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Avvertimento. 


O non  pretendo  col  terminare  tutta  l’edi- 
zione de'  Sermoni  del  P.  Bourdaloue  ren- 
dere un  conto  efatto  degli  ftudj,  che  ha 
dovuto  coftarmi . Ne  lafcio  il  giudicio  al- 
le Perfone  intendenti . Non  ho  per  altro 
creduto  di  poter  meglio  impiegare  il  tem- 
po, che  nel  confacrarlo  così  alla  gloria  di  Dio,  con- 
facrandolo  alla  pubblica  utilità , e alla  edificazione  del- 
le Anime. 

Poiché  la  ftima  grande  del  P.  Bourdaloue  lo  traeva 
a continue  efterne  occupazioni,  egli  medefimo  non  eb- 
be l'agio  di  ritoccare  le  Tue  Prediche  , nè  di  mettervi 
l’ultima  mano.  Io  ho  procurato  di  fiipplire;  e con  af- 
fai collante  afliduità  alla  fatica  fono  finalmente  arriva- 
to a dare  alla  luce  un  corfo  di  Sermoni  per  tutto  1 An- 
no, Avvento,  Quarefimale,  Milleri  di  Noftro  Signore, 
e della  Vergine,  Panegirici  di  Santi,  Veditore,  e Pro 
feflioni  religiofe,  e finalmente  Sermoni  per  le  Domeni- 
che . Nel  prefente  corfo  di  Sermoni  per  le  Domeniche 
non  fi  troveranno  nè  i Sermoni  dell’  Avvento , nè  i Ser- 
moni della  Quarefima,  nè  i Sermoni  della  Pentecofte , 
e della  Trinità  : fono  elfi  al  loro  luogo  nel  Tomo  de’ 

Sermoni  fopra  i Milleri.  ■ * 

Non  conveniva  perder  nulla  di  un  Uomo,  che  ha  pen- 
fato  con  tanta  fodezza  in  materia  di  Religione,  e che 
ognicofaha  trattato  con  tanta  forza, e dignità.  Egli  è un 
modello  de'  più  eccellenti,  per  non  dire  il  più  eccellente, 
che  poffa  mai  proporfi  chiunque  afpira  all’ eloquenza 
del  Pulpito.  Ma  dall’altro  lato  nel  volerfi  formare  fo- 
pra un  efemplare  sì  bello , vi  fono  i fuoi  fcogli  da  te- 
mere : e fe  il  P.  Bourdaloue  ha  perfezionato  affai  il  gu- 
fto  della  predicazione  , non  è men  vero  , ch’egli  na 
guadi  molti  Predicatori. 

In  qualfivoglia  arte  non  è.  piccola  feienza  lo  feoprire 
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il  giufto , e l’ apprendere  da  chi  vi  è flato  eccellente  ciò , 
che  a noi  conviene , fenz’ appigliarci  a ciò,  che  a noi  non 
conviene.  Per  non  aver  faputo  fare  un  fomigliante  difcer- 
nimento , Predicatori , che  non  avevano  ne  la  vivacità  , 
nò  la  fantafia,  nè  il  nome,  nè  l'autorità,  nè  le  qualità 
citeriori,  nè  la  voce  del  P.  Bourdaloue,  mal  fon  dulciti 
nel  volere  imitare  o il  fuo  Itile  diffido,  e periodico,  o le 
lue  maniere  di  parlare,  la  più  parte  lue  propie,  e parti- 
colari, o quella  velocità  nel  pronunciare-,  che  di  quando 
in  quando  lo  trafportava,  e traeva  feco,  e rapiva  i fuoi 
Uditori.  Ciò  , che  ammiriamo  in  un  Oratore  , e eh’ è 
argomento  de’  noltri  applaufi  non  lo  è fempre , e non 
debb’elferlo  della  noltra  imitazione.  Convien  prima  co- 
nofeere  fe  medefimo , e le  fue  proprie  naturali  difpofizio- 
ni  j perocché  tutto  debb’  elfere  proporzionato -,  ed  una 
tal  proporzione  , ed  una  certa  convenienza  conferifco- 
no  alle  cofe  il  loro  merito  , e ne  forman  più  bella  la 
loro  grazia. 

Nondimeno  non  v’ha  Predicatore  , a cui  la  le2Ìone 
de’  Sermoni  del  P.  Bourdaloue  non  polla  edere  giovevo- 
lidima  per  poco  che  ufar  ne  fappia  con  difeernimento , 
e cautela  . Se  v’ha  diverfità  di  talenti , ed  è conveniente, 
chp  ciafehedun  fi  contenga  nel  talento  fuo  proprio,  e 
particolare,  v’ha  altresì  regole,  e precetti  universali,  che 
ii  ftendono  a tutti  i talenti , ed  a tutte  le  maniere  dell’ 
eloquenza  criftiana.  A cagion  d efempio:  ben  eleggere  la 
materia  di  un  difeorfo,  e trarla  naturalmente  dal  Van- 
gelo, confiderarla  meno  per  quello,  eh' eli’ ha  di  nuo- 
vo, di  Angolare,  di  luminofo,  che  per  quello,  eh’ eli’ ha 
di  vero,  d iftruttivo,  di  penetrante,  e eh’ è più  addattato 
ad  ognuno  , dividerla , e tal  farne  la  divifione , che  t 
punti , lenza  confonderli , abbiano  fempre  tra  loro  affai 
di  relazione , per  ridurfi  ad  una  prima  verità  , e propofi- 
tione  generale  : non  aderir  nulla , di  cui  non  producanfi 
le  prove,  e non  prove  attratte  , e fottili,  più  accademi- 
che, per  dir  cosi , che  evangeliche,  ma  prove  fenfibili , 
prefe  dal  fondo  della  Religione  , e dalle  maflime  più 
certe  della  Teologia  : entrar  fubito  nel  fuo  fuggetto , e 
non  mai  traviarne  o con  lunghi  preamboli,  ed  inutili, 
o con  rifleflioni  non  opportune  , o con  nojofe  digref- 


fioni , rifchiarare  i dubb),  prevenir  le  obbiezioni,  far  a fe 
itefifo  i quefiti , chepoflono  nafcere>  e rifpondervi;  quin- 
di partirne  a coftumi,  e in  pittura  fedele  rapprefentarli1  * 
quali  lono , fchivando  l’uno,  e l’altro  eccedo  di  una  in- 
dividuazione popolar  troppo,  e troppo  familiare,  e duna 
pittura  troppo  aerea , e luperficiale  ; efpor  tutto  con  me- 
todo, e con  ordine,  e non  contentarli  di  una  malfa  in- 
forme di  penfieri  accumulati  come  lì  prelèntano,  e fenza 
niuna  conneflìone,  fe  non  fe  fortuita,  che  indifferente- 
mente collochi  gli  uni  dopo  gli  altri  ; finalmente  venire 
a conclufioni  pratiche,  le  quali  fcerdano  dalle  verità  , 
che  fi  fono  (piegate , e che  ne  comprendano  tutto  il  frut- 
to: ecco  a che  deve  ftudiarfi  ogni  Predicatore,  e ciò  , 
che  apprenderà  dal  P.  Bourdaloue . / ' o : : .ut 

Non  è precifamente  necelfario  di  efprimerfi  qual  Iblea 
un  così  elperto  Macftro , nè  di  avere  il  fuo  fuoco , azio- 
ne, ed  elevazione.  Quelli  fono  doni,  che  il  Signore  com- 
parte a chi  a lui  piace,  e lènza  quelli  doni  con  altre  pre- 
rogative fi  può  utilmente  annunciare  la  parola  di  Dio  : 
ma  in  qualunque  maniera  fi  annunci,  è lèmpre necelfario 
far  buona  elezione  del  fuggetto , che  fi  prende  a trattare, 
addattarlo,  come  fa  il  P.  Bourdaloue  al  Vangelo,  e non 
volere,  che  il  Vangelo  con  applicazioni  sforzate  ad  eflfty 
fi  addatti , cercar  in  elfo  d’ iltruire,  e di  movere,  piuttofto 
che  di  comparire,  e rifplendere,  ben  diftribuirne  tutte  le 
parti,  e ben  appoggiarne  tutte  le  propofizioni , ftabilert- 
dole  fu  i lodi  fondamenti  della  Fede,  e della  ragione  , 

Egli  è d’ uguale  necelfità  non  dilungarfi  punto  dal  fuo 
affunto,  e non  perderlo  un  folo  momento  di  viltà,  fod- 
disfare  alle  difficoltà , che  fi  ponno  opporre , e fciorle  : 
dopo  avere  /piegati  i principj,  e la  Dottrina,  difcende- 
re  alla  Morale , e con  forti , ma  fagge  iftruzion»  dipinge- 
re i vizj  fenza  notar  le  Pcrlòne , e fenza  manilellare  i vi- 
ziofi,  dare  a ciafcheduna  cofa  il  fuo  luogo , 1 eftenfione, 
tutto  il  lume , che  domanda , non  affettar  nulla  nell’ 
efpreflìoni,  e non  ecceder  nulla  nelle  Sentenze;  legar  in- 
fieme  il  difeorfo,  e condur  l’Uditore  paffo  paffo  alle  fa- 
lutevoli  confeguenze,  e alle  fante  rifoluzioni,  che  ripor- 
tar feco  egli  deve  per  la  riforma  della  fua  vita;  tutto  ciò, 
io  lo  replico,  è proprio  de’  Predicatori  d’ogni  carattere; 
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e invano  a difcolpare  un  Predicatore , che  vole(fe  efi- 
merfi  da  quefte  regole,  e ad  app;ovarlo,  fi  direbbe  ciò , 
che  talora  fi  dice  in  effetto , ch’egli  predica  con  talento . 
Quefto  talento  pretefo  non  farebbe,  che  un  talento  falfo. 
dacché  al  Predicatore  mancaffero  le  dette  condizioni  ef- 
fenziali.  Gli  Uditori  poco  intendenti , e che  non  giudica- 
no fe  non  per  gli  occhi , ne  potrebbon  effere  abbagliati , 
ma  gl’ intelletti  d’un  certo  gufto  non  s'ingannerebbero. 

Comunque  fia,  il  P.  Bourdaloue  ebbe  in  grado  emi- 
nente tutte  le  perfezioni  della  vera  eloquenza  > e quefto 
è quello,  che  dee  Angolarmente  offervarfi  ne’  fuoi  Ser- 
moni . Ma  1 errore  fi  e di  leggerli  foltanto  per  trarne  e 
palfi,  e divifioni,  e figure,  ed  efpreflioni,  che  di  foven- 
te  fi  applicano  male,  e loro  fi  toglie  nel  collocarle  tutta 
la  bellezza.  In  vece  adunque  di  edere  Difcepolo  , e imi- 
tatore del  P.  Bourdaloue,  fe  n è un  cattivo  copifta,  ed 
efpilatore . 

Frattanto  , s’ egli  femore  non  ferva  a formar  perfetti 
Predicatori,  fervirà  co’  fuoi  infegnamenti  pieni  di  verità, 
e di  pietà  ad  edificare  i Fedeli , cd  a formare  perfetti  Cri- 
ftiani.  Si  può  errare  nel  prenderlo  per  modello  nel  mi- 
niftero  della  predicazione  , ma  non  mai  fi  errerà  nel 
prenderlo  per  guida  nella  ftrada  della  falute . Quefto  è 
quello,  che  tanti  hanno  fperimentato,  e che  fperimen- 
tano  tutto  dì.  E’  piacciuto  al  Signore  di  dare  alle  Pre- 
diche di  Orator  sì  celebre  un’  affatto  nuova  benedizio- 
ne dopo  la  fua  morte;  ed  io  poffo  dire,  applicandogli 
l’efprelfione  della  Scrittura,  ch'egli,  ancorché  morto  , 
non  ceffa  di  predicare  così  efficacemente,  c così  util- 
mente , fu  le  fue  Pagine  , come  dal  Pulpito  predicava 
già  vivo. 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padoa. 
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H Avendo  veduto  per  la  fede  d?Revifione,  & Approba- 
zione  del  P.  F.  Tomaio  Maria  Gennari  Inquifitore,  nel 
Libro  intitolato  Sermoni  per  le  Domeniche-,  Ejortazioni , & 
Jn/lruzioni  Cri/liane  del  P.  Luigi  Bourdaloue  della  Compagnia 
di  Gesùy  tradotto  dal  Franceje , non  v’ ellcr  cola  alcuna' 
contri  la.  Santa  Fede  Cattòlica,  & parimente  per  Atte- 
? ftato;  del-  Segretario  Noftro  niente  contro  Prencipi  , & 
bwoni  Coftumi,  concedemo  Licenza  a Niccolò  Pczzana, 
che  polli,  efler  Rampato,  offervando  gl’ordioi  in  materia 
di  Stampe,  & prefentando  le  folite  Copie  all?  Pubbli 
che  Librarie  di  Venezia,  8c  di  Padoa- 
Dat,  2 6.  Giusto  1736. 
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-{  Z.  Piero  Pafqualigo  Ref. 

-£  Micbiel  Morofini  Kav.  Ref. 


Àgoftino  Gadaldini  Stfg. 


*736.  3.1  Luglio. 

Regiftrato  nel  Magiftra  Eccellenti^.  contro  la  Beftemia  - 

Angelo  Legrenzi  Segr. 
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S E R M O N E 

PER  LA  PRIMA  DOMENICA 
Dopo  l’ Epifania. 


Sopra  l’obbligazione  de  Padri  in  ordine  alla  Va* 
cazione  de’  loro  Figliuoli. 

Et  dixit  Mater  eius  ad  illuni  ; Fili  , quid  fecifli  nobis  fic  I 
Ecce  Pater  tuus , & ego  dolentes  qudrebamus  te  . Et  ait 
ad  Ulos  : Quid  ejl  quod  me  quarebatts  ì Nefciebatis  , quia 
in  bis  > qua  Patrts  mei  Junt  , oportet  me  efie  l Et  tifi  non 
intellexerunt  ver  bum  , quod  locutus  ejl  ad  eos.  Lue.  c 2. 


■|  Cco  la  rifpofia  , cne  a Ma- 
I ria  Vergine  diè  Gesù  ino  Fi- 
gliuolo, quando,  dopo  aver- 
I lo  cercaco  per  tre  giorni  . 

1 finalmente  lo  ritrovò  nel 

Tempio  di  Gcrofolima  ; rifpofia , che 
recar  potrebbe  a noi  maraviglia,  e che 
ne  lèmbrerebbe  forlè  troppo  acre  , e 
leverà  , le  non  fapefiìmo , che  tutu  fu 
mifteriolà . Conciodiachè  , dice  S.  Am 
brogio,  il  Figliuolo  di  Dio  ripigliò  in 
quella  occafiooe  la  divina  (ua  Madre  , 
perchè  parve,  difpor  voledè  di  fua  per- 
dona, e appropiarfi  un  uffizio,  che  non 
convengale.  Cosi  ha  penlàto  il  S.  Dot- 
tore. Ma  ficcome  una  tale  opinione,  o 
Criftiani , non  è affatto  conforme  all’al- 
ta idea  , che  tutti  abbiamo  della  irre- 
prenfibile  fantiti  della  Madre  di  un 
Dio , moderiamo  il  penfiero  di  S.  Am- 
brogio , e contentiamo'  di  dire  , die  il 
Salvatore  del  Mondo  nell’  Eletnpio  di 
Maria  volle  dare  a’  Padri  t e alle  Ma- 
Eourd  atout  Do  mi  nicol , 


dri  una.  fublime  lezione  incorno  alla 
condotta , cui  del  bon  tenere  , riguarda 
a loro  Figliuoli > in  ciò  principalmente, 
che  fpctta  all*  elczion  dello  fiato,  a cui 
Dio  gli  chiama  . D’ infinita  confcgueiv 
za,  Udicori  miei  cari , è un  tale  argo* 
mento;  e quantunque  limitato  egli  fem-* 
bri , e rirtretto  , pure  nell'  importante 
moral  dottrina  , eh  io  pretendo  cavar- 
ne, voi  Io  feorgerete  sì  umverfale  , e * 
si  ampio,  che  in  tutto  quello  Uditori» 
pochi  v avrà , a cui  non  podi  adattar- 
li, ed  a cui  non  podi  edere  di  aminae- 
(tramen  o.  E cola  opportuna  difeende* 
re  qualche  volta  alle  cond  zioni  parti- 
colari degli  Uomini , per  applicarvi  le 
regole  univerfali  della  Legge  di  Dio  . 
vr  qucito  appunto  in  oggi  io  far  vo** 
glio  ; mercecchè  in  ilpiegaodo  a Genito- 
ri ciò,  che  debbono  a Figli  loro , ed  a 
Figli  ciò  , che  debbono  a lor  Genitori 
in  uno  de  nudimi  affari  della  vita  pre- 
fente,  qual*  è quello  della  Vocazione  , 

A e del* 
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• « dello  flato  , farò  comprendere  a no:i  appartiene  al  mio  miniflero  : ma 
chiunque  mi  alcolta  > quali  maflìme  deb-  fe  v'  ha  alcuna  cola  nel  governo  delle 
kjn  fcguirli  intorno  alla  Vocazione  , medefime  voftre  Fam  glie  , in  cui  la 
■quel  , che  bifogna  temere,  quel  , che  Religione  , e la  cofcienza  abbiano  in- 
fchivare,  c quel  , che  cercare  in  ciò  , cerelìè,  non  tocca  forlè  a me  l’ ittruir- 
che  appellali  Vocazione.  Ne  abbilògna-  vene?  Or  io  pretendo  avervi  in  un  tal 
no  a tal  effetto  i lumi  dello  Spirito  governo  due  cofe  , che  voi  non  làpete 
Santo:  domandiamoglieli  per  l’intercef-  ballevolmente  ; e pure  non  folo  è di 
fione  della  divina  fua  Spola  . ylvi  Mari*,  grande  utilità  , ma  ancora  di  afloluta 

E non  è cofa  (frana  , o Fedeli , che  neceflità,  che  ben  le  lappiate.  Uditele. 

Maria,  e Giufeppc , come  lo  nota  San  lo  dico  , che  non  s’ afpetta  a voi  il 
Luca  nelle  parole  del  citato  mio  tetto,  difporre  de'  vollri  Figliuoli  in  ciò  , che 
i.on  comprendeffero  il  mirtero  , e non  rilguarda  la  lor  Vocazione  , e l’elezio- 

, intcndcffero  il  Figliuolo  di  Dio  , allor-  ne,  cui  far  debbono,  d’ alcuno  flato:  e 
che,  a render  ragione  di  quel,  che  flit-  aggiungo  , che  voi  nondimeno  dovete 
to  aveva  nel  Tempio  , dille  loro  , che  rendere  conto  a Dio  dell’  elezione  , 
il  debito  fuo  1 obbligava  d’attendere  al-  che  fanno,  e dello  flato  , che  abbrac- 
Ic  incombenze  ing  untcgli  dal  celefle  ciano  i voflri  Figliuoli  . A prima  giun- 
iuo  Padre?  Che  Giufcppe  non'  pene-  ta  quelle  due  propofizioni  fembrano 
traile  il  fenfo  di  quella  ri  (polla  , mi  re-  contraddirfi  ; ma  in  decorlò  vedrete  , 
ca  meno  di  maraviglia  ; poiché  per  che  tra  di  loro  concordano  perfètta- 
quanto  egli  trar  porcile  di  lume  dall’  mente  . Dio  non  vuole  , che  da  voi 
intime  frequenti  comunicazioni  , che  medefimi  , e di  voflra  piena  autorità 
aveva  con  Gesù  Criflo , non  era  necef-  determiniate  a vollri  Figliuoli  quello 
fario  , che  tutti  conofceflè  gli  arcani  (lato , in  cui  debbouo  impegnarli  ; qtie- 
dclla  divina  Incarnazione  . Quello,  di  (la  è la  prima  Parte  : Dio  non  pertan- 
cui  dobbiam  più  llupire  li  è , che  Ma-  to  vi  domanderà  conto  dello  flato  , in 
ria  ricevuta  già  la  pienezza  di  tutte  le  cui  s’  impegnano  i vollri  Figliuoli  ; 
grazie,  e di  tutti  i lumi  cclelli,  e con-  quella  è la  feconda.  Tutte  due  forma- 
ceputo  nel  fuo  feno  il  Verbo  incarna-  no  la  divilione  del  mio  dilcorfo  , e il 
to.  Maria  (letta  lèmbrallè  ignorare  uno  foggetto  della  vollr’  attenzione, 
de’  punti  eflènzialiflimi  della  Milfione  Non  appartiene  ad  altri  , che  a Dio  I.Parte. 
dell  Uomo  Dio,  o della  fua  venuta  fo-  difporre  affolutamentc  della  Vocazione 
pra  la  Terra  . Ma  non  ci  fermiamo  , degli  Uomini  : e non  appartiene , che 
Uditori  miei  cari,  a rischiarare,  c fpie-  agli  Uomini  il  determinare  ciafcheduno 
gare  quella  difficoltà,  e lafciam  la  cura  inficine  con  Dio  ciò  , che  concerne  I’ 
agl’  interpetri  di  difciorla  . Ecco  ciò  , eiezione  del  loro  (lato,  e della  lor  vo- 
che  debb’efferc  più  importante  per  noi,  cazione.  Quello  è un  principio  de’  più 
c eh’ elige , le  vi  é in  grado  predarla  , irrefragabili  della  morale  crilliana  . 
particoIarifTima  riflelfione.  Se  Maria,  e Qui nd- inferi feo , che  dunque  un  Padre 
Giulèppe  non  comprclèro  quel  , che  nel  Crillianelìmo  non  può  fard  padro- 
lor  dille  il  Salvatore  degli  Uomini  io-  ne  della  Vocazione  de'  Figli  Tuoi  fenza 
torno  agl’  impieghi  , a cui  dall’  eterno  commettere  doppia  manifèlla  ingiufti- 
Padre  egli  era  chiamato,  non  è forfè  zia:  l'una  contra  il  diritto  di  Dio;  1’ 

• vero»  che  per  la  maggior  parte  i Pa-  altra  a pregiudizio  de’  fuoi  Figliuoli 
dri,  e le  Madri  nel  Criflianelimo  non  medefimi  : l'una,  e l’altra  fottopotta  a 
lian  neppur  elli  mai  ben  comprelò  le  funeftilfime  confeguenze  in  materia  di  fà- 
loro  più  indilpenfabili  obbligazioni  in-  Iute.  Quello  è il  punto  , che  ora  io  qui 
torno  alla  difpofizione  de  proprj  Fi-  debbo  lviluppare;  ed  eccone  le  prove, 
gliuoli  in  materia  di  elezion  di  flato  , Io  dico,  che  non  appartiene»  fé  non  u . , 
e di  Vocazione?  Di  fomma  importanza  a Dio  difporre  della  Vocazione  degli  J *c  ’ 
è adunque,  che  lord  Spieghino;  eque-  Uomini  . E perchè?  Perch’  egli  è il  * 
Ilo  Aedo  , io  intraprendo  nel  prelènte  primo  Padre  di  tutti  gli  Uomini  , e la 
ragionamento.  Offervate  di  grazia.  Pe-  fola  fua  previdenza  può  compiere  ad 
netrar  io  non  voglio  nell’  intimo  delle  un  affare , qual'  è cotcflo , cosi  impor- 
vollre  Famiglie,  né  vengo  qua  per  dar-  tante  . Sono  quelle  le  due  graviflime  ca- 
vi regole  a governarle  da  (aggi  monda-  gioni  , che  ne  apporta  San  Tommafo 

tu’.  Mi  dirette,  e con  ragione,  che  ciò  Dottore  Angelico  . Se  io  fono  Padre  » 

. - di- 
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«ficea  il  Signore  per  bocca  del  Profeta 
Malachiaj  dov'  è l’onore)  che  mi  è do- 
vuto ? S$  Fatar  tge  fum  , uhi  efi  honor 
mtm  ? E vale  a dire  > per  applicare  al 
mio  argomento  un  tal  rimprovero)  che 
Dio  faceva  al  foo  Popolo  > fe  io  fono 
Padre,  e come  tale  ad  ogni  altro  Pa- 
dre debbo  edèr  prepollo  > dov’  é il  ri- 
Ipetto»  che  fecondo  un  tal  carattere  mi 
vieti  portato  ? dov’  è il  fegno  di  quella 
mia  fuprema  Paternità  > fe  dagli  altri 
Padri  inferiori  mi  vien  contrallata  , e 
le  io  non  difpongo  piti  di  quegli , a cui 
già  diedi  lèdere,  per  collocargli  in  quel 
pollo,  in  quello  Hato  di  vita  , che  più 
mi  piaccia?  Voi  , o Uomo  , vi  arroga- 
te ai  farlo  ; ma  e chi  ve  ne  ha  data  1’ 
autorità  ? In  una  famiglia  , di  cui  vi 
ho  conceda  la  femplice  amminidrazio- 
ne,  voi  operate  da  Padrone  ad’oluto  i 
e difponete  di  tutti  a grado  vollro  : 1’ 
uno  vien  da  voi  deflinato  alla  Chiela  , 
l’altro  al  Mondo,  l’uno  al  Matrimonio, 
l’altro  al  Sacerdozio;  e bifogna , voi  di- 
te, che  lia  cosi  , poiché  le  vollrc  mi- 
fure  fono  già  prefe  . Ma  con  qual  giu- 
dizi parlate  in  quella  maniera  ? Io 
dunque  di  Padre  non  ho  più  null’altro, 
che  il  nome , poiché  per  voi  tutta  ne 
ulùrpate  la  potedà  . Dunque  invano  mi 
protefhte  talvolta  , che  quelli  Figliuoli 
fono  più  miei , che  vollri  ; mercecchè  , 
le  fono  più  miei  , che  vollri  , a me  , 
non  a voi , fe  ne  afpetta  la  principale, 
ed  e deliziai  direzione  . 

Aggiungete,  o Crilliani  , la  rifleflio- 
ne  del  Pontefice  S.  Gregorio:  non  fola- 
mente  Dio  é il  primo  Padre  di  tutti 
gli  Uomini,  ma  ancora  egli  é il  folo  , 
cui  riconofcan  edi  per  Padre  fecondo 
Io  fpirito;  conleguentemente  a lui  folo, 
e non  ad  altri  appartiene  efercitar  fu 
Io  fpirito  , e fui  volere  degli  Uomini 
quella  fuperiorità  di  condotta  , o put- 
todo  d’impero  , che  codituilcc  l'impe- 
gno della  Vocazione  . Quando  la  Ma- 
dre de’  Maccabei  vide  in  mano  a’  Car- 
nefici i fuoi  Figliuoli  patir  coi  tanta 
codanza  , didé  loro  con  bella  elpreflio- 
ne,  cui  leggiamo  nella  Scrittura  : Ah 
Figli  mei  cari  , no , non  fon’  io  , che 
v'  abbia  data  un’  anima  così  eroica  ; 
Quedo  fpirito  sì  gencrofo  , che  vi  av- 
valora , formato  non  fu  di  mìa  propia 
fodanza  ; dall’  autor  lòvrano  della  na- 
Sfie.  tura  ricevuto  1’  avete  : Niijmì  enim 

.'j'  Priitim  , cr  anima*»  denoxi  vebis  . Io 

' fon  vodra  Madre  fecondo  la  carne  J 


ma  la  più  nobil  parte  di  voi  , eh'  è lo 
fpirito,  è opra  immediatamente  dell'al- 
tifiimo  Iddio  . Cosi  li  efprede  la  Santa 
Donna.  Or  quindi  è,  cridiani  Uditori, 
che  dunque  Dio  folo  ha  diritto  di  de- 
terminare agli  Uomini  la  lor  vocazio- 
ne, e il  loro  dato.  Perchè?  Perchè  in 
quedo  propriamente  confide  il  dominio, 
eh’  egli  ha  fopra  gli  fpiriti  , e fopra  I’ 
anime  . Un  Padre  in  queda  terra  può 
bensì  difporre  dell'educazione  , de’  be- 
ni, dell'eredità  de’  fooi  Figli  ; ma  del- 
la loro  pedona , cioè  a dire  , di  quan- 
to porta  coi  foco  impegno  di  dato  , 
voi  lolo,  o mio  Dio,  diceva  il  più  fag- 
gio di  tutti  gli  Uomini  Salomone  , voi 
folo  ne  liete  1'  Arbitro  ; quedo  è un  di- 
ritto forbito  a voi  folo  : Tu  awim  cum  Sat. 
magna  reveremia  dtfptnh  nei.  Formola  Mt. 
ammirabile , e che  rinchiude  un  fenti- 
mento  ancor  più  degno  di  o nervazione! 

Cum  magna  re  vanni ia  . Conciodìachè  ■ 
qued'  è quali  un  dire  : voi , o Signore  , 
non  avete  voluto,  che  tale  dilpofizione 
di  noi  medelimi  folle  in  mano  de  no- 
dri  Genitori  terreni,  nè  avete  voluto, 
che  ne  foflèr  padroni  ; ben  prevedete  , 
che  con  noi  non  adoprcrebbono  mai  co 
dovuti  riguardi,  nè  con  quel  rifpetto  , 
che  meritan  le  nodre  pedone;  e in  fat- 
ti veggiamo,  o mio  Dio,  che  quante 
volte  s’  ingerì feono  in  quedo  affare  , 
fempre  ingeritami!  per  motivi  indegni 
della  grandezza  e del  fuggetto,  e della 
cola  , di  cui  fi  tratta:  mercecchè  trat- 
tali di  prevedere  ad  anime  fedeli  , e 
trattali  di  fidarle  in  quella  lindi  , che 
dee  condurle  a fafute  ; ed  edi  non  pro- 
cedono, che  per  fini  badi  , e carnali  , 
per  via  di  vile  interedè,  per  non  fo 
quali  madlme  del  Mondo  corrotto  , e 
riprovato  ; poco  li  curano  , che  quel 
Figliuolo  lia  in  uno  dato  ad  elfo  lui 
opportuno  , e proprio , purché  lia  in 
quello  dato  , che  più  lor  piace  , in 
quello,  eh’  è più  conforme  a’  loro  di- 
légni , e alla  loro  ambizione , avendo 
la  mira  a tutt’  altro,  fuorché  alla  per- 
fona,  di  cui  difpo.ngono  ; e con  di/or- 
dinc  colpevolidimo , e comunidimo  in- 
(ieme  adattano  l’elezion  dello  dato  non 
alle  qualità  di  colui,  che  impegnano  in 
edo,  ma  a’  deliderj  di  chi  in  quel  tale 
dato  lo  impegna  . Or  non  è quedo  un  > 
offendere  quel  rifpetto  , eh’  è dovuto 
alle  vodre  creature , e fopra  tutto  a 
creature  ragionevoli  ? Ma  voi  , o Si- 
gnore , che  Cete  jl  Dio  delle  virtù  s 
A 1 Tu 
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llij.  Tu  antera  dottrina! or  virrutis  , voi  tri  trat- 
tate affi»  pai  onerevolmente  ; perocché 
difponeudo  di  noi  i non  conliderstc  fe 
non  fe  noi  medefimi  ; e al  vedere  co- 
me ne  tratta  la  voftra  Previdenza , dl- 
rebbcfi , che  in  certo  modo  ella  ci  rif- 
petta»  ed  onora:  Cam  magna  rcver ernia 

dif  ] onis  tiOS  . 

Concludiamo  dunque  » o Criftiani  , 
che  da  Dio  unicamente  dee  dipenderei 
e derivare  il  noftro  delfino  in  riguardo 
alle  sì-  varie  profeffioni  di  noflra  vita  . 
E perchèi  interroga  S.  Bernardo  , per- 
chè penfatei  che  quanti  fono  gli  flati 
nel  Mondo , i quali  dividono  le  diver- 
te dalli  degli  Uomini  , d’eflr  ancor  fia- 
no  altrettante  Vocazioni , e portino  in 
fatti  un  tal  nome  ? Conciofliachè  noi 
ben  diciamo:  Il  tale  ha  vocazione  al 
Secolo , il  tal  altro  al  Chioflro , que- 
gli alla  Toga  , qu  Ai  alla  Spada  . Che 
vuol  dir  quello  » fe  non  che  ciafchedu- 
no  determinatamente  è chialnato  a 
quello  flato,  cui  Dio  nè  configli  della 
lua  Sapienza  gli  deftinò?  E perchè  mai 
i PP.  della  Chielà  han  confiderato  nel- 
la loro  Morale,  come  delitto  gravif- 
fimo  , l’abbracciare  uno  flato  fenza  la 
vocazione  di  Dio,  fe  non  perchè  niun 
altro  flato-  da  quello , in  cui  egli  vuol 
collocarci,  non  è per  noi  condicevole  , 
e fiam  fuori  da  quella  Arada  , cui  dob- 
biam  battere  , fe  non  è Dio  medefimo 
quegli,  che  in  ella  nc  abbia  condotti  ? 
Sopra  di  che  io- ripiglio,  e difcorro:  Se 
tutti  gli  flati  del  Mondo  fono  tante 
Vocazioni , che  valgono  da  Dio , fe  v’ 
ha  una  grazia  , eh'  è anneflà  a tutti 
quelli  flati  medelìmi  , per  eflcrvi  chia- 
mato da  un  comando  di  Dio  , non  è 
dunque  in  potere  de’  Genitori  lo  fpin- 
gervi  i loro  Figliuoli  , molto  meno  I’ 
i-mpegnarveli  ; e (omino  abulo  farebbe 
ter  però  loro  violenza,  e forzarii  . Pe- 
rocché in  fine  un  Padre  nella  fua  Fa- 
miglia non  è difpcnfatore  di  Vocazio- 
ni; nè  quella  è grazia  , che  fia  in  fua 
mano  , per  conferirla  a chi  vuole  , e 
com’egli  vuole:  non  dipende  punto  da 
lui  , che  quella  Figliuola  fia  chiamata 
o a flato  Religiofo,  o a flato  Matri- 
moniale ; e il  deflinarla  all’  uno- , ed 
all'  altro  è un  attentato  contra  il  fu- 
, premo  divino  Dominio  . Perchè  ? Per- 
chè elTendo  ogni  Vocazione  una  grazia, 
Dio  folo  » folo  , può  comunicarla  ; e 
pretendere  di  difporne  per  altri  da 
quella,  a cui  egli  vuol  conferirla  è 


arrogarfi  un  diritto,  che  unicamente  è 
proprio  della  Divinità. 

In  fatti , o Crifliani  , a ben  adattare 
gli  Uomini  ad  un  impiego  , e ad  ade- 
guar loro  con  fictirezza  un  convenevo- 
le flato,  non  abbifoqna  meno  d’una  Sa- 
pienza infinita,  c d’  una  infinita  Previ- 
denza. Or  tal  Sapienza  , tal  Previden- 
za Dio  certamente  non  l’ha  conceduta 
a’  Genitori  pe’  Figli  loro . Egli  dunque 
confeguentcmente  non  ha  dovuto  ad 
elfi  concedere  nè  pur  il  poter  decidere 
della  forte  de’  loro  Figli  , e com’  egli 
folo  tutte  ha  perciò  le  neceflàrie  cogni- 
zioni , ardifeo  dire,  che  mancato  avreb- 
be nella  fua  condotta , fe  affidato  avelie 
tal  cura  a tutt’  altri,  che  a fe  medeft- 
mo.  Voi  mi  chiedete:  e perché  un  Pa- 
dre non  può  crederfi  nè  affai  illumina- 
to , nè  faggio  affili  per  determinare  in- 
torno alla  vocazione  di  un  fuo  Figliuo- 
lo? Udite  in  rifpofla  una  delle  maggio- 
ri verità  della  crifliana  moral  Dottri- 
na . Non  v’é  cofa,  la  quale  tanto  con- 
duca alla  falute  , quanto  la  vocazione 
dello  flato  ; ed  allo  flato  foventemente 
tutto  è anncflò  l'affare  della  falute . ET 
ci*  perchè  mai  ? Perchè  lo  flato  è la 
ftrada,  per  cui  a falute  Dio  vuol  gui- 
darci; perchè  i mezzi  della  falute,  che- 
Dio  ha  rifoluto  di  conferirci , fono  fla- 
ti da  lui  determinati  fol  conforme  allo 
flato;  perchè  fuori  dello  flato  la  Pre- 
videnza di  Dio  non  è più  impegnata  ai 
foccorrerci  con  quelle  grazie  fpeciali  r 
le  quali  afficurano  la  falute  , e lènza 
le  quali  è cofa  fommamente  difficile  ar- 
rivare a si  beato  termine:  e ciò  , eh’ è- 
neceffario  di  ben  offèrvare  , come  con- 
feguenza  di  tutti  quelli  princip) , fi  è , 
che  quello  , che  più  contribuifce  alla 
noflra  falvezza  , non  è precifamente  la 
fantità  dello  flato  , ma  la  convenienza 
di  elio  colle  intenzioni  , e co’  difegni1 
di  Dio,  il  quale  a noi  lo  dimoflra  , e 
fa  , che  io  abbracciamo  . Mille  fi  fono- 
falvati  in  Religione  ; e quegli  in  elfa 
doveva  perderfi  ; mille  fi  fono  perduti1 
nel  Secolo;  c quegli  in  effo  fi  doveva 
fàlvarc . O aìtitudo . O abifTo  > o abili» 
della  divina  Sapienza  ! Ma  torniamo  a 
noi  . Che  converrebbe  dunque  ad  un 
Padre,  affinchè  aveflò  diritto  in  ordine 
al  difporre  della  vocazione  de’  Figli 
fuoi  ? Io  non  amplificherò  in  nulla  »- 
Uditori . Già  fapetc , che  fò  profeffione- 
di  dire  la  verità  tal  e quale  io  la  con~ 
cepifco  fenza  oltrepafiàrc  d’  un  punte- . 

Che 
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Che  converrebbe  , di  (lì  , ad  un  Padre 
a preferivere  ad  un  fuo  Figliuolo  quel- 
la Vocazione,  cui  feguirdebbe ? Conver- 
rebbe, che  il  Padre  eonofceffc  le  vie 
della  falutc  del  Figliuolo  , eh’  entraflc 
nel  fecreto  della  (uà  Predertinazione  , 
che  (ape (Te  l’ordine  di  quelle  grazie  , 
che  a lui  fono  preparate,  quelle  tenta- 
zioni, da  cui  (ari  affittito,  quelle  occa- 
fioni  di  rovina,  in  cui  troverai!!  impe- 
gnato ; converrebbe  , che  penetrane  il 
futuro  a feorgere  quegli  avvenimenti  , 
che  potrebbon  cangiare  quel  , eh’  è di 
predente,  che  limpidiffìmamente  vedette 
fin  dentro  al  cuore  di  quello  fuo  Fi- 
gliuolo , per  ifeoprirvi  certe  nafeotte 
difpofizioni , che  al  di  fuori  non  ancor 
fi  producono  . Imperciocché  fu  la  co- 
gnizione di  tutto  ciò  è fondato  il  dirit- 
to di  allignare  agli  Uomini  le  Voca- 
zioni , e quando  Dio  chiama  alcuno  , 
la  cognizione  di  tutto  quello  egl'  im- 
piega . Ma  dov’  è un  Padre  fopra  la 
Terra , che  abbia  neppur  la  minima  di 
tante  notizie  ? Non  è ella  dunque  in 
un  Padre  infofFribile  temerità  voler  far- 
di Padrone  delle  Vocazioni,  e degli  (la- 
ti nella  fua  Famiglia  ? Non  è , o un 
arrogarti  la  Sapienza  ideila  di  Dio  , 
( ciò , eh’  è delitto  ) o un  intrapren- 
dere con  fapienza  da  Uomo  quel  , eh’ 
efige  una  fapienza  Superiore  , e Divi- 
na ; imprefa  , che  non  può  altrimenti 
chiamarfi,  fe  non  follia? 

Tutto  ciò  è in  generale.  Veniamo  al 
particolare  . Io  (ottengo  , che  una  ta- 
le condotta  è ugualmente  ingiuriofa  a 
Dio  , o difponga  il  Padre  de’  fuoi  Fi- 
gliuoli in  una  vocazion  Santa  per  (è 
medefima , o ne  difponga  pel  Mondo  . 
Attendete.  Voi  dite,  che  il  vollro  di- 
fegno  é di  collocare  un  Figliuolo  in 
iftato  Ecclefiaftico  , di  provederlo  di 
benefizj,  ed  anche  d’ impegnarlo,  fe  fia 
neceffario,  negli  ordini  facri  . lo  dico, 
fe  fia  neceffario;  poiché  fuori  di  necef- 
fità  non  verrebbevi  né  meno  in  mente 
un  fimil  penderò:  e voi  ben  intendete, 
qual’  ella  fiali  quella  neceffità  . Appena 
è nato  quello  vollro  Figliuolo  , che  to- 
rto fuo  affègnamento  é la  Chiefa  ; e fi 
può  dire  di  lui  , quantunque  in  (enfio 
affai  oppotto , ciò,  che  fu  fcritto  d’Ifa- 
ia,  che  fin  dal  ventre  di  fua  Madre  é 
già  dettinato  all’Altare  , non  per  divi- 
. . na  Vocazione , come  il  Profeta  , ma 
* per  umana  : Ab  utero  voemvit  me  . In 
verità  è egli  quello,  mici  cari  Uditori  > 
BeurAnloHe  Dcmiii(»l. 


un  operar  da  criftiano?  E* egli  un  trat- 
tar con  Dio , come  fi  dee  trattare  con 
un  Padrone,  con  un  Sovrano?  Come  ? 
Converrà  , che  Dio  tolleri  la  vollra 
elezione,  c che  fia  coftretto  , per  cosi 
dire  , ad  ammetter  quello  vollro  Fi- 
gliuolo alle  funzioni  più  fante  della  fua 
Chieli,  perchè  ciò  vi  torna  , e d tro- 
vate il  vollro  conto?  Che  dirette  ( egli 
è penderò  di  San  Bafiiio  ) che  dirette 
di  un  Uomo  , il  quale  volerti  obbligar- 
vi a prender  con  voi  que’  miniflri , que’ 
domellid  , che  a lui  più  piacefle  ? 
Avrebb’  egli  ragione  di  farvi  una  tal 
proporta  ? E voi  con  una  prefunzione 
affai  più  ardita  riempirete  la  cala  del 
Signore  di  chi  più  vi  aggrada , e ne  di- 
ttribuirete  a vollro  talento  i polli  , e 
le  dignità?  « 

E pure,  ecco  quello,  che  tutto  dì  av- 
viene nel  Criftianefimo  . Nè  quello  è 
già  più  fittamente  quel  , che  fi  pratica 
da  nn  qualcheduno  tra  i Padri  criltia- 
ni  ; egli  è Itile  tifato  di  tutte  le  fami- 
glie, egli  è una  fpcrie  di  Legge:  Legge 
dettata  dallo  fpirito  del  Mondo,  cioè  a 
dire  da  uno  fpirito  o interertàto  , o 
ambiziofo  ; legge  nel  Mondo  proiettata 
univerfalmentc  , contra  cui  iufbrgere 
appena  a'  Miniftri  della  Chielà  , appe- 
na a’  Banditori  della  divina  Parola  è 
permetto  ; Legge  di  più  comunemente 
tollerata  da  que’  medefimi  , i quali  ad 
abolirla  dovrebbonfi  impegnare  con  mag- 
gior zelo  , da  Direttori  di  anime  , in 
apparenze  i più  riformati  , e i più  ri- 
gidi , e da  Dottori  i più  feveri  nella 
loro  morale,  e che  affettano  più  di  of- 
ferto, o di  comparirlo;  Legge  finalmen- 
te feguita  alla  cieca  da’  Figliuoli  mede- 
fimi  , che  non  ne  conofcono  ancora  le 
dannofiffime  confeguenze,  che  non  han- 
no ancora  fufliciente  coraggio  per  op- 
porli a’ paterni  voleri  , c che  trovanfi 
nell’  infelice  neceffità  di  dover  intra- 
prendere , e battere  quella  ttrada  , che 
ior  viene  aperta  . Quel  Figliuolo  mino- 
re non  ha  il  vantaggio  di  edere  (lato 
il  primogenito  : fenza  eliminare  fe  Dio 
I lo  chiami  » nè  fe  io  accetti  , a Dio  fi 
doni  ; quel  Primogenito  , che  nel  fuo 
nafeere  non  fu  abbartanza  dotato  dalla 
natura,  e a cui  mancano  non  fi>  quali 
prerogative  a follenere  la  gloria  del  no- 
me fuo  , lènza  riguardo  a'  dilègni  di 
Dio  fopra  di  lui  , fi  penfa  , per  cosi 
dire,  a degradarlo  ; fi  abbatti  al  grado 
di  Secondogenito  , e quelli  a lui  viene 
A 3 lu- 
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fuftituito:  da  quegli  però  fe  ne  frappa  carnefici  non  fono  nulla  meno , die  imi* 
a forra  il  confenfo  , e ad  ottenerlo  fi  tatori  di  Abramo  ; Mercecchè  queft’  Uo- 
fan  valere  e artifici  , c violenze , e ca-  mo  finto  facrificar  volle  a Dio  il  fuo 
rezze  > e minacce  . C oliar  ebbe  di  mol-  proprio  Figliuolo  , ed  effì  non  facrifica- 
to  il  collocare  quella  Figliuola  : quello  no  i Figli  loro,  che  al  loro  proprio  ca* 
balla  , fenz’ altro  motivo  , per  confa-  priccio , e alla  loro  avarizia  . Ecco  per- 
crarla  alla  Religione  ; ma  delfa  non  è che  Dio  ricolmò  Abramo  di  benedizio* 
chiamata  ad  un  tal  genere  di  vita  : bi-  ni,  e di  lodi  ; perchè  il  fuo  facrifizio  a 
fogna,  che  lo  fia  , poiché  non  v’  è al-  fu  prova  della  fua  ubbidienza,  e della 
tro  partito  per  lei  ; ma  Dio  non  la  (tu  pieci  : ed  ecco  perché  Dio  non  ha 
vuole  in  quello  fiato:  bifogna  fuppor-  per  gli  altri,  le  non  rimproveramenti, 
re , che  ve  la  voglia  , e fare  come  fe  e gaffighi  ; perché  de'  rei  lor  facrifizj 
in  fatti  ve  la  voJeffe  ; ma  ella  non  ha  giufiamente  lì  tiene  offefò. 
nefTun  indizio  di  vocazione  : c non  n’  Nè  mi  dite , Uditor  mio  caro  , che 
è un  indizio  affai  grande  la  prefente  fuori  di  cotefia  ffrada  coti  battuta  , e 
cofiituzion  delle  cofe  , e la  necefiici  ? comune  di  obbligar  i roftri  Figliuoli  ad 
Ma  ella  confeffa  da  fe  mcdefima  , che  abbracciarlo  fiato  o Ecclefìaffico,  o Re- 
non ha  quella  grazia  , che  la  inviti,  ed  ligiofo , voi  fiete  impotente  a collocar* 
alletti  ad  un  tale  fiato  : quella  grazia  gli.  Abufò,  abufo!  Non  tocca  a me  di 
le  farà  conferita  col  tempo  , e quando  entrar  con  voi  a difeutere  i vofiri  a fia- 
li rà  in  luogo  atro  a riceverla.  Frattan-  ri  domefiid  , né  a difaminare  quello  , 
to  li  conduce  Vittima  al  Sacrifizio,  le-  che  potete  , quello  , che  non  potete  ; 
gata  mani , e piedi , voglio  dire  in  di-  ma  a me  ben  tocca  il  dirvi  ciò  , che 
fpofizione  di  volontà  , eh'  è forzata,  e la  legge  di  Dio  vi  comanda,  e ciò,  eh’ 
colle  labbra  chiufe  dal  timore , e dal  effà  vi  divieta  . Or  fu  vera  , o falfa  I’ 
rifpetto  al  Padre  , cui  Tempre  onorò  : impotenza  , in  cui  pretendete  di  effè- 
con  apparato  , e ceremonia , luminofa  re;  no  , non  farà  mai  permeilo  ad  un 
agli  occhi  degli  Spettatori,  che  ri  af-  Padre  il  difporre  de’ Tuoi  Figliuoli  in 
lillono  , ma  funebre  alla  perfbna  , che  ordine  alla  loro  vocazione,  non  gli  fa- 
n’é  il  Soggetto,  prefentafi  al  Sacerdote;  j ri  mai  permeffb  di  cercar  loro  un  pa- 
c già  fi  fa  il  Sacrifizio  ; Sacrifizio,  che  trimonio  nellaChiefa,  non  gli  farà  mai 
tanto  è lungi  dal  glorificare  il  Signore,  permeffb  di  rimirare  la  Religione , co- 
che diventa  anzi  efòcrabile  agli  occhi  me  uno  {carico  di  fua  famiglia  ; e fe  Io 
fuoi  , e provoca  le  fue  vendette.  fa  , egli  s’irrita  contra  lo  {letto  Dio  . 

Ah  Criffiani!  Quale  abbominazione  ? Che  gli  laici  in  condizione  men  ricca  ; 
E dopo  ciò  a che  fiupirfi  , fe  dalle  di-  faranno  meno  efpoffi  a perderli , e alle 
vioe  maledizioni  fon  percoffe  le  intere  loro  obbligazioni  diventeran  più  fedeli. 
Famiglie?  No  no,  dicea  Salvia  no  , con  Che  gli  abbandoni  alla  Providenza  : Dio 
finta  amara  ironia  , no  , noi  non  fiam  è loro  Padre;  ne  avrà  egli  cura:  Tut- 
più  ne’ tempi  di  Abramo , quando  i fa-  to  ciò  io  potrei  rifpondervi  ; ma  di  tut- 
crifizj  de’  Figliuoli  per  man  del  Padre  to  ciò  io  non  vi  dico  nulla  . Eccovi  a 
erano  azioni  affai  rare:  non  v’è  colà  al  che  mi  attengo  . Concioffiachè  qualun- 
prefente  più  comune  degl’  imitatori  di  que  cofa  fia  per  fuccedervi  in  avveni- 
quel  gran  Patriarca  ; anzi  vien’  egli  tut-  re , io  fèmpre  torno  al  mio  principio , 
to  dì  fupcrato  . Perocché  in  vece  di  a-  e r eolico , che  bifogna  effer  Cri  diano , 
fpettare , come  già  egli  , il  ceieffe  co-  che  bifogna  ubbidire  a Dio  , che  Dio 
mandamento,  or  fi  previene;  fi  facrifi-  non  vuole  , che  le  vocazioni  de’  vofiri 
ca  a Dio  un  Figliuolo,  e fi  facrifica  Figli  dipendan  da  voi,  e che  fu  un  tal 
fenz»  pena  , anzi  ancora  con  gioja  : fi  punto  voi  non  dovete  ingerirvi  per  nul- 

ficrifica  , lenza  che  Dio  lo  comandi  , la  in  un  uffizio  , che  né  fu  , né  farà 

anzi  fenz' ancor  che  lo  accetti:  fi  fieri-  mai  di  voffra  giurifdizione . Ecco  ciò  , 
fica  in  fine  ancor  quando  Dio  lo  vieta,  che  vi  dichiaro,  e tanto  baffi  . 

Gfmf.  e non  ceffi  di  gridare:  Nt  ttcntUmt  «,«-  Mi  direte.  Ma  non  farà  almeno  per- 

j2l  rmm  fmt*r  putrtn  . Cosi  parlava  Telo-  meflb  ad  un  Padre  il  difporre  de’  Figli 

quentiffime  Vefcovo.neU  ardor  del  fuo  proprj  pel  Mondo?  Ed  io  vi  replico  : 
zelo.  Ma  correggendo  toflo  il  fuo  fèn-  e perché  ha  da  cffèrgli  più  permeffb  il 
rimonto , io  m’inganno,  Fratelli  miei,  dilporne  pel  Mondo  , che  per  la  Chic- 
ripigliava  , io  m’inganno  : quelli  Padri  fa?  Forfè  perché  gli  flati  del  Mondo  di- 

pen> 
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pendon  meno  , che  «pei  della  Chiefa  , 
dal  Covrano  divino  dominio,  e dalla  di- 
vina Previdenza  ? Forfè  perché  non  fa 
di  raeftieri  la  grazia  della  Vocazione 
cosi  allo  flato  del  Matrimonio  » come 
a quello  della  Religione  ? Forfè  perchè 
gb  (lati  del  fecola  non  hanno  tanta  cen- 
neflione  colla  fa  Iute  , come  t’hanno  gli 
altri  ? Dappoiché  quelli  fono  tutti  (lati 
di  vita  , a Do  ( l’intendete  ? } a Dio 
appartiene  il  chiamare  ad  edi  ; e (é  al- 
cuni ne  avertè,  in  cui  » più  che  in  al- 
tri neceffiria  appari  tire  la  Vocazione  ce- 
tile, porrei  dir  gì  diamente , che  (àreh- 
bon' appunto  quegli,  i quali  impegnano 
a viver  nel  Mondo,  perchè  fenza  con- 
troversa fono  i più  efporti  , perchè  i 
pericoli  in  eflr  fono  aliai  più  comuni  , 
e le  tentazioni  aliai  più  Cottili  , e vio- 
lente, e perchè  è maggiore  in  erti  il 
bifogno  d’ efièr  guidato  dalla  Capienza  , 
e dalla  grazia  divina  . Ma  fermiamoci 
previamente  nel  diritto  di  Do  . Voi 
vorrcfle  , Uditor  mio  caro , promover 
nei  Mondo  quei  Primogenito  : bitogna , 
che  vi  faccia  la  fua  comparii  , che  fi 
avanzi  , che  Sa  l'appoggio  della  fea 
Cali  : ma  che  lipete  voi  , fe  Do 
non  l’abbia  ferbato  afe?  E fe  lo  (ape- 
rte , oferefle  contraliargliene  la  prefe- 
renza ? non  1©  fipendo  , potete  voi  far 
meno  , che  confettare  il  Signore  Copra 
un  tal  punto  , e domandargli  qual  lìa 
il  feo  beneplacito , e pregarlo  , che  vi 
feopra  la  fua  volontà , e impiegar  tutti 
i mezzi  ordinar)  per  conofcerla,  e per 
conformartele  , torto  che  vi  fia  fatta 
maniferta?  Ma  che  fate  voi?  Voi  lipe- 
te, che  Do  vuole  queflo  voftfo  Figliuo- 
lo nella  Profeflion  Religiola  , e voi  vi 
orti  nate  a volerlo  nei  Mondo . Eccovi 
dunque , per  così  dire  , alle  prefe  con 
Do.  Si  tratta  di  faperechi  de’  duedeb- 
ba  eflerne  il  Padrone  ; mercecchè  Dio 
lo  chiama  a fe , e voi  lo  volete  per 
voi  : o egli  è Do  , che  vuol  vincerla 
Copra  i voliti  diritti  , o liete  voi  , che 
volete  vincerla  fu  i diritti  di  Do-  Ora 
ditemi  , Uomo  fiacco  , Uomo  vile  , e 
quali  fono  i vortri  diritti  a pregiudizio 
del  vortro  Do?  e (òpra  di  che  fon’ erti 
fondati?  Ma  nello  ftèflò  tempo  impara- 
te a predare  agl’  inviolabili  diritti  di 
un  Do  Creatore  quell’  olfrquio  , eh’  è 
lor  dovuto. 

Santo  Ambrogio  ha  un  palio  notabi- 
lirtimo  nel  libro  primo  d*  Kbgmiimt,  in 
cui  deferire  U combattimento  d’  una 


Giovanetti  Crirtiana  non  già  coltra  i 
Perforatori  della  Fede  , ma  coatra  la 
cinte , ed  il  (àngue  , ma  contra  i Cuoi 
più  llretti  Congiunti . Trova vafi  fpinta 
da  una  parte  agliSponlàli  a lei  già  pro- 
porti , dall'altra  ilpirata  a prender  ri 
velo  confitene©  a piè  degli  Altari  . E 
che  fate  voi,  dieta  la  generofi  Figliuo- 
la a tutto  intero  un  Parentado  , che 
la  premei  ? Perché  perdere  le  voftre 
, cute  a cercarmi  partito  del  Mondo?  Io 
fon  gii  provedura  : Qnid  in  exqutnndu  Ami. 
\ nuftitt  follititatit  animum  ? pam  prtvifat 
: imita  . Voi  mi  offerire  uno  fpofo  ; ed 
io  gii  ne  ho  ferito  un  altro  ; me  ne 
1 cobite  forfè  on  sì  rico , sì  portènto  > si 
gnode,  com’é  il  mio  ? Allora  vedrò  , 
che  rifporta  abbia  a darvi . Ma  non  mi 
mi  offerite  già  niuno  , che  gli  (la  fomi- 
gliantc  ; poiché  quegli  , di  cui  voi  mi 
parlate  , egli  è un  Uomo  , e quegli  , 
ch’io  di  già  ho  eletto , egli  è Do;  vo- 
lete forfè  a me  toglierlo , o toglier  me 
ad  erto  lui?  Querto  non  è uno  rtabilire  » 
la  mia  fortuna,  è un  invidiare  alia  mia 
felicità  : No»  pnvidetii  mihi , ftd  i nitidi-  UH. 
lit  . Parole  , ripiglia  Sant’  Ambrogio  , 
parole,  che  commortèro  tutti  gli  affan- 
ti , verfando  lagrime  ognuno  nel  rimi- 
nre  in  per  fona  giovane  virtù  si  cortan- 
te , e si  rara  ; e comecché  alcuno  avan- 
zato fi  forte  a dirle  , che  , fe  forte  vif- 
feto  feo  Padre  , non  avrebbe  mai  con- 
lèntito  alla  rifoluaion  da  lei  prefa,  ah! 
ella  replicò  , per  querto  forfè  il  Signo- 
re 1’  ha  tolto  dal  Mondo  , affinché  non 
forte  di  ortacolo  al  feo  divino  comando , 
e a di  légni  della  divina  fua  Previdenza 
(òpra  di  me. 

No  , Criftiani  ; qualunque  fia  Finte- 
redè  di  un  Padre  di  vedere  un  Figliuo- 
lo ben  collocato  nel  fecolo , egli  lènza 
una  Ipecte  d’ infedeltà  non  può  quere- 
larli di  Dio  , fe  Do  Io  chiama  a vita 
più  perfetta,  a vita  più  Tanta;  eil con- 
traddire ad  una  tal  vocazione  o con  ar- 
tifici , o con  diuturni  infeperabili  olla- 
coli  io  portò  chiamarlo  un’aperta  ribel- 
lione contra  il  Signore,  e contro  della 
fua  grazia.  Perché  tanti folpiri « perché 
tanti  pianti  ? fendè  San  Girolamo  ad 
una  E)ama  Romana  , rimproverandole 
la  fua  poca  coflanza , e la  fi»  poca  lè- 
de nella  perdita  d’ una  fot  diletta  Fi- 
gliuola, che  Dio  le  a vea  tolta  . Voi  vi 
affliggete,  voi  vi  rammaricate:  ma  udite 
Gesù  medefimo  , che  così  vi  parla  , o 
almcn  può  in  limi!  guila  parlarvi  : E 
A 4 che, 
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che,  o Paula,  contra  di  me  voi  vi  la- 
fciate  tanto  trafportare  , perch’è  già 
tutta  mia  quella  vortra  Figliuola  ? Co- 
me ! Con  ree  lagrime , da  voi  fparfe 
fenza  mifura , e lenza  conformità  , of- 
fendete quello  fpolo  divino,  che  poflie- 
de  l’obbictto  del  vo/lro  dolore  , e del 
Voflro  Cordoglio?  Jr.fi-tris  , Fatela  , qui  A 
Fili 4 ma  me a fucla  e/l  , (?  rebellibul  lar 
trymit  facii  injurimm  p'i fedenti  > Bel  rim- 
provero, miei  cari  Uditori,  che  troppo 
co  iviene  a tanti  Padri  Crifliani  ! Nè 
penfiate  , che  fia  buona  ragion  da  op 
orfi  il  replicarmi,  che  quel  Figlio  egli 
quel  folo , che  vi  rimane  di  antica  il- 
lurtre  Profapia , e che  fenza  di  lui  ella 
eflinguefi  . Qua  fi  che  Dio  foflè  obbliga- 
to di  accomodarfi  alle  voflre  mondane 
idee , e foflè  qualche  cofa  di  grande  la 
confervazione  di  vortra  ftirpe,  allorché 
trattali  del  divino  volere  : quafichè  o 
predo  , o tardi  tutte  le  famiglie  finir 
non  dovettero,  e la  vortra  poteflè  ave- 
re un  fine  pii!  onorevole  della  «fecuzio- 
ne  de’ comandi  di  un  Diovoftro  Sovrano. 

Ecco,  o Crifliani,  ciò,  che  riguarda 
i diritti  di  Dio  . Che  farà  , (e  io  mi 
Penda  fu  quelli  de’  voftri  Figliuoli , e fu 
l’i.ngiuftizia  , che  voi  lor  fate  , quando 
dilponetc  di  erti  in  pregiudiciodella  lo- 
ro libertà  , e comunemente  in  danno 
della  lorofalutc?  Imperciocché,  ohimè! 
quell'unico  diritto,  ch’erti  hanno  indi- 
pendentemente da  voi  , egli  è difporre 
di  fe  medefimi  infieme  con  Dio  fopra 
quanto  fi  appartiene  alla  loro  anima  , 
e alla  loro  eternità  ; e quello  diritto 
unico  voi  lor  togliete,  o gl' impedite  a 
valertene  : diritto , peraltro , giuftiflìmo , 
poiché  autenticato  da  tutte  le  Leggi  , 
approvato  da  tutti  i cortumi , appoggia- 
to a tutte  le  ragioni , tratto  da  tutti  i 

Principi  della  natura  , fondato  fu  tutte 
: maflime  della  Religione  , e diritto 
confeguentementeinviolabiliflimo.  Piac- 
ciavi di  ben  riflettere.  Si , cosi  è;  egli 
vicn  autenticato  da  tutte  le  Leggi  ; al- 
tre per  ogni  ftrada  , e maniera  favori- 
feono  la  libertà  de’  Figliuoli , libertà  , 
io  dico,  che  fia  ragionevole  ; altre  re- 
primono con  cenfiire  graviflime  le  falle 
pretenfioni  di  que’  Padri  , c di  quelle 
Madri  , che  vorrebbouo  tramar  infidie 
a quella  libertà,  e turbarne  l’ ufo;  altre 
permettono  a’Figliuoli  difporre  nello  (la- 
to Religiofo  di  le  medefimi  in  una  età  , 
in  cui  non  poTon  per  altro  difpor  di 
nulla:  colà  , che~non  può  condannarti, 


come  olferva  il  dotto  Abulenfc  , fenzT 
anteporre  il  proprio  gitidicio  al  giudi- 
ciò  di  tutta  la  Chiefa,  che  cosi  decife, 
e decretò  ; altre  ratificano  la  profeflio- 
ne  (bienne  de’  voti  religiofi  fatta  fenza 
Caputa  de’Parenti , i quali  per  niun  mez- 
zo non  pedono  invalidarla  ; finalmente 
( quel,  eh’ è effenziale  ) non  v’é  mai 
Aita  Legge  nè  Ecclefiartica  , nè  Civile, 
che  abbia  obbligato  un  Figliuolo  a di- 
pendere dalla  elezione,  o dalla  volontà 
del  Padre  in  ciò,  che  a flato  appartie- 
ne ; E trovanti  per  contrario  piu  Leg- 
gi, che  dichiarano  di  niun  valore,  e di 
di  niuna  forza  tutte  le  promertè  fatte, 
tutti  gl’impegni  contratti  da.’ Figliuoli  , 
(è  apparifea  eflèrvi  (lata  alcuna  violen- 
za di  là  da’  limiti  di  un’oflequiofa  fom- 
miflione  . E perché  mai  tutto  ciò  , o 
Crilliani  , con  detrimento  , per  quanto 
fembra  , dalla  paterna  autorità  , e con 
pericolo  di  rifoluzioni  imprudenti  , cui 
può  prendere  Gioventù  ? Era  neceflà- 
rio  , che  così  forte . Lo  efigevano  ragio- 
ni fortanziali  , e fondamentali  ; eecone 
una,  nella  quale  io  mi  fermo.  E* di  na- 
turale, e divino  diritto , che  quegli  ftef- 
£b  elegga  il  fuo  flato , il  quale  ne  deve 
portare  il  pefo,  e compierne  alle  obbli- 
gazioni . Quello  è un  principio  incon- 
tiallabile  . Concioflìachè  , fe  nel  corto 
della  mia  vita  v’ha  patimenti  da  tolle- 
rare , io  mi  confolo  , che  l’elezion  li- 
bera, ed  efprcfli , che  ne  ho  già  fatta  , 
col  renderli  a me  volontari  , infieme 
ancora  a me  ferva  per  addolcirmeli  ; e 
fé  follevanfi  nel  mio  cuore  o ripugnan- 
ze , o querele  contro  agli  obblighi  del 
mio  flato  , io  voglio  avere  con  che  ir» 
qualche  modo  placarle  , penfando  , eh’ 
io  fon  quel  delfo  , che  a tali  obblighi 
mi  fono  fottopofto  , io  , che  mi  fono 
determinato  , io  , che  ho  acconfentito 
a quanto  avrei  da  provar  di  più  aufle- 
ro  , e di  più  penofo  . Or  tutto  il  con- 
trario avviene  , quando  i Figliuoli  fi 
trovin  forzati  ad  abbracciare  uno  flato, 
per  cui  non  fi  tentano  nè  inclinazione  , 
nè  vocazione  : e allorché  voi  gl’impe- 
gnate,  a cagion  d’efempio  , nella  Pro- 
feflion  religiofa  , non  vi  obbligate  già 
voi  per  elfi  a portarne  il  giogo  , o la 
foggezionc,  a praticarne  le  auflerità,  a 
divorarne  le  amarezze  » c i difgufti  ; 
voi  gli  guidate  fin  dentro  al  Santuario, 
e colà  addoffate  loro  tutto  il  gran  pe- 
fo, lènza ferbarne niente  per  voi.  Quan- 
do a quella  Figliuola  fate  accettar  un 
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partito,  cui  ella  abborrifce,  voi  non  le 
tate  gii  ficurcà  dell’  umor  bizzarro  , e 
no; 0(0  di  quel  Conforte  , che  la  terrà 
forfè  fchiava  : non  fottentrerete  né  me- 
no alle  cure  infinite,  ch’efigerà  l’ edu- 
cazione della  Famiglia  , e che  per  lei 
faranno  altrettante  indifpenfabili  obbli- 
gazioni . Se  cosi  è , ella  è dunque  un' 
iniquità  voler  di  lei  difporre  in  quella 
maniera  ; mercccché  le  dee  effer  lega- 
ta , non  è cola  giuda  , che  le  lafciate 
almeno  il  poterli  eleggere  da  feinedeli- 
ma  la  fila  catena? 

Ma  ciò , che  fu  quello  particolare  è 
ancor  più  importante  , io  già  l’ho  det- 
to , e mi  trovo  in  obbligo  di  ripeter- 
lo, per  proporvelo  in  un  nuovo  lume, 
e applicarlo  vie  più  al  punto  , che  io 
tratto  . Ho  detto  , che  ove  trattaft  di 
-Votazione  , trattaft  di  falute  . Or  fe 
trattaft  di  falute,  no  non  v’  è autorità 
di  Padre  fopra  il  Figliuolo  , perch’  è 
perfonale  ogni  cofa  . Noi  compariremo 
tutti  davanti  al  Tribunale  di  Dio  , di- 
ce San  Paolo  , per  rendervi  conto  cia- 
fcheduno  di  noftra  vita  ; bifogna  dun- 
que , che  noi  ne  abhiam  libera  tutta  la 
difpoftzione  , conclude  il  Grifollomo  ; 
imperciocché  di  quelle  cofe,  delle  qua- 
li noi  dobbiam  render  ragione,  noi  pu- 
re dobbiam  difporre  . Voi  non  farete 
giudicato  per  me  , e confeguentemente 
a voi  non  appartiene  il  difporre  di  me; 
e fe  di  me  difpor  volefie  , e prendefle 
a farmi  abbracciare  uno  flato  , in  cui 
fia  meno  al  fìcuro  la  mia  fàlvezza  , al- 
lora io  pofTo  dirvi  ciò  , che  dille  l’Im- 
pcradore  Valentiniano  a quell’  Amba- 
feiador  di  Roina,  che  per  parte  del  Se- 
nato gli  parlava  intorno  al  riedificare  i 
Templi  de’ falli  Dei:  che  Roma,  la  qual 
mi  fu  Madre,  ogni  altra  colà  michieg- 
gv;  tutti  io  le  debbo  i miei  lervigi  , 
.ina  debbo  affai  di  più  all’  Autore  della 
mia  falute  : Sii  tnafis  itkeo  futuri t bu- 
tirri : Per  quello  i PP.  della  Chicfa  do- 
po aver  impiegata  tutta  la  forza  , c 1’ 
eloquenza  de’  lor  difeorfi  in  perfuadere 
a'  Figliuoli  una  fedele,  ed  umile  fom- 
mifiìone  a’ior  Genitori  , fono  flati  poi 
nondimeno  i primi  a fgravargli  d’  ogni 
ubbidienza,  ove  trattifi  d’alcuno  (lato, 
a cui  fi  volefie  obbligargli  , o da  cui  fi 
pretendefiè  divertirgli  , con  pericolo 
della  loro  falute . Che  debbo  io  rifpon- 
dervi  , fcrifle  San  Bernardo  ad  un  Uo- 
mo del  Mondo,  che  fentivafi  chiamato 
a vita  Religioni , e la  Madre  procura 


va  di  trattenerlo  nel  fccolo  ? e che  vi 
dirò  io  mai?  Vi  dirò,  che  abbandonia- 
te la  propria  Madre  ? ma  quello  fem- 
bra  contro  pietà  . Vi  dirò  , che  vi  Te- 
diate con  eflò  lei  ? ma  non  è colà  giu- 
da , che  molle  condifcendenza  vi  faccia 
perdere  l’anima.  Vi  dirò,  chetuttoin- 
ficme  fiate  di  Gesù  Crillo,  e del  Mon- 
do? ma  fecondo  l’Evangelio  non  fi  può 
fèrvirc  a due  Padroni  . Ciò  , che  vuol 
voftra  Madre  è oppoflo  alla  vortra  fa- 
iute  , e per  necefiaria  confeguenza  è 
oppoflo  ancor  alla  fua  . Prendete  dun- 
que che  partito  volete  , cd  eleggete  o 
di  foddisfare  alla  di  lei  volontà  , o di 
provedere  alla  falute  d’entrambi  . Ma 
fe  voi  l’amate,  abbandonatela  per  amo- 
re di  lei  medefima,  e per  timore,  che, 
trattenendovi  ella  apprettò  di  fe  col  far- 
vi abbandonar  Gesù  Crillo  , non  per- 
daf:  inficine  con  voi , e per  voi  ; mcr- 
cecché,  e come  ella  non  perderebbefi  , 
facendo  perdere  a voi  la  vita  dell’  ani- 
ma, dopo  avervi  donata  la  vita  del  cor- 
po? Vi  dico  tutto  ciò,  aggiunge  il  San- 
to Padre  , per  condifcendcre  alla  vofira 
debolezza;  conciofiìachè  v’è  oracolo  ef- 
prefib,  c dovrebbe  ballare  ilrammemo- 
rarvelo,  che  quantunque  fia  empietà  il 
difprezzare  la  propria  Madre  , non 
ottante  è ancor  pietà  il  deprezzarla  per 
amore  di  Gesù  Crillo. 

Ah  , Criftiani  , approntatevi  di  si 
grande  iftruzione  . Nella  condotta  del- 
le voflrc  famiglie  rifpettate  fempre  i di- 
ritti di  Dio , e non  fate  mai  neppur 
una  minima  violenza  al  diritto  de’  vo- 
ftri  Figliuoli,  lafciate  loro  quella  (letti 
libertà,  cui  già  bramafte  per  voi , e di 
cui  forfè  liete  flati  cotanto  gelofi  . Fa- 
te con  etti  ciò,  che  avete  voluto  fi  fac- 
cia con  etto  voi  ; e fe  a voi  fu  fatta 
fopra  un  tal  punto  qualche  ingiuttizia, 
non  vi  vendicate  contro  anime  innocen- 
ti , che  non  n’ebbero  nettùni  parte  , 
e che  per  altro  debbon  edere  a voi  sì 
care.  Abbiate  riguardo  alla  loro  falute  , 
che  fi  ritrova  impegnata  , e non  fiate 
così  crudeli  di  facrificarla  agli  umani 
voflri  difegni  ; non  efponete  voi  fletti 
ad  ettcr  un  giorno  l’obbietto  della  loro 
maledizione,  dopo  edere  flati  l’origine 
della  loro  rovina;  perocché  la  loro  ma- 
ledizione farebbe  così  efficace  , che  fo- 
pra voi  tirerebbe  quella  di  Dio  . Se  lo- 
ro lafciar  non  potete  ampi  retaggi  , e 
fé  etti  non  hanno  da  pofledere  ricchezze 
grandi  , a lincio  lor  non  togliete  , fe 
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cosi  polio  efprimermi , il  poffertò  di  fé  avete  allontanati  « e voi  ne  gli  avete 
medefiini  . Dio  non  vi  obbliga  a farli  traviati  » e voi  gli  avete  perduti  ? Che 
ricchi  ) ma  vi  comanda  di  Calciarli  li-  rifponderete  l’voflri  flcrti  Figliuoli  ? Im- 
beri . Ma  e che  ? mi  rifponderete  , fé  i perciocché  tergeranno  effi  ancora'  con- 
Figliuoli  inconfiderati , e cralporutidall’  tra  di  voi  , e rortri  Accufatori  dìven- 
ardore  della  foro-  età  fanno  una  cattiva  teranno , come  ora  lor  ficee  i lor  ten- 
elezione  , bi  fognerà  dunque  , che  i Pa-  tatori,  e r lor  corruttori.  Non  già  che 
dri  , e le  Madri  gli  abbandonino  alla  voi,  lo  replico  un’altra  volta  , non  già 
loro  condotta , e che  ad  ogni  colà  ch:u-  che  voi  non  polliate  reggerli  nell’  ele- 
dano  gb  occhi  ? Io  non  dico  quello  , zionc  , che  debbon  fare  , non  polliate 
LfJitor  mio  caro  » non  dico  quello  , nè  configliarli,  efortarlr,.  ular  tutti  i inez- 
ia!’ è il  imo  penderò  , come  torto  deb-  zi,  che  Dio  vi  ha  porti  ir»  mano  a pre- 
bo  larvi  vedere  . Se  quel  Figliuolo  eleg-  fervarli  da  quegli  fcogli , io  cui  ftrafei- 
ge  male  , voi  potete  correggerlo  con  nar  fi  lalcia  la  Gioventù  fvagaca , ed  in* 

Ugge  ammonizioni  ; fé  non  le  afcolta  y cauta  : Dico  anzi  di  più  , e pretendo  , 
potete  aggiungere  ì comandi;  e (è  nega  che  non  fidamente  voi  lo  polliate  , ma 
ubbidire  , potete  adoprare  tutta  la  for-  ancora  , che  lo  dobbiate  . E fu  quello 
za  della  paterna  autorità;  perocché  cut-  appunto  io  rtabilifco  l’altra  propofizio- 
to  ciò  non  è difporre  nè  della  fua  per;  ne,  che  vi  ho  proporta  , cioè  , che  fc 
fona  , nè  della  fua  vocazione  , ma  è non  v’è  permeili»  il  determinare  r vo- 
anzi  metterlo  in  illato  di  meglio  difpor-  Ari  Figlinoli  a niuno  flato  , voi  nondi- 
re dì  le  medefimo . Io  chiamo  difporre  meno-  dovete  rendere  conto  a Dio  di 
della  Vocazion  di  un  Figliuolo  1’  arte-  quello  flato',  a cui  erti  da  fe  fi  deter- 
gnargli  precifa mente  quello  flato,  cui  minano.  Alenili  momenti  ancora  della 
volete,  che  abbracci,  lènza  efaminare  , voflra  attenzione  a quella  feconda  jpar  te. 
fe  fia  , o non  fia  fecondo  al  fuo  gradi-  E’  principio  ricevuto  in  tutta  fa  mo-  a. Parte, 
mento.  Chiamo  difporre  della  vocazion  rale,  che,  per  quanto  da  noi  dipende, 
di  un  Figliuolo  il  fraflornarl»  da  una  dobbiamo  artìcurar  quelle  cofe  , in  cui 
rlezion  ragionevole,  ch’egli  abbia  fatta  fiam  tenuti  d’interertàrci  , e aver  par- 
tnficme  con  Dio  , e opporre  infupera-  te  ; e che  a proporzione  della  parte  , 
bili  difficoltà  ad  impedirgliene  l’elccu-  che  in  erte  abbiamo  r e tll’interertè  , 
zione.  Chiamo  difporre  della  Vocazion  che  in  erte  nc  impegna  , più  o meno  noi 
di  nn  Figliuolo  1’  abufare  della  di  lui  ne  dobbiam  render  conto  . Quella  è 
credulità  per  fedurto  con  folle  promef-  tnaflìma  evidente  , ed  io  quindi  traggo 
fe , per  fargli  vedere  pretefi  immagina-  la  prova  della  mia  feconda  propofizio- 
ti  vantaggi  , e per  condurlo  infcnfibil-  ne.  Conciortiachè  , quantunque  non  fia 
mente  a quel  termine,  a cui  vorreb-  in  potere  de'Genitori' il  determinare  a‘ 
beli  . Chiamo  difporre  della  Vocazion  laro  Figliuoli  l' elezione  d’ una  vocazio- 
di  un  Figliuolo  il  lafeiare  in  abbandono  ' ne,  o d’uno  flato  , nondimeno  non  la- 
per  più  anni  quella  giovane  voflra  Fi-  (ciano  d’  intervenire  ad  erta  elezione  » 
glia  fenza  curarvi  di  collocarla  , non  di  efferne  partecipi  » di  averne  diritto 
adoprando  con  erto  lei  fe  non  fe  ma-  per  direzione  f e (oprai  ntendenza  non 
niere  dure,  e fpiacenti , ed  elèrcitando  (blamente  come  Genitori  , ma  molto 
con  mille  cattivi  trattamenti  la  (ita  pa-  più  ancora  come  Genitori  Crirtiani  . 
zienza  fin’ a tanto  , ch’ella  finalmente  Onde  convitti  inferire-  » che  debbono  . 
fi  dilgurti  del  Mondo  , e da  fe  medefì-  dunque  render  ragione  di  quefta  elezio- 
ma  prenda  il  partito  di  ritirarfene  . ne , e che  Dio  pub  farfenc  render  con- 
Ecco,  io  diceva,  ecco  quel  , che  chia-  to  da  loro  fenza  ingiurtizia  . Alcuni 
mo  difporre  della  Vocazione  de’propr;  queliti,  che  torto  io  rifolvo,  ferviranno 
Figli  ; cd  ecco  quel  , che  Dio  vieta  . a render  chiaro  un  taf  punto. 

Che  pii  rifponderete  voi  in  quel  gior-  Si  cerca  in  generale,  fe  un  Figliuolo 
no  , in  cui  vi  rinfaccerà  d’  ertervi  op-  in  certi  flati  , e Angolarmente  in  quél- 
porto  a’  fuoi  dilegni  nel  governo  della  li , che  non  fono  di  perfezione  evange- 
Famiglia  a voi  confidata  ? Quando  egli  lica  > fia  Padrone  d’incontrar  un  impe- 
vi  domanderà  conto  non  del  fangue  , gno»  e legarli  lènz’approvazione , e con- 
ma dell’anima  di  que’vortri  Figliuoli  , (enfio  deTuoi  Parenti.  Noi  può,  o Cri- 
cui  egli  volea  falvare,  e a cui  però  pre-  ftiani , noi  può  ■ Egli  ha  obbligazione  » 
parate  avea  tutte  le  vie  i e voi  ne  gli  e obbligati  an  rigatola  di  ccofultarli , 
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di  sfoltir  le  loro  ammonizioni  , e dì 
loro  rimetterli  altrettanto , che  preferi- 
re ragione;  perocché , dicono  ì Teolo- 
gi , la  riverenza  dovuta  a'  Padri  , e 
alle  Madri  è un  comandamento  efprcf- 
fo  di  Dio;  ora  il  non  aver  niun  riguar- , 
do  a’  lor  fornimenti  , il  non  prenderli 
cura  d' edere  da  loro  iflrutti , operare 
in  ciò  con  piena  indipendenza  , e non 
voler  credere*  che  a le  medesimo,  que- 
llo farebbe  un  difprezzo  formale  della 
loro  autorità  : e quello  difprezzo  in  una 
materia  cosi  rilevante,  com’è  l’elezion 
dello  dato , -deve  edere  confiderato  qual 
trafgredìon  grave  della  Legge  divina  . 
Si  cerca  in  particolare , fé  in  certa  età 
gii  matura  pofTì  un  Figliuolo  , fenza 
che  il  Padre  ne  fia  informato  * e fenza 
cercare  il  fuo  coafentimento  , conchiu- 
dere un  Matrimonio  , a cui  lo  fpinge 
la  fua  padìone , fe  lo  porta  , dirti  , con 
lìcura  colei enza . No,  ri fpondono  i Dot- 
tori ; e fé  lo  fa  , il  Padre  ha  diritto  di 
punirlo  , fecondo  le  leggi  > e privarlo 
dell’  Erediti  ; pena  rtimata  giuda  , e 
che  fuppone  confegueatemente  delitto  . 
Si  cerca  , fe  il  Padre  vedendo  un  fuo 
Figliuolo  abbracciare  un  partito  , che 
giudica  avanti  a Dio  eflèrgli  perni cio- 
fo,  polla  fopra  di  ciò  tacerli , e col  filo 
fienaio  cooperarvi  in  qualchemaniera, 
e approvarlo  . Quello  nel  Padre  fareb- 
be colpa  i fecondo  il  parere  di  tutti  i 
Ma  ed  ri  della  morale  ; e fe  diflimula  -, 
fe  non  fa  tutte  le  neceflàrie  oppofizio- 
ni,  egli  fi  rende  prevaricatore  . Quin-, 
di  ne  fegue  , che  dunque  -i  Genitori 
fonia  difporre  de’  loro  Figliuoli  , non- 
dimeno han  parte  nella  loro  elezione  in 
più  maniere,  colf  donazione , col  con- 
iglio ■ colla  tolleranza  , col  confonri- 
mento  , col  diritto  di  loro  opporii  , e 
di  punirgli  . Ed  ecco  , « Criftiani .,  il 
fondamento  della  verità  , che  io  vi  pre- 
dico. Imperciocché  fe  Dio  non  vi  avef- 
fo  impegnati  ad  eflèrgli  Mallevadori  deli* 
elezione,  che  fanno  i voflri  Figliuoli  , 
perché  far  die  voi  colpevoli  , allorché 
non  impiegane  o il  mezzo  dell’  autori- 
tà, o quello  del  configlio,  o quello  dell’ 
i finizione  per  aiutarli  a ben  eleggere  ? 
perchè  farebbe  in  voi  tolleranza  da  con- 
dannarli , quando  gli  abbandonai  a lo- 
ro medefrmi  , e impunemente  , e in- 
conCderacamente  gli  lafciafle  eleggere 
ciò  , che  fapete  non  effer  lor  convene- 
vole , e dover  eflère  lor  nocivo  ? per- 
ché potrei  voi  opporvi  alla  loro  ele- 


zione, attraverfarla,  gaftigarneli,  quan- 
do ella  fia  contro  il  voflro  volere  , ed 
erti  non  abbiano fodJisfàtto  riguardo  vo- 
flro alla  debita  fommiflione  ? Dio  noa 
ri  diede  fenza  dubbio  quella  poteflà  4 
fe  non  per  gli  uffizi , «e  le  fono  an- 
neffi  ; e da  tutte  quelle  obbligazioni  , 
ch’egli  ha  impofle  a’ voflri  Figliuafi  • 
rilutta  in  voi  un’  obhligazion  naturale 
di  render  conto  e di  erti  , e del  loro 
flato  . Se  dunque  avvenga  , eh*  erti  erri- 
no , « perchè  voi  non  vi  fiete  curati  d’ 
illuminarli  , o perchè  voi  non  avete 
avuto  petto  a loro  refillere  , o perché 
una  foiocca  indolenza  vi  ba  fatto  anzi 
fecondare  gli  flotti  lor  defìderj  , Di* 
non  ha  egli  diritto  di  rivoigerfi  contra 
di  voi,  e dirvi?  Rendetemi  conto  non 
follmente  di  voi  Serto  , ma  ancora  di 
quel  vollro  Figliuolo  , di  quella  voftra 
Figliuola  , de’ quali  , come  Padre,  do- 
vevate eflère  mio  miniftro  per  ferrir 
loro  di  guida , e di  condottiere . E cer- 
tamente, o Crirtiani  , chi  non  fa  , che 
un  Padre  é debitore  a Dio  dell*  Edu- 
cazione de’  propr/  Figli  ? Or  nell’  edu- 
cazione de’  Figli,  qual  coli  v’è  più  ef- 
fenziale  dello  flato,  che  abbracciar  deb- 
bono , e della  forma  di  vivere  , fri  cui 
hanno  da  determinare? 

Spieghiamo  ancor  più  quello  pani»  , 
e mettiamolo  in  un  nuovo  lume  per 
renderlo  più  irtruttivo , e più  pratico  . 
L’  elezione  d’  un  qualche  flato  , dice 
San  Bonaventura  , può  eflère  cattiva 
elezione  in  tre  maniere  : o in  fe  me- 
defima  per  effer  lo  flato  , fé  non  con- . 
trario  , almeno  pericolofìrtimo  alla  fà- 
lute  ; perché  chi  abbraccia  lo  flato  , è 
incapace  di  fortenerlo:  o perchè,  quaa- 
tunque  fia  convenevole  fo  flato  , eh* 
elegge!! , quantunque  chi  io  elegge  fia 
atto  a compierne  gli  obblighi  -,  nondi- 
meno in  erto  non  entrali , fe  porto  efpri- 
merrai  cosi  , né  per  la  porta  dell’ ono- 
re, né  per  vie  rette.  Notate . Io  dico 
in  primo  luogo  elezione  d’uno  flato  cat- 
tivo in  fo  fteflo  , -o  almeno  pericolofif- 
fono.  Ne  reco  un  efempio , ed  è quel- 
lo di  San  Matteo.  E chi  era  egli  que- 
llo Appoflolo  prima  che  forte  chiama- 
to, e convertito  da  Gesù  Crifto  ? Egli 
era  un  Pubblicano;  e bifogna  ben  dire» 
che  un  tal  impiego,  il  qual  confifle  in 
rifeuotere  certo  danaro  pubblico  , co- 
munemente allora  fi  efercitaflè  contra 
cofcienza;  poiché  GesùCriflo nell’Evan- 
gelio , parlando  del  Regno  de’ Geli  n’ 

1 efclu- 


'il.  r.4. 


12  Sermone  per  la  prima  Domenica  dopo  l Epifania'. 


cfcludca  allo  (ledo  modo  i Pubblicani  , 
che  le  Meretrici:  Public >ni  & Mcretrì- 
cet . Ella  è queda  un’  odèrvazione  di 
San  Girolamo  , a cui  San  Gregorio  ne 
aggiunge  un’altra  . Gli  Apposoli  dopo 
la  loro  convcrlione  ripigliarono  la  loro 
prima  formi  di  vivere  , c ritornarono 
alla  loro  pefcagione.  Non  v’ebbe  altri» 
che  San  Matteo , il  quale  aflblutamen- 
te  , e per  tempre  abbandonali  il  fuo 
banco  . Donde  nafce  quella  diverfità  , 
interroga  San  Gregorio,  fc  non  da  ciò, 
che  l’impiego  di  San  Pietro  » e degli 
altri  Appolloli  era  innocente,  c quello 
di  Sa  i Matteo  almcn  lo  impegnava  in 
pericolo  certo,  c prolimo  di  peccato? 
Se  dunque  v’  avide  nel  Mondo  alcuna 
profèdion  fomigliantc , mi  fpiego  , le  v’ 
a vede  ( cola  che  non  damino  , e che 
penerei  a immaginarla  ) fe  , didì  , v’ 
avelie  alcuno  di  quegli  dati,  in  cui,  fe- 
condo la  comune  opinione  folle  moral- 
mente imponibile  di  confervarfi  , e di 
cdèrCridiano,  un  Padre,  che  abbia  ti- 
mor di  D o , potrebbe  permettere  , che 
vi  li  gittadc  alla  cieca  un  fuo  Figliuo- 
lo, e vi  d'moradè?  Ah  miei  cari  Udi- 
tori , lontaniamo  anzi  dall’approvargli 
uno  dato  fonile  » dal  favorirlo  in  edb, 
dal  tollerarlo  , egli  farebbe  tutti  i fuoi 
sforzi  per  mettergliene  orrore  , e al- 
lontanamelo. Egli  direbbe,  comeil San- 
to Tobia:  adicuriamoci  , Figliuol  mio, 
adicuriamoci  ; faremo  fempre  ricchi  ab- 
badanza  . fe  avremo  il  timor  del  Signo- 
re : preferiamo  quedo  finto  timore  a 
tutti  i tefori  della  Terra  , c non  con- 
fentiamo  giammai  di  perdere  per  i be- 
ni temporali,  anzi  nè  pur  di  arrifehia- 
re  i beni  eterni  : Sarii  multa  bona  h*- 
bibimut./i  timuerimut  Dcum  . In  queda 
maniera  gli  parlerebbe,  o dovrebbe  par- 
largli. Ma  fe  egli  li  lafciadc  dominare, 
e condurre  dall’  intcrefle , fe  colla  mi- 
ra alle  fortune  temporali  , ad  un  gua- 
dagno fici'ro  , pronto,  abbondante  ap- 
provali l’elezione  , che  fa  il  Figliuolo 
d'una  pcricolofa  profedìone  almeno  fe- 
condo Dio  , fe  lode  il  primo  a procu- 
rargliene l’ingredb  , a favorirlo  , a fe- 
condarlo nelle  fue  i danze  , a cercargli 
perciò  intercedòri,  e avvocati,  chi  può 
dubitare  , eh’  egli  il  Padre  per  quedo 
medefimo  non  li  addoflàde  tutte  quelle 
fùnede  confeguenz» , che  ne  dovrebbon 
temerfi,  che  non  fi  rendedè  reo  di  tut- 
ti i difordini  del  Figliuolo,  che  la  dan- 
nazione di  quedo  Giovane  ad  effo  lui 


r.on  dovedè  effere  imputata  , e che 
quello  non  fodè  un  punto  principale  , 
fu  cui  avede  da  giudicarli  avanti  al 
Tribunale  di  Dio?  Non  diciam  di  van- 
taggio (òpra  di  ciò  . A voi  tocca  » o 
Cridiani,  a fare  l’applicazione  di  que- 
da morale,  e vedere  quali  confeguenze 
dobbiate  cavarne  nel  collume  del  pre- 
fitte Secolo.  Andiamo  avanti. 

Oltreché  l’elezion  dello  dato  può  ef- 
fer  cattiva  nella  fodanza  , frequente- 
mente lo  è ancora  in  ordine  al  Sogget- 
to ; cioè  a dire  , perchè  chi  elegge  , 
non  è degno  di  quello  dato,  ch’elegge, 
non  ha  per  edb  tutte  le  qualità  , che 
fono  richiede,  e fi  trova  ad’olutamente 
incapace  di  adempierne  le  obbligazioni. 
Quindi  -quella  univerfal  corruzione  , 
clic  noi  miriamo  nel  Mondo , e in  tut- 
ti gli  dati  del  Mondo  ; quindi  tanti 
abuli,  che  fi  fono  introdotti,  e che  re- 
gnano nella  Chicfa  ; quindi  quel  difor- 
dine  quafi  univerfale  nell’  amminidra- 
zion  delle  cariche  > e fopra  tutto  della 
Giudizia;  quindi  quali  tutti  i mali,  da 
cui  tutto  è fconvolto  l'uman  commer- 
cio ; ma  quindi  altresi  ne’  Genitori  un 
cumulo  di  obblighi  , che  dee  farli  tre- 
mare, una  materia  infinita  di  peccati  , 
una  forgente  inefauda  di  rimordimenti, 
un  de’  conti  più  terribili  , che  debbon 
rendere-  Conciodiaché , a falire  all’ori- 
gine » e a ben  efaminarc  ciò,  che  cagio- 
na tanto  fconvolgimcnto  in  tutti  gli 
dati  di  vita  , c donde  vengono  tutti  i 
difordini  tanto  da  noi  compianti , mi 
non  emendati  , comprenderemo  , che 
comunemente  debbonli  attribuire  a’ Ge- 
nitori; i quali  fenza  riguardo  alla  inca- 
pacità de’  loro  Figliuoli  , effi  medelimi 
gli  han  collocati  in  tai  podi  , e loro 
nan  confidati  tai  minideri,  le  cui  fun- 
zioni erano  fuperiori  e alle  loro  forze, 
e a’  loro  talenti . In  fatti  , fe  quel  Pa- 
dre, non  avedè  mai  trattato  per  quel- 
la carica,  di  cui  ha  proveduto  quel  fuo 
Figliuolo  , il  Figliuolo  in  oggi  non  fa- 
rebbe nulla  di  quel  , eh’  egli  è , e non 
eflendo  ciò,  ch’egli  è,  non  abuferebbe 
di  quella  podedà  , che  ha  ricevuta  fen- 
za poterla  cfercitarc,  non  farebbe  fer- 
vire  l'autorità,  di  cui  va  adorno  , alle 
vedàzioni  , alle  violenze  , alle  ingiudi- 
zie,  delle  quali  il  Pubblico  fi  rifente  , 
e pur  gli  è forza  (offri rie.  Sarebbe  dun- 
que data  podibil  cofa  al  Padre  il  pre- 
venire, e l’impedire  confeguenze  sì  in- 
fluite : ifirutto  delle  difpolizioni  di  quel 
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Giovane,  poteva  in  vece  di  fublimarlo. 

0 di  ajutarlo  ad  arrivare  tant’alco,  po- 
teva negargli  all’  intento  le  fue  premu- 
re , i luoi  foecorfi  ; non  (blamente  lo 
poteva  , ma  lo  doveva.  E chi  fi  ftupi- 
rà,  che  Dio  (opra  ciò  entri  in  giudicio 
con  e(Ib  lui  , e gliene  faccia  portar  le 
pene  ? 

E pure , Uditori  miei  cari  , ecco  I' 
abufo  del  nollro  Secolo.  Il  zelo  de’ Ge- 
nitori ne’  loro  Figliuoli  non  è in  ifcor- 
gere  , (è  fono  capaci  d’  edere  impiega- 
ti, ma  bada  loro,  che  fieno  impiegati. 
Per  quel  Figlio  maggiore  è nccellario 
quel  tale  impiego  : quello  fi  fupponc  , 
come  un  principio:  v ha  quanto  richie- 
defi  a fame  la  fpefa  ? quello  è quel  , 
che  fi  e filmina  con  tutta  la  necefiària 
attenzione  , fatta  quella  fpefa  una  vol- 
ta , rerteran  fondi  abbartanza  per  tutte 
le  altre  fpefe  ? (ù  quello  fi  fa  i conti 
con  (ottima  elàttezza  . Ma  per  altro 
quello  Figliuolo  , che  fi  vuol  promoflo 
cosi,  è egli  atto  a riempire  il  pollo  , 
che  gli  vien  dellinato  ? non  fi  mette  in 
dubbio  ; s’  egli  ne  ha  il  merito  , alla 
buon’ora;  fe  non  l'ha,  fupplirà  al  me- 
rito la  fua  dignità  : ma  ben  fi  la  , che 
non  l'ha  in  effetto  , e non  può  fperar- 
fi  , che  fia  per  acquillarlo  giammai  ; 
quello  fi  fa  ; e pure  fempre  lì  opera  , 
quafi  non  fi  fapefiè . Imperciocché  ove 
fon’  ora  Padri , che  rallòmiglino  quell’ 
Imperadore  di  Roma  , il  quale  efclufe 
folennemente  il  Figliuol  fuo  dall’  Impe- 
ro , perchè  in  elio  non  ritrovò  le  ne- 
ceffarie  difpofizio.ni  a foflenerne  il  gran 
pefo?  Quei  Giovane  è di  tal  Famiglia  , 
in  cui  per  ereditaria  fuccellìone  v’  ha 
quella  tal  dignità  . Già  è decifa  la  fua 
forte:  Bilbgna,  che  il  Figlio  fucceda  al 
Padre.  E da  quella  malfima  che  ne  vie- 
nei1  Voi  ne  liete  tutto  di  i Tellimonj . 
Quelli  è un  Figliuolo,  a cui  non  li  fa- 
rebbe voluto  affidare  un  menomillimo 
importante  affare  d’una  cali  privata  ; 
tut  avia  ha  in  fua  mano  gli  affari  , e 
gl’  interelfi  pubblici  d’  una  Provincia  ; 
può  fentenziare  , come  gli  piace  , co- 
mandare , come  gli  piace  , e feguire 
tutto  ciò  , che  gli  piace  : fi  foffre  , fi 
piange,  il  buon  diritto  è venduto,  tut- 
ta la  giudizi»  è feonvoita  . Ma  ciò  po- 
co importa  al  Padre , purché  non  ne 
rifenta  egli  il  danno  , ed  il  Figlio  fia 
collocato . Perocché  così  appunto  la  di- 
icorrono  oggi  per  la  maggior  parte 

1 Genitori  , che  0 non  lamio  le  loro 


obbligazioni,  0 tralatrano  di  foddbnr- 
le;  fi  perfuadono  fia  fatto  il  tutto,  da- 
poichè  un  Figlio  già  fi  trova  impiega- 
to; s’  immaginano  , che  in  quello  con- 
fina la  grandezza  del  Mondo,  lufingan- 
dofi  nel  rimanente  , che  v’  abbia  una 
providenza  univerfale  , per  fupplire  a 
tutto  ciò,  che  mancar  poteflè  dal  can- 
to loro.  Sì,  Criitiani  , v’  ha  una  Pro- 
videnza , non  dubitate  ; ma  una  Previ- 
denza adii  rigorofa  per  gaftigar  tutti 
quefli  difordini  in  voi  dedi  , prima  di 
fupplirvi  nell'  Economia  dell’  Univerfo. 
V’  ha  una  Providenza  ; ma  di  Giudi- 
zia  , e non  di  Milcricordia  per  doman- 
darvi ragione  di  tutti  que’  mali  , che 
voi  avreìlc  potuto  impedire  nella  loro 
forgente,  e voi  gli  avete  pennelli  , gli 
avete  cagionati  , gli  avete  perpetuati  . 
La  Scrittura,  egli  è vero  , la  Scrittu- 
ra in  un  fenfo  ci  dice  , che  al  Tribu- 
nale di  Dio  cialcheduno  renderà  conto 
di  (è.  e nulla  più:  che  il  pefo  dell’uno 
non  farà  quel  dell'altro , e che  ciafche- 
duno  porterà  il  pefo  fuo  proprio  . Ma 
non  è meno  vero  , che  la  fteflà  Scrit- 
tura in  un’  altro  lènfo  ci  avvorte  , che 
Dio  farà  tornar  fopra  del  Padre  l’ini- 
quità del  Figlio  , che  il  Giudicio  del 
Padre  non  farà  feparato  da  quel  del  Fi- 
glio, che  il  Figlio  farà  condannato  dal 
Padre,  e il  Padre  dal  Figlio.  Due  ora- 
coli ufeiti  amendue  dalla  medefima  ve- 
rità; confeguentemente  amendue  infalli- 
bili. Due  oracoli  in  fembianza  opporti 
l’uno  all'altro  , e che  nondimeno  in 
nclfuna  maniera  fi  contraddicono  » ma 
oracoli  ancora,  che  voi  non  conciliere- 
te mai  infieme  , fe  non  riconofccndo  a 
che  v’  impegna  il  carattere  di  Genito- 
ri , c qual  delitto  voi  commettiate  > 
quando  un  cieco  amor  de’  Figliuoli  % o 
qualunque  altro  motivo  erter  fi  porta  , 
vi  fa  cooperare  alla  loro  elezione , non 
ortante  la  loro  infufficienza  a voi  nota, 
e la  (proporzione  , che  fi  rifconcra  tra 
la  lor  debolezza  , e gl’  impieghi  , che 
prefumono  di  efercitare. 

Ma  finalmente  , fe  l’elezione  non  é 
cattiva  elezione  , nè  in  fe  medefima  > 
nè  in  riguardo  al  foggetto  , bada  que- 
llo? No,  Crilliani,  non  baila.  Aggiun- 
go, che  può  erter  cattiva  in  riguardo 
a i mezzi  ; e quello  pure  dee  riìcuote- 
re  tutta  la  voftra  attenzione  , e vigi- 
lanza. Quel  tale  flato,  io  lo  concedo  , 
per  fe  medefimo  non  ha  nulla,  che  of- 
fenda 0 le  regole  dell’  oncftà , o i di- 
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ritti  de!!»  cofcissxs  ; in  eiì'o  fi  può  ef- 
fer  Crirtiano  , e vivere  da  Crirtiano  . 
Vado  anche  piò  avanti  ; e convengo 
con  elio  voi  incorno  a tutto  il  inerito 
d’  alcun  voftro  Figliuolo  ; fia  p ir  egli 
dotata  di  mille  prerogative.  Ma  il  me- 
rito non  è Tempre  la  porca  , per  cui  fi 
trova  accertò , e fi  è introdotto  o nel- 
la Chicfa  , o nel  Mondo  ; vi  fono  più 
altri  mezzi  , a’  quali  frequentemente  fi 
dà  obbligo  di  ricorrere  , e tri  quelli 
mezzi  ve  n’  ha  di  legittimi  , che  fono 
permeili)  e d’  ingiufli,  che  dalla  legge 
fono  vietati  . Or  nell’  elezione  tra  gli 
uni  ) e gli  altri»  lafciar  i permeili , per- 
chè non  baflano»  perché  non  fono  adii 
fpediti  , perchè  non  fi  hanno  > e pren- 
dere Arade  cattive  } le  quali  ) ancorché 
obblique , conducono  nondimeno  al  ter- 
mine, e piò  Acutamente»  e piò  prefta- 
mente,  ecco  una  delle  piò  comuni»  e 
delle  maggiori  iniquità  del  Secolo  . Il 
fàrvene  veder  ('ingiù  (lizia  » il  deplorare 
con  voi  la  funerta  decadenza  » in  cui 
intorno  a ciò  fumo  incori!  in  querti  ul- 
timi tempi , e il  bramare  l’antica  pro- 
bità de’  tempi  andati  , quello  non  è 

Jirecifamente  il  mio  argomento.  Quel- 
o , che  mi  fi  appartiene  , e che  non 
debb’  omettere  , quello  , eh’  elìce  rutto 
Fardor  del  mio  zelo  , e tutta  la  forza 
della  parola  evangelica,  egli  è , che  al- 
cuni de’  Padri  aprono  erti  medefimi  fi- 
mi li  Arade  a’  loro  Figliuoli  a collocar- 
li, e ad  avanzarfi . Conoiofiiachè , eccovi 
di  che  abbiamo  inccllàntemente  (otto 
degli  occhi  i trirti  efempi  . Si  vuole  , 
che  quel  Figlio  arrivi  a quel  tal  grado 
nel  Mondo  » e però  quanto  aftute  non 
*’  inventano  Farti  » che  frodi  non  fi  tef- 
fono , a eh’  eccedi  non  li  giunge  contro 
de’  concorrenti  » i quali  prefentanft  » e 
finn’  ombra  ? Si  getta  gfi  occhi  fui  tal 
partito  per  quella  Figliuola  » e affin  di 
più  impegnar  colui  ( lo  dirò  io?  ) qual 
libertà  a lei  non  fi  concede  » quat  con- 
grerti  a lei  non  fi  permettono , e a quai 
pencoli  ella  non  fi  efpone?  Quelli,  voi 
dite , fono  i mezzi  a riufeirne  , c fen- 
za  quello  fi  arrena  il  tutto.  Ma  fono 
mezzi  approvati  da  Dio  ? fono  mézzi 
appoggiaci  dall’  Evangelio  ? fono  mezzi 
aè  pure  ifpirati  da  una  certa  innata 
equità  , c co’  quali  porta  concorrere 
rè  pur  la  (leda  ragion  naturale  ? Con- 
feguentemente  fon  quelli  i mezzi  , cui 
un  Padre  porta  fuggerire  a Tuoi  Figliuo- 
li , in  cui  un  Padre  porta  tener  mano 


a fuoi  Figliuoli  , di  cui  un  Padre  dar 
porti  efempio  a fuoi  Figliuoli?  Se  dun- 
que egli  accierar  fi  lalcia  dalla  fua  pal- 
lone fino  a vederli  tranquillamente , e 
dal  canto  fuo  fenza  neflùna  refifienza  » 
a feguir  tali  vie  , fino  a fegnarle  loro 
egli  medefìmo.  e fard  lor  guida,  parte- 
cipando così  V delitti  de’  Figli  fuoi  » 
non  dev’  egli  afpettarli  d'  eflèr  compre- 
io  erto  pure  nella  fentenza  , che  Dio 
pronuncierà  contra  di  loro  ? E v’  ha 
leufa  legittima,  che  porta  prefervarneli  ?■ 

Ah , miei  cari  Uditori , non  farà  for- 
fè affai  l’avere  il  carico  , e il  dover 
render  conto  di  noi  medefimi?  Non  fa- 
rà quello  rtertb  anche  di  troppo-  alla 
noftra  debolezza  ? Ma  a riguardo  de 
Padri,  e delle  Madri  non  è portìbile  » 
che  il  Giudirio  df  Dio  a ciò  folo  ri- 
(Iringafi  . Per  funerta  necertità  , ed  im- 
pegno inevitabile  hilògnz,  eh’  egli  partì 
piò  oltre;  perocché  un  Padre  non  può 
render  conto  di  le  medefimo  fenza  ren- 
derlo ancora  de’  (uoi  Figliuoli  , dapoì- 
chè  non  fa ri  flato  o buon  Padre  fecon- 
do Dio,  o Padre  colpevole  , e reo,  fe- 
non  fe  in  quanto  o avrà  adempiti  i fuor 
doveri  nella  condotta  della  fua  Fami- 
glia, e in  particolare  in  quella  de’  lùoi 
Figliuoli , o gli  avrà  negletti- . Dio  a" 
Padri  conferifce  autorità,  e quella,  af- 
finchè la  impieghino  , e artìn  di  giudi- 
carli feconda  F ufo  , che  ne  avran  fac- 
to; Dio  dona  a’  Padri  grazie  particola- 
ri , e proprie  al  loro  flato , equefle,  af- 
finchè fe  ne  vagliano  , e non  affinchè- 
oziofe  reftir.o,  ed  inutili  nelle  lor  mani. 

Nel  rimanente  quanto-  ho  detto-  dell" 
elezion  dello  flato  de’  vollri  Figliuoli  » 
c del  conto  , che  Voi  ne  renderete  a 
Dio,  non  dee  intenderft  in  tal  manie- 
ra , che  non  vi  fia  lecito  di  promover- 
gli  a convenevoli  impieghi  o nella  Chie- 
la,  o nel  Secolo,  quando  ad  erti  Iddio 
gli  clfiami . Conciofliachè  tanto  io  fon 
lungi  dal  recarvi  quello  a delitto  r che 
anzi  pretendo , che  egli  fia  una  voflra 
obbligazione;  e non  approverò  mai  l’in- 
differenza , per  non  dir,  la  durezza  , 
di  que’  Padri , e di  quelle  Madri  , che 
totalmente  occupati  intorno  a.fe  (ledi, 
e non  volendo  cedere  in  nulla  , lafcian 
languire  i Giovani  loro  Figliuoli  fenza 
collocargli , e lafcian  loro  mancarne  le 
occafioni  più  favorevoli . Il  mio  difegno 
li  è di  eccitare  in  voi  un  fanto  zelo 
della  perfezione  de’  Figli  vollri  , de 
quali  Dio  a voi  ha  commefla  la  cura  » 
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* li  tu  fo g gettiti  alla  vortra  difciplina. 
Il  mio  dileguo  fi  è , farvi  travagliare  , 
tinche  tòno  ancora  fotto  alla  man  pa- 
terna, ad  iftruirgli , a formargli,  a ren- 
dergli capaci , intendenti  , e degni  di 
que’  podi , a cui  fecondo  la  loro  nafei- 
ta  pofTono  afpirare  . Ora  ad  un  tal  di- 
fegno  non  v’  ha  motivo  più  potente  , 
che  il  dir  voi  a voi  medefimi  : o bifo- 
gna , che  i miei  Figliuoli  fumo  privi  di 
ogni  cola  , e menino  vita  ofeura , e 
fenza  impiego  ; o bifogna  , eh’  io  mi 
•applichi  a indirizzarli  , affinchè  polli- 
no diventare , e fare  in  quello  Mondo 
qualche  cofa  ; o bifogna  , le  io  voglio 
promoverli  fenza  neffima  difpofizione 
dal  canto  loro  , e non  oliarne  la  loro 
incapacità;  o bifogna  , dico  , eh'  io  mi 
■danni  infieme  con  elfi  . Ch’  eglino  d' 
ogni  coli  fian  privi  , farebbe  per  elfi 
ignominia  , per  me  rimprovero  ; eh’  io 
mi  danni  inueme  con  elfi  (irebbe  fiam- 
ma pazzia  , ed  eftrema  feiagura  . La 
conleguenza  dunque  fi  è , che  io  non 
dimentichi  nulla  , eh’  io  tutta  adopri 
l’indullria  , e paterna  poterti  per  far 
ad  effi  acquirtare  quelle  doti  e di  fpiri- 
to  , e di  cuore  > di  cui  potranno  un 
tempo  aver  bi  fogno  fecondo  gli  (lati , a’ 
quali  dcllinolli  la  Previdenza . Mercec 
chè  fperare , che  Dio  chiamandogli  fac- 
cia da  fe  Colo  tutto  il  redo,  e loro  do 
ni  fapienza  infiifa,  egli  è far  i fuoi  con- 
ti (opra  miracoli , e roverfeiar  l’ordine 
flabilito  dalla  fua  Sapienza  nel  governo 
del  Mondo  ; egli  è pretendere  , che 
Dio  non  imputi  a me  tutto  ciò , che 
lor  mancherà  , e pur  da  me  potrebbo- 
110  avere  ; egli  è ignorare  una  delle 
principali  mie  obbligazioni , e da  me 
de (To  ingannarmi.  Eccovi»  0 Criftiani , ] 


quel,  che  bifogna  ben  ponderare.  In 
quella  materia  non  v’  ha  cofa,  che  non 
fu  di  confeguenza  infinita  , e che  non 
debba  farvi  tremare  , fe  voi  la  trafeu- 
rate-  Aggiungo  altresì  , che  non  v’  ha 
colà  , che  non  fu  d’  un  altiffimo  meri- 
to, e che  non  debba  confolarvi , fe  voi 
vi  inoltrate  in  ella  fedeli , e fe  l’oter- 
vt  te  . 

Il  carattere  di  Genitori  v’  impone 
grandi  obbligazioni  , ma  nel  mede-fimo 
tempo  vi  apre  l'adito  a radunar  gran 
tefori  pel  Paradifo  . Imperciocché  chi 
non  fa  quel  , che  coda  il  governo  , e 
l'educazione  d’  una  Famiglia  ? Quante 
inclinazioni  ne’  Figliuoli  bifogna  foffri- 
re  » quanti  falli  bilbgna  perdonare  , 
quante  dirtimular  debolezze  ■»  quante 
prendere  precauzioni  ad  iftruirli  fenza 
fiancarli , a tenerli  in  difciplina  fenza 
alienarli  > a riprenderli  giovevolmente 
fenza  innafprirli  ? Or  non  è perduto 
nulla  di  tutto  ciò  davanti  a Dio  ; an- 
zi in  quello  ftelTo  dee  confirtere  davan- 
ti a lui  la  principale  voftra  fantità  . I 
vortri  Figliuoli  o profitteranno  delle 
vortre  follecitudini  , o non  profitteran- 
no . Se  non  ne  profitteranno  , farà 
per  voi  un  tormento  ( egli  è vero  ) e 
tormento  fenfibiliffimo  ; ma  nel  redo 
voi  avrete  foddisfàtto  al  vollr’  obbligo, 
e appretto  Dio  , e apprettò  d’  etti . Se 
poi  ne  profitteranno  , e che  Dio , come 
voi  potete  fperare  , benedica  la  vollr’ 
attenzione,  e il  voilro  zelo  , in  quello 
Mondo  qual  confolazione  farà  per  voi  di 
vedere  la  voftra  Figliolanza  in  buon’or- 
dine ; e quel , eh’  è più , qual  felicità  il 
ritrovarvi  un  giorno  infieme  con  etto 
lei  nella  Gloria  beata  » che  io  vi  defi* 
dero,  etc. 
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SERMONE 

PERLASECONDA  DOMENICA 
Dopo  l’Epifania. 

Sopra  lo  Stato  del  Matrimonio. 

KuptU  fati*  flint  in  Cana  Calli £<e\  Et  erat  Mater  fefu  ibi  ; 
Vocatus  eft  aiitem  & Jeftts , & Dijcipuli  eìus  ad  Nuptias  . 
Jo.  C.  2. 


|On  (blamente  Gesù  Cri  (lo 
fu  invitato  , ma  ancora  af- 
fidò a quelle  Nozze  , e 
co'I’  afiiAervi  le  approvò  , 
ie  onorò  , le  fantincò  , ne 
sbamii  ogni  dilordine  , e fin  d'  allora 
prcfe  mifure  a confacrarle  nella  Cfliela 
coll’ iAituzione  di  un  Sacramento.  Non 
fu  dunque  in  vano»  non  fu  fenza  dife- 
gno  i eh’  egli  vi  volefle  efler  chiamato: 
Veeatu  t e fi  aurtm  Ó>  Jefat . Imperciocché 
di  qui  è,  dicono  i Padri,  che  la  fatui- 
tà deriva  dal  Matrimonio  ; c in  quello 
(lato,  fe  non  vi  s’inviti  Gesù  CriAo  , 
non  v’ha  più  niuna  cofa  , che  profana 
non  fia,  non  ve  n’  ha  più  niuna  , che 

10  fubblimi  , ed  innalzi  . Ma  io  dico 
ancor  più,  e pretendo  , che  non  balla , 
che  vi  fia  chiamato  Gesù  CriAo  dagli 
Uomini  , fe  gli  Uomini  non  vi  fian 
chiamati  prima  da  Gesù  CriAo  . Cioè 
a dire  , miei  cari  Uditori  , la  grazia 
della  Vocazione  , colla  quale  Dio  vi 
làntifica  ad  entrare  nello  (lato  del  Ma- 
trimonio, dee  precedere  alla  fupplica, 
e all’invito,  con  cui  voi  volete  impe- 
gnare il  Signore  ad  interedàrfi  , ed  a 
benedire  quel  nodo  facrofanto  , che  voi 
Aringete;  fupplica  inutile,  fenza  queAa 
divina  Vocazione . Ma  s’  egli  * Dio  , 
che  vi  chiama  , e voi  quindi  chiamate 

11  voAro  Dio,  ecco  un  perfetto  model- 
lo , ed  una  vera  idea  di  Matrimonio 
criAiano . QueAa  però  è l'importante 
materia  , fu  cui  imprendo  oggi  a fa- 
vellare. E perché  ben  lo  a quali  fcogli 
queAo  mio  argomento  mi  efpone  , io 
ricorro  al  Signore  , e a lui  rivolto  gli 
domando , come  il  Profeta  , che  alla 
mia  bocca  ponga  cuAodia  , e non  per- 
metta alla  mia  lingua  di  proferire  pa- 
rola, di  cui  abulàr  li  polla  la  maligni- 
tà del  Secolo.  Imploriamo  ancora  lanu- 


to, e riuterceffion  di  Maria  , dicendo- 
le: /.ve  Mtria. 

S.  AgoAino  parlando  del  Matrimonio 
in  un’eccellente  trattato,  e riferendo  i 
vantaggi  tutti,  ed  i beni,  de’ quali  Dio 
ha  provedato  queAo  Aato  , gli  riduce  a 
tre  principalmente.  Alla  edueazion  de’ 
Figliuoli,  che  n’ è il  fine,  alla  vicende- 
vole coniugai  fede,  che  n’è  il  nodo,  e 
alla  qùalità  del  Sacramento,  che  ne  for- 
ma come  CelTcnza  nella  Legge  di  Gra- 
zia : Ronum  balene  nufeia . Et  hoc  /rifar-  Aug, 
tirum  : Prrfet , FiJr' , Sa/ramentum  . Son 
defie  le  fue  parole  ripetute  più  Volte 
dal  S.  Padre  in  diverfi  altri  luoghi  del- 
le fue  opere . E in  fatti  egli  è un  be- 
ne per  gli  Uomini  , che  Dio  coll’  iAi- 
tuzione  d’un  Sacramento  abbia  formata 
Union  tra  di  loro  , e l’abbia  innalzata 
ad  ordine  foprannaturale  con  una  gra- 
zia, di  cui  edi  medefimi  fono  i Mini- 
Ari  . Di  più  non  è un  vantaggio  poco 
Aimabile  per  una  perfona  impegnata 
nel  Matrimonio  , il  confidcrare  , che 
un'altra  perlbna  fopra  la  terra  le  abbia 
obbligata  la  fua  fede  cosi  , che  , non 
efiendole  nulla  nell’  ordine  della  natu- 
ra , nò  fecondo  la  congiunzione  del  (àn- 
gue , non  per  tanto  non  lafcia  di  do- 
verle ogni  colà,  amore,  rifpctto,  fedel- 
tà, compiacimento.  Finalmente  io  pre- 
tendo eAere  un  onore  a i Padri  , e al- 
le Madri , che  Dio  gli  abbia  eletti  per 
educare  a lui  nel  Matrimonio  i Figliuo- 
li , e vale  a dire  i fervi  a glorificarlo , 
e i fudditi  ad  amplificar  la  fua  Chiclà  . 

Ecco  dunque  tre  grandi  prerogative  del 
Matrimonio . Egli  é un  Sacramento  ; 
egli  ò un  nodo  di  mutua  compagnia  ; 
egli  ò una  propagazione  legitima  de’ 
Figliuoli  di  Elio-  Tutto  queAo  è vero» 
o CriAiani , ma  non  pentiate,  che  que- 
lli bsni  talmente  gratuiti  , che 
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non  vadano  accompagnati  da  neflùn  pe- 
fo  . Imperciocché  ( eccovi  l’idea  , che 
dovete  formarne,  e che  vi  prego  di 
lben  comprendere  , perchè  lari  la  divi- 
sone del  prefente  ragionamento  ) Im- 
perciocché da  quelle  tre  maniere  di 
beni  riluttano  per  neceflitl  obbligazioni 
di  cofcienza  eia  adempierfi  indifpenfà- 
bilmente  nel  Matrimonio  ; e quella  fa- 
rà la  prima  parte:  rifultano  pene  farti- 
diofillime  , e difficiliflime  da  tollerarli 
nel  Matrimonio  ; e quella  farà  la  fe- 
conda: rifultano  in  fine  pericoli  forami 
per  la  fatate  « da  fohivarfi  nel  Matrimo- 
nio ; e quella  fari  la  terza  . Or  io  fo- 
ftengo  , che  non  fi  può  nè  foddisfare  a 
quelle  obbligazioni  , nè  tollerar  quelle 
pene , nè  prefervarfi  da  quelli  pericoli 
lenza  la  grazia , e la  Vocazione  di  Dio; 
onde  concludo  , che  non  v’  è dunque 
flato  tra  gli  Uomini  , in  cui  la  divina 
Vocazione  fia  più  neceflaria . Quello  é 
tutto  il  foggetto  della  cortcfe  vollra 
attenzione»  di  cui  vi  prego. 

No»  non  fi  può  dubitare  » o Criftia- 
Par'te.  ni  » a confiderare  il  Matrimonio  in 
tutta  la  fua  latitudine  , e foecialmente 
fecondo  le  tre  qualità  già  olfervate,  co- 
me Sacramento  , come  nodo  di  mutua 
compagnia;  e in  riguardo  all’educazion 
de’  Figliuoli , de’  quali  egli  é propaga- 
zione legittima  » cotefto  (lato  porta  con 
feco  obbligazioni  , eh’  è di  fomma  im- 
portanza di  ben  conofcere  , e che  io  » 
per  foddisfare  al  debito  del  mio  Mini- 
ftero,  vengo  fpiegandovi . 

Egli  è , lènza  controverfia  , un  bene 
pel  Criftianefimo  > e Angolarmente  per 
voi  > che  liete  chiamati  dalla  Previden- 
za a viver  nel  Secolo,  che  il  Figliuolo 
di  Dio  abbia  confàcrato  il  Matrimonio 
colla  fua  irtituzione  , e che  non  fola- 
mente  egli  non  fia  uno  flato  di  colpa  » 
come  l’nan  votato  far  credere  alcuni 
Eretici;  nè  un  contratto  puramente  ci- 
vile , come  lo  è tra  Pagani  , nè  una 
femplice  cerimonia  della  Religione,  co- 
me lo  fu  nell’  antica  Legge,  ma  fia  un 
Sacramento , che  couferilce  la  grazia  di 
Gesù  Crillo  , irtituito  a Santificazione 
delle  Anime,  e a rapprelèntare  un  de’ 
più  alti  Mirteti  , qual  è l'Incarnazione 
del  Verbo,  e ad  applicarne  i meriti  a 
quelli  , che  Io  ricevono  degnamente  : 
Sacmmtntum  hoc  mornnm.  Si,  miei  Fra- 
telli, diceva  S. Paolo,  quello  Sacramen- 
to è grande;  e ve  Io  dico,  affinchè  Sap- 
piate il  vantaggio,  che  in  erto  tiene  la 
Bourdnlont  Domini  eoi. 


Religion  noftra  fo  tutte  l’altre.  Imper- 
ciocché egli  non  è grande  , fc  non  per 
quella  relazione , che  ha  con  Gesù  Cri- 
llo nortrodivin  Redentore,  non  è gran- 
de, fe  non  nella  Chiefa  , eh’  è la  Spo- 
fa  di  Gesù  Crillo  , non  è grande , fe 
non  ne’  Fedeli,  che  fon  le  membra  del 
corpo  Mirtico  di  Gesù  Crillo  ; cioè  a 
dire  non  è grande  fe  non  per  voi  : F.g»  lt‘d. 
Auttm  die»  voti I in  Ch'iflo  , fj-  in  Ecrlf 
fi»  . Tutto  quertoé  di  Fede.  Ma  quin- 
di? Quindi  le  obbligazioni  , a cui  poco 
adii  lì  riflette  nel  Mondo  > e nondime- 
no fono  ingiunte  dal  Matrimonio.  Con- 
ciofliachè  eflèndo  egli  un  Sacramento 
della  Legge  di  grazia  , non  è dunque 
permeilo  ì’impegnarvifi  , le  non  con  in- 
tenzion  pura  , e (anta  ; non  è dunque 
permeilo  il  riceverlo  , fe  non  con  co- 
scienza netta , e monda  da  colpa  ; non 
è dunque  permeilo  Pulirne,  fé  non  col- 
la mira  a Dio,  e per  un  fine  , che  lì* 
degno  di  Dio  ; e chiunque  manchi  a 
quelle  obbligazioni  commette  un  tal 
peccato,  che  tocca  la  natura  del  Sacri- 
legio, mercecchè  egli  profana  un  Sacra- 
mento . Prefu pporto  il  principio  della 
Fede,  in  tutte  quelle  confcguenzc  non 
v’  ha  nulla , che  non  fia  evidente  , cd 
incontrailabile . 

Ma  , lo  dico  un’  altra  volta  , nel 
Mondo  non  fi  penli  guari  a tai  confe- 
guenze.  E donde  viene  , che  non  vi  fi 
penla  , e che  in  quello  Sacramento  lì 
dimentican  quelle  regole  di  pietà  , che 
ortèrvanfi,  e credefi  di  dover  oflèrvare 
nel  ricevere  gli  altri?  Voi  farerte  i pri- 
mi , e Sovente  i più  zelanti  a condan- 
nar un  Uomo  , eh’  entrafle  in  iftato 
Ecclefialtico  , e riccveflè  gli  ordini  Sa- 
cri con  fine  o d’  intereflè  , o di  ambi- 
zione. Voi  non  vorrelle  accodarvi  al 
Sacramento  dell’  Altare  , Senza  elfervi 
prima  purificato  nelle  acque  della  pe- 
nitenza , e crederefte  di  farvi  reo  pre- 
sentandovi al  Tribunale  della  Confertìo- 
ne  ad  alrr’  oggetto  , che  di  onorare  il 
Signore  , e riconciliarvi  con  elfo  tai  . 

Suando  a voi  parlali  di  quel  Simon 
[ago  , che  domandò  agli  Apportoli  il 
Sacramento  della  Confermazione  per 
motivo  di  vanagloria  , e vi  fi  rappre- 
fenta , che  Giuda  comparve  alla  Meni* 
di  Gesù  Crillo  , e comunicolfi  in  irtato 
di  colpa , voi  riprovate  il  grave  atten- 
tato e dell’  uno  , e dell’  altro  . Ora  il 
Matrimonio  come  Sacramento  è egli 
men  degno  di  venerazion , di  rifletto  ? 
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Il  Salvatore  del  Mondo  non  l’ha  egli  na,  ma  fecondo  le  rendite  , ma  fccon- 
iflituito  » come  tutti  gli  altri  ? ha  egli  do  l’eredità  , ma  a prezzo  d’  argento  , 
men  di  virtù  degli  altri  Sacramenti  a e d’oro.  Imperciocché  tale  é il  nodo 
conferir  grazia  ? contien’  egli  Mifteri  di  quafi  tutti  i Spofalizj  ; l’argento  è , 
degli  altri  Sacramenti  meno  fublimi  ? che  li  ftringe;  donde  in  confegucnza  ne 
tutto  quello  , che  dicefi  degli  altri  Sa-  viene  quell’  univerfale  fregolamento  , 
cramenti  ad  efaltarli,  e a fare,  che  gli  che  , dopo  un  Matrimonio  contratto 
onoriamo  « non  convien  forfè  ugualmen-  fenza  impegno  , altronde  contraggonfì 
te  anche  a quello?  E per  confcguenza  impegni  rei  fenza  Matrimonio.  Comun- 
non  richiede  egli  ancora  a proporzione  que  fia  , quel  , che  noi  , o Crifliani  , 
difpofizioni  cosi  perfette  , un  motivo  non  polliamo  abbaflanza  compiangere  , 
cosi  crifliano,  una  purità  di  cuore  così  fi  è , che  racchiudendo  il  Matrimonio 
illibata  , un  ufo  onclto  così  , c così  nella  fua  eflenza  due  qualità»  quella  di 
fanto?  contratto»  ,c  quella  di  Sacramento,  non 

Noi  ben  fappiam  tutto  ciò  (peculati-  fi  ufa  attenzione  fe  non  fe  fulla  prima, 
vamente.  Ma  in  pratica  ecco  la  diffe-  eh’  è d'  ordine  inferiore  , e afloluta- 
renza  , che  fi  fa  tra  quello,  e gli  altri  mente  trafeurafi  la  feconda  , che  pur  è 
Sacramenti  . À quelli  fi  va  con  appa-  d’  ordine  foprannaturale  , e divino.  In 
recchio,  in  quelli  fi  cerca  Dio,  in  que-  elfo,  come  contratto  , tutte  fi  olTervan 
Ili  fi  concepilcono  {entimemi  di  Reli-  le  regole  della  Prudenza  : quanti  trat- 
gione  j e in  ciò  fi  opera  crillianainente.  tati  , quante  conferenze  » quanti  con- 
Ma  trattali  del  Sacramento  , di  cui  vi  gretti  » quanti  articoli,  quante  condizio- 
parlo?  Dirette,  eh’  egli  è fra  noi  cofa  ni»  quante  cautele , quante  mifure!  Ma 
indifferente  , e del  tutti»  profana  , a in  elfo,  come  Sacramento  , non  v' è nè 
cui  nè  Dio  , nè  la  Religione  abbi  a n apparecchio , nè  riflettione  : fi  crede  , 
parte.  Si  fa  il  Matrimonio  con  rifletti  cne  il  tutto  riducaft  a nulla  più,  che  ad 
puramente  umani , fenza  provarne  un  alcune  etteriori  cerimonie  della  Chiefà, 
minimo  rimordimento  . Egli  fi  celebra  a cui  fi  foddisfa  fenza  raccoglimento  , 
a piè  degli  Altari  col  peccato  attuale , e fenza  religione  . Or  è egli  pottìbile  , 
full’  anima,  e,  quantunque  lènza  dub- ( che  un  Sacramento  profanato  così  trag- 
bio  quella  ne  fia  una  lacrilega  profana-  j ga  fopra  di  voi  dalla  banda  di  Dio  que’ 
zione  , appena  fe  ne  ha  un  qualche  ; foccorfi  di  grazia,  che  ad  etto  lui  van- 
fcrupolo  , perchè  dalla  maggior  parte  no  annetti  ? e fe  vi  mancano  tai  foc- 
nè  meno  fi  fa  quello  punto  graviflimo  corfi , come  adempirete  voi  le  obbliga- 
di  colcienza . Ora , miei  cari  Uditori  , zioni  del  voflro  flato  ? 
come  mai  in  quello  particolare  può  al-  Io  dico  quelle  obbligazioni  , che  il 
cuno  giuftificar  fe  rnedelimo  davanti  a Matrimonio  v’  impone,  non  {blamente 
Dio?  Conciofliachè , fe  volete  , che  io  confiderato  come  un  Sacramento  , ma 
▼i  dichiari  aperto  il  mio  penderò,  ecco  di  più  confiderato  come  un  nodo  di 
uno  de’  difordini  più  ettènziali , che  in  fcambievole  compagnia  . Conciofliachè 
oggi  regni  nel  popolo  Criftiano  • Non  eccovi  dove  io  pretendo,  che  fiano  ne- 
riguardafi  più  il  Matrimonio  a ciò,  che  celiane  le  grazie  di  Dio  più  portènti, 
fembra  , come  colà  Sacrofanta , ma  aual  e più  copiole . Chiaro  lo  coinprenderc- 
negoziato  , e mero  afFar  temporale  . te  ancor  voi  . Qui  non  fidamente  11 
Chi  v’ è , che  confulci  il  Signore  per  tratta  d’una  fcambievole  compagnia  ap- 
abbraedare  un  tale  {lato,  come  flato  di  parente,  ma  d’una  compagnia  vera,  e 
fantità,  a cui  egli  lo  chiami?  Chi  v’è,  dicuore,  per  maniera  che  litteralmente 
che  lo  elegga  in  villa  della  fua  Prede-  mettali  in  pratica  quel  comandamento 
{{inazione  » e a difegno  di  fua  falute  ? dell’  Appoflolo  : Viri  diligile  ux»m  ve-  Z‘,h.e. y. 
Lo  dirò  io  ? I Pagani  medefimi  erano  J Trai  , fieni  & Chrifim  Ecdefìim . Voi  , 
fu  quello  punto  più  religiofi  , almeno  Mariti , amate  quelle  , che  Dio  vi  ha 
più  fenfati , e più  faggi  . Se  il  Matri-  date  in  ifpofe  , e Voi  » Spo(e  , amate 
monio  infra  loro  non  era  Sacramento,  quelli,  che  la  Previdenza  vi  ha  deftina- 
non  era  nè  meno  , com’è  divenuto  in-  ti  in  Mariti.  E la  norma,  che  in  que- 
fra  noi,  un  traffico  mercenario,  in  cui  (lo  guardar  dovete , fi  è,  d’amarvi  l'un 
l’uno  fi  dona  all’  altra  non  per  ragio-  l’altro  , come  Gesù  Criflo  amò  la  fua 
ncvole  inclinazione,  non  per  onefta  Ili-  Chiefa:  Situi  CUi/lui  Eeclefim  . Ecco  , 
ma,  nè  fecondo  il  merito  della  perfo-  io  diceva,  il  voflro  modello  . Amatevi 
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con  un  amore  rifpcttofo,  con  un  amo- 
re fedele  , con  un  amore  offiziofo  > e 
condcfcendente , con  un  amore  collan- 
te, e durevole,  con  un  amore  crirtia- 
no . Tutti  quelli  fono  altrettanti  arti- 
coli contenuti  in  quella  fede  coniugale, 
che  voi  vi  liete  premerti  dall’  una  par- 
te , e dall’  altra  , c che  vi  ha  inGeme 
accoppiati.  Ofièrvate-  Amatevi , io  di- 
co , con  un  amore  rifpettofo  ; poiché 
una  familiarità  fenza  rifpetto  inlenfibil- 
mente,  e quafi  infallibilmente  porta  a 
difpregio  : con  un  amore  fedele  fino  ad 
abbandonar  per  lo  Spofo,  o per  la  Spo- 
fa  e il  Padre,  e la  Madre,  poiché  que- 
lla in  termini  formali  , ed  efprell]  e la 
legge  di  Dio  , ma  molto  più  fino  a 
rompere  ogni  altro  vincolo  , che  polla 
legarvi  il  cuore > e fino  a liberarvi  da 
ogni  altro  obbietto  , che  lo  polla  divi- 
dere : con  un  amore  offiziofo , e con- 
defeendente , il  qual  prevenga  i bifo- 
gni  ,egli  follevi , compatita  alle  infermi- 
ti, e leghi  inlìeme  e gl’  intelletti , e i 
voleri , e tra  lor  ferbi  perfetta  concor- 
dia : con  un  amore  collante  , e dure- 
vole per  refi  fiere  a fartidiole  voglie  , 
che  potrebbon  turbarlo  , a fòfpetti  , a 
gelofie  , ad  od;  , ad  amarezze  : final- 
mente con  un  amore  crifiiano  ; mercec- 
chè  qui  é,  dov’  io  portò  applicare  , e 
dove  ha  da  avverarli  la  parola  di  San 
Paolo.  Che  la  moglie  virtuofa  , e cri- 
Aiana  è la  fantificazione  del  filo  confor- 
te . Tali  fono  Hate  quelle  Principellè 
Cosi  illuflri , le  quali  hanno  fantificato 
gl’  imperj  convertendo,  e fantificando  i 
Principi  , di  cui  erano  Spofe  infieine  , 
ed  Appollole.  Tali  voi  eflèr  dovete,  o 
Dame  crifliane  , facendo  nelle  vortre 
Famiglie  ciò  , che  quelle  già  fecero  si 
gloriofamente , e con  tanto  merito  ne’ 
loro  Regni,  {limando,  che  la  dimortra- 
zione  più  foda  , che  prertar  mai  pollia- 
te, di  vero  amore  ad  uno  Spofo  , ella 
é il  trarlo  dal  vizio , e convertirlo  a 
Dio,  impiegando  a tal'  effetto  ogni  vo- 
flro  Audio,  indirizzando  a querto  feopo 
tutti  i voAri  defiderj , tutti  i voAri  con- 
figli, tutte  le  vortre  cure,  c animando- 
vi a perfeverare  in  cosi  Tanto  efercizio 
col  bel  detto  di  S.  Girolamo  a Leta  . 
Era  ella  Figliuola  di  un  Padre  idolatra, 
il  quale  finalmente  a forza  di  attenzio- 
ne , e pazienza  fu  ridotto  dalla  fua 
Spola  ad  abbracciare  la  Fede.  Era  , di- 
ce S. G:ro!amo,  egli  era  ben  neceffario, 
cJ.-i  Cjii  fucceddlc:  un  z.lo  si  grande, 


qual  fu  quello  di  vortra  Madre  per  la 
lalute  del  Tuo  Spofo  , non  doveva  ave- 
re altro  effetto  ; e per  me  penfo  ( ag- 
iunge il  S.  Dottore  con  quel  fuo  Aile 
gurato,  e fublime  ) e per  me  penfo  , 
che  Giove  medefimo  , cui  adorano  gl’ 
Idolatri  , fe  viflùto  forte  in  cosi  finta 
alleanza,  creduto  avrebbe  in  GesùCri- 
rto  : Sgt  pur » ttium  ipfum  Jovem  , fi  ha- 
buiJJ'et  tultm  regnationtm  ,■  pnìùjfi  in  Cbrb 
fluiti  crederti 

Ma  per  ifconvoglimento,  che  noi  noni 
piangeremo  mai  abbaAanza  , Uditori 
miei  cari,  e di  cui  voi  forfè  , voi  Aef- 
fi  già  provate  le  funerte  conleguenze  , 
'che  avviene  ? Non  potete  ignorarlo  « 
poiché  tuttodì  lo  vedete.  Quella  fcam- 
bievole  compagnia,  che  formar  deve  la 
pace  , e la  feliciti  delle  Famiglie  , ed 
eflerne  il  più  fermo  appoggio,  quella  , 
che  ferbar  debbono  vicendevolmente  tra 
loro  e il  Marito  , e la  Moglie , come 
uno  de’  beni  più  Aimabili  del  loro  Aa- 
to,  a che  trovafi  efpoAa  continuamen- 
te? a diflenfioni,  ad  avverfioni,  a divi- 
fioni,  e tal  volta  ancora  a fcandalofif- 
fimi  Arepiti.  E ciò  perchè  mai  ? Per- 
chè nè  l’unà  nè  l’altro  non  vogliono 
contribuire  a confettarla  • La  Moglie  è 
oAinata , e capricciofa,  è idolatra  di  fe 
medefima  , ama  di  giucare  > di  fcial- 
acquare , di  abbagliarli  vanamente  , ama 
le  compagnie  , le  converfazioni  , i di- 
vertimenti de!  Mondo.  Il  Marito  è al- 
tiero, ègelofo , è melanconico  >'  è col- 
lerico, è impetuofo  , ama  i fuoi  piace- 
ri, e la  sfrenatezza;  e perchè  non  vo- 
gliono fare  un  minimo  sforzo  l’una  a 
correggere  la  fua  ortinazione,  a regola- 
re i Tuoi  capricci , a por  limiti  al  giuo- 
co, alla  Aia  diflìpatezza , alla  fila  vani- 
tà , al  fuo  attacco  al  Mondo  ; l’altro 
ad  abballare  la  fua  alterigia  , a tempe- 
rare la  fua  trirtezza , a cacciare  gl’  in- 
giufli  fòfpetti  fiioi  , e le  fue  ecccrtive 
malfondate  inquietudini  , a moderare  i 
fuoi  trafporti,  ad  allontanarli  dalle  fue 
dirtòlutezze  ; quindi  vengono  le  avver- 
fioni , i lamenti  reciprochi  , le  mormo- 
razioni , e gli  amari  afpri  rimproveri  ; 
concepifcon  difguAi  amendue  l’un  per 
l’altro,  e fovente  in  fine  , a prevenire 
difordini  martìmi , al  fcpararfi  l’un  dall’ 
altro  fi  trovan  ridotti.  Separazioni  , e 
divorzj  approvati  dalle  Leggi  degli  Uo- 
mini , ma  che  però  non  fono  fempre 
giuAificati  davanti  a Dio  , e fecondo  le 
Leggi  di  Dio;  riparazioni , e divorzi  si 
B » co- 
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comuni  al  giorno  d’  oggi  nel  Mondo  , 
e cui  poffiam  rimirare  come  l'obbrobrio 
del  noilro  Secolo  , principalmente  tra 
CriAiani  ; feparazioni , e divorzj , onde 
viene  quali  irreparabile  la  rovina  delle 
Famiglie  meglio  fiabili  te,  c onde  vedia- 
mo litteralmente  compierli  quella  for- 
inola di  Gesù  Cri/lo  : Che  ogni  Regno 
in  fe  divifo  farà  defolato  ; feparazioni) 
e divorzj,  in  cui  tal  volta  vivono  fen- 
za  fcrupo'o  perfone  per  altro  le  più  de- 
dite agli  cfercizj  della  pietà , né  fi  ram- 
mentano , che  il  primo  debito  d’  una 
pietà  foda  , e lineerà , egli  è riguardo 
loro  , e in  quanto  può  dipender  dalle 
loro  premure , il  rimanerli  in  una  com- 
pagnia , che  ha  formata  , o che  aveva 
dovuto  formar  Dio  medelimo. 

E perchè  l'ha  egli  Aedo  formata  ? 
Già  Ino  detto  dietro  la  feorta  di  Sant' 
AgoAino  per  la  propagazione  legittima, 
e per  l'educazion  de’  Figliuoli:  terzo  , 
ed  ultimo  fondamento  delle  importan 
ridirne  , ed  efiènzialiffìme  obbligazioni 
del  Matrimonio  . Conciodiachè  non  ba- 
da aver  dato  a’  Figliuoli  la  nafeita  , e 
averli  podi  alla  luce;  bifogna  nutrirli. 
Non  bada  nutrirli  ; bifogna  provederli  . 
Non  bada  provederli  fecondo  il  Mon- 
do ; bifogna  iAruirli  , ed  allevarli  con- 
forme al  CriAianelimo  . Provedere  al 
loro  mantenimento,  e alla  confervazion 
d’  una  vita  , che  hanno  da  voi  ricevu- 
ta , quedo  è ciò , che  vi  detta  la  natu- 
ra, e a cui  è poco  necedàrio  lo  dimo- 
iarvi. Penfare  al  temporale  loro  Aabili- 
mento,  quedo  è ciò,  che,  oltre  la  na- 
tura , foventemente  v’  ifpira  la  vodr’ 
ambizione  , e fopra  cui  Cete  anche  trop- 
po folleciti,  e troppo  zelanti  . Trava- 
gliare ancora  a perfezionarli  , e a col- 
tivare in  effi  certi  talenti,  che  gli  pof- 
fan  diAinguere  , e promover  nel  Mon- 
do , queda  è una  diligenza  , che  non 
trafeurafi  da  voi  adbfutamente  , ed  a 
cui  la  maggior  parte  s'  ingegna  di  fod- 
disfare  con  tutta  l’attenzion  convenevo- 
le. Non  che  non  v’abbia  Padri,  e Ma- 
dri così  infenftbili  , e duri,  che  , pen- 
fando  folo  a fc  Aedi  , fembrano  di  r.è 
pur  conofcere  i proprj  figliuoli  , e la- 
teian  loro  marcare  gli  ajuti  più  necef- 
farj,  mentr’  edì  alle  lor  proprie  perfo- 
nc  r.on  negan  nulla  di  quanto  può  ap- 
pagare il  mondano  lor  vivere , e la  lo- 
ro fenfualità.  Non  che  non  n’  abbia,  a 
cui  la  viffa  de’  lor  Figliuoli  riefee  tal- 
mente in lodri bile  , che  per  molti  anni 


li  tengon  lungi  dalla  cala  paterna  , en- 
fiandoli in  qualche  maniera  dalla  loro 
prefènza , e abbandonando  la  loro  con- 
dotta a mani  Arantcre  , perchè  non 
podon  vederteli  dinnanzi  agli  occhi  . 
Non  che  non  n’  abbia  , come  anche  di- 
ceva nel  precedente  difeorfo,  che  non 
volendo  mai  privaifi  di  nulla  pe’  lor 
Figliuoli  a proccurare  di  collocarli  con- 
forme alla  decenza  della  lor  condizio- 
ne , li  veggon  poi  , fino  ad  età  già 
avanzata  , tanquillamente  , c fpietata- 
mente  languire  appreffo  di  fe , e li  ri- 
ducono alla  triAa  nccedìtà  di  padàre  i 
lor  giorni  fenza  podo  , fenza  nome  , 
fenza  Aato  . Non  che  non  n’  abbia  , 
che , o podo  tale  dimenticanza  de’  Fi- 
gli, o per  molle,  e cieca  condifccnden- 
za  , non  predano  ad  efiò  loro  ncdiina 
educazione  nè  pur  pel  Mondo , permet- 
tendo ad  edì  di  vivere  a lor  capriccio, 
e lafciandoli,  per  così  dire,  in  preda  a 
fe  medefimi , e in  balia  a tutti  i natu- 
rali lor  mancamenti.  Che  largo  campo, 
(è  io  voledi  Aendermi  fopra  di  tutto 
ciò  , e fopra  molti  altri  difordini  , eh' 
io  tralafcio  , perchè  in  fomma  fono  e 
meno  importanti  , e meno  frequenti  ! 
Ma  il  dilordine  più  effenziale  , e più 
comune  egli  è quedo  di  educare  i Fi- 
gliuoli da  mondani,  e non  da  cridiani; 
egli  è vegliare  a quanto  riguarda  la  lo- 
ro fortuna , e non  aver  neffima  atten- 
zione intorno  a ciò , che  concerne  alla, 
loro  falute  ; egli  è idillar  loro  fenti- 
menti  conformi  alle  mafiime  , e a i 
principj  del  Secolo  , ed  edere  poco  in 
pena  , che  ne  abbiano  di  conformi  a i 
principj,  e alle  maAime  del  Vangelo  : 
egli  è non  perdonar  loro  nulla,  dacché 
fi  tratta  della  bell’  aria  , e brio  del 
Mondo  , delle  graziofe  maniere  del 
Mondo,  della  Sapienza  del  Mondo  , e 
perdonar  loro  tutto,  dacché  fi  tratta 
dell’  Innocenza  de’codumi,  e della  pie- 
tà. E di  che  nondimeno  i Padri  , c le 
Madri  dovranno  più  particolarmente 
rendere  conto  a Dio , fe  non  della  San- 
tificazione de’  loro  Figliuoli  ? Come 

3uc-fio,  fenza  controverfia  , é il  primo 
i tutti  gli  affari , o piuttoAo  com’  egli 
è l’unico  affare  , a quefio  fpecialmente 
debbon  effi  Aare  attenti  nell'  educazio- 
ne de’  Figli  » eh’  è lor  commefià  : e 
confeguentefnente  ad  effi  tocca  l’indiriz- 
zarli a Dio  , ad  effi  il  confervarli  nel 
fuo  fanto  timore  , ad  effi  il  correggere 
le  lor  viziofe  inclinazioni  , e piegatili 


li. 
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di  buon’  or»  a vircude  , ad  erti  l'allon- 
tanarli i e preservarli  da  quanto  può 
corrompere  il  loro  cuore  , da  domedi- 
ci  {regolati  , da  compagni  pericolofì  , 
da  difeorfi  liberi)  da  Spettacoli  profani, 
da  libri  contagioTi , e appellati  ; ad  eflì 
il  procurar  loro  tanti  airi  maceramenti  , 
ad  eflì  medefimi  il  dar  loro  utili  con- 
figli, e principalmente  Salutevoli  efem- 
pj,  dudiandofi  di  non  dir  nulla,  di  non 
far  nulla  in  loro  prefenza  , che  podi 
edere  argomento  di  Scandalo  a quell' 
anime  tenere,  e deboli , e di  qual  Siali 
impresone  capaci  . Ma  ciò  mi  condur- 
rebbe troppo  lungi  ; e a riguardo  del 
tempo  prescrìttomi  ormai  tralafeio  di 
{tendermi  di  più  Su  quedo  particolare. 

Torniam  dunque  al  noltro  propofito. 
Tali  Sono,  miei  cari  Uditori,  le  obbli- 
gazioni proprie  dello  dato  del  Matri- 
monio. Hanno  edè  le  loro  difficoltà  « e 
difficolti  grandi , lo  confedo  ; ma  quin- 
di che  ho  voluto  io  concludere  ? Che 
non  Si  dee  dunque  abbracciar  quedo  da- 
to Senza  divina  vocazione  . Impercioc- 
ché per  Soddisfare  a tutte  quede  obbli- 
gazioni , è necefliria  una  Speciale  af- 
fidenza  del  Cielo  ; e Dio  non  accorda 
i Suoi  a;uti  , Se  non  a que’ , eh’  egli 
chiama  : A;uti  necedàrj  non  Solamente 
per  compiere  agli  obblighi  dei  Matri- 
monio , ma  ancora  per  tollerarne  le 
pene  , di  cui  debbo  parlarvi  nella  Se- 
conda parte. 

Vi  fono , sì , vi  fono  le  Sue  pene  nel- 
lo dato  del  Matrimonio  ; e la  prova  n’ 
è tanto  più  chiara,  o Cridiani,  quanto 
che  Voi  dedì  ne  avete  più  ordinaria  1’ 
eSperienza  . A rapprefentarvele  Seguo 
ognora  la  deda  traccia , considerando  il 
Matrimonio  in  ordine  alle  mededme 
qualità.  Piacciavi  di  rinnovarmi  l'atten- 
zione, poiché  la'  materia  lo  richiede. 

Io  l'ho  gii  detto , e lo  replico  : in 
quedo  confide  l’eccellenza,  e la  prero- 
gativa più  bella  del  Matrimonio  nella 
Legge  di  Grazia  , eh’  egli  Sia  un  Sa- 
cramento . Ma  quedo  appunto  è quel- 
lo , che  del  Matrimonio  mededmo  co 
dituifee  la  Schiavitù  . Perchè  ? perchè 
queda  qualità  di  Sacramento  lo  rende 
indidolubile,  e confeguen temente  forma 
di  lui  un  giogo  , una  Soggezione  , ed 
una  Schiavitù  , come  diceva  , in  cui  I’ 
Uomo  rinuncia  alla  propria  Sua  liber- 
tà . Se  il  Figliuolo  di  Dio  l'avede  la- 
sciato nel  puro  ordine  naturale , egli 
non  Sarebbe  che  una  Semplice  cpnven- 
{StHrdrtim  DtmimM. 


zione , più  rigorofi  veramente  di  tutte 
le  altre  nell'  impegno  Suo  , ma  pure 
che  romper  potrebbefi  pér  urgenti  ne- 
cedità  . È in  fatti  veggiamo  , che  tra  i 
Pagani  , ove  le  leggi  ,_  e la  cognizione 
del  Giudo  parvero  più  conformi  alla 
ragione  , Surouo  approvati  i divorzj  ; 
{coglievano  i matrimoni , quando  moti- 
vi rilevanti  così  richiedevano  , e ri- 
nunciavano agli  Spontàii  già  contratti  , 
qualor  ad  edi  diventava!)  dannod  . Dio 
medefimo  nell'antica  Legge  permetteva 
a'  Giudei  di  ripudiare  le  loro  mogli,  e 
ancorché  non  dede  loro  una  tal  facol- 
tà , Se  non  Se  per  condefcendere  alla 
durezza  de’  loro  cuori  , nondimeno  el- 
la era_  facoltà  legittima  , ed  era  libero 
ad  edì  il  valercene  . Ma  nella  Chiefa 
Cattolica  , cioè  a dire  dopo  che  Gesù 
Crido,  del  Matrimonio  ha  formato  ur» 
Sacramento,  c dopo  che  gliene  ha  da- 
ta la  virtù , egli  porta  (èco  un  caratte- 
re d’ immutabilità  . E’  egli  riconosciuto 
una  volta  per  valido?  Lo  è riconosciu- 
to per  Sempre  . Quando  fi  trattadè  di 
conServare  la  deda  vita,  quando  Regni 
interi  dovefiero  perire  , quando  alla 
Chiefa  univerfale  minacciato  fodè  eder- 
minio,  e contro  di  lei  tutte  fi^armafo 
Sero  le  potenze  , quedo  Matrimonio 
fudìderebbe,  e durerebbe  fino  alla  mor- 
te, che  Sola  fola  ne  può  edere  il  ter- 
mine . Ecco  ciò  , che  ne  infogna  la 
dedà  Fede. 

Or  quedo  , o Cridiani  , quedo  è 
quello,  che  io  chiamo  una  Schiavitù,  c 
che  lo  è in  effetto.  Imperciocché  io  vi 
domando  : Uno  dato  che  vi  Soggetta 
quafi  Senza  Sapere  a chi  abbandoniate 
voi  dedi  , e che  ogni  libertà  vi  toglie 
di  cangiamento , non  è in  qualche  ma- 
niera Io  dato  appunto  d’  uno  Schiavo  ? 
Or  quedo  egli  opera  il  Matrimonio  : 
vi  obbliga  ad  un  altro  diverfe  da  voi  , 
e qued’  è la  foa  eden  za,  ad  un  altro, 
dilli , che  non  avea  prima  niuna  pode- 
dà  Sopra  di  voi , ma  da  cui  Subito  di- 
pendete, e che  già  acquidafi  inalienabil 
diritto  Su  la  voftra  perfona  . Col  fàcer- 
dozio  io  non  Sono  impegnato  , Se  non 
con  Dio,  e meco  deflb:  con  Dio,  mio 
Sovrano  Signore  , a cui  già  io  apparte- 
neva , e meco  dedò , che  debbo  natu- 
ralmente e regolarmi,  e reggermi . Ma 
col  Matrimonio  voi  trasferite  quel  do- 
minio , che  avete  Sopra  di  voi  medefi- 
mi , a perfona  edranea  , e ciò , eh’  è 
più  difficili)  (d  froico  nella  profedion 
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religiosa  , diventa  obbligazione  del  vo- 
ftro flato  . Di  piò  nella  Religione  io 
non  mi  trovo  legato  a tal  perfona  in 
particolare  , nè  preci famentc  > e per 
Tempre  a que/la  , od  a quella  , ma  or 
ali’  una,  or  all'  altra  ; cola  , che  infini- 
tamente addolcir  deve  il  mio  giogo  . 
Ma  nel  Matrimonio  il  voftro  impegno 
è perpetuo  per  quel  tale  , e per  quella 
tale . Se  la  perfona  v’  è grata , e fecon- 
do il  voftro  cuore  , quefto  per  voi  egli 
è un  bene  : ma  fe  quel  marito  a quella 
moglie  non  piace,  le  quella  moglie  non 
fi  confi  con  quel  Marito  , non  per  que- 
llo fon  meno  legati  infìerae,  ed  uniti  . 
£ qual  fupplizio  è egli  mai  una  Umile 
unione  ?' 

Al  che  io  aggiungo  un’  altra  diffe- 
renza notabiliftima  tra  le  noftre  due 
condizioni  . Per  lo  flato  Religiofo-  v’  è 
un  Noviziato  , v'  è un  tempo  di  pro- 
va, che  non  v’  è nel  Matrimonio.  Fra 
tutti  gli  flati  di  vita  , dice  S.  Girola- 
mo, il  Matrimonio  è quello , che  più 
dovrebb’  eflère  in  noftra  elezione  ; e 
pure  lo  è meno . Voi  vi  legate , e non 
upete  con  chi  ; mercecchè  non  conofce- 
te  mai  né  l’animo  , nè  il  naturale  , nè 
le  quaiità  del  foggetto,  con  cui  vi  uni- 
te si  ftrettamente  » fe  non  fe  dopo  la 
parola  già  data  , e allorché  non  è più 
tempo  di  rivogarla  . Tolto  che  quel 
Giovane  vi  ricerca , egli  non  ha  compia- 
cimento fe  non  per  voi  , egli  non  ha 
che  fèmbianze  di  dolcezza,  di  modera- 
zion , di  virtù  : ma  dopo  che  il  nodo 
farà  già  ftretto  , vi  accorgerete  ben 
prerto  chi  egli  fi  fia . Vedrete  fuccede- 
re  a quella  finta  dolcezza  trafporti  ,-  e 
collere  , a quell’  affettata  moderazione 
precipizi,  e violenze,  a quella  virtù  da 
ippocrita  diflòlutezze,  ed  ecceffi  . Tolto 
che  quella  Giovane  abbia  da  collocarfi, 
e voi  gli  prefentiate  un  convenevol 
partito  fa  ben’  ella  comporli  , fa  con- 
traffarli: ma  una  volta  , che  non  abbia 
più  da  oftèrvare  tanta  circofpezione  , 
né  abbia  d’ avere  tanto  fnterefle  a pia- 
cervi, voi  ne  proverete  ben  prefto  i ca- 
pricci, le  bizzarrie,  lotti  nazion,  l’alte- 
rigia. Qualunque  cofa  voi  vi  facciate  , 
e qualunque  ubate  diligenza,  bifogna  ar- 
rifehiare  , Però  , dicea  Salomone,  da' 
noftri  Parenti  riceviamo  beni  , e ric- 
chezze ; ma  una  Moglie  viratola  ,•  e 
faggia  da  Dio  foto  può  darfi  : Diviti* 
damar  à Partruibui  > à Domino  aurtrn 
Mxcr  pruduti , t 


Comprendete  dunque  bene , miei  ca* 
ri  Uditori  , dò , che  (la  un  tale  impe- 
gno, o una  tal  fervitù  per  tutta  la  vi- 
ta, e fenza  rimedio-.  Non  v’  ha  voto 
si  folenne,  da  cui  non  polla  difpenfare 
la  Chiefa  : ma  in  ordine  al  Matrimo- 
nio eli’  ha  , per  cosi  dire  , legate  le 
mani , e il  fuo  potere  fin  qua  non  fi 
(tende  . Impegno  , che  agli  Appoftoli 
fteffi  parve  di  tanta  confeguenza  , che 
perciò  folo  conclufero  eflèr  dunque  af- 
fai meglio  il  vivere  in- Celibato:  Si  it » sunti. 

e/l  confa  hominii  rum  uxori  ,•  non  expedit  caf.l  9. 
nuhtre  . E che  rifpofe  loro  intorno  a 
un  tal  punto  il  Figliuolo  di  Dio?  Con- 
dannò forfè  un  fentimento  si  poco  fa- 
vorevole al  Matrimonio  ? anzi  Io  ap- 
provò, e lo  confermò  , e fi  congratulò 
con  effo  loro , perchè  averter  comprefo 
dò,  che  tanti  altri  non  comprendeva- 
no : Non  omnei  copiano  vertano  iflud  . E Itii.- 
perchè  mai  ? Perch’  egli  fàpeva'  di  che 
grave  pefo  in  fatti  farebbe  un  tal  Sa- 
cramento per  la  maggior  parte  di  quel- 
li , che  lo  dovevan  ricevere.  Per  altro, 
quel,  che  io  vi  dico,  o Criftiani  , non 
è tanto  per  mettervi  orrore  del  Matri- 
monio , quanto1  per  farvi  apprendere 
fino  a qual  grado  vi  fia  in  elio  neceftà- 
ria  la  divina  affiftenza  , e di  quale  im- 
portanza pur  fia  il  non  legarvi  fenza  il 
divin  beneplacito  . Ah.  quanti  fi  fono 
veduti e quanti  veggonfi  a’  giorni  no- 
ftri foccombere-  (òtto-  a giogo  cosi  pe- 
lante , o non  iftrafcinarlo  le  non  con 
pena , e deplorando  mille  volte  IaÉ  loro 
difgrazia  ! Quanti  fventurati'  d’  ogai 
condizione  nel  Mondo’  ne  fembrano 
contenti  al  di  fuori , ma  ne  gemono  al 
di  dentro-  per  la  fchiavitù  , a1  cui  fi 
trovan  ridotti!  Tanto  più  degni  d'eflèr 
compianti , fe  portò  parlar  cosi , quanto 
meno  citi  hanno  ragione  di  piangere  . 
Imperciocché  chi  gli  ha  caricati  di  que- 
lli fèrri,  il  cui  pefo  gli  opprime?  For- 
fè Dio,  cui  non  han  confultato  ? Non 
furono  efii  medefimi  , che  fèn  caricaro- 
no? E fe  andafTero  a’  piè  d’ un  Altare 
per  trar  conforto  dal  Signore  , e dir- 
gli : foftenctemi,  o mio  Dio,  e fpezza- 
te  la  mia  catena  , 0 aiutatemi  almeno 
a portarla  , che  avrebb’  egli  dal  canto 
fuo  a rifpondere  ? No,  io  non  fono  (la- 
to, che  abbia  formato  un  tal  vincolo  ; 
io  non  vi  ho  dato  quefto  configlio  ; 
niun  motivo  m’impegna  a diventar  vo- 
ftro appoggio  , nè  a follevare  il  voftro 
tormento . '•  . t a 
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Cofa , che  lo  raddoppia  , e che  dee 
Tenderlo  ancor  più  vivo  , fi  è quella 
compagnia , di  cui  è nodo  lo  fletto  Ma- 
trimonio . Imperciocché  quantunque  la 
Compagnia , prefa  in  fé , fu  Hata  tèm- 
pre cooGderata  qual  bene  , nondimeno 
per  la  lèmma  difficolti  di  trovare  ani- 
mi , che  infieme  fi  accordino  , o che 
vicendevolmente  li  convengano  tra  di 
loro  , fi  può  dire,  che  ad  etti  d’  ordi- 
nario è da  preferirfi  la  folitudine.  Ab- 
biamo pena  a foffrir  noi  medefimi;  fari 
fèrie  più  agevole  , che  fbpportiamo  un 
altro  con  noi  ? Io  non  parlo  di  mille 
cure  nojofe , che  feco  trae  l’accoppia- 
mento, e la  comunicazione  ne’  Matri- 
monj:  fon  quelle  folamente  gli  acciden- 
ti di  un  tale  fiato  ; accidenti  però  sì 
comuni  , che  i Matrimonj  fteffi  de’ 
Principi  , e de’  Ré  non  ne  vanno 
eterni . Io  mi  fermo  nella  fola  diverfiti 
delle  inclinazioni , che  foventemente  s' 
incontra  tra  marito  , e moglie  Qual 
croce  , qual  prova  , qual  foggetto  di 
mortificazione,  e di  pazienza!  Un  ma- 
rito faggio,  e modello  con  una  Moglie 
fvagata , e diffipaca  ; una  Moglie  efem- 

Jdare,  e virtuolà  con  un  Marito  ditto- 
uto,  ed  empio  ! Di  tanti  Matrimon;  , 
che  .contraggonfi  tutto  dì , quanti  fe  ne 
veggono.,  in  cui  trovifi  fimpatia  di  cuo- 
ri ? E , le  anzi  v'  ha  antipatia  , può 
-darfi  martirio  più  crudele  ? Almeno  fi 
fapefle  per  quella  via  fantificarfi  , fi 
portalfe  la  fua  Croce  , qual  Crifiiano  , 
e di  neceffiti  fi  fàcelfe  -virtude  , e me- 
rito . Ma  quel,  ch’  é più  lagrimevole  , 
quelli  crucj  domefiici  non  fervono  , 
che  ad  allontanarvi  fempre  più  da  Dio, 
e a rendervi  più  rei  davanti  a lui  . Si 
cerca  di  rilircire  al  danno  fuori  di  ca- 
fa  : fi  volgono  altrove  le  fue  inclinazio- 
ni ; e a quai  difordini  non  li  lafcia  , 
eh’  elle  ne  traggano  ? Nel  rimanente 
che  od;  , che  avverfioni  non  fi  nutri- 
feon  nell’anima?  e in  che  lamenti  , in 
che  mormorazioni  , in  che  defilamen- 
to , e difperazione  fi  -pattano  gli  anni 
interi?  Si  continua  fino  alla  morte  in 
quelle  difpofizioni  ; e poi  , come  dicea 
S.  Bernardo , non  fi  fa , che  pattare  da 
un  inferno  ad  un  altro  infèrno  , da  un 
infèrno  di  peccati  » e di  fcelleratezze  , 
ad  un  inferno  di  pene  , e di  gafiighi  , 
dall'  inferno  del  Matrimonio  , al  vero 
inferno  del  Demonio  ■ 

Quelli , voi  dite,  fono  eftrcmi . Sono 
■eftremi , egli  è vero  . Ma  lo  fieno  pu- 


re quanto  a voi  piace  , non  v’  è colà 
più  ordinaria  nello  fiato  del  Matrimo- 
nio . *E  non  dee  quello  fletto  farcene 
conofcer  meglio  le  pene  , lettere  fre- 
quentemente ridotti  a limili  eftremi  ? 
Se  quello  fotte  lo  fiato  vollro  per  di- 
vino comando  , fe  non  ve  l’ivefte  voi 
eletto  da  voi  medefimi  , o non  Tavelle 
prefo,  fe  non  fe  per  divina  vocazione, 
e fecondo  i difegni  del  Signore  , e fot- 
to  la  fua  condotta , fa  fua  grazia  -ve  lo 
addolcirebbe,  e la  fua  Previdenza  non 
vi  mancherebbe  nel  hifogno:  avrebbevi 
ella  indirizzato,  come  Rebecca  a quel- 
lo Spofo  , che  a voi  era  delti nato  , e 
che  a voi  conveniva  ; avrebbe  dato  alle 
voftre  parole  efficacia  , e alle  voftrfc 
premure  benedizione  allatto  particola- 
re per  rendere  quel  marito  più  tratta- 
bile, per  fidare  la  fua  incoftanza  , per 
frenare  i fuoi  trafporti,  per  richiamar- 
lo dalle  fue  diftblutezze  , per  -calmare 
le  fue  inauietudini , per  diffipare  le  fue 
gelofie;  almeno  ne’  tedj,  e ne’  difgufti, 
negl’  infulti , e ne’  difpregi  , nelle  con- 
traddizioni , e nelle  amarezze , a cui  vi 
trovate  efpofia  , egli  vi  fornirebbe  di 
fuperna  fortezza  , a foffrir  tutto  , e 
coll’  unzione  interiore  della  fua  grazia 
egli  ben  Saprebbe  , allor  ancora  , che 
tutto  nell’  efierno  folle  in  agitazione  , 
farvi  godere  nel  fondo  del  cuore  la 
Ibavità  d’  una  fanta  pace  . Ma  perché 
da  voi  (letta , e alla  cieca  vi  liete , per 
dir  così,  gittata  tra  le  catene  , egli  ve 
ne  lafcia  portar  tutto  il  pefo  : cioè  a 
dire  ( e voi  pur  troppo  il  fkpete  ) egli 
vi  lafcia  -portare  tutti  i capricci  di  un 
marito  bizzarro,  tutta  l’alterigia  di  un 
marito  imperìofo,  tutti  i precipizi  di 
un  marito  violento , tutte  le  Ipilorcerie 
di  un  marito  avaro,  tutti  gli  fcialacqua- 
menti  ,di  un  marito  prodigo  , tutte  le 
indegnazioni  di  un  marito  dilaziona- 
to,* indifferente,  e tutte  le  follie  , e 
tutte  le  immaginazioni  chimeriche  di 
un  marito  gelofb  . Egli  permette  , che 
voi  fletta  in  vece,  di  cercare  e nella 
voflra  pazienza  , e in  una  faggia  cir- 
cofpezione  il  rimedio  a que'~/na!i  , i 
quali  vi  affiggono,  permette  ve  gli  au- 
mentiate ; permette  , che  voi  fletta  di- 
ventiate una  donna  vana  , indi  Cererà  , 
mondana , diftratta  , teflarda  , pertina- 
ce , -che  voi  fletti  fomentiate  le  voftre 
variazioni,  le  voftre  incoftanze,  le  vo- 
ftre  amarezze  , le  voftre  albaggie  , le 
voftre  leggerezze  , le  voftre  collere  , e 
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che  luna  coll’  alerò  non  ferviate  , (e 
non  ad  eccitare  il  fuoco  della  difeor- 
dia  > e a rendere  la  condizion  voilra 
Tempre  più  infelice. 

Almeno  a si  caro  prezzo  fi  forte  li- 
bero da  ogni  altra  pena  . Ma  una  ter- 
za forgente  di  angofee  nel  Matrimo- 
nio , e forgente  , ardifeo  dire  > quali 
i nefanda  , è l'cducazion  de’  Figliuoli  • 
Un  Figliuol  faggio  , dice  Salomone , è 
tutta  1 allegrezza  d'  un  Padre  : li  dove 
per  lo  contrario  , quello  , che  ha  lo 
fpirito  rtravolto  > per  una  Madre  è fog- 
ge! to  di  trirtezza , e dolore  : Filini  fir 
fieni  Itti  fieni  Patrem  i Filini  viro  fluitili 
mtfliti»  t/l  Munii  fu*  . Ma  fènz’  altera- 
re in  nertun  modo  la  parola  dello  Spi- 
rito Santo  i io  portò  aggiungere  in  un 
altro  fenfo,  che  i Figliuoli)  che  debbo- 
no allevarli , fiano  faggi  > o noi  fiano  > 
comunemente  per  i Padri  , e per  le 
Madri  fono  un  pefo  aliai  grave  ) ed 
una  Croce  aliai  pelante  . Io  non  parlo 
delle  cure,  eh'  eiige  la  prima  loro  in- 
fanzia , foggetta  a mille  debolezze  , a 
cui  convien  condcfcendere  > a mille  bi- 
lqgni  ) a cui  convien  provedere , a mil- 
le accidenti)  fu  cui  fa  d’uopo  vegliare . 
Supponiamogli  in  un’  età  più  avanzata) 
e in  quel  tempo  , in  cui  incominciano 
ropriamente  a farli  cooofccre  o dalla 
uona  > o dalla  indole  loro  malvagia  . 
Che  fieno  > le  così  volete  > Figliuoli 
ben  nati  , e porgano  ottime  , e liete 
fperanze  di  ertèr  per  l’avvenire  fogget- 
ti  capaci  ) fu  quali  poi  fi  porta  far  fon- 
damento . Io  ve  lo  accordo  . Ma  fi  è 
per  tutto  ciò  in  illato  di  provederli  , e 
promoverli  ? fi  è ficuro  di  non  perder- 
li ) e di  conlèrvarli  ? Che  amaro  difpia- 
cerC)  e qual  delòlazione  vederli)  a ca- 
mion d’  riempio  , carico  di  numerofa 
Famiglia  , e mancar  de'  mezzi  necertàrj 
per  collocarla)  aver  Figliuoli  capaci  di 
rutto  , e non  poter  promovcrli  a nul- 
la, ertèr  cortretto  d’  abbandonarli  o ad 
una  sforzata  oziolità  , in  cui  pallino 
amaramente  i loro  giorni  , o ad  una 
tale  ofeurità , in  cui  la  loro  nafeita , il 
loro  nome  , il  perfonalelor  merito  giac- 
cian  fepolti  .'  qual  angofeia , qual  crepa- 
cuore , allorché  accidente  improvifo  , 
allorché  morte  innafpettata  tutto  ad  un 
tratto  venga  a levar  di  vita  Figliuoli  , 
che  amavanfi , Figliuoli  , fu  cui  faceafi 
capitale,  Figliuoli  , a cui  ampj  retag- 
gi, e gran  titoli  fi  doveano  trafmette- 
rc  , e eh'  erter  doveano  il  foftegno  di 


una  Cala , la  quale  fi  rilingue  con  erti , 
o aliai  preflo  fi  ertinguerà  dopo  di  ef- 
fi!  Or  voi  làpete,  fe  avvenimenti  fomF 
glianti  fieno  rari  nel  Mondo  , e non 
ignorate  ciò , che  si  univerfale  efperien- 
za  intorno  a un  tal  punto  vi  ha  infe- 
gnato,  e tutto  giorno  v’  inlegna. 

Ma  quello,  che  voi  làpete  ancor  me- 
glio, perch’  è ancor  più  comune,  fi  è, 
che  corta  aliai  a’  Padri  , e alle  Madri 
1’allevare  Figliuoli  indocili  » il  raddriz- 
zare Figliuoli  malnati  ; il  fortenere  Fi- 
gliuoli lenza  ingegno,  e fenza  talenti  , 
il  guadagnare  Figliuoli  ingrati  , e fna- 
turati,  il  rimettere  in  dovere  Figliuoli 
traviati , e dati  in  preda  alle  loro  paf- 
fioni  , Figliuoli  fregolati  , e dirtbluti  , 
prodighi,  e fcialacquatori  . E di  quelli 
non  fono  forfè  piene  le  Famiglie  ? E 
qual  cola  più  ordinaria  ? Io  dico  Fi- 
gliuoli indocili  Tempre  pronti  a voltar- 
li contro  alle  fagge  ammonizioni  lor 
fatte  , e a falutari  infegnamenti  loro 
dati  ; Figliuoli  malnati  , che  tutte  pie- 
gano a vizio  le  loro  inclinazioni  , c a 
cui  non  può  iilillarfi  un  fornimento  di 
crifbana  pietà  , e nè  meno  di  onore  ; 
Figliuoli  fenza  talento  , che  ammac- 
Ararli  vorrebbono  , aflin  di  avanzarli  , 
ma  per  cui  tutte  le  diligenze , che  im- 
prendenti , diventano  inutili  , per  la 
poca  difpofizione  , e capacità  , che  in 
erti  ritrovali:  Figliuoli  ingrati,  che  non 
riconofcono  nulla  di  quanto  fi  fa  per 
rilì , e da  cui  altra  corrifpondenza  non 
fi  riceve  , che  quella  di  mille  difgufti 
altrettanto  più  amari  , quanto  che  non 
v’  ha  motivo  niuno  di  allettarli  ; Fi- 
gliuoli fvagati  , e inconfiderati  , che 
cieco  precipizio  impegna  in  continue 
fartidiofilfime  brighe  ; fregolati , e dirtb- 
luti , cui  la  partìone  trafporta  a tali  di- 
fordini,  che  ne  rellano  difereditati  nel 
Mondo,  e la  loro  infàmia  torna  anche 
fopra  di  quelli  , a cui  erti  appartengo- 
no ; prodighi , e fcialacquatori , che  per 
fupplire  a fpefe  eccedenti  , prendono 
prertiti  da  tutti  i lati  , e ad  ogni  cou- 
dizione fenz’  apprenfione  dell’  avveni- 
re, e fenza  prevederne  le  confluenze 
funerte.  V’ha  forfè  bifogno  , eh rio  mi 
flenda  di  vantaggio  fu  quello  punto  ! 
E che  porto  io  dirvi  , di  cui  voi  affai 
meglio  di  me  non  fiate  informati?  Non 
é forfè  quello,  o Padri , e Madri,  quel- 
lo , che  tanto  vi  & lacrimare  ? non  è 
forfè  quello  , che  vi  fommerge  in  così 
profonde  malinconie , o che  vi  preci  pii 
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ti  in  trasporti  così  violenti  ? non  è tratufi  di  accordar  tra  di  loro  la  con- 
forfe  quello,  che  vi  lacera  il  cuore  , e jugale  licenza  , la  continenza  , la  calli- 
che  vi  fa  dire  in  tante  occafioni  ciò  , tì  » la  vera  , ed  intima  amicizia  colla 
che  dicea  la  Madre  di  Giacobbe  , e d’  creatura  , e la  fedeltà  inviolabile  al 
Elàu  : Si  fic  miti  futurum  trai , quii  nr  Creatore  > la  cura  ditta  , ed  attenta 
refe  fuit  concimerei  Se  fon  quelli  i frutti  agli  affari  temporali  , il  di  Sacco  del 
del  Matrimonio,  non  faretre  flato  per  cuore  , e l’interno  disimpegno  da’  beni 
me  adii  meglio  il  non  avervi  mai  pen-  di  quelli  Terra;  e tutto  quello  fu  che 
fato?  Felice  quello  flato,  in  cui  libero,  è fondato?  Sempre  fu  le  medefune  qua- 
e fciolto  da  ogni  altra  cura  non  fi  ha  liti  del  Matrimonio  , che  fervono  di 
altro  carico  , che  di  fe  deffo  ! Voi  lo  baie  a quello  mio  ragionamento, 
dite  , Uditor  mio  caro  , e non  fenza  In  fatti , offervate  , o Criltiani  . Se 
ragione . Ma  eccovi  colà  ancor. piò  ve-  alcuna  colà  rende  più  colpevole  avanti 
ra  , e che  piuttofto  converrebbe  dirli  a a Dio  l'incontinenza  ne’  Matrimoni  , 
voi  , e a voi  rimproverare  davanti  a ella  è certamente  la  dignità  del  Sacri- 
Dio  . Non  dovevate  dunque  determi-  mento  : e nondimeno  non  v’  è niuna 
starvi  così  precipitofamente  ad  una  eie-  cofa  , che  più  del  Matrimonio  Sa  fot- 
zione  , le  cui  confèguenze  erano  così  topoGa  agli  eccedi  d’  una  paflion  lènza 
formidabili.  Dovevate  prender  con  Dio  freno  , e lènza  ritegno.  E eh’  è mai 
giude  mi  fu  re  , e confulur  immediata-  ciò,  che  porta  più  fortemente  , ed  ob- 
raente  lui  deffo  coll’  orazione ,.  e inde-  bliga  ancora  una  moglie  , a prender 
me  i fuoi  Minillri , eh’  egli  ha  collitui-  parte  con  maggior  ardore  in  tutti  gl* 
ti  interpetri  de’  fuoi  voleri . Dovevate  intereflì  di  un  marito , e a cercar  tutti 
pefare  maturamente  le  colè  non  con-  i mezzi  di  compiacergli  ? Non  è eli* 
forme  alle  falfe  madìme  del  Mondo  , forfè  quella  si  (fretta  vicendevole  Com- 
ma colle  bilance  del  Vangelo,  e al  pe-  pagnia,  che  dee  avervi  tra  l’uno,  e V 
fo  del  Santuario  . Non  dovevate  final-  altra  ? ma  non  è altresì  quello  ardore 
mente  ometter  nulla  prima  di  abbrac-  ideilo,  e quello  attacco  al  marito , che 
ciare  lo  dato  del  Matrimonio , per  ben  la  mette  in  pericolo  evidente  di  abban- 
conofcerne  e le  obbligazioni , e le  pe-  donare  in  mille  incontri  gl’  interedì  di 
ne,  e in  ultimo  luogo  i pericoli,  de’  Dio,  e fpiacere  ad  elfo  lui?  Bifogna  in 
quali  mi  reda  parlarvi  nella  terza  parte,  fine,  che  un  Padre,  ed  una  Madre  ab- 
ili. Tutti  gli  dati  di  vita  hanno  i loro  pe-  biano  attenzione , e cura  per  idabilire 
Parte,  ricoli,  i loro  pericoli,  dico,  in  ordine  al-  la  loro  cala  , e fenza  di  quello  non 
la  Salute,  e non  Solamente  comuni,  ma  Soddisfanno  al  debito  della  loro  cofcien- 
particolari,  e proprj . La  lolitudine  idef-  za;  poich’ edi  fono  i Tutori  de’  loro 
fa  non  ne  va  elènte , e gli  Anacoreti  an-  Figliuoli , e dopo  aver  data  loro  la  vi- 
cora  hanno  dovuto  combattere  a porre  in  ta,  lor  debbono  ancora  il  fodentamen- 
ficuro  la  loro  innocenza,  e a difenderfi  to,  e l'educazione.  Or  voi  mi  dite,  fe 
dagli  aliatiti , a’  quali  era  efpoda  ; e nè  l’attenzione  , e la  cura  di  dabilire  una 
meno  vi  fono  Sempre  riusciti  . Quante  famiglia , di  collocarne  i Figliuoli  , di 
volte  la  Chiefa  ha  veduto  edinguerfi  i lafciar  loro  convenevole  eredità  a man- 
più  chiari  fuoi  lumi  , e pianfe  la  rovi-  tenerfi  nella  condizione , in  cui  fon  na- 
na di  quegli  , che  ideavafi  di  mettere  ti , non  è tra  tutte  la  più  pericolofà 
un  giorno  nel  Catalogo  de’  Gioì  Santi  ? tentazione  ? fe  quedo  non  è il  preteda 
Nel  redo,  fecondo  l’univerfalc  confèn-  più  fpeciofo,  e lottile  ad  appoggiare  in 
timento  de’  Padri  , e de'  Maedri  della  apparenza  tutte  le  ingiuftizie,  che  fug- 
Morale , le  da  per  tutto  vi  fon  perico-  gerifee  l’avara  cupidigia  » e fe  conle- 
li , li  può  dire , che  uno  degli  dati  più  guentemente  queda  non  è un’  occafione 
pericolofi  da  quello  del  Matrimonio  . continua,  e fempre  prefente  di  perder- 
Eccone  la  prova  . Perocché  nel  Matri-  lì  ? Ripigliamo  da  capo  . E voi  , miei 
raonio  bifogna  conciliar  inlìeme  cofe  , cari  Uditori . cui  il  vodro  dato  già  ef- 
fe quali  fono  difficilidime  da  conciliar-  pofè  a tanti  pericoli,  aprite  almeno  gli 
fi , cofe,  che  non  lì  trovano  quad  mai  occhi  per  conofcerli , e per  imparare  a 
congiunte  , e che  , fecondo  la  comune  prelèrvarvene . 

opinione  d^li  Uomini  , Sembrano  in-  Il  primo  è l’incontinenza  ne’  Mairi- 
compatibili  . E pure  fenza  di  effe  non  moni  . Io  adopro  quella  forinola  : ma 
è godìbile  l’andar  Salvo . Conciofiìachè  non  è certamente  fe  non  con  pena  , 
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che  me  labbia  lafciata sfuggir  di  bocca . 
S.  Girolamo  fcrivendo  ad  una  Vergine, 
ed  iAruendola  delle  obbligazioni  del 
Celibato  , in  cui  protettiva  di  vivere  , 
non  temè  punto  di  efprimerfi  in  certi 
termini , da'  quali  potea  rellarfene  of- 
fefo  . Perchè  ? perché  , le  diceva  egli 
Aedo  il  S.  Dottore  , perchè  amo  me- 
glio , mettermi  a pericolo  di  parlarvi 
con  poco  rilcrbo  , che  di  nafcondervi 
quelle  verità,  che  fono  concernenti  al- 
la voftra  fallate  : Mal»  verecuniia  perieli- 
tari  , tju*m  verirate . Fors’  egli  avea  ra- 
gione di  cosi  fpiegarfi  in  una  lettera  . 
Ma  qui  dalla  Cattedra  del  Vangelo  , o 
Cri  Afoni,  fenz’ alterar  punto  la  verità, 

10  debbo  ufore  quella  faggia  circofpezio-. 
ne  , che  richiede  la  dignità  del  mio 
MiniAero.  Già  voi  fapete  quello  , che 
vi  comanda  la  noAra  legge  , e quello  , 
che  vi  proìbifee  ; e fe  noi  fapeAe , quel 
tutto  , eh’  io  poflò  dirvi  , fi  é , che 
fommamente  importa  l'iAruirvene,  poi- 
ché ci  va  la  voAra  falute.  Il  Matrimo- 
nio é uno  Aato  di  caAità  , e di  conti- 
nenza non  altrimenti,  che  il  Celibato  , 
qualunque  differenza  altronde  v’  abbia 
tra  loro  . Nel  Matrimonio  vi  fon  le 
lue  leggi  da  Dio  Aabilite  , cui  non  è 
permedò  di  oltrcpadàre.  Tutt’  i difor- 
dini,  che  in  lui  fi  commettono  , tanto 
è lungi,  che  pollano  fculàrfi , e in  qual- 
che maniera  giuAificarfi  dal  Sacramen- 
to , che  anzi  quindi  traggono  una  ma- 
lizia , ed  una  totalmente  particolare 
deformità.  Intorno  a ciò  avete  una  co- 
ibenza , cui  è neceflàrio  afcoltarq,  poi- 
ché vi  giudicherà  davanti  a Dio.  Final- 
mente , fecondo  l’opinione  di  S.  Giro- 
lamo, dette  tre  maniere  di  caAità,  cioè 
di  quella  de’  Vergini , di  quella  de’  Ve- 
dovi , e di  quella  de’  Coniugati , la  ca- 
diti coniugale,  ancorché  fia  Ja  più  im- 
perfetta, è nondimeno  la  più  difficile  . 
E perchè?  Perch'  è affai  più  facile , di- 
ce il  Santo , aAenerfi  interamente  che 
moderarli  , ed  è più  focile  rinunciare 
adòlutamcntc  alla  carne,  ch’è  domefii- 
co  noAro  nimico , di  quello  che  fia  pre- 
fcriverle  termini  , e reprimerla  . La 
Virginità,  aggiunge  Io  AeAb  Santo  Dot- 
tore » in  confervandofi  trionfo  quali 
fenza  combattimenti  ; appena  conofce 

11  pericolo  , che  lo  fùgge  , e fe  ne  al- 
lontana . Lo  Aedo  può  dirli  con  pro- 
porzione dello  Aato  della  Vedovanza  . 
Ma  la  cofa  palli  affatto  diverfamente 
in  riguardo  alla  caAità  coniugale  ; tra 


quella,  e l'Impurità  non  v’  ha,  che  ua 
paAo  da  farli  ; ma  egli  guida  al  pecca- 
to, e fino  alla  dannazione. 

Un  altro  pericolo  ancora  a queAo 
primo  va  annetti)  ; ed  è quello  della 
fcambievole  compagnia  . Proccurate  di 
ben  comprenderlo  . Imperciocché  1’ete 
lètto  di  ella  dev'  eflère  una  unione  di 
cuori  cosi  perfetta  , eh’  entrambi  l’uno 
per  l’altro  frano  difpoAi  a diAaccarfi  da 
tutto , ad  abbandonar  tutto  , a facrifi- 
car  tutto  : ma  con  queAa  si  dilicata  , e 
rara  eccezione  , che  l’amor  conjugale 
non  fopraAi  all’  amor  di  Dio  ; che  fpo- 
fo,  e Ipofa  fiano  uniti  tra  di  loro,  ma 
ad  un  tempo  iAeflb  che  l’uno,  e l’altra 
anche  più  Arettamente  fiano  uniti  a 
Dio  ; che  la  Moglie  fia  difpoAa  a Ar- 
guire tutte  le  inclinazioni  del  Marito  , 
ma  che  abbia  ancora  tutta  la  virtù  di 
refiAergli , quando  trattali  di  condifcen- 
dere  alle  fue  paflìoni , di  partecipare  a' 
fuoi  difordini  , di  predar  orecchio  a 
maledici  , ed  empi  fuoi  di  (co rii , di  en- 
trare ne’  fuoi  rifentimcnti , di  feconda- 
re le  fue  vendette  . Cosi  fe  il  voAro 
Confort.*  abbia  ricevuta  un*  ingiuria,  le 
fia  Aato  offefo»  e oltraggiato,  vi  è per- 
metto bensì  l’affliggervene  , e dividerne 
il  rammarico  con  elfo  lui , c procurar- 
gli tutta  la  foddisfozion  convenevole  : 
lo  potete , e lo  dovete  ; ma  pattar  que- 
lli limiti  , ma  far  voAri  i fuoi  od;  , e 
i Tuoi  rifai  ti  menti , ma  approvar  i fuoi 
trafporti , e le  fue  violenze , ma  eondi- 
feendere  a tutto  ciò  , che  gl’  ifpira  un 
cuore  amareggiato , ed  avverfo  , queAo 
non  è operare  da  Moglie  criAiana  , que- 
Aa non  è vera  fedeltà  ; e Gesù  CriAo 
iAituendo  il  Matrimonio  nella  Chiefo 
non  ha  mai  pretefo , eh’  egli  ferva  a 
far  fuo  proprio  l’altrui  delitto  . Nello 
Aedo  modo  fe  quel  Marito  o amhizio- 
fo  , o interettàto  forma  ingiuAi  difegni, 
e voglia  contro  ad  ogni  buon  diritto  , 
e fede  impegnarvi  ne’  fuoi  misfatti  , 
qui  più  che  mai  con  fanta  franchezza 
conviene  Aar  forte,  ed  opporli  all’ini- 
quità. Ma  io  gli  devo  ubbidire:  non  v’ 
è ubbidienza , che  gli  fia  dovuta  contro 
la  legge  di  Dio . Ma  egli  mi  abborrirà; 
la  fua  difgrazia  allora  farà  per  voi  mi- 
glior bene  della  fua  Aima  . Ma  ne  re- 
Aerà  turbata  la  pace  ; avrete  la  pace 
della  cofcienza,  e queAa  vi  baAerà.  Ma 
egli  cercherà  tutte  le  occafioni  di  tra- 
vagliarmi ; ne  proflitterete  coll’  elèr- 
citar  la  pazienza  , e Dio  altronde  vi 
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confiderà  . Ma  come  alla  fine  follenerfi  dire  d’  un  ultimo  pericolo  , che  porta 
iempre  in  una  coflanza  sì  immobile , c feco  la  cura  della  Famiglia  , e l’educa- 
non  ceder  non  è colà  zion  de'  Figliuoli  ? Egli  è certo  > e ve 

si  agevole 1 io  noi  contendo  : ma  per  l’ho  gii  latto  intendere  abballanza,  che 
quello  Hello  vi  ho  ciò  propollo  , come  l'educazion  de’  voAri  Figliuoli  v’  impe- 
un  de' maggiori  pericoli  del  vollro  Dato,  gna  per  debito,  e per  condizione  ad 
Ed  eccovi  quel  , che  volea  dire  San  attendere  a’  negozj  temporali.  Ma  non 
Paolo  fcrivendo  a’ Corinti»  allorché  Ita-  è meno  vero,  che  quello  impegno  è 
bili  va  la  felicità  delle  Vergini  nel  non  uno  fcoglio  , in  cui  è cafo  raro  non 
efler  divilè  tra  Dio  , e il  Mondo , e naufragare  . E chi  non  vede  l’ellrema 
nel  non  avere  il  carico  delle  obbliga-  difficolti,  che  v’  è nel  conciliare  infie- 
zioni  , c premure  di  piacere  agli  Uo-  me  cura  de’  beni  della  terra  , e diftac- 
mini  , ma  folamente  a Gesù  Crilto  co  da  ouefli  medellmi  beni  ? Secondo  1’ 

Spofo  delle  lor  anime  : Et  mulier  innu-  Evangelio  , le  voi  trafeurate  di  prove- 
t.Cor.  plit  f fy  i/'rgo  cogitai  qui  Domini  fune  . dere  i vollri  Figliuoli  in  una  maniera  > 
tMt  7'  La  dove  per  lo  contrario  una  Maritata  j che  Ira  conforme  allo  flato  loro  , vi 
è fempre  anùofa , e follecita  intorno  al  rendete  colpevoli  davanti  a Dio  ; e fe 
modo  di  confervarlì  tutto  infieme  e dall'  altra  parte  alfin  di  provedere  i 
nella  grazia  del  Marito  , e in  quella  vollri  Figliuoli  voi  vi  lalciate  trafpor- 
del  Tuo  Dio,  trovandoli  obbligata  , per  tare  dalla  brama,  c dall’amore  delle  ric- 
quanto  le  polfibile,  a contentar  l’uno,  chezze  , non  v’  c falute  per  voi  . Nel 
e l’altro  , non  Capendo  nondimeno  in  Matrimonio  non  vi  è permeilo  quello  , 
mille  circoflanze  come  riufeirvi  , né  che  ad  altri,  di  abbandonare  ogni  cofà 
Con  qual  mezzo  accordargli  ; per  ma-  per  feguir  Gesù  Crirto  . Quella  non  è 
nicra  che  per  fatale  necclfità  Infogna  , la  voflra  perfezione.  Bifogna  , che  pof- 
che  rinuucj  l’uno  per  l'altro,  abbandoni  fediate,  che  confèrviate,  che  vi  affati- 
l’uno  per  unirli  inviolabilmente  all’  al-  chiate  ancora  ragionevolmente  per  ac- 
tro  } E quello  è appunto  quello  , che  cumulare  . Ma  pofledendo , confervan- 
la  perturba  , che  divide  il  fuo  cuore  , do,  accumulando,  bifogna  prefcrvare  il 
che  riempie  il  fuo  fpirito  di  penfieri  , vollro  cuore  da  ogni  affetto  terreno  . 
di  ri  Aedi , di  affetti  tutti  contrari  , e Così  ve  lo  dichiara  S.  Paolo  . Afcolta- 

la  tiene  in  continue  perplelfiti  , e tal-  telo  : Hoc  inique  dico.  Franti , retiquum  r CtJ, 

volta  in  crudelilfime  incertezze  : <2«a  efi  t ut  & qui  habent  uxorie , tamquam  caf’  * 
Dii.  autem  nafta  cfl  cogitai  qua  funt^  Mundi  , non  babentts  fin! ; Ó'  qui  tmunt , tamquam  “ 
quomodo  fiaccai  Viro.  Tanto  più  perico-  non  fojjìdtntts  , & qui  utuntur  hoc  mun- 
lofamente  cfpofta  , quanto  maggior  im-  do  , tamquam  non  ucantur  . Ecco  , Fra* 

preffione  fa  fopra  di  lei  la  prelenza  del  telli  miei  , dicea  il  grande  Appo flolo  , 

Marito,  con  cui  vive  , c l’interelTe  , ecco  ciò,  che  debbo  intimarvi  da  parte 
per  cui  avergli  riguardo  . Se  ella  in  di  Dio.  Quegli  tra  voi,  che  impegnati 
certi  momenti,  in  cui  la  rifoluzione  é fono  nel  Matrimonio,  abbiano  lo  fpi- 
più  vigorofa  , e la  grazia  è più  abbon-  rito,  e il  cuore  si  liberi , come  fe  pie* 
dante  , afcolta  la  fua  cofcienza  , e 11  namente  elfi  fodero  Padroni  di  fé  me- 
ttane in  dovere,  quanto  è da  temerli  , definii . Quegli , che  vendono  , e coni- 
che quella  cofcienza  fempre  combattuta  pcrano,  lo  tacciano,  come  fe  non  pof- 
dalla  occafione  non  venga  in  fine  ad  al-  fedeflero  nulla  ; e quegli , che  polfon 
lentarfi  col  tempo,  ed  a cedere?  E non  difporre  de’  beni  di  quello  Mondo  , 
ha  forfè  perdute  in  tal  guifa  tante  con-  adoprino,  comelè  loro  non  appartenef- 
forti,  e tante  altre  non  ne  perde  tutto  (èro  . E perchè  ciò?  perchè  , fegue  il 
di  una  molle  compiacenza  ? Erano  elle  Dottor  delle  Genti  , perchè  palla  la 
di  lor  natura,  e indole  pieghevoli,  pa-  Figura  di  quello  Mondo:  Praterie  eni/a  : j 
zienti,  giufle,  rette,  moderate;  ma  un  figura  hujui  Mandi . Et  io  ardilco  ag- 
uomo  infaziabile , e avaro  , collerico  , giungere  nello  fpiegarvi  quello  punto 
c vendicativo,  fenfuale , e volti  ttuofo  , morale,  perchè  la  cura,  che  voi  pote- 
le  ha  rendute  complici  delle  fue  frau-  te  , e dovete  avere  de’  beni  di  quella 
di , delle  fue  avverfioni , de’  Tuoi  cccef-  Terra  , non  vi  difpcn fa  in  neflùn  modo 
li , c delle  fue  più  vergognole  concu-  dall'  obbligo  di  rinunciarvi  collo  fpiri- 
pilcenze.  to  , e col  cuore  . Gesù  Crifto  ne  ha 

Che  dirò  io , 0 che  non  mi  refla  a fatta  legge  univerfalc  per  tutti  gli  Ho- 
mi- 
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mini;  e non  potendo  intenderli  quella 
legge  , dice  il  Grifoftomo  , di  una  ri- 
nuncia reale,  ed  effettiva  » bi  fogna  per 
neccffità  interpetrarla  della  rinuncia  del- 
lo fpirito  : non  renuntiat  omnibus  . 

Luc.eap.  g vaJt  a dire,  oCrilliani,  che  quando 

*4-  il  Salvatore  degli  Uomini  pronunciò 
quell’  oracolo  , parlò  per  voi  cosi  ben 
che  per  me  ; con  quella  differenza  pe- 
rò, che  facendo  a voi  un  tal  comando, 
obbligò  voi  a qualche  colà  di  piò  dif- 
ficile, a cui  non  obbligò  me  . Conciof- 
fiachè  egli  voleva  , che  quello  diflacco 
- interiore  non  ifcemaflè  in  voi  nulla  di 
tutta  l’attenzion  necertiria  per  la  con- 
fèrvazione  de’  vollri  beni , e pel  man- 
tenimento delle  voftre  Famiglie  . Or 
congiungere  l'uno,  e l’altro  inlìeme,  que- 
llo è quello,  che  io  chiamo  virtò  eroi- 
ca del  vollro  (lato  . E in  fatti  , come 
mai  i mi  direte  voi , giungere  al  grado 
dell’  evangelica  povertà  ? A quello  vi 
rifpondo  ciò  , cne  rifpofe  Gesù  Criflo 
medefimo  in  materia  quali  fomigliànte. 
Quella  è colà  imponibile  agli  Uomini  , 
ma  non  è imponìbile  a Dio  ■ Ella  è im- 
ponibile a quelli  , che  s’ intrudono  nel 
Matrimonio  da  fe  medefimi,  e lènza  la 
grazia  della  Vocazione , o pure  , aven- 
dola, non  ne  fanno  quell’ ufo,  che  deb- 
bon  farne  : ma  a quelli , che  fon  fedeli 
ad  una  tal  grazia , tutto  diventa  poffibi- 
le . Abramo  viflùto  nello  fletto  flato  , 
che  voi , aveva  da  alimentare  una  Fa- 
miglia come  Voi , e poflèdeva  maggiori 
beni  , che  voi  ; e quelli  beni  caduchi 
non  eccitarono  mai  nel  di  lui  cuore 
un  menomo  defiderio  , nè  mai  v’  acce- 
lero fuoco  di  cupidigia  . 

Comunque  fia  , voi  conofcete  , miei 
cari  Uditori  , le  obbligazioni  del  Matri- 
monio, ne  Capete  le  pene  , ne  feorgete 
i pericoli , e confeguentemente  vedete 
quanto  v’ importi  d elfère  in  elfi)  illu- 
minaci , condotti  , e ajutati  da  Dio  ; 
cioè  a dire  quanto  v’  importi  di  non 
abbracciare  un  tale  flato,  fe  non  fc  per 
vocazione  , ed  elezione  divina  , e di 
occurarvi  in  eflo  la  divina  grazia . Ma 
io  non  l'ho  abbracciato  per  divina 
vocazione , c noo  v’  ha  piò  rimedio  , 


che  farò  io  ? Farete  quel  , che  fà  uri 
Peccator  penitente . Egli  a Dio  conver- 
tendoli riftora  coiia  grazia  della  peni- 
tenza ciò,  che  ha  perduto,  fpogliandofi 
di  quella  dell’  Innocenza  . Allo  (ledo 
modo  Voi  dopo  il  Matrimonio  riflore- 
rete  il  male,  che- avete  corrtmeflo  im- 
pegnandovi in  efló;  e poiché  non  avete 
avuto  le  prime  grazie  di  quello  flato  , 
ricorrerete  a Dio  per  ottener  le  fecon- 
de. Imperciocché  Dio  ha  altre  feconde 
grazie  per  fupplire  alla  mancanza  delle 
prime,  c in  quelle  voi  dovete  colloca- 
re la  voflra  fiducia  . Frattanto,  perch’  ' 
erte  fono  più  rare , e meno  abbondanti, 
quando  non  fono  Hate  precedute  dalle 
altre,  quel  , che  vi  rimane  , fi  è , ve- 
gliare con  maggiore  attenzione  (opra 
voi  ftefli  , applicarvi  con  più  fervore  , 
e zelo  a tutti'  gli  obblighi  di  uno  flato , 
in  cui  Dio  al  prefente  vuole  , che  voi 
perfeveriate  , concepire  un  pentimento 
viviflìmo,  ed  amariflimo dell’ errore,  in 
cui  liete  caduti  per  voflra  colpa , rad- 
doppiare fopra  ciò  i voftri  votf,  e fup- 
plicare  piò  altamente  al  Signore  , di- 
cendogli , come  già  dille  il  Fratello  di 
Giacobbe  ad  Ifacco  dopo  aver  perduto 
il  diritto  alla  fua  primogenitura  : Ah 
mio  Dio  , non  avete  voi  forfè  piò  d’ 
una  benedizione?  E il  teforo  delle  vo- 
flre  grazie  non  è egli  infinito  ? Sum 

unum  tantum  bemdiftionem  habti  Pater  ? Ctn.caf. 

Egli  è vero,  o Signore  , io  ho  travia-  *7- 
to  dal  mio  fenderò,  da  quello  ufeendo, 
che  voi  mi  avevate  de/li  nato  , mercec- 
ché  quello  propriamente  era  là  mia 
flrada , il  mio  cammino  ; ma  mi  avete 
voi  perciò  abbandonato  ? Alla  voflra 
Previdenza  mancano  mezzi  a riparare 
la  perdita , che  io  ho  fatta  è Gittate  , 
mio  Dio  , gittate  ancora-  uno  fguardo 
fopra  di  me , e non  mi  abbandonate  a 
me  fletto- » che  ornai  voglio  pienamente 
abbandonarmi  alla  voflra  condotta  : Afi- 
hi  quoque , ob fiero  , ut  benedica! . Egli  vi 
afcoicerà,  Uditor  mio  caro,  e con  pie- 
gare verfo  di  voi  la  fua  Mifericordia  , 
prenderà  per  voi  nuovi  difegni  di  Pre- 
deflinazione  , e vi  farà  arrivare  all* 
eterna  làlute , che  io  vi  defidero  ete- 
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SOPRA  LA  FEDE. 

Et  dixit  ?efus  Centurioni-.  Vade , & Jicut  crcdidtjli , fiat  tibi. 

Matth.  c.  8. 

Non  è Cofa  ftrana,  che  nell’  mio  Vangelo  un  argomento  affai  più 
Evangelio  il  Salvatore  del  fodo  , il  quale  ferve  di  fondamento  a 
Mondo  in  vece  di  attribuire  tutta  la  morale  crilliana  Dottrina  : e 
i miracoli  della  fua  Onmpo-  fermandomi  in  quelle  parole  del  Fi- 
tenza  alla  fua  medefima  Ón-  gliuo'o  di  Dio  : Vi  lia  fìtto’  come  ave- 
nipotcnza  > e alla  fua  fovrana  divina  te  creduto  : Situi  crtdidtfli  , fi*t  tibi  ; 
virtù»  gli  abbia  comunemente  attribuiti  voglio  parlarvi  de' veri  effetti  della  Fe- 
alla  Fede  degli  Uomini  ? Portènte  in  de  in  ordine  alla  falute.  In  Maria  Ver- 
opere,  e in  parole  liberava  gli  offerti,  gine  quella  virtù  fece  fpiccare  tutta  la 
lìnava  gl’  infermi , rifufcitava  i morti  : tua  portanza  , poiché  per  la  Fede  ella 
ma  ancorché  ben  poterti:  ferbarne  per  concepì  il  divin  Verbo  , e però  , a lei 
fe  almen  la  gloria  , mentre  altrui  ne  volgendoci , diciamole  : Xve  Muri» . 
lafciara  godere  il  vantaggio  , tutta  in-  In  qualunque  maniera  io  qui  preten- 
tera  ancor  la  gloria  ne  cedeva  alla  Fe-  da  fpiegarmi  , o Crirtiani  » non  è mio 
de,  come  fe  la  fola  Fede  averte  opera-  difegno  di  cercare  moderazioni  per  con- 
to per  erto  lui  ciò  , che  operava  egli  ciliare  l’opinion  degli  Eretici  del  noitro 
fol  per  la  Fede  . Andate  , die’ egli  Secolo  colla  dottrini  della  Chiefa,  fpet- 
nell’  odierno  Vangelo»  e fecondo  la  vo-  tante  all'  cflìcacia  , e alla  virtù  della 
lira  Fede  tutto  vi  fia  conceduto:  rude,  Fede  , poiché  S.  Agortino  m’  infegna  , 
Ó*  fu  ut  credidi/li , fi ut  tibi . Quella  fu  la  che  tra  l’errore»  e la  verità  non  v’ha 
rifporta  , che  diede  al  Centurione  , il  altro  partito,  che  confortar  luna,  e ri- 
quale  andò  a fupplicarlo  per  la  fanità  provar  l’altro.  L'opinione,  diciam  me- 
di un  fuo  Servo  percoffo  da  mortale  glio  , l’errore  degli  Eretici  li  é,  che  la 
paralisìa;  e quella  èia  rifporta,  che  die-  Fede  fola  ci  giuflifica  davanti  a Dio  , 
de  in  tante  altre  occafioni  , e fopra  che  le  nortre  buone  opere  , comechè 
tanti  altri  fuggetti  , ammirando  da  per  perfette  effe  fieno , non  contribuifeono 
tutto  la  Fede  quegli  fteflò,  che  fembralin  nulla  alla  falute,  che  la  vita  eterna 
non  dorelle  mai  nulla  ammirare  , e da  non  è a noi  donata  a titolo  di  premio, 
per  tutto  efaltandola  , e da  per  tutto  ma  per  modo  di  femplice  eredità,  e re- 
pubblicandone l’efficacia  , e la  forza,  e dità,  che  noi  non  portiamo  meritare,  e di 
da  per  tutto  facendo  intendere»  che  cui  prendiamo  il  poffertò  fenza  avervi  ac- 
non  poteva  negar  niuhì  cofa  alla  Fede:  quirtato  neffun  diritto.  Tal’ è il  linguag- 
Unde,  tir  fcut  crediti iftì  , fini  tibi  . Di  gio  dell  Erefia . Ma  ecco  quello  della  Fe- 
qui  é > che  ancora  gli  Eretici  degli  ul-  de  medefima  : Imperciocché  è di  Fede  , 
timi  tempi  han  pretefo  trar  conleguen-  che  la  Fede  fola  non  balla  alàlvarci  ; è di 
za  si  falla,  che  tutta  l'opera  , c tutto  Fede,  che  le  nortre  buone  opere  concor- 
l’ affare  della  falute  dell’  Uomo  unica-  rer  debbono  in  parte  alla  nortra  Giurtifi- 
mente  avvolgali  fopra  la  Fede.  Errore,  cazionc;  è di  Fede,  che  in  virtù  di  que- 
che  la  Chiela  ha  già  fulminato  colle  fue  He  buone  opere  noi  acquirtiamo  diritto 
fcomuniche  ; errore  , che  direttamente  legittimo  alla  Gloria  , che  Dio  ci  prepa- 
tende  a diftruggere  nel  Crirtianefimo  la  ra  , e eh’ erti  gloria,  per  effetto  ammi- 
pratica  , e la  necertìtà  delle  opere  buo-  cabile  della  Grazia  di  Gesù  Crillo  , è 
ne.  Ma  io  , miei  cari  Uditori  , fenza  tutto  infieme,  come  lì  efprime  S.  Agorti- 
urtare  in  un  tale  ftremo,  io  traggo  dal  no,  ? dono  di  Dio,  e meritp dell’Uomo. 
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Per  tanto»  o Cridiani  , fenza  impe- 
gnarmi in  una  controversa  , che  non 
conviene  nè  al  tempo»  nè  all’Uditorio, 
in  cui  parlo  > io  avanzo  due  propofizio- 
ni  non  (blamente  ortododè,  ma  incon- 
trailabili , che  ripartiranno  il  preferite 
difeorfo  ; e fono  : la  Fede  è quella  » 
che  ci  falva  ; prima  proporzione  . Fre- 
quentemente altresì  la  Fede  è quella 
che  ci  danna  , feconda  propofizione  . 
Sembrano  l una  » e l'altra  contradditto- 
rie» ma  l'apparente  contraddizione  , che 
rinchiudono  , mi  aprirà  campo  di  (pie- 
garvi i più  bei  principi  » e le  maflìme 
più  fublimi  della  Teologia  (opra  una 
materia  così  importante.  Il  Giudo  Oli- 
vato dalla  Fede  : il  Peccatore  condan- 
nato dalla  Fede.  Il  Giudo  (àlvato  dalla 
Fede,  perchè  principalmente  dalla  Fe- 
de deriva  la  nodra  Giudificazione  ; lo 
vedrete  nella  prima  parte.  Il  Peccatore 
condannato  dalla  Fede,  perchè  la  Fede 
fenza  le  opere  diventa  contro  di  lui 
titolo  di  riprovazione  : lo  farò  vedere 
nella  feconda  parte.  Incominciamo. 

La  Fede  è quella  , che  ci  falva  . 
Queda  verità  troppo  chiaramente  d 
viene  efpreffa  dalla  divina  Scrittura  » 
per  non  poterne  dubitare  . Il  punto  da 
di  fapere,  come  , e in  qual  fenfo  da  ve- 
ro , che  la  Fede  ci  falva  . Intorno  a 
che  io  difeorro  così . La  Fede  ci  falva 
in  due  maniere  e come  perfezione  , e 
come  principio  delle  nodrc  buone  ope- 
re : come  perfezione  delle  nodre  buo- 
ne opere  , perchè  fingolarmente  dalla 
Fede  le  buone  opere  praticate  da  noi 
hinno  la  loro  efficacia  , e il  loro  pre- 
gio: coinè  principio  delle  nolìre  buone 
opere,  perchè  dalla  Fede  in  noi  mede- 
fimi  fi  acceude  quel  fcrvor  finto  , che 
ti  Spinge  a praticarle  . Nel  decerlo  in- 
tenderete meglio  quedi  due  ponderi  . 
Attendete  bene  all’uno,  ed  all'altro. 

In  qualunque  modo  Spieghino  i Teo- 
logi il  Midero  della  Giudificazione  dell’ 
Uomo,  egli  è (empie  vero , come  ne 
infogna  la  Scrittura  , che  dalla  Fede  le 
nodre  azioni  traggono  pregio , ed  ef- 
ficacia davanti  a Dio  . Confègtiente- 
mente  la  Fede  é come  perfezione  del- 
le nodre  virtù  , e di  tutte  le  nodre 
opere  buone.  Io  non  polio  cflèr  Salvo  , 
nè  pretender  premio  da  Dio  , che  per 
merito  di  buone  opere;  certiffima  veri- 
tà. Ma  debbo  altresì  confeffare,  che  le 
mi,e  buone  opere  non  podòno  aver  me- 
rito davanti  a D.o  , fc  nou  fé  per  la 


Fede  . La  Fede  lor  deve  imprimer 
quel  figlilo  di  vita  eterna,  che  S. Paolo 
chiama  Sublimemente  : S^muulum  }* fri- 
nii & FUtt  ; E Siccome  una  moneta  » 
dice  il  Grifoftomo  > la  quale  non  avedè 
l’impronto  del  Principe  , quantunque 
per  altro  foffe  preziofa  , non  farebbe 
(limata  di  niun  valore  , e non  avrebbe 
nel  commercio  niun  ufo  , così  qualun- 
que opera  oneda  io  mi  faccia , e laude- 
vole  , anzi  ancora  grande , ed  eroica  , 
fc  non  la  fo  collo  (pirito  della  Fede  » 
e fe  non  ne  porta  il  carattere,  io  non 
debbo  da  lei  promettermi  nulla  per  la 
Salute.  Ecco,  o Cridiani  , quello,  che 
in  tutti  i tempi  è dato  incontradabile 
nella  nodra  Religione,  quello  , che  fta- 
bilir  dobbiamo  per  norma  dì  ogni  no- 
dra  condotta  ,■  quello ,-  che  l’Appodolo 
predicava  a'  Giudei  coir  tanto  zelo  , 
quello  , che  Santo  A godi  no  provò  a’ 
Pelagiani  con  tanta  fodezza  » e con  tan- 
ta forza,  quello,  che  i P.P.  della  Chie- 
fa  dimodrarono  inceflàntemente  agli 
Eretici  de’  loro  Secoli  , e quello  in  fi- 
ne , che  i Predicatori  ddì’  Evangelio 
debbono  anche  oggidì,  e più  che  mai-, 
far  comprendere  a’  loro  Uditori  : Che 
lènza  la  Fede  , e lenza  una  Fede,  io 
dico,  pura,  (incera  , umile,  ubbidien- 
te , tutto  ciò  , che  facciamo  , tutto  a 
noi  è inutile  in  riguardo  alla  beatitu- 
dine eterna. 

OfTervate,  o Cridiani  , e attendete  .- 
Confidavanfi  i Giudei  nell'  opere  della 
Legge  di  Mosè , cioè  a'  dire  ne’  Sacri- 
fizi , eh’  erano  loro  ingiunti  ; e purché 
oflervadòro  fedelmente  , e inviolabil- 
mente una  tal  Legge  , adìcuravanfi  , 
-che  tutte  le  promede  fatte  ad  Abramo 
doveflèro  edere  in  erto  loro  compiute. 
Voi  v’  ingannate , miei  Fratelli  , v’  in- 
gannate» dicea  loro  S.  Paolo:  No,  non 
è la  pratica  della  vodra  Legge , che  vi 
farà  Salvi  : E'  la  Fede  di  Gesu  Crido  . 
Potete  die  ri  fica  r quante  Vittime  voi  vo- 
lete, purificarvi  , profedar  culto  Reli- 
gioni, ed  editto  ; fc  tutte  quede  oflér- 
vanze  , fc  tutte  quede  cerimonie  non 
fono  (àncitìcate  dalla  Fede  , non  dite 
nulla  . Per  la  Fede  Sete  dati  giudifica- 
ti , e la  Fede  dee  darvi  accedo  appref- 
fo  a Dio:  frufrificirì  ex  Fide  . Cosi  par- 
lava loro  quell'  Uomo  Appodolico-.  I 
Pelagiani  d affidavano'  alle  buone  lor 
opere  naturali  , e perfuadevanfi  ,•  che 
Dio  ad  edè  avrebbe  avuto  riguardo*  nel 
óifiribuir  le  Sue  grazie  ; e che  la  r*g:o- 

ue» 


Rem* 


Sermone  per  la  terza  Domenica  dopo  l’Epifania'.  31 


«e  , per  cui  chiamava  gli  uni  , e non 
gli  altri  , era  , perche  difponcvanfi  gli 
uni  con  maggior  cura  degli  altri  a ri- 
cevere quella  grazia  di  vocazione,  e di 
eiezione  colle  opere  buone  della  natu- 
ra . Conviene  con  S.  Profpero  conferi- 
re , che  un  tal  errore  avea  non  fo  che 
di  fpeciofo:  ma  nondimeno  era  un  er- 
rore; e S.  Agoltino  fu  fufcitato  da  Dio 
a combatterlo  , ed  a diftruggcrlo  . No 
miei  Fratelli  , ripiglia  quello  incompa- 
rabil  Dottore*  no,  la  colà  non  va  così. 
Quefte  buone  opere  naturali  * fu  cui  -vi  ! 
fidate*  non  hanno  affetto  nelfiin  effetto 
in  ordine  alla  falute  ; non  fono  quefte, 
che  impegnano  il  Signore  ad  accordarci 
la  fua  grazia  , c non  ne  terrà  mai  nef- 
fun  conto  nell’  Eternità  ; ella  è la  Fe- 
de * a cui  va  anneffo  tutto  il  merito 
della  noftra  vita  , e fenza  la  Fede  non 
v'  è nulla  * che  a Dio  polla  condurne  . 
Finalmente  gli  Eretici  di  quali  tutti  i 
Secoli  han  ricavato  vantaggio  dalle  lo- 
ro buone  opere,  e con  cieca  prefunzio- 
ne fi  fono  lufingati  di  vivere  nelle  lor 
Sette  più  Tantamente,  che  non  i Cat- 
tolici , di  edere  di  elfi  più  coftumati  * 

Iiiù  autieri , più  dediti  agli  efcrtiz;  del- 
a carità,  e della  penitenza:  e a giudi- 
care dall’  citeriore , -talvolta  han  forfè 
avuto  -motivo  di  ciò  prefumere  . ‘Ma 
perchè  non  era  fana  la  loro  Fede  * lor 
tempre  rifpondevano  i P.  J*.  che  in  va- 
no gloriavanfi*  in  vano:  che  tutte  que- 
fte lor  opere  di  Pietà  , ancorché  lumi- 
nofe,  non  erano  fe  non  fe  opere  mor- 
te , e larve  erano  le  loro  virtù  , e di 
feconde,  che  farebbono  fiate  colla  Fe- 
de, fenza  la  Fede. arbori  infecondi  , e 
Aerili  diventavano  : che  non  v’  avea  fe 
non  fe  il  campo  della  Chiefa  , ove  fi 
potelfe  fperar  di  raccogliere  buoni  frut- 
ti : che  chiunque  feminava  altrove  ( mi 
fervo  io  qui  delle  loro  precife  efprcrtio- 
ni  ) che  chiunque  feminava  altrove  , e 
non  in  quello  Campo  , difperdeva  , e 
di Ifipa va  : Che  Dio  nella  Chiefa  uni- 
verfele,  e confeguentemente  nella  Chie- 
la  , unica  depofitaria  della  vera  Fede  , 
•voleva  edere  lodato  , conforme  all’  at- 
Pr ji.  tellazione  di  Davide  : Apud  re  laut  mta 
in  Et  rie  fi • magna  . Che  fuori  di  quella 
Chiefa  non  v’avea  nè  lodi,  nè  preghie- 
re , eh’  egli  udilte  , e che  quando  un 
Uomo , la  cui  Fede  foffe  corrotta , ofaf- 
fe  di  comparire  in  faccia  agli  Altari 
per  foddisfere  ad  alcun  obbligo  di  Re- 
ligione > a lui  particolarmente  indiriz- 


zava quella  efprertione  così  terribile  : 
Quote  tu  t narrai  tu/Htiat  miai  , a/fu-  . 
mis  teflamentum  meum  per  et  tuum  ? Per-  " ' 
chè  t intrudi  Tu  a fantifìcare  il  mio 
nome  ? e perchè  non  avendo  la  fede 
de’  fervi  miei  , imprendi  a predarmi 
onori , che  non  pollo  gradire?  che  tan- 
to è lungi,  che  le  opere  buone  fepara* 
te  dalla  Fede  fieno  a’  feguaci  dell’  Ere- 
fia  un  capitale  di  merito  , che  faranno 
anzi  davanti  a Dio  materia  di  confulio- 
ne  ; poiché  Dio  non  -fidamente  non  è 
per  gradire  in  nefl'un  modo  quel  bene  , 
eh’  efli  fecero,  non  credendo  ciò,  che 
creder  doveano,  ma  gli  ha  da  giudica- 
re con  più  rigore  ancora,  per  non  aver 
creduto  ciò , che  creder  doveano  , fa- 
cendo quel  bene  , che  fecero  : Ac  per 
hoc  fola  Dei,  meetjue  judicio  ( parole  no- 
tabiliffime  ) non  folum  anima  laudandi 
fune  , ama  fe  continenti  clan  non  credenti, 
fed  etiam  multo  magie  vituperandi  , etnia 
non  creduta , ehm  fe  continent  . E in  una 
parola  che  nel  Criftianefimo  non  era 
aftblutamente  per  la  foftanza  delle  ope- 
re , che  Dio  faceva  il  difcernimento  de’ 
Giudi  , ma  per  la  qualità  della  Fede  : 

Deus  tjuippe  nofler  , ©•  fapieni  Jndex  ju/los  ibid. 
ab  injnftii  non  operum  , fed  ipfiu • Videi  le- 
go difeernit  . Tutto  quello  è di  Santo 
Agoftino  ; onde  -conclude , che  un  Cri- 
ftiano  , il  quale  praticartè  quanto  nel 
fuo  flato  v’  ha  di  più  perfetto  , e di 
più  Tanto  , ma  poi  non  avertè  1 integri- 
tà della  Fede  , con  tutta  la  fua  perfe- 
zione, con  tutta  la  pretefa  fua  fantità 
farebbe  eternamente  l’obbietto  della  ri- 
provazione divina  : Per  quarti  difetti ie- 
nem  fit , ut  homo  injuriarum  palimi  ijfìmnt, 
eliemfynarum  largijfimut  , fi  non  rtHam 
/idem  in  Deum  habtt  , cum  fati  iftit  Uh- 


Augi 


d ahi! iòta  moribut  ex  hac  vita  damnandut 
aò fidar . 

Tal  era  , miei  cari  Uditori  , il  lin- 
guaggio di  que’  grandi  Uomini  , che 
Dio  ci  ha  dati  per  Maeftri  . Ed  ecco 
la  forgente  del  formidabil  dilordine  , in 
cui  caddero  tanti  fpiriti  fuperbi  , lèdot- 
ti  dal  Demonio  dell’ Infedeltà.  Ah  Cri- 
rtiani  , chi  potrebbe  comp  enderlo  , e 
formarne  giuda  l’idea?  Chi  potrebbe  di- 
re a ragion  d’  efempio  quanti  meriti  la 
fola  Erefia  di  Calvino  abbia  diftrutti  , 
quante  abbia  rovinate  buone  -opere  , 
quante  abbia  corrotte  virtù,  quanti  ab- 
bia fatti  perire  davanti  a Dio  frutti  am- 
mirabili , che  produr  doveva  la  grazia  , 
e avrebbe  vivificati  la  vera  Fede  ? Mer- 

cec- 
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cecche  alla  fine  qui  riconofciamolo  « 
quando  anche  non  lode  fe  non  per  ado- 
rare l’impenetrabil  profondo  de’  giudicj 
di  Dio  , conferiamolo  finceramente  , e 
colla  teflimonianza  da  noi  renduca  ad 
una  verità  , in  cui  non  abbiamo  niun 
intereflé,  rediam  convinti  evidentemen- 
te, ed  efficacemente  d’un'  altra,  in  cui 
trattali  per  noi  di  tutto . In  quelle  Set- 
te fciagurate,  che  fufcitarono  l’Ercfia  , 
c Io  fcifina,  v’ebbe  alcun  bene  almeno 
npparente  : in  mezzo  a quella  zizania 
lo  dedo  nimico  , che  l’avea  feminata  , 
fi  (Indiò  di  far  comparir  del  buon  gra- 
no: fi  videro,  si,  fi  videro  Uomini  mo- 
derati , caritativi , alimenti , ma  la  no- 
flra  Religione  ci  obbliga  a credere  , 
che  a tutti  colloro  , poiché  non  porta- 
vano in  fronte  il  fegno  del  Dio  viven- 
te, cioè  a dire  il  fegno  della  Fede , di 
qualunque  maniera  operalTero  maravi- 
glie, Dio  fempre  diceva:  Non  vi  cono- 
jco . Elli  pregavano,  ma  erano  rigettate 
le  loro  preghiere  ; digiunavano  * ma 
Dio  dilprezzava  i loro  digiuni;  e fe  né 
pur  penfato  avellerò  a querelacene  , e 
a chiedergliene  la  ragione;  fe  detto  gli 
l(x  avc^ero  , come  i Giudei  : Quare  jtjuna- 
virnui  , (ir  non  afpexifli  , humìliavimut 
animus  noflras , ó'  nrfrtfti  ? Eh  Signore  , 
e perchè  mai  , avendo  noi  digiunato  , 
l’opra  di  noi  non  gittalle  uno  fguardo  , 
cd  elTendoci  umiliati  alla  vollra  prefen- 
za,  Voi  non  l’avete  làputo  , o modra- 
to  avete  di  non  (aperto  ? Dio  fempre 
Giulio,  e tèmpre  ficuro  della  Giullizia 
del  duo  procedere  data  avrebbe  loro 
quella  rifpolla  piena  di  ragione  infieme, 
Ibii.  e d’ indegnazione  : Ecce  in  die  Jtiunii 
veflri  invenitar  voluntas  vtflr a . Perchè 
malgrado  le  vofire  allinenze , e i vollri 
digiuni  io  ho  fcoperta  la  vollra  fuper- 
bia , la  vollra  ollinazione , la  vollra  ri- 
bellione; ho  fcoperta  in  voi  una  volon- 
tà, e una  difponzion  di  cuore  del  tut- 
to oppolta  a quella  ubbidienza  di  fpiri- 
to  i eh’  efigeva  la  Fede  della  mia  Chie- 
fa  : Ecce  in  die  jjfeyunii  veflri  invenitar 
veluntas  veflra;  Rifpolla,  che  gli  avreb- 
be confull . 

E in  (atti  , quando  al  punto  della 
Morte,  in  cui  da  Dio  dovevano  edere 
giudicati  , producevane  le  lor  opere 
buone,  ma  opere  buone  fatte  nell’ Ere- 
sia, Dio,  tuttoché  inclinalo  a premia- 
re, fi  vedea  come  codretto  a rigettar- 
gli , e a pronunciar  contra  di  loro  per 
bocca  d’  un  altro  Profeta  quella  terri- 


bile fatai  fentenza  : Seminaflii  multum  , A;r  ,c.T\ 
& intaliflii  param . Avete  feminato  mol- 
to, egli  è vero,  ma  il  colmo  della  vo- 
llra (ventura  fi  è , che  non  avete  nulla 
da  raccogliere:  Refptxiflis  ad  ampliai;  ó>  jjbidì 
ecce  fa&am  e fi  miniti  . Avete  creduto  di 
guadagnare  adii  più  de’  vollri  Fratelli  * 
i quali  con  (èmplidtà  (èguivano  la  via 
comune  della  Fede  ; ma  afpirando  die- 
tro a un  vantaggio  chimerico  , avete 
perduto  il  vantaggio  fodo , e reale , che 
da  voi  far  poteva  li  : Intaliflii  in  domami  pHf, 

& exfufflavi  illttd . Avete  fatto  un  ara- 
madàmento  , e radunato  un  Teforo  ; 
ma  egli  è (lato  un  ammadàmento  di 
polvere,  eh’  un  foffio  diffipò  > e difper- 
fe.  E perché  tutto  ciò,  aggiunge  il  Si- 
gnore ? Sfaam  ob  canfam  f dicit  Dominai  llid. 
exercituum  . Afcolcatene  la  ragione  o 
Cridiani:  Quia  Domai  mea  deferta  efl  , , 

& voi  feflinaflii  unufijuifijue  in  Domum 
fuam.  Perchè  voi  avete  abbandonata  la 
mia  cadi , la  qual’  è la  Chiefa  , e eia- 
(cheduno  ritirati  vi  liete  nelle  cafe  vo- 
dre  particolari  : vi  liete  fatti  delle  Chie- 
fe  a vodro  talento,  vi  dece  lafciati  por- 
tare dalle  novità  , che  udide  da’Dotto- 
ri , e Maedri  , cui  io  non  ho  approva- 
ti , e con  bizzarra  , e capricciola  infe- 
deltà avete  antepodo  i loro  fentimenti, 
e la  loro  condotta  alla  regola  univerfa- 
le  da  me  dabilita  . Ecco  , diceva  Dio 
pel  fuo  Profeta,  ecco  il  verme  , che  ha 
guade  tutte  le  vodre  opere. 

Or , o Cridiani , ciò  , che  Dio  dice- 
va allora  , noi  polliamo  ben  dirlo  an- 
che al  predente  , ed  applicarlo  a noi 
medefimi  . Concioffiaché  , quantunque 
non  v’abbia  Eretici  dichiarati,  tra  Cat- 
tolici delii,  o piuttodo  tra  quelli  , che 
ne  portano  il  nome  , voi  fapete  quanti 
ne  abbia , la  cui  Fede  debbi  edèrci  per 

10  menoadài  fofpetta,  perchè  della  Fe- 
de non  é nè  pura  in  loro  , nè  inte- 
ra ; non  hanno , per  quanto  fembra , ab- 
bandonato la  Chieda  : ma  fi  può  > si  , 

11  può  ederiormente  edere  nella  Chie- 
da , e non  averne  la  Fede  : fi  può  ede- 
re nella  comunione  del  di  lei  corpo,  e 
non  edere  nella  comunione  del  di  lei 
fpirito  . Ma  quede  fono  perfine , che 
vivono  bene . Lo  dite  Voi , e la  carità 
mi  obbliga  a crederlo,  non  odanti  mol- 
ti efempj , che  potrebbono  rendermi  co- 
teda  buona  vita  adai  equivoca  , e adii 
dubbiofa  . Ma  finalmente  che  fian  pur 
Angeli , fe  cosi  volete  , pe’  loro  collu- 
mi , che  fiano  ancor  Martiri  ; de  frat- 
ta 4- 
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tanto  non  hanno  la  purità  della  Fede  , 
Ce  non  ne  hanno  la  lìncerità  1 c la  pie- 
nezza, io  vi  rifponderò  con  S.  Paolo  , 
che  con  tutta  la  pretefa  lor  vita  ange- 
lica, ad  efii  è imponibile  di  piacere  a 
Dio  : Sin  Fide  tmfejjili'e  eji  piacere 
Dee  : E aggiungerò  con  S.  Cipriano  , 
che  Dio  non  domanda  il  loro  (àngue  , 
domanda  la  loro  Fede  : Ncn  eputric  1 » 
Tjcliii  (dwruine.n  , fe.i  fi  de/n* 

Ah  Uditori  mei  cari , Ce  follìmo  ben 
periuafi  di  verità  si  importante  , quale 
(lima  faremmo  del  preziolò  dono  della 
Fede?  con  quale  Col  leci  tildi  ne  la  conlcr- 
veremmo  ? non  folamente  temeremmo 
di  perderla,  ma  ancora  di  recarle  qua- 
lunque ancorché  minima  offéla , c,  per 
valermi  deH’efprellione  di  S.  Ambrogio, 
temeremmo  alterarne  in  qualliali  ma- 
niera la  verginità;  mercecchè  conlìdera- 
va  quello  S.  Padre  la  Fede  qual  Vergi- 
nella, a cui  macchia  anche  legger  filma 
toglie  il  fuo  lul’tro  , e però  cosi  efpri- 
mcvafi  parlando  di  S.  Paolo  > e de  pri- 
mi Crilliani,  de’  quali  il  grande  Appo- 
rtelo avea  la  condotta:  limebai , nt  Vir- 
ginità em  Flirt  ammitterent  . Egli  teme- 
va, che  i Fedeli  non  perdettero  la  ver- 
ginità delia  loro  Fede.  In  tutte  le  con- 
telè,  che  poflàn  mai  nafeere  , in  vece 
di  difoorrcr  tanto,  in  vece  di  efaminar 
tanto  , in  vece  di  feguire  i noftri  già 
formati  giudici  , o il  noflro  intereflè  , 
noi  non  prenderemmo  altro  partitola 
quello  d’una  figliale  ubbidienza , e d'un 
intima  perfetta  adefione  alla  Chiefa  ; 
cioè  a dire  noi  prenderemmo  quel  par- 
tito , che  ferma  tutte  le  diipute  , e 
tutte  le  diflenfioni , quello  , che  i P.  P. 
(émpre  , e (opra  di  ogni  altra  cofa  ne 
hanno  raccomandato  , quello  , che  ci 
preferva  da  tutte  le  illulioni , c da  tut- 
ti gli  errori  , quello  , che  Dio  benedi- 
ce , c in  cui  egli  medelìmo  è obbligato 
a condurci,  e farebbe  piutiodo  miraco- 
li, che  lafciarci  in  errore  . Sovente  fa- 
remmo a Dio  quella  (ledi  preghiera  * 
che  facevano  gli  Appoftoli  a Gesù  Cri- 
rto:  Adauge  noiit  / idem  . Signore  , au- 
mentate la  mia  Fede,  purificatela,  con- 
fermatela ; mercecchè  io  ben  fo  , mio 
Dio,  che  la  Fede  è quella  , la  qual  ci 
falva , e non  follmente  perch’  ella  è , 
che  dà  prezzo  a tutte  le  opere  buone , 
che  pratichiamo  , e n’  è come  la  per- 
fezione , ma  ancora  perch’  ella  è , 
che  c’  impegna  a praticarle  , e n’  è il 
principio  . Eccovi  , o Crilliani  , il 
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mio  penfiero  : procurate  di  ben  com- 
prenderlo . 

In  effetto  fono  due  cofe  diverfe  ope- 
rare , e ben  operare  . E però  dapoiché 
la  Fede  è condizion  neceflària  a perfe- 
zionare le  noftrc  opere,  ogni  volta  che 
noi  operiamo,  quindi  prectfàmente  non 
fòglie  ancora , eh’  ella  abbia  una  fpccial 
virili  per  portarci  ad  operare  . Io  non 
pollò  far  opere  di  falute  lenza  la  Fede; 
quella  propolizior.c  l’ho  già  provata  : 
ma  non  è ella  una  rtertà  con  quell  al- 
tra? dapoiché  ho  la  Fede,  io  mi  tento 
animato  , e Dimoiato  a far  tutte  le 
opere  della  fallite  , c non  v'  ha  cofa 
più  propria  ad  ifpirarci  fu  quello  parti- 
co'arc  quell  attività  , e zelo,  che  noi 
ammiriamo  ne’  Santi,  e in  cui  confifle 
il  tervor  criiliano  . Or  anche  in  quell’ 
altra  maniera  la  Fede  ci  làlva. 

Couc.odiachè  immaginatevi  , mici 
Fratelli , ( il  paragone  è di  S.  Bernar- 
do, ed  è naturalismo  ) immaginatevi 
la  Fede  in  un  Giudo  , come  il  primo 
Mobile  nell’  Univerlò  . Quel  Ciclo  , 
che  noi  chiamiam  primo  Mobile , e fo- 
pra  di  tutti  gli  altri  Cicli  talmente  , 
che  non  1 feia  d' imprimer  loro  il  dio 
moto,  c la  fua  azione;  e nello  dedò 
tempo  , in  cui  egli  avvolgili  fopra  di 
noi  , tutti  gli  altri  Cieli  li  avvolgono 
coni’  edò , e con  edò  lui  : le  quello 
primo  mobile  lì  redatte,  tutti  fi  reltc- 
relbono  anche  gli  altri  globi  cederti  ; 
ma  perchè  il  di  lui  movimento  è con- 
tinuo , quello  pure  de’  globi  inferiori 
non  è mai  interrotto.  Lo  dedò  è della 
Fede.  La  Fede  in  un’  anima  crirtiana  , 
e in  tutte  le  operazioni  della  Grazia  è 
il  primo  Mobile  ; è virtù  fuperiore  a 
tutte  1 altre  , in  maniera  che  tutte  le 
altre  le  fono  fobordinate,  e non  opera- 
no in  riguardo  alla  falute  , (e  non  in 
quanto  da  lei  fon  mode.  Tutto  quello, 
che  io  fo  pel  Signore  , io  non  lo  fo  , 
fo  non  in  quanto  ho  la  Fede,  c a pro- 
porzion  di  quanto  ho  di  Fede  : fe  ho 
molta  Fede , allora  fon  determinato  a 
far  molto  ; fe  ne  ho  poca  , illanguidi- 
feo,  e pel  Signore  fo  poco  ; fe  non  nc 
ho  niente  affatto  , è colà  infallibile  , 
che  non  farò  niente  affatto  per  lui . 

La  fola  nodra  elperienza  ci  rende 
fenfibile  quella  Teologia  . Ma  S.  Paolo 
dice  ancor  più,  e va  più  avanti  . Im- 
perciocché non  folamente  egli  vuole  , 
che  la  Fede  fia  cagion  movente  , la 
quale  lacci»  in  noi  operare  tutte  le 
C jpir- 
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virtù  , ma  vuole  ancora  , eh’  ella  tne- 
defima  fia,  che  produca  in  noi  gli  atei 
di  tutte  le  virtù  ; e tutte  le  virtù  fo- 
prannaturali  , e divine  non  (iano  pro- 
priamente , che  gli  linimenti  della  Fe- 
de. Verità,  cui  il  grande  Appoflolo  fa- 
cea  intendere  a’  Calati  in  termini  si 
decilivi,  quando  loro  dicea,  che  la  Fe- 
CjLu.  !°Pcra  Per  I*  Carità  : Fida  , qua  ter 
’ . ' charitatem  opetAtur  . Pelate  bene  quelle 

''  ' parole,  o Crifiiaui  . Egli  non  dice  ef- 
fer  la  Carità  quella  , che  opera  per  la 
Fede  , ma  dice  , eh’  ella  è la  Fede  , 
che  opera  per  la  Carità,  la  Fede,  che 
ama  , che  perdona  , che  aflirte  per  la 
Carità,  come  fe  la  Carità  non  avelie 
uffizio  fuo  proprio  , e tutto  quello , eh’ 
ella  opera  , o imprende  , folle  opera 
della  Fede.  Or  s’  è la  Fede  , che  ope- 
ra, quando  amiamo  Dio,  e il  ProlTiino 
( due  obbligazioni  eflenziali  , in  cui 
tutta  la  Legge  è riochiufa  ) chi  può 
dubitare  , che  non  fia  la  Fede  quella  , 
che  ci  làlva,  e giufiitìca? 

Di  qui  è , che  lo  Hello  S.  Paolo  con 
una  induzione,  che  tutte  merita  le  no- 
llre  rifleifioni  non  ebbe  difficoltà  di  at- 
tribuire unicamente  alla  Fede  gli  effet- 
ti più  maravigtiofi,  e più  eroici  di  tut- 
te le  altre  virtù,  anche  nel  Criftianefi- 
mo,  non  riconofcendo  le  non  fe  , per 
così  dire  , una  virtù  fola  , qual’  è la 
Fede,  e confondendo  con  ella  tutte  le 
altre  virtù  crifliane  , come  parve,  che 
S.  Agollino  le  comprenderle  tutte  nella 
Carità.  Ma(  la  Teologia  di  S.  Paolo  è 
qui  aflài  più  efprcffa  di  quella  di  Sant’ 
Agollino  ; mercecché  udite  , com’  egli 
parla  nella  belliffima  fua  lettera  agli 
Ebrei . Ad  eccitare  il  vollro  fervore  , 
egli  ci  propone  l’efempio  de’  Patriarchi 
dell’  antico  Teftamcnto  , e rillringendo 
ad  un  folo  punto  tutto  il  loro  encomio, 
a noi  dice  , che  quanto  effi  han  fatto 
di  grande,  l'han  fatto  per  mezzo  della 
Fede . Per  la  Fede  Abelle  offerì  a Dio 
AiHeb  P>^  vittime  di  Caino  : Fide  plurim»m 
...  ' Imftiam  Abel  , tjuim  Caia  obiulir  Dee  . 

' Per  la  Fede  Abramo  fi  rilolfe  egli  ftef- 
fo  a facrificare  il  fuo  Figliuolo  Ifacco  : 
ilid.  fiji  obiulir  Abraham  Ifaac  , ehm  tenta- 
retur . Per  la  Fede  Mosè  abbandonò  1’ 
Egitto,  e rifiutò  il  Trono  di  Faraone  : 
Fide  Moyfes  reliquie  Egypeu/n . E COSÌ  de- 
Ibij.  gli  altri  : Ma  e che  ? ripiglia  S.  Gio: 
Grifollomo.  Non  fu  dunque  l’ardentif- 
fima  carità  di  Mosè  pel  Popolo  d’Ifrae- 
lo  quella  , che  gli  fe  abbandonare  1’ 


Egitto?  Non  fu  la  pietà,  c la  Religio- 
ne di  Abclle  quella  , che  lo  refe  così 
liberale  vedo  Dio,  e gli  fece  offrir  tan- 
te vittime  ? Non  tu  l’Ubbidienza  di 
Abramo  quella  , che  lo  fottomifé  all’ 
Altuiimo,  e gli  fece  fare  la  generofa  ri- 
foluzione  di  facrificare  il  Tuo  diletto 
Unigenito?  Ah  ! rifponde  il  S.  Dottore  : 

Tutto  facevafi  per  la  Fede  . E’  vero  , 
che  Abramo  ubbidì  a Dio  , e più  che 
umana  fu  la  di  lui  ubbidienza  ; ma  la 
Fede  fu  quella  , che  ubbidì  in  lui  ; la 
Fede,  che  dentro  al  fuo  cuore  tutti  af- 
fogò i fentimenti  della  Natura  ; la  Fe- 
de , che  lo  refe  fantamente  crudele  con- 
tra  il  proprio  fuo  fangue  . Ma  come 
mai  ? Perch’  è colà  certa  , che  Abramo 
non  confenti  alla  morte  d’  Ifacco  , e 
non  fi  difpofe  ad  efeguire  il  comando  di 
Dio,  fe  non  in  virtù  di  ciò,  che,  fe- 
condo l’efprelfione  della  Scrittura,  avea 
creduto  contra  ogni  credenza  , e avea 
fpcrato  contra  la  fteflk  fpera  ’za  : Con-  _ • 

tra  fpem  in  freni  tredidit  . E però  la  . 
Scrittura  foggiunge:  Credidit , ó-  reputa-  ' 
rum  efl  ili : ad  \uflitiam . Credè  Abramo,  Ibii. 
e fu  giufiificato  avanti  a Dio.  La  Scrit- 
tura non  dice  : Egli  credè  , e quindi 
ubbidì  , ufcì  dalla  fua  cala  , afeefe  il 
Monte , fpogliò  Ifacco  , alzò  il  colpo  > 
e confeguentemente  fu  giufiificato  ; ma 
dice  fcmplicemente:  credè,  e fu  giufti- 
ficato  : imitando  in  certa  maniera  que* 
Filofofi  , che  , fenza  perder  tempo  in 
un  lungo  dilcorfo,  connettono  il  primo 
principio  coll’  ultima  confeguenza:  Cre- 
didit , ó>  retur arum  efl  illi  ad  \uflitiam  . 

Credè,  e fu  giufiificato;  perchè  in  fat- 
ti tutto  il  rimanente,  che  contribuì  al- 
la giufiificazione  di  Abramo  trovoffi 
rinchiufo  in  quefta  fola  parola  : Credi- 
dit , come  in  fua  forgente  , ed  in  fu» 
cagione  . 

Per  quefia  fteffa  ragione  anche  il 
Concilio  di  Trento  volendo  darci  un’ 
idea  efatta  della  Fede  , fi  fervi  di  tre 
formole  notabilifiime,  allorché  dichiarò, 
ch’ella  è principio,  fondamento,  e ra- 
dice di  tutta  la  nofira  Giufiificazione  . 

Fides  efl  iairium  , fundamenrum  , & ra- 
dile totius  Juflifiearionis  r.oflra  . Notate  Conr- 
quelle  tre  diverfe  ofpreffioni  , che  fono  Tr‘*- 
talmente  legate  inficine  , ed  hanno  tal 
rela/  one,  che  l una  lignifica  fempre  più 
dell’altra  ; poiché  fondamento  dice  più, 
che  principio,  e radice  più  ancora,  che 
fondamento.  Il  principio  è quello  , il 
qual  tiene  il  primo  luogo  nell’  ordine 
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delle  cofe  ; ma  oltreché  il  fondamento 
è la  prima  parte  , onde  l'ediflzio  inco- 
mincia , egli  è anche  quello,  che  foliie- 
ne  , e regge  tutta  la  macchina  dell’ 
edilizio;  ora  fbdenere,  e reggere  è più, 
che  incominciare.  Allo  dedo  modo,  ol- 
treché la  radice  è la  prima  parte  dell’ 
albero  , ella  é pur  quella , che  ne  pro- 
duce tutti  i rami  , tutti  i fiori  , tutte 
le  frutta  ; ora  produrre  è aliai  più , che 
(odenere . Ed  eccovi  i tre  caratteri  del- 
la Fede.  Ella  é la  prima  di  tutte  le 
nodre  virtù  : non  bada  ; ella  ferve  di 
fondamento , e di  bafe  a tutte  le  nodre 
virtù  ; nè  mcn  quedo  bada  ; ella  pro- 
duce in  noi  (ledi  tutte  le  virtù  ; e vale 
a dire  , o Cridiani  , che  , fe  io  fono 
Giudo  , non  (blamente  incomincio  dal- 
la Fede  , non  folamente  mi  fodengo 
per  mezzo  della  Fede  , ma  ancora  io 
non  opero,  io  non  vivo,  fe  non  di  Fe- 
de . Secondo  quell’  oracolo  della  Scrit- 
ti tura  : fujlui  attttrn  trans  tx  Fidi  vivit  . 
e.io.  Ah  bella  prerogativa  , miei  cari  Udito- 
ri , edere  il  Giudo  del  Signore!  Quan- 
ti mai  veggonfi  oggidì , che  chiamar  fi 
podono  i Giudi  degli  Uomini  , mentre 
davanti  a Dio  fono  rei  , c peccatori  ! 
Ma  il  mio  Giudo  , dice  il  Signore  , 
non  ha  altra  vita  in  qualità  di  Giudo, 
che  vita  di  Fede  : da  queda  io  lo  rav- 
vilo per  Giudo  : Ju/lus  • uttm  mtus  tx 
Fiile  vivìt. 

E in  fatti  quando  io  vivo  da  Uomo 
Giudo,  tutta  la  mia  vita  è necedària- 
mentc  vita  di  Fede  . Io  non  delibero  , 
non  opero,  non  temo,  nonifpero,  non 
ricerco,  non  abborro  fenza  edèr  modo 
dalla  Fede  . La  Fede  mi  fa  amare  i 
miei  nimici  ; mercecchè  lènza  la  Fede 
io  gli  odierei  ; la  Fede  mi  fa  odiare  i 
piaceri  del  Mondo;  mercecchè  fenza  la 
Fede  io  gli  amerei  ; la  Fede  mi  fa  di- 
menticare le  ingiurie;  mercecchè  fenza 
la  Fede  io  mi  vendicherei  ; la  Fede  mi 
fa  benedire  il  Signore  nelle  tribolazio- 
ni , mi  fa  apprezzare  la  povertà  , mi 
fa  eleggere  vita  audera  ; mercecchè  fen- 
za la  Fede  io  ne  avrei  orrore.  La  Fe- 
de adunque  é il  principio  di  ogni  mio 
bene;  ella  è,  che  mi  avviva,  e mi  (al- 
va  : juflus  autem  meni  tx  Fidi  vivìt . 

Ma  , s’  è cosi , perchè  nel  Cridiane- 
limo  , e fin  nel  centro  dell’  ideila  Fe- 
de , e di  quella  Fede  , eh’  è sì  fparlà 
fopra  la  terra , nondimeno  v’  ha  oggi- 
dì tanti  Cridiani  , i quali  fi  dannano  , 
e sì  pochi,  i quali  giungano»  lalvazio-( 


ne?  Eccovi,  Fratelli  miei  , ( ed  è for- 
za il  convenirne  tra  noi  ) eccovi  una 
di  quelle  maflime  difficoltà,  che  ha  fat- 
to ftordire  i P.  P.  della  Chiedi  , e fu 
cui  fembra  , che  S.  Agodino  medefimo 
abbia  elicalo  , non  odanti  tutti  i lumi 
dell’  alto  fuo  intendimento.  Difficoltà  , 
che  io  potrei  alla  prima  dedramentc 
felli  vare  , combattendone  il  principi o , 
cioè  , che  la  Fede  Ita  veramente  co'l 
(parla  nei  Mondo  * come  a noi  piace 
fupporrc  . No  , no  , io  direi  : queda 
non  mi  é cofa  evidente  ; e per  decoro 
della _ della  Fede  amo  meglio  di  dubita- 
re»  da  ora  così  univerfale  , che 

confedare , che  edèndo  così  univerfale , 
ella  produca  si  (cario  frutto  . Difingan- 
"iamoci , aggiungerei  r la  Predicazione 
dell  Evangelio  e (parla  per  tutto  il 
Mondo  ; ma  piacede  a Dio  , che  allo 
de  db  modo  fotte  fparfa  la  Fede . V’  è 
differenza  adài  grande  tra  l’Evangelica 
predicazione,  e la  Fede  : luna  è gra- 
zia citeriore  , e indipendente  da  noi  , 
l’altra  è virtù  infùfa,  qual  noi  dobbiam 
confervare,  e coltivare  dentro  di  noi  ; 
queda  predicazione  deli’  Evangelio  , 
queda  grazia  ederiore  per  benigna  di- 
fpofizionc  di  Providenza  é comunidìma: 
ma  io  non  ho  , che  troppa  ragion  di 
temere , che  raridima  non  fia  la  Fede  . 

Gesù  Crido  interrogò  J fuoi  Difcepoli  , 
fe  tornando  il  Figliuol  dell’Uomo,  tro- 
verebbe più  Fede  fopra  la  Terra  , non 
idimando,  dice  il  Grifodomo , che  deb- 
ba allor  avervene  , o prevedendo  » che 
fia  per  avervene  adii  poca  : Vmtmtxmm  - 

Filini  Hominii  vimini , punii,  invnitt  Fi-  lMrl 
dimin  Tur»  f Or  non  incomincia  già  fI 
nel  nodro  Secolo  ad  avverai1!!  più  che 
mai  quedo  detto  del  Salvatore  del  Mon- 
do? Quando  anche  il  Figliuolo  di  Dio 
non  avedè  parlato  in  tal  maniera,  non 
farebbe  più  che  badevole  la  vita  de’ 
Cridiani  a farmi  dubitare  della  lor  Fe- 
de? E da  quella  poca  cognizione  , che 
io  ho  del  Mondo  , non  avrei  diritto  a 
conrhiudere , o almeno  a fupporrc,  che 
un  fermento  d’ infedeltà , ma  d’infedel- 
tà mafeherata,  e fegreta  cagiona  in  ef- 
fe, così  univerfale  la  corruzione?  Peroc- 
ché alla  fine  ( profeguirei  con  S.  Ber- 
nardo ) è cofa  difficile  , che  gli  Uomi- 
ni per  la  maggior  parte  operino  tutto 
altramente  da  quel , che  credono  , e 
che  abbiavi  nella  loro  condotta  con- 
traddizione così  modruolà , qual’è  quel- 
la di  vivere  , com'  edi  vivono , e di 
C a aver 
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aver  Fede  . Quello  può  appena^  com- 
prenderli ; e in  un  tal  pretelo  liliema 
v’  ha  un  non  lo  che  di  cosi  violento  , 
eh’  è quali  imponibile  , che  per  lungo 
tempo  polli  follcnerfi.  Qualora  dunque 
io  Icorgo  un  Criftiano,  cosi  iracondo  » 
cosi  fetifuale , cosi  ambiziofo  > qual  el- 
ice fuole  un  Pagano»  e ancor  più  che 
non  (itole  un  Pagano  , in  vece  di  dire» 
come  comunemente  li  dice , colui  Imen- 
tilce  la  luta  Fede  » io  quali  direi , colui 
non  In  afìolutamente  più  Fede  ; perché, 
fe  ne  avelie,  io  non  comprendo  , come 
potrebbe  cosi  univerfalmente  (mentirla , 
e cosi  collantemente,  e come  credendo 
in  una  maniera  » egli  operi  Tempre  in 
un’  altra  . Qualora  veggo  una  Donna 
del  Secolo  tranquilla  ne’  Tuoi  disòrdini , 
dilloluta  nelle  lue  converfazioni  , fran- 
ila loia  ne’  Tuoi  commerci  , e ne’  Tuoi 
raggiri , in  vece  di  dire  , coro’  è ordi- 
nario linguaggio,  collei  è di  Fede  aliai 
languida,  debole,  Aerile,  c-d  infruttuo- 
si , io  domanderei , e direi  : quella  don- 
na ha  ella  nè  pure  una  Tcintilla  di  Fe- 
de ? perchè  io  fon  perfualo  , che  non 
abbisognerebbe  di  vantaggio  a metterle 
orrore  , e a farla  uTcir  del  Tuo  Aato . 

Così  io  la  difeorrerei  ; e quello  an- 
che (irebbe,  come  io  diceva,  per  irte- 
reflc,  c decoro  della  Fede  . Concio. ìia- 
ché  più  onorevole  in  qualche  modo  le 
Sarebbe  , che  il  comune  degli  Uomini 
folle  riputato  per  empio  , e qual  chi  è 
Senza  Fede , eli’  edere  riputato  qual  chi 
i.c  ha  una , la  quale  non  relìlle  a nulla, 
non  Sormonta  nulla  , non  opera  nulla  , 
( che  dilli?  ) la  quale  lalcia  precipitare 
in  vergoguolìflime  didblutezze  , c in 
eilrcme  abbominazioni  . E non  Sarebbe 
già  d uopo  riSpondermi , che  que’  pecca- 
tori Aedi  , i quali  da  una  parte  fi  ab- 
bandonano alle  sfrenate  loro  pallioni  , 
proteAa no  dall’  altra  altamente  di  ave- 
re Fede:  So,  io  replicherei,  So  , che  Io 
proteAano  ; ma  la  quiAione  appunto 
co  llide  in  quedo  , Se  creder  debbafi  al- 
le loro  protede  , o pur  s è aliai  più 
giudo  ridurgli  alla  prova  , che  n’  efigea 
S.  Giacomo  Apportalo  : O/ltnit  miti  fi- 
dati ru.im  fmt  eptnius  . Criftiano  , che 
forte  vi  gloriate  di  quel,  che  non  Siete, 
volete  voi  farmi  conofcere  la  vodra  Fe- 
de ? Giudificatela  : e come?  Colle  vo- 
Are  opere  ; mercecchè  fino  a tanto  , 
che  diftrttggcrete  colla  pratica  ciò,  che 
proti- dà  te  colla  lingua  , lino  a tanto  , 
che  io  r.ou  vedrò  le  opere  > io  Sempre 


diffiderò  delle  vodre  parole  . E non  IT 
riduce  qua  SorSe  , Uditori  miei  cari  , 
non  fi  riduce  qua  l’iniquità  del  Secolo? 
a non  poterli  più  adìcurare  deila  Fede 
de’  CriAiani , a non  poter  più  dire  , s' 
edi  ne  abbiano  , o no  < e a non  làper 
più  ciò , eh'  elìi  tòno  ? Non  è forfè  que- 
llo lo  Aato  lacrimevole  di  quel  , che 
chiamali  tra  noi  Mondo?  Entrate  nelle 
Corti  de’  Principi  , Scendete  nelle  ca- 
panne de’  poveri  , aAillete  , Se  mai  li 
può , a’  Secreti  configli  de’  Politici  del- 
ia Terra,  Scorrete  pe’ circoli , e per  le 
adunanze  , fermatevi  nelle  ChieSe  , e 
ne’  luoghi  Santi , da  per  tutto  voi  do- 
manderete, fe  v'é  Fede,  perchè  da  per 
tutto  voi  non  troverete,  clic  (caudali  , 
e diSordine  di  coAumi  : Putti  inventa 

fiilan  in  Tenet  ? 

Ma  non  infiAiam  di  vantaggio  Su 
queAo  punto  . Forfè  il  Libertinaggio 
potrebbe  di  ciò  prevalerli  , e trovarvi 
qualche  pretcAo  per  fiancheggiarli . Im- 
perciocché un  de’  prctefii  del  Liberti- 
naggio fi  è appunto  il  pretendere  , che 
non  fi  creda  , e che  non  vi  Sia  Fede  ; 
c ciò  ad  aver  motivo  d’  imputare  i di- 
sordini del  vivere  alia  mancanza  del 
credere  ( il  che  Sembra  un’  onefia  feu- 
fa  ) in  vece  d’  imputargli  alla  corru- 
zione del  cuore  . Confòrtiamo  adunque  » 
clic  di  queAo  gran  numero  di  CriAia- 
ni , i quali  fi  perdono  nel  Mondo,  mol- 
tirtimi  in  fatti  Sono  quelli  , che  hanno 
la  Fede:  eccordiam  loro  tutto  ciò,  che 
polliamo,  cioè,  che  la  loro  Fede  Tulli- 
Ile  : rechiam  loro  anche  querta  confola- 
zione , che  portano  confervarla  tra  gli 
eccelli  di  una  vita  malvagia.  La  Chle- 
Sa  lor  non  contende  quello  vantaggio  ; 
eli’ anzi  ha  voluto  mantenerne  loro  il 
portello  , dichiarando  nel  Concilio  di 
Trento  con  deciderle  efpredà  ; che  una 
Vita  impura  , e corrotta  non  tende 
Sempre  lino  a dirtrugger  la  Fede  ; con- 
sertiamolo con  erto  lei  : fi  può  ertère 
Crilliano,  ed  edere  Crilliano  malvagio: 
fi  può  avere  la  Fede,  e operare  contra 
la  Fede  . Ma  allora  la  Fede  ci  falva  ? 

Tanto  è lungi  , che  ci  Salvi  , eh’  anzi 
per  effetto  tutt’oppollo  io  affermo,  eh’ 
ella  ci  danna  . Quella  è la  Seconda 
parte . 

Non  bifogna  Aupire  , o Crirtiani,  che  II. 
una  niedefima  Fede  Ila  quella  , la  qual  Parti:. 
ci  Salvi,  e ci  danni  davanti  a Dio.  In 
ciò  ella  non  fa  , Se  non  le  quello  , che 
lo  Aedo  Gesù  Cr.rto,  di’ cAéndo  Auto-* 
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, re  della  nodra  fàlute  diventa  tutto  di 
per  l'abufo  , che  noi  facciamo  de’  fuoi 
meriti,  e della  fua  grazia  Autore  della 
noftra  perdizione,  e della  noftra  ripro- 
vazione . Cosi  la  Fede  , che  non  ci  fu 
data,  fe  non  a giudicarci  , non  lafcia 
di  fervire  a condannarci  , fecondo  le 
diverfe  maniere,  nelle  quali  riguardo  a 
lei  ci  diportiamo  , e i diverti  tratta- 
menti , cn  ella  da  noi  riceve.  Ma  per- 
ché , io  ripiglio  » perchè  , « come  ci 
condanna?  due  colè,  che  mi  redano  da 
fpiegarvi,  e che  richiedono  , che  tutta 
mi  rinoviate  l’attenzione. 

Io  dico , che  la  Fede  ci  condanna  , 
allorché  noi  non  viviamo  fecondo  le 
file  maflìrae  , poiché  vivendo  allora  in 
peccato , fecondo  l’efpreflion  di  S.  Pao- 
lo , la  teniamo  fchiava  nell'  ingiudizia; 
come  parlano  S.  Ilario,  e S.  Ambrogio, 
le  drappiamo  i più  bei  frutti  della  fua 
fecondità,  che  fono  le  buone  opere  ; e 
conforme  al  fcncimento  di  S.  Giacomo 
Appodolo,  la  facciamo  dentro  di  noi 
morire.  Or  non  fono  quelli  altrettanti 
oltraggi , che  a lei  fi  fanno  da  noi  , e 
eh’  ella  dee  vendicare  » per  cosi  dire  , 
col  condannarci?  Notate.  Noi  la  tenia- 
mo fchiava  nell'  ingiudizia  ( fono  le 
precife  parole  di  S.  Paolo  ) Qui  veri- 
Rom.  tatem  Dei  in  injuliiiia  deimenr  : tengono 
jcnf.i.  ( £)jc’  ^1;  ) come  in  catena  la  divina 
Verità  . Or  la  divina  Verità  non  è in 
noi , fe  non  fe  per  la  Fede  ; e fintanto 
che  meniamo  una  vita  corrotta , è cofa 
evidente  , che  a queda  Fede  facciam 
violenza , e la  teniamo  in  ioggezione  , 
e cattività  . Ma  come  ciò  ? perchè  non 
le  diamo  libertà  di  operare  in  noi,  co- 
me vorrebbe,  e come  operar  dovrebbe. 
Oflèrva  S.  Bernardo,  che  nel  Cridiane- 
fimo  nafeente  allor  quando  tante  erano 
le  perfecuzioni  , la  Fede  era  libera  al 
tempo  dcflò,  che  i Fedeli  erano  fchia- 
vi  . Adelfo  che  le  perfecuzioni  fono 
celiate,  i Fedeli  godono  d'una  libertà  , 
di  cui  abufano,  e la  Fede  fé  ne  da  co- 
me in  ceppi  . Qual  materia  per  noi  di 
confusone  , e di  condannazione  ! Fin 
nelle  carceri , e nelle  fegrete  più  cupe 
i Martiri  pubblicavan  la  Fede  , che 
avean  nel  cuore  , e malgrado  de’  Ti- 
ranni altamente  confettavano  Gesù  Cri- 
flo.  Ella  è ben  colà  (frana  , che  quan- 
do la  Chiefa  è in  un'alta  pace,  la  Fe- 
de  de'  Cridiani  non  abbia  più  la  dedà 
libertà,  e le  fia  tolta  da’  Cridiani  me- 
Jefimi , i quali  diventano  fuoi  Perfccu- 
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tori  ; e più  fpietati  le  fono  degl’  Infe- 
deli , poiché  la  pongono  in  tale  fchia- 
vitù,  a cui  gl’ Infedeli  non  hanno  mai 
potuto  ridurla  : Qui  veri/arem  Dei  in 
injufliti » de t inerte  . Notate  queda  parola 
in  injufliti  a . Mercecchè  San  Paolo  non  „ 
dice  folamente  , che  teniamo  fchiava  la 
nodra  Fede  , ma  dice  ancora  , che  la 
teniamo  fchiava  nell'  ingiudizia  , eh'  è 
per  lei  la  fchiavicù  più  obbrobriofa  , e 
più  odiofa  . In  fatti  la  Fede  è tutta 
Unta;  e noi  facciamo,  eh’  ella  dimori 
dentro  ad  anime  tutte  tee  ; ella  é tut- 
ta pura,  tutta  cada  ; e noi  facciamo  , 
eh’  eli’  abiti  dentro  ad  anime  tutte  de- 
dite al  piacere,  e tutte  fenfuali  : gW 

vtritAtem  Dei  in  inm/liriA  d-iinent  . Che 
fa  dunque  la  Fede?  Ah  miei  cari  Udi- 
tori , permettetemi  di  adoprare  queda 
figura  : La  Fede  da  noi  trattata  cosi  , 
difonorata  cosi  , profanata  così , s'  alza 
contra  di  noi  , domanda  a Dio  giudi- 
zia  , grida  al  fuo  tribunale  ; e noi  du- 
bitiamo , che  Dio  non  l’afcolti  , e che 
non  prenda  le  fue  parti  a nodra  ro- 
vina ? 

Contra  di  lei  tanto  più  colpevoli  , c 
più  degni  di  condannazione,  quanto  che 
pe’  dilordini  della  nodra  vita  le  fàc- 
ciam  .perdere  i fuoi  più  bei  frutti  > e 
la  fua  più  lieta  fecondità  . Concioflia- 
ché  > come  già  abbiam  veduto , la  Fede 
è radice  di  tutte  le  virtù , ed  c radice 
feconda  , che  incedantcmente  produce 
nuovi  frutti  di  grazia  , e può  produr- 
gli. Ne  bramerelle  una  prova  fenfibile? 

A non  parlare  di  que’  Santi  Patriarchi 
della  Legge  antica  , né  delle  lor  opere 
maravigliofè  , che  l’Appodoio  si  egre- 
giamente ne  ha  efprelfe  nella  fua  Epi- 
dola  agli  Ebrei  , richiamate  alla  memo- 
ria quanto  hanno  fatto  nella  Legge 
nuova  tanti  Martiri  dell’  uno  , e dell’ 
altro  fedo  , tanti  (editar;  , tanti  peni- 
tenti, quanto  fanno  ancora  tanti  Reli- 
giofi  nel  Chiodro  , e tante  Anime  vir- 
tuofe  anche  in  mezzo  al  Secolo  ; ram- 
mentatevi di  tutto  quello  , che  avete 
udito  dire  delle  orazioni  lor  si  prolidè» 
delle  loro  si  fanguinofe  macerazioni  , 
delle  loro  vigilie , travagli  , adinenze  , 
digiuni  , del  fervore  del  loro  zelo  , e 
dell'  invitta  codanza  , con  cui  hanno 
praticato  fino  all’  ultimo  fpirito  tutta 
l'Evangelica  perfezione.  Eccovi  i Frut- 
ti della  Fede  : Eccovi  quel , che  la  Fe- 
de può  operare  anche  in  noi  , e per 
noi  medefinu . Imperciocché  fe  fi  è ral- 
C $ leu- 
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tentato  il  fervor  de’  Criftiani  , fa  virtù 
della  Fede  non  è punto  alterata  . Ella 
fèmpre  ha  le  ftelfe  veri  ti  da  proporci  , 
e in  quelle  veriti  gli  fteflì  motivi , con 
cui  rifcuoterd  . Ma  noi , o Criftiani  , 
noi,  che  viviamo  fecondo  lo  fpirito  del 
Secolo  , e fecondo  la  carne  , noi  fac- 
cialo perdere  quelli  frutti  nel  loro  met- 
tere. Abbiam  la  Fede  , e tuttoché  ella 
ila  operativa  > non  ci  rende  nè  più  vi- 
gilanti , nè  più  diligenti  nell’ oftervan- 
za  de'  nollri  obblighi  , nè  più  dediti 
alle  buone  opere  . Ella  c in  noi  Fede 
oziofà  , Fede  fieri  le  , perché  noi  fteffi 
ne  impediamo  tutta  l’attiviti. 

Andiam  ancora  più  avanti  . La  fac- 
cialo dentro  di  noi  morire  , fecondo  il 
penfiero,  e l’efpreflìone  dell'  Appoftolo 
S.  Giacomo  . Perocché  quello  , che  vi- 
vifica la  Fede  , quello  , che  n’  è come 
lo  fpirito  , fono  le  opere  buone  . In 
quella  guiià  adunque  , che  un  corpo  è 
morto , dappoiché  é feparato  dall'  ani- 
ma, che  gli  di  vita  , cosi  la  Fede  dee 
ftimarft  Fede  morta  , dappoiché  non  è 
più  accompagnata  dalle  opere  , che  ne 
_ fon  come  l'anima  ■'  Sient  enim  corpus  firn 
j jpiritH  mortuum  </?,  fra  & Fida  fiat  opi- 
nimi monna  tfl.  E a prender  la  colà  in 
un  lènti  ancor  più  reale  , e fìror  di  i 
metafora  , li  può  dire  , che  nuHa  con- 
duce più  drittamente  , nè  più  prefta- 
mente  alla  infedeltà  , e alla  diffòlu- 
tezza  del  credere , quanto  la  diftbiutez- 
za  dell’  operare  . Ora  dopo  edere  dato 
omicida  della  voftra  Fede  , che  dovete 
voi  afpettar  altro  , (è  non  un  fevero 
rigor  0(0  Giudirio  ? Sì,  Uditor  mio  ca- 
ro, ponderate  bene  quelle  due  parole  , 
omicida  della  voftra  Fede.  Ecco  il  gran 
delitto,  di  cui  un  giorno  vi  farà  chie- 
do conto,  e di  cui  vi  bifognerà  porta- 
re la  pena  . Allora  quella  Fede  morta 
nel  voflro  cuore  o per  l’inutilità,  o an- 
che pel  difordine  della  voftra  vita  , in- 
comincerà  tutt’  ad  un  tratto  a ravvi 
varfi  , rifufeiterà  , fi  produrrà  davanti 
a Dio  per  convincervi  , e per  condan- 
narvi . 

Io  dico  per  convincervi  : Poiché  vo- 
lete voi  fàpere  non  più  preci famente 
perché,  ma  come  vi  condannerà?  E’ co- 
là agevole  il  farvelo  intendere.  Vi  con- 
dannerà convincendovi  di  tre  colè,  cioè, 
che  Voi  potevate  vivere  da  Criftiano 
che  dovevate  vivere  da  Criftiano  , e 
che  non  liete  viftùto  nnlla  meno  , che 
da  Criftiano.  Tre  cofe  innegabili  , che 


vi  chiuderanno  la  bocca  , e faranno  , • 
ebe  malgrado  voftro  voi  /ledo  fottoferi- 
viate  alla  fentenza  della  voftra  eterna 
riprovazione.  Vi  convincerà,  che  pote- 
vate vivere  da  Criftiano  , perché  nul- 
la vi  mancò  a tal’  effetto , non  lumi  * 
non  aiuti  ; non  lumi  , poich’  ella  fteflà 
la  Fede  vi  fervi  di  Maeftra , ella  vi  ri- 
velò tutte  le  Tue  verità  ad  illuminar- 
vi, ella  ve  le  fece  udire  inceftanteroen- 
te  nell’  intimo  dei  voftro  cuore  ora  ad 
eccitarvi  a fprranza  , ora  a tenervi  in 
timore,  ora  ad  impegnarvi  in  un  amor 
fànto,  ora  ad  allettarvi  ad  un  fodo  in- 
terefte,  fempre  ad  iftruirvi  , e a cohi- 
movervi;  non  ajuti , poiché  nel  Criftia- 
nefimo  voi  avelie  tutte  le  forgenti  del- 
la Grazia  : tanti  Sacramenti  a purifi- 
carvi , a confortarvi , a riconciliarvi , a 
nutrirvi,  a crefcere  : tanti  Miniftri  del 
Signore,  depofttarj  della  fua  Legge  per 
inlegnarvela,  difpenfatori  de’ divini  Te- 
fori  per  diftribuirveli,  ripieni  dello  Spi- 
rito di  Dio  per  comunicarvelo  , adorni 
di  tutta  la  porellà  dell’  AltilTimo  per 
(àntificarvi  : tanti  buoni  configli  , tante 
efortazioni  or  piacevoli , or  veementi  , 
tanti  efempj  filli  bri  , tanti  mezzi  in  fi- 
ne , die  farebbe  colà  infinita  l’indivi- 
duarli , e l’ufo  de’  quali  infallibilmente 
vi  avrebbe  fàlvati . Ora  per  aver  cono- 
friuto,  e per  aver  potuto  , per  quello 
il  ferro  iniquo  farà  giudicato  con  più 
rigore  , farà  condannato  con  maggiore 
feverità , làià  più  gravemente  punito. 

Più  meritevole  ancora  de’  gaflighi  di 
Dio , perché  dalla  Fede  farete  convinto 
non  fidamente  , che  potevate  , ma  che 
dovevate  vivere  da  Criftiano  . Imper- 
ciocché v’  era  impegnata  la  voftra  pa- 
rola , avevate  cosi  promefto  in  fàccia 
agli  Altari  , e alla  Fonte  del  Santo 
Battefimo  avevate  folennemente  rinun- 
ciato al  Demonio  , e a tutte  le  opere 
fue  , rinunciato  al  Mondo  , e a tutte 
le  fue  pompe  , rinunciato  alla  carne,  e 
a tutti  i fcnfuali  Tuoi  derider i . Fu  ciò 
proteftato  per  voi  , e torto  che  vi  tro- 
vafte  in  iftato  di  ratificarlo,  voi  mede- 
lìmo  lo  protcft.ifte  . Or  a Dio  non  fi 
promette  in  vano;  e tra  tutti  gl’impe- 
gni non  vi  fono  i più  inviolabili  di 
quelli , che  fi  contraggono  con  elio  lui . 
Quindi  fottomefto  adunque  voi  vi  lie- 
te alla  Fede , e quindi  ancora  alla  Leg- 
ge: cioè  a dire  fin  da  quando  fòlle  ono- 
rato del  carattere1  db  Criftiano  , ed  in- 
comiuciafte  a portarne  il  nome , confe- 
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guentementc,  e indifpenfabilmcnte  > ob- 
bligato voi  vi  Cete  ad  adempierne  tutti 
i doveri  , e vi  liete  obbligato  alla  vo- 
lta Fede  > e a Dio  medelimo  . E in 
latti  j per  ifpiegarmi  anche  meglio  , e 
confìderar  la  colà  più  intimamente  « tra 
tutte  le  contraddizioni  non  è ella  quella 
la  più  mafficcia ? il  non  operare,  come 
fi  crede»  o il  non  credere,  come  li  ope- 
ra ? e di  tutte  le  infedeltà  non  è ella 
quella  la  più  rea  , e la  più  mollruofa  , 
l’avere  avanti  a Dio  rinunciato  all’  In- 
ferno , e a tutte  le  opere  delle  tene- 
bre , che  fono  i tanti  peccati  proibiti 
dalla  Legge  divina  , e nondimeno  com- 
mettergli impunemente,  volontariamen- 
te, abitualmente?  l’aver  rinunciato  alle 
vane  pompe  del  Mondo  , ed  ellérne 
nondimeno  adoratore  , unicamente  bra- 
marle , incelfantemente  alpirarvi  , cer- 
carle fenza  pofa  , e non  aft'aticarfi  per 
altro  che  per  elle  , e folo  colla  mira 
ad  e(Te?  l’avere  rinunciato  alla  carne  , 
e non  vivere  che  fecondo  la  carne  , e 
non  alcolcare  che  le  lite  pacioni  , fe- 
guendo  tutte  ciecamente  le  fue  concu- 
pi feenze  ? 

E pure,  eccovi  di  che  vi  convincerà 
la  volta  Fede  ; e (irà  quella  l’ultima 
tellimonianza  , che  produrrà  contra  di 
voi . Voglio  dire , che  potendo  , e do- 
vendo voi  vivere  da  Crilliano  , pure 
non  liete  villino  nulla  meno  che  da 
Crilliano  . Conciolliachè  difvelando  eli’ 
allora  tutti  i fuoi  principi  , e tutte  le 
lue  mallime,  le  porrà  a confronto  colla 
volta  vita  , o difvelando  tutta  la  vo- 
lta vita  la  porrà  a confronto  colle  fue 
mallime  , c co’  fuoi  principi  • Ed  oh 
quale  oppofizione  tra  luna  , e l’altra  ! 
Una  Fede,  che  non  infegna  all’  Uomo, 
fe  non  fe  il  difprczzo  de’  beni  terreni , 
e caduchi  , ed  una  vita  tutta  impe- 
gnata ad  acquillarli  , a confermarli , ad 
accrefcerli  per  tutt’  i mezzi  giulli  , o 
ingiù  Ai  , cui  ifpirar  fuote  infaziabile 
avarizia  ! Una  Fede  , che  non  infegna 
all’  Uomo,  fe  non  fe  ad  umiliarli  , ad 
abbailàrfi,  a fuggire  gli  onori  mondani, 
e le  falfe  grandezze  del  Secolo,  ed  una 
vita  tutta  occupata  in  follccitudini  , in 
idee  , in  raggiri  foventemente  i più  pec- 
cami nofi  per  l’avanzamento  nell’  uma- 
na Fortuna!  Una  Fede,  che  non  predi- 
ca all’Uomo,  fe  non  fe  mortificazione, 
e penitenza  , e diflacco  da  fe  medeli- 
mo , ed  una  vita  pallata  in  giuochi , in 
iiprttacoli  , in  adunanze,  e in  corner- 


fazioni  piacevoli  , e nelle  voluttà  più 
vergognofe!  Una  Fede  di  efercizio  , e 
di  opere , ed  una  vita  nuda  di  qualfìalt 
opera  crilHana  ! In  quello  modo  adun- 
que fi  é crilliano  , non  facendo  nulla 
di  quanto  la  Fede  comanda , e facendo 
tutto  quello , eh’  ella  divieta  ? Tali  fo- 
no i rimproveri  , che  afpettar  dovete 
dalla  volta  Fede  ; E a tai  rimproveri 
sì  ben  fondati,  c che  non  hanno  feufa, 
che  dee  altro  fuccedere  , le  non  un 
Giudicio  fenza  mifericordia  ? 

Concludiamo,  miei  cari  Uditori,  con 
quello  penliero , con  cui  finifeo  , e Ib- 
pra  cui  non  potrete  mai  meditare  ab- 
ballanza  < O Infogna  , che  la  mia  Fede 
mi  falvi  , 0 bifogna  , che  la  mia  Fede 
mi  danni  . Non  v’  è mezzo  tra  quelli 
due  ellremi , Se  la  mia  Fede  non  è il 
principio  della  mia  giuftificazione , farà 
infallibilmente  il  foggetto  della  mia  dan- 
nazione . A me  folo  appartiene  , che 
ella  fia  per  me  un  mezzo  di  falute  » 
poiché  s’  afpetta  a me  folo  , il  farne 
quell’  ufo  , che  debbo  farne , e che  Dio 
vuol,  eh’  io  ne  Accia  . Ma  fe  per  mia 
colpa  ella  non  è per  me  un  mezzo  di 
lklute,  o fe  inutile  io  mi  rendo  un  tal 
mezzo  per  l’abufo  , che  Ila  per  farne  , 
allora  più  non  dipende  da  me,  eh’  eli* 
non  fia  contro  di  me  un  mezzo  di  dan- 
nazione , poiché  quell'  è un  talento  , 
che  Dio  mi  ha  pollo  in  mano  per  ren- 
dergliene conto  , e trarne  tutto  il  frut- 
to, eh’  egli  ne  afpetta  Sarebbe  dunque 
un  ingannare  me  fleflò  il  riguardare  I* 
Fede , che  ho  ricevuta  , qual  colà  in- 
differente , che  non  può  nuocere , allor- 
ch’  ella  non  ferve.  Se  la  mia  Fede  non 
mi  reca  il  maggiore  di  tutti  i beni , mi 
recherà  il  maggiore  di  rutti  i mali . Sta 
a me  il  prender  partito  tra  l’uno,  e 1’ 
altro-  ma  io  non  ho  da  eleggere  fe  non 
fe  o l’uno,  o l’altro  . Che  diflì  ? E li 
dee  forfè  fopra  ciò  bilanciare , fi  dee 
elitare  un  momento  , da  che  fi  tratta 
di  afficurarfi  da  una  infèliciflima  eterna 
miferia  , e di  procurarli  una  lomtri* 
eterna  felicità? 

Ah  CrifHani,  pentiamo  fbvente  alle 
acculò-,  ohe  iHiruirà  contro  di  noi  , e 
a’  rimproveri  2he  ci  farà  quella  Fede, 
quando  compariremo  con  elfo  lei  da- 
vanti al  Tribunale  di  Dio  . Prefente- 
mente  non  vi  facciamo  quafi  ri flelTìone : 
ma  quando  fparita  la  figura  di  quello 
Mondo  ci  troveremo  foli  con  quella 
Fede  alla  prdenza  del  divin  Giudice  , 
C 4 che 
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che  gli  rifponderemo  ? Ecco  , Uditor 
mio  caro,  a che  dobbiamo  apparecchiar- 
ci in  tutti  i giorni  di  noftra  vita  . Vi 
coderà  qualche  foggezione,  qualche  sfor- 
zo , qualche  violenza  ; ma  egli  é pur 
meglio  sforzarfi  per  qualche  tempo  , 
eh’  cfporft  a feiagura  » cnc  non  dee  mai 
finire  per  una  eternità  . Imperciocché  » 
io  lo  replico  , e non  pollo  mai  farvelo 
abbiftanza  comprendere  > fe  avvenga  , 
che  vi  danniate,  nella  vollra  medefima 
Fede  voi  troverete  il  vodro  piti  crude- 
le tormento  . Non  avrete , egli  è vero , 
non  avrete  più  quella  Fede  , quella  Fe- 
de foprannaturale , e divina,  eh’  é uno 
de’  più  preziolì  doni  di  Dio  : quella  è 
una  grazia  , di  cui  egli  vi'  fpoglierà  ; 
ma  di  quella  Fede  avrete  ancor  la  me- 
moria , ne  avrete  ancora  il  carattere  , 
ne  avrete  ancora  tutte  le  cognizioni  , 
che  già  vi  diede , e quello  Hello  forme- 
rà il  vodro  fupplizio.  Avrete,  dilli  , la 
memoria  di  quella  Fede  , che  v’  mfe- 
gnò  verità  cosi  (òde  , che  difpreggiade , 
che  vi  diede  regole  di  condotte  cosi 
fante  , che  non  feguifte  , che  vi  pro- 
mife  premj  sì  grandi  > che  di  meritar 
non  curade  ; e quella  memoria  farà  più 
cocente  per  voi  , che  il  fuoco  tutto 
dell'  Inferno  . Voi  porterete  ancora  il 
carattere  di  quella  Fede  > cioè  a dire  il 
carattere  del  Battelìmo  ; e un  tal  ca- 
rattere farà  appunto  quel  fegno  > da  cui 
i Demonj  miniftri  della  divina  Giudi- 
zia  vi  fapran  dilccrner  dagli  altri  re- 
probi per  isfogare  contra  di  voi  tutta 
la  loro  rabbia  con  più  furore  . Avrete 
ancora  tutte  le  cognizioni , che  vi  diè 
queda  Fede  ; e quelle  fuppliranno  alla 
privazione  di  lei , per  maniera  che  voi 
crederete  fempre  Dio  , come  pur  lo 
credono-  i Diavoli , e tremerete  , com’ 
elfi , e vi  difpererete  com’  elfi  , perchè 
la  vodra  credenza  farà  per  voi  , ficco- 
mc  per  elfi  , l'argomento  della  vodra 
eterna  confulìone  . 

Ma  dunque  cofa  più  dedderabil  fa- 
rebbe il  non  aver  mai  avuto  la  Fede  . 
Si , miei  Fratelli  , colà  più  utile  fareb- 
be il  non  averla  avuta  g ammai , che  1’ 
averla  profanata  co.i  una  vita  piena  di 


peccati  . Ma  quedo  medefimo  non  fari 
più  in  vodro  potere  . Mercecchè  farà  , 
vodro  malgrado  , eternamente  vero  , 
che  liete  dati  Cridiani  , e bifognerà 
eternamente  portar  la  pena  di  efierlo 
dati  folo  di  nome,  e fpeculativamente , 
fenza  efierlo  dati  di  codumi  , e prati- 
camente colle  opere.  A prevenire  que- 
do rimprovero,  e quedo  gadigo  terri- 
bililfimo,  che  ne  minaccia  , quale  rifo- 
luzione  dobbiamo  prendere  ? Neflùn’  al- 
tra da  quella  di  confervare  la  Fede  , e 
di  vivere  conformi  alla  Fede  . Queda 
Fede  ne  dice  cofe  , che  ripugnano  a’ 
nodri  Senfi  , ma  bifogna  a lei  fottom- 
metterfi  Ne  dice  , che  il  Mondo  è il 
nodro  più  pericolofo  nimico  : fuggiamo- 
lo . Ne  dice  , che  odiamo  , e che  rin- 
neghiamo noi  delfi  : affatichiamoci  per 
acquidare  qued’  odio  lànto,  e qued’an- 
negazione,  e pratichiamola  , quanto  è 
neceflàrio  . Ne  dice  di  mortificare  la 
carne  collo  (pirite  , e di  reprimerne  i 
defiderj:  combattiamoli  generofamente  , 
e codantemente  . Ne  dice  di  efler  umi- 
li nelle  grandezze  , di  efler  poveri  nel- 
le ricchezze,  di  edere  penitenti  tra  gli 
agi  , e-  le  comodità  ; intraprendiamo» 
tutto  , adempiamo  tucto  . Negli  ajuti 
della  grazia  , e ne1  motivi  della  nodra 
Fede  avremo  con  che  animarci  > forti- 
ficarci , e renderci  agevole  ogni  cofa  • 
Domandiamo  a Dio  qnedi  ajati  con  fi- 
ducia ; Dio  non  ce  li  negherà  : abbiamo- 
continuamente  davanti  agli  occhi  quelli 
motivi  ; erti  ci  foderranno  . Allora  me- 
riteremo ancor  noi  di  udire  un  giorno 
dalla  bocca  di  Gesù  Crifto  ciò , eh'  eglf" 
dille  al  Centurione  del  nodro  Vangelo: 
Stetti  crtdtdifti,  fiat  libi.  Che  vi  fia  fat- 
to-, come  avete  creduto  . Avete  fatto 
fruttificare  il  talento  , che  vi  ho  confi- 
dato , avete  renduta  la  vodra  Fede  e 
attiva , e fèrtile  di  opere  buone  : veni- 
te a riceverne  il  premio;  avete  battuta 
quella  drada  , che  da  lei  vi  fu  mod ra- 
ta , l’avete  feguita , avete  perfevcrato  in 
e(Ta:  venite  a prender  pofiefiò  del  mio 
Regno  celefte , eh’  è il  termine  , a cui 
ella  vi  chiamò , e in  cui  goderete  un* 
beatitudine  eterna  , etc. 
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SERMONE 

PER  LA  QUARTA  DOMENICA 

Dopo  l’Epifania. 


Sopra  le  Tribolazioni  de’  Giufti , e la 
Profperità  degli  Empi  • . 

Afcendente  7efu  in  naviculam  , feruti  funt  eum  Dif riputi  riusi 
Et  ecce  motus  magnus  Ja&us  eft  in  mari , ita  ut  navicala 
operiretur  fiufhbus  : ipfe  vero  dormiebat  . Et  fufcitaverunt 
eum  Difcipuli  eìus  dicentes  ; Domine , falva  nos  , perimus  ; 
Et  dicit  eis:  £)uid  timidi  eflis  modica  Ftdei  l Matth.  c.  8. 


irasgffRCjl  Ccovi  , o Criftiani  , un’  im- 
inaline  adii  naturale  di 
quel  , che  accade  tutto  di 
cra  noi  , e fotto  a'  noftri 
— occhi . Sembra  , che  lo  Spi- 
rito Santo  > in  colorirla  con  tanta  mi- 
nutezza nel  corrente  Vangelo  , abbia 
efpreflàmente  voluto  rapprefentarci  uno 
de’  maggiori  Mtflerj  della  condotta  di 
Dio  fopra  gli  Uomini  « e farne  argo- 
mento di  noftra  iilruzione  . I Difcepoli 
di  Gesù  Grillo,  cioè  adire  i Giudi,  e 
gli  Eletti  vivono  in  quedo  Mondo,  cui 
polliamo  confiderare,  qual  mar  in  tem- 
peda,  e vi  li  trovano  imbarcati  per  or- 
dine efpredò  di  Providenza . Dio  è con 
edò  loro  , e non  gli  perde  giammai  di 
vida  , gli  lègue  per  tutte  le  loro  vie  , 
gl’  illumina  , e gli  folticne  . Ma  che  ? 
A giudicare  dalle  apparenze  , direbbefi 
in  mille  incontri , eh’  egli  da  lor  fi  al- 
lontana , che  li  dimentica  , che  li  ab- 
bandona , e che  riguardo  a loro  (è  nc 
da  quali  addormentato:  Ipf*  virò  dormie- 
bat . Permette,  che  fieno  adàliti,  e agi- 
tati da  violentiflime  procelle  , permet- 
te , che  fieno  efpodi  a duridìme  tenta- 
zioni , permette  , che  fiano  afflitti  , e 
quali  oppredi  dalle  miferie  di  queda 
Vita  . Or  chi  mai  crederebbe  , che  v’ 
abbia  allora  una  Providenza , la  quale  fi 
prenda  cura  di  loro  , o chi  non  crede- 
rebbe almeno*  che  queda  Providenza  , 
nulla  confapevole  de'  loro  bifogni , dia 
alior  fepolta  in  un  alto  Tonno  ? Princi- 
palmente quando  profperati  gli  Empj 
fopra  la  terra  fi  veggono  vivere  in 
tranquillidima  calma  * occupare  i primi 
podi , gioire  nell’  abbondanza,  edere  in 


pofiedb  di  quanto  chiamali  lieta  fortu- 
na , ed  umana  felicità.  In  veduta  di  un 
compartimento  di  colè  si  dravaganti  * 
e si  poco  conformi  alle  nodre  idee 
efclamava  Davide  a Dio  , e diceva  : 

Exurge  , quare  obiormit  , Domine;  fu  via  Ff.ql, 

ripetetevi,  o Signore,  e perchè  dormi- 
te voi  in  una  fpede  come  di  letargo  ? 
e noi , noi  dedi  a lui  pur  diciamo , fic- 
come  già  gli  Appodoli  : Domine  , faina 
noi , perimus . Eh  , Signore  , ove  Cete  ? 

Noi  Ci  perdiamo  , e voi  ne  abbandona- 
te? Vengon  ormai  tutt’  i mali  a rac- 
cogli er  fi  (opra  di  noi , e fembra  , che 
ne  fiate  infenfibile  ? Ma  dalla  banda  di 
Dio  , o Criftiani , a quedo  non  v’è  al- 
tra rifpoda  fé  non  le  la  rifpoda  di  Ge- 
sù Crido  a’  Difcepoli  fuoi,  atterriti,  e 
podi  tutti  in  codernazione  . Quid  rimè- 
di eflis  meri  ir  e Fidei  ? E dov’  èia  vofira 
Fede , dove  la  Fiducia , che  aver  dove- 
te nel  vodro  Dio  ? Di  che  temete  , 
quando  io  fono  con  voi  ? Midero  di 
Providenza,  di  cui , miei  cari  Uditori , 
oggi  voglio  parlarvi  , e di  cui  impor- 
tantidimo  è,  che  fiate  idruiti.  Nè  deb- 
bo io  già  parlare  precifamente  a’  Pecca- 
tori ; debbo  parlare  alle  anime  fedeli  , 
a’  Prededinati  , a quelli  , che  fono  in 
idatodi  fervire  al  Signore,  e chequan-  • 
tunque  dediti  al  di  lui  fervigioi  veggon 
fovente  calar  dall’  alto  fopra  di  fe  ogni 
genere  di  flagelli , mentre  i Mondani  in 
tripudio  , e in  piaceri  padano  i loro 
giorni  . Voglio  intorno  a ciò  aflicurar- 
li  , voglio  confidarli  , dopo  che  doman- 
dato avremo  foccorlò  a'io  Spirito  San- 
to , per  intercedione  di  Maria  Vergi- 
ne: Àvt  Maria . 

u 


Digitized  by  Google 


% 


41  Sermone  per  la  quarta  Domenica  dopo  /’ Epifania. 


La  Fede  de*  Crirtiani  fi  turbò  in  tut- 
ti i tempi  , e vacillò  la  loro  confidenza 
in  Dio  nel  vedere  il  malvagio  in  prò- 
fperità  , e in  ripofo , mentre  il  giu  fio  è 
in  tribolazione,  e in  travaglio.  Una  di- 
firibuzione  , a ciò  , che  lembra  , così 
ingioila,  è Tempre  fiata  , per  Così  dire, 
lo  (trancialo  della  Previdenza  . Conciol- 
fiaché  di  qui  i peccatori  han  prefo  ar- 
gomento di  trionfare  infolentemente  in 
quella  vita  , di  qui  più  perdane  dabbene 
fi  fono  rifiliate  nella  Grada  della  vir- 
tù , di  qui  anche  i maggiori  Santi  fon 
quali  giunti  a formar  dubbj  in  pregiudi- 
zio della  lor  Fede  . Udite  a parlarne 
Davide:  A lei  outem  penò  moli  funi  pedei, 
finì  tffufi  funi  geeffus  mei . Per  me  , egli 
dicea , lo  confedb,  ho  fent  to  in  me  va- 
cillar la  mia  Fede  , e comunque  fodo 
follò  il  fondamento  della  mia  fperanza  , 
mi  fon  veduto-  in  procinto  di  (decom- 
bere ; e perchè  ? perchè  nel  mio  cuore 
lòllevolfi  un  movimento  di  zelo' , e d* 
indegnazionc  nel  rimirare  que’  peccato- 
ri , che  godono  pace  , che  riefeono  nc’ 
lor  difegni » che  dabilifeono  le  loro-  Fa- 
miglie , e non  manca-  lor  nulla-  odia 
UH  v*ta  prefente  : gn/W  xeloui  f-per  iniqua/, 
porem  peccomrum  viieni  ■ In  fatti  COm’  è 
polTibile  , io  dicea  , com’  è pollibile  , 
che  Dio  làppia  quanto  palla  qui  giù  ? 
E come  pois’  io  credere  , eh*  egli  vi 
pendè  Quomodo  fri / Deus  , fi  ed  Snentia 
ltid.  ù,  exce! fo  ? I Libertini , e gli  Emp|  fono 
i più  felici  , i più  onorati  , i piu  ric- 

J>  chi  : Bere  ipfi  pece  Morti  y C?  obundontei 
in  formio  out immuni  divitioi  . Quindi  , 
aggiunge  Io  (ledo  Profeta  , quindi  io 
quali  ho  conclufo  , eh*  ella  era  dunque 
per  me  inutil  colà  il  ferbare  la  mia  in- 
nocenza , e l’aver  monde  le  mie  mani 
llii.  da  ogn’  ingiuftizia  : Et  iixi  ; ergo  fine 
confa  ju/lificovi  cor  meetm  , Ó'  lavi  inier 
muorimi!  manta  miai  . Così  parlava-  il 
più  Santo  Re  del  Popol  di  Dio  . Que- 
llo pure  era  il  rimprovero-,  che  faceva- 
no i Pagani  a’  Fedeli  . Ed  a qual  Dio 
mai  voi  fervi  te,  lor  dicevano  gl’  Idola- 
tri ? Dov  è la  fua  Giudizi*  verfo  di 
voi,  dove  la  fua  Bontà  ? Egli  vi  mira 
languenti  , vi  mira  poveri  , e non  fi 
prende  muti*  cura  di  voi  ? E’  forfè  che 
noi  pofià  , o noi  voglia  ? Se  quella  è 
impotenza,  egli  non  e Dio  , e non  lo 
è altresì  , le  quella  è infenfibilità  . In 
un  altro  Mondo  da  quello  voi  vi  pro- 
mettete una  vita  immortale  ; ma  come 
•mai  può  darfi  , che  uu  Dio  , qual  voi 


vi  fingete  cosi  podènte  » così  buono  per 
rilùfeitarvi  dopo  morte' , ora  in  vita 
non  vi  foctorra  ? Frattanto  voi  rinun- 
ciate a tutti  i pallate mpi  , non  accor- 
rete a’  nofiri  Ipettacoli , patite  e fame , 
e foce  , e i più  crudi  tormenti  ; onde 
avviene  , che  non  godete  nè  della  vita 
prefonte  , in  cui  liete  , nè  della  futura 
immaginaria  < eh’  appettate  - Diverfo 
rifpofte  a ciò  davano  i Padri  . I più  di 
loro  negavano  la  foppofizione  a'  (labi  li- 
re una  verità  del  tutto  oppofia  Peroc- 
ché fofienevano  , che  i Giufli  non  mai 
fono  infelici  (òpra  I*  terra  , e che  gli 
Emp]  non  vi  godono  mai  vera  felicità  . 
IntiUigar  Homo,  diceva  Sant*  Agofiino  , yfge. 
numquom  Deus  permittit  , molai  effe  feit- 
en.  Che  l’Uòmo  applichi  a comprender 
ben  quello  punto  : Dio  non  permette 
giammai,  che  liano  felici  gli  Emp]  . Si 
Rimano  tali  nondimeno  ,-  aggiungeva  il 
Santo  Dottore , quafi  che  veramente  lo 
fodero;  ma  tali  fi  (limano  , perchè  co- 
munemente s’  ignora  in  che  la  felicità 
vera  confida  : Ideo  malus  fetix  putatmr  , mi. 
quia  quid  fie  felicito!  i?  noe  al  ut  . E non 
bifognar  nè  men  giudicare  da  un  certo- 
ederiore  . Taluno  , dice  S.  Ambrogio  , 
mi  fombra  avere  in  cuore  la  dedà  alle- 
grezza » e pure  lo  dedb  di  lui  cuore  è 
lacerato  da  mille  angolce  ; egli  è lieto, 
e beato  conforme  a quello  , che  io  fti- 
mo  , ma  conforme  a quello  , eh’  egli 
fonte  in  fc,  ih  effetto  e infelice  : Eleo 
affici»  beatili  efi , ò'  fua  mifir  . Così- , io'  yfmb. 
diceva , fi  (piegavano  i Padri  . Ma  io  , 
o Crilliani , prendo  la  cola  affatto  di- 
verfamente.  Non  difputiamo  agli  Emp], 
e a’  Peccatori  il  podèdo  delle  umane 
allegrezze , ed  accordiamo  , che  i giu- 
di fiano  cosi  fventurati  in  queda  vita  , 
come  i Mondani  gli  dimano  . Podo  ciò, 

10  follengo  , che  noi  damo  Tempre  col- 
pevoli , le  diffidiamo  della  Previdenza 
divina-,  che  cosi  ha  difpoffo  . E a per- 
(ùadervene,  avanzo  due  propofizioni  , 
che  rinchiudono  quanto  può  dirli  di  più 
(odo  in  queda  materia  , e divideranno 

11  mio  ragionamento  . In  primo  luogo 
io  follengo  , che  in  una  tale  condotta 
di  Dio  non  v’  ha  nulla , che  debba > nè 
podà  far  vacillare  la  nodra  Fede  ; que- 
da è la  prima-  propofizione  ,-  e la  pri- 
ma parte  . Di  più  io  dico  , e follengo  , 
che  quella  condotta  di-  Do  ha  in-  fe 
cofa,  che  dabilifoe-,  c conferma  la  no- 
dra Fede  ; quella  è la  feconda  propofi- 
zione , e la  feconda  patte . Spieghiamo 

luna  , 
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Tuna  c l’altra  ; E non  crediate , che 
io  voglia  fu  tali  proporzioni  fermarmi 
in  vane  fottigliezze  : ho  tali  prove  da 
produrre,  che  fono  atte  ugualmente  ed 
a convincervi  , ed  a commovervi . In- 
cominciamo. • • ' 

I.  Si  efprrme  con  un  bel  detto  S. 

Parte.  Agodino  14  dove  afferma , che  i fecre- 
ti  di  Dio  debbono  ingerirci  venerazio- 
ne , c renderci  attenti  a confiderarli  , 
e fcuoterci  ad  indagarli , quanto  il  per- 
mette l'umiltà  della  Fede,  ma  non  deb- 
bono mai  trovar  oppoftrione  nel  noflro 
intelletto:  non  è da  noi  il  voler  giudi- 
carne ; e l'intraprendere  di  lor  contrad- 
jiug.  dire  : Srcretum  Dò  inttnfs  nai  htbtrt  dr- 
itti , rum  aivtrfos . Eccovi  , miei  cari 
Uditori,  una  maflìma  aliai  cridiana  , e 
adii  importante  . Concioflìachè  voler 
fubito  ribellarli  contro  a quanto  appari- 
fee  contrario  a’  n offri  lumi  , e alle  no- 
li re  cognizioni , egli  è uno  de’  maggiori 
difòrdini  del  noflro  fpirito;  e da  quello 
principio  appunto  tutti  .derivano  quegli 
errori  , ne’  quali  cadiamo  in  ordine  a 
ciò,  che  riguarda  Dio.  Ora  udite  , co- 
me io  mi  fervo  della  maflìma  del  Santo 
Dottore  a comprovare  la  mia  prima 
propofìzione  intorno  alla  diflribuzion  si 
ineguale  de’  beni , e de’  mali  di  quella 
vita,  la  qual  là  penare  i Giudi  , men- 
tre in  tanto  godono  gli  Empj . Io  pre- 
tendo non  avervi  in  ciò  cola  nclfuna  ," 
che  turbar  debba  la  vodra  Fede  . £ in 
fatti  quando  anche  io  non  ilcorgedì 
niuna  ragione  di  una  tale  divina  con- 
dotta , quando  quello  folle  un  abiflb  , 
in  cui  non  ifeopriffi  nulla  , e tutto  <ft 
perdeffe  il  mio  fpirito  , la  mia  Fede 
non  dovrebbe  punto  alterarti  , e tutto 
quello,  che  dovrei  fare  , farebbe  efda- 
mar  con  S.  Paolo:  O •Itiiude1.  e confef- 
fare  efler  quello  un  arcano  di  Provi 
denza  adorabile  sì , ma  da  me  impene- 
trabile . Cosi  quanti’  io  non  aggiungo  I’ 
augudo  rncomprenfìbi!  Miftcro  di  un 
Dio  in  tre  perfone,  io  non  credo  aver 
quindi  ragione  di  ri  votarlo  in  dubbio  , 
nè  di  poter  concludere  : dunque  non  v' 
è Dio,  dunque  non  v’  è il  Sommo  ef- 
fere;  ma  concludo,  che  quello  Sommo 
effere  è infinitamente  fopra  d’ogni  uma- 
no intendimento,  e non  aderilco  meno 
inviolabilmente  alla  mia  credenza  . F 
perchè  ancor  qui  non  farò  io  lo  lidio  ? 
e quando  trattali  d‘  un  punto  , che  ri- 
guarda la  Previdenza,  e la  condotta  di 
Pio  nel  governo  del  Mondo , perchè 


vorrò  io  dubitarne  , perchè  turbarmi  , 
(è  non  la  comprendo? 

Poiché  in  fine  altronde  ho  mille  ar- 
gomenti , che  mi  convincono  , avervi 
nell’  Uni verfo  una  Providenza  , e tut- 
to quanto  accade  fopra  la  terra  , ac- 
cadere per  decreto  , « per  ordine  dell’ 
Altiflìmo  Iddio.  Non  ho  da  far  altro  , 
che  aprire  gli  occhi,  contemplare  i Cie- 
li , confiderare  tutte  le  creature  ; non 
ne  ha  una  fola  , iche  non  mi  renda  un 
chiaro  attollato  di  quella  verità  , e non 
1 ne  Ha  per  me  un’  evidente  dimoftrazio- 
! ne;  l'hanno  confelfata  anche  i Pagani  , 
anche  i Barbari  : ond'  io  farei  più  infe- 
dele degli  Udii  infedeli,  fe  a lei  regafli 
di  fottometterml  . E pure  contro  a 
tutte  quelle  teflimonianze  formati  ante- 
ra nella  mia  mente  una  difficoltà  . Se 
! v’  ha  Providenza  , io  dico  a me  mede- 
lìmo  , come  foffr’ella  mai  , che  i Giu- 
di fian  oppreflì , e che  gli  Empj  fiano 
esaltati  ! Ecco  quello  , che  mi  dà  pena . 
Or  io  vi  domando,  o Criftiani  , e ella 
cofa  ragionevole  , che  per  quella  fola 
difficoltà  io  mi  diparta  da  un  principio 
di  Fede,  così  infallibile,  e (fabilito  co- 
sì fodamente?  E’  ella  cofa  ragionevole, 
che  io,  perchè  v’ha  un  certo  punto  , 
in  cui  l’Economia  .della  Providenza  Ca- 
pra degli  Uomini  mi  fembra  ofeura  , 
però  la  tenga  quafi  dubbiofà,  ed  ofi  an- 
cora di  afTolutamente  negarla  ? Non  è 
cofa  adii  più  giuda  , che  io  opponga 
alla  difficoltà,  che  m’  inquieta  tutte  Te 
1 maffime  della  mia  Fede,  e tutti  i lumi 
della  mia  ragione,  e che  non  avend’ora 
abbadanza  d’  intendimento  a penetrai 
un  midero  di  Providenza  , come  fem- 
bra , si  rigorofà  contro  de’  Giudi , e si 
liberale  verfo  de’  Peccatori  , io  mi  ri- 
ferbi  il  conofretla  un  giorno  nella  fua 
forgente , -cioè  a dire  in  Dio  dedò? 

■Cosi  tranquiUarafi  anche  il  reale  Pro- 
feta , dopo  aver  confeflàto  davanti  a 
Dio,  eh’ egli  non  intendeva  nulla  in- 
torno ad  un  tal  procedere  , e che  un 
trattamento  si  poco  conforme  a'  meri- 
ti degli  uni,  e alle  iniquità  degli  altri 
tutte  trapalava  le  fue  cognizioni  , e 
tutti  i penlìer  Tuoi  confondeva  . Spero 
ben  io,  dicea  «gli , o Signore  , che  voi 
mi  (coprirete  là  fu  nel  Ciclo  l’ordine 
de’  voftri  giudirj , e che  mi  farete  ve- 
dere, come  in  uno  fpecchio  , le  ragio- 
ni fegrcte,  che  avete  avuto.,  di  difpor 
le  cofe  in  tal  forma  . Allora  io  faprò  , 
perchè  abbiate  pcrmedò  , che  quell’ 

Uom 
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Uom  giuflo  folk  afflitto  , e perseguita- 
to,  e quell'  Empio  riportarla  palma1 
(opra  della  virili,  e fopra  dell’innocen- 
za; perchè  abbiate  pennellò,  che  quell’ 
Uom  dabbene  non  fortiflè  alcun  buon 
efito  nelle  fue  intraprefe  , e quel  mon- 
dano lenza  fede , e lenza  colcienza  riu- 
Iciflc  in  tutti  i Cuoi  difegni , perchè  ab- 
biate permefló  , che  quella  pia  Dorma 
piena  d’  oneftà  paflaflb  i giorni  (ùoi  in 
amarezza,  e in  mortalilTimo  difpiacere, 
e quell’  altra  idolatra  del  Mondo  , e 
data  in  preda  alle  fue  palìiom  menade 
yita  dolce,  e delizici . Voi  c’  infegne- 
rete , o mio  Dio,  quali  fodero  di  tutto 
ciò  le  cagioni , e con  un  folo  raggio  di 
quella  luce,  die  fpanderete  nelle  noflre 
menti  , difliperetc  tutte  le  nuvole  , e 
farete  (vanir  tutti  i dubbj , che  al  pre- 
fentc,  nollro  malgrado,  in  noi  nafeono 
contro  la  voftra  adorabile  Previdenza  . I 
Io  mi  figurava,  che  a forza  di  rifleflì, 
e di  confiderazioni  fin  da  quella  vita 
poteflì  (volgere  sì  gran  tela,  e penetra- 
re gl’  impenetrabili  configli  della  voftra 
jiC-2  Sapienza  : Exiflimnbam  ut  cognofeerem 

' hot  ; ma  di  molto  io  m’ingannai,  e ben 
m’  avvidi  , che  in  ricerche  inutili  trat- 
. I tenevami . Lnbor  e(l  unte  mt . Onde  con- 
clufi,  che  mi  conveniva  afpettare  , fin 
tanto  che  fodì  introdotto  nel  voftro 
Santuario  , e quivi  veduto  avedi  ove 
terminar  debbano  le  fperanze  sì  degli 
uni  , come  degli  altri  : Doruc  intrtm  in 
Did.  Snncluarium  Dei,  & inttUigum  in  muf- 
fimi! forum . Eccovi  come  la  difeorreva 
quefto  Santo  Re  ; ed  era  certamente  il 
divino  Spirito  , che  ifpiravagli  tai  fen- 
timenti  . . 

Ma  con  tutto  ciò»  Uditori  mici  cari* 
noi  fopra  un  tal  punto  non  fiaino  an- 
cora ridotti  alla  lemplice  fonimeflione  , 
c alla  fola  ubbidienza  della  Fede . Ab- 
biamo, sì,  abbiamo,  con  che  appagare 
fu  quello  midero  il  nodro  intelletto  , 
v altrettanto,  e forfè  più,  che  fopra  qua- 
lunque altro.  E quindi  é,  che  diventia- 
mo affatto  inefcufabili  , quando  ci  con- 
turbiamo, e quando  cadiamo  in  diffiden- 
za» mentre  veggiamo  tribolati  i Giudi; 
e tutti  i comodi  , tutte  le  delizie,  di 
quella  vita  potìederfi  da’  Peccatori  . 
Conciodìachè  noi  , noi  medefimi  tro- 
viam  ragioni  , che  ci  giufttficano  per- 
fettamente la  condotta  di  Dio  , c che 
ci  perftudooo  aver  egli  fatto  faggiamen- 
te,  operando  in  tal  gn  i fa  . Ora  fe  con 
un  intelletto  pieno  di  errori , e di  te- 


nebre, io  nondimeno  , incorno  a ciò,  io 
dedb  feopra  ragioni  , come  non  debbo 
redar  convinto  , che  Dio  ne  abbia  fi 
affili  più  fode  ancora,  e più  rilevanti  , 
che  io  non  ifeorgo?  E quede  divioe 
ragioni , che  non  ifeorgo  , ma  foltanto 
dalle  mie  congetturo,  non  debbon  ede 
calmare  il  mio  cuore  , e adicurarlo  ? 
Che  mi  rimane  altro  adunque  , fe  non 
di  féguire  il  configiio  di  Santo  Agofti- 
no  , e di  applicarmi  non  a conolcere 
pienamente  , ma  almeno  a (coprir  di 
lontano  il  divino -lègrcto,  affinchè  quel 
poco,  che  io  ne  polfo  feoprire  , m’  in- 
degni a giudicar  di  quel  molto  , che 
sfugge  di  dotto  a’  miei  occhi  , e l’uno, 
e l’altro  fortifichi  la  mia  fiducia?  Sten - 
rum  Dei  intento!  nos  hubere  debtt  , non 
tuiverfot.- 

Ma  in  fornma  , che  coùt  (copro  io 
mai  effettivamente  di  un  tal  divino  fe- 
greto?  E quali  fon  le  ragioni  , che  pod- 
io immaginarmi  d'  una  didribuzione  , 
che  fembra  offendere  la  ragione  idelfa  ? 
Voi  me  le  chiedete  , o Ondimi  , ed 
eccovi  lodo  quelle  , le  quali  fenza  più 
lunga  difeuffione  mi  fi  prelentano  . Dio 
vuol  provare  i tuoi  Eletti  , e dar  ad 
elfi  occafionc  di  modrargli  la  lor  fedel- 
tà, e codanza.  Dio  , conforme  all’  ef- 
preflìone  del  Re  Profeta  , vuol  purifi- 
carli col  fuoco  della  Tribolazione  , co- 
me l’oro  fi  purifica  nel  crogiuolo  . Dio 
vuol  aflicurare  la  loro  falute  , e vuol 
ricovrarli  dall'  inevi  tabi  1 pericolo  , che 
nelle  profperità  del  Secolo  incontrafi  . 
Dio  con  amabil  violenza  , dice  S.  Ber- 
nardo , vuol  in  certo  modo  forzarli  a 
tenerfi  uniti  con  efio  lui,  rendendo  lo- 
ro amaro  tutto  il  rimanente  , e per 
tutto  altrove  prefèntando  ad  elfi  ogget- 
ti , che  rechin  loro  difgufio.  Dio  vuole 
ad  eflo  loro  fomminidrare  continua  ma- 
teria di  trionfi  , e confeguentemente  di 
meriti . Per  quanto  fian  Giudi , non  la- 
feian  però  d’  edere  a Dio  debitori  per 
molti  titoli;  poiché  il  Giudo,  come  di- 
ce Salomone,  cade  fino  a fette  volte  il 
giorno:  e Dio  vuol  punirli  da  Padre  , 
e non  da  Giudice  ; e perciò  li  gadiga 
in  queda  vita  fecondo  miferkordia,  af- 
fiti di  non  gadigarli  nell’altra  fecondo 
giuflizia  . Fermandoci  qui  , miei  cari 
Uditori  , e non  volendo  penetrar  piu 
oltre  ne’  difegni  di  Dio  , non  abbiam 
forfè:  abbadanza  , onde  fodenere  la  Fe- 
de di  un  Giudo?  Anzi  non  bada  forie 
una  (pia  di  quefte  ragioni  a fervi  ridi  di 
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diti-fa  , e a fortificarlo  centra  qual'afi  te  da  me  . Il  Mondo  non  ha  altro  per 
più  crudo  adulto  ? Che  Dio  adunque  voi  , che  difprezzi  , e rifiuti  , e tutto 
difponga  del  Giudo  , come  a lui  più  dì  ne  provate  pur  troppo  lingiullizia  . 
piace  : che  lo  didrugga  , e difperda  , l più  didoluti  » e i più  viziofi  colà  dati 
che  lo  abballi  > ed  umilj  » che  a luo  ta-  legge  a'  più  giudi  ; e quedo  è quello  , 
lento  lo  percuota  ; non  dovrà  rendergli  che  ti  penetra  il  cuore  , c vi  riempie 
le  non  benedizioni , e grazie  : E (e  nè  di  amarezza  : ma  venite  , io  replico  , 
pur  peri  la  Uè  di  querelarli  , ben  potreb-  venite  > che  lènza  cambiar  in  nulla  il 
be  allora  il  Signore  fargli  quello  dedo  vodro  dato  , io  lo  addolcirò  : Venite  , 
rimprovero  , che  il  Salvatore  del  Mon-  & •_?»  refitiam  vn  . Io  .fono  Uomo  de- 
do fece  a S.  Pietro:  A bdìt*  F/Jei  «‘tin  boie,  come  voi,  e più  debole  ancor  di 
iulitaili ? Lafciate  fare  < Uomo  cieco  , voi.  Ma  nella  grazia  del  mio  Signore, 
lalciate  fare  al  vodro  Dio;  egli  vi  ama,  nella  foavità  della  fua  Parola  , nelle 
e fa  quello  , che  vi  conviene  . Se  ora  mallìme  del  fuo  Vangelo  io  tengo  la 
vi  tratta  con  rigore  , quedo  è rigore  maniera  di  rendervi  immobili  agli  urti 
folo  apparente  , e per  quanto  fallìbili  più  violenti,  di  rifvegliarc  tutta  la  vo- 
pollàno  edèrvi  i colpi  del  braccio  luo  , lira  Fede,  di  ravvivare  tutta  la  vodra 
dal  luo  amore  egli  è retto  a vibrarli . fperanza  , d’ inlegnarvi  a non  bramar 

Ponderi  efficaci  , e motivi  podènci  di  nulla  di  quanto  ii  Mondo  ha  di  più  lu- 
conlolazione  totalmente  cridiana  ! In  finghevolc,  e di  larvi  concicele  il  prc- 
quedo  vado  » c numerolò  Uditorio  è ziofo  vantaggio  di  uno  dato  , in  cui 
imponibile,  che  non  vi  fieno  molte  ani-  Dio  veglia  con  altrettanta  follecitudine 
me  care  a Dio  , che  tuttavia  Dio  ab-  fopra  di  voi,  e con  altrettanto  amore» 
bandoni  alle  traversie  , e alle  dilgrazie  quanto  men  fembra  di  curare  i vollri  in- 
dei Mondo  . Or  tocca  a me  far  lèntir  tereffi , c quanto  men  fembra  di  amarvi, 
loro  il  dolce  di  quede  verità.  Tocca  a Imperciocché  a ripigliar  con  ordine  , 
me,  Uditor  mio  caro  , a rialzarvi  con  ed  a meglio  fpiegare  ciò  , che  fin  ora 
ede  dalli  delegazione  , in  cui  forle  vi  I lono  andaco  (blamente  accennando  , e 
abbandona  lo  dato  della  povertà,  delle  Ielle  pur  tutte  richiede  le  vodre  riflef- 
umiliazioni  , de’  patimenti  , fotto  cui  doni , poiché  per  voi  debb’  edere  qual 
liete  oppredo  , e che  vi  rende  la  vita  teforo  , c qual  fondo  inefaudo  di  pa- 
si  irida,  e si  tormentola  . Tocca  a me,  zienza.  io  dico  in  primo  luogo,  che  fe 
come  Predicatore  del  Vangelo,  farvi  Dio  tratta  il  Giudo  con  apparente  fe- 
trovare  nella  vodra  Fede  tutto  l'appog-  verità  , e fe  lo  tribola  , quello  é per 
gio  a voi  necefl’ario.  Conciolìiachè  non  provarlo  . E non  fi  fpiega  egli  cosi  in 
fon'  io  qui  Unicamente  per  rimprove-  mille  luoghi  delle  Scritture  , ove  di- 
rarvi  le  vodre  infevleltà  , nè  per  ricm-  chiara  in  formalidimi  termini . che  que- 
pirvi  unici  mente  di  un  falutevol  terrò-  do  é un  degli  Uffizj  della  dia  Provi- 
re  de’  divini  giudici  . Io  1 ho  già  fatto  denza » c che  per  tal  cagione  lafcia  egli 
fecondo  alle  occorrenze  , e Io  fo  anco-  piombare  i fuoi  flagelli  ancor  piu  fu 
ra  ; e non  podo  benedire  abbadanza  il  quei  , che  lo  fervono  , che  non  fopra 
Signore  dell’  attenzion,  che  predate  al-  degli  altri?  per  maniera  che  la  Tribo- 
le  mie  parole  , o piuttodo  alla  parola  lazione  nel  Sacro  Tedo  è chiamata  co- 
di Dio,  che  io  vi  predico  . Ma  un’  al-  muncmentc  prova  , over  tentazione,  e 
tra  parte  delle  mie  obbligazioni  fi  è conformemente  allo  dedb  linguaggio  ciò, 
quella  di  confidarvi  in  mezzo  a’  vodri  che  lo  Spirito  Santo  chiama  tentazio- 
travagli  ; e pochè  fo  le  veci  di  Gesù  nc,  non  è altra  colà,  che  tribolazione. 
Crillo  , che  per  mia  bocca  vi  parla , cd  Elia  e-a  queda  la  bella , e faggia  rifpo- 
io  fono  il  fuo  Ambafciadore  , e Mini-  da  , eh’  uno  de’  più  zelanti  difenlorl 
5 cirin  itro  • Pro  Cbriflo  ItgtiticKc  funrimur , toc-  della  Legge  cridiana  dava  agl’  Idolatri, 

' f ’ ca  a me  dirvi  , in  quedo  giorno  , ciò  , e agl’  Infedeli,  quando  gli  rimprovera- 
■ che  quedo  divino  amabiliffimo  Redento-  van  affioro  l’edremo  abbandonamento  , 

re  diceva  al  fuo  Popolo  : Venite  ai  me  in  cui  vedeva!!  il  Popolo  fedele,  e quin- 
Mittb.  c mne s , «j ni  lai oratis , (t  onerati  efiit  , & di  pretendevano  in  qualche  modo  infe- 
ta.i.i  1.  te»  rtjìciam  noi.  Venite,  anime  contur-  rire,  o contro  l'onnipotenza  , o contro 
Late,  ed  afflitte,  venite,  voi,  che  ge-  la  milcricordia  del  Dio,  che  adoriamo, 
mete  fotto  al  pefo  dell’  umana  miferia,  V’  ingannate,  egli  dicea  loro;  al  noflro 
e che  languite  nel  vodro  dolore  > veni-  Di 9 pon  mancano  mezzi  , non  manca 

1 1 “ boi»- 
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ì-tixut.  bontà  per  (occorrerci  : Deus  Hit  nofler  , 
Ttlix.  quem  colimi!,  ntc  non  fottfl  fuhvcnbe , ne  e 
defpicit . Ma  che  fa  egli  adunque  ? Efa- 
inina  in  particolare  ciafchcduno  di  noi  ■ 
Ed  a che  riduce!!  quefto  efame?  a pri- 
varci delle  temporali  felicità  , ed  a te- 
j,j  nerci  tra  le  difgrazie  : S/d  in  adverjl 
' unumqutmque  extlorat  . Quelle  parole 
fon  degne  di  oflèrvazionc . Efplora  Dio 
il  cuor  dell’  Uomo  , c l’interroga  . E 
come  l’interroga?  co’  patimenti  » e col- 
lltm..  le  afflizioni  : Vitam  Hominis  fiifcitatur  . 
Come  fe  egli  diceflèal  Giulio:  orsù  di- 
chiaratevi apertamente,  e fatemi  cono- 
fcere  quello,  che  liete;  lino  ad  ora  io 
non  l'ho  ancor  ben  faputo  ; da  voi  me- 
de-limo voglio  impararlo  . Finché  liete 
flato  felice  , e goduto  avete  (opra  la 
terra  tranquillità , e pace , mi  dicefte  , 
egli  è vero  , che  volevate  effer  mio  : 
ma  fe  non  poteva  fare  allora  gran  cafo 
del  voflro  atteflato  ; in  condizione  sì 
profpera  voi  non  vi  conofeevate  ancora 
abbaflanza  , e non  potevate  giudicar  fe- 
riamente  di  qual  de1"  due  voi  vi  folle  , 
fe  di  me , o di  voi  fleflo  ; adeflo  , che 
un  infortunio  ha  turbata  la  tranquillità 
del  voflro  vivere  , adeflo  , che  flètè  in 
infermità  , e in  miferia  , adeflo  , che 
tutti  i mali  , per  quanto  fembra  , fon 
venuti  ad  opprimervi , in  quella  politu- 
ra di  cofe , adeflo  voi  potete  aflicurar- 
mi  di  volita  fede , ed  io  far  pollo  fon- 
damento Tulle  voftre  parole  . Se  al  pre- 
fente  dunque  io  vi  vegga  perfeverare 
nel  mio  fcrvigio»  Ce  vi  oda  a piè  del 
mio  Altare  rinnovarmi  femore  le  flette 
procelle  di  un  inviolabile  affetto  , io  vi 
afeolterò , io  vi  crederò  , poiché  non 
dee  più  efler  fofpetto  un  amor  sì  pro- 
vato. E noi , che  polliamo  a ciò  rifpon- 
d'ere  > Criftiani  Uditori  ? Se  Dio  non 
mette  l'Empioa  prove  fomiglianti  , qual 
debb’  efler  quel  fentimento,  che  ci  com- 
mova in  veduta  della  fua  pretelà  felici- 
tà ? Forfè  un  lentimento  d’  invidia  , o 
non  anzi  di  profondo  orrore?  Poiché  (e 
Dio  così  Io  riguarda  , egli  è , perché 
più  noi  giudica  di  (è  degno  , egli  é > 
perchè  più  no  i s’  intcrdla  a formarlo 
in  qualche  maniera  per  fe,  e Io  rimira 
qual  metallo  adulterato  , riprovato  dal 
fuo  Artefice,  mentre  getta  l’oro  nella 
fornace,  e lo  fa  pattare  pel  fuoco  . Di 
qui  é,  che  Davide  tantamente  fùpplica- 
va  al  fuo  Signore  così:  Proba  me  Domi- 
ne t & tetra  me.  Ah  mio  Dio  provate- 
mi ; e non  mi  negate  né  il  contento  , 


nè  l’ineflimabil  vantaggio  di  poter  mo- 
ftrarvi  eh’  io  fono  , e quali  fieno  per 
voi  le  difpofizioni  più  fincere  del  mio 
cuore  : ma  perchè  io  non  podi»  darvele 
meglio  a conolcere  , che  col  patire  , 
percotetemi,  inceneritemi , e conluma- 
temi,  fe  fia  d’uopo,  tra  le  miferie  , e 
le  pene , che  a tutto  io  confento  : Un 
rtnes  mees .. 

Vi  dobbiatn  confentire  ancor  noi  r 
mici  Fratelli  , e tanto  più  agevolmen- 
te, quanto  che  un  altro  difegno  di  Dio 
fui  Giudo  tribolato  è il  purgarlo  da 
ogni  affetto  terreno  . In  fatti  fe  alla 
virtù  foflèro  annette  le  profperità  tem- 
porali , noi  per  quefto  fol  fine  fcrvirem- 
mo  al  Signore  , e confeguentemente  non 
l'ameremmo  per  lui  medefimo . Fu  ciò 
offervato  affai  bene  da  S.  Agoflino  , e 
colla  fuafelita  fettigliczza  ne  difeorre 
fopra  affai  fedamente  . Quando,  dice 
egli , voi  vedete  i nimici  di  Dio  , e i 
malvagi  in  uno  flato  di  ricca  fortuna  >■ 
voi  ve  ne  rifentite  , e dite  a voi  me- 
defimi  : ha  già  sì  lungo  tempo  , che  io 
fervo  al  Signore  , che  adempio  i funi 
comandamenti  » che  foddisfo  a tutti  gli 
cfercizj  della  Religione;  e pure  la  mia 
fortuna  è fempre  la  fletta  , i miei  affa- 
ri non  han  miglior  dito,  anzi  fembra  »■ 
che  Dio  prenda  a fargli  arrenare,  e a 
rovefciargli ; coloro  vivono  in  peccato»- 
fenza  legge,  fenza  ritegno,  fenza  pietà, 
e con  tutto  ciò  feguono  a godere  fani- 
tà  florida  , ad  accumulare  ricchezze  fe- 
pra  ricchezze,  ad  effere  onorati,  e di- 
ftinti . Ma  , ripiglia  il  Santo  Dottore  »• 
era  egli  adunque  quello,  che  voi  cerca- 
vate? Tallì  erge  quarthat  ? Dunauc  per  Aug. 
la  lànità  del  corpo  , pe’  beni  dei  Mon- 
do , per  gli  onori  del  Secolo  vói  vole- 
vate piacere  a Dio  ? Or  ecco  appunto- 
perché  conveniva , che  Dio  ve  ne  fpo- 
gliafle  ; affinchè  impanile  ad  amarlo 
non  per  ciò,  ch’egli  dona  agli  Uomini, 
ma  per  ciò,  eh-’  egli  è in  fe  medefimo. 
Imperciocché  fovvengavi  , aggiunge  lo 
fletto  Padre  , fovvengavi  , che  fe  liete 
giuflo  , voi  vivete  nello  (lato  , e nell’ 
ordine  della  Grazia  . Siccome  adunque 
quella  grazia  è totalmente  gratuita  dal- 
la banda  del  Signore,  così  ella  v’impe- 
gna ad  amarlo  con  un  amore  Umilmen- 
te gratuito  : Si  ideo  gratiam  tibi  dedit  rf.- 
De MI,  quia  gratis  dedit , gratis  ama..  No, 
non  dovete  amarlo  per  altro  premio  , 
che  per  lui  medefimo  , poich’  egli  me- 
defimo  tutto  vuol  edere  il  voflro  pre- 
mio a 
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Idem'.  n»ÌO  : Koli  mi  premium  iìligere  Dtum  , 
éfut  èffe  tjl  premium  tunm  . I beni  della 
Terra  renderebbono  il  voftro  amor 
mercenario;  e fe  vi  querelate  , quando 
Dio  ve  li  nega  , oppur  ve  li  toglie  , 
fate  vedere  con  ciò  , che  quelli  beni  vi 
fon  più  cari,  che  non  Dio  Aedo  > e in 
conleguenza , che  non  meritate  di  pof- 
fcderlo . 

, Beni  anche  talmente  contagio!!  , che 

fino  i più  giudi  poflono  ed!  pervertire, 
e foventemente  gli  hanno  precipitati  in 
un  abidò  terribilidimo , e in  una  total 
corruz-one  . Strepito!!  pur  troppo  ne 
fono  dati  gli  efempi , e pur  troppo  fre- 
quenti . Ma  con  un  tratto  affatto  nuo- 
vo di  Previdenza  , e di  Mtfericordia 
verfo  a’  fuoi  eletti  come  gli  campa  mai 
il  Signore  da  tanto  pericolo  ? Con  una 
povertà,  che  lor  ferva  di  prefervativo 
contro  al  contagio  delle  temporali  ric- 
chezze , con  una  ofeurità , che  lor  (ia 
falvaguardia  contro  a quello  delle  gran- 
dezze umane  , con  un  languore  , con 
una  malattia  , che  gli  adìcuri  contra 
quello  de’  piaceri  leniuali  , e degl'  in- 
ganni lullnghevoli  della  Carne  . E’  ve- 
ro , che  il  giudo  non  può  ora  vedere 
a che  trovafi  elpodo  , egli  , dico  , in 
particolare  più  che  molti  altri  , fe  Dio 
non  adoperade  fomigliante  cautela  con 
elfo  lui:  ma  ciò,  eh'  egli  non  vede  al 
prefente  , Io  vedrà  alla  fine  de'  Secoli 
nel  gran  giorno  della  rivelazione  . Pe- 
rocché colà  Dio  l’afpetta,  colà  fi  rifer- 
va a porgli  folto  degli  occhi  tutte  le 
ingiudizie , a cui  l’avrebbe  portato  un’ 
avara  infaziabile  cupidigia  , tutte  Je 
malvage  idee,  e tutte  le  macchine  , in 
cui  l’avrebbe  impegnato  una  fmifurata 
ambizion  fenza  limiti,  tutti  gli  eccedi, 
tutti  gli  abiti  rei,  tutte  le  abominazio- 
ni, in  cui  l’avrebbe  fomtnerfo  una  cie- 
ca paffioue,  ed  un  brutale  piacere  , fe 
il  freno  della  tribolazione  non  favelle 
rattenuto  , e fe  le  difgrazie  di  queda 
vita  non  avellere  impedito  al  fuoco  1’. 
attizzare  nel  di  lui  cuore  un  incendio.1 
Quindi  per  conleguenza  infallibile,  illu- 
minato dalla  divina  luce  , feoprendo  i 
falutevoli  grazio!!  fegreti  della  Sapienza 
eterna,  che  gli  fu  guida,  benedirà  Dio' 
mille  volte  di  quanto  fembra  al  prefen- 
te dover  eccitar  contro  Dio  tutti  i Tuoi 
lamenti  , e mirerà  come  un  colpo  di 
Prededinazione  dalla  banda  del  Signo- 
re, e come  grazia,  e grazia  delle  più 
preziofe  ciò»  che  il  Mondo  riguarda  co- 


me un  totale  abbandonamento , e come 
una  fpecie  di  riprovazione. 

Frattanto  perchè  non  bada  allonta- 
narfi  dal  Mondo  , e dall’  occafion  del 
peccato  , fc  non  è affìn  di  unirli  più 
drettamente  a Dio,  io  vado  innanzi  , 
e fpiegando  a poco  a poco  il  beneficio 
del  Signore  , e quanto  pedo  feoprire 
intorno  a’  difegni  della  fua  Previdenza, 
aggiungo,  e pretendo  , eh’  egli  non  af- 
fligge gli  Eletti  fuoi , fe  non  per  tirar- 
li a fe , per  mettergli  in  una  beata  ne- 
ceflità  di  ricorrere  a lui  , di  confidare 
in  lui  , di  non  rivolgerli  fe  non  verfo 
lui . Imperciocché  , fecondo  S.  Bernar- 
do , v’  ha  quattro  maniere  di  Prededi- 
nati . Altri  rapifeono  il  Regno  de’  Cie- 
li colla  violenza  ; e quedi  fono  i pove- 
ri volontari,  che  da  le  medefimi  rinun- 
ciano a tutto  , e abbandonano  tutto  . 

Altri  in  certo  modo  fan  traffico  per  ac- 
quidarlo  ; e quedi  fono  que’  ricchi  , i 
quali  , come  parla  il  Vangelo  , fi  gua- 
dagnano colle  loro  limoline  intcrceflori 
approdo  Dio,  ed  amici , che  un  giorno 
abbiano  a ricevergli  ne’  Tabernacoli 
eterni . Altri  fembrano  di  volere  , per 
cosi  dire , rubbarlo  ; e chi  fon  quedi  ? 
fono  gli  .umili  di  cuore  , che  non  per 
umano  nfpetto,  ma  per  fanto  defiderio 
di  abbiezione  , fùggon  la  luce  , e in 
vita  folitaria  tutte  nafeondono  le  buo- 
ne opere,  che  da  lor  fi  praticano,  agli 
occhi  degli  Uomini  . Finalmente  i più 
non  v’  entrano  .,  fe  non  perché  fono 
sforzati  ad  entrarvi  ; e quedi  fono  que’ 

Giudi  , i quali  fi  fono  determinati  a 
cercare  il  Signore  , {blamente  perchè  il 
Signore  non  ha  permelfo  , che  altrove 
trovafler  cofa  , la  quale  gli  arredadc  . 

Se.il  Mondo  foflè  dato  per  loro  quel  , 
eh’  è dato  per  tanti  mondani  , cioè  a 
dire,  de  il  Mondo  gli  avelie  adulati  , 
idolatrati,  non  avelie  avuto  per  edì  (è 
non  didinzioni  , oflequj  , ed  applaufi  , 
ah  ! Signore  , avrebbon  mai  una  volta 
penfato  a voi  ? A guila  di  quel  Popolo 
carnale-  cui  già  illevafle  con  tanta  cu- 
ra , e impinguade  col  latte  della  terra, 
dimenticato  avrebbono  il  loro  Creato- 
re, e il  loro  Benefattore  . Non  larcb- 
bonfi  più  ricordati , che  voi  liete  il  lo- 
ro Dio,  c a tutt’ altri  altari  da’  vodri 
faliti  farebbono  i loro  inccnfi  : Jncrefle-  jjtu, 
tur  , impinguenti  dereUtpuit  Dtum  Tette-  fjt- 
rem  fuum.  Ma  perchè  (opra  di  loro  ag- 
gravato avete  il  vodro  braccio , perché 
a lor  beneficio  avete  riempito  il  Mon- 
do 
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do  di  fpinc,  che  gl’  infanguinarono , di 
triftezze,  che  gli  defolarono  , di  avve- 
nimenti) di  tante  dilgrazie,  le  quali  ob- 
bligarongli  a ritirarli)  e a non  ufeir  più 
dal  loro  ricovero  < recando  Jor  morte  ) 
avete  lor  donata  la  vita)  e perdendogli 
in  apparenza  voi  gli  falvarte.  No  i han- 
no trovato  altrove  rifugio  ) che  predò 
a voi  : Per  quello  a voi  fono  ricorli  . 
Gettati  li  fono,  quafi  in  loro  alilo,  nel 
vollro  (eoo  , e voi  gli  accogiierte  , gli 
renelle  in  licuro  , e per  voi  gli  ferba- 
FJ'.JJ.  Ile:  C.un  oeciiirei  eoi , Tfutr'el.mtur , ©> 
Allunilo  Tienitbant  ai  eum . 

Nè  è già  , che  non  avefièro  fèmore 
di  molti  contraili  da  lodenere  ; e que- 
llo è altresì  ciò,  che  Dio  pretende  ; e 
perchè?  perchè  quelli  fon  que’  contra- 
ili, rifponde  S.  Ambrogio  , i quali  co- 
Hituilcono  i loro  meriti.  Senza  combat- 
timento r.on  v’  ha  nelfuna  vittoria  da 
riportare  , e lènza  vittoria  non  può 
fperarli  corona  . Voi  vi  Ihipitc  , fegue 
lo  (ledo  Padre  , che  Dio  elerciti  cosi  i 
lèrvi  liioi  più  fedeli,  e che  laici  in  alta 
pace  i maggior  peccatori.  Volete  faper 
la  ragione  di  una  tal  differenza?  Ella  è 
naturalidìnia  , ed  eflènziale  . Dio  non 
corona , (è  non  le  i Vincitori  , e vuol 
coronare  i fuoi  eletti  ; adunque  per  ne- 
ccffaria  confcguenza  dee  loro  fommini- 
flrar  la  materia  del  trionfo  ; c non  ef- 
fondo riferbata  a’  peccatori  la  corona  , 
con  tutt’  oppofta  condotta  egli  li  lafcia, 
e non  iomminiitra  loro  nè  da  combat- 
tere, nè  da  vincere.  Dio  adopra  , co- 
me i Principi  delia  Terra,  o piuttorto, 
com'  egli  , così  coilumano  i Principi 
della  Terra  , e noi  non  ne  rolliamo 
maravigliati:  non  crediamo,  che  i Prin- 
cipi abbandonin  coloro,  che  eleggono  a 
certe  dignità  , quando  a mettergli  in 
allato  di  femprc  avanzarli  , o gli  can- 
can di  tante  cure  , o gli  efpongono  a 
tanti  pericoli  . Nella  rtima  del  Mondo 
quello  non  è per  erti  nè  rigore,  nè  in- 
differenza; egli  è favore  , e grazia. 

Che  dirò  io  di  più?  Supponiamo  pu- 
re , che  ciò  (ìa  anche  rigore  rifpetto  a’ 
Giudi  dalla  banda  di  Dio  . Non  farà 
egli  però  femore  un  rigore  paterno  , e 
pieno  di  mifericordia  ? Eccovi  il  mio 
penderò.  Non  v’ha  Uomo  dabbene,  da 
pur  egli , quanto  fi  poffa  efler , gioito , il 
quale  non  abbia  le  fue  perdite  da  rirto- 
rarc  , e non  abbia  le  fue  infedeltà  da 
feontare.  Il  più  innocente  , il  più  pio, 
conforme  all'  idea  , che  ne  dobbiamo 


avere  nella  vita  prefente,  non  è quegli 
che  non  abbia  mai  peccato  , o che  non 
pecca  mai  ; dov’  è egli  aderto  , e dove 
ritrovad?  ma  è bensì  quegli,  che  meno 
ha  peccato , o meno  pecca , quegli , che 
In  peccato  più  leggiermente,  quegli  an- 
cora, che  pecca  più  di  rado  , quegli  , 
eh’  è già  (orto  , » c tuttavia  forge  più 
prontamente  dalle  fue  cadute  . Comun- 
que da,  egli  ha  da  foddisfare  a Dìo  per 
molti  debiti  - e fcilogna.  che  indifpenla- 
bilmcnte  gli  feonti.  Ma  quando  gli  (con- 
terà ? fè  dopo  la  morte  , a quai  giudi- 
ciò  dovrà  egli  andar  incontro,  e a qual 
galligo?  meglio  c adunque  per  lui,  che 
gli  (conti  nel  decorfo  di  quella  vita , e 
colie  pene  di  quella  vita  . Or  ecco  in 
fatti  il  tempo,  che  Dio  elegge,  ecco  il 
mezzo,  eh’ egl' impiega  a punirlo.  Que- 
llo è quel,  che  fcrirtè  S.  Girolamo  all’ 
illuAre  Paola  ; e quello  altresì  la  con- 
futò nelie  perdite  da  lei  fatte  , e nell’ 
acerbo  dolore,  che  le  cagionarono.  Per- 
chè tante  lagrime , cosi  egli  l'ammonl , 
perchè  si  grave  mitezza?  eleggete,  e , 
a fortenervi  , fermatevi  in  una  di  que- 
lle due  rifleffioni  : o per  buon  tcltimo- 
nio  della  vortra  colcienza,  e fenza  vio- 
lare i fentimenri  della  criflinna  umiltà, 
voi  vi  condderate  come  perfona,  eh’  è 
giuda;  e allora  il  vollro  conforto  debb’ 
edere  , che  Dio  perfeziona  la  vortra 
virtù,  c la  mette  in  opra  , e la  fa  in- 
certàntementc  afeendere  a nuovi  gradi  : 
o la  rimembranza  delle  vortre  cadute  , 
e la  cognizione  delle  vortre  debolezze 
vi  (limola  a confidcrarvi  qua!  pedona  , 
eh'  è rea  ; e a quella  villa  , per  allevia- 
re il  vollro  cordoglio,  e rendervelo  non 
folamcntc  foffribile  , ma  ancor  amabi- 
le, penfir  dovete  , che  Dio  vi  correg- 
ge , c vi  porge  occafione  di  (o.ldisfàrgli 
con  poco:  £'<>?  , aut  far.cta  tt  , & Pro - Utero, 
barin  aut  pierai  rix  , & emendarle  . Ma 
perchè  non  corregge  egli  quell’  empio  ? 

Ah  , Uditor  mio  caro  , contentatevi  , 
che  il  vollro  Dio  vi  ama  , e non  l’ob- 
bligatc  a rendervi  ragione  della  terribil 
giudi  zia,  eh’  egli  efercita  fopr’  altrui  . 

Io  già  ve  l’ho  detto  tante  volte,  c non 
portò  imprimervelo  nella  mente  abba- 
ila nza  . Dio  li  vendica  con  tanto  più 
di  feverità , quanto  più  differilce  la  fua 
vendetta.  E guai  a que’  ricchi  del  Se- 
colo, guai  a que’  potenti,  a que’  fuppr- 
bi,  ed  altieri,  eh’  egli  impingua,  ( ella 
c efpreflione  di  Tertulliano  ) eh’  egli 
impingua  quai  vittime  pel  giorno  del 
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{uo  furore  : Qu*fi  vidimi  , *d  fu/fli- 
Ttrtul  c‘Mm 

Feriniainoci  qui , e per  conelufìone  di 
quella  prima  parte , difcorriamola  , Ce 
v'aggrada,  un  momento  infìemc.  Ecco- 
vi dunque  per  ciò  folo,  che  vi  ho  rap- 
prefentato  , giullificata  la  Providcnza 
incorno  alla  diftribuzione  delle  profpe- 
rità  , e delle  avversità  temporali  tra  i 
giudi  , e i peccatori  . Coi  ciofliachè  a 
due  punti  dee  ridurd  una  tale  giudifi- 
cazione  ; l’uno  , che  Dio  fin  da  quella 
vita  fi  prende  cura  de'  fuoi  eletti  ; l’al- 
tro , che  fin  da  queda  vita  Dio  fi  dra- 
glia contro  de’  peccatori  , e contro  d’ 
eflì  lafcia  , che  operi  la  fua  Gitidizia  . 
Ora  provare  i fuoi  Eletti  , purificargli, 
prefervargli  , unirgli  a fe  in  idrettif- 
iimo  nodo  , fargli  adunar  meriti  fopra 
meriti , perchè  làigano  a più  alto  leggio 
di  gloria,  e toglier  da  loro  con  leggie- 
re foddisl'azioni  l’unico  odacolo  , che  ri- 
tardar potrebbe  la  loro  felicità  , non 
fon  forfè  quede  falutari  premure  d’una 
mifericordia  ugualmente  faggia,  e bene- 
fica ? Ma  per  l’oppodo  abbandonar  i 
peccatori  a le  medelimi,  e in  preda  al- 
le loro  paflioni  , non  turbar  punto  il 
mortaliffìmo  ripofò  , in  cui  giacciono 
addormentati  tranquillamente  , non 
ifpander  mai  dilla  di  amarezza  fulle 
falfe  dolcezze  , che  gli  corrompono  , 
lafdargli  in  una  efaltazione  , che  gli 
rende  tanto  orgogliofi  , in  uno  fplen- 
dor , che  gli  abbaglia,  in  un’abbondan- 
za, che  fomenta  la  lor  morbidezza,  in 
lina  vita  voluttuofa  , che  gli  trattiene 
in  ogni  Torta  di  vizio  , in  dimentican- 
za della  falute  , in  idato  d’impeniten- 
za , la  quale  in  fine  gli  guida  ad  una 
morte  da  riprovati , non  fon  forfè  que- 
lli i colpi  terribili  di  una  Giudizia  al- 
trettanto più  terribile , quanto  ella  me- 
no fi  dà  a conofcere  ? Quel  che  ne  in- 
ganna , fi  è , che  noi  non  giudichiam 
delle  cofe  , fe  non  rifpetto  al  tempo  , 
in  cui  damo,  e che  palla  : ma  Dio  ne 
giudica  rifpetto  all’  eternità  , in  cui 
noi  tutti  un  di  ci  ritroveremo  , e che 
non  pafferà,  e che  non  finirà  mai  . Or 
di  quede  due  regole  qual’  è la  miglio- 
re, e la  più  vantaggiofa  ? Io  , dice  S. 
Agodino  , io  concedo  , che  fecondo  la 
prima  il  Peccatore  ha  ragione  d’inful- 
tar  al  Giudo  , e domandargli  , dov’  è 
pr. Ti  il  tuo  Dio?  Vii  t/i  Deui  tutti  ? ma  fe- 
’’  ' concio  l’altra,  la  prima  delle  due  è cer- 
fiilimamcnte  la  più  retta,  anzi  l’unica, 
Ut  urtici  cut  Vernimeli. 


che  debba  eleggerfi  ; c il  Giudo  può 
ben  rifpondere  agl’ infiliti  del  Peccato- 
re : nè  la  mia  , nè  la  vodra  ora  è an- 
cor giunta  ; ma  afpettiamo  anche  un 
poco  ; verrà  luna  , e l’altra  ; e allora 
anch’  io  vi  domanderò  ove  fono  gli 
Dei , cui  adorailc  , e in  cui  collocade 
tutta  la  vodra  fiducia  ? ov’  è quella  fe- 
licità , il  cui  godimento  vi  tenne  cosi 
incantato-  e di  cui  fode  idolatra?  per- 
ché non  l’invocate  a trarvi  dall  infini- 
ta miferia  , in  cui  liete  caduto  ? Vii  Diut. 
funi  Dii  toni/»  , in  qttiiui  hnb.bnnt  /Un- 
cium  1 

E però , Uditor  mio  caro  , quello  , 
che  a voi  rimane,  fi  è il  ben  penetra- 
le le  intenzioni  di  quel  Dio  , che  vi 
tribola  , e fecondare  colla  vodia  pa- 
zienza i difègni  fuoi . Il  più  vivo  dolo- 
re , che  al  prefente  dee  affliggervi  , è 
quello;  di  non  aver  forfè  ancora  indiò 
a frutto  un  talento  , da  cui  poteva- 
te farvi  rendere  il  centuplo  , di  aver 
troppo  afcoltato  i fentimenti  d'una  dif- 
fidenza affatto  naturale,  e avergli  fatti 
palefi  con  querele  sì  ingiuriofe  alla  Pre- 
videnza di  quel  Signore,  che  veglia  fo- 
pra di  voi  , di  a\er  troppo  preftato 
orecchio  a'  difeorfi  del  Mondo  fedutto- 
re  intorno  alla  voftra  miferia  , e alle 
calamità  apparenti  della  condizion  vo- 
ftra , di  aver  troppo  cercato  di  eccitar 
compaflionc  negli  Uomini  , a riceverne 
vano  follevamcnto  , allorché  dovevate 
coiifiderarvi  qual  foggetto  degno  d’  in- 
vidia , e fondare  la  voftra  fperanza  nel- 
la voftra  fède , di  non  aver  in  fine  mai 
comprefo  abbaftanza  la  verità  di  quelle 
Maflìme  eccelfe  del  Vangelo;  che  bea- 
ti fono  i poveri  , poiché  di  loro  è il 
Regno  de’  Cicli  , che  beati  fono  colo- 
ro , i quali  foffrono  perfècuzione  fopra 
la  terra , poiché  là  fu  in  Paradifo  con- 
folati  faranno  eternamente  Ma,  Signo- 
re  , eccomi  ormai  iftruito  , c non  fo 
che  abbifegni  di  più  a dileguar  tutti  i 
miei  dubhj  > a tutte  calmar  le  tempefte 
del  mio  cuore.  Di  tante  ragioni  dove» 
ballare  una  fola;  ed  anche,  fenza  tante 
ragioni  , non  era  affai  il  fapere  , che 
qualunque  cola  mai  avvenga  , voi  liete 
quello  , che  cosi  ha  .ordinato  , e volu- 
to ? Difponete , mio  Dio , come  vi  ag- 
grada , e fate  pur  di  me  tutto  ciò  , 
che  vi  piace.  Che  prevalga  l’empio  a 
fuo  talento  , fopra  del  Giulio  ; che  lo 
predomini , che  lo  calchi  (òtto  de’  pie- 
di, che  io  fu  il  più  maltrattato  d’ognn- 
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no  ; io  non  cfclamerò  gii , come  i fmar-  co  il  principio  dell’  efpericnza  . Final- 
riti  Difcepoli  : Domi nt  f*lv*  *w»  , fri-  mente  quello  è quello  , che  ci  giudifi- 
mtts:  Soccorfo  , o Signore  , foccorfo  ; ca,  perchè  non  v’  è colà  più  conforme 
eccomi  in  procinto  di  perire;  ma  ripo-  all’  ordine  flabilito  da  Dio  nella  pre- 
fandomi  totalmente  fulia  voftra  infinita  definizione  degli  Uomini  de'  patimen- 
Sapienza  , e fulla  fomma  mifericordia  ti  de'  Giudi , e delle  temporali  profpe- 
vodra  » io  vi  dirò  con  uno  de’  più  fe-  riti  de'  Peccatori:  Ed  ecco  il  principio 
, deli  vodri  Profeti  : in  tc  Domi™  fP*rs-  della  Religione . Or  io  vi  chieggo  : co- 
vj,  ntn  confutiti at  . Spero  in  voi , o mio  tede  non  fono  forfè  tre  potentilTime 
Dio . Nè  faran  delule  le  mie  fperanze  ; confiderazioni  a foltenere  la  nofra  fidu- 
perocchè  io  fon  certo,  che  tutto  ande-  eia?  Io  fo,  che  v'  ha  una  vita  futura, 
ri  per  me  felicemente  , finché  io  mi  a cui  fon  chiamato  , ed  una  vita  bea- 
confiderò  in  voi  folo;  e fon  pur  certo;  ta  , che  mi  è definita  , e la  ragione 
che  in  quefa  condotta  delfe  voftra  Pro-  ideili  mel  fi  conofcere  ; io  fo  , che 
videnza,  la  quale  fembra  sì  frana  agli  quanto  il  Figliuolo  di  Dio  ha  predetto, 
Uomini,  non  folamente  non  v’  ha  co-  dover  avvenire  e a’  giudi,  e a’  pecca- 
fa,  che  debba  far  vacillare  la  loro  fe-  tori,  è certifimo;  confeguentemente  io 
de,  ma  ancora  non  v'ha  colà,  che  non  poflo  affidarmi  a tutto  ciò,  eh’  egli  mi 
debba  confermarla  . Quefa  è la  fecon-  ha  promeflb,  e ne  ho  gii  la  prova  nel- 
da  Parte.  la  mia  fperienza;  io  fo,  e conofco  chia- 

II.  Si,  o Grifiani  , fe  v’  ha  motivo  ca-  ramente  , che  la  Predefinazione  degli 
Parte,  pace  di  confermarmi  nella  Fede  , e di  Uomini,  nella  maniera,  in  cui  Dio  l'ha 
fortificare  la  mia  fperanza  egli  è il  ve-  difegnata , e dove»  difegnarla  , e tutto 
dere,  che  gli  Eirip;  fono  efaltati , e prò-  quello,  che  intorno  ad  effe  egli  ha  di- 
fperati  nel  Mondo,  mentre  i Giudi  fo-  fpodo , e ordinato  , incomincia  gii  ad 
no  umiliati,  ed  afflitti.  Quefa  propofi-  efeguirfi  ; dapoichè  fiali  ben  idruito  di 
zione  a prima  giunta  vi  fembra  un  pa-  quede  tre  cote , v’  ha  fede  si  debole , e 
radoffo:  ma  io  vengo  efaminandola  con  si  fluttuante,  che  non  fi  avvalori,  non 
effo  voi,  e or  orumeco  ne  feoprirete  fi  raffodi  , non  fi  rianimi  interamente? 
l’irrefragabile  verità  La  troveremo  fon-  Or  eccovi,  io  lo  replico,  quel,  eh’ evi- 
data fu  i principi  più  fo di , e ancor  più  dentemente  dee  feguire  da  quello  dato 
evidenti  della  ragion  naturale  , della  di  patimento  , e tribolazione  , in  cui 
cfperienza,  e della  Religione . State  ben  miriamo  i Giudi  , mentre  i Peccatori 
attenti.  Ardifcodire,  chequedo  è quel  vivono  in  abbondanza  , e in  piaceri  . 
punto  effenziale,  onde  dipende  tutta  la  Ripigliamo  da  capo  , e mettiamo  in 
cridiana  moral  Dottrina  . E in  effetto  tutto  il  loro  lume  quefti  tre  rifleffi. 
vedere  le  calamità  de'  Giudi  fopra  la  Non  v'  ha  Libertino , o di  codumi  , 
terra  , e le  profperità  de’  Peccatori  o di  Fede  , il  quale  todo  non  cedàffe 
( colà,  che  a noi  fembra  un  difordi-  daH’efTerlo,  s’ egli  fofle  perfuafo  , chj 
re  ) egli  è un  argomento  de’  più  for-  v'  ha  un’altra  vita . La  cagione  del  fuo 
ti  , e de’  più  fenfibili  a convincerne  , Libertinaggio  è il  non  credere  , o il 
che  v’  ha  , sì , v’  ha  un’  altra  vita  da  non  credere  che  per  metà,  avervi  qual- 
quefa,  e che  non  muoiono  infieme  co’  che  cofi  di  vero,  e reale  in  tutto  ciò, 
nodri  corpi  ancora  le  nodre  anime  ; che  gli  vien  detto  intorno  alla  vita  fo- 
che v’  ha  mercede,  gloria  , e falute  da  tura,  a cui  noi  afpiriamo,  come  a ter- 
fperare  dopo  la  morte  ;■  che  tutte  le  mine  del  nodro  corfo , e come  ad  ob- 
nodre  pretenfioni  non  fono  ridrette  al-  bietto  della  nofra  fperanza . Comunque 
la  prefente  condizione,  in  cui  fiamo,  e poffa  egli  penfarne  ( perocché  nè  a lui 
che  Dio  ci  riferva  a cofe  adii  miglio-  mi  rivolgo  al  prefente,  nè  per  lai  par- 
ri  , e più  grandi  : ecco  il  principio  del-  lo  ) io  , che  credo  un  Dio  Creatore 
la  ragione.  Io  dico  più.  Quefo  è quel-  dell’ Univerfo , ecco,  come  mi  fervo, 
lo,  che  ne  dimodra  , che  Gesù  Crido  a confermarmi  , e a fempre  ferbar  nel 
nodro  Signore,  in  cui  noi  confidiamo  , mio  cuore  i fornimenti  di  una  fede  vi- 
è fedele  nelle  fue  parole  , che  fon  ve-  va  , e d’  una  fperanza  ferma,  di  quefa 
raci  le  fue  predizioni  , eh’  egli  non  ci  frana  divertirà  di  condizione,  in  cui 
ha  ingannati  , e che  polliamo  con  firn-  trovanfi  da  un  lato  i bnoni  » dall'  altro 
rezza  appoggiarci  alle  fue  promedc  , i malvagi  , io  dico  tra  me  medefimo  : 
poiché  han  già  il  lor  compimento  ! Ec-  comunemente  nel  Mondo  è opprefìb  il 
, ' !*r' 
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partito  dell*  virtù , quello  del  vizio  vi 
domina,  evi  trionfa;  fi  veggono  i Giu- 
fti  di  tutto  privi  giacerli  tra  le  miferie, 
gli  amici  di  Dio  veggoufi  in  mezzo  al- 
le perlecuzioni , e i Santi  in  difpregio, 
e in  abbandono . Che  debbo  io  quindi 
concludere  ? che  v’  ha  dunque  pel  Giu- 
lio dopo  la  vita  prelènte  altri  beni  a 
Sperare  da  quelli  beni  vilibili  , e cadu- 
chi, che  a lui  fi  negano.  Quello  mede- 
fimo  ne  hanno  lèmpre  inferito  tutti  i 
Padri  della  Chiefa  ; è quello  è il  gran- 
de argomento  , eh'  elìi  hanno  Sempre 
adoprato  contra  qnegli  Eretici  , i quali 
prevenuti  ancora  dalla  cognizione  di 
Dio,  voleano  dubitar  nondimeno  della 
immortalità  delle  nollre  anime . Legge- 
te l'opra  quella  materia  il  fublime  trat- 
tato di  Guglielmo  di  Parigi , o piutto- 
(lo  uditene  il  rillretto , che  qui  ne  fo 
in  poche  parole.  Dopo  diverti  altri  di- 
feorfi  tratti  dalla  natura  dell’  Uomo  , 
egli  torna  lèmpre  a quello  , come  più 
innegabile , e convincente  . Voi  conve- 
nite meco  , die'  egli  , intorno  all’  efi- 
ftenza  di  un  primo  elfere  , e conforta- 
te , che  v'  è Dio  . Ma  rispondetemi  , 

Sello  Dio  ama  egli  coloro  , che  a lui 
•vono , e che  proccurano  di  piacergli? 
fc  non  gli  ama , e non  *'  interdi’*  nul- 
la per  erti,  dov’è  la  (ua  Sapienza,  do- 
ve la  fua  Bontà  ? fe  gli  ama  , quando 
mai  dimoltra  di  amargli  ? in  quella  vi- 
ta no  certamente , poiché  gli  lafcia  in 
tribolazione , e non  nell’  altra , poiché 
voi  pretendete  , che  altra  vita  non  v’ 
abbia  . Cercate  , aggiunge  il  S.  Vefco 
voi  ricorrete  a quante  fottigliczze  può 
immaginare  l’acuto  vollro  intendimen- 
to , voi  non  lòddisferete  mai  a quella 
difficoltà  , fe  non  confortando  l'anima 
immortale  , e meco  riconofcendo , che 
dopo  la  morte  v’  ha  uno  fiato  di  vita , 
in  cui  Dio  dee  rimunerare  ciafcheduno 
fecondo  i fuoi  meriti  . Conciortiaché 
quello  Dio,  dovendo,  come  Dio*  eflèr 
perfetto  in  tutti  i fuoi  attributi  , dee 
avere  ancora  perfetta  Giufiizia . Or  una 
Giufiizia  perfetta  portar  deve  necefli- 
riamente  a un  perfetto  Giudizio;  que- 
llo perfetto  Giudizio  non  compirti  in 
quello  Mondo  , poiché  talvolta  i più 
Empj  fono  i più  felici  ; bifogna  dun- 
que , eh'  egli  compiali  nell’  altro  , e 
confeguentemente , che  v’  abbia  un  Se- 
colo futuro,  qual  é quello,  che  noi  a- 
fpettiamo  . Senza  di  quello,  potrebbe 
dirli , fegue  lo  fleflò  Padre , che  infen- 


làti  Sarebbono  i Giufii  , e veri  lèggi  Sa- 
rebbono  gli  Empj  . E perchè  ? Perchè 
gli  Empj  cercherebbono  i Sodi  , e veri 
beni , attaccandoli  alla  vita  preSente  ; 
la  dove  al  contrario  i Giufii  molto  fof- 
ftirebbero  , e fi  con  fumerebbero  di  tra- 
vaglio nell’  afpcttazionc  di  beni  imma- 
ginar) . Vedete  voi  , o Criftiani  , come 
il  dottiffimo  Uomo  traeva  dalle  avver- 
fità  de’  Giufii  una  prova  invincibile  al- 
lo ftabilire  la  Fede  di  una  vita  , e di 
una  beatitudine  eterna? 

Quello  altresi  pretendeva  S.  Agoftino 
nella  Efpofizione  del  Salmo  novantefi- 
mo  primo  , allorché  parlando  ad  un 
criftiano  , turbato  alla  villa  delle  fite 
miferie,  e allo  Sconvolgimento  apparen- 
te nel  governo  del  Mondo , allegò  que- 
lla fterta  ragione  ad  infondergli  fortez- 
za , che  refifleflè  alla  prova  de’  più  ca- 
lamitofi  infortunj . Volete  voi  avere  • 
die’  egli  , rutta  la  longanimità  de’  San- 
ti ? confiderate  l'Eternità  di  Dio.  Allo- 
ra tanto  è lungi  , che  i più  fanelli  av- 
venimenti fian  per  abbattervi  , che  fa- 
ranno anzi  per  voi  altrettanti  motivi 
di  Fede,  e di  fperanza  più  che  mai  co- 
llante. Perocché,  quando  voi  vi  turba- 
te , mentre  Ibpra  la  terra  la  virtù  è 
maltrattata,  ed  il  vizio  è onorato,  di- 
feorrete  fu  un  falSo  principio  , e liete 
in  errore.  Non  avete  riguardo  che  al 
piccol  numero  de’  giorni , di  cui  è com- 
porto il  vollro  vivere  , come  lè  in  si 
pochi  di  debbano  compierti  tutti  i dilè- 
gni  di  Dio  Sopra  degli  Uomini  : Attin- 
ia ai  diti  tua  fanelli  1 & dittai  tuil  An*. 
tamii  vii  impltri  omnia.  E vale  a dire: 
aderto  veder  voi  vorrefte  già  coronati  • 
e premiati  tutti  i buoni  , e percoffi  i 
peccatori  da  tutti  i flagelli  della  divina 
Giufiizia.  Vorrefte,  che  Dio  non  diffè- 
riflè  un  momento , e l’uno , e l’altro  li 
efeguirtè  nel  breve  giro  degli  anni  vo- 
ftri  ; ma  non  devete  efiger  tal  coSa  . 

Dio  farà  l’uno  , e l’altro  nel  tempo 
luo  , ancorché  noi  faccia  nel  vollro  ; Il 
tempo  di  Dio  è l’Eternità  , il  vollro  è 
quella  vita  mortale  ; quello  di  Dio  è 
infinito,  il  vollro  è breve,  e limitato  . 

Or  Dio  non  è obbligato  a far  tutte  le 
colè  in  quel  tempo  , eh’  è tempo  vo- 
llro ; balla  , che  facciale  in  quello  , eh’ 

é luo  : TmpUbit  Deut  in  temperi  fuo  . E Idem, 

però  io  vi  dico  , che  , fe  volete  forti- 
ficarvi nella  vollra  fède  , e confortare 
la  vollra  fperanza  , non  dovete  far  al- 
tro, che  ricondurvi  inceflàntemente  in 
Di'  ifpi- 
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i /pi rito  nella  divina  Eternità  ; e por-  conofciuta  foffe  la  Tua  innocenza  , e 
che?  perchè  te/limonio  deli’  ingiudizia  glorificata  la  fua  Pazienza.  Ecco  quel* 
apparente,  con  cui  Dio  fcmbra  trattare  lo,  ch’egli  afpettava  » e lignificar  vo- 
g!i  Uomini  (opra  la  terra  , inollrandofi  leva  coll'  efclamare  : Creilo  vedere  bona 

egli  cosi  rigido  co’  fuoi  amici  , e co’  Dimine  in  terra  vive»/ rem. 

fuoi  minici  cosi  benevolo , voi  caverete  Noi  abbiamo  , o Crifliani  , qualche 
queda  confeguenza  : che  dunqu'egli  prc-  coli  ancora  di  più  ; cioè  le  Predizioni 
para  agli  lini , ed  agli  altri  una  Eter-  di  Gesù  Crifto  , il  cui  compimento  ci 

nità,  ove  farà  ad  clìi  tutta  quella  giu-  ta  vedere  la  noflra  propria  efperienza 

flizia  , eh’ è lor  dovuta  , poiché  si  po- j nelie  tribolazioni  de’  Giudi  , e nelle 
co  la  fa  loro  nel  tempo . Tutto  quello  | profperità  de’  Peccatori  . Non  è ciò 
è di  S.  Asodino,  e fono  deire  le  fuc  . inen  degno  delle  vodre  rifleflioni . Se 
parole , che  ho  riferite.  ■ il  Figliuolo  di  Dio  avefl'e  detto  nel 

Quelli  villa  medelìma  dell’  Eternità  j Vangelo  , che  coloro,  i quali  aderiran- 
fu  quella , che  refe  invitti  gli  Uomini  I no  a feguirlo  , e ad  andar  dietro  all’ 
più  fanti  in  mezzo  alle  tentazioni  più  orme  di  lui  , faranno  in  quello  Mon- 

violente  . E quando  fu  , che  Giobbe  t do  efenti  da  ogni  pena  , falvi  da  ogni 

parlò  della  vita  futura,  e immortale  difgrazia , colmi  di  ricchezze,  fempre 
con  certezza  più  adblura  , e con  fede  in  pallitempi , e che  per  gli  Empj  fo- 

più  viva?  Fu  pur  allora,  ch’egli  fi  tro-  lamente  v’avrà,  e trillezze  , e traver- 

vù  fenza  foftanze , lènza  Tetto  , fenza  sìe,  allora  vacillar  potrebbe,  io  lo  con- 
Famiglia,  privo  d' ogni  a;uto,  e ridot-  feflb  , la  noflra  Fede,  nel  vedere  un 
to  fu  un  letamaio  : Scio  quid  Redrmptor  Uom  dabbene  in  povertà  , in  abbiezio- 
Jcb.eqp.  mtut  vivit  ; Io  lo  fò,  egli  vive  il  mio  ne  , in  dolore,  e un  Uom  dilToluto  in 
19i  Redentore;  ed  io  ancora,  io  medefimo  fortuna  , in  autorità  , in  efaltamento  ; 
vivrò  eternamente  con  e(To  lui  ; non  ne  allora  a gran  pena  io  refiflerei  a’  fentr- 
io  foltanto  un’  ofeura  rivelazione  , ne  menti  di  diffidenza  , che  nafcerebbonmi 
ho  come  una  fpecie  di  evidenza  : Sci»  . in  cuore  ; perchè  ? perchè  mi  crederci 
E donde  l’apprcfe?  interroga  S.  Grego  da  Gesù  Crillo  ingannato  , e vedrei 
zio  : da’  fuoi  medelìmi  patimenti,  e da  tutto  il  contrario  da  quello  , eh’  egli 
tutte  quelle  calamità,  da  cui  era  afrlit-  mi  avea  promellb  . Ma  quando  io  con- 
to. Quando  fu  , che  Davide  ebbe  co-  fulto  gli  oracoli  facrofanti  ufeiti  dalla 
gnizione  più  chiara  , e più  didima  de’  bocca  di  quedo  Dio  Salvatore  , quando 
beni  eterni  , e fe  ne  fpiegò  , come  fe  ] gli  veggo  compiuti  parola  per  parola 
avelie  avuto  davanti  agli  occhi  il  Cielo  nella  condotta  della  divina  Providenza, 
aperto:  Credo  videro  bona  Domini  he  ter-  quand’  odo  quedo  dello  Salvatore  ado- 
tx  viveur  itene  ? Fu  pur  in  quel  tempo  , rabile  dir  chiaramente,  efenza  equivo- 
che Saulle  perlèguitollo  con  più  furore,  cazione  a’  fuoi  Difcepoli  : Il  Mondo  fi 
Ah,  io  credo,  efclamò,  credo  di  veder  rallegrerà,  e voi  vi  rattrideretc  : Mute-  J0;e,x(e. 
già  la  gloria  , che  Dio  apparecchia  a’  dui  gaudebit  , vot  aietem  ctmtriflabimini  ; 
fuoi  eletti,  e a me  fembra  ella  feoprir-  quando  lo  Tento  dichiarar  loro  in  efpref- 
fi  con  tutti  gli  fplendori  fuoi  . Ma  co-  fidimi  termini  , eh’  efii  faran  polli  in 
me  mai  la  vedete  , o divino  Profeta  ? bcrfaglio  alle  perfeenzioni  degli  Uomi- 
Le  tribolazioni  , e le  difgrazie  , e i ni , e individuare  le  croci , che  dovran- 
mali  vi  circondano  da  ogni  lato  , e in  no  portare  , e i cattivi  trattamenti  , 
mezzo  a quelli  voi  pretendete  di  feor-  che  dovranno  foffrire , e didinguere  fo- 
dere i beni  del  vodro  Dio  ? Appunto  , pra  ciò  tutte  le  circodanze  , e conclu- 
jifponde  S.  Giovanni  Grifodomo  , in  dere  finalmente  , avvertendogli  , che  > 
mezzo  a quelli  mali,  per  cui  era  sì  tri-  fe  prima  del  tempo  annunciava  loro 
bolato , egli  trovava  pegni  certi , che  lo  così  a minuto  tali  colè  , egli  è perchè 
afficuravan  per  l’altra  vita  del  poflèfio  non  ne  reftin  forprefi  , nè  lcandalezza- 
de’  beni  del  Signore.  Perocché  il  folo  ti,  allorché  accaderebbono : Hit  htttttts  "irf. 
fuo  ragionevol  lume  nell’  intimo  dell’  fttm  vobie , ut  non  fcarnlalivemitti  , cd  è 
anima  gli  dettava,  che  i mali  , che  da  perchè  fi  ricordino  , che  tutte  le  avea 
Saulle  foffrir  dovea  , erano  contro  ad  già  ad  effi  predette:  Ve  tiene  venerit  ho- 
Ogni  giudizia,  e che  toccava  alla  divi-  ra  , tortene  remini  fi. emine  , qetia  ego  dixt 
na  Providenza  difporre,  che  in  avveni-  vobie;  quando  tutto  ciò  , io  diceva,  fi 
re  v’  aveflè  un  altro  flato , ia  che  ri-  prefenu  al  mio  fpirito , e tutto  fi  efe- 

i 1 giu- 
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guifce  (òtto  a’  miei  occhi  » e ne  fono  io  tutti  Dio  conolce  per  lo  più  giudo  , e 
dello  idruito  da  me  medefimo  , e ne  tuttavia  Dio  ha  men  provenuto  de’- 
ho  gli  efempi  fenfibilidìmi  , e prefentif-  temporali  fuoi  doni.  Ch'egli  mi  afcol-- 
fimi»  com’  è poflìbile,  che  non  raddop-  ti , e comprenda  quanto  gli  dico;  a lui 
pili  la  mia  fiducia  , e che  quindi  ella  folo  io  parlo  . Caro  il  mio  Fratello  , 
non  tragga  un  affatto  nuovo  accrelci-  egli  è vero  , ed  ignorar  io  noi  pollò  , 
mento  ? Se  io  vedetti  tutti  i peccatori  trida  é la  vodra  dòrte  tra  gli  Uomini  , 
in  mezzo  alle  difgrazie»  e tutti  i Giu-  e liete  tribolato:  ma  non  per  tanto,  le 
di  in  mezzo  alle  umane  feliciti  , que-  cosi  podò  efprimermi » con  qual  figillo» 
do  mi  dordirebbe  , poiché  io  non  ve-  con  qual  fegno  improntato  voi  fiete  ? 
drei  avverata  la  parola  di  Gesù  Crido-  con  quello  , che  portar  debbono  gli 
ma  fin  tanto  che  patiranno  i buoni,  fin  Eletti,  con  quello  , che  per  Eletti  gli 
tanto,  che  goderanno  i malvagi  tutti  i didinguc,  in  una  parola  , con  quello  dell* 
beni  del  Secolo,  io  non  temerò  di  nul-  Unigenito  Figliuol  di  Dio  , capo  , ed 
la,  mi  conforterò,  mi  foderrò  Tempre  efemplare  di  tutti  gli  Eletti;  per  ma- 
nella  mia  fperanza  . Imperciocché  ecco  nicra  che  voi  cosi  entrate  nell’  ordine 
come  potrò  dilcorrerla  : Quel  medefimo  della  vodra  Prededinazione  , e Dio  già 
Figliuolo  di  Dio  , il  quale  ha  predetto  incomincia  ad  efeguire  il  decreto  , che 
a'  Giudi  •.  Voi  farete  in  tridezza  , ha  ne  formò.  Mi  Ipiego  , e meglio  vi  fo 
lor  predetto  altresi  : la  vodra  tridezza  intendere  quedo  midero  di  Ialine.  Cen- 
però  fi  cangerà  in  allegrezza  : Tri/liri*  to  volte  vi  fu  detto  coll’  Appodolo 
vt/lra  •vtrtctuT  in  g medium.  Quel  medefi-  ( ed  è un  principio  di  nodra  Fede  ) 
mo  Figliuolo  di  Dio  , che  ria  lor  pre-  eh’  edendo  Gesù  Crido  il  modello  di 
detto  , e patimenti  , e avverfità  , fi  è tutti  i Prededinati  , bifogna  , per  edèr 
anche  impegnato  a dar  loro  il  fuo  Re-  glorificato,  com’  egli  , avere  una  Tanta 
gno  , e in  quel  celede  fuo  Regno  una  ìomiglianza  con  edò  lui  ; perocché  con- 
perfetta beatitudine.  Or  egli  non  é me-  forme  aH’ecccifa  , ed  infigne  Teologia 
no  infallibile  nell’  un  , che  nell’  altro  , del  Dottor  delle  Genti , tal’  è l’indi- 
non  è men  verace,  qua.ulo  egli  annuo-  fpenlàbile  condizione,  che  Dio  doman- 
da il  bene,  che  quando  il  male  ; poi  da  per  far  partecipi  gli  Eletti  fuoi  del- 
ch’ egli  é Tempre  l'eterna  verità  . Sicco  la  propria  Tua  gloria,  e a tal  condizio- 
ne adunque  Fefito  ha  giudicato,  e in-  ne  gli  ha  eletti . Qua  pnfeivie , ér  p'*~ 
cedàntemente  giullifica  quanto  egli  ha  defiimevit  conforma  fieri  imarinìi  Filiifuè.  Rem. ri 
già  preveduto  intorno  alle  tribolazioni  Or  é colà  evidente  , che  Gesù  Crido  è J. 
degli  Eletti,  cosi  farà  lo  dedo  della  vi  ditto  iopra  la  Terra  nello  dato  me- 
gloria  , eh’  egli  fa  loro  fperare  . Quin-  defimo , in  cui  permette  ridotto  lia  1’ 
di  io  prendo  il  fentimento  del  grande  Uomo  Giudo;  ha  battute  le  medefime 
Appodolo  , e dico  a me  medefimo  con  vie  , é dato  elpodo  agli  dedi  rifiuti  , 
edò  lui  : Io  patilco,  si,  io  patifeo,  ma  agli  dedi  difpregi . alle  defib  contraddi- 
(ènza  querelarmi  ; non  mi  conturbo  , zioni  . O abiflo  de’  configli  della  divina 
non  m'inquieto.  Perocché  io  fo  in  chi  Sapienza!  Regnava  Tiberio  da  fovrano 
mi  confido  , e fulla  parola  di  chi  mi  fopra  del  Trono  , e il  Figliuol  di  Dio 
ripofo.  Io  Io  fi»,  e fono  certo,  che  non  alle  Tue  Leggi  ubbidiva  : di  fuprema  au- 
folamentc  egli  può  far  per  me  quello  , torità  era  tornito  Pilato,  e il  Figliuolo 
che  mi  ha  promeUo , ma  che  ancora  di  Dio  comparve  avanti  al  fuo  Tribu- 
vuol  farlo  , e lo  farà  , perché  appunto  naie.  Ecco  come  Dio  operò  per  Gesù 
l’ha  promedò  e a me  , e a tutti  colo-  Crido  la  falute  degli  Uomini  ; ed  ec- 
.ro,  che -in  filcnzio,  e conformità  a quel  co,  mio  caro  Uditore  , com’  egli  ope- 
rato giorno  difpongonfi  , in  cui  egli  ra,  o come  confuma  la  vodra  per  voi 
verrà  a premiare  i fuoi  Prededinati,  e medefimo  . Egli  in  voi  imprime  i ca- 
ad  appagar  pienamente  la  loro  afpetta-  ratteri  del  Figliuol  fuo  , egli  in  voi 
zione . fcolpilce  le  di  lui  fattezze  , la  di  lui 

E quedo  é egli  forfè  il  tutto  ? No  , immagine  ; fenza  di  quedo  tutto  fcreb- 
miei  cari  Uditori  . Ma  io  finifeo  con  be  per  voi  da  temerli  ; ma  con  quedo 
un  punto  , che  mi  fcrabra  , cd  a voi  che  non  potete  fperare  ? poiché  qtieda 
pur  come  a me  , fembrar  deve  il  più  é l’efecuzione  de’ favorevoli  difegni  Tuoi 
cflp.i7.iale  . Conciodìaché  in  qtied’  Udi-  fopra  di  voi  : Qua  prtfcivit  , ó'  predejìi - 
torio  a quello  io  mi  volgo,  che  fra  mvìt  conforme!  fieri  imnginìt  Filii  fui. 
jpcurj. tiene  Domini: ni , * D j Voi 
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Voi  mi  direte:  Si  fon  veduti  » e fi 
veggono  Uomini  dabbene,  ricchi,  abbon- 
danti, onorati,  e difiinti  nel  Mondo  . 
Lo  concedo  ; ma  tre  cofe  intorno  a 
ciò  anche  rifpondo  . Se  in  effetto  non 
v’  avertè  Giudi  , ed  Eletti  > fe  non 
fé  tra  i poveri  , e gli  umili  , e tra 
quegli,  che  per  oleurità  di  condizione, 
o per  ifconvoglimento  d’  interefli  ten- 
gon  nel  Mordo  l’ultimo  luogo  , gli  al- 
tri fiati  adunque  farebbono  efclufi  dal 
Regno  di  Dio  ; farebbon  dunque  per 
le  ftefli  già  riprovati  ; dunque  necerta- 
riamente  converrebbe  lor  rinunciare  . 
Or  tuttavia  alla  divina  Providenza  ap- 
parteneva io  rtabilire  nell’  umana  fo- 
cietà  qucfti  fiati  , e Tempre  alla  ftertà 
Providenza  appartiene  il  confcrvarli  . 
Di  qui  è dunque  , che  Dio  non  ha 
dovuto  legar  ad  erti  una  inevitabile 
dannazione  ; che  anzi  al  contrario  ha 
dovuto  far  rifplendere  ancor  in  erti 
eièmpi  di  fàntità  , affin  di  non  gittare 
in  artbluta  difpcrazione  tutti  coloro  , 
che  impegnati  vi  fi  trovaflèro  . Vado 
più  avanti , e aggiungo  , che  , fe  tal 
volta  i Santi  fi  fon  veduti  in  ifiato  d' 
umana  profperità  , quello  appunto  era 
quello,  che  gli  facea  tremare,  quello  , 
che  gli  tenea  in  una  continua  diffiden- 
za di  fé  medefimi  , quello  , che  gli 
umiliava  , e gli  confondeva  davanti  a 
Dio.  Perchè  ? perchè  non  riconofcen- 
do  nella  profperità  loro  l’immagine  di 
Gesù  Crillo  addolorato , e crocifirtb  , 
temevano  , che  Dio  non  forte  per  ri- 
provargli , e di  non  dover  mai  regna- 
re con  Gesù  Crillo  trionfante  , e glo- 
riole . Quindi  che  facean  erti  per  fup* 
plire  a quanto  loro  mancava  , e per 
acquiftare  si  neccrtkria  conformità?  No- 
tate bene  ; egli  è quello  , che  ho  da 
rifpondervi  in  ultimo  luogo.  Non  ab- 
bandonarono già  il  loro  fiato  ; poiché 
credettero  d’  e (fervi  chiamati  , e ub- 
bidir vollero  a Dio  : ma  fotto  alle 
fpeciofe  apparenze  di  ricca  condizio- 
ne , ed  agiata,  conlèrvarono  tutta  fan- 
negazione  crifiiana  , e portarono  nel 
loro  corpo  tutta  la  mortificazione  del 
loro  Salvatore  ; fenza  rinunciare  allo 
flato  loro,  nè  ad  un  certo  efteriorc  di 
erto  fiato  , rinunciarono  alle  fue  deli- 
zie , -o  fopra  tutto  rinunciarono  a fe 
medefimi  : in  mezzo  all’  abbondanza 
fèppero  ben  provare  gl'  incomodi  del- 
la povertà  : in  mezzo  agli  onori  ben 
trovarono  i mezzi  per  contenerfi  ne’ 


fentimenti , e per  efèrcitarfi  negli  at- 
ti di  una  profonda  umiltà  : in  mezzo 
a’  mondani  divertimenti , a cui  talvol- 
ta fembravano  di  aver  parte  , non  di- 
menticarono i doveri  della  penitenza  , 
e colà  ancora  la  praticaron  fovente 
con  tutta  i’aufierità  . Tutto  ciò  affin 
di  cfl'er  nel  numero  di  coloro  , di  cui 
difle  f Apportolo  : Quot  pmfeivit  , & 

pre.de/iinxvit  cor. f ernet  fieri  im.winil  Fi- 
lli fui . 

Mi  direte  ancora  , che  veduti  fi 
fono  , e fi  veggono  peccatori  nelle 
fierte  avverfità  , che  i Giudi  , e cosi 
tribolati  , com’  elfi  . Egli  e vero  - 
Ma  , a non  efaniinar  tutte  le  ragio- 
ni , per  cui  Dio  non  vuole  , né  dee 
volere  , che  il  vizio  fia  Tempre  pro- 
fperato  , io  mi  contenterò  di  darvi 
una  fola  rifpofla  , che  fèrvirà  di  pro- 
va all’  importante  verità  , che  vi  pre- 
dico . l’er  que’  Peccatori  , che  fono 
fottopolli  , come  i Giudi  , alle  tribo- 
lazioni , e agl’  infortuni  di  quella  vi- 
ta , uno  de’  più  (limabili  , e de’  più 
fenfibili  fegni  , fecondo  la  Dottrina  di 
tutti  i P.P.  che  Dio  non  gli  abbia  in- 
teramente abbandonati  , egli  è appun- 
to quello  delle  loro  avverfità  , e de’ 
lor  patimenti  . Il  martìmo  di  tutti  i 
mali  per  elfi  farebbe  edere  riguardati 
con  parzialità , edere  lufingati  , non 
ertèr  mai  attraverlàti  nel  lor  peccato . 
L’ultimo  rimedio  , che  refia  loro  a 
rientrare  nelle  vie  della  fàlute  , e ad 
edere  accolti  in  feno  dalla  divina  Mi- 
fericordia  , è , che  Dio  gli  gafiighi 
al  prefente  , gafiigandoli  gli  emendi  , 
emendandoli  gli  riformi  ; E quella  rin- 
novazione , e quella  riforma  di  collu- 
mi impronti  in  elfi  di  nuovo  l’imma- 
gine del  fno  Figliuolo  , che  avevano 
già  fcanccllata  ; di  maniera  che  Tem- 
pre convien  tornare  al  detto  del  Dot- 
tor delle  Genti  : Qua  prefeivit  , ó» 
prtdefìiiuvit  conforma  fieri  imoginis  Fi * 
lii  fui . 

Piaccia  al  Signore  , miei  cari  Udi- 
tori , che  abbiate  ben  comprefo  que- 
llo miftero  di  Grazia  , e di  fantilica- 
zione  , che  ho  dovuto  fpiegarvi  ; che 
fotto  a’  colpi  , con  cui  Dio  vi  per- 
cuote , rico.iofciate  quell’  amore  , che 
lo  intereflà  a’  vollri  vantaggi  ; che  il 
Giudo  ravvivi  la  fila  fperanza  , e fo- 
ftengafi  colla  fila  pazienza  ; che  il  Pec- 
catore abbagliato  dalla  vanità  della  lu- 
ce , che  lo  circonda  , ed  ebbro  d' 

un* 


Dlgitized  by  Goog 


Sermone  per  la  quarta  Domenica  dopo  l’ Epifania . 55 


una  falfa  felicità  , fi  difinganni  in  fine 
delle  idee  , che  ne  avea  concepuce  , 
e ormai  ne  difiacchi  il  fuo  cuore  per 
attaccarli  a’  beni  * che  fono  più  lodi 
aliai.  Voi  frattanto  , o mio  Dio,  non 
cangiate  in  nulla  l’ordine  delle  cofe  , 
che  ha  difpolle  la  volìra  Previdenza  ; 
operate  pure  fecondo  i voftri  , non 
fecondo  i noflri  configli  : i voffri  fono 
infiniti  » i noflri  fon  limitati  : i vofiri 
fon  tutti  puri  , i noflri  fon  tutti  ter- 
reni : i vofiri  non  tendono  , Ce  non  a 
fa  I vare! , i noflri  non  tendono,  fc  non 


a perderci  . Se  ribellali  la  natura , e 
lamentafi  il  fenfò  , ah!  Signore,  non 
accordate  nè  alla  natura  indocile  , nè 
al  fènfo  cieco  , c carnale  > non  accor- 
date tjuello  , che  chieggono  ; non  ci 
abbandonate  in  preda  a’  noflri  defide- 
ri,  e non  ci  afeoleate  , come  afcoltaflc 
altre  volte  nel  furor  voftro  il  Popolo 
Ebreo  ; Ma  feguite  fèmpre  i dilegui 
vofiri  adorabili  , e qualunque  cola  a 
noi  nc  debba  collare  , efeguiteli  e per 
vofira  gloria  , e per  nofira  eterna  fa' 
liciti,  etc. 
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SERMONE 

PER  LA  QUINTA  DOMENICA 

Dopo  l’Epifania. 

Sopra  il  conviver  de  Giufti  co’  Peccatori . 

Crina  dormirent  Homines  venie  inimicus  homo , & JuperJemina- 
vie  zizania  in  medio  Tritici.  Matth.  c.  13. 


El  Campo  del  Padre  di  Fa- 
miglia fu  laminata  zizania 
in  mezzo  al  Frumento  ; e 
nella  Cliiefa  di  Dio  i Pcc 
catori  vivono  irr  mezzo  a' 
Giudi  > e confufi  fono  infieme  gli  uni  » 
e gli  altri  . Fu  in  tempo  di  notte  , 
quando  tutti  dormivano,  che  andò  l’Ini- 
mico a defolare  quel  Campo  : ed  è nel 
eorfo  di  quella  noflra  vita  mortale  , 
tempo  per  noi  di  tenebre  , e quafi  di 
notte  ofeura , che  il  comun  nimico  de- 
gli Uomini  fi  le  fue  fingi , e conferva 


nel  fuo  Regno,  per  precipitare  gli  al- 
tri nel  fuoco  eterno:  Colhgite  zìnnia  » , 

/?  alligate  ea  in  fafikuloi  ad  combutta- 
1 lum  , Iriticum  autem  congregate  in  hot-  5- 
rcum  meum  . Non  è ancor  giunto  un 
tal  tempo , o Criiliani  ; e finché  non 
facciafr  quella  feparazione  , noi  viviamo 
in  mezzo  agli  Empj,  e gli  Empj  vivo- 
no in  mezzo  a noi  . Egli  é dunque  co- 
fa  di  fomma  importanza  , che  voi  Tap- 
piate qual  condotta  dobbiate  a loro  ri- 
guardo tenere , e qual  commercio  pof- 
fare avere  con  elfo  loro  . Ma  affin  d’ 


nel  fen  della  Chief»  queila  mefcolanza  ! illruirvene  più  fodamente  io  ho  bifogntv 


funefla  d’  Empj , e riprovati  in  un  con 
gli  Eletti  . Non  vieta  egli  , finché  ve- 
gliamo, finche  abbiam  gii  occhi  aperti, 
e diamo  attenti  fopra  noi  fieli!  , ma 
prende  i momenti , in  cui  le  attrattive 
iufinghevoli  del  piacere  oe  incantano  , 
in  cui  le  falfe  dolcezze  del  Mondo  ne 
addormentano  , in  cui  le  uoilre  p a (bo- 
ni ne  chiudono  gli  occhi , c ne  impedi- 
feono  e l’accorgerci  , e lo  feoprire  il 


de’  lumi  dello  Spirito  Santo  , e glieli 
domando  per  intercedion  di  Maria  : 

Ave  Maria. 

Voler  penetrare  ne’  fecreti  di  Dio 
per  fapere  a qual  fine  egli  foffra  gli 
Empj  infra  gli  Eletti,  egli  farebbe,  di- 
ce S.  Agodi.io  , volere  Scoprir  un  mi- 
dero , eh’ è fopra  del  nodro  intendi- 
mento , e che  dobbiamo  adorare  , non 
prendere  a dominarlo.  Dio  permette» 


gran  danno,  eh’  egli  ne  reca  : ehm  au-  ] che  gli  Empj  fudidano,  e ciò  ne  fa  ve- 
der 1 efperienza  ; Dio  permette  , che 
diffidano  tra  i buoni  , e tra  i Prededi- 
e nè  pur  di  ciò  non  poffiam  du- 


re/» dormir  e ut  Homines . Ecco  come  Sin-  j 
dnua  Io  fpirito  feduttore  , come  intro- 
duce  il  peccato  nelle  anime,  e nel  Cri- 
ftiancfimo  una  moltitudine  quafi  infini- 
ta di  peccatori  : Venie  inimica s Homo  , Cr 
fuperfemi  savie  zizania  . DÌO  con  Un  col- 
po dell’  onnipotente  fuo  braccio  potreb- 
be in  un  momento  tutti  derminarli  . 
Ma  egli  afpetta  alla  dagione  della  ri- 
colta , cioè  a dire  fino  alla  fine  de’  Se- 
coli, e aH’ellremo  fuo  Giudicio,  allor- 
ché invierà  i fuoi  Mietitori  a feparar 
la  zizania  dal  frumento  ( parliamo 
lenza  figura  ) allorché  manderà  gli  An- 
geli cfecutori  de’  fuoi  voleri  , e Minr- 
flri  della  (ua  Giudizia  a fe  para  re  i Giu- 
di da'  Peccatori , e a collocare  a dedra 
i Giudi  pre.ledinati , a finidra  i Pecca- 


nati , 

bitare.  Il  faper  le  ragioni , per  cui  egli 
cosi  vuole  , quedo  , lo  replico  , non 
compete  a noi  . Ma  l’apprendere  come 
noi  dobbiam  diportarci  cogli  Empj  , e 
co’  Libertini  , quello  è quello  , che  a 
noi  appartiene,  e eh’  efige  tutte  le  no- 
dre  rineffioni . Or  da  chi  l’apprendere- 
mo? Da  Dio  medefimo,  il  quale  in  tut- 
to , ma  particolarmente  in  ciò  vuol  ef- 
fer  nodro  efemplare , e modello  della 
nodra  condotta.  Dio,  oCridiani,  ch’è 
la  fantità  idelTa , dimora  tra’  peccatori  : 
ma  due  cofe  offervo  fu  quedo  partico- 
lare , che  per  noi  debbon  edere  due 
importantiffimi  ammaedramenti  . Con- 


tori riprovati,  per  raccogliere  gli  uni 'cioifuché  egli  non  dimora  co’  Peccatori 
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fó  non  per  ncceffiti  (UrU’efler  fuo,  que- 
lla è la  primi;  e in  dimorando  co  pec- 
catori egli  là  tutto  inficine  e trarne 
fua  gloria,  e proccurare  la  loro  (alme, 
quella  è la  feconda  . Sopra  di  che  io 
flabilil'co  due  obbligazioni , che  a noi  s’ 
affettano,  e che  ripartiranno  il  prelèn- 
te ragionamento  Dio  non  è co’  pecca- 
tori lò  non  per  la  uccelliti  della  Ina 
Eflènza  ; e noi  110:1  dobbiamo  dimorare 
con  cfli  le  non  per  la  ncceflkà  del  no- 
ftro  flato  ; quella  farà  la  prima  Parte. 
Dio  trae  fua  gloria  da’  peccatori  , c 
proccura  ad  un  tempo  la  lor  làlutc;  E 
cosi  noi  rentier  dobbiamo  il  conviver 
nollro  con  efli  profittevole  ugualmente 
per  noi  , e per  efli  ; quella  farà  la  fe- 
conda Parte.  Nella  prima  io  vi  mollrc- 
rò  l’obhligazione  uni  ver  là  le  di  fuggire  la 
compagnia  da’  malvagi,  e vedremo  nel- 
la feconda,  qual  vantaggio  ne  dobbiam 
ricavare  , allorché  vi  damo  neceflària- 
mente  impegnati.  In  due  parole  il  con- 
vivere giufli  , e peccatori  comunemen- 
te è pericolofo  pe'  giufli  , nn  egli  può 
cflèr  tal  volta  giovevole  agli  uni  , ed 
agli  altri.  Altrettanto  ch’egli  è perico- 
lofo pe’  giufli , debbon  efli  (chivarlo  , e 
altrettanto  eh’  egli  può  eflcr  giovevo- 
le a’  giufli , ed  a'  peccatori  , i giudi 
debbono  approffittatlène  . Ecco  tutto  il 
fuggetto  della  voflr’  attenzione. 

In  udire  a parlar  la  Scrittura , fi  di- 
rebbe , o Crifliani  , che  Dio  con  una 
fpecie  di  contraddizione  è cogli  Empi , 
e non  è tutto  indente , da  lor  fi  allotr 
tana,  e non  fi  allontana,  gli  priva  del- 
la fua  prefenza  , e non  gli  priva  . Pc- 
rocchè'oflèrvate  , come  diverlàmente  c- 
fprimefi  , lecondo  la  diverfità  di  que’ 
caratteri,  ch'egli  prende  a loro  riguar- 
do, e vuol  foflenere.  Io  fono , egli  di- 
ce, che  riempio  e Cielo,  e Terra,  e 
qualunque  colà  facciafi  il  Peccatore  , 
non  può  fchivarmi  , nè  alconderfi  agli 
occhi  miei  ; Ecco  Dio  prelente  al  Pec- 
catore per  oflervarlo,  e fcoprirlo.  Ma 
alcrove  egli  dice  : io  mi  pento  d’  aver 
creato  l’Uomo  , e fo  da  lui  fempiterno 
divorzio,  perch’  è tutto  carnale  ; ecco 
Dio  feparato  dal  Peccatore  per  vendi- 
cai di  lui,  c per  punirlo  . Dove  an- 
derò  io,  o Signore,  diceva  Davide  , e 
dove  fuggirò  dal  vortro  cofpetto?  Se  di- 
feendo  giù  negli  abifiì , qui  io  vi  ritro- 
vo , e qui  voi  in  perfona  afliftete  ad 
efercitarc  i rigori  della  voflra  Giudi- 
aia.  Dio  adunque,  conclude  S. Girola- 


mo, abita  ancora  co’ riprovati . Ma  per' 
lo  contrario  odo  Saule  , che  chiamando 
Samuele  , e protettandogli  il  lùo  dolo- 
re, o a dir  meglio,  la  fua  difperazio- 
ne,  perchè  Dio  fi  è allontanato  da  lui, 
.ir: tir  , dice  , ttmlicr  tinnii  ; fimi  de  ni 
nucn  inr  Pbìlt  ìli  n adverfum  & Drus 
recejfu  èt  rr.t . Non  occorre  adunque  cer- 
car più  Dio  in  compagnia  di  un  ripro- 
vato. Come  accordar  tutto  ciò  inficine? 
Eccone  il  Secreto;  e confifte  in  quello, 
rii;, onde  ii  Dottore  Angelico  S Toln- 
malo.  Dia,  eh’  è il  Santo  de'  Santi , è 
co’  Peccatori,  e cogli  Emp/  fol  per  ne- 
cefiità  della  fua  Elfcnza  , non  è con 
elfo  loro  per  elezione  o d’ inefinazion, 
o di  afletto.  Mi  Ipiego. 

Egli  è co’  peccatori  per  nereflìtà  del- 
la fua  E (lènza,  perchè  ad  eflèrlo  tutte 
l’impegnano  le  divine  fue  perfezioni:  la 
fua  Sapienza , per  cui  governa  , e con- 
ferva in  buon  ordine  tutte  le  creatu- 
re, c per  fino  i peccatori  piò  ribelli  : 
la  fua  Bontà,  di  cui  fp2iidc  gli  effetti 
fu  tutto  il  creato  fenza  eccezion  de’ 
malvagi  : U fua  Onnipotenza  , che  fa 
operar  tutte  le  cole  create  » e confe- 
guentementc  anche  i peccatori  . Tutti 
quelli  utfiz;  di  Creatore , che  obbligati 
Dio  , per  cosi  dire,  alla  creatura  , fo- 
no uffizi  generali , a cui  han  parte  tut- 
ti gli  Uomini  i cattivi  cosi  , come  i 
buoni , e per  cagione  appunto  di  quelli 
Dio  è infeparabile  dagli  Emp;  . Ma  , 
gome  io  diceva  , quelli  fono  uffizj  di 
r.ecdTìtà,  da  cui  Dio,  fuppofio  il  bene- 
fizio della  Creazione  , non  può  difpen- 
làrlì.  Imperciocché  fe  voi  confutate  le 
inclinazioni  del  fuo  cuore,  ah!  Criftia- 
»i,  le  colè  padano  adii  diverlàmente  . 
L’Uomo  appena  cade  nel  difordine  de! 
peccato  , che  Dio  rompe  con  eflo  lui 
ogni  alleanza , e canfeguentemente  an- 
che ogni  commercio  , di  cui  era  nodo 
la  divina  fua  grazia  . Talmente  che  egli 
non  è più  col  peccatore  in  neflùna  di 
quelle  maniere  , che  dimoflrano  l’incli- 
nazione, e la  parzialità  dell"  amor  fuo; 
cioè  a dire  egli  non  è più  col  peccato- 
re nè  per  effètto  di  fpecial  protezio- 
ne , com’  era  col  lùo  Popolo  colà  nel 
Deferto,  nè  per  comnnicazion  de’  fuoi 
doni  , com’  egli  è con  tutti  i Giufli  , 
nè  per union  intima,  e mifteriofa  , qual’ 
è quella  dell’  adorabile  firn  Sacramento, 
com’  egli  è fingolarmcnte  coll’  anima 
fedele,  che  loriceve.  Tutto  quello  cef- 
fa  riguardo  al  peccatore  . E quello  è 
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«indio , clic  fa  dire  allo  Spirito  Santo  , | 
che  Dio  non  è più  cogli  £mpj  , e fa 
Aggiungere  a’  Teologi  , che  , fe  per 
fjppoùzion  imponìbile  Dio  potefle  fpo- 
giiarfi  delia  fu»  immenfità  , rimarrebbe 
egli  bensì  ancor  prefentc  a un  gran  nu 
mero  di  perfone  , a cui  l’unifce'  la  fua 
Grazia,  ma  celierebbe  dal  dimorare  co’ 
peccatori  , perchè  più  non  avrebbe  la 
uccelliti  di  edere  » e di  operar  da  per 
tutto  Quindi  conclude  il  Grifodomo  , 
e il  fuo  penderà  è adii  degno  di  oflèr- 
vizione  , ctìb  i’immcnfità  , la  quale  è 
un  dc’più  nobili  attributi  di  Dio,  non 
iafcia  in  un  fenfo  di  edere  a Dio,  qual 
attributo  oncrofo  , poiché  lo  coltri  nge 
a non  poter  interamente  (èpararfi  da 
chi  è obbietto  dell’  odio  fuo,  e del  fuo 
filegno . 

Ammirabil  idea,  o Crid'ani , di  quel- 
la condotta , che  oflèrvar  noi  dobbiamo 
co’  Libertini  del  Secolo  . Quello  è quel- 
lo , che  da  noi  elige  il  Signore  : che 
noi  con  elfi  adoperiamo  , come  adopera 
egli  medelimo.  Pollìam  noi  proporci  un 
modello  più  fanto  ? Vuol  egli  adunque 
in  primo  luogo  , che  ad  efcmpio  fuo 
gli  fopportlamo  ; e lo  vuol  con  ragio- 
ne, dice  S.  Agortino,  poiché  damo  (la- 
ti noi  pur  fopportati  , quando'  ancor 
noi  eravamo  nel  difordine,  e nella  cor- 
inzio.! della  colpa . Ecco  perché  , ripi- 
glia il  Santo  Dottore  , non  dobbiamo 
dimenticar  mai  quello,  che  damo  (lati; 
per  ferbar  fempre  con  altrui  una  tene- 
ra caritatevole  compatitone  dello  (lato, 
in  cui  fono  : Cum  Mitranti*  vivendum 
nebit  ejl  inter  malo! , qui * , ehm  moli  rf- 


jemtii , rum  feltrarti*  vixerunt  boni  inter 
nei.  Ma  piacciavi  di  oflèrvar  quella  for- 
inola: Cum  tcltranii.t.  Perocché  S.  Ago- 
ftino  non  dice  , che  la  compagnia  de’ 
cattivi  a noi  debba  e (Ter  (oggetto  di 
compiacimento  > mi  efereizio  bensì  di 
pazienza  ; cioè  a dire  dobbiam  foffrirla, 
non  amarla;  poiché  così  ci  conformia- 
mo ai  noftro  Efemplare,  eli’  è Dio: 

Sì  , io  lo  confeflo  , vi  fono  legami  , 
ed  impegni  co’  Peccatori,  che  la  Legge 
divina  non  follmente  non  ci  comanda, 
ma  nè  anche  non  ci  permette  di  rom- 
pere , poiché  anzi  di  tali  impegni  ella 
ci  fa  obbligazioni  . E quella  è appunto 
quella  , che  io  chiamo  neceldti  del  no- 
ftro (lato,  che  corrifponde  alla  neceflìtà 
dell’ edere,  e della  Previdenza  di  Dio. 
Altrimenti,  dice  S Paolo,  bidonerebbe 
ufeir  fuor  del  Mondo  , fe  ogni  confor- 


zio  co  peccatori  quivi  foflè  univerfi!- 
mente  interdetto:  Aticquin  debutto! il  de  % 
hoc  Aluiuio  ex'flt  . A cagion  d’  efempio  ‘ " ’ 
un  Padre  debb’  egli  fepararfi  da’  fuoi  .' 
Figliuoli , perchè  gli  vede  immerfi  nel 
vizio  è Una  Moglie  dee  (èpararfi  dal 
Marito  , perch’  egli  mena  una  vita  li- 
cenziola  ? Un  inferiore  dee  (èpararfi  dal 
(uo  Superiore  , perch'  egli  è un  Uomo 
fcandaUdo?  No,  fenza  dubbio.  La  legge 
del  dovere  , della  dipendenza  , della 
foggezione  lo  divieta  ; e fi  può  dire  al- 
lora , che  il  conviver  de’  buoni  co’ 
malvagi  è approvato  da  Dio  , poiché 
Dio  è l’Autore  di  quefti  (lati,  che  im- 
pegnano necedàriamente  in  una  fimile 
compagnia  . Tutto  quefto  è vero  . Ma 
fuor  di  quedo,  voglio  dire  fuor  de’  ter- 
mini della  necedìtà  , e della  giuftizia  , 
quando  le  colè  fono  in  libertà  alla  no- 
ftra  elezione , cercare  gli  Empj  » e te- 
ner con  cfti  volontari  commerci , mon- 
dane amicizie,  e profane  familiarità,  il 
cui  pretedo  è unicamente  il  piacere,  e 
nedìma  ragione  non  le  giudifica,  io  di- 
co edere  un  andare  drittamente  contra 
i comandamenti  di  Dio  , e Io  dico  die- 
tro alla  feorta  del  grande  Appoflolo  . 
Imperciocché  eccovi  com’egli  io  dichia- 
rò a’  Criftiani  di  Tedalonica  : Dentea-  i,xhejt 
tiatnut  mobit  , ut  futtrahatii  voi  ab  ornai 
fratte  ambulante  inordiaati  . In  nome  del 
Signore  io  v’  intimo  di  fottrarvi  tra' 
voftri  Fratelli  da  tutti  coloro , che  mc- 
nan  vita  difordinata , e di  guardare  un 
tal  precetto  , come  uno  de’  più  impor- 
tanti, e de’  più  edènziali  della  Legge 
di  Dio  . Di  qui  è , che  Davide  faceafi 
di  quedo  medefimo  un  punto  di  cofcien- 
za,  e di  Religione:  Non  fedi  rum  conci-  F fis- 
tio vanitati!  ' (j-  cune  iniqua  gerentibut  non 
introibo  . Odivi  Eceltfiam  malignantium  . 

E'  fempre  data  mia  maflìma  di  non  mai 
entrare  in  lega  co’  partigiani  del  vizio, 
e di  non  frzmmifchiarmi  con  coloro  , 
che  fi  fan  gloria  di  commettere  l'iniqui- 
tà: di  amar' bensì  le  loro  pedone,' poi- 
ché la  carità  mel  comanda  ; ma  di  odiar 
le  loro  adunanze  , di  fuggire  i lor  con- 
ciliaboli , di  abborrire  le  loro  converlà- 
zioni , poiché  ciò  mi  vieta  una  carità 
adii  più  eccella , qual  é quella  , eh’  io 
debbo  a Dio  , e quella  , che  debbo  a 
me  Aedo'. 

Ecco  , io  diceva  , miei  cari  Uditori 
quel , che  ne  detta  , e a che  indifpen- 
fabilmente  ne  obbliga  cridiana  Pruden- 
za : ad  tlchivare  altrettanto,  che  può  * 
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■noi  permettere  il  noflro  flato  le  catti- 
ve corrotte  Compagnie  . E oflèrvate 
ancora  , come  Dio  medefimo  ne  abbia 
a noi  iftillato  l'orrore  o Ita,  rifpetto  a’ 
Pagani  , e Idolatri  , o fu , rifpetto  agli 
Eretici,  e agli  Scifmatici,  o fia,  rifpet- 
to z Cattolici  diflòluti  , e prevaricato- 
ri  . Voi  flètè  mio  Popolo , egli  dicea  a’ 
Figliuoli  d'Ifraelo,  introducendogli  nel- 
la Terra  di  Canaan  » voi  fletè  mio  Po- 
polo, e vi  ho  feelti  fra  tutte  le  nazio- 
ni della  Terra,  aflinchè  a me  fiate  con- 
(cc'rati  Angolarmente  . Ma  per  quello 
medefimo  non  vi  fi  a lecito  di  trattare 
co'  Popoli  infedeli  ; non  entrerete  con 
elfo  loro  in  nelfuna  alleanza  , e tra  voi, 
ed  efli  nell'un  Matrimonio  non  potrà 
edere  mai  celebrato  legittimameli!»  . E 
perchè  ciò,  interroga  S.  Agodino?  Una 
tal  colleganza  cogli  flranieri  non  pote- 
va ella  olière  agl'  Ilraeliti  c vantaggio- 
la  , e neceflària  al  loro  flabilimento  ? 
La  politica  del  Mondo  avrebbe  forfè 
giudicato  coti  . Ma  Dio  , i cui  (and 
adorabili  configli  fono  infinitamente  fo- 

Era  di  quei  degli  Uomini  , volle  , che 
I politica  del  Mondo  cedeflè  agl’  inte- 
relìi  della  Religione  . Np  , fè  loro  in- 
tendere » qualunque  vantaggio  polliate 
promettervi , non  vi  curerete  di  quelle 
Genti,  e ve  ne  terrete  fempre  lontani: 
Cavo  ne  unateam  cuen  habitxtoribees  Terrà 
ilìitet , jrenr  is  amicitias . Quefto  è quello, 
che  efpreìlà  mente  ingiungeva  la  Legge. 
E voi  fenz’  altro  Sorgete,  o Crilliani, 
fe  inutil  lèdè  > e fenza  fondamento  un 
tal  divieto.  Fuggite,  ne  dice  altrove  il 
Signore,  par  bocca  di  S.  Paolo,  fuggite 
gli  Eretici  , !è  volete  ferbare  illela  ia 
purità  della  voftra  Fede  : fn- 

minem  deviti . State  ben Jt^mMtVTort*^ 
lamente  a m 4a,rc*t>  i£cnMlc»n 
qualfiaft  pajjjSrì^cf  errore  , ma  a non 
averne  ne  pur  (empiite  amicizia  , fuori 
di  quella  , ohe  la  emiliana  pietà  , e il 
debijn  delcvoflro  flato  poflàn  giuflifica- 
re-.t<ihe  fe-v’  ha  Ortodollì,  i quali  non 
fidante  il  lor  di  doluto  coftumc  non  ia- 
feian  di  viver  con  eflò  noi  in  comunio- 
ne d’  una  medefima  Fede  , Dio  non  ci 
ha  forfè  anche  con  elfo  loro  vietato  il 
convivere?  Uuice  di  nuovo  l’Appodolo. 
Io  vi  ho  già  avvertiti  , (crivca  a’  Co- 
rinti il  gran  Maellro  delle  Nazioni , vi 
ho  già  avvertiti  , e ve  l’ho  fcritto  c- 
fprelfamente  in  una  delle  mie  Lettere, 
che  noi  abbiate  mai  nell'un  impegno  , 
né  co’  (ènfuali  , nè  cogl'  impudici , né 


co  calunniatori  , nè  co’  maledici  , nè 
con^ qualunque  altro  fiafl  di  coloro,  che 
poflono  pervertirvi  , ed  ellèr  a voi  d’ 
inciampo  ; quando  alcuno  anche  folfe 
quafl  voftro  Fratello , o per  affetto  , o 
per  iflretta  amicizia , fe  coftui  è Uomo 
di  vita  malvagia  , io  non  voglio  , che 
abbiate  inlieme  comunicazione  veruna  » 
voglio,  che  non  polliate  ne  pur  pren- 
der cibo  con  elio  lui  : Si  ist  tetti  Froter  f.Cor. 
nominai  ur , e/l  fornirai  or  , aut  maledirai  , cap.J- 
ani  rapax  rum  ejufmodi  iter  cebum  [umore . 

Dio  vuole , dice  eccellentemente  Gu- 
glielmo di  Parigi  , e beililTimo  è il  fuo 
penderò  , Dio  vuole  , che  Sparandoci 
dagli  Empj,  fin  d’adeflò  facciamo  ciò, 
che  un  giorno  farà  egli  medefimo  , e 
preveniamo  così  l’univcrfale  rifurrezio- 
ne,  e l’ultimo  fuo  giudizio.  Quando  il 
Figliuolo  di  Dio  verrà  a giudicare  il 
Mondo , ri  (èrgeranno  i reprobi , egli  è 
vero  allo  Hello  tempo  , che  i Giudi  , 
ma  nondimeno  efli  non  riforgeranno  co’ 

Giudi  ; Poiché  nel  punto  medefimo  del- 
la rifurrezione  i Giudi  làran  feparati 
da’  reprobi  con  quel  sì  terribile  fcpara- 
mento,  di  cui  parlò  Davide  , e di  cui 
gli  Angeli  faranuo  gli  Elècutori  , Ideo 
non  refurgent  Imfii  in  judicio  , nonne  pcc-  * 
catorci  in  concilio  fet/ìorum . Qual  è adun- 
que il  difegno  di  Dio?  dice  Guglielmo; 

Egli  è , che  i buoni  vivano  in  quello 
Mondo, rifpetto  a’ malvagi  in  quella  ma- 
niera ileflà  , in  cui  debbon  rilorg’re  , 
ed  edere  giudicati  ; cioè , eh’  efli  da  (e 
mede-limi  fi  feparino,  per  cosi  dire,  da’ 
Peccatori , e che  fino  da  quella  vita  in- 
comincino a prendere  per  allora  i lor 
polli  , aflinchè  Dio  non  fia  come  piò 
obbligato  d’  impiegarvi  i (uoi  Angeli  , 
nè  di  far  altro  difeemimento  de’  luot 
Eletti . 

In  queflo  ancora  confido  la  perfezio- 
ne, e la  gloria  de’ Giudi  fopra  la  Ter- 
ra. E tal' è l'idea  , che  a noi  ne  danno 
le  facre  Carte.  Coneioffìichè  quando  il 
Signore  comandò  a Giofuè  di  far  mori- 
re Acan  Uomo  in  mezzo  al  fuo  Popo- 
lo fcaudalofo,  non  ifpiegofli  altrimenti, 
che  in  quc-Ai  termini  : Surge , fondifica  J0r,  r«t 
prpu/um  . Io  voglio  , che  domani  Tu 
fantifichi  il  Popol  mio  ; e che  farò  a 
tal  intento,  o Signore?  replicò  Giofuè; 
derminerai  Acan  , il  quale  è un  (acri- 
lego;  finch’ egli  dimorerà  tra  le  Tribù, 
no , io  dimorar  non  pollo  tra  loro  ; 
drappa  da  efle  quell'anima  rea,  e allo- 
ra tutto  il  Popolo  farà  (antificato.  Voi 
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direlìe,  o CriAiani  , che  la  fcparazion 
de’ malvagi  fia  qual  facramento  di  pur- 
gazione pe’ buoni;  e in  effetto  non  fa- 
rebbe d’  uopo  di  nulla  più  a iantificar 
Famiglie  , Comunità  , Ordini  interi  . 
Togliete  da  una  Cafa  un  viziofo  dome- 
fìico  , e ne  farete  una  Cafa  di  pietà  , 
di  divozione.  Togliete  da  una  Comu- 
nità uno  fpirito  fediziofo  , e ne  farete 
un'  adunanza  di  fanti  . Togliete  dalla 
Corte  di  un  Principe  un  qualche  Ateo, 
che  vi  domina  . e ne  farete  una  Corte 
crilliana  . V’  ha  tal  Uomo  in  Parigi  , 
che  ha  perduto  più  anime  > che  non  ne 
pervertirà  mai  un  Diavolo  ; e certe 
Femmine  a voi  forfè  (on  note  , la  cui 
amicizia  forma  più  Libertini  , che  non 
ne  formarono  le  più  contagiofc  lezioni 
di  quei , che  altre  volte  tennero  fcuola 
di  Libertinaggio  . Togliete  dunque  il 
picciol  numero  di  tali  Uomini  , di  tali 
Donne,  e riflorerete  quali  da  per  tutto 
il  divin  culto  . Ora  togliere  in  cotal 
guifi  i malvagi  non  farebbe  cofa  impof- 
iibile,  fe  gl’  interclTi  di  Dio  fodero  ri- 
fpettati  cosi , come  quelli  degli  Uomi- 
ni . Non  avete  voi  mai  olfervato  , o 
Crifliani,  una  cofa  aditi  Angolare,  no- 
tata dal  Vangelirta  San  Giovanni  , ove 
parla  dell'  ultima  Cena , che  Gesù  Cri- 
fto  celebrò  co’  fuoi  Appoftoli  il  giorno 
avanti  alla  fua  morte?  Nello  Aedo  mo- 
mento , che  Giuda  ufcì  dal  Cenacolo 
per  portarfl  ad  efeguirc  il  detedabile 
fuo  aifegno  , il  Salvatore  del  Mondo 
entrò  in  una  come  fpecie  d’  Edafi  , ed 
efclamò  : Kunc  elnri/ìcxlui  efl  Filini  Hj- 
c'**'  minis . Quella  è l’ora  , in  cui  è glorifi- 
cato il  Figliuol  dell’  Uomo  . E donde 
mai  queda  Gloria?  interroga  S.  Agofli- 
no  ; dalla  beata  vifio.n  di  Dio  ? no  cer- 
tamente , poich’  egli  la  podedè  fin  dall’ 
iflante  mede-fimo  della  fua  concezione  ; 
dalla  gloriofa  rifurrezion  del  fuo  Cor- 
po? nè  meno,  poich’egli  non  era  an- 
cora riforto  . Donde  adunque  ? Dall' 
ufeire  , che  fe  il  Traditore,  il  quale 
fino  allora  era  ivi  dato  predente  infic- 
nie  cogli  altri  Difcepoli.  Quefla  n’  è la 
ragione  apportata  ancora  dal  Sacro  Tc- 
Ilii.  do:  Cài»  ergo  r xìflit , dixit nunc  cla- 
rificatui  fji  Filini  Hominis . Finché  Giu- 
da dette  in  fua  compagnia  , queda  in 
qualche  modo  era  come  una  macchia 
per  Gesù  Crido  ; ma  quando  egli  yidefi 
da  colui  feparato,  quantunque  adii  pre- 
do Arguir  dovettero  a tale  feparazione 
gli  obbrobr;  tutti  della  Croce , non  la- 


fciò  non  per  tanto  di  farfene  gloria  : 
Nane  rlurificatm  t(ì  Filini  Hrminit  . Or 
(è  la  Gloria  del  Figliuolo  di  Dio  non 
porca  eflèr  perfetta  , fin  tanto  che  egli 
foffriva  appiedo  di  fe  un  riprovato  , 
giudicate,  miei  cari  Uditori,  fe  voi  po- 
tete edere  fanti,  e giudi  davanti  al  Si- 
gnore , allorché  vivete  tra’  peccatori , e 
vi  trattenete  volontariamente  con  eflò 
loro . 

Ed  eccovi,  dice  S.  Tommafo,  perchè 
la  Chiefa  fcomunica  certi  peccatori  . 
Con  una  tale  cenfura  ella  divide  il  buon 
grano  dal  cattivo  per  ferbar  l’uno , e 
gettar  via  l'altro.  Nella  qual  cofa  e’in- 
legna  ancora  il  noflro  debito  , e ci  fi 
conofcerc  quel,  che  noi  pure  damo  ob- 
bliga-i  di  fare.  Voi  non  volete  Sparar- 
vi dagli  Empj;  ella  gli  fepara  da  voi  . 
Conciofliaché  non  penliate,  che  la  Chie- 
fa pretenda  foltanto  punirgli  , privan- 
dogli del  bene  del  comune  conforzio  . 
Due  cofe  contengonfi  nella  Scomunica  ; 
una  pena  per  chi  è reo  , ed  una  legge 
per  chi  é innocente;  la  Chiefa  condan- 
na il  peccatore  a non  aver  più  comn- 
nicazion  co’  Fedeli , ecco  la  pena;  e in 
un  medefuno  ella  comanda  a’  Fedeli  di 
non  aver  più  commercio  col  peccatore, 
ecco  la  Legge.  E quindi  ne  fegue  for- 
fè, che  non  v'abbia  fe  non  fe  la  Com- 
pagnia di  que'  peccatori  , i quali  fono 
percodì  dalle  Scomuniche  , che  a noi 
fia  vietata3  No,  Cridiani  ; tutto  ciò  , 
che  non  è formalmente  vietato  dalla 
Chicli,  non  è per  quedo  permetto.  Vi 
fono  altre  Leggi  fuperiori  , e più  uni- 
verfili  , alle  quali  dobbiamo  ubbidire  . 
La  Chiefa  in  vigore  delle  fue  ccnfure 
non  altro  , che  la  Compagnia 

efegti  Ica nd» lofi*  che  a lei  fon  ribelli  ; 
mt  fcnza  *a ’Tcoca  •’che.ie  Jjano  ribelli  , 
bada,  che  ffainTfcandaMu^i  farci  con- 
cludere indipendentemente  ,da’  divieti 
Ecclefiadici . che  fiamo  in  idretta  obbli- 
gazion  di  fchivargli  . Non  fare!>fej  nè 
pur  buon  difcotfo,  poiché  la  ChiaJ^ha 
rivocate  le  pene  intimate  contro  a chi 
converfi  cogli  Empi  fcomunicati  , quin- 
di pretendere  , eh'  ella  approvi  un  tal 
converfare  con  edo  loro  , c femiliariz- 
zarfi.  Io  mi  fpiego , e piacciavi  di  ciò 
odcrvare  attentamente  , mentr’  è ben 
fatto,  che  ne  fiate  iflrniti  . Nel  rigore 
del  dritto  antico  i Fedeli  non  potevano 
trattar  mai  con  un  Uomo  feparato 
dalla  Comunion  della  Chiefa , fenza  in- 
correre l’ifledà  Cenfura.  Queda  era  la 
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L-gge  uni  vertale  . Ma  per  ragioni  di 
gran  momento  i confermate  ne' Concili, 
la  Chicli  ha  mitigata  quella  feyerità  , 
e non  ci  vieta  altro  più  , che  il  com- 
mercio di  coloro , che  pubblicamente  , 
e nominatamente  abbia  ella  fcomunica- 
ti:  ma  quello  è egli  forfè  un  dire,  che 
pofliam  dunque  indifferentemente  trat- 
tare con  Eretici  d’  ogni  maniera  , con 
d’  ogni  maniera  perfone  pericolofè  , e 
corrotte , fotto  preteflo  che  la  Chiefa 
non  ha  per  anco  contro  di  loro  nè  pub- 
blicate, né  a/BlTb  le  fue  Cenfure  ? Abu- 
fo, Uditor  mio  caro,  abufo  . La  Chie- 
fa può  ben  rivocar  le  fue  Leggi  , può 
ben  cangiare  le  fue  coflumanze , ma  fen- 
za  pregiudizio  della  Legge  di  Dio  , eh’ 
è irrevocabile  , ch‘  è immutabile  . Or 
Legge  di  Dio  fi  è , che , fuor  degl’  im- 
pegni neceflir;  alia  mia  condizione  , io 
da  tutte  quelle  Compagnie  mi  allonta- 
ni , in  cui  può  correr  pericolo  l’inno- 
cenza dell’anima  mia;  fe  io  da  me  me- 
delimo  le  ricerco,  e per  mia  libera  ele- 
zione > non  cadranno  per  ciò  , egli  è 
vero  , fopra  del  mio  capo  i Fulmini 
della  Chicli  , perchè  la  Chiefa  a mio 
riguardo  vuol  ufàre  aliai  d'indulgenza; 
ma  tutta  la  fua  Indulgenza  non  può  fa- 
re , che  io  non  pertanto  non  diventi 
reo  d’ un  formale  difprezzo  di  Dio  , 
non  diventi  lo  fcandalo  de’  miei  Fratel- 
li , non  diventi  nimico  di  me  flefTo  col 
perder  me  flefTo.  Tre  gran  peccati  rin- 
chiufi  in  un  fol  peccato.  Attendete. 

Si,  mio  caro  Uditore,  entrar  in  ami- 
cizia co’  di  doluti , e cogli  Empi  da  voi 
riconofciuti  per  tali,  egli  è difprezzar 
Dio.  E che  altra  cofa  in  latti  chiame- 
rete voi  difprezzo  di  Dio,  fe  non  lo  è 
il  collegarfi  co’  fuoi  nimici  ? e chi  altri 
fono  i nimici  di  Dio,  fe  noi  fono  i Pec- 
catori , principalmente  certi  peccatori 
dichiarati?  Che  penfèrebbefi  di  un  Fi- 
gliuolo flrettamentc  collegato  d’affetto, 
e di  cuore  co’  perlècutori  del  proprio 
Tuo  Padre  , con  que’  , che  intaccano  i 
diritti  , e l'onor  di  fuo  Padre  , con 
que’  , che  a fuo  Padre  facefièro  aperta 
guerra  ? non  ne  avrefle  voi  orrore  co- 
me d’  un  moflro  della  Natura  ? Or  ec- 
co quello , che  fate  voi  , vivendo  cogli 
Empj.  Finch’ efli  fono  nel  difordine  del 
lor  peccato,  palla  tra  Dio,  ed  efli  un 
odio  irreconciliabile.  Confultatc  i facri 
Libri,  e leggete  il  rimprovero,  che  do- 
vette foffrir  Giofafàtto  Re  di  Giuda  , 
Principe,  per  altro)  religiofiflìmo . Era 


egli  entrato  in  alleanza  coll’  empio 
Acabbo  Re  d’  Ifraelo  . Non  mancarono 
ragioni  di  Stato  per  impegnarlo  in  una 
tal  lega  , e tutto  v’  accon lènti  il  fuo 
Configlio:  ma  il  Tuo  Configlio  fu  in  ciò 
riprovato  da  Dio.  Principe,  ( a lui  dif- 
fc  Jehu  con  piena  liberti  da  Profeta  ) 
Principe,  voi  liete  Prevaricatore;  avete 
preflato  il  voflro  foccorfo  ad  un  Emp:o 
Re  , e con  coloro  flretto  avete  amici- 
zia, che  han  congiurato  contra  del  vo- 
flro , e contra  del  mio  Signore  . Folle 
degno  di  morte  : l’r.fio  tmbes  auxilium  , 
Ò*  bis  qui  odcrunt  Domimon  umieitin  jun- 
f'tris.  Itleircb  ir*m  mcrebtris  . Scufarono 
Giofafatto  le  fue  buone  opere,  e la  fua 
buona  Fede.  Ma  voi  , o Crifliano,  che 
potete  allegare  in  voflra  difcolpa? 

Oltre  l'ingiuria  , che  fate  all’  Altif- 
fimo  , come  potete  voi  gìuflificare  lo 
fcandalo,  che  cagionate  nella  Chiefa,  c 
nel  Popolo  fedele?  Concioflìachè  non  è 
egli  forfè  uno  fcandalo  vedervi  tutto  di 
in  Compagnie  o d’  una  Città,  o d’una 
Contrada  , che  fono  le  più  fofpette  , 
vedervi  in  aflèmblec , onde  fembra  sban- 
dita tutta  la  verecondia  , ove  fi  tengo- 
no i difeorfi  più  liberi  , ove  fi  fpaccia- 
no  le  m.idìme  più  pcrniciofe  , ove  ro- 
vente niuna  delle  regole  oflèrvafi  nè 
della  decenza  , né  della  modeflia  , ve- 
dervi con  perfone  lènza  pietà  , con 
Donne  fenza  riputazione,  in  luoghi,  in 
cui  regna  la  licenza,  e il  contagio  fpan- 
defi  più  mortale  ? che  può  penfarfi  di 
ciò,  che  può  dirli  ? anzi  che  non  fi  è 
già  penfito,  che  non  fi  è detto? 

Nè  mi  rifpondefle  già  , che  fapete  ben 
voi  confcrvarvi , e , qualunque  cofa  rie 
dica  il  Mondo , che  avete  a favor  vo- 
flro il  teftimonio  della  voflra  cofcienza, 
che  a voi  vi  bada . Ah  , mio  caro  Fra- 
tello, udite  ciò,  che  ferivea  S.  Girola- 
mo ad  una  Dama  Romana  fopra  un  tal 
punto  . Bifogna  ben  dire  , fe  dicea  il 
S.  Padre,  bifogna  ben  dire,  che  quando 
parlate  cosi  , affili  poco  fiate  verfata 
nelle  obbligazioni  della  vita  crifliana  : e 
non  fapete,  che  in  materia  di  condotta 
nel  vivere,  dovete  rendere  a Dio  ragio- 
ne non  folamente  di  ciò,  che  da  voi  fi 
fa  , ma  di  ciò  ancora , che  di  voi  fi  "Ili- 
ce? che  non  bada  il  foddisfare  alla  vo- 
dra  propria  cofcienza , ma  che  fiete  ob- 
bligata di  foddisfare  anche  all’  altrui  ? 
che  S.  Paolo,  il  quale  era  più  illumina- 
to adii  di  voi , avea  riguardo  agli  Uo- 
mini così  ben,  che  a Dio  nel  regolare 

il 
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il  fuo  converGire  non  credendo  e (Ter 
polla  innocente  , quando  gli  Uomini 
pollano  pigliar  motivo  di  offenderfene  , 
c dipendo,  eh’ è renderli  colpevole  da- 
vanti a Dio  il  non  metterli  in  pena  di 
comparirlo  davanti  agli  Uomini  ? Cosi 
parlava  San  Girolamo  , e concludendo 
coll’  Efempio  dello  Hello  Apportelo  > 
che  non  volea  mangiar  cibi , per  altro, 
permeili  , perchè  temeva  di  fcandalez- 
zarc  i Fedeli , ah , ripiglia  il  S.  Dotto- 
re, la  Compagnia  degli  Uomini  non  è 
ella  gii  più  neceflària  dell’alimento;  e 
perchè  dunque  non  ifchiveremo  noi 
quelle  fcandalofe  amicizie,  che  offendo- 
no la  purità  del  noftro  Crirtiancfimo  , 
che  dan  luogo  a mille  Colpetti , che  fer- 
vono di  argomento  alla  pubblica  maldi- 
cenza , mentre  San  Paolo  alleneali  per 
fin  da’ cibi,  dappoiché  il  non  aftencr- 
fene  poteva  effer  di  fcandalo  al  minimo 
tra’  Criftiani  ? 

Ma  lafciamo  Io  fcandalo , e non  inli- 
ftiam  ora  , mio  caro  Uditore  , fe  r.on  i 
fu  ciò  , che  riguarda  noi  fteffi.  E’  egli  1 
poffibile,  che  in  un  tal  familiare  com- 
mercio cogl’impudici,  co’  diffoluti,  voi  j 
fempre  abbiate  il  cuore  e puro  , e ca- 
ffo ? fi  può  ragionevolmente  fperare  , 
che  in  un'  aria  totalmente  corrotta  voi 
non  ifperimentiate  mai  nulla  della  Tua 
corruzione  ? E non  farebbe  almen  que- 
lla per  voi  una  prefunzion  la  più  cie- 
ca, e rea , credervi  efente  da  un  peri- 
colo, che  foventemente  fecondo  Dio  è 
vietato  del  pari , che  il  mal  medefimo? 
Se  quello  forte  , nè  i Profeti  , nc  gli 
Appofloli  farebbono  flati  mai  più  di 
voi  confermati  in  grazia  , e fopra  di 
loro  avrefle  quello  vantaggio  , eh’  elfi 
fuggirono  U conviver  cogli  Empj , per- 
chè lo  giudicavano  a fe  medefimi  peri- 
colofò,  ficcome  S.  Girolamo  lo.  attefla 
del  Profeta  Ezecchiello , il  quale  a que- 
llo fine  fi  feparò  da  tutto  il  rimanente 
del  Popolo,  e fi  ritirò  dallo  flrepito;  e 
voi  anzi  vi  dimorerelle  volontariamen- 
te , e fenza  timore,  come  fe  avelie  un 
qualche  infallibile  prefervativo  contro 
ai  peccato . Ma  fe  non  è cosi , qual'  è 
la  voflra  temerità  nell’  arrifehiarvi  più 
che  non  han  fatto  Uomini  tutti  di  Dio, 
ed  Uomini  fanti  del  primo  ordine,  nell’ 
efporvi  ad  occaftoni , per  cui  non  fi  fon 
delfi  creduti  si  forti , nel  vivere  con  fi- 
curezza  , ov’  elfi  palpitarono  per  terro- 
re? Perchè  vietava  Dio  agli  Ebrei  con 
tanta  fcvcrità  il  frammifcltiarfi  > e trat- 


tar negozj  colle  Genti  flraniere  ? per- 
chè in  quelli  maneggi,  ed  in  quelle  al- 
leanze egli  prevedeva  la  loro  caduta  , 
e la  loro  quali  inevitabil  rovina  . E in 
fatti  ebbero  effi  mai  commercio  con  al- 
cuna Gente  , di  cui  non  ammetteffero 
in  fine  e le  fuperffizioni , e l’empietà  ? 

Ctmmixti  funi  inter  Gente/ , & didicerunt  prtn>l 

eper » eorum  . Perchè  la  Chiefa  fin  dal 
fuo  nafeimento  non  volle  , che  fi  con- 
traeffe  nel  Criflianefìmo  neffim  Matri- 
monio cogl’  Infedeli  ? Perocché  così  ap- 
punto intende  S.  Girolamo  quelle  paro- 
le di  S.  Paolo  : Ni  lire  juf  um  ducere  cum  z-Cor. 
Infidelikui.  Egli  è perché  ben  confiderò  c»f.6~ 
ella  il  pericolo  , in  cui , impegni  tali 
avrebbon.  mertà  la  Fede  de’  Criftiani  . 

E perchè  GesùCrifto  ha  dato  alla  Chie- 
fà  ifteflà  un  potere  , che  fembra  rove- 
feiare  ogni  umano  diritto?  Fatemi  gra- 
zia di  Ilare  attenti  : ne  refterete  forfè 
forprefi;  ma  io  non  avanzo  cofa  , eh* 
non  fia  fondata  fu  le  Scritture,  e fu  r 
facri  Canoni . Perchè,  diffi,  Gesù  Cri- 
fto  diede  alla  Chiefà  la  poteflà  di  an- 
nullare, almeno  quanto  alle  principali 
fùe  obbligazioni , il  più  autentico  tra 
tutti  i contratti , che  mai  fi  podi  cele- 
brare tra  gli  Uomini  , un  Matrimonia 
legittimo,  un  Matrimonio  fòlcnnemen- 
te  ratificato  tra  due  Pagani  , l’un  de’ 
quali  venga  a ricevere  il  Battefimo  , e 
l’altro  perfida  nella  fua  Idolatria  , fe 
non  perchè  in  quella  mefcolanza  di  Re- 
ligioni quella  dei  vero  Dio  no/i  farebbe 
ficura?  Qui/  enim  nefeit , dice  Tertullia-  TtrtuP. 
HO  , obli/ erari  nuotidie  j, idem  crrnmert  io  irr 

fideli  ? Chi  può  dubitare  , che  a poco  a 
poco  non  fi  fcancclli  la  Fede  per  la 
communicazione  frequente  con  unofpi- 
rito  infedele?  E quello  appunto  fu  quel- 
lo, che  un  Dottore  cosi  zelante  per  la 
più  ftretta  difeiplina  della  Chiefa  rap- 
prefentò  alla  propia  Moglie  qualche  tem- 
po prima  della  fua  morte,  affin  di  fra- 
ftornarla  , fecondo  le  fùe  maffime,  dal- 
le feconde  nozze,  almeno  affine  di  far- 
le intendere  l'obbligazione  , che  avea  , 
di  non  maritarfi  mai  con  un  Pagano  . 

Or  valendomi  dello  dello  penderò  , e 
applicandolo  al  mio  argomento  : <5"" 
uefeù  ? io  dico:  Chi  può  dubitare  , che- 
non  s’  alteri  la  pietà  d’  alcun’  anima  , 
anche  più  religiofa,  dagli  efempi  di  un 
amico  , di  un  confidente  , che  viva  in 
difordine  , e che  abbiali  continuamente 
fotto  degli  occhi  ? la  perfona  è allora 
depofiuria  de’  di  lui  fentiir.enti  , l'ode- 
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parlare  , Io  vede  operare  , e infenfibil-  oracolo  del  Signore . Perocch’  egli  C fa- 
-taente  eccola  avvezza  a penfàr , com’egli  rebbe  ingannato,  Ce  vivendo  voi  , e 
penfa,  a parlar,  com'egli  parla,  a ope-  converfando  con  anime  riprovate,  non- 
rar,  com’  egli  opera  ; fu  le  prime  ciò  dimeno  mantenuto  vi  forte  nell'  inno- 
non  fuccede  fenza  qualche  ribrezzo  , cenza  . 

fenza  qualche  repugnanza  , fenza  qua'-  Ah  Crirtiani  ! noi  ci  maravigliamo  di 
che  contratto:  ma  finalmente  ciò  » che  vedere  oggidì  il  Secolo  sì  corrotto  ; 
facea  orrore  alla  prima  , incomincia  a non  comprendiamo , donde  venga  tanta 
non  più  difpiacere , in  decorfo  del  tut-  dirtòlutezza  nella  gioventù  ; arrediamo 
to  piace  , e in  fine  trae  al  precipizio  . per  unte  perfine  , che  non  arroflifeon 
6)m»  nefriti  Chi  può  dubitare  , che  il  di  nulla  ; Tettiamo  attoniti  in  udire  i 
contegno  di  una  Giovane,  o d’un  Gio-  difordini  de’  Matrimoni,  che  ogni  gior- 
vane,  che  la  loro  virtù,  e faviezza  an-  no  fi  fan  palefi  ; fentiamo  con  indegna- 
cor  più  collante  non  venga  a vacillare  zione,  quanta  empietà  regni  nelle  Corti 
col  tempo,  e non  provi  pctentiflìmi  af  de’  Principi.  Lo  dirò  io  ? reggiani  con 
fatti  da  quelle  vifrtc  particolari  , e da  orrore  il  vizio  andar  ferpendo  fin  nel 
que’  congrcrti,  in  cui  aprefi  il  cuore  ad  Santuario  , e avvilupparli  d’  intorno  a* 
un  Uomo  mondano  , ad  una  Donna  Miniftri  del  facro  Altare  ■ Eccone  la 
mondana,  che  irtillano  i danneveli  loro  cagion  più  ordinaria  ; ella  è il  convive- 
principi  , e nello  fpazio  di  pochi  mefi  re,  e il  convertire  col  Mondo  profano: 
dirtruggono  tutto  il  frutto  d’ una  finta  ecco  quello,  che  ferve  di  efea  alla  con- 
educazione , e tutta  l’opera  di  molti  cupifcenza,  quello,  che  accende  la  paf- 
anni?  Quindi  quella  mamma  sì  univer-  fione,  quello,  che  da  teflèr  pii  aguati  , 
falmente  riconofciuta  , confermata  da  quello,  che  fa  riufeire  le  piu  a borni  nc- 
tanta  efperienza,  é sì  comune:  Ditemi  voli  intraprefe  , quello  , che  atterra  i 
con  chi  trattate,  evi  dirò,  chi  vi  fiete . forti  , che  fa  impazzire  i faggi  , che 
Comunque  fia»  mio  caro  Uditore,  la  corrompe  i Vergini.  Mettete  norma  al- 
Chiefa  non  rifparmiò  a nulla  per  impe-  le  adunanze , e alle  conversioni  degli 
dire  ogni  danno,  che  il  conviver  cogli  Uomini  , e in  poco  tempo  riformerete 
Empj  recar  potette  a’  fuoi  Figliuoli  ; e ogni  condizione  , ogni  flato  . Voi  , Pa- 
•voi  dal  canto  vottro  che  fate  per  fecon-  dre , allontanate  quel  giovanetto  vortro 
dare  le  foe  premure?  Penfate  forfè,  che  Figliuolo  da  colui  , di  cui  egli  troppo 
la  converfazion  di  colui  immerfo  nelle  afliduamente  va  in  cerca  , e con  troppa 
laidezze , e abbandonato  a’  propri  dilet-  premura  , e lo  vedrete  fempre  battere 
ti , fia  men  da  temerli  per  voi  di  quel-  la  buona  ftrada . Voi , Madre  , non  ri- 
la di  un  infedele?  Ed  io  anzi  preten-  ccvete  più,  non  reftituite  più  certe  vi- 
do,  che  mille  Idolatri  congiurati  a per-  lite;  e quella  Figliuola  , che  ad  elle  vi 
venirvi , ed  a perdervi  non  farebbero  accompagna , diverrà  un  modello  di  vir- 
quella  impresone  fopra  di  voi  , che  fa  tù  . Voi  , Crirtiano  , chiunque  portiate 
un  Libertino , con  cui  abbiate  conofceu-  efTere , rompetela  con  quel  vortro  ami- 
za,  e rtretta  amicizia  . Giobbe  fi  con-  co,  e ardifeo  quali  promettervi  la  fahi- 
fervò  in  mezzo  alle  fitlfe  divinità  degl’  te  . Ma  che  , dite  voi  ? abbandonar  uit 
Idoli  , e in  mezzo  a coloro  , che  le  amico?  sì,  bifogna  abbandonarlo  ; e fe 
adoravano  . Ma  Lot  farebbe  cadute  in  forte  il  voftr’ occhio,  v>  bi  fognerebbe  di- 
Sodoma , e tra'  fuoi  medefimi  concitta-  verterlo:  perchè  forbarvi  un  amico  ron- 
dini. Io  m’ innoltro  ancorpiù,  e foften-  tra  voi  fteflb  ? e qual  conto  dovete  voi 
go,  che  tutti  gli  sforzi  de’  Diavoli  con-  fere  di  Un’  amicizia  , che  termina  alla 
tra  di  voi  non  farebbono  una  tentazio-  voftra  dannazione  ? Il  Figliuolo  di  Dio 
ne  così  pericolofa,  come  la  prefenza,  e non  vi  ha  egli  cfprertàmente  infognato» 
la  villa  di  un  peccatore  fcandalofo.  Ma  che -chiunque  non  odiarti  i proprj  Pa- 
io v intendo  , e da’  voftri  coflumi  io  renti,  il  Fratello,  la  Sorel'a,  il  Padre 
giudico  dei  vortro  fentimento . Voi  non  fletto , e la  Madre  , non  farebbe  degne 
temete  i partigiani  del  vizio  , perchè  di  lui?  cioè  a dire  , che  chiunque  non 
forfè  ne  fiete  già  cosi  infetto,  come  ne  forte  difporto  a fopararfi  da’  fuoi  con- 
fon erti;  ed  erti  non  portón  più  nuocer-  giunti,  fofforo  eglino  pure  anche  Pra- 
vi , perché  ne  avete  già  ricevuto  tutto  celli , anche  Sorelle,  anzi  il  proprio  Pa- 
tine! danno  , che  a voi  minacciavafi  . dre  , o la  propria  Madre  , da  che  te- 
Ucu  conveniva  > che  cosi  fi  avverarti-  1’  mer  ne  .poterti  alcuno  fondalo , rendo- 
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rebbefi  to.lo  reo  agli  orchi  di  Dio  • c 
non  entrerebbe  mai  nel  fuo  Regno  ? Or 
fe  io  debbo  operare  cosi  fin  contro  gli 
Autori  della  mia  vita  , quando  quelli 
fiano  di  olhcolo  alla  mia  fatute  , que' 
falli  Amici , complici  delle  mie  iniqui- 
tà, hann’  elfi  diritto  di  querelarli  , al- 
lorché ad  ifchivar  quell  abifTo , a cui 
mi  conducono,  io  da  lor  mi  dillacco  , 
e a loro  io  rinuncio  ? e fe  perciò  cifi 
m’  infultalléro  , di  me  fparlaffero  , mi 
dilprezzafTero,  debbo  forfè  più  tollo'fca- 
dare  a colloro , che  afcoltar  Dio  mede- 
limo  ? No  no  , non  dee  eflèrmi  cara 
niuna  cofa  in  pregiudizio  dell’  anima 
mia;  e dapoichè  trattali  di  un  si  gran- 
de interefle,  trattafi  di  Dio-  e di  me, 
tanto  mi  balla  ; fono  indifferente  per 
tutto  il  reflo. 

Nondimeno  però , o Crilliani , vi  fo- 
no tali  Compagnie  » in  cui  ci  tratten- 
gono necdlàrj  impegni . E ficcome  Dio, 
luppolla  la  neceilità  dell’  cfler  fuo » che 
l’obbliga  a Ilare  co’  peccatori  , fa  trar- 
ne fua  gloria , e impiega  alla  loro  con- 
verfione  la  prefenza  della  fua  Divinità, 
cosi  noi  pure  dobbiam  giovare  agli  Em- 
pi , che  con  noi  vivono , e in  un  pro- 
fittare ancor  noi  degli  Empi  , con  cui 
viviamo  per  la  necellità  del  nollro  (la- 
to : feconda  obbligazione,  che  fommini- 
ftra  foggetto  alla  mia  feconda  Parte. 

Quella  è verità  certa  , o Crilliani  . 
Il  peccato,  quantunque  in  fe  llellb  fia 
cffenzialmcnte  un’  ingiuria  latta  alla 
Maellà  di  Dio,  nondimeno  egli  non  la- 
feia  di  fervine  alla  di  lui  Grandezza  : 
fe  non  folle  capace  di  contribuirle  colla 
fua  lleflà  malizia  , Dio  , come  olferva 
il  Grifollomo  , noi  foffrirebbe  , c an- 
nienterebbe piuttoflo  tutti  i peccatori 
del  Mondo,  che  vederne  uno  foto  , da 
cui  trar  non  porcile  alcun  tributo  di 
Gloria.  Quando  l’Uom  pecca,  dice  ec- 
cellentemente S.  Agoftino,  egli  nuoce  a 
fe  ftelTo;  ma  non  però  arreda  ogni  ef- 
fetto della  divina  liontà:  Quid  facit  mu- 
tui f fitti  noce!  ; non  tonti  ali  Dei  conte  j- 

dìcit . Imperciocché  Dio,  il  qual’  è un 
ammirabile  artefice  , li  ferve  con  van- 
taggio de’  difetti  dell’  opra  fua  , e non 
gli  permette,  fe  non  perch’  egli  fa  pre- 
valetene : Ilio  utique  peccatore  beni  uri- 
tur  , qui  ntc  atm  e/fe  permitleret  , fi  ilio 
uti  non  po/fet . E in  ciò,  fegue  il  S.  Dot- 
tore, {piegando  Quello  punto  con  tutta 
la  fodezza  poffibile  , e in  ciò  rifplende 
la  Sapienza  del  Creatore , e feinbra  an- 


zi, eh’  ella  fuperi  la  fua  onnipotenza  .' 
Perocché  l’effetto  dell’  onnipotenza  è 
creare  il  bene,  e quello  della  Sapienza 
è trovare  nel  male  il  bene  col  riferirlo 
a Dio  : or  quello  riferire  il  male  al 
(omino  bene  e cofa  in  Dio  affai  più  ma- 
ravigliofa , che  la  produzione  dell’elfen- 
ze  create,  la  quale  è a lui  come  con- 
naturale. Dio,  a ciò,  che  fembra  , ag- 
giunge lo  Hello  Padre,  fi  prende  il  pia- 
cere di  far  nell’  ufo  delle  cofe  tutto  il 
contrario  degli  Empj;  mcrcecchè  ficco- 
me la  loro  iniquità  confine  nell'  abulà- 
re  delle  fue  creature , che  fono  buone , 
cosi  fa  egli  vedere  la  fua  Giullizia  nel 
ben  ufare  della  lor  volontà,  eh’  é mal- 
vagia : ijuiu  ficut  iilorum  iniquità!  cfl  ma- 
le uti  bonis  opcribut  ejus,  fic  illius  Ju fitta 
e/l  beni  uti  m.ilis  operibus  eorum  . Strana 
oppofizione  tra  Dio  , e il  peccatore  ! 
Dio  medelìmo,  dice  di  nuovo  S.Agolli- 
no,  quantunque  fia  primitiva  originaria 
purezza  , non  è puro  in  riguardo  agli 
Empi,  perché  in  bellemmiandolo  , ed 
oltraggiandolo,  ne  fan  tutto  di  materia 
d'  impurità:  Immur.dis  ne  Dcui  quidam 
ipfe  mundut  t/l  , qutm  quotidie  blasphe- 
mant.  Ed  il  peccato  per  lo  contrario  , 
eh’  è l’immondezza  fòllanziale,  fi  puri- 
fica, per  cosi  dire,  in  riguardo  a Dio, 
perch’  egli  diventa  il  foggetto  della  fua 
Gloria.  Penfieri  bellilìimi  fon  tutti  que- 
lli, e degni  del  loro  Autore. 

Ma  egli  qui  non  fi  ferma  . Per  veni- 
re alla  prova , e per  confermar  in  par- 
ticolare quelle  propofizioni  uni  ver  fa  li  , 
continua  il  Santo  cosi  : Olfervate,  Fra- 
telli miei,  come  in  effetto  tutti  quanti 
fono  fopra  la  terra  empj,  feandalofi  , 
e riprovati  , tutti  concorrano  mirabil- 
mente, c malgrado  le  intenzioni  degli 
Uomini  a glorificare  il  Signore.  Confi- 
derate  pnncipalmente  quei,  che  fon  pri- 
vi della  luce  del  Vangelo  , e del  dono 
della  Fede.  Gittate  gli  occhi  fu  i Paga- 
ni „ e fu  gl’  Idolatri , fu  gli  Eretici  per- 
verfi  , lu  i Scifinatici  ribelli  , e fu  i 
Giudei  indurati  : non  fi  vale  forfe  il  Si- 
gnore di  tutti  all’  efccuzione  d’  attillimi 
Tuoi  difegni  ? Nonne  utitur  Cenribui  ( no- 
tate quelle  parole  , o Crilliani  ; fon  el- 
leno tratte  dal  Libro  : De  vera  Religio- 
ne ) Nonne  utitur  Gentibus  ad  materìam 
operationit  fua  , Hereticis  ad  probationene 
deci-ine  fua , Se  hi  filatici!  ad  documentane 
flabilitatit  fua  , Judait  ai  eomprobationem 
pulebritudinis  futi  Non  fi  ferv’ egli  degl’ 
infedeli  per  operare  le  maraviglie  della 
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fua  grazia  , e per  farle  conofcere  ? Un 
Mondo  convertilo  da  dodici  Pefcatori 
qual  maggior  cofa  , e più  poflènte  a fta- 
bilire  la  verità  della  noftra  Religione  ? 
N011  fi  ferve  degli  Eretici  ad  illuflrare 
la  fua  Dottrina,  e a confermarci  nella 
vera  Fede  ? No  , non  fu  ella  mai  me- 
glio illufirata,  che  allor  quando  ^ fu_  piu 
combattuta  , e niuna  cola  apri  1 adi- 
to, a feoprire  maggformcnte  la  verità 
qnanto  l’apri  1 Errore . Non  fi  ferve  de’ 
Sciamatici , come  di  prova  (enfibile  del- 
la perpetuità  , e della  fermezza  invitta 
deila  lua  Chiefa  ? Non  oliarne  la  fopa- 
razion  delle  membra,  l'erba  ella  fempre 
l'integrità  d’un  corpo  perfetto,  mentre 
veggiamo  confumarfi  , c perir  le  fazio- 
ni , che  follevate  fi  fono  contro  al  no- 
flro  capo  . E i Giudei  , lagrimevoli 
avanzi  del  Popol  di  Dio  , pollcrità 
lventurata  di  una  Nazion  prediletta  non 
fembran  efii  dimorar  (ù  la  Terra  per 
fervire  di  Tcftimoni  a Gesù  Crillo  , com- 
provando la  fua  perlina  colle  loro  Scrit- 
ture, avverando  i fuoi  Mifterj  colle  lo- 
ro Profezie  , e recando  fplendore  al  fuo 
Vangelo  col  paragon  della  Legge?  Que- 
llo è reo  grano  feminato  nel  Campo 
del  Signore  ; ma  ammirate  in  quante 
maniere  egli  è utile  alla  lua  Gloria  . 

Io  dico  lo  ftefib  in  generale  di  tutti 
gli  Empj . Mille  ufi  Dio  ne  fa  fare  a 
manifeftazione  de’  fuoi  divini  attributi , 
e a feen  comune  degli  Uomini  . Quelli 
fono  i flagelli  della  fua  Giullizia  per 
punire  i Peccatori , c fono  gli  lìrumen 
ti  della  tua  Miforicordia  per  provare  i 
Santi  . Quando  fotto  l’Impero  di  Tito 
fu  devallata  Gerufalemme  , egli  era 
Dio  , che  fi  ferviva  dell’  ambizion  de’ 
Romani  ad  efercitare  le  fue  vendette 
fopra  gli  Ebrei.  L’ambizion  de’  Romv 
ni  era  malvagia  , ma  giulle  erano  le 
vendette  di  D.o,  e i fuoi  gaftghi  . E 
che  facevano  i Tiranni,  e i Perfecuto- 
ri  del  nome  Criftiano?  Volendo  diftrug- 
gere  i Fedeli  , gli  moltiplicavano  , e 
prefentavano  Confcflori  a Gesù  Crillo, 
c riempivano  di  Martiri  la  Chiefa  , e 
popolavano  di  Predcflinati  il  Paradifo. 

Ma  andiamo  avanti  . Egli  è dunque 
vero  , che  Dio  cosi  prorotta  de’  pec- 
catori per  accrefcimento  della  fua  glo- 
ria, e per  la  noftra  (àlvezza;  egli  è ve- 
ro, che  non  gli  mancano  mai  mezzi  a 
ricattarfi  delle  ingiurie,  che  riceve  dal- 
ia malizia  degli  Uomini  , e dal  loro 
peccato  ; egli  è vero , che  anzi  le  ripa- 
Dominici . 


ra  col  peccato  medelimo , e colla  mali- 
zia , di  quelli , che  lo  commettono  . Or 
eccovi  di  nuovo  il  modello  , che  noi 
dobbiamo  imitare  , fe  la  neceftità  del 
noltro  flato  c’  impegna  a conviver  cogli 
Empj  . Almeno  ad  elcmpio  del  noftro 
Dio,  dobbiamo  trarne  vantaggio  per  noi 
medefimi  . Ciò  Icmpre  potremo  : quan- 
do non  gli  avrem  ricercati  , e non  fia 
noftro  obbligo  lo  fohivargli  . Conciofiìa- 
chè  in  quella  guifa  , dice  S.  Ambrogio, 
che  Dio  trova  ne’  peccatori  con  che 
ricrefcere  lo  fplendore  delle  infinite  fue 
perfezioni  , cosi  noi  troviamo  in  elfi 
con  che  acquiftare,  ed  efercitare  le  più 
eminenti  virtù . In  effetto  qualunque  co- 
fa  facciali  il  Peccator,  con  cui  vivo,  fe 
in  me  ho  lo  fpirito  del  Signore  , que- 
lla mi  è una  lezione  , e un’  occafione 
di  fantificarmi  ; s’  egli  mi  perfeguita  , 
mi  fomminiftra  materia  di  pazienza,  fe 
fi  dichiara  mio  nimico  , rende  così  più 
pura  la  mia  carità  , fe  mi  fa  patire  , 
quello  per  me  c un  foggetto  di  mortifi- 
cazione . Si  lolleva  egli  fopra  di  m ? per 
fuperbia  ? m’ infogna  a conforvare  rno- 
deftia;  fi  lafcia  trafportar  dallo  fdegno? 
efercita  la  mia  manfuctudine  ; cade  iti 
eccedi  vitupero!!?  eccita  la  mia  compaf- 
fion,  e il  mio  zelo.  Io  dico  più  , e Io 
dico  fu  la  feorta  del  Pontefice  S,  Gre- 
gorio. Un  Giulio,  di  legge  ordinaria  , 
non  farebbe  mai  perfètto  , nè  potrebbe 
mai  divenirlo  , le  Dio  per  difpofizione 
di  fua  Previdenza  non  lobbbgaffo  a vi- 
ver talvolta  co’  Peccatori  . E perchè 
ciò  ? Perchè  in  tal  Compagnia  , e in 
tal  mefcolanza  di  buoni  , e malvagi , il 
Giulio  dee  liberarli  da  tutte  le  umane 
imperfezioni  : lpf*  qui  ' e malorum  fedi- 
tal  f urtar  io  bor.rrum  t/l.  E come,  inter-  Grtg. 
roga  il  Santo  Padre  , com’  efercitereb- 
beli  egli  in  grandi  virtù,  fe  non  v’avef- 
foro  gran  Peccatori  nel  Mondo?  in  qual 
cofa  praticherebbe  quella  carità  eroica, 
di  cui  ne  diede  elempio  il  Figliuolo  di 
Dio  , e di  cui  ne  foce  comandamento  , 
fe  non  vi  follerò  oltraggi  , ingiuftizie  , 
maldicenze  , calunnie  da  perdonare  ? 
ove  farebbe  il  merito  della  fua  perfeve- 
ranza , fe  non  vi  fòdero  da  patire  con- 
traddizioni , fe  non  vi  follerò  da  tolle- 
rare motteggiamenti  , fe  non  vi  fofièro 
alfalti  da  iòftcncre  , e ribattere  dalla  - 
banda  de’  Libertini  ? 

Non  v’  è colà  , Criftiani  Uditori  , 
che  vera  fia  più  collantemente  . Se  noi 
follìmo  cosi  zelanti  > com’  eflcr  doLbia- 
E ino , 
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mo,  perla  noftra  fa  Iute , febrimaflìmo  chè  quello  appunto  è quello  flato»  a 
fare  affai  più  profitto  nelle  vie  della  cui  piacque  a Dio  di  chiamargli  , ma 
Pietà  , e della  perfezione  vangelica  , per  l’ufo  malvagio , che  di  un  tale  fta- 
uno  de’  mezzi  più  portenti  a portarci  a to  erti  fanno  contra  i difegni  di  Dio  , 
Dio  egli  farebbe  la  prefenza  , e la  villa  che  in  erto  gli  collocò  . Io  compiango 
di  tanti  peccatori  , che  inceffantemente  quella  Donna,  non  per  quel»  ch'ella  fof- 
abbiamo  appreffo  di  noi  . Qual  fondo  tre , ma  per  la  maniera  , con  cui  Io 
mai  vi  troveremmo  di  perfetta  gratitu-  foffre  » non  ricordandofi  , o non  fa  pen- 
dine verfo  il  Signore,  poiché  per  ifpe-  do,  che  quel  reo  Marito  egli  è un  mez- 
zial  benefizio  della  lùa  grazia  noi  fiamo  zo  eletto  ne' configli  dell’ Eterna  fapien- 
ftati  prelervati  da  que’  difordini,  di  cui  za  per  provarla,  e làlvarla.  Or  s’è  co- 
noi  fletti  fiam  teftimonj  > e fopra  cui  la-  sì  , comei'inlègna  la  più  foda  Teolo- 
gri miamo  ? qual  motivo  di  profonda  u-  già,  non  è ella  in  fatti  da  compianger- 
miltà  , e di  continua  attenzione  a noi  fi , mentre  foffre  tutti  i difagi  d‘  una 
medefimi,  poiché  in  ciafchcdun  momen-  Compagnia  cosi  moietta,  e cosi  tormen- 
to noi  pure  piombar  potremmo  in  tai  tofa  , e non  ne  ha  neffun  merito  , e 
precipizi?  di  carità  tutta  rifpetto  in  ri-  converte  il  rimedio  in  veleno,  e le  di- 
guardo al  noftro  Proffimo  , poiché  fin  vine  grazie  in  perpetue  occafion  di  pec- 
nella  fila  iniquità  egli  è l'efecutore  de-  cato  ? 

gli  ordini  di  Dio,  e di  lui  miniliro  per  Ma  , fe  io  forti  in  un  altro  flato  « 
gaftigarci , e correggerci  ? di  falutar  pe-  opererei  lènza  pena  la  mia  làlute  . Lo 
nitenza  , e di  altirtima  fommcllione  j dite  voi  , mio  caro  Uditore  : ed  io  vi 
poiché  più  che  noi  fiam  travagliati,  più  dico,  che  in  ciò  v'  ingannate.  Conciof- 
foddisfar  portiamo  alla  divina  Giuflizia,  fiaché  non  potrefte  operare  la  voftra  fa- 
e pagarle  i noftri  debiti?  Macheavvie-  Iute  fenza  Dio  . Or  Dio  non  vuole  , 
ne  ? Iconvolgeft  da  noi  tutto  l’ordine  che  l'operiate  né  altrove,  nè  altrimen- 
delle  cofe , e de’  mezzi  della  làlute  noi  ti . Ecco  la  flrada,  ch'egli  vi  ha  fegna- 
formiamo  i foggetti  della  noftra  perdi-  ta.  Ma  egli  è imponibile,  voi  foggi  un- 
zione . E'  diléguo  di  Providenza  , che  gete,  il  refirtere  a tanti  cattivi  efemp/, 
il  convivere  co’  peccatori  ci  fantifichi  , e prefervarfi  dalla  loro  infezione.  Erro- 
quando  una  indifpenfabile  necertità  ci  I re,  o Crirtiani , errore  . Egli  è impof- 
accoppia  ad  erti  ; e querto  è quello,  che  Abile,  quando  contro  gli  ordini  di  Dio 
ci  perverte:  Dio  ne  trae  la  lua  gloria,  voi  vi  gittate  in  mezzo  al  pericolo  , e 
noi  la  noftra  rovina  ; Egli  ne  diventa  da  voi  medefimi , e contra  gli  obblighi 
più  fanto  di  quella  fantità  eftrinfeca  , del  voftro  flato;  ma  fe  ciò  avvenga  per 
ed  accidentale»  che  tuttodì  a lui  defi-  gl'  interefli  del  Signore,  per  fua  voca- 
deriamo  ; E noi  ? E noi  ne  diventiam  zione,  per  i fuoi  dilègni  , fe  avvenga  e 
più  malvagi.  fecondo  le  leggi  della  Prudenza  vange- 

Permettetemi  , o Crirtiani  , di  qui  lica , e fecondo  le  fagge  cautele  , eh’ 
aprirvi  il  mio  cuore  , e parteciparvi  i ella  richiede,  quel  » che  farebbe  conta- 
più  fegreti  miei  fentimenti . Mi  vien  da  giofo  per  altri , non  lo  è più  per  voi  , 
piangere  , quando  al  Tribunale  della  e quel  , eh’  altri  precipiterebbe  in  un 
Penitenza  fento  un  Uomo  del  Mondo  a abiffo  di  corruzione  , può  innalzar  voi 
querelarli  di  fua  condizione,  come  fe  alla  fantità  più  fublime  . Perocché  alla 
pretenderte  di  giuftificar  gli  errori  fuoi  divina  Providenza  allor  fi  afpetta  il  foc- 
per  la  ftretta  obbligazione  , in  cui  tro-  corrervi,  l’illuminarvi,  il  confortarvi  j 
vali,  di  ftare  in  mezzo  al  Secol  corrot-  al  che  Dio  non  manca  mai . Or  coll 
to,  e mantenere  amicizie,  cui  non  può  ajuto  del  Signore,  col  fuo  lume  , colla 
rompere;  quando  fento  una  Donna  de-  forza,  che  infonde  la  fua  Grazia  in  un’ 
plorare  la  trilla  politura,  in  cui  giace,  anima  crirtiana,  fe  vi  tenete  fermo  tra’ 
e dirmi , che  tutto  il  difordine  dell’  ani-  peccatori  , fe  refiftete  a’  loro  follecita- 
ma  fua  vien  dall’  effere  impegnata  per  menti , fe  fmovere  non  vi  lafciatc  nè 
necertità  ad  un  Marito  fenza  religione,  dalle  loro  promette  , nè  dalle  loro  rni- 
fenza  freno  nelle  fue  paffioni,  fenza  ri-  nacce  , nè  dalle  loro  lufinghe , nè  da’ 
tegno  nelle  fue  diflòlutezze.  E che  deb-  loro  rifiuti,  fe  non  ottante  il  torrente 
bo  io  loro  fu  ciò  rifpondere  ? io  pur  degli  efempi , che  rapifee  milioni  di  al- 
gli  compiango,  ma  non  già  per  lo  flato  tri,  voi  vi  attenete  inviolabilmente  al- 
loro, da  etti  riputato  così  infelice,  poi-  le  regole  dei  dovere,  e all'  offervanza 
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dell»  Legge,  in  que’  contraffi,  che  do- 
vete perciò  fodenere  , c in  quegli  sfor- 
zi , che  vi  debbon  collare  , quali  ric- 
chezze non  adunate  avanti  a Dio  , e 
quai  progredì  non  fate  nelle  drade  del- 
la Giudizi»?  Il  fommo  dell’ iniquità  per 
l’Empio  , conforme  attefla  il  Profèta  , 
egli  è edere  Peccatore  tra’  Giudi  : In 
Tur*  S*nchrum  iniqua  geffù  . Nella  Ter- 
ra de’  Santi  egli  ha  commedé  colè  ini- 
que ; ecco  quel  , che  raddoppia  la  fua 
malizia , e quello  , che  lo  rende  inde- 
gno di  vedere  giammai  la  Gloria  di 
Dio  , e d’  eflèr  ammedò  nell’  eterno 
foggiorno  de’ Beati:  Non  viitbit  gloriam 
Domini.  Cosi  parla  Ifaia . E di  qui  per 
confeguenza  non  meno  vera  io  conclu- 
do, che  il  fommo  della  Santità  per  lo 
Giudo,  egli  è leder  Giudo  tra’  Pecca- 
tori . Mosé  nella  Corte  di  un  Principe 
infedele  ebbe  fempre  , conforme  alla 
bella  efpreflion  di  S.  Paolo,  ebbe  fempre 
l'invilibile  prefente  allo  fpirito  , come 
fe  rimirato  favelle  cogli  occhi  del  cory 
po  . S.  Luigi  dal  fuo  Trono  chiufe  gli 
occhi  a tutto  lo  fplcndore  delle  pompe 
del  Mondo , e nella  licenza  dell’  armi , 
e nel  tumulto  delle  Guerre  non  fi  di- 
menticò mai  il  fuo  Signore  , e non  fi 
diparti  mai  dall’  Ubbidienza  dovuta  a 
quedo  primo  Sovrano . Quell’  Uomo 
unito  d’interedi  con  perdane  lenza  fe- 
de , e fenZa  equità  , avare  , ed  ufurpa- 
trici,  confervò  monde  le  fue  mani  da 
dgn’  ingiudizia  , e non  volle  giammai 
entrare  a parte  delle  ree  loro  intraprc- 
lè.  Quella  Donna  in  quella  Famiglia  , 
in  Cui  appena  Do  è conofciuto,  non  fi 
è mai  rallentata  ne’  finti  fuoi  elèrcizj, 
e lènza  riguardo  a tutti  i dilcorli  a lei 
fatti  intendere  , a tutti  i difgudi  * che 
fu  codretta  divorare,  a tutti  i deprez- 
zi , che  le  furon  moflrati  , non  ha  mai 
perduto  nulla  del  fuo  fervore  , né  di- 
minuito in  nulla  le  fue  divote  offèrvan- 
ze.  Ecco  quello,  che  gli  didinguc  tutti 
appredò  Dio;  ecco  quello,  che  alla  lor 
fedeltà  dà  un  carattere  proprio  , e un 
pregio  fingolare  ; ecco  perché  udiranno 
dalla  bocca  di  Gesù  Crido  quell’  Elogio 
Così  gloriofo , e perchè  lor  dirà  , come 
gjà  dille  a’  fimi  Appodoli  : Voi  tfiit , qui 
ptrmanfijìii  mtcum  in  ttutatimibui . Metr 
tre  gli  altri  mi  hanno  abbandonato  , e 
chi  di  edì  ha  tradita  la  mia  cauta , chi 
ha  oltraggiato  il  mio  nome  , chi  ha 
violata  lamia  legge,  voi,  o Fedeli  miei 
fervi  > io  ho  trovati  colUnti  a lèguir- 


rai  . Lo  dar  meco  , quando  non  v’  è 
nulla  da  patire  , quando  non  v’  é nul- 
la, che  rifofpingZ  lungi  da  me,  quando 
tutto  cofpira  a guadagnarmi  , ed  unir- 
mi i cuori  , quedo  è effètto  di  virtù 
comune , e volgare  : ma  lo  dar  meco 
nelle  tentazioni , lo  darvi  allorché  per- 
ciò convenga  riportar  vittorie,  e vitto- 
rie frequenti , lo  darvi  malgrado  i pub- 
blici fbandati,  le  contraddizioni,  le  tra- 
versie , il  codume,  e rutti  i rifpetti 
umani,  quedo  è quello,  che  io  ricono- 
fco  per  fede  viva,  per  amor  puro,  per 
fodo  affètto  , per  eroica  perfeveranza  , 
e a quedo  io  rifèrbo  ogni  mia  ricom- 
penfa  ; Voi  t/i  il  qui  ptrm*n/ì/tis  mtcum  in 
ttniaiionibut . 

Che  dite  ? L’avrede  voi  mai  credu- 
to, Cridiani,  che  i peccatori  proccurar 
dovedèrO  a’  giudi  vantaggi  si  grandi 
per  la  loro  falute  ? Ma  apprendete  an- 
cora , come  i Giudi  debbano  dal  canto 
loro  contribuire  alla  falute  de’  Peccato- 
ri. La  Scrittura  predò  al  Profèta  Da- 
niele ci  rapprefenta  un  Contrado  affai 
fingolare  tra  due  Angeli  . Non  fu  egli 
contrado , come  riputò  Ruperto  Aba- 
te, tra  un  Angelo  beato,  ed  uno  degli 
Spiriti  riprovati,  ma  fecondo  l’interpe- 
trazione  di  tutti  i Padri  dietro  alla  feor- 
ta  di  S.  Girolamo  , fu  tra  due  Angeli 
fanti , beati  della  dedà  gloria , ed  afli- 
denti  al  Trono  dell’  Altidìmo.  Doman- 
dava il  primo,  e quedi  era  l’Angelo 
tutelare  della  Giudea  , domandava  , e 
fupplieava  a Do  , che  todo  ufeiffero 
gli  Ebrei  dalla  Perda  , perocché  erano 
già  in  procinto  di  pervertirli,  coabitan- 
do co’  Babilonefi  idolatri . Ma  l’Angelo 
Protettore  di  Babilonia  pregava  per  lo 
contrario , che  gli  Ebrei  quivi  fi  rima- 
nedèro,  perocché  erti  potevano  e colla 
loro  converfazione  , e co’  loro  efempj 
edificare  que'  Popoli , e convertirli  alla 
Religione  del  vero  Dio . E in  fatti  tre 
gran  Re  di  quel  vadiffimo  Impero  avean 
già  rinunziato  al  culto  degl’  Idoli , per 
adorare  il  Dio  d’  Ifraelo  , come  vien 
riferito  nel  Libro  di  Efdra  . Or  che  li- 
gnificava mai  il  contrado  di  quei  due 
Angeli?  Due  volontà  lignificava  in  Dio, 
rifponde  il  Pontefice  S.  Gregorio  , ma 
due  volontà , eh’  eflendo  fidamente  con- 
dizionate, s’accordano  infieme  perfet- 
tamente , comecché  fèmbrino  tra  loro 
oppode;  l’una  , che  obbliga  i Giudi  a 
fuggire  dal  conforzio  degli  Empj  ; e 
quella  è quella,  che  vien  lignificata  dal- 
E a le 
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le  preghiere  di  quell’  Angelo,  che  pre- 
me.! per  la  fuga  de’  Giudei  ; l’altra  , 
che  ordina  a’  Giudi  di  cooperare  alla 
falute  de’  Peccatori , allorché  ritrovin- 
fi  d’  infra  loro  , e alcun  ragionevole 
•impegno  fra  lor  gli  arredi  ; e ad  un  ta- 
le intento  l’Angelo  della  Perda  perora- 
va a favore  de’  Kabbilonefi  . Cortciodia- 
chè,  ecco,  o Cridiani  uditori,  la  gran 
nonna,  che  dobbiamo  feguire.  Dio  non 
vuole  , che  agli  Empj  da  inutile  nè  la 
fua  , nè  la  nodra  presènza  ; pretcnd’ 
egli,  che  proccuriamo  ancor  noi  la  lor 
converdonc.  Non  puòdubitard,  ch’egli 
non  v’  impieghi  le  fue  premure;  c fic- 
come  non  può  cedàre  dall’  edèr  indente 
co’  peccatori  , cosi  non  ceda  mai  dall’i 
occuparfi  neiia  riforma  del  loro  vivere: 
a queda  gl'  invita  colle  fue  promedè  , 
gl’  impegna  co’ fuoi  benefizi,  gli  dimo- 
ia colle  fue  minacce,  gli  sforza  co’ fuoi 
gadighi  : la  fua  Sapienza  , la  fua  Bon- 
tà, la  fua  Giudizia  , tutte  d occupano 
le  fue  perfezioni  divine  . E quello  , di 
cui  dobbiam  più  dupire  , prevedendo 
egli  la  futura  infallibile  dannazione  del- 
la maggior  parte  di  loro,  nondimeno  a 
quefti  inedc-dmi  fi  applica  con  quella 
dedà  adidua  attenzione  , come  fe  non 
prevededè  altrimenti  la  loro  rovina  . 
Ammirabil  condotta,  che  ferve  d’efèm- 
pio  a noi , e ci  dimodra  una  delle  ob- 
bligazioni più  cffenziali  , e pur  tuttora 
men  conofciuta  del  Criftiauedmo  ! 

Imperciocché  , decome  noi , o Cri- 
fliani , profittar  dobbiamo  de’  peccatori 
per  noi  mededmi  , cosi  noi  mededmi  , 
conforme  , e per  quanto  da  noi  dipen- 
de, dobb:amo  edere  di  profitto  a’  Pec- 
catori . Debito  univerfale  , e debito 
particolare.  Notate.  Debito  univerfale, 
che  rifguarda  lènza  didinzion  tutti  gli 
Uomini  , e cui  ne  impone  Legge  di 
Carità.  Non  v’  ha  niuno  , dice  Io  Spi- 
rito Santo,  che  Dio  incaricato  non  ab- 
bia della  falute  del  fuo  Profilino  : Uni- 
teti! f,  tuìtfut  mandavi!  de  Preximo  fue  . E per- 
7-  che?  Perchè  non  v’  ha  niuno,  a cui 
D:o  non  abbia  ordinato  di  cfercitar  ca- 
rità verfo  altrui , conforme  a’  bifogni  , 
c alle  occorrenze.  Quindi  quella  obbli- 
gazion  rigorofà  di  rallevar  il  povero 
nella  fua  inopia.  Or  fe  la  Carità  ci  ob- 
bliga di  compatire  alle  mifèrie  tempo- 
rali de’  poverelli,  quanto  debb’ ella  im- 
pegnarci ancor  più  fortemente  a com- 
patire alle  miferie  fpirituali  de’  pecca- 
tori? fè  ne’  bjfogni  , in  cui  trattaft  fo- 


lamente  del  corpo  , e della  vita  nodra 
mortale  , noi  nondimeno  non  polliamo 
mancare  al  nollro  Fratello  , ne  abban- 
donarlo, fenza  perdere  la  carità  verfo 
Dio  col  perder  quella  del  Prodìmo  , 
poflìam  noi  confcrvar  luna  , e l’altra  , 
foddisfare  all’una,  ed  all’altra,  falcian- 
do perire  per  nodra  colpa  anime  reden- 
te col  Sangue  di  Gesù  Crido,  negando 
lor  quegli  ajuti  , che  da  fòlo  in  nodra 
mano  di  lor  proccurare,  c che  adicurar- 
le  potrebbono  dalla  morte,  e dalla  darr- 
nazion  eterna , trafeurando  di  dar  loro 
condgli,  avvift,  idruzioni,  efempi , che 
le  trarrebbero  dalle  torte  lor  vie,  e ri- 
mettercbbonle  in  quelle  d’  una  beata 
vita  immortale?  Perocché  tra’  Peccato- 
ri , odèrva  S.  Agodino  , ve  n’  ha  di 
quelli , che  Dio  ha  prefcelti  ad  efler  un 
giorno  nel  numero  de’  fuoi  Amici , e 
nel  catalogo  de’  fuoi  Santi  . Noi  non 
gli  conofciamo , e nè  men  edi  conofco- 
no  fe  mededmi,  poiché  quede  due  Cit- 
tà Paradifò  , e Inferno  , Città  di  Ri- 
provati , e di  Eletti  fon  ora  in  una 
mefcolanza,  che  ne  toglie  il  difeerner- 
li  . Ma  per  queda  ragione  appunto  la 
nodra  carità  debb’  edere  univerfale  , e 
le  nodre  premure  debbono  denderfi  a 
tutti  , aflìn  di  compiere  a’  dilegui  del 
Signore  , e affinchè  quelli , in  cui  egli 
vuole  per  mezzo  nodro  operare  i pro- 
digi della  dia  grazia  , non  rimangano 
fenza  adidenza,  e non  fìano  fproveduti 
di  quei  mezzi  di  falute  , eh’  egli  avea 
lor  preparati.  Perciò  gli  Appodoli  efor- 
tavano  tanto  i Fedeli  ad  edificare  colla 
loro  condotta  , e col  loro  efempio  gl’ 
Idolatri , e i Padani . Perciò  San  Pietro 
raccomandava  si  efprefTamcnte  a’  buoni 
il  diportarfi  in  tal  maniera,  che,  tedi- 
monj  efTcndo  della  lor  vita  i malvagi  , 
d animadèro  ad  imitarli , ed  a fervi  re-, 
ed  a glorificare  il  Signore  r Ut  ex  bonis 

eferibus  vei  cnnfidernnles  gUrificent  Dium  • t-PiP- 

Ma  quat  è la  falla  maffima  , da  cui 
liam  doliti  a lafciarci  prevenire  fòpra 
un  tal  punto  ? Ella  è , che  ci  perfua- 
diamo  di  edèrne  difobbligati  per  pender 
a noi.  Diciamo,  come  Caino,  allorché 
Dio  gli  domandò  conto  di  Abele.  Num 
enfìoi  Fratris  mei  fum  ere  ? Sono  fors’  io 
il  Cudode  di  mio  Fratello?  Tocca  for- 
fè a me  l’invigilare  fopra  colui  , o fo- 
pra  colei  ? qual  autorità  me  n’  è confe- 
rita ? e che  altra  cofa  ho  da  far  io , fe 
non  viver  bene,  e nel  redo  non  efami- 
nar  poi  come  viva  ciafcheduno  ? Vi  fo- 
no» 
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ne  t egli  è vero , ri  fono  da  ortèrvarfi 
le  regole  della  Prudenza,  e non  è Tem- 
pre opportuno  il  volere  « come  quei 
fervi  del  Padrone  Vangelico  , llerpar  la 
zizzania,  torto  che  veggafi  a pullulare, 
né  il  feguirc  gl'  impetuofi  movimenti 
di  un  zelo  precipitofo  , cbe  oon  ha 
riguardo  né  a tempo  , né  a congiuntu- 
re. Ma  quella  si  lodevol  prudenza  , al- 
lorch’  è troppo  guardata  , feventemen- 
te  pur  troppo  anche  degenera  in  una 
falla  fapienza  , in  una  temenza  vile  , 
in  un  rispetto  totalmente  umano  , in 
una  neghinola  indifferenza,  in  una  rea 
prevaricazione. 

Debito  particolare  , e Cngolarmente 
proprio  di  certi  flati  . Imperciocché 
ditemi  , a chi  tocca  a correggere  un 
Figliuolo  viziofo  , e trafpcrtato  dall' 
ardore  delle  fuc  paflìoni  , fc  non  ad 
un  Padre  fàggio  , ed  attento  ? a cor- 
reggere una  Fig!  uola  troppo  attacca- 
ta alle  cofc  del  Mondo  » e infelice- 
mente  impegnata  in  imbarazzi  di  Mon- 
do , fe  non  ad  una  Madre  follecita  , 
ed  efemplare  ? a corregger  Domcftici 
facili  alle  beftemmie  , e dediti  alle  li- 
bidini , fe  non  al  Padrone  , da  cui  di- 
pendono , e che  ha  in  mano  l'autori- 
tà per  reprimere  la  loro  diflblutezza  ? 
A chi  tocca  a riformare  gli  abufi  , 
che  s’  introducono  fin  nella  Chiefa  di 
Dio  , e nel  popolo  crifliano  , fe  non 
al  Miniftro  di  Gesù  Criflo  , di  pur- 
gar una  Città  dalle  fcelleratezze  , che 
vi  regnano  , fe  non  al  Magiflrato  , di 
regolare  , e fantificar  una  Corte  , fe 
non  al  Principe  ? Ma  dove  mai  veg- 
giamo  noi  quello  zelo  , e come  l’avre- 
mo noi  per  altrui  , poiché  fovente- 
mente  ne  abbiam  si  poco  per  noi  ftef- 
fi  ? Cofa  ancora  più  tlrana  , e di  cui 
dobbiamo  ancor  più  confonderci  > é , 
che  in  qualliafi  altro  genere  , c fopra 
qualfiafi  altra  materia  da  quella  , di 
cui  io  parlo  , non  ci  manca  no  que- 
llo zelo  della  correzione  del  noflro 
Prortimo  ; non  abbifogna  , che  una  lie- 
ve oCcafione  per  eccitarlo  dentro  di 
noi  lino  a violenza  . Che  quel  Gio- 
vane non  apprenda  una  certa  educar 
«ione  fecondo  lo  fpirito  , e le  ma- 
niere del  Secolo  ; che  quella  Giovane 
fia  negletta  nel  portamento , nella  leg- 
giadria , negli  abbigliamenti  ; che  a 
quel  Domellico  nel  fuo  fervigio  fia  in- 
tervenuta alcuna  lieve  dimenticanza  , 
alcun  piccolo  fconcio  , tanto  balla  per 
iourdalom  Domi 'Acni. 


far  ufeire  in  rimproveri  i più  amari  , 
i più  pungenti  : Ma  mentre  fi  tratta 
dell'  intererte  della  loro  falute  , allo- 
ra non  li  è punto  commoflb  , c talu- 
no appena  degnali  di  qualche  volta  pern- 
iarvi . 

Debito  ancora  più  particolare  per 
gli  Empi  , e peccatori  medelimi , al- 
lorché abbiano  per  forte  ottenuto  di 
ravvederli  , e di  ripigliar  nuova  vita  , 
e di  far  penitenza  . Perocché  di  qual 
cofa  debbon  erti  conlèrvar  lèmpre  me- 
moria , fc  non  dell  ingiuria  , che  han 
fatta  a Dio  difonorandolo  , e del  tor- 
to , che  han  fatto  al  Prortimo  , fcan- 
dalezzandolo  col  lor  peccato  ? Dop- 
pia rimembranza  , che  accendeva  tut- 
to il  zelo  di  Davide  : E qual  cofa  più 
efficace  , Uditor  mio  caro  , e più  pof- 
fente  ad  ifvegliare  ancor  tutto  il  vo- 
ftro , e ad  animarlo  ? Se  io  averti  tol- 
to ad  un  Uomo  tutto  quel  bene  , che 
poflèdeva  , e eh’  era  fuo  , da  me  ftef- 
io  mi  condannerei  a rirtorarlo  del  dan- 
no , che  ricevuto  ne  averte  ; fe  gli 
averti  tolto  l’onore  , non  vi  farebbe 
nulla  , che  mi  difpenlàfle  dal  render- 
gli convenevole  foddisfazione  . Io  ho 
offefa  la  MaelU  del  mio  Signore  , io 
l'ho  oltraggiata  ; che  debbo  dunque 
ornai  rifparmiare  a rifiorar  la  lua  glo- 
ria , e a rendergliela  tutta  intera  ? Io 
co'  miei  efempj  ho  tratto  il  mio  Fra- 
tello nel  mammo  di  tutti  i mali  , eh' 
è jl  peccato  , gli  ho  fatto  perdere  il 
più  preziofo  di  tutti  i beni , qual  era 
l'innocenza  dell’  anima  fua  , la  purità 
della  fua  Cofcienza  ; che  non  debbo  io 
dunque  porre  in  opera  per  cavarlo 
dall’  Abiflò  , in  cui  l’ho  precipitato  , 
e per  guarire  le  piaghe  del  di  lui  cuo- 
re ? Cne  le  le  mie  cure  non  portbno 

f»iù  edere  di  giovamento  né  a quel  ta- 
e , né  a quel  tal  altro  , che  io  ho 
traviati , e non  fon  erti  più  in  iflato  di 
proflittarne  , quaj  motivo  per  com- 
penfar  almeno  alla  perdita  di  quelli 
colla  conquida  di  tanti  altri  , che  le 
occafioni  mi  poflono  prefèntare  ! Or 
eccone  appunto  il  mezzo , efpreflo  in 
quelle  parole  del  reale  Profeta  , nelle 
quali  ci  fa  conofcere  e quello  , eh' 
egli  fteflb  faceva  , e quello  , che,  com’ 
egli  , dobbiamo  fare  ancor  noi  : Bim- 
bo ini(]kcs  vi m Inai,  & impii  ai  tt  con- 
verttntur . No  , Signore  , cfclamava  il 
Re  penitente , che  io  ritorni  a voi  , 
no  non  balla  : io  voglio  ancora  meco 
E ; in- 
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ìnlìeme  ricondur  a voi  i peccatori  , io 
infegnerò  loro  le  voftre  rtrade , io  proc- 
curerò  guadagnar  veli  o col  mio  parla 
re  , o col  mio  ben  vivere  . Io  non  vi 
ho  follmente  da  per  me  Aedo  difono- 
rato  > o mio  Dio,  ma  ancora  infieme 
con  tutti  coloro , che  il  mio  efempio 
ha  impegnati  , o pur  confermati  nelle 
loro  iniquità  . Non  folamente  adunque 
da  per  me  flefìo  , ma  proccurcrò  an- 
cora colla  loro  correzione  , colla  loro 
irruzione  , colla  loro  converfione  di 
darvi  gloria  . Vi  faranno  , o Signore  , 
ad  un  tale  intento  • vi  faranno  ‘e  pre- 
cauzioni da  prendere  , e momenti  da 
ftudiare,  e oftacoli  da  vincere  : ma  per 
quanto  porti  mai  eflèrvi  di  arduo , e 
difficile , niente  non  mi  alienerà  , nien- 


te non  rallenterà  il  mio  fervore;  per- 
che io  fo  , ertèr  quella  quella  ripara- 
mmo , eh  io  vi  debbo  c per  la  glo- 
ria, che  vi  ho  rapita  , e per  le  tante 
anime  , che  ho  pervertite  : Decebo  »«- 
IJHOI  vii  tu i , <$•  ir. pii  .,d  te  conver- 
tente . Abbracciate  ancor  voi  quello 
fentimento  ? o Cri/lisni , Li  Zizzania 
allora  per  vollro  mezzo  cangeralfi  in 
buon  grano.  Il  convivere,  che  voi  fa- 
rete co'  peccatori  ridondando  a lor 
giovamento  , ridonderà  ancora  a vo- 
lito profitto  . Voi  falverete  i voflri 
Fratelli  , e con  erto  loro  falverete  voi 
fierti . Radunerete  tefori  di  Grazia  per 
quella  vita  , e vi  meriterete  l’eter- 
na felicità  dell'  altra  , che  io  vi  defi- 
dero , etc. 


SER- 
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SE  R M ONE 

PER  LA  SESTA  DOMENICA 

' Dopo  l’Epifania. 

, W ' .*  . 

Sopra  la  fantità,  e la  forza  della  Legge 
Criftiana . 

Simile  efl  Regnum  Calorum  grano  Sinapis,  quod  accipiens  Ho- 
mo Jeminavit  in  agro  Juo  : Quod  minimum  quid  ejl  omni- 
bus feminibusi  Cùm  autem  ere  ver  it  maius  ejl  omnibus  oleri - 
bus , & fit  arbor  . Matth.  c.  18. 


Uedo  Regno  de’  Cieli  nel 
hMsÀÌ  linguaggio  della  Scrittura  , 
M.  e fecondo  l’opinione  de'  Pa- 
dri , e degl’  Interpetri , non 
■r^  -'-al  è altra  cofa,  o Cri fliani  > fe 
non  il  Vangelo  . In  fatti  per  mezzo 
della  divina  Legge  Va ngclica  Dio  regna 
dentro  di  noi  fu  quella  Terra  ; e que- 
lla Legge  meddima  è quella  , che  di- 
fpone  noi  pure  a regnare  un  giorno 
Con  Dio  là  fu  nel  Cielo . Doppiamente 
adunque  Regno  de'  Cieli , e perch’  ella 
fonda  ne’  nollri  cuori  un  Regno  tutto 
celelle,  qual’ è il  Regno  di  Dio,  e per- 
ch’ ella  ne  dà  il  diritto  ad  un  Regno 
tutto  celellc  , qual’  è l’Eredità  de’  Fi- 
gliuoli di  Dio  . Or  quello  Regno  de’ 
Cieli  , quella  Vangelica  Legge  è fomi- 
giiante,  dice  il  Redentore  degli  Uomi- 
ni , ad  un  granello  di  Senape  ; e ciò 
Come  mai  ? In  due  maniere , notate 
efprellàmente  dallo  Hello  Figliuol  di 
Dio  nelle  parole  del  citato  mio  Tello: 
cioè  gli  è fomigliante  e nella  piccolez- 
za della  mole  , e nella  va  Hi  tà  ; Nella 
piccolezza  del  fuo  principio  , qu od  mi- 
nimum qutdem  tfl  omnibus  feminibui  , e 
nella  vallità  del  fuo  crefcimento,  e de’ 
fuoi  progredì , rum  autori  crtvtrit  , ma- 
ini t/l  omnibus  oloibut  : e vale  a dire  , 
feguendo  l’applicazione  fetta  di  quella 
Parabola  alla  Legge  cridiana  da  S.  Gi- 
rolamo , che  ficcomc  tra  tutte  le  lo- 
menti una  delle  più  tenui  , prima  che 
fia  feminata,  è la  Senape,  così  tra  tut- 
te le  Religioni  del  Mondo,  non  n’ebbe 
una  più  ofeura , e in  apparenza  più  de- 
bole , a confiderarla  fin  dal  fuo  nafcc- 
re>  della  Legge  di  Gesù  Criflo:  ma  ag- 


giunge altresì  il  Santo  Dottore  a com- 
pire il  confronto,  che  ficcome  il  grano 
delia  Senape  gittato  che  Ha  nel  Terre- 
no , vi  prende  radice  , poi  crelce  , li 
fortifica,  mette  i rami  , produce  e fo- 
glie» e frutti,  fale  finalmente  all’altez- 
za di  un  Albero,  e ferve  di  abitazione 
agli  Ucelli  : E/  fit  arbor , ita  ut  ■ volumi 
teli  hal’irent  in  tu  ; cosi  già  fi  è veduto 
il  Vangelo  , da  Gesù  Grido  predicato 
nella  Giudea  , palfiir  quindi  per  mini- 
dcro  degli  Appodoli  alle  nazioni , log- 
gettar  tutti  i Popoli  allo  fpiritual  fuo 
Dominio  , abolire  il  culto  de’  fallì  Dei, 
e diventare  dall’un  Polo  all'altro  Leg- 
ge dominatrice,  e Legge  perpetua,  che 
felice  non  mai  interrotta  fuccedione  di 
Secoli,  malgrado  tutte  le  umane  rivo- 
luzioni > ha  confervata  lino  a noi  , e 
che  la  medefima  tradizione  dee  confer- 
vare  fino  alla  fine  de’  tempi  : Legge  , 
Uditori  miei  cari  , che  noi  abbiam  ri- 
cevuta , e che  profefiìamo;  Legge,  in 
cui  fon  ripode  le  nodre  maggiori  fpe- 
ranze,  e che  fola  è la  regola,  che  deb- 
biarti fempre  proporci  in  tutta  la  no- 
Ara  vita  . Egli  c adunque  importante 
aflài » aflìn  di  unirci  ad  effa  fempre  più 
drettamente  , che  ne  conolciamo  le  glo- 
riofe  prerogative  : e quedo  è quello  » 
fu  cui  oggi  imprendo  a ragionarvi  . II 
voler  tutte  Icorrerle  farebbe  materia  in-' 
finita , e di  là  da’  limiti  , che  mi  fono 
preferirti  . Fermianci  nella  nodra  Pa- 
rabola : vi  troveremo  ugualmente  e co- 
là , da  cui  più  chiaro  apparifea  l’onor 
del  Vangelo  , c cofa  , che  fervir  debba 
a nodro  arr.maedramento  , dapoirhè 
faremo  riccrfi  a curila  gran  Vergine  > 
E 4 che 
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che  a noi  donò  il  divino  Legislatore  » 
di  cui  fcguiam  fa  Dottrina  , ed  a cui 
la  Fede  ci  tien  fommefli  : Ave  Meri» . 

Non  v’  ha , fé  non  Dio  ( il  qual  pof- 
fa  per  fe  medefimo  fanti  ficare  le  ani- 
me, e convertirle;  perché  non  v’  ha  le 
non  Dio , che  per  (e  medelìmo  fia  Tan- 
to, e principio  di  tutta  la  Santità.  Co- 
sì pure  non  v’  ha  fe  non  Dio,  che  ten- 
ga in  fua  mano  i cuori  degli  Uomini  , 
e dia  loro  quella  impreflion  , che  a lui 
piace  • colle  fegrete  operazioni  della  fua 
Grazia.  Due  caratteri  , eh’  egli  ha  co- 
municati alla  Legge  Vangelica  ; e che 
fenz’ altra  prova  ba fievolmente  ci  fanno 
intendere , ch'ella  è Legge  divina  : due 
vantaggi  , eh’  efprime  perfettamente  la 
Parabola  di  quel  picciol  grano  , eff  è 
nel  fùo  Campo  feminato  dall’Uomo,  ed 
in  cui  da  noi  feoprefi  tutto  in  una  vol- 
ta doppia  qualità;  voglio  dire  una  qua- 
lità di  fàlute,  e infiememente  una  qua- 
lità di  fortezza:  luna,  che  raffigura  la 
Santità  incorruttibile  della  Legge  cri- 
ftiana  nelle  regole  di  condotta,  di’  ella 
ci  feopre,  e nella  perfezione  , a cui  ci 
chiama:  l'altra,  dieci  rapprefenta  la 
forza  trionfatrice  , e onnipotente  di 
quella  Legge  medesima  nella  converlio- 
ne  di  tutto  il  Mondo  , e ne’  progredì 
incomprcnlìbili,  che  quivi  ha  fatti,  mal- 
grado tutti  quegli  odacoli , che  arredar 
ne  dovevano  il . corfò  : finalmente  due 
erogativc  affatto  fingolari  del  Vange- 
di  Gesù  Crido,  comprcfc  in  due  pa- 
role dal  Profèta  reale  , allorché  dide  , 
che  pura  , e fenza  macchia  è la  Legge 
jfj  ® del  Signore  : Ltx  Demiai  immaculata  : 
c che  per  virtù  a lei  particolare  , che 
efercita  fopra  l’animc  , le  trae  a Dio  , 
e le  converte  : Comtrtens  animar . Santi- 
tà della  Legge  cridiana  , forza  della 
Legge  cridiana  , ecco  tutto  il  fuggetto, 
e la  divifione  del  prelènte  ragionamen- 
to . Sintità  , che  codiruifce  la  Legge 
cridiana  Legge  perfètta  , ed  irreprenfi 
bile  : lo  mollrerò  nella  prima  Parte  : 
Forza,  che  forpadà  tutu  la  natura  , e 
per  cui  la  Legge  cridiana  fin  dal  prin- 
cipio della  fua  Fondazione  fece  le  più 
maravigliofe  conquide:  lo  modrerò  nel- 
la feconda  Parte  . Nell’  una  noi  giudi- 
cheremo della  Legge  vangelica  per  ciò-, 
eh’  ella  è in  fè  medefima  ; e nell’  altra 
per  ciò,  ch'ella  può,  e per  dò,  che  fe- 
ce: Dall’  una  e dall'  altra  io  conclude- 
rò , che  quella  dunque  è una  Legge 
tutu  ce  le  de,  che  viene  da  Dio,  e che 


Dio  folo  n’  è r Autore.  Lo  concludere- 
te meco  voi  ancora  , Uditori  miei  ca- 
ri , fe  mi  afcolteretc  con  giudizio  ret- 
to, e difinteredàto,  e fe  mi  prederete 
tutta  l'attenzione,  di  cui  vi  prego. 

Si,  o Cridiani  , la  Legge  di  Gesù  F. 
Crido  é Legge  (anta  : e a rimanerne  Parie. 
perfuafi  conlideratela  in  tutte  le  fue 
parti,  e di  ogni  verfo:  efaminatela  nel 
lao  Autore,  nelle  fue  Mallìme,  ne’fùoi 
Configli,  ne'fuoi  Seguaci,  ne’fuoi  Mi- 
deri . In  tutto  ciò  non  la  tenete  per 
vera,  le  non  in  quanto  vi  apparirà  un- 
ta ; concioffiachè  la  Santità  non  può 
avere  per  fondamento,  fe  non  la  veri- 
tà ; e la  verità  Tempre  è il  principio 
della  Santità.  O iliudre  teftimonianza  , 

Cridiani , a favor  della  nodra  Religio- 
ne! ehm  ai  alienti  pervenir ur  , /puri  eji 
centra  tonos  morii , ( egli  è S.  Agodino, 
che  parla  ) non  eji  magnum  veram  Se- 
dala a falf*  Hfcernrre  . Allorché  in  una 
Setta  feopronfi  difordrni  in  genere  di 
codumi  , Don  è difficile  il  dimodrare  , 
eh’  ella  feende  da  un  principio  fallo  . 

Ma  da  la  profunzion  tutta  intera  , eh'  ‘ 

ella  venga  da  Dio , quando  in  effa  non 
▼eggafì,  che  innocenza,  e purità  di  vi- 
ta . Prendiamo  adunque  queda  regola  a 
riconofcere  oggidì  la  verità  della  Leg- 
ge cridiana  ; e giudichiamne  in  primo 
luogo  dalla  Santità  del  (uo  Autore. 

Egli  è Gesù  Crido,  quel  Media  man- 
dato da  Dio  , il  quale  , a non  dir  nul- 
la de'  pregi  infiniti  della  fua  Divinità  , 
fù  riputato  per  lo  più  Giudo  , per  lo 
più  Santo  di  tutti  gli  Uomini  : la  cui 
vita  fu  sì  immacolata  , che  voli’  egli 
bensì-  fottoporla  all»  critica  de’  più  cru- 
deli nimici  Tuoi  : CjJv/j  ex  voiit  argute  me  - _ 

de  peccato?  ma  contra  cui  tutta  congiu- 
rata  la  Sinagoga  non  potè  mai  produr- 
re due  tedimon  anze  , che  fodero  con- 
cordi : Et  non  orane  convenienti»  te/limo- 
ni».  Egli  é quello,  che  ottenne  dichiar  w*'r- 
razione  autentica  della  fua  Innocenza 
dalla  bocca  di  quel  medefimo  Giudice  , 
che  pronunziò  contro-  a lui  Sentenza  di 
condannazione  : Nullam  invento  in  eo 
canfam  . Finalmente  egli  é quello  , le 
cui  virtù  fòvrumane  fono  date  pubbli- 
cate da  quei  medefimi  , eh’  erano  più 
intereflàti  ad  annerirne  la  gloria  : Veri 
Filini  Dei  trae  tfle  . Ecco  chi  egli  fu  , Matti/, 
che  a noi  diè  quella  Legge  , che  pror  c»p.z6. 
fediamo  . Le  altre  Leggi  , che  oggidì 
dividono  il  Mondo  , hanno  avuto  per 
Autori  o degli  Empj  trasfigurati  in  pro- 
feti, 


■Dii 
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feti»  o degli  Dii»  come  il  Paganefimo, 
più  corrotti  di  quegli  Uomini  ftefli  > 
che  gli  adoravano  : un  Maometto  lor- 
damente immerfo  in  ogni  forta  d’  im- 
puntì con  elio  ancora  la  Setta  , che 
porta  il  fuo  Nome  , o ( per  non  trala- 
sciare quali  in  dimenticanza  gli  Eretici, 
che  colle  loro  Erede  hanno  alterata  la 
purezza  della  Legge  ) o degli  Aportati 
di  profertìone  : un  Lutero  infime  per  i 
Suoi  incerti  , il  quale  ne  fìcea  fin  triony 
fo,  c vantorti  di  quel  medefimo  > che  i 
partigiani  Suoi  più  zelanti  avean  Tortore 
di  non  poter  riprovare  per  lui  . Ecco 
chi  Calvino  chiamò  l’Appoftolo  della 
Germania  . E che  dir  non  potrei  di 
Calvino  ideilo? 

Ma  tolga  Dio  , o Criftiani  , che  io 
mi  rivolga  a coftoro  , e alla  loro  me- 
moria. Se  fodero  perfone  particolari  , 
che  rapite  averte  il  Torrente  dell’Ere- 
fia  , fò  quai  regole  di  diferezione,  e di 
convenienza  dovrei  guardare  : ma  poi- 
ché fi  é pretefo  , che  forter  Uomini  , 
che  Dio  riempi  del  fuo  Spirito  per  im- 
piegarli a riformare  la  Chielì  , è giu- 
fto,  che  noi  pure  gli  conofciamo:  aven- 
do i Padri  fempre  oprato  cosi  qualun- 
que volta  trattorti  di  Ercfiarchi  .*Or  è 
egli  credibile  , che  Dio  a riformar  la 
fua  Chielì  abbia  eletto  perfone  di  un 
tal  carattere? 

Ma  paffìam  oltre  ; e a trar  da  sì 
grande  argomento  tutta  l’edificazione  , 
e tutto  il  frutto,  che  Dio  pretende  da 
noi  fi  tragga  , veggiam  quali  fieno  le 
maliime  di  quella  Legge  , che  ricevuta 
abbiamo  da  Gesù  Crillo  . I nimici  del 
Redentore  divino  fecero  ogni  sforzo  , 
egli  é vero,  a fcreditarlo  qual  Uomo  , 
che  pervertine  il  Popolo  , e la  cui  dot- 
trina mirarti  alla  corruzion  de’cortumi; 
ma  è vero  altresì,  che  quella  fu  la  più 
grodolana  , e la  più  vana  di  tutte  le 
calunnie  contra  di  lui.  Io  pubblicamen- 
te ho  predicato,  dils'  egli  a Cai  fa  , che 
interrogollo  fopra  un  tal  punto  ; e in 
fegreto  non  mai  ho  infognata  cofa  veru- 
na : interroga  tutti  coloro , che  mi  han- 
no udito:  (anno  ben  elfi  tutto  quello  , 
eh'  io  ho  detto  Noi  , o Crirtiani  , lo 
lappiamo  , poich’  egli  ci  ha  colfituiti 
depofitarj  de’  Sacri  fuoi  oracoli,  e noi, 
noi  abbiamo  ancor  tra  le  mani  il  mo- 
numento preziofo  della  fua  Legge.  Tre 
capi  di  S.  Matteo  ne  fono  il  rirtretto  , 
e il  compendio  . Bada  confrontarli  con 
quanto  ha  mai  prodotto  la  morale  Pa- 


gana, per  vedere  la  differenza  fiufibile 
tra  lo  Spirito  di  Dio,  e quello  dell  Uo- 
mo . O quanto  è ammirabile  , dille  un 
tempo  Lattanzio  , o quanto  è ammira- 
bile la  Legge  de’Crilliani  ! Ella  é quel- 
la Legge  , che  ha  illuftrate  tutte  le  leg- 
gi della  Natura  , che  ha  polla  l’ultima 
mano  a tutte  le  Leggi  divine , che  ha 
approvate  tutte  le  leggi  umane  , e che 
ha  dirtrutre  fenza  eccezione  tutte  le 
leggi  del  vizio,  e del  peccato.  Quattro 
capi  , che  per  lei  fono  altrettanti  Elo- 
gi , e che  meriterebbono  altrettanti  di- 
(corfi  . Ella  * si  , ella  ha  illurtrate  le 
leggi  della  Natura  , interpretandole  fe- 
condo tutta  la  loro  purità,  e rovefeian- 
do  tutti  gli  errori , con  cui  l’ignoranza, 

0 il  Libertinaggio  degli  Uomini  le  ave- 
va ofeurate  Fu  detto  a’  voftri  Maggio- 
ri ( così  appunto  Gesù  Crifto  irtruiva 

1 Giudei  ) fu  detto  a’  vortri  Maggiori: 
Non  commetterete  omicidi  ; ed  io  vi 
dinuncio,  che  chiunque  diri  al  fuo  Fra- 
tello una  fòla  parola  o di  difprezzo , o 
di  Sdegno,  farà  condannato  al  giudizio 
di  Dio  . I vortri  Padri  han  creduto  , 
che  forter  cofe  permeile  l'odio  , e la 
vendetta  d’  un  inimico:  ed  io  ve  le  di- 
vieto  . Fu  Ior  fìtto  intendere , eh’  era. 
delitto  lo  Spergiuro:  ed  io  voglio  , che 
interdetta  vi  fia  ogni  maniera  di  giura- 
mento. Eran  forfè  quelli  nuovi  precet- 
ti , che  (labi I i fee  il  Figliuolo  di  Dio  ? 
No,  dice  S.  Agortino.  Perocché  in  tut- 
ti i tempi  giurar  lènza  necertìtl  era  ol- 
traggiare il  rispetto  dovuto  a Dio  ; far- 
fi  ragion  da  fe  Hello  delle  fue  proprie 
ingiurie  era  lèmpre  flato  contro  ragio- 
ne; e non  fu  mai  permeilo  di  bramare 
un  piacere  , che  non  é lecito  di  proccu- 
rare  . Ma  quelle  leggi  , che  Dio  avea 
Scolpite  nel  cuor  deil’Uomo  a caratteri 
di  luce  , come  parla  il  reale  Profeta  , 
infenfibilmente  fi  erano  Scancellate 

la  Criftiana  Legge  è venuta  a'rìftau- 
rarle.  Ella  è quella  Legge,  che  ha  po-*^ 
Ha  l’ultima  perfezione  anche  a tutte  le 
Leggi  divine  , cangiando  la  circoncifion 
della  carne  in  quella  dello  Spirito  , fa- 
cendo Succedere  i frutti  della  Peniten- 
za alle  fue  cerimoiie,  Santificando  col- 
la continenza  il  Sacerdozio  , affin  di 
renderlo  più  deg  io  del  (acro  Altare  , 
innalzando  il  Matrimonio  a Sacramen- 
to, affinché  non  poterti  ertèr  violatole 
non  con  una  Specie  di  Sacrilegio,  ridu- 
cendolo a tale  Severità  di  difciplina  , 
cioè  a dire  a quella  unione  , a quella 
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indi  liòfobi  li  tà  , a cui  era  ridotto  nella 
prima  fua  iflituzione  , e togliendone  tut- 
to ciò , che  nell’  antica  Legge  Dio  ac- 
cordato aveva  alla  durezza  del  Cnor 
degli  Ebrei  . Quella  ftelTa  Legge  di  Ge- 
sù Cri  ilo  ha  approvate  tutte  le  leggi 
umane,  poiché  oltre  l’obbligazione  poli- 
tica , e civile  di  ofTervarlc  , ne  ha  ag- 
giunta un'  altra  di  cofoienza,  la  qual  è 
inviolabile,  e Tempre  fuflille  . Ella  fa  , 
che  fian  rifpettati  i fuperiori  legittimi 
non  in  qualità  d’  Uomini  , ma  quai 
Luogotenenti  , e Miniflri  di  Dio . Ella 
mantiene  la  loro  autorità  , non  folamen- 
te  allorché  fono  Criftiani  , e Fedeli  , 
«na  ancora  allorché  fono  Pagani}  e Ido- 
latri; e non  folamente , dice  S. Pietro, 
allorché  fono  virtuofi  , e perfetti  , ma 
allorché  pur'  erti  folTero  colmi  di  viz;  : 
Non  folamente  allorché  fono  miti  , e 
favorevoli  , ma  allor  ancora  che  follerò 
impetuofi,  ed  avveri!  ; mentre  fuorché 
in  quello,  che  politivaraente  , eh’  evi- 
dentemente è contra  Dio  , ella  vuole  , 
eh’  efli  flano  ubbiditi , come  Dio  (follò , 
non  feparando  punto  tra  di  loro  quelli 
due  precetti  : Temete  Dio  , onorate  il 
. Principe;  e avvertendoci  inceffantemen- 
.te  , che  l’uno  eflénzialmente  è fondato 
p(f  foli’  altro  : Rrrem  hcwrìficate  r Dtum  ti~ 
' y'  mtn.  Finalmente  ella  é la  Legge  di  Ge- 
sù  Crillo  , che  ha  diftrutte  univerfal- 
mente  tutte  le  leggi  del  peccato,  il  nu- 
mero delle  quali  effondo  infinito,  è (in- 
goiar fua  gloria , che  una  non  ne  abbiaì 
che  ella  non  riprovi  , che  non  condan- 
ni, fulminando  contro  l’ingiuftizia  do- 
vunque, e in  chiunque  apparifea  , non 
ricettando  in  ciò  nè  dignità  , nè  pre- 
rogative , non  avendo  riguardo  nè  a co- 
fiume  , nè  a poflèdinne  , non  accomo- 
dandofi  nè  a debolezza  , nè  ad  interef- 
le  , non  cedendo  nè  pure  alla  più  ur- 
nte'tji  tutte  le  neceflità,  qual’èquel- 
della  Morte  : A’«  mrriendì  quidtm  nt- 
* ct/fìt/ui  dìfuplina  imjir»  connnivtt 

Le  Religioni  idolatre  han  mai  potu- 
to gloriarli  d’  un  fomigliante  vantaggio? 
Voi  lo  làpete , o Criftiani  ; e non  pote- 
te ignorare,  che  il  carattere  , per  cui 
fi  fono  diftinte , è (lato  quello  di  tolle- 
rare , e permettere  tutti  i delitti  ; nè 
folamente  permetterli , e tollerarli  ; ma 
approvarli  , ma  canonizzarli  , ma  , fo 
pollò  valermi  di  quella  efpreflione , di- 
vinizzarli , non  avendo  riconofciuto  , di- 
ce eccellentemente  S.  Agoftino  , Dei 
fcel  forati , e lafcivi  , fe  non  fc  a quell’ 


oggetto  , che  quando  i loro  Adoratori 
fi  trovaftèro  incitati  il  male  , confide- 
raflèro  elfi  piuttollo  quello , che  avreb- 
be fatto  il  loro  Giove,  che  quello,  che 
aveva  ad  efli  infognato  il  loro  Catone: 
Ut  m*gis  intumntur  quid  ftt:Jfrt  Jupittr  , 
ajtàm  quid  cenfwjfct  Cote . Cola , di  cui  i 
Pagani  medelimi  inorridivano  , non  po- 
tendo fofFrire  ( ed  è olforvazione  d'Ar- 
nobio  ) non  potendo  (offrire  , quantun- 
que determinati  fodero  di  edere  fceile- 
rati,  di  elforlo  per  profedione  di  Reli- 
gione , e amando  meglio  , almeno  la 
maggior  parte  di  quelli,  che  fi  (limava- 
no i faggi  , amando  meglio  Ji  vivere 
fenza  religione  , che  riconofcerne  una 
per  buona  » la  quale  non  gli  obbligalfo 
ad  elfor  migliori. 

Lo  Aedo  è dell’  Erefie  ; conciodiachè 
Dio , dice  S.  Epifanio  , ha  fempre  per- 
meilo , che  agli  errori  in  Fede  fucce- 
dedèro  e la  corruzione , e la  deprava- 
zione di  quelle  madìme  , le  quali  ri- 
guardano la  condotta  de’  coftumi  , af- 
finchè quello  (ledo  ne  fodè  il  diftinti- 
vo  . L’Erefia  del  paflàto  Secolo  in  ciò 
femhra  edere  (lata  più  circofpetta  , e 
più  prudente  ; poiché  dal  principio  to- 
rto affettò  il  nome  di  riforma  : ma  fe 
ne  affettò  il  nome  , forfè  le  facciam 
torto  dicendo  , che  fo  una  di  quelle 
Erefie  , che  più  ne  trafourò  pofoia  la- 
verità  ? E non  potremmo  forfo  fenza 
recarle  verun  intuito  , e lènza  imputar- 
le nuli’  altro  , che  le  proprie  foe  maf- 
fime,  con  lei  medefima  difingannarla  , 
e convincerla?  Imperciocché  non  avrem- 
mo da  opporle,  fo  non  fe  il  linguaggio' 
tenuto  da’fooi  primi  Pallori,  a moftrar 
l'illufione  della  vana  riforma , eh’  arro- 
godi;  e non  negherebbe  , che  quegl’  in- 
gannevoli Miniflri  , predicando  a’  Po- 
poli , infognavano  loro  foventemente 
quelle  lezioni  : Badate  bene  , foro  di- 
ceano,  badate  bene,  Fratelli . Vi  fu  da- 
to ad  intendere  , che  per  mezzo  delie 
buone  opere  Infogna  falvarfi  : fiete  (lati 
ingannati  ; le  buone  opere  fono  inutili 
alla  fàlute . Vi  è dato  detto  , che  il 
Giulio  dee  vegliare  continuamente  fo- 
pra  di  fo  , per  non  decadere  dallo  fla- 
to della  Grazia  : abufo  ; una  volta  che 
la  Grazia  fiali  ottenuta',  qualunque  pec- 
cato commettali,  non  fi  perde  mai  più. 
Vi  è (lato  (piegato  , che  avete  libertà 
per  refiftere  alle  Tentazioni  : in  noi 
non  c'é  più  libertà;  c quello  è un  ter» 
, mine  > che  non  lignifica  niente  . Siete 
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flit;  nutriti  nel  timore  de  divini  Giu-  a fard  morire  non  di  quell*  naturai 
dizi:  quello  è un  reo  timore  , e ripró-  morte,  che  Dio  non  ha  fitto  dipender 
vato  Vi  è fiata  predicata  , come  ne-  da  noi , ma  di  una  morte  interiore  , e 
cedària  la.  penitenza;  ed  io  ri  dichiari),  Spirituale?  Che  colà  è quell’ eroica  umil- 
diceva  Calvino  , che  colla  grazia  del  tà,  che  ne  fi  fuggir  lo  fp  endore,  egh 
Battemmo  tutti  i voflri  peccati  commef-  onori  del  Secolo  > con  altrettanto  iru- 
fi  , e da  commettere  fono  già  fcancella-  dio , e premura  , con  quanto  il  Mondo 
ti.  Vi  è flato  perfttafo,  che  fi  dee  fir  ne  ftimola  di  andarne  in  traeria  , che 
mólto  per  guadagnare  il  Paradifo  : nien-  ne  fa  amar  l’abbiezione  , l’ufcurità  , i di- 
te affitto:  credete;  ed  eccovi  giuftifica-  fpregi , le  ingiurie,  che  di  letizia  Tieni- 
ti ; quello  bada  ; nel  rimanente  libera-  pi  gli  Appofloli , allorché  e nelle  pub- 
tevi  da  mille  fuperftizioni  , che  vi  tor-  bliche  carceri  , e nelle  Piazze  , e alla 
mentano . Siete  voi  Sacerdoti  ? Rinun-  prefenza  de’  Magiftrati  furon  carichi  d* 
ciate  al  Celibato  ; noi  ve  ne  diamo  la  ignominie,  e di  obbrobri?  Che  cofa  é 
facoltà . Siete  voi  Religiofi  ? Abbando-  quell’  intera  annegazione  di  quanto  * 
nate  la  voflra  Profeflìone  ; e vi  riceve-  noi  è più  caro  , com’  è il  noftro  pro- 
remo tra  noi  . Ma  io  ho  promefTo  a prio  volere  , c la  noftra  libertà  , per 
Dio  callità:  quella  è flolta  , ed  empia  maniera  che  noi  non  fiam  più  Padroni 
promeffi  , rifpondea  Lutero  . Vi  pefa  de’  noflri  defìder),  non  lo  fiam  più  dèi- 

forfè  il  giogo  della  Confeflìone  ? Scuo-  le  noftre  rifoluzioni  , ma  fumo  in  una 

tetelo  arditamente,  ed  ufeire  da  quefla  totale  dipendenza  , e fotto  al  giogo  d’ 
fchiavitù  . Vi  fiete  forfè  foggettati  al  un  ubbidienza  la  più  univerfale,  la  più 
digiuno  della  Quarefima  ? Quella  è un  eroica  ? Che  miracoli  di  virtù  fono  que- 
Ritrovato  degli  Uomini . Ma  la  Chiefà  Ili  ? E una  vita  cosi  fantificata  , non  è 
lo  comanda  . Labiate  dire  alla  Chiefa  : ella  forfè  , fccondp  la  bella  efpreflione 
ella  non  ha  nefluna  autorità  di  legar  le  di  S.  Ambrogio  , una  Teftimonianza 
cofeienze.  Ma  bifogna  ubbidirle  , come  evidente  della  Divinità?  Teftinmmm  di- 
a noftra  Madre . SI  , folo  per  ceremo-  venir  atri  vita  Chrifhat.i . 
nia , e per  politica  , ma  non  fotto  pe-  Ecco , miei  cari  Uditori , ciò  , che 

na  di  colpa  . Quelli  , io  lo  replico  , appellafi  crifliana  morale,  in  cui  gl’In- 

quefti  fono  i dogmi  di  fede  , e di  pra-  fedeli  , come  riforifee  S Agoftino.  non 
tica,  che  fpacciaron  coftoro;  ed  un  in-  avean  nulla  più  da  riprendere  , fe  non 
degno  mi  (limerei  , le  punto  nulla  ag-  che  troppo  finta  era  , e perfetta:  Vide- 
giungeflì . Ora  ditemi , miei  cari  Udito  mur  iii  Chri/ìiani  rei  human»!  panie  pluf- 
ri,  a tutto  ciò  potea  mai  addattarfi  la  <]uam  ipérret  deferire.  O rimprovero  più 
verità,  e la  purità  della  Legge  crilliana?  vantaggiofo  mille  volte  , e p'ù  gloriofo 
No  fenza  dubbio  . E fe  vogliamo  *n-  per  lei  di  quante  altre  lodi  avellerò 
cor  meglio  conofcere  legge  si  finta  , mai  potuto  a lei  tributare  ! Ma  quefla 
veggiamo  fin  dov  è giunta  colla  perft  Legge  cosi  retta  nelle  fue  maflìme  , e 
zione  de'  Cuoi  configli  . E che  cofa  è ne’  fuoi  precetti,  così  pura  , e fubliwe 
mai  quella  Vangelica  povertà,  che  ella  ne' fuoi  configli . cosi  finta  nel  fuo  Au- 
propone,  quella  Povertà,  che  non  fo!a>  tore,  a proporz  onc  lo  è altrctta-m  ne’ 
mente  ci  difimpegna  da  ogni  affetto  a’  fuoi  feguaci.  Ah  Criftiani , qui  illruite- 
beni  della  Terra  , ma  ancora  d’  ogni  vi  di  quel , eh’  cfl’er  dovete  o p utto- 
pofilfib  di  cfli  beni  ci  fpoglia  ? Se  vuoi  Ho  confondetevi  di  quel  , che  no  1 fie- 
ellèr  perfetto,  dille  il  Figliuolo  di  Dio  te  Effer  crifliano  egli  è tfler  finto  . 
a quel  Giovane  del  Vangelo,  va  , e Bada  leggere  in  S Luca  qual  era  lavila 
vendi  tuffo  quello,  che  hai,  ne  dona  a’  de’primi  Fedeli,  allorché  mantenevano 
poveri  il  prezzo  , -e  farai  in  iftato  di  ancora  una  come  fpez'e  di  comunità  tra.  r. 
feguirmi,  e di  arrivare  alla  fantità  più  di  loro  in  Gerufilemme  . Rada  vedere 
foblime  della  mia  Legge.  Che  cofa  è preffo  Tertulliano  quali  fofT  ro  le  loro 
quella  volontaria  rinunzia*  tutti  i pia-  adunanze  , allorché  incominciarono  a 
ceri  del  fenfo  , quella  mortificazione  , moltiplicarli  nel  Mondo  . Bada  confide- 
quell’  amor  della  Croce  , che  in  qual-  rare  i loro  coftumi  , e > loro  efercizj  , 
che  maniera  ci  rende  nimici  di  noi  me-  nell’  opera  belliffima  , che  ne  ha  eom- 
riefimi  , fino  -a  negar  a noi  Aedi  ogni  pollo  S.  Agoftino.  Direfte  voi.  che  fof- 
delizia,  ogni  follevamento,  fino  a per-  fer  Uomini  mortali  , o non  anzi  puri 
feguitare  noi  ftefiì  inceflàutemente , fino!  fpiriti,  ed  Angeli  tutti  coloro,  de’  <jiu- 
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li  egli  forma  il  carattere?  Balla  udire1 
ci«V  • eh'  Eufèbio  ne  atteda,  che  gl’Ido- 
J a. c • met.iefi'-iii  eran  coftretri  a corifena- 
re  i che  non  v’  avea  fanti  tà  vera  , le 
no.i  fe  tra  Cridia.ii . Attell  izione  , ag- 
giung’  egli  , che  a’  Fedeli  renderono 
principalmente  dopo  avere  fpeiimentata 
fa  lor  cariti  in  un'  atroddima  penden- 
za , che  di  tutta  intera  un’  armata  Ro- 
mana le  llrage  lòtto  l'Imperador  Va- 
leriano  , dove  mirarono  impiegarti  i 
Crifiiani  a follevamento  de'  lor  proprj 
himici  con  tanto  zelo  , come  fe  fodero 
dati  loro  Fratelli,  o fecondo  la  carne, 
o fecondo  la  fede  . Quale  fpirito  allora 
animogli  ? Era  forfè  fpirito  particolare 
d’  alcun?  infra  loro  ? No  ; ma  era  lo 
fpirito  univerfalc  della  Legge  Cndiana. 
Tali  edì  erano  per  impegno  di  Religio- 
ne. E ciò  appunto  convertì  quel  pro- 
de, e generofo  Soldato,  che  de’  Defer- 
ti fu  poi  l’ornamento , l'Illudre  Paco- 
mio;  c Tempre  tratte  un  numero  quafi 
infinito  di  degni  fudditi  al  Vangelo,  al- 
lorché ridettevano  a’  frutti  maravigliofi 
di  fantitì  , prodotti  dal  Cridiancfimq  . 
Tanto  è vero  , come  dicea  Tertullia- 
no , trattando  lo  dedo  argomento  , eh' 
io  tratto  , tanto  è vero  , che  ben  può 
decidcrfi  d’una  Fede,  dalla  condotta  di 
quelli,  chela  proiettarlo  : De  genere  cen- 
verfationii  qualtr.u  Fidti  e/li  mari  potift  ; e 
che  uno  de’ gran  motivi  a favore  duna 
Dottrina  è la  vita  irreprenfibile  di  quei, 
che  la  feguono  : Delirine  Judtx  difcipli- 
n».  E vale  a dire  , quando  fon  confor 
mi  tra  loro  vita,  e fede,  luna  è rego- 
la a difeerner  l'altra  . Imperciocché  fa- 
rebbe dato  un  cattivo  difeorrere,  oder- 
va  S.  Agodino,  il  concludere  a prò  del 
Paganefimo , a cagione  , che  alcun  de’ 
Saggi  tra  i Pagani  viveva  abitualmente 
nel?  esercizio  delle  morali  virtù  , poi- 
ché , praticandole  , non  conformavanfi 
in  nedima  maniera  alla  lor  Religione  ; 
e non  farebbe  leggiera  ingiudizia  preoc- 
cupai contro  alla  Legge  di  Gesti  Cri- 
do  folto  al  pretedo  , che  vi  fon  de’Cri- 
diani  , il  cui  vivere  è didoluto,  poiché 
in  ciò  edi  non  operano  nè  come  cri- 
diani,  nè  conforme  a’ principi  della  lor 
Legge.  No,  dice  Salviano,  noi  non  (le- 
ghiamo, che  non  v’  abbia  tra  noi  Uo- 
.inini  didblutidìmi  , e corrottidimi  : ma 
pretendiamo  , che  la  Fede  Cridiana 
non  fu  mantenitrice  nè  della  loro  dif- 
folutezza  , nè  della  loro  corruzione  ; 
perocché  anzi  ella  è la  prima  , e la 


più  zelante  a condannargli , c a ri  prò-* 
vargli . 

Ma  quando  per  contrario  io  veggo 
nel  corpo  della  Chiefa  tante  virtù  , e 
tanta  (antità  , quando  a quei  tempi  for- 
tunati io  mi  rivolgo,  ne’ quali  in  tutto 
il  fio  vigore  era  la  Legge  Vangelica  , e 
confiderò  quell’  anime  allora  da  lei  for- 
mate, e ridetto  a quei  fentirnenti  , eh’ 
ella  ad  ette  idillava,  con  qual  fervore 
animavate,  a qual  perfezion  innalzava- 
le;  quando  di  fecolo  in  fecolo  da  Gesù 
Crido  feendendo  in  fino  a noi , io  veg- 
go quella  innumerabile  moltitudine  di 
perfètti  Cridiani , cioè  a dire , di  Uo- 
mini irreprenfibili , che  han  fantificati  i 
Deferti,  fantificati  i Chiodri  , fantifica- 
te  le  Corti  de’  Principi , fantificato  il 
Mondo , e tutti  |Ii  dati  del  Mondo  ; 
quando,  comecché  pervertito  fia  il  Se- 
colo , in  che  viviamo  al  prefente  , io 
veggo  gli  Aedi  efempj  in  tutti  coloro  , 
i quali  voglion  eder  fedeli  alla  Aedi 
Legge,  ( conciodìachè  ve  ne  fono  , si, 
ve  ne  fono  , e per  pochi , che  fieno  , 
fono  abbafianza  a farci  conofcere  lo  fpi- 
rito di  quella  Legge,  cheli  governa,  ) 
quando  io  veggo  nelle  dignità  ecclefia- 
Aiche  Pallori  veramente  appodolici,  nel 
Sacerdozio  MiniAri  degni  del  Dio  vi- 
vente, nel  Celibato  Vergini  tutte  con- 
facrate  alla  purità,  nel  Matrimonio  Pa» 
dri,  e Madri  pieni  di  pietà  , che  pure 
iAillano  a tutta  la  loro  famiglia,  in  tut- 
te le  Profedioni  anime  efemplari  , fer- 
venti, caritative;  pazienti,  difinterefTa- 
te,  nimichc  d’  ogni  difordine,  e d’ogn’ 
ingiudizia,  e difpode  a tutto  intrapren- 
dere per  l’onore  di  Dio  , a far  tutto 
in  fervigio  del  Prodìmo  , a foffrir  tut- 
to, a perdonar  tutto  pel  ben  della  Pa- 
ce , ferbando  in  ogni  cofa  una  faggia  , 
retta,  giuda  condotta  , perché  in  ogni 
cofa  elle  guidanfi  colle  regole  della  Fe- 
de; quando  io  veggo  tanti  Ordini  fiori- 
tidimi  , e la  lor  difciplina  tanto  più 
efatta , « più  fevera  , c le  loro  oder- 
vanze  tanto  più  vigorofe,  e piu  fante  , 
quanto  più  fi  accodano  alla  fantità  del 
Vangelo;  quando,  io  diceva  , ho  tutto 
queAofotto  degli  orchi , non  ho  forfè  ra- 
gione di  far  lo  Aedo  difeorfò,  che  Ter- 
tulliano , e cavarne  la  medefima  confe- 
guenza  ? De  genere  ccnverfuienit  qual  irai 
Fidti  e/limari  pottfl . Delirine  Judex  difri- 

plina  ? Imperciocché  una  Legge  tutta 
fantificante  non  debb'edèr  ella,  ella  me- 
defima  tutta  Cinta? 

E pur’  è 
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E pur  é necefiàrio  con  feda  re  , o Cri- 
ftiani  , che  queda  Legge  deflà  di  cosi 
alta  perfezione  nella  fua  morale  , al 
tempo  dedo  ella  è di  credenza  diffici- 
lidima  nc'fuoi  Midcri  . Una  Trinità  , 
un  Uomo-Dio  , cento  altri  articoli  di 
nodra  Fede  ; ecco  dove  fi  perde  l’in- 
tendimento , ecco  quello  » eh’  efige  la 
più  cieca  fommedione  . Ma  notate  la 
bella  rifledìon  di  Guglielmo  di  Parigi  , 
che  al  mio  (oggetto  mirabilmente  con- 
viene . S'  è diritta  la  nodra  ragione  , 
dice  il  gran  Vefcovo  , e fe  veramente 
va  in  traccia  del  bene  , ella  non  lafcia 
di  ritrovare  in  quedi  ftciìi  Midcri  un 
inedimabile  vantaggi:  ed  è,  che  quan- 
to (on  edi  elevati  (òpra  di  lei  , altret- 
tanto fono  capaci  di  elevarla  a Dio  : 
ed  è > eh’  edi  han  quedo  di  proprio , e 
di  prodigiofo,  che,  cattivando  i nofiri 
intelletti  fotto  l’ubbidienza  della  Fede  , 
perfezionano  i nodri  cuori  cogli  obbli- 
ghi della  fanti tà -,  che  c'impongono:  ed 
è » che  fe  fono  elTi  ofeuri  ne’  loro  prin- 
cipi , almeno  nelle  Ior  confeguenze  fon 
pieni  de’  lumi  più  limpidi  della  gra- 
zia . In  effetto  , fe  io  credo  la  divi- 
na incarnazione  , ancorché  io  non  la 
comprenda  , in  confcguenza  non  erri- 
mi evidente,  che  dunque  la  (àlute  è un 
affare  il  più  importante  di  tutti  gli  af- 
fari , poiché  per  queda  medefima  fua 
importanza  ha  potuto  far  difccndere  un 
Dio  dal  Cielo  , e trarlo  fopra  la  Ter- 
ra ? non  emmi  evidente,  che  io  dunque 
per  ottener  la  (àlute  non  debbo  perdo- 
nare a nulla  , dapoichè  il  Signore  cer- 
tamente non  intereffato  in  ella  , come 
Io  fon  io  , ha  tuttavia  avuto  sì  poco 
riguardo  a fe  dedò,  per  allìcurarmcla ? 
non  emmi  evidente,  che  non  è dunque 
colà  giuda  , che  queda  mia  (alvezza  fia 
codata  tanto  ad  un  Dio  , il  quale  per 
fua  infinita  mifericordia  ha  voluto  in- 
caricacene , e non  codi  nulla  a me  , 
cui  queda  grand’  opra  riguarda  perfo- 
nalmente  ? non  emmi  evidente  , che 
dunque  il  migliore  , anzi  l’unico  mo- 
dello, che  podi  io  propormi  in  proccu- 
rar  di  falvarmi  , egli  é il  Salvatore  , 
che  me  ne  ha  infognati  tutti  i mezzi  , 
e me  ne  ha  modrata  la  drada  antor 
più  cogli  efempi  fuoi , che  colle  fuc  pa- 
role ? confeguentemente  , che  io  debbo 
feguirlo  in  tutto,  imitarlo  in  tutto,  ed 
elprimere  in  me  dedò  tutte  le  fue  vir- 
tù? che  independentemente  dal  mio  in- 
terrile la  fola  gratitudine  baderebbe  per 


unirmi  , e aderire  ad  un  Dio , il  quale 
mi  amò  a tal  fegno  di  prendere  fopra 
di  fe  tutte  le  mie  miferie , e che  per 
la  fola  ragione  di  modrargli  il  mio  amo- 
re io  dovrei  rendermi  fedele  a tutti  i 
fuoi  ordini  , fottomettermi  a tutti  i 
fuoi  voleri  , adempir  tutta  la  fua  leg- 
ge in  tutta  la  fu  a ellenfione  , in  tutta 
la  fua  perfezione  ? Nota  de  , o Cridia- 
ni,  che  lezioni  ci  fa  un  fol  midero  ? 
Che  farà  di  tutti  gli  altri  medi  infic- 
ine? E S.  Pietro  nella  feconda  fua  Epi- 
ftola  non  avea  ragione  di  dire  , che  i 
Mi  deri  nodri  non  fon  qtiai  fàvole  du- 
diate,  e ordite  da  alcun  ingegno  pro- 
fano, quali  erano  i Mideri  della  Gen- 
tilità ? non  dotini  Fohilos  fetjriiiri , ma 
che  fono  Mideri  pratici,  Mideri  , che 
ci  conducono  alla  Carnificazione  de’  no- 
dri coltumi,  alla  fuga  del  peccato,  all’ 
adempimento  di  tutta  la  giudizia? 

Concludiam  però  col  Profeta  : Ltx 
Domini  j Ltx  Domini  immatularM  . Sì  la 
Legge  del  Signore  è Legge  pura,  Leg- 
ge fenza  macchia,  Legge  fanta  . Ma  e 
di  qual  fantità?  Attenti  a ciò  , Udito- 
ri : d una  fantità  Coda  , d’  una  (àntità  , 
che  attacca  il  vizio  fin  ne’ fuoi  più  lon- 
tani principi  i e dabilifce  la  virtù  fu 
fondamenti  immobili , ed  inconcudi  d’ 
una  fantità  operativa , che  non  fi  appa- 
ga Colamento  di  (entimemi , e di  paro- 
le, ma  che  vuol  opere  , d’  una  fantità 
univerfalc  , che  preterir  non  lafcia  nè 
pur  un  apice  della  Legge  , poiché  (è-  » 
condo  eda  Legge  bada  la  trafgredione 
d’  un  folo  punto  di  lei  a renderci  de- 
linquenti , e degni  di  eterna  riprova- 
zione, di  una  lantità  fòggia  , che  non 
efige  nulla  , che  non  fia  giudo  , ragio- 
nevole, c praticabile  , d’una  (àntità 
coraggiofa  , che  non  attraverfano  dif- 
ficoltà , che  non  ifmuovono  contraddi- 
zioni , che  non  (òrprendono  i maggior 
facrifizi , d’  una  fantità  paziente  , che 
nelle  afflizioni  più  (ènfibili , nelle  ingiu- 
rie più  penetranti , negli  accidenti  'più 
temuti,  nelle  di/grazic,  nelle  avverfità 
di  queda  vita  fi  fodiene  e contra  le  ri- 
pugnanze del  fenfo  , e contra  i movi- 
menti dell’  ira  , e contra  i trafporti 
della  vendetta , e contra  le  ambafee 
del  cuore,  e contra  le  defolazlon  dello 
(pirito  , d’  una  fantità  religiofà  verfo 
Dio  , (òggetta  a Dio  , zelante  per  la 
gloria  di  Dio  , ma  infieme  manfueta  , 
e affabile  verfo  del  Profilino  , che  pre- 
viene > e benefica  , femprc  attenta  fo- 
pra 
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pra  di  fè,  e Ceco ffeffi  fevera,  didmpe- 
pegnaca  da  ogni  fine  carnale,  fùperiore 
ad  ogni  intereffè,  e fortuna,  fùperiore 
ad  ogni  ambizione,  opinione,  conddera- 
zione  umana  , indipendente  da  capric- 
ci , da  inclinazioni , da  aridità  , da  ab- 
bandonameli , da  no;e  , da  difgufli  > 
fida,  ed  immobile  nel  fuo  dovere,  per- 
chè co,i  dc-Lb’eflère  , dedita  invariabil- 
mente al  bene,  perch’  egli  è il  bene  , 
che  debbe in  tutto  cercare.  Tal’è,  miei 
Fratelli,  la  fantità  del  Criftianedmo  , 
in  cui , grazie  al  Signore , noi  pur  fiam 
nati,  ed  in  cui  damo  flati  nutriti,  ta- 
li ne  fono  i caratteri  : E fe  quella  im- 
magine , che  ne  ho  colorita  , vi  abba- 
glia gli  occhi , credete  nondimeno  , pe- 
rocché è vero  , credete  , che  affai  lon- 
tano dall’ aggiungervi  un  foto  lineamen- 
to di  piti , mille  ne  ha , che  fon  coftret- 
to  a (opprimere  , per  non  iffancare  la 
voftr’  attenzione . 

Or  io  vi  confeffb , o Crifliani  , che 
tra  tutti  i motivi  , che  di  noffra  Reli- 
gione a noi  fcuoprono  la  venti  , non 
ne  ha  neffùno , che  più  di  quello  mi 
muova  . S.  Agoffi  no  dicea  , che  molte 
cofe  lo  teneva»  fermo  nella  Chiefa  di 

Dio  : Multa  me  in  Ecelefia  \u[iiffimì  reti- 
lt-  nent  . fl  confèntimento  delle  Nazioni 
nell’ accettare  la  Fede,  l’autoriti  de’ 
Miracoli,  l’Antichità  della  Tradizione, 
la  non  interrotta  Succeffion  de’  Vefcovi 
dopo  S. Pietro,  il  nome  fleffb  di  Catto- 
lica , che  portò-  tèmpre  la  Chielà  tra 
tanti  Scifmi , e tra  tante  Erede  , tutto 
ciò  potentemente  lo  confortava  nella 
Religione  da  lui  abbracciata  ; e Io  (pi- 
rito  d’  Agoffino  non  era  certamente 
uno  fpirito  , che  d lalciafiè  prender  si 
di  leggieri  da  lievi  apparenze  , nè  che 
d arrendeffè  sì  toffo , lènza  prima  aver 
fatto  un  (èrio  etèrne  fopra  ogni  cofà  . 
Ma  io  aggiungo , che  la  fantità  della 
Legge  di  Gesù  Criffo  ha  ancora  un  non 
fo  cne  di  più  dogolare  , che  guadagna 
il  mio  cuore  . Concioffìachè  io  dico 
con  Ruperto  Abate:  Poich'è  neceffirio 
profeflire  una  Religione , ne  pollo  io 
mai  fcegliere  una  più  deura  di  quella , 
che  io  trovo  e sì  ben  fondata  fui  fon- 
damento delle  virtù  , e si  fintamente 
ordinata  coll’efèrcizio  delle  buone  ope- 
re, e si  perfèttamente  didmpegnata  da 
tutte  le  immondezze  del  vizio  ? Una 
legge,  come  fi  è quella,  fènza  dubbio  è 
opera  del  Signore  ; e il  Demonio  non 
può  mai  fug^erir  nulla  affatto  di  fomi- 


gliante:  mercecché  può  ben  egli  trave- 
flird,  e mafeherard  ( offèrva  Caldano 
nella  terza  delle  fue  Collazioni  ) può 
ben  egli  contraffare  talvolta  coceflo  fpi- 
rito delle  tenebre  la  potenza,  e la  for- 
za di  un  Dio  con  apparenti  Miracoli  > 
la  fua  (àpienza  con  falfe  rivelazioni , la 
fiu  giuffizia  co’  mali  , che  ha  cagionati 
nel  Mondo , e cogli  effètti  della  fua 
malignità  , ma  non  può  già  contraffare 
la  fantità,  nè  la  purità  de'  coflumi , o 
almeno  non  può  contraffarla  collante- 
mente. Ecco  i tratti  per  lui  inimitabili 
nella  Legge  di  Gesù  Criffo  : ecco  a 
qual  légno  ella  fempre  è fiata  ricono- 
feiuta  . 

Voi  dete  , voi  ffefló  , o mio  Dio  r 
che  a noi  donata  l'avete  , e a noi  l’ha 
indignata  il  voftro  divino  Unigenito  : 
con  ubbidienza  però  fedeliflima  noi  ci 
fòmmettiamo-  a quello  divino  Legislato- 
re , poiché  voi  tale  dichiarato  l’avete  . 
Legge  sì  pura  da  lui  propellaci , Legge 
si  efente  da  ogni  rimprovero  non  può 
da  noi  rifiutarli.  Tuttoché  perfetta  el- 
la dad  , quanto  mai  avremmo  torto  a 
querelarcene!  Non  può  effèrlo  mai  ab- 
ba danza  per  onorare  un  Dio  così  gran- 
de, così Tanto-,  cosi  perfetto,  come  voi 
dete.  Quello,  che  ci  confonde,  o Si- 
gnore , egli  è , che  feorgendo  noi  tanta 
fantità  in  quella  Legge,  si  poca  ne  ve- 
diamo in  noi  ffeffi;  quello  , di  che  ar- 
roffìamo,  egli  è d’effèr  ad  efli  fommef- 
d fecondo  lo  fpirito  , e poi  fecondo  la 
pratica  di  profèffirla  sì  malamente  v 
egli  è di  non  ofar  quad-  di  chiamarci 
fuoi  feguaci , e difcepoli  per  timore  di 
non  elfèrne  (mentiti  dalle  noftre  azior- 
ni  , le  fue  maffime  ci  apparifeon  terri- 
bili , perch'  effe  condannano-  tutta  la 
noffra  vita  . E in  fitti  non  ignoriamo  >• 
che  fecondo  una  tal  legge  noi  farem 
giudicati , che  ormai  non  è a noi  più1 
poffìbile  il  ripudiarla  , e che  non  farà 
mai  vero,  che  di  noi  dicad  ciò  r che 
S.  Paolo  diceva  degl’  Infedeli  : Qnicum- 

t]ue  tttimr  fine  lege  peccaverunt  , fine  lete 
peribunt  . Ne  abbiamo  una  , e quello 
mededmo  Redentore,  che  ce  l’fia  re- 
cata dal  Cielo  nella  pienezza  de’  Tem- 
pi , e perciò  difeefe  tra  noi , e fi  è ab- 
baiato dno  a noi , quello  mededmo  ri- 
tornerà alla  fine  de’  Secoli  con  tutto- 
l'apparato  della  fua  Giuffizia  , e con 
tutto  lo  fplendore  della  fua  Maellà  per 
domandarcene  conto . Ecco , mio  Dio*  y 
quel , che  a noi  rende  quella  Legge 

tau- 


Rom. 
cap.  I 


Sermone  per  la  JeJta  Domenica  dopo  T Epifanìa.  79 


tanto  più  terribile,  quanto  è più  lànta. 
Ma  per  quanto  formidabil  fiali  per  noi» 
no»  non  lafciamdi  concludere,  ch’ella  è 
degna  di  voi  ; e lo  concludiamo  per 
quella  Aedi  ragione,  la  quale  fa  , che 
tanto  la  paventiamo  . Imperciocché  ef- 
fóndo noi  pieni  d’  iniquità  , come  lo 
liam  pur  troppo , bifogna  per  efler  (an- 
ta , eh’  ella  fia  direttamente  a noi  op- 
pofia . Se  con  noi  conveniflè  , non  la- 
rebb'ella  più  fó  non  fe  legge  di  difordi- 
ne  > di  corruzione  . Se  (Tarn  fu  quello 
.ingannati,  o mio  Dio  , ( permettetemi 
dirvelo  con  uno  de'  più  zelanti  vollri 
.fervi»  ) voi  Aedo  làreAe,  che  ne  avre- 
-fie  ingannati  , dovreAe  voi  render  ra- 
gione de'  noAri  errori,  e noi  avremmo 
diritto  di  rivolgerci  .contra  di  voi  : 
•mercecchè  per  queAo  medefimo  , che 
una  Religione  é tutta  Cinta  , ella  por- 
ta con  feco  il  carattere  della  Divinità  . 
Si,  io  mi  dichiaro,  o Signore  : quando 
la  mia  Fede  non  folle  vera  così  ovan- 
temente» com’è,  avrei  femore  cofa»  di 
che  confolarmi  fu  queAo  riHeflo  » eh’  è 
linfa;  e mi  lufingherei  fempre  di  aver 
prefo  il  partito  della  verità  prendendo 
quello  della  fantità:  mi  acquieterei  fem- 
pre fa  ciò,  che  la  voAra  Previdenza  , 
a cui  tocca  guidarmi , e reggermi  , non 
mi  avrebbe  mai  moArato  nulla  , che 
fòrte  cofa  migliore  , e che  conducendo 
tutte  le  altre  vie  alla  libertà  del  vive- 
re , queAa  fola , che  ho  battuta  , faria 
(lata  quella,  che  mi  avrebbe  tenuto  for- 
.te  ne’ miei  doveri,  e portato  mi  avreb- 
be alla  pratica  di  ogni  virtù  . Nè  fola- 
mente  io  non  temerei  , che  la  voAra 
GiuAizia  mi  punilfó  per  avere  abbrac- 
ciata profeAion  così  fanta  , ma  fpererei, 
che  -fó  v’  ha  premio  da  afpettare  , per 
me  fodè  un  tal  premio  , poiché  altro 
non  v’.ha,  che  l’innocenza  del  cuore  , 
e l’efórdzio  delle  virtù,  che  polTan  av- 
vicinar noi  a voi , e che  debbano  effe- 
re  coronate  colla  voAra  Gloria  . Or  io 
le  ritrovo  perfèttamente  nella  Religio- 
ne del  mio  Salvatore.  Godiamo,  o Cri- 
Aiani.,  di  queAo  vantaggio  , e facciam 
noAro  quel  fóntimento  di  San  Pietro  : 
fJtxtth.  opermerit  me  meri , non  te  negete." 

txp.z 6.  No,  Signore,  fó  anche  bifognalfó  incon- 
trar la  morte,  io  non  abbandonerò  mai 
la  voAra  Legge.  MercecChè  in  edà  , e 
non  altrove,  nè  da  neffim’  altra  parte 
è la  mia  quiete,  la  mia  perfezione  , la 
mia  felicita  ; fuori  di  ella  il  mio  fpiri- 
to  farebbe  fempre  in  tempeAa  , la  mia 


vita  fempre  in  dilordine,  non  avrei  un 
fine,  a cui  terminaffèro  le  mie  fperan- 
ze  ; non  avrei  nulla  di  fodo  , in  cui 
fidare  i miei  defideri.  Ella  è dunque  la 
Legge  fanta  di  Gesù  CriAo  quella  , a 
cui  debbo  , e a cui  voglio  inviolabil- 
mente abbracciarmi . Riconofco  in  erta 
l’opera  del  Signore  , nè  (blamente  per 
la  fua  fantità  : Lex  nomini  ìmmetulate  ; 
ma  ancora  per  la  foprannatural  forza 
tutta  divina  , eh’  ella  ha  fatto  vedere 
nel  fuo  Aabilimento  , e nella  convcrfio- 
ne  del  Mondo:  Convertens  anime* . Nuo- 
va attenzione  , fe  piacevi  favorirme- 
ne, a gueffa  feconda  Parte. 

li  più  faggio  di  tutti  gli  Uomini  Sa-  n. 
Iomone  A‘mò  una  volta  , che  tre  cole  Parte. 
nel  Mondo  fodero  difficiliOime  ad  inda- 
garli; ma  che  una  quarta  ne  avea  affo- 
lutamente  impenetrabile  all’  umano  in- 
telletto , cioè  la  via  d’  una  Nave  , la 
qual  valichi  il  vaAo  Oceano  : Trie  fune 
difficili  e miti;  Ó'  quartum  penimi  ignoro , Ptov. 
viem  N a vii  in  meri  . Voi  , vi  maravi-  e,t  ?°- 
glierete  , o CriAiani  , dell’  Interpreta- 
zione, che  a queAo  palfó  dà  S.  Ambro- 
gio ; nu  quanto  ella  è Angolare,  altret- 
tanto è ingegnofa,  altrettanto  è foda  . 

CoteAa  Nave , die’  egli  , è la  Chiefa  , 
di  cui  fu  Figura  la  Barca  di  Piero  ; e 
la  Arada,  per  cui  viaggia  fui  Marc  , è 
quel  cammino  , che  tieoe  per  iAabilirfi 
tra  le  procelle,  e in  mezzo  alle  perfó- 
cuzioni.  In  fatti,  aggiunge  il  S.  Dotto- 
re , 10  non  fò  veder  niun’  altra  colà  , 
che  più  mi  forprenda  per  maraviglia  ; e 
quando  confiderò  tutte  le  circoAanzc  , 
tutti  i princip;  j tutti  i mezzi  , tutti 
gli  -oAacoli  , tutti  i (uccelli  della  Fon- 
dazion  della  Chiefa  , io  feopro  in  ma- 
niera così  fónfibile  la  forza  , e la  virtù 
di  Dio  , che  io  non  -nodo  trattenermi 
dal  pubblicare  , nè  dall’  efclamare  : Et 
quertum  penimi  igeerò  , viem  Nevis  in 
mari . 

I Padri  tutti  fu  queAo  punto  fono 
flati  eloquentiffimi , ed  hanno  impiegati 
i più  bei  loro  lumi  a darcene  qualche 
idea.  Per  altro  però  hanno  ancor  con- 
feffito  , effèr  materia  queAa  fuperiore 
ad  ogni  loro  eloquenza . Nulla  di  meno 
non  tralafciam  di  raccogliere  alcun  loro 
difeorfo.  E,  ad  entrar  toAo  nel  grande 
argomento,  di  che  trattoli!  , miei  cari 
Uditori»  quando  Gesù  CriAo  nell’  anno 
trentèlimo  dell’età  lua  , dopo  vita  olcu- 
ra  , c nafcoAa  volle  in  fine  al  Mondo 
manifeAarli,  ed  una  legge  totalmente 
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nuova  ufcì  a predicarvi  ? Che  pretefe  lo  ftcrto  Gesù  Crifto  gli  avertè  foggiun- 
nui  egli?  O cofa  ftupenda!  Non  fi  trat-  to.  che  ad  adempiere  tutto  ciò  non  vo- 
tava di  meno,  che  di  rinnovellare  af-  leva  adoprare  neflun  di  quei  mezzi  , 
fatto  tutto  il  Mondo  , coll’  abolire  fu-  ! che  lugger  ir  fuole  umana  Prudenza  per 
perftizioni  più  antiche  della  memoria  alti  importanti  difegni  , che  non  facea 
degli  Uomini,  a cui  i popoli  credevano  neflun  fondamento  ^né  lu  la  rtima  , nè 
a n nella  ogni  loro  felicità  cui  ferbava-  i fu  le  ricchezze,  nè  fu  la  dottrina  , nè 
no  qual  eredità  preziofa  de’  loro  Ante-  | fu  I eloquenza  ; e che  per  ogni  ajuto 
nati,  per  cui  combattevano  con  più  ar-  l egli  deftinava  alla  promulgazione  della 
dorè,  che  per  la  propria  lor  vita  , di  fua  legge  dodici  poveri  Pefcatori  , Uo- 
cui  coftituivano  il  fondamento  delle  lo-  mini  fenza  lettere,  lènza  fapere,  fenz’ 
to  Repubbliche,  e de’loro  Dominj.  Bi-  appoggio  ; un  tal  Filofolo  , replica  S. 
fognava  fare,  che  rinncgaffèro  errori  , Agoftino,  non  avrebbe  riputata  una  ta- 
che  l’ufo  quali  di  tutti  i Secoli  avea  le  imprefa  chimera , e follìa?  E pure  , 
comprovati  , eh’  erano  fpalleggiati  dall’  o Criftiani  , ecco  ciò  , che  fi  è fatto  . 
efempio  di  tutte  le  Nazioni  , che  favo-  E quello  è un  prodigio  , che  noi  veg- 
rivano  tutti  gl’  interefli  della  Natura  , giamo  cogli  occhi  nollri  ; quello  è quel- 
e il  portèllo  de’  quali  non  potrà  ertèr  lo,  che  ammiraro  io  tutti  gli  Uomini 
turbato  fenza  turbarfi  prelfochè  tutto  grandi  del  Mondo,  allorché  applicaron- 
l’Univerfo.  Ecco  quello  , che  bifognava  fi  a ponderarlo  attentamente  , e fenza 
fiermi na re  . Ma  dall’  altro  lato  che  fi  prevenzione  ; quello  è quello  , che  fé 
trattava  di  llabilire?  Una  legge  aulle-  lèntenziare  a Pico  della  Mirandola  , 
ra,  e difficile,  una  Fede,  eh’  è cieca  , eh’  era  un’  infigne  pazzia  il  non  crede- 
una  Religione,  eh’  è contraria  a tutte  re  al  Vangelo:  M.ton*  infatti*  t/l  Bvnn-  p;e^ 
le  inclinazioni  della  Carne  . O quale  gelio  non  rrtdt-e . E per  la  medefima  ra-  r^J, 
imprefa!  E che  bifognava  per  condurla  gione  con  fottigliezza  ammirabile  , S. 
a termine  ? Bifognava  efporfi  ad  aver  Agollino  confutò  certi  Eretici  , i quali 
per  nimiche  tutte  le  Potenze  della  Ter-  dubitarono  della  Rifurrczione  de’  Mor- 
ra , la  Sapienza  de’  Politici  , l'autorità  ti.  Il  Figliuolo  di  Dio,  loro  egli  dicea, 
de’  Regnanti,  la  crudeltà  de’  Tiranni  , ha  predetto,  che  i corpi  debbon  rifor* 
il  zelo  degl’  Idolatri  , l’empietà  degli  gere  ; e a voi  ciò  fembra  incredibile  : 

ma  nello  Ilerto  tempo  egli  ha  predetto 
Se  dunque,  domanda  fopra  ciò  Sant’  anche  un  altra  cofa,  che  fembra  credi- 
Agoftino,  fe  dunque  Gesù  Crifto  avan-  bile  ancora  meno;  ed  è,  che  quello  in- 
ti  di  dar  il  primo  parto  , e venire  all’  credibil  Mirteto  della  Rilurrezione  fa- 
efecuzione  di  si  grande  affare,  comuni-  rebbe  (lato  creduto  da  tutto  il  Mondo, 
rato  ne  avertè  con  alcun  de’  Filofofi  di  Di  quelle  due  cofe  in  apparenza  incre- 
quel  Tempo  , Uom  di  fenno  , Uom  di  dibili , quella , che  dovea  ertèr  creduta 
configlio,  e aperto  fi  forte  con  erto  lui  meno,  e già  avvenuta  ; mercecchè  per 
in  fimil  guifa:  Udite  , io  voglio  , mal-  tutta  la  Terra  fi  crede , che  gli  Uomi- 
grado  tutte  quelle  contraddizioni,  io  vo-  ni  riforgeranno  . Perché  dunque  , con- 
glio  introdurre  nel  Mondo  la  mia  Dot-  elude  il  Santo,  non  crederete  voi  lai- 
trina,  voglio  , che  vi  fia  accolta  , che  tra,  che  giudicate  ertèr  meno  di  quella 
vi  fiorifea  , che  regni  , c fi  fpanda  da  incredib  le,  cioè  la  rterti  Rifarrezione? 
per  tutto  : e perchè  Roma  è Signora  No  , non  v’è  fe  non  la  Legge  di  Ge- 
dell’  Univerfo  , quivi  anpunto  (ingoiar-  sù  Crifto,  che  fia  Hata  (labilità  co’prin- 
inente  io  mi  fono  predilo  di  ftabilirla  . cip;  ; in  cui  tutta  perdefi  l’Umana  ra- 
Quefta  fatnofa  Città  fuperba  io  feelgo  gione  , ed  in  cui  ncceflariamente  con- 
fin di  prefente  per  fondare  in  lei  il  vien  ricorrere  a virtù  fuperiore  . Que- 
centro  della  mia  Religione}  e di  fede?  rta  è la  loia*  dice  S.  Girolamo > che  u 
eh’  ella  è dell’  Impero,  formarne  la  fe-  è mantenuta  tra  le  perfecuzioni  : ScU 
de  principale  della  mia  Chiefa.  Divini-  in  perfecutionibut  flrrit  ErcU/i» . Ella  è la 
tà.  d’  ogni  maniera  vi  abitano,  come  in  fola,  per  cui  , giuda  il  detto  di  Ter- 
lor  domicilio , e come  in  lor  Tempio  : tulliano,  il  fangue  fparfo  dc'fuoi  fegua- 
tutte  pretendo  cacciamele  , e dominar-  ci  è (lato  qual  feme  di  prodigiofa  fe- 
vi  io  folo.  Che  avrebbe  rifpofto  ad  un  condità  : Sanjuit  Slartyrum  ftmtn  diri-  Termi. 
tal  parlare  , e che  avrebbe  penfato  di  JfUnerum.  Anche  il  Signore  ci  avea  raf- 
tal’  idea  un  faggio  del  Secolo  ? Ma  fe  figurato  quello  ftcflb  miracolo  della  Pro- 
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pagazione  del  Criftianefimo  nella  (chia- 
viti! degli  Ebrei»  de’quali  notò  la  Scrit- 
tura , che  quanto  più  gli  Egiziani  fi 
sforzavano  ad  opprimerli  , affine  di  (ter- 
minare la  loro  (lirpe  » tanto  più  elfi 
crefcevano  e in  numero  , e in  forze  , 
_ , fenz'  altro  far,  che  patire  : Gitivi  op- 

* ’ primtbant  tot , tanto  mtgis  mu!’iplicaban- 
ta‘‘  ' tur  , ó*  erefcebaot  . Qual  rimembranza 
mi  torna  alla  mente  , o Grilli  -ni  , e 
quale  (cena  mi  li  apre  , per  cosi  dire  , 
davanti  agli  occhi  ! Io  veggo  tutto  f 
Univcrfo  congiurato  contro  di  Gesù 
Grillo,  e contro  la  fua  Legge  L’Infèr- 
no folcita  da  tutte  le  parti  nimici  a 
didruggergliela:  gl’  Imperatori  promul- 
gano editti  , i Magiltrati  pronunziai! 
{èntenze  di  morte,  i Carnefici  innalzan 
palchi , e patiboli . E che  farà  per  refi- 
ltere  a forze  cosi  violenti , e per  forte- 
nere  cosi  furiolè  tempede  , una  piccola 
Turba  di  perfone  abbandonate  quai  vit- 
time in  mano  a’  loro  perfecutori?  Ali! 
Signore  , fe  non  pofTon  elìè  far  nulla 
da  fe  medefime  , voi  farete  tutto  per 
ede  . Qui  è , ove  impiegherete  quella 
divina  virtù  , la  quale  non  comparifce 
mai  più  fplendidamente  , che  nella  no- 
ftra  infermità.  Se  la  vollra  Legge  forte 
attaccata  con  minor  violenza  , o s’  ella 
avertè  difenfori  più  portènti , avrebbevi 
minor  motivo  di  credere  , che  voi  ne 
Cete  dato  il  fodegno,  e di  concludere, 
che  voi  ne  (iete  l'Autore.  E’  neccrtario, 
che  tutti  i Potentati  delia  Terra  cofpi- 
rino  contro  di  lei  : è necertàrio,  che 
quei,  che  la  difendono  lontanirtimi  dal 
prender  la  fpada  a ferire  , non  abbian 
nè  pure,  conforme  l'ordine  ingiunto  lo- 
ro da  voi , non  abbian  nè  pure  in  ma- 
no il  badone  : è neceffario  finalmente  , 
che  priva  d'  ogni  foccorfo  dal  canto  de 
gli  Uomini,  e in  qualche  modo  abban- 
donata a fe  deffa , e a tutta  la  fua  fiac- 
chezza , ella  nondimeno  trionfi  , e tut- 
to faccia  piegare  fiotto  alla  (uà  ubbi- 
dienza. Quello  , sì  , quello  è neceffa 
rio , affinché  tutti  i Popoli  conofcano  , 
eh’  ella  è quella  la  vodra  legge  , e afi 
finché  l'abbraccino.  Or  chi  può  in  fatti 
non  ricono(cerla  ad  avvenimenti  si  por- 
tcntofi  ? Si  (catena  ogni  cofa  contra  i 
Banditori  della  Fede  , e contra  i loro 
feguaci.  Son  erti  legati  , Con  carichi  di 
ceppi  , fon  chiufi  in  orride  carceri , Co- 
no fiofpefi  alle  Croci,  Cono  dirati  in  fu 
gli  Eculei,  fono  fatti  morire  di  lame  , 
di  fete,  di  ferro,  di  fuoco  , d’  ogni  al- 
JSourdtloHc  Domini!*’. 


tro  tormento  : e tuttavia  fiulfide  la  leg- 
ge, ch’erti  profeffano,  fi  amplifica  , (i 
dilata  , fa  tutto  di  novelle  conquide  , 
parta  fino  agli  ertremi  confini  dei  Mon- 
do , tutto  a fe  tira  dietro  , tutto  a (è 
(bttommette , fi  fa  accogliere  > e rifpet- 
tar  da  per  tutto  : Quinto  opfrimtbant 
tot , tanti  magii  rnultipìicibantur , Ò"  crc- 

fccbant . Che  dirti?  I Cuoi  nimici  mede- 
limi  ella  fèce  a fe  tributar;,  e Cuoi  prò-* 
prj  fudditi  ; Quei  , che  la  perfegfftava- 
no  con  più  furore  per  annientarla  , 
quei  medeliini  diventavano  i più  zelan- 
ti a dichiararli  per  lei  , a mantenerne 
gl’  interelfi,  a ubbidirle.  Guadagnò  ella 
fino  i Carnefici , fino  i Tiranni  , e le 
tede  eziandio  coronate  . Tanti  magii 
mtiltìpìicaba’ur  , & crrfctbnt  . 

Ma,  e di  che  parliam  noi,  miei  cari 
Uditori  ? Parliam  forfè  de’  fuccerti  del- 
la Chiefa  nafeente  , allorch'  ella  era 
con  tutta  la  fua  forza  , e con  tutto  il 
vigore  del  fuo  primo  fpirito  ? E'  forfè 
d' uopo  falir  sì  alto  ? E non  fiamo  noi 
anche  oggidì  tedimonj  di  querto  prtr 
digio  ? Tutti  gli  altri  miracoli  fono 
cedati  , perchè  , dice  S.  Gregorio  , la 
fede  ha  già  prefe  radici  afiài  (orti , per 
non  aver  più  bifogno  di  così  ftraordina- 
rj  foccorft.  Ma  la  Providenza  ha  volu- 
to conlèrvar  il  miraco'o  della  Propaga- 
zione del  Vangelo  , perchè  deffb  dove- 
va eflère  il  carattere  della  vera  Reli- 
gione . Sì  noi  lo  veggiamo  ; e ftccome 
un  tempo  congratulorti  S.  Girolamo  con 
quella  Dama  Roma,  a , perchè  Serapide 
Egizio  divenuto  era  criftiano  , perchè  i 
freddi  Sciti  ardeano  di  defiderio  della 
Fede  , perchè  la  barbarie  degli  Unni 
avea  imparato  a cantar  le  lodi  del1’ Al- 
ti (Timo  : linoni  pfalttrium  cantre  n^runr  j Hi. roti. 
cosi  noi  , per  poco  , che  ne  avvivi  lo 
fpirito  della  noftra  Religione  , e fe  ne 
prendiamo  altrettanto  intereflè,  quanto 
c’  impegnano  a prenderne  e il  nollro 
debito,  e il  nortro  zelo  , noi  pure  poi- 
fumo  benedire  il  Signore  , che  in  que- 
lli ultimi  tempi  la  Chiefi  abbia  fitto 
progredì  forfè  maggiori  , eh’  ella  non 
fece  giammai  fin  dalla  prima  fua  Fon- 
dazione, che  fatta  fiali  Signora  di  tut- 
to un  nuovo  Mondò,  che  i Barbari  del 
Settentrione,  abbandonando  le  loro  bru- 
tali (ìiperrtizioni  , il  fuo  finto  regola- 
mento abbiano  abbracciato  , che  i Po- 
poli e più  colti  d’Oriente,  e più  ortèr- 
vanti  delle  lor  proprie  leggi  tutto  dì 
fi  offrano  in  folla  per  fottometterlì  alle 
F leggi 
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leggi  fue  , che  gl’  Idolatri  da  rimotif- 
lime  contrade  venuti  fieno  a riconofce- 
re  fino  in  Roma  l’univerfirte  fua  Mo- 
narchia , che  il  maggior  Impero  dell' 
Univerfo,  contro  Je  fondamentali  pro- 
prie martìme,  le  abbia  in  fine  aperte  le 
porte  , poiché  incefiàntemente  ivi  fi 
veggon  nafeere  Chicle  fiori  tifiime  e in 
virtù)  e in  meriti . 

£ in  qual  maniera  fi  è mai  latto 
tanto  ? Quello  è il  prodigio  > o Crirtia- 
ni  ) che  a noi  cento  volte  fu  pollo  fot- 
te agli  occhi  i che  cento  volte  avete 
ammirato)  che  dee  neccflàriamente  ac- 
cordare la  fapienza  umana  . Co’  mezzi 
in  apparenza  i più  deboli , co’  mezzi  > 
che  non  fòlamente  fembrano  non  avere 
ncfiiina  proporzione  a’ (uccelli,  che  am- 
miriamo , ma  che  fembrano  ancora  del 
tutto  opporti , co’  mezzi  medefimi , che 
adoperò  Gesù  Criflo»  e a noi  lafciò  in 
eredità  : voglio  dire  colle  Croci  , co’ 
patimenti  , cogli  affronti  > colle  prigio- 
nie, colla  morte  , con  tutto  ciò  , che 
han  patito,  e che  attualmente  patifeo- 
no  tanti  Uomini  Appoitolici:  Con  armi 
fomiglianti  hann’elti  vinta  la  refifienza 
dell’  Inferno,  hanno  trionfato  dell’  Ido- 
latria, hanno  dillrutto  i Tempj  de’  fal- 
li Dei  , han  domata  la  lùperbia  delle 
Nazioni,  han  convertiti  milioni  d’Infe- 
deli  . O piuttofio  è forfè  ad  erti  , che 
debbanfi  attribuire  tali  cangiamenti  ? E 
non  è anzi  a quella  fterta  legge  , che 
annunciavano?-  E donde  può  ridondare 
in  lei  tanta  forza,  fe  non  da  Dio? 

E in  lù  tal  propofito  appunto  il  Pro 
feta  illuminato  dall’  alto  , e dal  Signore 
ifpirato  fi  volge  fotto  al  nome  di  Ge- 
rusalemme alla  Chicfà , e in  quelli  ter- 
mini si  magnifici  rallegrali  con  erto  lei: 

Sarge , illuminare , qui»  gloria  Domini  far 
per  le  erta  e/ì . Alzatevi,  O avventurata 
Gcrufalemme,  alzatevi,  e mollratevi  a 
tutta  la  Terra  ; mercecché  il  Signore 
vi  ha  coronata  della  fua  gloria  , e ve- 
flito  della  virtù  fua  onnipotente  : Leva 
jlij'  in  circuitu  otalos  tuoi , & vide  . Gittate 
" all’  intorno  uno  (guardo,  e mirate  tut- 
ti i Popoli  apprerto  di  voi  , e umiliati 
davanti  a voi . Sono  erti  venuti  da  tut- 
te le  parti  del  Mondo,  per  foggettarfi 
al  vollro  impero.  Eccone  dall’ Oriente; 
ed  eccone  dall’Occidente  : eccone  dal 
Settentrione;  eccone  dal  Mezzogiorno. 
Non  v’  è regione  così  rimota,  non  v’è 
contrada,  che  non  riconofca  il  fupremo 
Aid.  vollro  dominio  : Omnts  ifli  congregati 


funi  , ventenne  libi  . Ah  gloriofifiima 
Madre,  quelli  non  fidamente  fon  fuddi- 
ti , che  vengono  a predarvi  omaggio  , 
fono  vollri  Figliuoli  , fono  Frutti  della 
voilra  portentofa  ficondti  . Aprite  il 
vollro  feno  ad  accoglierli  ; Fi  Hi  itti  de  , . . 
longe  venient  , Ó'  Fili*  tu*  de  latore  fue - ‘ ' 

geni . Che  moltitudine  , che  concorfo  , 
che  trionfi  , che  conquide  , che  confo- 
lazione  ai  vollro  cuore!  Gioite  pure  de’ 
vollri  fuccefii  , e date  la  gloria  a quel 
fovrano  Signore  , la  cui  Grazia  vitto- 
riofa  fi  è latta  udire  di  là  da’  Mari  , 
ed  ha  operati  a favor  vollro  tutti  que- 
lli prodigi:  Tane  videbis , ór  afflati  , & 
mir  abitar  , Ór  dii  a!  abitar  cor  tuarn , tjuan- 
do  converfa  fuerit  ad  le  muhitudo  Marie  , 
Fortitudo  Gtnrtam  veneri t libi. 

Io  lo  replico,  miei  cari  Uditori,  non 
v’è,  che  la  fola  Religione  di  Gesti  Cri- 
do,  la  quale  porti  leco  quello  caratte- 
re di  verità  . Conciofiiachè  chi  non  la 
in  qual  modo  fi  fono  fparfe  nel  Mondo 
l’Erefie  ? Si  fparfero  quali  fempre  per 
via  di  violenza,  per  ferro,  per  fuoco, 
feotendo  il  giogo  dell’  Ubbidienza  legit- 
tima, e portando  per  ogni  parte  il  de- 
filamento . Chi  non  fa  come  fi  fono 
dabilite  le  Religioni  idolatre  ? Si  fono 
fiabilite  colla  licenza  de’  codumi  , che 
fomentavano,  accordando  tutto  alla  na- 
tura corrotta , e confacrando  fino  le  più 
nefande  fcelleratczze  . Ne  volete  voi  la 
prova?  Ofièrvate.  Le  Sette  de' Filolòfi, 
che  infodero  contro  a’  vizi  , e che  li 
propofero  di  correggerli , (vanirono  tut- 
te in  una  limile  idea  , fecero  un  po  di 
llrepito,  e nulla  più  . Perchè  ? Perchè 
da  un  lato  quei  Savj  del  Mondo  non 
accomodavanii  alle  viziofe  naturali  in- 
clinazioni degli  Uomini  , e dall'  altro 
non  avevano  nulla,  che  forte  fopra  de- 
gli Uomini  . Per  quello,  dice  il  Cardi- 
nale Pier  Damiano  , tutta  la  loro  dif- 
fidenza le  n'  è fparita  alla  ramparla  di 
Gesù  Grido  , la  cui  Sapienza  fu  qual 
verga  d’  Aronne , che  divorò  tutte  quel- 
le de’  Maghi  di  Egitto.  Quei  grand'in- 
gegni , aggiunge  5.  Agodino,  i quali  fu- 
rono i Maedri  della  Filofofia,  non  co- 
si todo  furono  a confronto  con  Gesù 
Crido  ideilo  , che  già  fi  dileguarono  . 
Aridotele  ha  detta  una  cofa;  ne  ha  in- 
fognata un'  altra  Pitagora  ; Zenone  è 
dato  di  quel  tal  altro  fentimento  . Ma 
poniamoli  tutti  in  paralello  coll’ Uomo- 
Dio  , confrontate  la  loro  autorità  con 
quella  del  Vangelo;  e a querto  confron- 
to 
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to  tutto  rimarrà  annichilato  . Finché  li 
considererete  da  fe  foli  , quanto  erti  di- 
cono; vi  comparirà  qualche  cofa  : ma 
quando  lor  opporrete  la  dottrina  Van- 
gclica  ; nella  lor  morale  non  troverete, 
che  vanità.  Dceva  altresì  S-  Girolamo: 
e chi  è , che  oggi  legga  i libri  di  tai 
Filofofi?  Appena  veggiamo  i più  oziofi 
(opra  di  lor  trattenerli  . Là  dove  la 
Dottrina  di  Gesù  Crirto  è predicata 
per  tutto  il  Mondo,  e tutto  il  Mondo 
parla  di  quella  Legge  , che  poveri  Pe- 
ccatori già  promulgarono  : R ujitctnot  -vi- 
ro , PifcMtoret  mi  foro!  torni  Or  bit  l.quitur , 
uni  v ir  fui  Muniut  fonar  . 

Qual  debb' edere  la  Conclusone  , o 
Criltiani  ? Perocché  é ornai  tempo  di 
finire  ; e il  mio  argomento  condurrebbe- 
mi  troppo  lungi , le  imprenderti  a (Vol- 
gerlo con  tutta  la  Sua  ellenlionc  . Ma 
in  terminando  il  difcorfo  io  non  debbo 
certamente  tralafciare  alcune  confeguen- 
ze,  che  vi  prego  a non  perdere,  e che 
làraono  e per  voi , e per  me  altrettan- 
ti ammacrtramenti  . Io  le  riduco  a 
quattro,  e le  compreudo  in  quattro  pa- 
role: Gratitudine  , ammirazione  , ri- 
flertione,  riduzione.  Attendete.  Gra- 
titudine : e verfo  di  chi  ? Portiam  noi 
ignorarlo'  o mio  Dio  ? E non  farebbe 
mortruortrtimo  portento  di  cuore  ingra- 
to , fe  mai  dimenticammo  il  più  eccel- 
lo de'  voftri  benefizj  ? Siatene  dunque 
benedetto  in  eterno,  o Signore  . Voi  , 
e voi  folo  formata  avete  quella  Chie- 
fa  , in  cui  dobbiam  trovar  la  falutc  , 
voi  l’avete  arricchita  de’  vortri  doni  , 
voi  l’avete  animata  col  vollro  Spirito  , 
voi  le  avete  rivelate  le  voflre  verità  , 
voi  le  avete  confidata  la  voftra  Legge  . 
Tutto  ciò  per  trarci  dall’  ombre  della 
Morte,  in  cui  il  Mondo  era  Sepolto  , 
e per  condurci  a quella  vita  beata  , a 
cui  vi  è piaciuto  con  bontà  ineflima- 
bilc  di  chiamarci:  grazia,  ch’é  genera- 
le . Ma  ciò  , che  Confideriamo  come 
grazia  ancora  aliai  più  particolare  , e 
aflài  più  preziofa  , fi  é , che  voi  , o 
mio  Dio , nel  Criilianefimo  , in  cui  ab- 
biamo lortito  felicemente  di  nafcere  , 
voi  (ledo  ci  avete  eletti  , ci  avete  fpe- 
cialmente  illuminati,  ci  avete  infognate 
le  voftre  vie , e ci  avete  proveduti  di 
ajuti  a batterle  abbonda ntiffimi  . Senza 
quella  elezione  dal  canto  vollro . e lèn- 
za quella  predilezione  totalmente  gra- 
tuita, che  farebbe  di  noi  , e in  quali 
tenebre  (iremmo  noi  Sprofondati  ! Ncf- 


fun  altro  che  voi,  o Signore,  ha  potu- 
to far  di  noi  quel  sì  benevolo  difeerni- 
mento,  che  ne  dillingue  da  tante  Na- 
zioni infedeli  ; c prevenuti  dal  Senti- 
mento dell’  indegnità  noflra  ci  prote- 
lliamo  debitori  d’  un  tanto  vantaggio 
folo  alia  vollra  infinita  Milèricordia. 

Ammirazione:  di  che  ? Non  lo  Scor- 
gete da  per  voi  fteffi,  Uditori  miei  ca- 
ri ? E non  è forfe  in  fatti  colà  (lupen- 
dirtima  , che  la  Fede  fin  dalla  nafcita 
del  Criilianefimo  abbia  convertito  l'in- 
tero Univerfo  , e che  colla  fleflà  ftef- 
firtìma  Sua  virtù  ella  ora  non  d con- 
verta ? cioè  a dire:  eh’  ella  abbia  fatto 
partàr  tutto  il  Mondo  dall’  Idolatria  al 
culto  del  vero  Dio  , e che  fin  dentro 
al  fono  della  Chiefa  , a Dio  non  ricon- 
duca canti  peccatori,  non  li  faccia  dal- 
lo flato  del  peccato  tornar  a!  fervigio 
del  loro  Signore,  non  li  renda  davanti 
a lui  pentiti  , e più  fedeli  , e più  ze- 
lanti nell'  ortèrvanza  della  divina  (ila 
Legge?  Ecco  fopra  che  Dio  vuole,  che 
a noi  medeGmi  noi  fiamo  i Predicatori, 
ecco  quello  , che  vuole  diciamo  a noi 
(forti  . Non  è cofa  (lupendirtima  , che 
una  legge  per  tanti  altri  cosi  efficace  , 
lo  Sia.  così  poco  per  me  ? Imperciocché 
qual  cambiamento  , quale  rifloramento  , 
qual  riforma  di  vita  ha  ella  operato 
nella  mia  condotta  ? Quando  averti  la 
difgrazia  di  ertèr  nato  fra  le  tenebre 
del  Gentilefimo  , farei  io  più  mondano, 
farei  più  immerlb  nelle  voluttà  di  quel, 
eh’  io  mi  fono  ? Mi  lafcerei  trafportare 
ad  eccedi  più  vergognofi  , viverei  in 
corruttela  maggior  di  collumi  ? Non  è 
cola  (lupendirtima  , che  una  Legge  , la 
quale  ha  umiliati  i Monarchi  , e i Po- 
tenti del  Secolo , ed  ha  ifpirato  loro  il 
difprezzo  di  tutte  le  umane  grandezze, 
non  abbia  ancora  moderato  quella  Smi- 
surata ambizione  , che  mi  divora  , nè 
Scancellate  dal  mio  cuore  quelle  vane 
idee  di  gloria,  di  fortuna,  d'  ingrandi- 
mento , che  inceflàntemente  mi  tergo» 
no  occupato,  e a cui  io  (acrilico  si  So- 
vente e la  mia  coScienza , e la  mia  fa- 
lutc ? Non  é cofa  (lupendirtima  , che 
una  Legge  , la  quale  ha  (atto  abbrac- 
ciare la  Vangelica  Povertà  a tanti  Ric- 
chi , e per  mezzo  d’  una  perfetta  ri- 
nuncia a'  beni  temporali  , gli  ha  Spo- 
gliati di  quanto  mai  pofTedevano  , non 
abbia  fino  al  preferite  ancora  cftinto 
nel  mio  cuore  quell’  ardentirtima  cupi- 
digia, da  cui  Sento  abbruciarmi  , quel 
F a de- 
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desiderio  infaziabile  di  ammartirc  , di 
accumulare  , di  avere  ? Non  è cofa 
rtupendirtìma  , che  una  Legge , la  quale 
a tanti  gencrofi  Criftiani  ha  dato  tan- 
to coraggio,  e tanta  co  danza  a dichia- 
rarli in  faccia  de’  Magirtrati , e a com- 
parire davanti  a’  loro  Tribunali,  non 
m’  abbia  ancora  (ciotto  dalla  (chiaviti 
vergognofa,  in  cui  mi  trattiene  un  non 
m:n  vile  , che  reo  roflfore  , allorché 
mi  conviene  fare  profeffion  aperta  di  ef- 
fer  di  Dio  , e innalzar  me  (ledo  fopra 
tutti  i di  (cor  fi  del  Mondo  ? Per  quei 
coraggio!!  Fedeli  , col  darfi  a conofce- 
re , fi  trattava  di  perder  la  vita  , e 
un  tal  pericolo  non  gli  arredava  : Per 
me  non  trattali  , che  di  poche  paro- 
le , che  dovrò  foffrire  , e mi  rimango 
dal  dichiararmi  ? Non  è cofa  in  fine 
flupcndiflìma  , che  una  Legge,  la  qua- 
le ha  (ottenuti  tanti  Martiri  nelle  tri- 
flezze  de’  loro  dii;  , ne’  rigori  delle 
lor  carceri  , negli  orrori  de'  lor  più 
crudi  martiri,  non  m’  abbia  ancora  av- 
valorato a (offrir  con  pazienza  qual- 
che avvcrlitl  , non  m'abbia  ancora  in- 
fégnato  a praticare  qualch’  efcrcizio  di 
penitenza  , non  m’ abbia  ancora  fatti 
odcrvare  gli  obblighi  della  mia  Reli- 
gione con  più  fedeltà  , e con  più  co- 
danza?  Ecco  , io  dicea  , ciò,  che  dee 
sbalordirci  , c renderci  attoniti  . E 
che?  Non  farebbe  forfè  ben  fondato  il 
nodro  dordimento  , il  nodro  duporc  ? 
Ah  Cridiani  , che  pofliam  dire  fopra 
ciò  a noi  medefrmi  , e che  diremo  a 
Dio  per  nodra  giudificazione?  Ma  que- 
do  non  c il  tutto . 

Rifleflìone  . E che  ferve  a noi  pro- 
fedàrc  una  Legge,  la  cui  virtù  è on- 
nipotente , quando  per  noi  fii  inutile  > 
e fenza  effetto  ? Di  qual  vantaggio  è 
per  noi , che  quella  Legge  abbia  trion- 
fato di  tutte  le  potenze  e del  Mon- 
do , e dell’  Inferno  , fe  non  trionfa 
delle  nodre  debolezze  ? Quedi  mira- 
coli » quedi  prodig;  > qucdc  converlio- 
ni  , che  altro  fono,  fe  non  fé  nodra 
confulione  , (è  non  fe  evidenza  di  co- 
fa  da  noi  innegabile  , fe  non  fe  nodra 
condannazione  ? Eh  , miei  cari  Udito- 
ri , non  comprenderemo  noi  mai  veri- 
tà sì  importanti  ? La  Legge  cridiana 
ha  portanza  di  convertirci  , di  (notifi- 
carci , querto  è un  punto  di  Fede  . 
Se  dunque  non  ci  converte  , e (inti- 
fica , noi  portiam  certamente  a lei 
imputarlo  , poich’  ella  ha.  fatte  cofe 


affai  più  grandi  . Nè  folamente  la  Leg- 
ge crilliana  può  convertirci  , e fantifi- 
carci  , ma  è necertàrio  , che  in  effet- 
to ci  convetta  , e fantifichi  . Necertà- 
rio , io  dico  , doppiamente  : e per- 
chè noi  non  pofliam  edere  veramente 
né  convertiti  , nè  fantificati  , fe  non 
da  lei  : e perchè  fenza  converfione  , 
e fenza  fant ideazione  di  nodra  vita 
noi  non  polliamo  andar  fai  vi  . Final- 
mente la  Legge  crilliana  non  ci  con- 
vertirà, e non  ci  finti  fieli  c-rà  mai  , fin 
a tanto  che  ci  reggerà  un’  altra  legge  ; 
perch’  efl’cndo  ella  Legge  divina  vuol 
elfer  fola  , e a doluta  in  quei  fudditi  , 
che  la  profeflino,  e che  ella  governa; 
Confeguentemente  indarno  pretenderem- 
mo di  accordare  infieme  quella  Legge 
di  Dio  colle  leggi  del  Mondo  , il  fuo 
(pirito  collo  (pirito  del  Mondo  , le 
lue  maffimc  colle  martime  del  Mondo  . 
Quello  è un  millero  , che  i Santi  non 
hanno  mai  comprefo  , querto  è un  fe- 
greto  , che  il  Vangelo  non  infogna  , 
quello  è un  inganno , che  perde  un’  in- 
finita moltitudine  di  Cri.diani , che  fo- 
no tali  fot  per  metà  ; e che  perderà 
ancora  noi.  No,  noi  non  abbiamo,  che 
un  Colo  Maedro  , cui  afcoltare  , il 
qual  è Gesù  Grido  : (è  vogliamo  afcol- 
tar  altri  che  lui  , fe  vogliamo  dopo 
aver  uditi  i movimenti  della  fila  gra- 
zia nell’  intimo  del  nodro  cuore  , do- 
po aver  intefa  la  fua  Dottrina  dalla 
bocca  de’  fitoi  Predicatori  , dopo  aver 
ricevuti  i fuoi  configli  dalla  voce  de’ 
direttori  delle  nodre  cofcienze , fe  vo- 
gliamo predar  orecchio  anche  al  Mon- 
do , che  vuole  aver  parte  in  tutte  le 
nodre  azioni  , e che  vorrebbe  pari- 
mente metter  norma  fino  alle  più 
(ante  pratiche  nodre  , e impor  legge 
fino  alle  nodre  divozioni  , ecco  che 
noi  dirtruggiamo  con  una  mano  ciò  , 
eli’  edifichiamo  coll’altra  , e facciamo 
una  dirilione  , che  Dio  riprova. 

Rifoluzione  . Poiché  la  Fede  Cri- 
diana ha  tanta  efficacia  , e tanta  for- 
za , latriamola  ormai  operare  , c più 
non  tratteniamo  la  virtù  fua  . Secon- 
diamola con  una  piena  corrifpondenr- 
za  , e determiniamoci  a vivere,  com’ 
cflà  ci  preferrve  . Adii  torto  fperi- 
mcnteremo  quanto  può  , e feorgere- 
mo « dove  ci  condurrà  . Quai  progref- 
fi  avremmo  noi  fatti  fino  al  prefente» 
fe  feguitata  l’avedimo  ? e dove  non  ti 
avrebb’  ella  innalzati  ? Quello  , che  a 
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net  comparifce  imponibile.,  perchè  lo  m'  Intimi  i vpftri  voleri,  ed  fo  li  corn- 
inifu  riamo  colle  «olire  proprie  forze  , ! pirò  : che  mi  tìioflri  la  lirica  , ed  io 
1 avremmo  generalmente  intraprefo  , j la  correrò  . Quella  llrada  è flrett»  , 
e felicemente  compiuto  , perchè  della  egli  è ve™  , è feminata  di  fpine  ; 
ne  avrebbe  fbflenuti  . Mio  Dio  , que-  ma  in  virtù  della  Legge  , che  avrò 
Ho  è quello  , che  voi  oggi  mi  fate  1 per  guida  , e per  ajuto  , io  vincerò 
conolcere  ; e voi  quegli  fiete  , che  m’  ogni  difficoltà  . In  fiori  fi  cangeranno 
ilpira  la  rifoluzione  , che  io  fo  , di  le  fpine  di  quella  vita  , o almeno  do- 
abbandonarmi  interamente,  e fenz’  al-'  po  il  travaglio  di  quella  vita,  io  giun- 
cun  riferbo  alla  vollra  Legge  . Ch’  el-  J gerÒ  al.  beato  termine  del  ripofo  eter* 
la  mi  comandi  , cd  io  ubbidirò  : che , no  dell’  altra . Cosi  fu. 


B tur  citte  ut  Dominici! . 
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SOPRA  L’OZIO, 


Circa  ùndecimam  vero  Dici  invenit  alias  ftantes  , & dixit  il - 
lisi  Quid  b)c  Jlatis  tota  die  ot io/i}  Matth.  c.  20. 


IEgli  roteilo  un  rimprove- 
ro , o pur  un  invito  » che 
il  Padre  di  Famiglia  fa  agli 
Operai  del  noftro  Vangelo  ? 
Egli  è l’uno , e l’altro  . Gli 
rimprovera  dell’  ozio  loro , e gl’  invita 
alla  fatica  : Quid  hu  Jì*tii  tot*  di*  ctir/i? 
Perchè  Hate  voi  qui  fenza  far  nulla  ? 
ecco  il  rimprovero  : Itt  & voi  in  vi- 
ne*m  mt*m  : andate  ancor  voi  a lavora- 
re nella  mia  Vigna  ; ecco  l’invito . Ma 
nel  fenfo  litteralc  a chi  è egli  diretto 
un  tal  invito  , a chi  un  tal  rimprove- 
ro ? A me  » che  vi  parlo  , miei  cari 
Uditori  1 e a voi , che  mi  udite  . Con- 
ciofliachè  conforme  all’  oflèrvazion  de- 
gl’ Interpetri  , le  Parabole  a quella  fo- 
miglianti  non  hanno  mai  altro  fènfo 
litterale  da  quello  dell'  applicazione  , 
che  di  loro  vien  fatta  ; ed  e certilfiino , 
che  Gesù  Crillo  pronunciando  le  paro- 
le del  Tello  da  me  citato  : Quid  h'u 
flotti  tei*  dii  otbfi , ha  voluto  appropiar- 
le  » e applicarle  a noi , poiché  altri- 
menti proferite  le  avrebbe  fenza  nell’un 
fine;  cofa  , che  alla  Tua  fapienza  ripu- 
gna . Non  cerchiam  dunque  altra  mate- 
ria di  quello  difcorlb  . Il  Figliuolo  di 
Dio  ci  parla  da  Padrone  : afcoltiamolo 
con  riverenza  . Egli  ci  rimprovera  il 
difordine  della  nollra  oziofità  ; ricono- 
fciamolo  > ed  emendiancene . Egli  c’in- 
vita al  lavoro  ; non  riculìamo  le  van- 
taggiofe  condizioni , che  ci  offre;  e ri- 
putiamo quello  argomento  , come  uno 
de’  pili  importanti , che  fin  ora  io  abbia 
avuto  l’opportunità  di  trattare  da  que- 
llo luogo.  L’ozio  non  iftimafì  nel  Mon- 
do peccato  molto  grave  : c pure  lo  è 
gravilfimo  avanti  a Dio;  e tanto  im- 
prendo oggi  a pervadervi  , dopo  che 
avremo  implorato  il  divino  a/uto  > e 
falutata  la  Saotidìma  Vergine  : Avi 

Unti*  . 


Oltre  a quella  rigorofa  Giuflizia  , 
che  i Teologi  chiamano  commutativa  , 
e che  non  riconolcono  in  Dio  a riguar- 
do degli  Uomini  , perchè  Dio  non  de- 
ve ad  elfi  nulla , nè  pub  loro  efTere  de- 
bitore di  nulla  , tre  altre  maniere  vi 
fon  di  Giuflizia  , di  cui  Dio  è capace 
rifpetto  a noi  ; e tanto  è lungi  , che 
liano  di  pregiudizio  alla  fua  Grandez- 
za , che  anzi  fono  altrettante  perfezio- 
ni dell’  efTèr  (uo  : Giuflizia  vendicati- 
va j 1 Giuflizia  legale,  e Giuflizia  diftri- 
butiva.  Giuflizia  vendicativa  , che  pu- 
nifee  il  peccato,  Giuflizia  legale  , che 
non  è diflinta  dalla  fua  Providenza  , a 
cui  fpetta  il  governo  di  tutte  le  condi- 
zioni , e di  tutti  gli  flati  del  Mondo  , 
c finalmente  Giuflizia  diflributiva  , che 
divide  i prem;  fecondo  i meriti . Io  non 
dico  nulla  di  quell’  ultima  fpecie  di 
Giuflizia  per  non  abbracciar  troppa  ma- 
teria, e mi  fermo  nell’  altre  due  , che 
impongono  all’  Uomo  obbligazione  in- 
dilpenlabile  di  operare  Imperciocché  la 
Giuflizia  di  Dio  vendicativa  ripara  il 
peccato  dell’  Uomo  per  mezzo  del  tra- 
vaglio , e per  mezzo  del  travaglio  la 
Giuflizia  legale  , qual  è in  Dio  , man- 
tiene tutti  gli  flati  , e tutte  le  condi- 
zioni del  Mondo.  L’ozio  adunque,  che 
direttamente  li  oppone  a quella  doppia 
Giuflizia  , egli  è un  difordine  , Ed  ec- 
covi tutta  la  mia  idea  . Io  pretendo  , 
che  due  colè  ci  obblighino  ad  operare, 
e l’ozio  nollro  condannino  , come  uno 
de’  maggiori  oflacoli  alla  falute . Il  pec- 
cato , e la  condizione  , o lo  flato  no- 
flro  particolare . Tutti  nafeiamo  in  pec- 
cato , e tutti  viviamo  in  una  tale  con- 
dizione determinata  . Quind’  inferilco  , 
che  fiam  dunque  tutti  (oggetti  alla  fati- 
ca , e in  qualità  di  peccatori , e quello 
farà  il  primo  punto  , e in  qualità  di 
Uomini  applicati  per  lo  flato  softro  a 
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certi  determinati  condizione  di  vita,  e 
quefto  farà  il  fecondo  punto.  L'uno  , e 
l'altro  vi  fcoprirà  tali  verità , che  forfè 
avete  ignorate  lino  al  prefente  ; e pure 
la  loro  notizia  vi  è necelfaria  afloluta- 
mente.  Incominciamo. 

I.  Non  fa  melìieri  nulla  più , o Cridia- 
Parte.  ni,  a concludere,  eflèr  l’ozio  un  dilor- 
dine , il  quale  ci  rende  rei  davanti  a 
Dio  , che  il  confiderare  ciò  , che  noi 
damo , o qual  Ila  dell’  origin  no/lra  il 
principio.  Siam  peccatori,  e,  come  di- 
ce la  Scrittura,  tutti  fummo  conceputi 
nell’  iniquità  . Adunque  è vero , che 
tutti  abbiam  contratto  in  nafcendo  un’ 
obbligazione  particolare,  che  alla  fatica 
ne  (oggetti  , e al  travaglio  . Giuda  le 
regole  della  Fede  ella  è quella  una  con- 
feguenza  evidente . E perchè  ? Perchè 
li  Fede  ne  infogna  , che  Dio  ha  in- 
giunta all’  Uomo  la  fatica  , come  pena 
della  fui  difubbidienza  , e della  fua  ri- 
bellione. Pena  , dicono  i Teologi  , ri- 
ipetto  a noi  foddisfàttoria  inficine  , e 
prefervati  va  ; foddisfàttoria  ad  ifeontare 
il  peccato  commeflo  ; prefervati  va  ad 
impedire  il  commetterlo  di  nuovo;  (od-, 
disfattoria,  perchè  noi  fummo  prevari- 
catori ; e prefervativa , affinchè  cediamo 
dall’elTèrlo;  foddisfàttoria , pereflèr  el- 
la un  mezzo  di  redintegrazione  alla 
divina  Giudizia;  e prefervativa,  per  fer- 
vir  di  rimedio  alla  nodra  debolezza  . 
Tu,  diffe  Dio  al  primo  Uomo  > tu  hai 
trafgredito  il  mio  comandamento  , ed 
io  ti  condanno  a portare  il  giogo  duna 
laboriofa  vita  fervile  . La  Terra  non 
produrrà  più  nulla  per  te  , fe  non  a 
forza  di  tue  fatiche . In  vece  che  ella 
ti  fomminidri  da  fe  medelima  deliziolìf- 
(irai  frutti,  tu  non  mangerai , che  pane 
di  dolore  , cioè  a dire  pane  demprato 
co'  fudori  tuoi  , prima  che  a te  polla 
Ctnx.i.  edere  di  nutrimento  : I»  furori  multai 
tui  vefeerit  pane  tuo  . Eccovi  , Cri  diani 
Uditori , la  prima  legge  , che  Dio  ha 
dabilita  nel  Mondo  fin  dal  primo  mo- 
mento, in  cui  l’Uomo  fu  peccatore.  E 
queda  è appunto  quella  legge,  che  dell’ 
ozio  nodro  forma  un  delitto 

Ove  piacciavi  di  ammirare  così  di 
padàggio  la  differenza  notata  da  S.  Ago- 
dino  fra  tre  maniere  di  operare , 1 ope- 
rare di  Dio  nella  Natura  , l’operare  d’ 

, Adamo  nello  dato  della  Grazia  , e 1’ 

ò operare  di  tutti  gli  Uomini  nella  cor- 

ruzion  del  peccato  . Ella  è cofa  degna 
della  vodr’  attenzione  . Dio  , dice  S. 


Agodino,  opera  incedàntemente , e in 
fe  medelimo , e fuori  di  fe  : Pater  meus  „ „ 
ufjut  modo  operar  ur  . Adamo  operò  nel  •*' '■*' 
Paradifo  Terredre  , poiché  leggiamo  , 
che  ivi  egli  fit  collocato  a coltivarlo 
colle  proprie  fue  mani  : Pofnir  tum  in 
Paradtjo , ut  operaretur  . E l’Uomo  pec-  Cen  c z 
calore  fin  da  primi  anni  del  viver  fuo 
(ì  trova  ridotto  a foffrir  mille  denti  : 

Pauper  [uro  , ©•  in  laboriiut  à fuvenrute  „ 
enea . Ecco  tre  fpecie  di  travagliare  ope-  • 
rando,  le  cui  qualità  però  adai  fon  op- 
pode.  Imperciocché  notate.  Quanto  Dio 
opera  nell'  Univerfo  non  è per  impegno 
di  neccdìtà , è per  movimento  di  Bon- 
tà, è per  comunicarfi  , è per  dar  I’ef- 
fere  alle  creature.  Allorché  Adamo  col- 
tivava il  Paradifo  Terredre  , non  era 
ciò  pergadigo,  era  per  elezione,  e per 
occupare  il  fuo  Spirito  coll’  efercitare  il 
fuo  corpo.  Ma  allorché  l’Uomo,  fecon- 
do l’efprcffione del  Re  Profeta,  al  gior- 
no d oggi  è in  fatiche,  lo  è per  rigo- 
roso precetto  , che  l’obbliga  , e da  cui 
non  gli  e lecito  difpenfàrfi  . L’operare 
di  Dio  nella  Natura  è prova  della  fua 
Onnipotenza.  L'occupazione  di  Adamo 
nel  Paradifo  Terredre  era  un  fogno 
della  fua  virtù  ; ma  la  foggezione  dell’ 

Uom  peccatore  ad  un  travaglio  a lui 
ingiunto,  è,  per  parlar  coll’  Appodolo, 
lo  dipendio  , e il  foldo  del  Peccato  : 
Stifendium  ferenti . Quindi  , per  confo-  „ 
guenza  di  effetto  a tal  diverfità  di  prin-  * 
cip;  proporzionato,  quindi  è,  che  men-  f’6’ 
tre  Dio  producendo,  e creando  il  Mon- 
do dell’  opra  fua  fi  fa  gloria  , e nella 
fua  trova  Adamo  diletto,  e piacere,  l* 

Uom  peccatore  nella  fua  fatica  , e nel 
fuo  lavoro  mortificato  fentefi , ed  umilia- 
to. E tutto  quedo  , conclude  il  grande 
Agodino,  perchè  Dio  nella  Creazione 
operò  da  Signore  , e Sovrano  , Adamo 
nel  Paradifo  , in  cui  Dio  collocollo  , 
operò  da  fervo,  e da  libero  : ma  1 Uo- 
mo nello  dato  della  fua  Sciagura  non 
opera  più , fe  non  da  reo  , e da  fchia- 
vo  . Queda  é l’eccelfa  idea  del  Santo 
Dottore  ad  ifpiegarci  la  verità  , che  io 
vi  predico , e a farci  comprendere  1’ 
importanza  qlell’  obbligazion  , di  cui 
parlo  . 

Ma  torniamo  a noi  . Si  tratta  dun- 
que di  rifàpere,  fe , allorché  Dio  con- 
tro al  primo  Uomo  pronunciò  quella 
fentenza  di  maledizione  : in  [adoro  % mi- 
mi mi  vtfeerit  pane  tuo;  Non  vivrai  or- 
mai più  ; fe  non  del  frutto  delle  tue 
F 4 PC* 
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pene;  fé,  diffi  , con  quede  parole  Dio 
pretendeffe  di  dabilire  una  legge  , la 
quale  folle  univerfale  , e tutta  com- 
prendone la  poderi  tà  di  Adamo  , o fe 
da  dii  n’eccettuaflc  alarne  condizioni, 
e alcuni  (lati  del  Mondo  ; fe  ufàls’  egli 
grazia  verfo  gli  uni  , mentre  procedea 
con  rigore  inverfo  gli  altri:  fe  dellinal- 
fe  i Grandi , e i Ricchi  alla  tranquilli- 
tà del  ripofo,  i poveri  alla  miferia  . e 
alla  fervi tù  ; (è  a quelli  egli  dicede  , 
voi  inaffierete  co'  (udori  voflri  la  ter- 
ra, e a quegli  , voi  non  ne  gode  cte  , 
che  le  delizie;  io  vi  domando,  Cridia- 
ni  , fcc  egli  allora  quella  dillinzione  ? 
Ah!  miei  Fratelli,  rifpoidc  S.  Giovan- 
ni Grifoflomo,  egli  nè  pur  mai.  vi  pen- 
sò ; e la  fua  G milizia  , eh’  è incapace 
di  far  tra  gli  Uomini  altro  difccrni- 
niento  da  quello  , che  paflà  tra  l’inno- 
cenza, c la  colpa,  fu  aditi  lontana  dall’ 
avere  riguardi  o alla  nafeita  , o alla 
fortuna  , adìn  di  regolare  fopra  un  tal 
punto  il  loro  dedino,  e la  loro  (orte  . 
No,  Cridiani,  Dio  non  conferì  a’  Ric- 
chi ned'un  privilegio,  onde  (caricarli  da 
queda  obbligazione  . Come  il  peccato 
era  a tutti  comune , volle  ancora  , che 
tutti  ne  partecipadèro  la  maledizione  . 
Quedo-  è quello,  che  nel  Capo  quaran- 
tèiimo dell’  E-clelìadico  lo  Spirito  San- 
to ne  dice  chiaridimamente  : Occupatio 
maga  a creata  e/i  omaibat  Nomini  bai.  Que- 
da Legge  di  occuparfr  colle  fatiche  fa 
fatta  per  tutti  gli  Uomini  ; ed  è , ag- 
giunge il  Sacro  Tedo  , ed  è un  giogo 
pedante  , un  giogo  di  umiliazione  pe’ 
Figliuoli  di  Adamo:  Et  jugum  grave  fu- 
per  Filios  Adi  . Ma  per  quai  Figliuoli 
di  Adamo  ? Notate  bene . A refidentt 
[*:  e r /idem  glorio/am  ufque  ad  humiUatum 
in  terra,  & e inere . Da  quello  , il  quale 
è addo  fui  Trono  fino  a quello,  il  qua- 
le drifeia  fu  per  la  polvere  : Et  ab  «, 
o.uì  porta t eerenam , ufque  ai  eum , qui  epe- 
ritter  lino  crudo  ,-  e da  quello  , il  quale 
porta  corona,  e porpora  fino  a quello, 
cui  povertà  riduce  a coprirfi  del  vedi- 
lo più  grodbiano.  Ecco  l’ampiezza  del- 
ta Sentenza  , o , fè  voi  volete  , della 
maledizione  fulminata  da  Dio  . Per  la 
qual  cofa  non  v’  ha  Uomo  cridiano  , 
che  non  debba  rifolverfi  a confumar 
la  (ùa  vita  nelle  fatiche  . Sia  pur  egli 
Principe,  fia  Monarca  ; egli  è peccato- 
re; dunque  dee  (ottommetterfi  alla  pe- 
na impollagli  dal  Creatore  dell’Univer- 
fo.  Però,  dice  Tertulliano  , ( bella  ri- 


fledione!  ) immediatamente  che  ItTom 
peccò , Dio  gli  fece  una  vede  di  pelli  : 

Feci!  quoque  nominai  Adi  tunica t pelli - 
rea' . E perchè  tal  forta  di  vede  ? Per 
fargli  intendere  , che  peccando  da  fe 
mede-fimo  erafi  degradato,  ed  era  deca- 
duto dalla  libertà  de’  Figliuoli  di  Dio 
in  un’  indegna  fchiavitù  tormcntofa  . 
Perocché  il  vellito  di  pelli,  (cgue  Ter- 
tulliano , è dedinato  a chi  damiafi  aHe 
Miniere  ; e Dio  lo  diede  ad  Adamo  , 
allinch’egli  non  confiderade  più  la  fua 
vita  , (è  non  qual  vita  di  Uomo  con- 
dannato a continuo  travaglio. 

Ecco,  io  diceva  , miei  cari  Uditori, 
ecco  il  partito,  che  dee  prendere  ogni 
cridiano:  Affaticarli  da  (chiavo  del  fitto 
Signore,  cioè  a dire  non  a proprio  ge- 
nio, e a capriccio,  qual  folea  quel  Fi- 
lofòfo,  di  cui  parla  Minuzio  Felice,  ed 
era  Socrate,  che  altra  regola  non  avea 
delle  fue  occupazioni  , e del  (ùo  ripo- 
(ò  , fuorché  o l’inclinazione,  o la  pa(- 
fione  , che  dominavalo  : Qui  ad  nutum  t f.mr' 

afjrienti!  /ibi  demoni!  -vtl  dedinabat  nego.  pei;r~ 
ria,  vcl  appttebat.  Coocioffìaché  il  Cri- 
diano , il  quale  , fecondo  un  principio 
del  tutto  oppodo,  opera,  e fi  affatica  , 
imprende  le  fùe  operazioni  con  ifpirito 
di  penitenza , c con  intenzione  di  fod- 
disfare  a Dio , perchè  ben  fa  efl’er  que- 
da la  prima  pena  del  fuo  peccato.  Che 
facciam  noi  adunque,  allorché  , a pre- 
giudizio di  un  tal  dovere  ci  abbando- 
niamo- a vita  riladàta  , ed  oziofia  ? Lo 
volete  fapere  ? Ci  ribelliam  contro  * 

Dio  , proccuriam  di  fcuotcr  quel  giogo, 
che  la  fiua  Giuflizia  , e la  fitta  Previ- 
denza ci  hanno  importo  di  portare  , e 
facciam  come  quei  fuperbi  , de’  quali  è 
si  ben’  elprdTo  il  carattere  dal  Reale 
Profeta  , quando  dice  , che  quantunque- 
impegnati  fieno  in  tutte  le  iniquità  , e 
in  tutti  i vizj  degli  Uomini  , non  vo- 
gliono nonpertanto  aver  parte  ne’ tra- 
vagli degli  Uomini  , ed  ellèndo  i più 
arditi  a fottrarfi  dall’  ubbidienza  , che 
debbono  a Dio,  non  lafcian  d’  edere  i 
più  indocili,  e i più  indomabili  , quan- 
do trattafi  di  fottommetterfi  a’  gadighi 
di  Dio:  In  labore  bominum  non  fune,  & pfjz. 
catti  bominibas  non  flagcllabuntter  ; Ideo  ti- 
nnir eoi  fuperbia.  Imperciocché,  notate, 
vi  prego,  una  colà  adài  (ingoiare  nella 
divina  condotta  . Quella  foggezione  al- 
la fatica  è talmente  pena  del  nodro 
peccato  , che  a placare,  il  Signore  noi 
medefimi  convien,  che  fumo  gli  eredi- 
tari 
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tori  di  quella  peni.  Nella  Giullizia  de- 
gli Uomini  non  è così  . Non  fi  obbliga 
mai  un  reo  ad  efeguire  contra  Co  Hello 
la  fua  Temenza  ; purch’  egli  le  foggiac- 
ela , già  è riputato  Harlene  dentro  a 
ueir  ordine,  ed  eflTere  in  quella  difpo- 
zione,  che  da  lui  fi  efige  . Ma  Dio  , 
che  ha  fopra  di  noi  un  dominio  fupc- 
riore  , e alfoluto  a riparazion  più  ac- 
curata , e più  intera  della  colpa  , vuo 
le , che  noi  volontariamente  allumiamo 
il  carico  di  punirla  , e gli  feniani  di 
minillri  per  compier  noi  in  noi  iteli]  , 
e contra  noi  Aedi  i Tuoi  più  Teveri  giu- 
dici • E quello  fa.fi  colla  Penitenza  , di 
cui  non  teme  dire  il  Pontefice  S.  Gre- 
gorio, ellèr  parte  più  indifpenfabile  , e 
ragionevole  l'aiiìduità  alla  làtica. 

Che  Cofa  è adunque  , io  replico  , il 
difordine  della  vita  oziofa  ? Egli  è*  ri- 
fponde  S.  Ambrogio  , a ben  confiderai» 

10  , egli  è una  feconda  ribellione  della 
Creatura  contro  del  filo  Signore  . La 
prima  fu  tralgrellìone,  e violazion  del- 
la Legge,  la  feconda  è fuga  dal  trava- 
glio . Nelli  prima  l’Uomo  dille  : A’c» 
fervi  *m . No,  io  non  ubbidirò:  c nella 
feconda  egli  aggiunge  : no  , io  non  mi 
fogge  iterò  al  galligo  della  mia  difubbi- 
dienza  . Col  (decombere  allo  fregolato 
appetito  Tuo  egli  ha  deprezzato  Dio  , 
come  fovrano,  e col  pillar  nell’  ozio  i 
fuoi  giorni  egli  lo  dilprezza  , come 
Giudice  . Avrefte  voi  mai  creduto  , 
miei  cari  Uditori  , che  fin  qua  giungef 
fe,  fin  quà  , un  tal  peccato  ? £ pure 
ecco  quello,  che  oggidì  può  veramente 
chiamarli  il  peccato  del  Mondo  ; poiché 
quello  , quello  è il  peccato  di  un  nu- 
mero infinito  di  Perfone  , le  quali  non 
fono  fopra  la  Terra  ( ollèrvate  fe  ne 
concepito  una  giufia  idea  ) le  quali 
uon  fono  , a ciò  che  fembra  , (opra  la 
terra,  le  non  le  per  raccogliere  i tri- 
buti delle  altrui  fatiche , fenza  mai  pa- 
garne elle  i lor  proprj , non  hanno  al- 
tra occupazione  nel  loro  (lato  , che 
quella  di  godere  le  comodità  , gli  agi  , 
le  delizie  della  vita  prefente , e la  maf- 
fima  loro  cura  , e l’affare  lor  più  im- 
portante è paffare  il  tempo  . Sempre  fi 
divertono  , o piuttofio  a forza  di  di- 
vértirfi  non  più  ornai  fi  divertono,  poi; 
chè , fecondo  la  mafiima  di  Cafiiodoroj 

11  divertimento  prefu  ppone  alcun’  one- 
lla  applicazione , e perfone  tali  non  ne 
hanno  nè  pur  notizia  . Finalmente  di 
lor  può  dirfi  : In  Uberi  hemtmtm  nen 


funi . Perocché  , a rimirarle  , fembra  , 
che  la  Legge  non  Ila  per  effe  , e non 
fian  comprclè  nella  malfa  comune  dell’ 
uman  Genere. 

Non  parliamo  foltanto  in  generale  : 
ma  ad  ammacllramento  de’  vollri  co- 
llumi ; e affinché  vi  Ila  più  giovevole 
quello  difcorlb,  entriamo  nel  particola- 
re . Un  Uom  di  Mondo  , di  quelli  > 
che  a confùfione  del  nollro  Secolo  noi 
veggiam  tutto  di,  un  Uom  di  Mondo, 
la  cui  sfera , per  lacrimevole  confuetu- 
dine  , è riflretta  al  piacere  , ed  all’ 
ozio,  che  palla  fua  vita  in  vani  follaz- 
zi , nell’  intorniarli  di  ciò,  che  fi  dice  , 
nel  centrare  ciò  , che  fi  fa  , nel  cor- 
rer dietro  agli  fpettacoli  , nel  godere 
delle  converlazioni , nel  vantarli  di  ciò, 
ch’egli  non  è,  nello  fcherzarc  inceffm- 
teinente  lènza  mai  far  nulla,  fenza  mai 
dir  nulla  , che  fu  colà  feria  : un  Cri- 
lliano  ridotto  a non  avere  occupazione 
nè  più  ordinaria,  nè  più  collante  del 
giuoco  , c vale  a dire  , un  Crilliano  , 
che  del  giuoco  più  non  adopri  a ricrea- 
zione di  animo  , per  cui  abbia  bifogno 
dillratfi,  ma  ad  impiego  , a cui  fia  at- 
taccato coll’  affetto,  e che  fia  qual  in- 
cantefimo  della  fua  oziofità  : un  Cri- 
lliano, eh’  è Iconvolto,  eh’  è annojato 
di  fe  medefimo,  quando  non  gioilca  per 
allegrezza,  che  non  fa  cola  farà  , colà 
gli  accaderà,  quando  o una  partita  di 
giuoco  a lui  manchi  , o una  convcrfa- 
zione,  che  ( fe  m’è  lecito  di  così  efpri- 
mermi  ) che  non  gode  per  vivere , ma 
vive  lèi  per  godeie  : una  Donna  , che 
profc-llà  la  Fede  di  Gesù  Crillo  , tu:ta 
attenta  ali’  ellcriorc  di  fua  perfona  , 
fenz’  altro  efercizio,  che  quello  di  con- 
futare lo  fpecchio  , di  iludiar  nuove 
mode  ad  adornare  il  Tuo  corpo  , e tra- 
forando gli  obblighi  fuoi  , fempr’  è 
pronta  ad  ingerirli  negli  affari  altrui  , 
e non  fapendo  per  fe  di  nulla  , parla 
di  tutto,  e non  imparando  quel  , che 
a lei  è necellàrio,  fa  la  fufficiente,  ove 
non  bilogna  : una  Donna  , che  crede^’ 
adempiere  ogni  giullizia  , quando,  vana; 
mente  palla  da  una  vifita  ad  un’  altra, 
quando  una  oggi  ne  riceve  , e ne  ren- 
de un’  altra  domani,  e fa  Tuo  dovere  , 
e pretende  il  fia,  mantener  mille  com- 
merci , per  mezzo  di  lettere  inutili  , 
mille  commerci  fuperflui  , ed  anche  fo- 
fpctti , ed  anche  pericolofi  , e al  punto 
della  morte  non  può  rendere  a Dio  al- 
tro corno  delie  Tue  azioni,  le  con  le 
l que* 
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quello:  Ho  veduta  il  Mondo  , ho  pra- 
ticato il  Mopdo  : un  Uomo > dico  , una 
Donna  portòno  mai  pervaderli , che  tut- 
to ciò  (la  conforme  a quell’  ordine  di 
Giuftizia  j che  ba  ((abilito  il  Signore 
Copra  di  noi , come  peccatori  ? Di  que- 
lla continuazione  di  giuoco , e vita  di 
piacere  v’è  cofa  più  opporta  alle  idee  , 
che  Gesù  Cri/lo  ci  diede  della  condi- 
zion  nofira  ? Quando  anche  non  vi  fof- 
fe  Crirtianefimo , giudicando  l’Uomo  di 
tutto  ciò  fecondo  ragione  » potrebb’  egli 
approvarlo?  E Ce  al  Tribunale  della  lua 
fola  ragione  egli  a condannarlo  è co- 
flretto  > qual  giudicio  , credete  voi,  ne 
fari  Dio  medefimo?  Si  domanda  forfè, 
fe  in  ciò  può  veramente  avervi  perico- 
lo di  falute?  E chi  ne  dubita  , o Cri- 
fliani  ? E dove  farebb’  egli  mai  un  tal 
pericolo,  fe  non  forte  nella  profanazio- 
ne di  colà  la  più  preziofa  del  Mondo  , 
qual’  è il  tempo , e il  tempo  di  peni- 
tenza? Or  qual  maggiore  profanazione 
può  mai  concepirtene  attefa  la  manie- 
ra , in  cui  vivon  oggi  coloro,  de’  qua- 
li io  parlo  ? Se  confeguentemente  a 
quelli  principi  una  fola  parola  oziofa 
debb’elTcre  condannata,  cne  farà  d’una 
vita  tutta  intera  , in  cui  Dio  non  tro-  I 
vi  niente  , che  non  fa  inutile  ? Ma  il 
Mondo  non  giudica  già  cosi  ; e il  difor- 
dine  da  me  combattuto  dell'  Ozio  non 
irtimali  da  lui  cola,  di  cui  farfi  fcrupo- 
lo  davanti  a Dio . Egli  è vero  , o Cri- 
iliani,  ed  io  lo  io  pur  troppo.  Ma  po 
co  importa  di  quello,  che  ne  penfi  , o 
ne  giudichi  il  Mondo  , quando  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  ci  ha  inlègnato,  come 
dobbiam  noi  giudicarne.  Molti  altri  ar- 
ticoli vi  fono  , che  non  iliimanf  nulla 
nel  Mondo;  e pure  la  di  lor  difcuflio- 
nc  non  farà  men  terribile  al  giudicio 
di  Dio.  Io  fo  ancora,  che  vi  fono  ani- 
me cosi  cieche,  che  accordar  pretendo- 
no inliemc  vita  oziofà  con  divozione  , 
e pietà  ; ma  lo  altresi,  che  Dio,  il  cui 
dilcernimento  è infallibile , faprà  ben 
confondere  divozion  cosi  falfa  , le  leggi 
opponendole  della  divozion  loda  , e 
vera  . 

Ma  io  fono  Uomo  Ricco  , voi  dite  : 
e perchè  obbligarmi  alla  fatica  , e al 
travaglio  , allorché  ho  artài  più  che  Tufi- 
ficientcmente  per  vivere?  Perchè  , mio 
caro  Uditore  ? Perchè  tutti  i beni  del 
Mondo  non  portono  lòttrarvi  alla  nrt- 
ledizion  del  peccato  : perchè  nella  di- 
Aribuzionc  de'  beai  di  quella  vita , cbc , 


conforme  agli  ordini  della  Previdenza  , 
a voi  è toccata  favorevole , Dio  Tem- 
pre ha  fuppoDa  l'elécuzion  de’  decreti 
della  fua  Giullizia  : perchè  Dio  , do- 
nandovi quelli  beni , non  ha  mai  avuto 
intenzione  di  derogare  a’  Tuoi  diritti  ; 
e allorché  voi  dite  : Ho  delle  ricchez- 
ze, dunque  non  debbo  affaticarmi  , di- 
feorrete  cosi  male,  come  fe  «piindi  me- 
defimo  concluderte  , dunque  io  non  ho 
da  morire  ; mercecché  l’obbligo  di  affa- 
ticarli, e la  necertità  di  morire  tengo- 
no uno  (lertb  luogo  ne’  divini  decreti  . 

Non  fapete  voi , che  fu  ri (porto  a quel 
Ricco  del  Vangelo  ? Avea  egli  fatto 
molto,  e molto  travagliato  per  abbon- 
dar d’ogni  colà;  e veggendofi  finalmen- 
te di  ricchezza  ricolmo,  ripofianci  ora» 
dille,  ripofianci  r eccomi  ben  provedu- 
to per  molti  , e molti  anni  : Anima  , ' iMtm 
habet  mulra  borni , pofita  in  Annoi  plori-  ( j 2’ 
mot , rttfnirfn  . Ma  in  qual  maniera  Io 
trattò  Dio  ? da  infenfato  , da  ftolto  : 
S'ulti;  facendogli  intendere,  che  per  1’ 
Uomo  non  v’eran,  che  due  partiti  a pi- 
gliarfi  (opra  la  Terra,  o il  travaglio  , 
o la  morte  ; e poiché  rinunciava  al  pri- 
mo , bifognava  rifolverfi  al  fecondo  , e 
morire  la  notte  vegnente  : Hoc  tulli  lbii. 
anìm.im  tu.im  repetent  4 

Ma  io  fono  in  un  tal  carattere  j e 
in  una  tal  dignità  , che  l’operar  trava- 
gliando non  mi  conviene  . Qual  confe- 
guenza!  Perchè  voi  liete  grande  fecon- 
do il  Mondo , fiete  forfè  men  peccato- 
re ? E lo  fplendor  della  vortra  dignità 
fcancr'la  forfè  la  macchia  della  vortra 
origine  ? E quella  vortra  dignità  è ella 
forfè  fu  peri  ore  a quella  de’  Pontefici  , 
e de’  Sovrani  ? Or  udite  come  un  tem- 
po parlò  S.  Bernardo  ad  un  gran  Pon- 
tefice , fu  quella  materia  ammaellrando- 
lo  : Santirtimo  Padre,  diceagli  con  zelo 
infieme  , e con  riverenza  , Santirtimo 
Padre , io  vi  feongiuro  a confiderare  fo- 
ventemente  chi  fiete,  e a rimirare  noir 
già  quello  > che  liete  flato  fatto  , ma 
quello , che  fiete  nato  : N’n  ijuoj  fallai,  Bfrf^ 
fed  tjuod  mtus  et.  Siete  (lato  fatto  Pon- 
tefice, ma  fiete  nato  Peccatore  . Qual 
de’  due  dee  far  più  impreilìone  fui  vo- 
flro  Ipirito  ? Non  è forfè  quel , che  voi 
fiete  per  condizione  di  vollro  nafrimen- 
to  ? Levatevi  dunque  davanti  coterto 
apparato  di  Maeftà  , che  vi  circonda  : 
chiudete  gli  occhi  a’  fulgori  di  cotcfla 
porpora  , che  copre  la  vortra  viltà  , e 
non  ri  lana  le  vollrc  piaghe  : Tollt  vela-  idem. 
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mi»  Toliorum  vetanrimm  ir  nomini. im  tuom , 
tu»  piagai  cunuvium . Voi  , voi  medefi- 
mo  contemplatevi , e peniate  , che  nu- 
do iìete  ufcito  dal  feno  di  voilra  Ma- 
dre. Imperciocché  fe  divertite  gli  fguar- 
di  da  tutti  quefti  fallì  fplendori  di  Glo 
ria,  che  abbagliano  eli  Uomini  , cofa 
troverete  in  voi  fieno , fe  non  fe  un 
Uomo  povero,  e miferabile  , che  pati- 
fce  d’eifer  Uomo,  perchè  in  un  mede- 
fimo  è peccatore,  e che  piange  d’  eflèr 
venuto  al  Mondo,  perchè  vi  venne  co- 
me un  ribelle  a dura  ferviti!  condotto  : 

Ornar  et  libi  Homo  p. neper  , ©•  mi fer  ubili’ 
Idem,  dd/ni  t u/uìd  homo  fit  y plor.ins , i juod  ne  tue 
fin  un  Uomo  in  fine  nato  al  travaglio, 
Idem.  0011  onore  : Homo  denicjue  ntrui  ad 
laborem  , non  ad  honorem.  Eccovi  , O San- 
to mio  Padre,  ciò  , che  voi  fiete;  ciò  , 
che  voi  fiete  , io  dico  princi paliti! ma- 
mente  : Hoc  e/l  tette  , tpuod  ma  cimi  et  . 
Imperciocché  tutto  il  retto  non  è , che 
accedono  , e bifogna  , che  l'accefTorio 
al  principale  conformiti.  Su  quello  prin- 
cipale adunque  , o Criftiani  , io  voglio 
dire  fui  carattere  di  peccatore  è fonda- 
ta coti  pe'  Grandi,  come  per  tutti  gli 
altri  l'indifpenfabile  obbligazione  di  una 
vita  , che  operi , e che  fi  affatichi . 

Ma  una  tal  vita  ella  è affai  nojofa  . 
Eh  che,  Uditor  mio  caro,  è ella  forfè 
quella  una  ragione  , che  allegar  li  polla 
da  voi  contro  ad  una  obbligazione  cosi 
eflenziaie?  Se  da  Filoibfo  femplicemen- 
te  io  trattarti  la  cofa , potrei  rifponder- 
vi , che  una  coDvenevol  fatica  , a cui 
abitualmente  prendetle  genio  , piuttofto 
vi  preferverebbe  da  noia  , e non  vi  la- 
fcierebbe  fbccombere  a tritlezza  ; ma  io 
parlo  da  Predicatore  crifliano  , e pre- 
fupponendo  una  tal  noja  , di  cui  teme- 
te, vi  dico,  che  per  voi  ella  fari  pe^ 
nitenza  , e penitenza  , che  tanto  più 
debb’  eflervi  cara  , quanto  che  neflun’ 
altra  voi  non  ne  fate  nel  votlro  flato  . 
Vi  annoierete  per  amor  del  Signore  ? 
Vi  annoierete  per  foddiefare  al  Signo- 
re ? Vi  annoierete  per  ifeontare  tutti 
quei  rei  piaceri  , che  già  cercafle  ad 
onta  della  legge  del  Signore  ? O noja 
preziosi , poiché  Dio  la  gradirà  , e col 
gradirla  fiprà  altronde  ben  compenfarla  ! 

Frattanto  , o Crittiani , ammirate  vie 
più  la  Fonti  del  noltro  Dio  , che  ri- 
iplendc  fin  nel  gatligo  dell’Uomo  . Que- 
flo  impegno  all’  operare  , che  io  vi  ho 
raoprefentato , come  foddisfazion  per  la 
colpa,  n’  è inGerne,  fecondo  la  Teolo- 


gia di  tutti  i P.  P.  prefervativo  , e ri- 
medio . Qual  mifèricordia  del  Signore 
fopra  di  noi  , farci  trovar  ne'  gaftighi 
della  fua  Giuftizia  il  noflro  vantaggio  , 
e la  no/lra  ficurezza  ! Si  , miei  Fratel- 
li , un  grande  prefervativo  contra  Io 
fconvolgimento  delle  noltre  paflioni  , c 
contra  i difordini  del  peccato  è l’appli- 
cazione artìdua  y e collante  alla  fatica  ; 
e in  vano  mi  sforzerei  di  perfuadervi 
quella  verità  , poich’  ella  è evidente 
per  fe  medefima.  Quando  non  lo  avef- 
fe  attefiato  lo  Spirito  Santo,  l’efpcrien- 
za  fola  giurtificherebbe  anche  di  trop- 
po , che  T'ozioGtà  è la  macttra  di  tutte 
le  fcelleraggini , ch'ella  è , che  le  infe- 
gna  agli  Uomini  , che  ne  detta  lor  le 
lezioni , che  ior  ne  fuggerifee  i difegni, 
che  apre  lor  l’intelletto  per  inventarne 
i mezzi  . Tutto  queflo  rinchiude  in  fe 
quel  bel  detto  dell’  Ecclefiaftico  : bini-  £CCi,f 

tom  enim  moliti am  decuit  eti'fitat . , , 

In  -fatti  S.  Agortino , facendo  la  para-  * 
fraG  di  queflo  parto  nell’egregio  Sermo- 
ne , che  indirizza  a’  Religiofi  dell’  Or- 
dine fuo , ad  iflillar  loro  amore  alla  fa- 
tica , e a far  loro  apprendere  le  confe- 
guenze  funefle  del  vivere  oziofo  ; conG- 
derate , die*  egli  , Fratelli  miei  , e ad 
ettèrne  vivamente  perfuaG  feorrete  gli 
efempi , che  a noi  ne  prefenta  la  Sacra 
Scrittura.  Donde  apprefero  gl’  Ifraeliti 
sì  tenaci  per  altro  della  lor  legge , e si 
zelanti  della  vera  Religione,  donde  ap- 
prefero ad  edere  Idolatri  ? Sarcbbefi 
egli  mai  creduto  , fe  S.  Paolo  non  1* 
averte  aderito  in  termini  efprefli  , che 
dò  fu  infaurta  confeguenza  di  quell’ 
ozio  y che  portògli  ad  abbandonarti  a’ 
bagordi  profani  , ed  a’  tripudi  ecceden- 
ti, mentre  che  il  loro  Leggislatore  Mo- 
sè  trattenevaG  a conferenza  col  Signo- 
re? S dir  Pepuhet  manducare  , & libere  , l.Cer. 
& furrererun-  luiere  . Domandate  al  top. IO. 
Profeta  , come  Sodoma  diventò  addot- 
trinata cosi  in  abbomi nazioni  fino  allo- 
ra feonofeiute  , e inudrte  . Non  vi  ri- 
fpouderà  egli,  che  l'ozio  di  quella  Cit- 
tà riprovata  l’origine  fu  della  fua  ini- 
quità ? Ma  ditemi  , aggiunge  S.  Agorti- 
no, finché  Davide  occupo!!!  in  efercizj 
di  Guerra  , provò  egli  mai  affitti  di 
eoncupifcenza  , e di  Carne  ? Quando 
fe , eli'  egli  concepì  nel  fuo  cuore  e gli 
adulteri,  e gli  omicidi?  Non  fu,  fecon- 
do il  Sacro  Tetto  , non  fu  allor  quan- 
do G rettò  oziofo  in  Gerulàlemme  , in 
tempo  , in  cui  gli  altri  marciavano 
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all*  nuova  Campagna  ? Qual  fu  la  ca- 
gion  della  rovina  di  Sanfone  ? Proven- 
ne ella  forfè  da  altro  principio  , che 
da  quella  vita  molle,  ed  effeminata,  in 
cui  dimorò  per  compiacere  ad  una 
Donna  ftranicra  ? E quello  Eroe  del 
Popol  di  Dio  potè  mai  edere  fopraffat- 
to,  finché  durò  alle  prefe  co  fuoi  ni- 
mici?  Salomone  il  più  fàggio  di  tutti  i 
Principi  foggiacque  forfè  mai  ne’  primi 
anni  del  filo  Regno  , e finché  con  zelo 
infat  cabile  travagliò  , e con  tutto  il 
fuo  fludio  applicoflì  nella  Fabbrica  del 
Tempio  , foggiacque  egli  mai  a quella 
cieca  pallio  ne  , che  lo  affafeinò  pofeia 
fino  a fargli  adorar  gl'  Idoli  delle  fue 
concubine  ? E non  cominciò  egli  per  lo 
contrario  a lafciarfi  corrompere  dal  pia- 
cere da  quel  momento  medefimo  , in 
cui  pofe  fine  alla  fua  intraprefa  , e ri- 
miroli  in  un  alto  ripofo  ? Ah  ! miei 
Fratelli,  conclude  S.Agoflino,  noi  non 
abbiamo  virtù  nè  più  franca  , né  più 
(oda  di  quelli  grandi  Uomini . Noi  non 
(lama  nè  più  fanti  di  un  Davide  , nè 
più  illuminaci  di  un  Salomone  , nè  di 
un  Sanfone  più  forti;  nè  perchè  vivia- 
mo in  folitudine  noi  non  dobbiamo  me- 
no temere  della  vita  oziofa  i di  lordi  ni . 
Così  egli  fpiegoffi  co’  folitarj  del  fuo 
Iflituto . 

Ma  a propofito  di  folitarj  ( egli  è 
un  rifleffo  del  S.  Velcovo  di  Genevra 
Francefco  di  Sales  ) perchè  peniate 
voi , o Crifliani  , che  ne’  Monafterj  d’ 
Egitto,  ove  gli  Uomini  viveano  da  An- 
geli , ed  ove  il  dono  della  contempla- 
zione era  una  delle  grazie  più  confue- 
te:  perchè  peniate  , che  fi  manteneffè 
nonpertanto  il  lavoro  manuale  con 
quella  difciplina  cosi  leverà  , come  ab- 
biati! da  Cafliano  , e da  S.  Girolamo  ? 
Forfè  che  il  lavorare  era  anneflò  alla 
profeffione  di  quegli  Uomini  tutti  di 
Dio?  Il  giudicarne  in  quella  forma  fa- 
rebbe un  degradarla  . Forfè  era  ad  elfi 
neceflàrio  il  lavorare  per  loro  foftenta- 
mento5  Non  già:  la  carità  de'  Fedeli  , 
che  durava  ancora  nel  fuo  vigore  , ab- 
bondantemente v’  avea  proveduto . Per- 
chè dunque  eglino  lavoravano?  Lavora- 
vano , rifponde  S.  Girolamo  , non  pe’ 
bilògni  del  corpo , ma  per  la  falute 
H'cr;n.  dell’  Anima  : Non  propttr  corporii  nectffra- 
Irm  , fed  propttr  Animo  faiutem.  Perocché 
ben  fapevano  , che  , qualunque  perf<p 
zione  acquiflata  avellerò  ; era  ad  elfi 
imponìbile  contemplare  inceflinteraeote 


le  co fe  divine  , e dall'altra  parté  <ran 
oerfuafi,  che  lo  flarlène  un  momento  o 
fenza  contemplare , o fenza  operare  > 
farebbe  fiato  lo  ftefio , che  l'efporfi  alla  ' 
tentazione.  Elcco , dice  Cafliano  , ecco 
perch’  era  gran  maflìma  ricevuta  tra 
loro,  che  un  folitario  occupato  dovea 
fempr' edere  il  più  innocente  , poich’ 
egli  non  era  tentato  , che  da  un  foto 
Demonio . Là  dove  un  folitario  neghit- 
tofo  , c fenza  impiego  foventemente 
trovavafi  , come  quel  miferabile  là  nel 
Vangelo,  pofièduto  da  una  Legione  in- 
tera di  Diavoli  : Oseratortm  M noe  bum  CaJJÌMn. 
Dimeni  uno  pulfari , rt tifai»  fpiritiiut  in- 
numerii  devaftari . Sopra  che  , miei  cari 
Uditori  , come  a me  fembra  , in  fimil 
maniera  voi  dovete  decorrerla  con  voi 
medefiini  : Quegli  Uomini  così  dillacca- 
ti  dalla  Terra  , e l'opra  la  debolezza 
della  Natura  così  elevati  , filmavano  , 
che  un  moderato  lavoro  , e travaglio 
neceflàrio  lor  folfe  a perfeverare  in  ilia- 
co di  Grazia  ; ed  io  , io  che  fono  un 
peccatore,  pieno  di  miferie,  vivendo  in 
diflipamento  , ed  in  ozio  , io  mi  aflicu- 
rerò  della  mia  falute!  O che  fuperbia  ! 

O che  presunzione  ! Quegli  erano  per- 
fetti Crifliani  , di  converlàzione  tutta 
celefie  , ed  avevano  per  trionfare  de’ 
vizj,  infiniti  ajuti , de’  quali  io  fon  pri- 
vo; mercecchè  la  folitudine  ferviva  lo- 
ro quafi  di  trincea  , la  Religione  fom- 
minifirava  loro  le  armi  , il  digiuno  li 
confortava,  le  aufierità  li  rendean  ter- 
ribili alle  potefià  dell’  Infèrno  ; e pur 
nondimeno  efli  confideravanfi  già  come 
vinti , dacché  venivano  a rilafiarfi  nelle 
loro  laboriolc  ofiervanze  . Tanto  erari 
ficuri  , che  all’  ozio  infallibilmente  fe- 
1 guita  farebbe  una  moltitudine  innume- 
rabile di  Peccati  . Che  debbo  io  fpera- 
re,  io  , che  non  ho  nelfuno  di  quelli 
vantaggi,  io,  che  vivo  in  mezzo  ai 
Mondo  , come  in  un  Paefe  fcopcrto  a 
tutti  gli  alTalti  del  Demonio  , io  , che 
veglio  si  poco  (opra  i miei  fenfi  ? Che 
pofib  io  promettermi , fè  con  tutto  ciò 
io  apro  ancora  al  mio  nimico  la  porta 
più  larga  del  peccato,  qual’ é quella  d’ 
un’oziofità  volontaria?  Non  é egli  aue- 
fio  un  oprar  di  concerto  con  elfo  lui» 
e dargli  in  mano  1’anima  mia? 

Ecco,  Fratelli  miei,  dicea  S. Ambro- 
gio, ecco  quel,  che  in  noi  fnerva  a’  dì 
noftri  la  forza,  e il  vigore  dello  fpiri- 
to  Crifiiano.  In  mezzo  alle  perorazio- 
ni il  Criftianefimo  fi  è fofienuto , e non 
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è credibile  quanto  i travagli,  e le  fati-  rii t ut  tt  Deus  , aut  niata/us  inventai 
che  , che  allora  dovcan  divorarli  , ab-  occupatile»  . Fate  Tempri  qualche  cofa  , 
biano  contribuito  all'  accrefcimento  fuo,  affinchè  o Dio  , o il  Diavolo  vi  trovi 
cd  al  fuo  ftabilimento  . Ma  ora  > fog-  Tempre  occupati . Se  occupati  veggavi  il 
giunge  il  gran  Vefcovo,  ella  è la  pace,  Demonio  , egli  non  prenderà  a tentar- 
che  ne  corrompe , ella  è la  tranquillità  j vi  ; e le  Dio  vi  trovi  applicati  al  lavo- 
del  ripofo  , che  rende  languida  la  no-  i ro,  egli  non  avrà  di  che  punirvi  . Sen- 
ftra  fede  , egli  è l’annighittirc  in  una  : za  di  quello  voi  vi  coflituite  rei  , per- 
vita  inutile  ciò  , che  produce  tutti  i che  mancate  ad  una  obbligazione  , che 
nollri  fcandali  ; e avviene  per  porten-  non  folamente  v’  impone  la  qualità  di 
tofo  non  meno,  che  lagrimevol  effetto.  Peccatore,  ma  ancora  la  qualità  di  Uo- 
che  quegli,  i quali  non  han  potuto  ef-  mo  legato  nel  Mondo  ad  alcuno  flato 
fer  domi  dalla  violenza  di  tanti  mat  ti-  particolare  , come  lo  vedrete  nella  fe- 
rj,  Io  fiano  vitupcrofatnente  dal  dtfor-  conda  Parte. 
jim'g,  dine  dell'  ozio:  Nurse  tentane  aia  ijum  Ella  è irrefragabile  verità,  o Crillia-  N. 
iella  non  fregerunt . Parole  , o Crilliani,  ni  , che  ogni  flato  nel  Mondo  a certe  Partì'. 
che  affai  meglio  ancora  , che  non  a obbligazioni  è foggetto , il  cui  adempi- 
qtiello  di  S.  Ambrogio  , convcrrebboiio  mento  richiede  pena  , e fatica  ; ed  è 
al  noflro  Secolo.  Concioffiachè  , diciatti  un'  altra  verità,  fe  poco  conofciuta  , 
pure  il  vero  , fe  v’  ha  innocenza  nel  non  però  men  fedamente  fondata  , che 
Mondo  , dov'  è ella  mai  , fe  non  fe  in  più  che>  uno  flato  è fublime  nel  Mon- 
quclle  condizioni,  e in  quegli  (lati  , in  dp  , più  egli  ha  parimente  d’  impegni  , 
cui  la  legge  dell’  operare  , e del  fatica-  a'  quali  è imponibile  di  feddisfare  lenza 
re  è inviolabilmente  oflervata  ? Tra  i una  collante  allidua  attenzione.  Piaccia- 
Grandi  , tra  i Nobili  , tra  i Ricchi  , vi  di  ben  comprendere  cotefla  moral 
cioè  a dire  tra  quelli,  la  cui  vita  altro  Dottrina  , che  nella  maniera  , in  cui 
nm  è,  che  divertimento,  e morbidez  proccurerò  di  farla  concepire,  vi  appari- 
zap.  non  cercate  vera  pietà  , e non  vi  rà  conformilfima  e afa  Santità  , e alla 
afpettate  di  ritrovare  purità  di  coftu-  Sapienza  del  Criflianefimo.  Io  loftengo, 
mi  . Ella  colà  più  non  abita  , dice  il  che  ogni  (lato  nel  Mondo  è foggetto 
r Patriarca  Giobbe:  Ne»  invenitur  in  Ter-  ad  obbligazioni  laboriofe , e S.  Tomma- 
jo  ' ' r.i  fiaviter  vivenrium . E dove  adunque  fo  Dottore  Angelico  ne  apporta  la  ra- 
può  ella  trovarli?  Nelle  capanne  d’una  gfene  ; perché  non  ne  ha  neflùno  , die’ 

Povertà  sfaccendata  , che  non  ha  altra  egli , la  cui  perfezione  non  vada  annef- 
occupazionc  fuorché  la  fua  mendicità  ? fa  ad  una  regola  , che  non  può  mutar- 
No , Crilliani . L’ozio  perde  non  meno  fi , ad  una  ugual  condotta , che  convie- 
colìorb,  di  quello  che  perda  i Ricchi  ; ne  ollérvare,  ad  azioni  fatte  per  un 
e taljoi^i  di  Poveri  , che  Gesù  Crillo  tal  ordine,  da  cui  non  è lecito  difpcn- 
non  riconofce  , è ugualmente  fo, getta  fard.  Or  tutto  quello  , che  fòco  porta 
al  Libertinaggio.  Dove  adunque  fi  è fi-  un  tal  carattere  , è’ per  l'Uomo  trava-  • 
miniente  ridotta  l'Innocenza?  Io  già  ve  glio;  e quelle  cofe  medefime,  che  a lui 
fho  detto  : a quegli  (lati  di  vita,  che*  per  altro  farebbon  gradevoli,  già  lo  ag- 
*feno  i mediocri  , e che  fuffiflono  colle  gravano  , tollo  ch’egli  fe  ne  fa  legge  , 
loro  fatiche  : a quelle  condizioni  men  e gli  (òrto  in  ifcambio  di  obbligazioni.  - 
Juminofe  , ma  piu  ficure  per  la  falute  , Ofièrvate,  aggiunge  S.  Tommafo,  of- 
a’  Mercatanti  impegnati  nelle  cure  di  ferva’e  la  prova  di  quella  maffima  da 
legittimi  traffichi  , agli  Artieri  , che  una  fola  particolar  induzione  . Se  voi 
Tjifurano  i giorni  coll'opera  delle  lor  confideratc  le  differenze  dell'Età,  de- 
mani, a’  Servidori,  che  adempiono  lit-  come  i Vecchi  nel  civile  commercio fo- 
teraimentc  quel  divino  Comandamento:  no  d’  ordinario  carichi  del  pefo  degli 
Conforme  lavorerete,  voi  mangerete  : affari,  cosi  de’  Giovani  naturalmente  è 
In  laborìim  cemedet . Quivi,  io  lo  repli-  incombenza  il  foflencrne  l’efecuzionc  ; 
co  , fi  è ridotta  l’Innocenza  , perchè  e ficcome  a quegli  appartiene  il  govcr- 
quivi  ella  non  ha  un  momento  di  ozio,  nare,  e il  diriggere,  cosi  obbligo  è di 
Concediamo  , miei  cari  Uditori  , quelli  l’iflruirfi,  e il  formarli  al  gover* 
quella  prima  parte  coll’importante  av-  no  . E S.  Agoflino  avea  difficoltà  a de- 
vilo dato  da  S.  Girolamo  ad  uno  de’  cidere,  qual  de’  due  foflè  di  foggezion 
Ihtrd!.  fuoi  Difcepoli;  Furile  femftr  ahyticd  afe-  più  nojofa  . Se  voi  guardate  alla  di  ver- 
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Jeftinati?  A raccogliere  una  me  (Te  col- 
tivata colle  loro  fatiche , e irrigata  co’ 
loro  {udori  . Serbatevi  adunque  nell’ 
erediti,  che  da  loro  vi  fu  trafmeflà  ; 
meacecchè  in  fatti  voi  liete  il  loro  cre- 
de. Ma  a far  veder  , che  lo  fiete  , In- 
fogna, che  fubentriate  alla  loro  vigilan- 
za-, e alle  loro  cure  : SU  ut  proba  Ht- 
utrn.  rljml  t -vir  ilare  detes  ad  curam . Conciof- 
fiaché  , le  voi  vi  ripofate  tra  le  deli- 
zie, e le  vaniti  del  Secolo  , quella  non 
è l’erediti,  che  vi  é toccata  per  teda- 
mento  di  quegli  Appodolici  Eroi . Qual 
è ella  adunque?  Le  fatiche  , e i pati- 
menti : In  laboribus  plunmit  , in  careni- 
but  tbunitntìus  . Come  però  penderete 
voi  a rendervi  gloriofo  , allorché  non 
avete  né  meno  l’agio  di  ripofarvi  ? E 
come  ftarfene  in  ozio , come  darli  tran- 
quillo, quando  abbiadi  dopra  di  fe  il  ca- 
rico di  tutte  le  Chiede  del  Mondo  ? 

La  feconda  ragione  , che  nafee  dalla 
prima,  ella  è ad  impedire,  che  le  for- 
tune grandi , e gli  dati  pili  fublimi  di 
queda  vita  non  lerviflèro  ad  eccitare  , 
e a fomentar  l’ambizione  degli  Uomini . 
Imperciocché  egli  é ben  grave  error 
noftro,  o Cridiani  , quando  dopo  ciò 
damo  così  appadionati  per  le  grandez- 
ze , e per  le  dignità  o del  Secolo  , -o 
della  Chiefa , mentre  i pedi , che  feco 
portano  , dovrebbon  piuttodo  farcene 
avere  apprenlìone  . E’  dunque  colà  in- 
dubitata , che  quanto  più  uno  dato  è 
didinto  fecondo  il  Mondo  , tanto  più 
egli  e pedante  , c travagliodo  fecon- 
do Dio. 

Ma  che  bilògna  quindi  concludere  ? 
Due  code  da  me  gii  propode»  ed  a cui 
far  voglio  ritorno:  cioè,  che  non  v’  ha 
dato  , non  profefGone  , in  cui  l'ozio 
non  fu  peccato,  -e  che  lo  e ancora  più 
in  quegli  d.ti  , che  ag‘;  altri  foni,  fu- 
periori . A degnatemi  di  g-azia  una  ma- 
niera di  vita,  in  cui  l’Uomo  podi  ede- 
re oziofo  , fenza  mancare  ad  obbl’l'ii 
edènziali  di  (uà  cofeienza  . Per  ->on 
ufcir  dagli  elempj  , che  fono  andato 
proponendo , fe  quel  Giovane  rigna  ae- 
vo{e  palla  i fuoi  primi  anni  tra'  di  ver 
timenti  , e i piaceri  , come  acquiderà 
egli  quelle  cognizioni,  che  fono  il  ne- 
cedàrio  fondamento  , fu  --ui  pot;iar 
debbe  , e innalzarli  tutto  quello  , eh'  j 
egli  un  giorno  (ari  ? Non  avendo  tali 
cognizioni  , come  farà  egli  capace  di  ! 
efercitare  gli  uffizj , a cui  verrà  dedi  ! 
nato?  E impegnandoli  in  cariche  forni- 1 


glianti  con  adòluta  incapacità  , come 
porti  in  effe  lalvardi?  E che?  Gli  darà 
dorfe  Dio  la  deienza  infida  in  quel  pri- 
mo momento  , in  cui  piglierà  il  poilèd- 
do  di  quella  tal  dignità  ? Incomincierà 
egli  allora  allora  ad  idruird  , quando 
darà  d’ uopo  e di  giudicare  , e di  deci- 
dere ? Farà  il  noviziato  della  fua  igno- 
ranza a fpede  altrui  ? Giudifieherà  i 
duoi  falli  , -ed  errori  coll’  ozio  della  i'ua 
Gioventù?  Dirà  dorde  , eh’  è degno  di 
feuda , perchè  ha  frialacquato  quel  tem- 
po , che  dovea  effcrgli  tanto  più  pre- 
ziofo  , quanto  che  non  poteva  mai  piu 
eflfer  da  lui  ricuperato?  E pure,  o Cri- 
diani , non  v'  è coda  , che  dia  più  co- 
mune. Imperciocché  fe  oggidì  il  Mon- 
do è pieno  di  doggetti  indegni  , e inca- 
paci di  edere  ciò , che  fono  , non  bifo- 
gna  cercarne  altro  principio  . La  vira 
neghittofà  , ed  inutile  de’  Giovani  è la 
! cagione  principale  di  un  tal  difordine  , 
e la  duneda  forgente  della  loro  ripro- 
vazione . Ah  , miei  cari  Uditori  , non 
è ella  coda  obbrobriosi  vedere  la  feve- 
rità  della  difeiplina  , con  cui  i Pagani 
educavano  i loro  Figliuoli  in  ogni  più 
laboriofò  efercizio  , che  patir  mai  po- 
tefie  la  loro  età  ( fe  alle  florie  profane 
vogliam  dar  fede,  quedo  rigore  giunge- 
va ad  eccedo  ) e confidcrare  dall’  altro 
lato  la  molle  indulgenza  di  un  Padre 
Cridiano  nel  tollerare  i Figli  fuoi  in 
ozio  si  licenziofb  ? Non  acculiamo  ado- 
(utamente  tutti  i Padri  cridiani  ; ve  o’ 
ha  di  più  ragionevoli  fopra  un  tal  pun- 
to ; e piacede  al  Signore  , che  lo  fode- 
ro in  veduta  della  loro  Religione  ! I 
Principi,  e i Grandi  del  Mondo  tengo- 
no in  foggezione  i loro  Figliuoli  , per- 
chè fan  confidere  la  loro  gloria  nel 
perfezionarli  fecondo  il  Mondo  : I Po- 
veri , e i Piccoli  hanno  follecitudine  ad 
impiegarli  per  trarne  emolumento  ; ma 
voi , o Cridiani , che  il  Signore  per  la 
maggior  parte  ha  podi  tra  que/ir  due  * 
edremi  { permettetemi  il  dirvafo  ) vai  "*  J' 
foventemente  fopra  ciò  non  avete  zelo 
niuno  . Se  odervate  nelle  vodre  cade 
un  Domcdico  oz'ofo , voi  ben  fàpete 
rifeuoterlo  dal  difordine  della  tea  pigri- 
zia: ma  fe  un  Figlinolo  non  fi  applichi 
a nulla,  s’ egli  annighittifea  ne’  Tuoi 
cdercizj,  s’  egli  trafeuri  i fuoi  doveri  , 
a quarto  non  idate  voi  molto' attenti  : 

Qual  de’  due  (la  più  colpevole  , o il 
Figlio  nella  fua  oziolità  , o il  Padre 
nella  fua  condifcendénza  , nè  colpevole 
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dico  davanti  agli  Uomini  , ma  davanti 
x Dio  , quello  è un  punto  , che  ora 
importa  poco  a deciderlo  . Quello  , eh’ 
è certo  , lì  è , che  l’uno  » e l’altro  è 
reo,  e fenza  feufa  . 

Diciam  lo  dello  negli  altri  efempj  . 
Anderei  in  infinito  , le  imprenderti  a 
fcorrerli  tutti,  fe  volerti  mettervi  lotto 
agli  occhi  quanto  di  mali  l'ignoranza  di 
un  Giudice  può  recare  neH’amminidra- 
zione  della  Giurtizia  , quanto  può  ca- 
gionar di  di  (òr  J i ni  la  trafcuratezza  di 
un  Sacerdote  , carico  della  direzione 
delle  Anime  . nelle  funzioni  del  fuo 
Minillcro;  difordini  altrettanto  più  gra- 
vi in  ogni  flato  , quanto  ciafcheduno  è 
più  eminente.  Conciortiachè  allora  non 
b: fogna  trattar  (blamente  del  peccato 
dell’  ozio.  Allora  accade  quali  un  uni- 
verfale  fconvolgi mento  dell’  umana  fo- 
cietà,  e per  comprenderlo,  d'altro  non 
abbiam  da  valerci  , che  della  fimilitudi- 
nc  di  S Giovanni  Grifortomo  » eh’  è 
naturali  dima  . Se  mai  avvenirti  , dice 
quello  Padre  , che  una  Stella  d’  ultima 
grandezza  interromperte  il  fuo  corfo,  e 
tutta  perderti-  la  fua  virtù,  farebbe  que-| 
(lo  nel  Mondo  un  difetto  , che  in  lui 
però  non  recherebbe  grande  alterazio- 
ne ; ma  (è  tutto  ad  un  tratto  il  Sole 
venirte  ad  ofeurarfi  , e fofpcfa  (i  rima- 
nerti: ogni  fua  operazione  , che  confu- 
lione  < che  turbamento  nell’  Univerfo  ! 
Lo  (ledo  è degli  (lati  di  quella  vita  . 
In  una  condizione  mediocre  un  Uomo 
dimentica , e trafanda  gli  obblighi  fuoi  ; 
il  pregiudizio  , che  ne  riceve  il  Pubbli- 
co non  fi  (lende  fempre  affai  lungi  ; e 
frequentemente  cortui  non  apporta  dan- 
no, fe  non  a fe  medefimo  : ma  che  un 
Grande,  un  Principe,  un  Re  ancora  , 
fe  voi  volete  , abbandoni  la  condotta 
degli  affari  , quell’  è come  un’  Ecclilli 
del  primo  Pianeta  , che  fa  patire  tutta 
la  natura  . A me  fembra  , che  quella 
verità  non  abbilògni  d’altra  prova. 

Frattanto  per  conclusone  di  quello  di- 
feorfo , voi  , miei  cari  Uditori  , faper 
vorrerte  più  precifamente  ancora , qual 
(ia  quello  peccato  dell'ozio,  che  io  com- 
batto, e in  che  confida  la  fua  malizia  . 
Non  ho  più  che  due  parole  da  dirvi  , 
ma  tutta  domandano  la  vollra  riflertione. 
Che  cofa  è dunque  l’impigrirfi  nella  fua 
propria  profertione  , e il  vivere  in  erta 
lenza  quelle  operazioni , che  le  fon  pro- 
prie? Ah  Cridiani  intendetelo  una  vol- 
ta. Eccolo.  E’  un  pervertir  l’ordine  del- 


le cofe;  è un  edere  infedele  alla  Previ- 
denza; c un  dil'onorare  il  proprio  dato; 
e per  necelfaria,  ma  terribile  confeguen- 
za,  è un  impegnar  la  fui  cofcienza , ed 
un  cfporfi  all'eterna  dannazione . Orter- 
vate.  Io  dico  ,ch’è  un  pervertir  l’ordi- 
ne delle  cofe  . Perchè  ? Perchè  nell’  or- 
dine delle  cofe  il  ripofo  non  è per  Ce 
delle  , ma  è in  grazia  della  fatica  , e 
del  travaglio;  e dalla  natura  , dalla  qua- 
lità del  travaglio  dipende  la  mifura  del 
ripofo  Bi fogna  , dicca  Cartiodoro,  quel 
gran  Minidro  di  Stato,  bilógna , che  la 
Repubblica  tragga  profitto  anche  da’ no- 
dri  rterti  divertimenti  , e che  noi  non 
cerchiamo  ciò,  eh' è gradevole,  fe  non 
per  compiere  a ciò,  eh  è laboriofò:  Si/ 

| eliam  prò  Rtpuilica  , rum  Iriderò  videmur; 
nam  ideo  volupruofa  oiurimus , ut  feria  corri - 
pleamus . Ma  voi  , voi  amate  il  ripofo 
ideilo,  e nel  piacere  altro  non  cercate, 
che  il  piacere.  Io  dico,  eh’ è un  edere 
infedele  alla  Providenza  . Imperciocché 
chiamandovi  Dio  a quel  tale  dato  ha 
dabilito  quali  un  patto  con  erto  voi , e 
vi  ha  detto:  Prendete  >quedo  dato,  ma 
prendetelo  con  tutti  i fuoi  pefi . In  erto 
v’  è utilità,  v'è  onorcvolezza  ; ma  v’è 
ancora  travaglio , e fatica  . Io  voglia  , 
che  ne  abbiate  l'utile,  e l’onorevole,  ma 
in  un  medefimo  voglio,  che  ne  portiate 
le  cure,  e le  pene.  E però,  olferva  Ru- 
perto  Abate,  Dio  , eh’ è infinitamente 
Giulio,  agli  obblighi  di  pelò  di  ciafche- 
duna  condizione  ha  proporzionate  le  de- 
lizie di  quella  vita.  Alla  reai  dignità  egli 
haanneflà  la  dipendenza,  la  magnificen- 
za, gli  onori  più  eccelli , perchè  nel  ri- 
manente le  vanno  annertì  i maggiori  tri- 
vagli  . Ma,  che  tate  voi,  o Cridiani  ? 
Voi  Separate  tutte  querte  dolcezze  dal 
travaglio,  che  andar  dee  lor  congiunto, 
c di  cui  altro  effe  non  fono  , che  alle- 
viamento : cercate  le  une  nella  condi- 
zion  vollra,  e per  l'altro  voi  lo  sfuggi- 
te, e ve  ne  dilpenfate  . Io  dico,  eh’  è 
un  difonorare  il  vodro  dato  medefimo  , 
perch’  è un  efporlo  a difpregio  , a cen- 
ili ra  , ad  odio,  a pubblica  invidia.  Qual 
colà  più  difpregevole  di  un  Grande  del 
Mondo,  di  un  Minidro  dell’Altare,  di 
un  Giudice,  i cui  giorni,  einfieme  tut- 
ta la  vita,  fi  confumino  in  vani  tratte- 
nimenti. allorché  impiegare  da  lor  po- 
trebbonfi  in  cure  le  più  importanti  ? O 
il  bell’  elèmpio  dell’  Imperadore  Valen- 
tiniano  il  Giovane!  Uditelo,  o Cridia- 
ni} qual?  lo  riferifee  nell’orazion  Fune- 


Atnb. 


idem. 
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brc  di  qucAo  Principe  Sant’  Ambrogio. 
Tra  mille  altre  doti,  che  io  di  (liniero  i 
principalmente  egli  ebbe  quello  zelo  di 
non  avvilire  nelL'  ozio  la  lua  dignità 
( cofa,  eh'  é pur  troppo  ordinaria  nel- 
la Corte  ) e fu  certi  romori  fpiriì  con- 
tro alla  fua  Perfòna  non  trafeurò  nulla 
per  foddisfare  al  fuo  Popolo . Diceali  , 
che  a lui  troppo  piacevano  i giuochi  , 
e gli  efercizj  del  Circo  ; Rinunciò  ad 
clìi  talmente , che  non  volle  mai  p;ù 
permetterli  né  pur  nelle  Fede  le  più 
iolenni  : Ferebatur  cireenfibus  de! eli  ari  ; 
Jìc  i!lni  abjìulit , ut  ne  folemnibnt  quid::» 
Frincipum  nataiibui  pur  aver  il  celebrando!  . 
Stimavano  alcuni,  che  troppo  di  tempo 
egli  delle  alla  Caccia . In  un  fol  giorno 
fe  uccidere  tutte  le  Fiere  a'  diverti- 
menti fuoi  rifervate  : Cndcbam  alijui 
ttimium  venabu/ii  occupali  ; Omnts  Ferat 
uno  momento  ju/fu  intcr/ici  . Tralalcio  il 
rimanente , che  legue  , e che  di  confu- 
lione  dovrebbe  coprir  no  i fo  quanti  , 
ufeiti  dalla  polvere,  in  cui  gii  nacque- 
ro, e poi  collocati  in  polli  riguardevo- 
li , ne’  quali  non  vorrebbon  perdere  un 
fol  momento  di  ripofo  per  tutti  gli  af- 
fari del  Mondo  , fe  non  vi  li  trovaflfe 
frammefehiato  il  loro  interede. 

Ma  che  che  Cafi  d’  ogni  altro  inte- 
relfe , io  dico,  che  v’è  impegnato  quel- 
lo della  cofcienza  , e della  lalute  . Im- 
perciocché rovelciare  cosi  l’ordine  delle 
cofe,  andar  così  contra  i difegni  della 
Providenza  , mancar  così  alle  obbliga- 
zioni del  proprio  Dato  , tutto  quello 
può  egli  accordarli  colla  cofcienza  , e 
colla  ulute  ? E perchè  fiere  voi  in  un 
tale  (lato  , fe  non  volete  foddisfarne  a’ 
doveri  ? E perché  vivete  , fe  non  fate 
nulla?  E eh’  è egli  mai,  anche  agli  oc- 


chi Aedi  del  Mondo,  eh’ è egli  mai  un 
Uomo  inutile?  A che  mai  arriva?  E fe 
nel  Mondo  modellino  non  A può  arri- 
vare a nulla  lonza  fatica  , fperiam  noi 
di  giungere  più  agevolmente  ad  ottene- 
re il  premio  del  Paradifo  ? Quando  al 
punto  della  morte  farem  corretti  di  di- 
re a Dio  : Signore  , io  no  . ho  fatto 
nulla  ; che  ne  rifponderà  egli , (è  non  : 
Ed  io  con  ho  da  darvi  nuda  ? Ricor- 
diamoci femprc  del  Servo  pigro  del 
Vangelo  , e non  dimentichiamo  giam- 
mai la  fentenza,  che  contro  a lui  pro- 
nunciò il  fuo  Padrone  , facendo!  getta- 
re legato  e mani  , e piedi  in  prigioa 
ofeura  . Conciofliaché  così  noi  pure  Job- 
biam  temere  di  e Aire  precipitati  celle 
tenebre  dell’  Inferno  ; mercecchè  il  non 
aver  operato  nulla  , allorché  operar  11 
poteva  , e fi  doveva  , quell’  è un  gran 
male.  Quindi  , miei  cari  Uditori  , In- 
diando ciafchcduno  di  noi  la  condizion 
noAra , e lo  Aato  , a cui  lìam  chiama- 
ti , feriamente  applichiamoci , e regola- 
tamente a quel  qualunque  oncAo  efer- 
cizio  , che  può  elTergli  convenevole  ; 
applichiamoci  ad  un  operar  alliduo  , ap- 
plichiamoci fopra  tutto  ad  un  operare 
cridiano  . Non  dite  mai  , che  non  là- 
pete  in  che  occuparvi  ; l’avrete  impara- 
to , toAo  che  vorrete  linceramente  ri- 
fcuotervi  da  quell’  ozio  malvagio  , in 
cui  vi  giacete  addormentati  : e colla 
voAra  vigilanza  , e colie  opre  voArc 
meriterete  di  ricevere  lo  Aipecdio  dato 
dal  Padre  di  Famiglia  agli  operaj  , che 
lavorarono  nella  (uà  Vigna:  o,  per  par- 
lare fuor  di  Figura , con  ciò  voi  merite- 
rete d’ elfere  un  giorno  a parte  di  quel- 
I la  Gloria  immortale  , che  Dio  vi  ha 
promedà,  e che  io  vi  defidero,  etc. 


t 
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SOPRA  LA  PAROLA  DI  DIO. 

Semen  ejl  Verbum  Dei . Lue.  c.  8. 

profondamente  . Concioffiachè  quantun- 
que v’  abbia  più  Predicatori  che  mai  a 
rialzarlo  , quai  fucceffi  veggiamo  noi 
della  loro  predicazione?  Quali  hann’ef- 
H corretti  abufi  » quali  {caudali  han  tol- 
ti, quali  vittorie  hanno  a voi  fatto  ri- 
portare fopra  l’Inferno , fopra  il  Mon- 
do, fopra  voi  fteffi  , e a qual  grado  di 
perfezione  v’  hanno  innalzati  ? Mio 
Dio,  è egli  forfè  perchè  la  vodra  gra- 
zia non  più  accompagni  la  vodra  paro- 
la? E’  egli  forfè  perchè  voi  ci  lafciate 
conforme  all’  efpreffione  del  vodro  Ap- 
portelo , e piantare  , e innaffiare  , ma 
non  vi  piace  più,  come  in  altri  tempi, 
donarne  il  crefoimento?  Deui  autem  in- 
crtmmtum  deiit . No,  non  ci  lamentiamo  ’ y" 
di  Dio,  o Cridiani  , nè  della  fua  Pro-  ‘ 
videnza  ; Non  afoendiamo  tant’  alto  , 
re  diritto  , cuore  perfetto  , che  lanca-  per  andar  fino  alla  forgente  d’  un  ma- 
mente  dilpodo  ad  udire  la  parola  Divi-  j le  , che  non  viene  fe  non  da  noi,  e 
na  la  ritiene,  la  medita,  ne  fa  Tordi-,  che  non  dee  imputarli , chea  noi.  Ple- 
nario fuo  nutrimento  , e con  invariato-  eia  pure  al  Signore,  che  vogliate  appli- 
le  perfeveranza  nelle  vie  della  pietà  , e 'carvi  il  rimedio,  dopo  averne  conofciu- 
colla  pratica  collante  di  tutte  l’opere  to  il  principio,  che  vengo  feoprendovi. 
di  una  vita  attiva,  e fervente,  lancia  , A quello  fine  io  imploro  il  divino  ajuto 
eh'  ella  fpieghi  tutta  la  fua  virtù  , e per  interccffion  di  Maria:  Ave  Maria. 
produca  tutt’i  frutti  di  fantità,  che  può  j E’  un  bel  penderò  di  S.  Bernardo,  il 
produrre.  Imperciocché  ecco  come  in 'quale  anche  contiene  un  gran  fondo  di 
termini  formali  cuori  fomiglianti  ne  ha 'moralità  per  noi  ; che  tre  principi  fono 
efpreffi  il  Salvatore  del  Mondo  : concorfi  , quantunque  diverfiunente  , a 

auttm  in  bonam  ttrram  hi  funi  , qui  in  recarci  la  divina  Parola:  cioè  la  Vergi- 
r.8.'  cor*1  ^on°  > eP,ime  audtcntes  verbum  ne , la  Chieda,  e la  Grazia.  La  Vergi- 
rttinent , & fruclum  afferunt  in  p aritmia  .ne  ce  l’ha  recata,  per  darcela  a divede- 
Dopo  tanti  anni  , miei  cari  Uditori  , re  vellita  di  carne  alla  nodra  ùmile  . 
che  da  quello  Pulpito  a «voi  fi  parla  a La  Chieda,  per  farcela  udire,  a noi  la 
nome  dell'  Altiffimo  Iddio  , quai  prodi-  reca  per  via  di  fuono  , e col  minillero 
gj  non  avrebbe  operati  la  fua  Parola  ad  della  voce,  che  percuote  all'  orecchio, 
edificazione  delle  vodre  anime  , s’  ella  E la  Grazia  finalmente,  per  farcene  ap- 
aveflc  in  voi  trovate  difpofizion  forni-  profittare  , per  l’infudone  dello  Spirito 
glianti  ? Ma  ciò  proviene  ( colà  , che  Santo  la  inlinua  nel  noltro  cuore  : Ver- 
non  poffiam  deplorare  abbadanza  ) ma  bum  Maria  veftitum  carne  , Ecclefia  vtfti-  Bern. 
ciò  proviene  dallo  fcadimento  funedo  , tum  fermont  , Grada  tradir  amplexandum 
in  cui  fi  giace  il  Vangelico  Minidcro  , Spirimi  Sanili  infusone  . Se  Maria  non 
e fi  va  tutto  dì  giacendo  più  ancora  Tavelle  accolca  nel  fuo  fono , non  avreb- 
be 
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Oichè  Gesù  Crido  , eterna 
Verità  , e Sapienza  , egli 
medefimo  fi  è prefo  T adun- 
co di  fpiegarci  queda  Para- 
bola del  Vangelo  , non  fia  a 
noi  lecito,  miei  Fratelli,  il  darle  altro 
fenfo,  mentre  non  poffiam  farne  appli- 
cazione nè  più  giuda , nè  più  fondata  . 
Trattali  unicamente  di  rifapere,  fe  voi 
fiete  di  quella  fpecie  di  Terreno  , in 
cui  il  buon  grano  della  Parola  di  Dio , 
avendo  già  poda  forte  radice  , a firn 
tempo  germogli  ; poiria  e crefca  , e s’ 
alzi  , e con  lieta  fecondità  renda  un 
abbondante  ricolta.  E vale  a dire,  per 
attenerci  Tempre  al  penderò,  e all’in- 
terpretazione dell’  adorato!  nodro  Mae- 
flro  , fi  tratta  di  rilàpere  , fe  voi  liete 
tutti  di  cuore  veramente  cridiano,  cuo- 
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be  potuto  a noi  recarla  vifibile  > e pal- 
pabile . Se  la  Chicli  non  la  faceflé  ri- 
fuonar  alTorecchio»  noi  non  potremmo 
udirla  fallibilmente,  nè  dalla  bocca  de’ 
Predicatori  raccoglierla  ; e fé  per  un- 
zione di  Grazia  ella  non  penetradè  fin 
dentro  all'  anima  noflra  , non  farebbe 
in  ella  niuna  impresone  , e non  pro- 
durrebbe niun  frutto  . Ma  , aggiunge  il 
medefimo  S.  Bernardo  , quella  parola 
indi vifibile  , ed  una  in  le  Belli  a cia- 
Ichedun  fi  comunica  fecondo  la  diverfi- 
tà  de'  fuggetti , e le  differenti  loro  di- 
fpofizioni . Per  maniera  che  ella  diven- 
ta a noi  o utile i od  inutile  a propor- 
zion,  che  ritrova  i noftri  cuori  o be- 
ne, o male  apparecchiati  , e difpodi  . 
Quindi  già  feorgete  , o Cridiani  , di 
quanta  importanza  fia  per  voi  l'impara- 
re a ben  riceverla  , e a ben  conofcere 
ciò , che  tutto  di  ne  impedisce  i falu- 
tevoli  effetti . Ma  perchè  da  quella  de- 
rilità  della  divina  Parola  poco  reflar 
potrefte  commofli  , Ce  poi  ne  ignoralle 
le  terribili  confeguenze  , bifogna  infie- 
me , che  io  vi  faccia  vedere  a che  vi 
poniate  non  profittando  di  un  dono 
isi  preziofo . Ed  eccovi  le  due  propo- 
izioni , eh’  io  affermo  . La  Parola  di 
Dio  a voi  è inutile,  perchè  non  l’afcol- 
tate  come  Parola  di  Dio  ; quella  farà 
la  prima  Parte.  E dapoichè  per  voflra 
colpa  vi  è inutile  una  parola  si  (anta  , 
ella  diventa  davanti  a Dio  il  foggetto 
della  vollra  condannazione;  quella  farà] 
la  feconda  Parte.  In  due  parole  io  deb- 
bo inoltrarvi  e perché  profittate  sì  po- 
co della  Parola  , che  noi  vi  predichia- 
mo , e perchè  quella  Parola  di  lalute 
per  funedo  fconvolgimemo  debba  fer- 
vir  di  materia  alla  vollra  riprovazione. 
Eccovi  tutto  il  mio  difegno. 

Ad  entrar  nella  prova  della  prima 
Propofizione  da  me  adiriti  \ convien  , 
fe  vi  aggrada,  che  flabiliamo  tollo  que- 
llo principio  fondamentale,  cioè  , che 
Dio  (lelTo  è quegli,  il  quale  parla  per 
bocca  de-  Predicatori;  che  quella  Paro- 
la , che  elfi  vi  annunciano,  è Parola  di 
Dio;  che  mentr'  effi  hanno  e poteflà  , 
e fpediz  one  legittima  dalla  Chielà  di 
predicare,  voi  non  dovete  più  afccltar- 
gli  come  Uomini , ma  , quali  elfi  fono 
rifpetto  a voi , come  organi , e interpe- 
tri  di  Dio  medefimo  , e del  divino  fuo 
Spirito.  Così  il  Salvatore  del  Mondo 
fé  intendere  a’  fuoi  Appodoli , allorché 
loro  dilfe  : quando  voi  predicate  il  mio 
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Vangelo,  propriamente  non  liete  voi  , 
che  parlate  , ina  egli  è lo  .Spirito  del 
vollro  Padre  celede , che  parla  in  voi  , 
e (piegali  per  vollro  mezzo  : A ìon  efìii 

voi , aui  lotjuimini  , ftd  Spiritai  Patrit  ve- 

Ibi  , t]ui  loti  nitrir  m vobis . Gli  Appolloli 
furon  perciò  delegati  , e perciò  pure 
noi  parimente  liamo  dati  eletti . Per  lo 
defs’  ordine,  io  diceva,  per  Io  fiefs’ or- 
dine di  Dio,  e della  fua  Chiefa,  noi  fa- 
liamo  , Uditori  miei  cari,  fu  quella  Cat- 
tedra di  verità  ad  idruirvi  . Senza  una 
tale  Midione  di  Dio,  e di  Gesù  Crido, 
Unigenito  fuo  Figliuolo  , Dio-Uomo  , 
voi  non  (àrede  più  tenuti  a ricevere  i 
nodri  ammaellramenti , nè  ad  afcoltare 
le  nollre  Prediche  come  Parola  di  Dio  ; 
perch’  edè  non  farebbon  allora  impron- 
tate, per  cosi  dire,  col  fuo  figlilo . 

Ed  ecco  ( foffrite,  Fratelli  mici,  cha 
io  qui  ne  faccia  l’olTervazione  . Egli  è 
qui  il  luogo  di  farla  , ed  è coG  impor- 
tante , che  ancor  da  voi  meco  facciali , 
da  voi,  che  l’errore  per  si  lungo  tem- 
po tenne  feparati  da  noi  , ma  che  la 
Grazia  dell’  Altidìmo  per  vicende  fau- 
didimc  riconduce  tutto  dì  al  feno  della 
vera  Chicli,  nodra  , e fola  Madre  co- 
mune. ) Ed  ecco  una  delle  edenzialif- 
fime  differenze,  che  tra  noi  padà  , e i 
Minidri  della  Chiefa  Protedante  , in 
cui  fortide  dilgraziatamente  di  nafeere. 
Aveano  edi , (e  voi  volete  , tutto  ave- 
vano il  rimanente  ; Ma  lor  mancava 
nueda  Midione:  Fodero  pure  Uomini  e 
fcicnziati , ed  eloquenti , quanto  a voi 
piace  ; non  avevano  però  quedo  carat- 
tere d’  Uomini  mandati  da  Dio,  e po- 
teva!! dir  fempre  di  loro  : Qaemodt  fra- 
dieabunt  nifi  millantar  ? E come  predi- 
cano codoro,  mentre  non  fono  dati  a 
ciò  deputati  ? Imperciocché  chi  mai  gli 
ha  inviati  ? Forfè  la  Chiefa  Romana , o 
altra  Chiefa  ? Forfè  immediatamente  il 
Signore?  O pur  di  lor  propria  autori- 
tà, c da  (è  medefimi  fi  fono  codituiti 
ad  inlègnare  ? Già  voi  fàpete  , miei 
Fratelli,  l’imbarazzo,  in  cui  gl’involfe 
queda  difficoltà;  e que’  tra  voi,  che  fu- 
rono di  miglior  legge,  e più  intendenti 
nella  loro  Religione,  non  hanno  potu- 
to non  concedere  , edere  dato  cotedo 
uno  di  quegli  articoli  , che  cagionò  in 
effo  loro  maggior  turbazione  , uno  di 
quei  punti  , in  cui  elfi  accorgeanfi  del 
più  debole  della  loro  credenza  , uno  di 
quei  capi  , fu  cui  ad  appagarfi  faitiva- 
no  maggior  pena. 

G a La 


Matti-, 
taf.  IO. 


Rom. 
c.  io. 
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La  vortra  confeftìone  di  Fede  addu- 
ceva  , che  cotelli  Riformatori  erano 
fiati  fufcitati  , e confeguentemente  an- 
cora inviati  in  iftraordinaria  maniera  . 
Ma  troppo  voi  averte  di  lume  , e di 
accorgimento  a non  ilcorgere  , che  ciò 
afl'erivali  fenza  provarlo.  Concioftiachè 
non  ignoravate  , che  nè  Lutero  , nè 
Calvino  erano  venuti , come  un  Mo- 
sè  nell'  antica  Legge  , nè  come  nella 
nuova  Gesù  Crifto , o gli  Apportoli  > 
fanando  infermi  < rendendo  la  villa  a 
ciechi  nati  , rifafcitando  morti  ancor 
quatriduani , e confermando  il  loro  Ap- 
portolato co’fegni  vilibili , lumino!!,  in- 
contrartabili;  onde  la  rtraordinaria  mif- 
fione,  di  cui  colloro  fi  lufingavano  non 
potca  lor  convenire  . Dopo  aver  voi 
confortato  , perchè  a confertàrlo  folle 
coftrctti,  che  conforme  alla  parola  ftel- 
fa  di  Dio  , niuno  dee  ingerirli  nel 
governo  della  Chicfa,  ma  chè-neceftà- 
xio , che  ciafcheduno  vi  fia  chiamato  per 
via  canonica,  voi  v'  avete  apporta  que- 
lla eccezione,  per  guanto  i poffìbrle , clau- 
fula  aggiunta  da  voi , come  porta  e.fprcf- 
famentc  l’articolo;  or  coll’  aderire  <■«», 
chi  noi  ateiunoiamo  , potevate  voi  ellèr 
dimentichi  , che  vi  era  vietato  con  al- 
tro articolo  di  non  aggiungere  colà 
niuna  alla  Parola  del  Signore  , e che 
cadelle  fecondo  i voftri  princip;  fleftì  in 
una  intollerabile  contraddizione? 

Recarte  per  motivo  , e inficine  per 
prova  della  mirtione  rtraordinaria  . che 
Infognava  rialzar  la  Chiefa  già  defolata, 
e caduta  in  rovina . Ma  iftru'ti  , come 
lo  forte  , e come  lo  liete  , dalla  fteffa 
divina  Parola , delle  promcllè  fette  alla 
Chiefa  fua  da  Gesù  Crifto  , làpevate 
abbaftanza,  ch’ella  non  potea  mai  man- 
care, perch'  è colonna  di  verità,  e che 
contro  a lei  non  portòno  prevalere  le 
Porte  dell’  Inferno  . E però  il  fonda- 
mento, fu  cui  volevate  ftabilire  in  qual- 
che maniera  la  rtraordinaria  mirtione  de’ 
preteli  voftri  Profeti , era  ancor  più  ro- 
^vinofo  della  loro  ftelfa  mirtione. 

Stretti  da  un  argomento  cosi  fonda- 
to, e così  convincente  liete  ricorfi  tal- 
volta alla  mirtione  ordinaria,  e preten- 
defte  , che  gli  Autori  della  Riforma 
dalla  Chiefa  ricevuta  favellerò , come 
noi,  nella  loro  ordinazione.  Impercioc- 
ché nella  diverfità  delle  opinioni , che 
Iti  quello  particolare  vi  dividevano,  qua 
la  colà  fi  riduceva . Ma  con  ciò  , miei 
Fratelli,  voi  dunque  malgrado  veltro  , 


e fenza  penferlo  confelfavate  , che  la 
Chiefa  Romana  era  allora  la  vera  Chie- 
fa , poiché  la  vera  Chiefa  unicamente 
può  inviare  Uomini  in  qualità  di  Pallo- 
ri, e di  Minirtri  del  Vangelo  : con  ciò 
adunque  confortavate , che  gli  Autori 
della  Riforma  dalla  vera  Chiefa  fi  era- 
no fcparati  : e con  ciò  adunque  in  line 
concedevate  l’obbigazione,  in  cui  era- 
no , di  ritornarvi . 

Or  che  ha  fetto  il  Signore  , Fratelli 
miei  , nel  riunir  voi  in  erta  ? Adorate 
il  configlio  della  fua  Previdenza,  e mi- 
rate il  vantaggio,  che  a voi  ne  torna  . 

Egli  vi  ha  tratti  da  quella  confufione  , 
e turbamento  , in  cui  era  imponibile  , 
che  fopra  ciò  non  fi  agitartero  le  vortre 
colei enze,  per  poco  che  rette  follerò  , 
e timorate.  Egli  vi  ha  ifpirato,  egli  vi 
ha  fatto  prendere  la  rifoluzione  di  ri- 
nunciare allo  Scifma  . In  vece  di  Pa- 
llori fenz’  autorità  , vi  ha  dati  quelli  , 
la  cui  mirtione  è certa  , è fenfibile  , è 
infallibile.  Con  quello  carattere  io  , 

Fratelli  miei  , io  ancora  mi  prefento 
oggi  davanti  a voi  . Io  non  fono  un^^^k 
Elia,  non  fono  un  Profeta  , un  Pecca^^^^^ 
tore  fon  , come  voi  . Ma  , comechM 
peccatore,  non  Ialino  d’ edere  legitti^H 
mo  Minillro  della  parola  di  Dio  . Egli 
è un  onore  per  me  l'annunciarla  , e 
un  onore  , di  cui  fapcrti  pur  io  tutta 
far  quella  dima  , eh'  egli  merita  : ma 
egli  è altresì  un  onore,  che. non  mi  fo- 
no arrogato,  in  cui  non  mi  fono  inge- 
rito, che  non  ho  nè  ambito,  nè  ricer- 
cato , un  onore  , a cui  ho  la  confola- 
zione  di  edere  flato  legittimamente 
chiamato  : Nei  quifquam  fornir  /ibi  pano • udr' 
rem  ; fed  qui  vocatur  a Dio . Nè  ho  nef-  cap.j. 
funa  difficoltà  a giuftificare  la  mia  mif-  ' 
fione.  Eccone  l’origine  immediata-,  que- 
gli, che  Dio  vi  ha  dato  per  Vefcovo  , 
e Pallore  delle  vortre  anime  ; da  lui 
tengo  quella  mia  potellà.  Egli  è , che 
mi  approva  , e m’  invia,  com’egli  me- 
defimo  da  più  alto  è inviato  ; la  mia 
fubordinazione  al  fuo  beneplacito  , e lr 
ubbidienza , che  ad  erto  io  predo  , è il 
titolo  del  mio  Minillero  . Io  non  pre- 
tendo di  edere  fufeitato  con  irtraordi- 
naria  maniera  per  illruir  coloro  , da 
cui  debbo  elfere  illrutto  , nè  per  dar 
legge  a quei  , da  cui  debbo  riceverla . 

Nel  predicare  agli  altri  pretendo  d’  ef- 
fere  io  pure  in  quella  dipendenza,  che 
alla  Chiefa  , e a’  Pallori  fuoi  è dovu- 
ta ; da  erti  , fe  mai  ini  accadertè  di 

fraov- 
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frammefcolare  particolari  errori  miei 
• con  quelle  verità , che  io  vi  annuncio  * 
da  eflì  intendo  di  eflcr  corretto  ; e vi 
do  quello  fegno  della  mia  miflione  : im- 
perciocché lenza  q.iefto  nè  voi  più  do- 
vrete afcoltarmi  , nè  io  più  farei  un 
, Miniftro  di  Gesù  Crifto  ; larei  anzi  un 
Seduttore,  da  cui  dovrerte  guardarvi  . 
La  (leda  mia  miflione  è cosi  chiara  , 
ed  autentica  , che  nè  pur  dalla  Chie- 
fa  Proteftantc  mi  vien  contrail.ua  ; 
concioflìacchè  della  la  riconolce  cosi  be- 
ne, come  ne’ fuoi  fteflì  principi  ricono- 
fee,  che  il  Battefimo,  ad  elfer  valido  , 
dee  conferirli  da  un  Miniftro  legittimo, 
e fe  in  alcun  incontro  impiegato  anch’ 

10  folli  a conferirlo  , ella  il  ratifiche- 
rebbe , e non  ne  deputerebbe  la  vali- 
dità . 

Or  ecco  , o miei  Fratelli , il  vantag- 
gio , di  cui  con  elfo  voi  mi  congratulo. 
Voi  avete  e nella  mia  perlona  , come- 
chè  indegno  io  mi  (ia , e in  quelli , che 
vanno  adorni  di  quel  carattere  iftelfo  , 
che  io  porto  , altrettanti  veraci  Mini- 
Uri  a difpenfarvi  i Mifteri  del  Signore: 

t Cor.  Sic  noi  exiflimtt  homo  ut  Miniflros  Clriflii 
ea{ .4.  & diffenfatortt  Myjitriorum  Dei  . Ad  elll 

accorrete , e fperimentcrete  la  lor  cari- 
tà ; lor  confidate  le  voftre  anime  , e 
Dio  vi  fantificherà  col  loro  zelo . Altro 
elfi  non  bramino  , che  la  voftra  ricon- 
ciliazione; non  gii  private  di  quell’al- 
legrezza, che  avranno  in  vederla  inte- 
ra , e perfetta  . Io  qui  fono  , come  già 

11  Precurfore  Giovanni  Batofta  , la  vo- 
ce di  quello,  eh’  efclama:  Parati  viun 

.vr.r.J.  Domini:  preparate  la  ftrada  al  Signore: 
apritegli  i voftri  cuori  a ricevere  la  fua 
parola:  imperciocché  mentre  io  vi  par- 
lo da  lua  parte,  e in  fuo  pome,  la  foa 
parola  io  vi  parlo. 

SI,  Cri  dia  ni  Uditori,  quella  è la  pa- 
rola di  Dio;  e quindi  S.  Giovanni  Gri- 
foftomo  cava  tre  grandi  confeguenze 
tutte  pratiche , e piene  per  voi  d’ iftru- 
zione  . Primieramente  , dice  il  Santo 
Dottore,  da  quello  principio  ne  fegue, 
che  noi  dobbiam  dunque  afcoltare  i Pre- 
dicatori del  Vangelo,  come  additerem- 
mo Dio  fteflo  . Perchè  Dio  parlando 
come  Dio  , come  tale  vuol  edere  udi- 
to, e poiché  per  l’organo,  e miniftero 
degli  Uomini  parla  egli  medefimo,  co- 
me Dio  vuol  edere  afcoltato  nelle  no- 
ftre  perfonc.  -Ai di  1 frodi  diceva  egli  al 
X)tut.  fuo  Popolo , & obfcrvn  , ut  facies  tfua 
f *}>■$.  fnctfit  tibi  Dominiti  . A (colta,  Ifraelo  . 

B sur d atout  Domi  nicol. 


Ecco  io  ti  fo  un  comandamento , io  , 
che  fono  tuo  Signore  , tuo  Dio . E pu- 
re , offervan  gl’  Interpetri  , non  era 
Dio  (ledo  quel  , che  parlava  , era  un 
Angelo , che  formava  tai  voci  in  un 
corpo  aereo  ; ma  l’Angelo  intimava  il 
comando  da  parte  di  Dio:  ed  ecco  per- 
chè voleva  , eh’  egli  folle  udito  rollo 
(ledo  rifoetto  , che  Dio  . Secondaria- 
mente, fegue  il  Grifoftomo  , bifogna  da 
ciò  anche  inferire  , che  fe  io  afcolco  la 
Parola  di  Dio , come  parola  degli  Uo- 
mini , non  compio  al  precetto  pofitivo, 
che  m’  impone  la  mia  Religione  di 
afcoltare  la  divina  Parola  . Perchè  in 
virtù  di  quello  precetto  non  v’  ha  Uo- 
mo , qualunque  autorità  egli  abbia  al- 
tronde, non  v'  ha  Uomo,  la  cui  paro- 
la io  fia  obbligato  di  udire  . Unicamen- 
te quella  di  Dio  io  debbo  afcoltare.  Se 
io  dunque  in  vece  di  afcol-ar  Dio  che 
mi  parla  nella  predicazion  del  Vange- 
lo, fe  io  mi  fermo  folamente  nell’  Uo- 
mo, il  quale  non  é fé  non  fuo  Mini- 
ftro , io  non  adempio  quella  obbligazion 
edènziale  , che  come  Crift  ano  per  in- 
difpenfabile  neccdità  m’impegna  ad  udi- 
re la  parola  di  Dio  , mentre  allora  io 
prefcindo  da  Dio,  e non  ho  più  riguar- 
do alla  fùa  parola  . 

Ma  la  terza,  ed  ultima  confegueoza, 
in  cui  dobbiamo  principalmente  fermar- 
ci , ella  è > che  Dio  parlando  per  mez-  ^ 
zo  de'  fuoi  Predicatori  , ed  effondo  i 
Predicatori  , per  elprimermi  con  quelli 
termini  della  Scrittura  , quali  bocca  del 
Signore:  6 ]uafi  ot  mium  trii , l’udirgli  , 
come  Uomini  femplicemente , egli  é un 
renderfi  inutile  la  parola  , che  predica- 
no , e rinunciare  a tutt’  i frutti  di  gra- 
zia , che  una  tal  parola  è capace  di 
produrre  E perchè  ciò  , Criftiani  ? La 
prova  n’  è chiaridima  , ed  io  la  fondo 
fu  due  principi,  che  fono  indubitati,  fi 

firimo  é,  die  la  forza  onnipotente  del- 
a Parola  di  Dio  , lodata  si  altamente 
dallo  Spirito  Santo,  a lei  non  conviene, 
in  quanto  ella  procede  dall’  Uomo , ma 
in  quanto  ella  viene  da  Dio  . In  quella 
guila  oflerva  S.  Ilatio,  che  il  Verbo  In- 
carnato non  ha  divina  virtù,  fe  non  in 
quanto  egli  la  riceve  da  Dio  fuo  Padre, 
e da  lui  procede  : Omnia  mihi  tradita  Matth. 
flint  a Pure  meo . Non  v'è  colà’ più  de-  caf.U 
bole  dcHa  parola  de’  Predicatori , prefa 
fecondo  la  relazione,  che  folamente  el- 
la ha  alle  loro  perfone  . Ella  non  ha 
corpo , dice  S.  Bernardo  , non  fudìften- 
G I za, 
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za,  non  folidità;  percuote  l'aria , e nul- 
la più:  Atrem  virberat  , unde  ©•  Verbum 
lrn‘  dicitur.  Ah  miei  Fratelli  , egli  fegue  , 
non  giudicate  così  della  parola  di  Dio , 
e non  la  dilprezzate  fino  a confonderla 
, colla  parola  dell’  Uomo  : Nemo  vejimm, 
tm'  Fruirei  , fu  aecipiat  , ime  fic  defpiii.il 
l'erbum  Dei.  Imperciocché  quella  paro- 
la medefima,  eh’  è un  niente  in  quan- 
to partelì  dalle  mie  labbra,  fe  la  confi- 
deratc  in  quanto  viene  da  Dio  , poflìe- 
de  attivillime  qualità  . Ella  è un  fuoco, 
che  tutto  divora,  e confuma:  Numjuid 
C-rem.  nerba  mea  tpua/ì  ignit  ? Ella  è un  mar- 
c -}-  tello  , a cui  non  ponno  refiftere  i ma- 
cigni più  indomiti:  Et  tfuafe  mal,' cut  con- 
tenni petram  . Ella  è una  fpada  a due 
tagli , che  fepara  l’anima  , tutto  che  in- 
Hebr.  divilibilc , da  le  fleflà . Penttrabilior  omni 
c*f- 4-  gladio  ancipiti  perii  areni  ufyne  ad  divi/io- 
nem  Animi.  Ma  ella  non  ha  tutte  que- 
lle proprietà , fe  non  fe  come  parola  di 
Dio,  e in  quanto  da  lui  trae  fui  ori 
gine . ' 

L’altro  principio  non  meno  certo  11 
è,  che  la  parola  di  Dio,  non  opera  in 
noi  , come  già  l’ho  accennato  , fe  non 
conforme  al  modo  , con  cui  ella  è ri- 
cevuta: in  ciò  fomigliante  alle  cagioni 
naturali , che  non  producono  j propri 
effetti  > fe  non  fe  a proporzione  che  al 
loro  foggetto  (ono  applicate  . Ricevete 
voi  la  parola  di  Dio , qual’  ella  viene  da 
Dio?  opererà  dunque  in  voi  qual  paro- 
la di  Dio . L’afeoltate  voi  cora’  effetto, 
e qual  parto  dell’  ingegno  dell’Uomo  ? 
ella  non  opererà  in  voi  , fe  non  qual 
parola  d’  Uomo . E perché  non  v’  ha 
cofa  più  inutile  alla  la  Iute  della  parola 
dell’  Uomo,  ecco  perché  in  tal  manie- 
ra afeoltandola , le  facciam  perdere,  ri- 
fpetto  a noi,  tutta  la  fua  virtù  , e la 
rendiamo  per  noi  cosi  fterile.  Cosi  ap- 
punto avvenne  a’  Giudei  : Gesù  Cri  ilo 
predicava  ad  elfo  loro  verità  tutte  di- 
vine, fpiegava  loro  Mifteri  attillimi  , e 
foro  infognava  le  vie  della  Iklute  . Fu 
ad  effì  inviato  a tal  line  . Egli  era  il 
Media,  e l’Unigenito  Figliuol  di  Dio  . 
Ma  quale  lo  conlideravano?  Quell’  Uo- 
mo dicean  elli  fra  loro  , non  è egli  il 
Matti/.  Figliuolo  di  un  Artigiano?  Nonne  hic  efl 
cip. li.  Filini  Febei  ? Non  è egli  il  Figliuol  di 
’ Giufeppe  ? E non  fono  a noi  noti  il 
Padre  , e la  Madre  fua  ? Nonne  hit  efl 
Jc.t.6.  Filini  Jofeph  , cujm  n-vimni  Pattern  , ©■ 
Matrem  ? Ora  perch’  erti  non  fi  alzava- 
no punto  Copra  quanto  in  lui  appariva 


di  umano,  perché  noi  confideravano  fe 
non  qual  Uomo  , di  qui  è , che  la  pa- 
rola d;  Dio,  ufeendo  anche  dalla  bocca 
dello  Iteflò  Dio  , non  faceva  fopra  di 
elfi  neflùna  impresone  , e i loro  cuori 
fi  rimanevano  femprc  indurati  . Ma 
quando  per  lo  contrario  dopo  la  venu- 
ta dello  Spirito  Santo  fopra  gli  Appo- 
floli  incominciarono  a prendere  idee 
più  fublimi  , e ravvifando  gli  fteffi  Ap- 
poffoli  , come  delegati  da  Dio  , fi  rete- 
rò attenti  alla  loro  Predicazione  , San 
Luca  ci  rapprefenta  quai  frutti  miravi- 
gliofi,  e abbondanti  produffe  tutto  ad 
un  tratto  la  divina  Parola  predicata 
anche  dagli  Uomini , e da’  più  femplici 
fra  tutti  gli  Uomini.  S.  Pietro  in  mez- 
zo a Gerulàlemtne  converti  in  una  fo- 
la fua  Predica^  fin  tre  mila  de’  Tuoi 
Uditori  ; in  un’  altra  lo  (lelfo  Principe 
degli  Appofioli  ne  guadagnò  a Gesù 
Criffo  fino  a cinque  mila  ; in  tutte  le 
parti  formaronfi  Chiefe  , fi  fparfe  il 
Vangelo  , la  Fede  pa&ò  fino  agli  eftrc- 
mi  confini  della  Terra  . E tutto  ciò 
per  qual  mezzo  ? Per  mezzo  della  pa- 
rola di  Dio,  udita  come  parola  di  Dio. 

Riconofeete  adunque,  Fratelli  miei  , 
ond’  è , che  la  maggior  parte  de’  Cri- 
ffiani  profitti  si  poco  della  parola  (an- 
ta , che  noi  lor  predichiamo  . Non  è 
già  cofa  evidente  , che  l’origine  di  un 
male  cosi  lagrimevole  , e nel  Popolo 
criftiano  così  dannofo , ella  é il  non  ri- 
ceverli ornai  più  coteffa  parola  , che  co- 
me parola  degli  Uomini , fenza  riflette- 
re, eh’  ella  parte  da  più  alto  affai  , c 
da  Dio  medefimo?  Volete,  che  di  que- 
llo illeffo  io  vi  convinca,  confideranno  i 
fini  diverfi  degli  Uditori  , che  l’afcolta- 
no?  Veniamo  al  particolare.  Conciof- 
fiacché  noi  damo  afcoltati,  egli  è vero, 
fi  accorre,  e fi  afflile  alle  «offre  Predi- 
che, e fu  quello  , miei  Fratelli  , age- 
volmente io  vi  fo  quella  giuffizia  , che 
vi  é dovuta  . Ma  nel  rimanente  come 
fi  fuol  venire  ad  udirci  ! poflìam  noi 
forfè  ignorarlo?  e poflìam  noi  rimirare 
fenz’  acerbo  dolore  fomiglianti  profana- 
zioni nella  Cala  di  Dio,  e alla  prefon- 
za  di  Gesù  Cri  Ilo  ? Si  viene  , io  dice- 
va , ad  udirci  , ma  per  collume  , ma 
per  una  fpecic  , come  di  paffatempo  • 
ma  loventemente  con  uno  fpirito  di 
malignità,  e di  cenfura  , ma  con  una 
vana  , e totalmente  umana  curiofità  . 
Non  v’  è mira  a Do,  non  difpolizione 
di  cuore , non  defiderio  di  edificarli , né 

di 
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di  raccoglier  quei  frutti  di  falute  « clic 
parola  sì  fanta  deve  produrre.  Spieghia- 
moci, e foguitemi  con  attenzione. 

Per  coftume  , e per  una  fpecie  quafi 
di  paflàtempo  fi  viene  ad  udire  la  pa- 
rola di  Dio  . Domandate  alla  maggior 
parte  di  quei  , che  fi  fan  vedere  più 
ailidui  ne’  noftri  Uditorj  , alle  pubbli- 
che noftre  iftruzioni  , domandate  ciò  , 
che  qua  gli  conduca  . Se  fono  finceri  , 
vi  rifponderanno  , che  comunemente 
non  hanno  altro  fine  , che  di  fecondare 
una  certa  confuctudine  , che  gli  guida  . 
Vi  fono,  per’le  perfone  del  Secolo , vi 
fono  palfatempi  , e,  fe  cosi  porto  elprl- 
mermi , vani  trattenimenti  d’  ogni  ma- 
niera. Parliam  più  giurto  , e diciamo  : 
le  perfone  del  Secolo  fi  fabbricano  paf- 
fatempi  , e vani  trattenimenti  d'  ogni 
forta  ; e con  abufo  contrarirtimo  allo 
fpirito  crirtiano  gli  cercano  fino  negli 
efercizj  più  fanti  della  Religione  . Io 
non-parlo  degli  Empi  > né  de’  Liberti- 
ni: non  parlo  di  quei  mondani  tute’ in- 
torno artiepati  da  piaceri  , e da  impe^ 
gni  di  Mondo  ; la  parola  di  Dio_  non  é 
per  cortoro  ne  paflàtempo  , nè  vano 
trattenimento  , poiché  fan  profertione 
di  non  artirtervi  mai  . Parlo  del  comun 
de’  Crirtiani  , che  fempre  confervano 
nel  cuore  un  certo  fondo  di  pietà  , ma 
di  pietà  rilaflàta  , e indifferente  . In 
quelle  Felle  folenni,  che  celebriamo  , e 
in  quei  giorni  , che  la  Chiefa  ha  fpe- 
cialmente  coniacrati  all’  onor  del  Si- 
gpore  , vogliono  erti  bensì  artenerfi  da 
ogni  cura  ,*sv  negozio  profano  , ma  che 
farann’  erti  poi  frattanto? è che  potran- 
no follituire  a quelle  occupazioni  , che 
fon  tenuti , e in  effetto  rifoluti  fon  d’ 
interrompere  ? come  riempiranno  quel 
tempo,  che  negano  alle  funzioni  d'una 
carica , alla  condotta  di  un  negoziato  , 
alle  ordinarie  fatiche , c ftud;  del  vi- 
vere ? perderlo  in  giuoco  , e non  im- 
piegarlo , che  in  convcrfazioni  , e altri 
mondani  divertimenti , ella  è colà  , di 
cui  molti  avrebbon  rimorfo  davanti  a 
Dio,  e cui  foffrirebbe  con  ribrezzo  la 
loro  cofoienza  . Che  là  lor  dunque  di 
mertieri?  a che  ricorrono  ? Alle  noftre 
divote  folennità,  alle  noffre  adunanze  , 
e fingolarmente  alle  noftre  prediche  . 
Quivi  fi  partano  fiore1,  e tanto  lor  balla. 

Quindi  niuna  interna  difpolizione  a 
raccor  quella  manna  di  Paradifo  , che 
da  Miniftri  di  Dio  vien  loro  diftribui- 
ta , e che  debb’  eflère  nutrimento  delle , 


loro  anime  , e fortentamento  . Lo  Spi- 
rito Santo  non  vuole,  che  ci  prefentia- 
mo  all’  Altare  del  Dio  vivente  per  fup- 
plicarlo  , fo  prima  non  ci  liamo  appa- 
recchiati ; e ci  prefentiamo  alla  Catte- 
dra di  Gesù  Crifto  per  udirlo  fenza  ef- 
lère rientrati  in  noi  fterti,  fenza  ertèrci 

f trovati,  né  efaminati  , come  fe  quello 
ungo,  donde  il  Signore  ne  fa  intimare 
i fuoi  ordini  , non  debba  conforme  la 
bella  oftèrvazione  di  S.  Atanafio  , non 
debba  a noi  eflère  cosi  venerabile  , co- 
me l’Altare , donde  a noi  egli  difpenfa 
le  fue  grazie  ; e come  lè  la  parola  , 
che  orando  noi  a lui  indirizziamo,  fof- 
fc  da  rifpcttarfi  da  noi  più  di  quella  , 
eh’  egli  medefimo  ammaeftrandoci  indi- 
rizza a noi,  o a noi  viene  indirizzata 
a fuo  nome  ? Quindi  ancora  niuna  ri- 
fleflione , niun’  attenzione  a quelle  ve- 
rità , che  non  ponno  nè  meditarli  mai 
abbaftanza,  né  penetrarfi.  II  Predicato- 
re dopo  ertèrfi  confumato  in  vigilie  , e 
in  illudi  per  meglio  efporle  fiotto  a’  no- 
ftri occhi  , e meglio  imprimerle  nelle 
noftre  menti,  confuma  ancor  le  fue  for- 
ze ad  ifvolgerle,  ad  ifpiegarle  quali  le 
ha  concepute  > ed  a proporle  in  tutto 
il  lor  lume  : ma  roditore  o immerfo 
in  una  pigra  non  curanza,  in  cui  fi  ad- 
dormenta, o diftratto  da  fvagati  penfie- 
ri,  che  l’un  l’altrò  fuccedonu,  e lo  di- 
vertono , non  intende , per  così  dir  , 
nulla  di  quanto  intende  , non  afferra 
nulla,  non  conlèrva  nulla. 

Or  fe  fi  conliderartè  la  parola  di  Dio, 
come  parola  di  Dio , tute  altro  fpirito 
recherebbe!!  ad  erta  , e tutt’  altro  cuo- 
re. Voglio  dire,  recherebbe!!  un  lènto 
raccoglimento  dell’  anima  , un  umile 
fentimento  della  propria  bartèzza  , e 
della  fomma  grandezza  di  quel  Mac- 
ftro , le  cui  lezioni  falutari  fi  vengono  a 
ricevere  , ed  un  attuale  intenzione  di 
proffitrarne  , e di  metterle  in  prati- 
ca : fi  recherebbe  docilità  da’  Figliuoli 
per  apprendere,  e conofcere  le  proprie 
obbligazioni  , fommeflione  , c fedelrà 
pronta  ad  intraprendere  ogni  colà  , to- 
tale abbandono  di  fo  medefimo  a tutti 
i movimenti,  che  a Dio  piaccrtè  ifpira- 
re,  é a tutte  le  grazie  , con  cui  volcf- 
fe  e illuminarci , e commuoverci . Que- 
llo folo  penliero  Dio  mi  chiama , e per 
bocca  del  fuo  Miniftro,  egli  medefimo  è, 
che  mi  va  dettando  i divini  fuoi  info- 
gnamene , egli  medefimo  , che  mi  va 
rivelando  i fuoi  Mifteri  , egli  rnedefi-' 
G 4 mo, 
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mo  , che  mi  va  (coprendo  le  fue  vie  , 
che  mi  va  dichiarando  i fuoi  voleri  , 
che  mi  va  (piegando  il  fuo  Vangelo  , e 
gli  oracoli  Tuoi  lacrofmti  , quello  foto 
penderò,  Fratelli  miei,  ecciterebbe  tut- 
to il  voftro  zelo  , e rifveglierebbe  tut- 
to il  vo/ìro  fervore  . Sarefte  veduti  a 
piè  di  quello  Pulpito  cosi  rifpettofi,  co- 
sì ar  tenti  , come  fc  Dio  con  tutto  lo 
(plendorc  della  fua  Maeftà  comparirti; 

, al  soffro  fguardo , e a voi  fi  moli  radè 
nel  f io  Tempio , in  quella  guifa  che  a 
Mo'é  .moftroffi  fui  Monte  . Tanto  è 
lungi,  che  noi  folfimo  coftretti  a preci- 
pitare, per  dir  così  , i nofiri  difeorfi  , 
e a compendiarli , che  anzi  potremmo 
fenza  fiancare  la  voftra  pazienza  (ten- 
derli affai  più  lungamente,  e fe  di  nul- 
la avrefte  a lamentarvi  , vi  lamenterc- 
fie  folo  della  noftra  brevità . Avidi  del 
reziofo  alimento,  che  il  vofiro  Dio  vi 
a defiinato,  e di  quel  pafcolo  fpiritua- 
lc , di  cut  noi  fiamo  gli  Economi , du- 
reremmo fatica  a rendervene  (atolli  . 
Non  vi  sfuggirebbe  una  fola  parola  > 
nè  una  fola  ne  rimarebbe  fenza  frut- 
to. Troverefie  in  noi  e Guide,  e Mae- 
ftri  , e Padri  ; Guide  per  condurvi  a 
Dio , Maeftri  per  follevarvi  alla  cogni- 
zione di  Dio  , Padri  per  formarvi  fe 
condo  Dio  ; mentre  per  lo  contrario 
noi  non  fiamo  per  voi  altro  più  , che 
cembali  rifonanti,  conforme  efprimefi  il 
grande  Appofiolo  . E perchè  ciò  ? Ah 
miei  cari  Uditori  ! Io  non  pofiò  ridirlo 
abbafianza:  perchè  voi  non  riconofcete 
Dio  nelle  nofire  perfone  , quantunque 
teniamo  il  luogo  di  Dio  , perchè  voi 
non  ci  (limate  , fe  non  come  Uomini 
limili  a voi , quantunque  abbiamo  que 
(lo  vantaggio  (òpra  di  voi  , per  quanto 
altronde  fiam  deboli , ed  imperfetti , di 
efière  gli  Ambalciadori  di  Dio,  perchè 
finalmente  giudicando  così  di  noi  con 
idee  del  tutto  umane,  fenza  giudicarne 
colle  idee  della  Fede,  voi  non  fate  qua- 
fi  nertuna  differenza  tra  i piu  (eri  no- 
(Iri  difeorfi , e quelle  vane  convenzio- 
ni, in  cui  il  cofiurae  del  Mondo  v’im- 
pegna , e che  a voi  non  fono  di  niun 
profitto  » nè  di  niun  merito  davanti 
a Dio  . 

Ma  il  difòrdine  parta  ancora  più  ol- 
tre. E fe  altri  fono  colpevoli  , perchè 
vengono  con  quella  indifferenza  ad  udi- 
re la  parola  di  Dio  , e fenza  nertuna 
intenzione  diretta,  ed  efprert'a,  altri  lo 
fono  ancor  più  , perche  vengono  ad 
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udirla  con  malignità , e per  farne  argo- 
mento di  lor  cenfura  . Conciortiachè 
quanti  v’  ha  Uditori  , i quali  ergendofi 
con  vana  prefunzione  quai  Giudici  del- 
la crifiiana  eloquenza  non  iftanno  at- 
tenti a quanto  noi  lor  diciamo , fe  non 
per  criticar  la  maniera  , con  che  da  noi 
fi  concepire  ogni  colà  , e fi  ordina  , e 
fi  propone  , e fi  efurime  , e fi  pronun- 
cia ! E quindi  com’  efeon  poi  dalle  Pre- 
diche, a cui  fono  fiati  affilienti  , come 
iie  parlano?  Da  Filofofi  , e da  Pagani  . 
Se  bau  da  far  encom;  al  Predicator 
Vangelico  , glieli  (anno  fopra  la  fubli- 
mità  de’  fuoi  concetti , (òpra  la  novità 
delle  fue  invenzioni , fopra  la  politezza 
del  fuo  Itile  , e il  fior  di  fua  lingua  , 
fopra  il  garbo , o il  vigore  del  fuo  ta- 
lento . Ma  perchè  fempre  fi  è affai  più 
inclinato  a biafimare,  che  a lodare  , e 
non  fi  loda  (è  non  con  grande  difficol- 
tà , fopra  tutti  queffi  punti  , e fopra 
molti  altri  fomiglianti  non  fi  perdona  a 
nulla  , e feverifiimi  fi  pronunciano  i 
giudicj . Quanti  v’  ha  Uditori  vani  , e 
mondani  fempre  in  atto  di  divertirli  in- 
fieme»  e di  motteggiare?  Che  odan  erti 
dalle  nofire  labbra  una  di  quelle  paro- 
le , che  ha  profanate  , e corrotte  con 
falfe  interpretazioni  il  Libertinaggio  : 
ecco  dove  fi  appiglierà  la  leggerezza  del 
loro  fpirito,  ecco  quello,  che  li  difto- 
glierà  dalle  materie  più  ferie  , ecco 
quello,  che  feco  riporteranno,  e fervi- 
rà  loro  di  fondo  alle  facezie  più  inge- 
gnofe,  e fotti  li,  o ancor  più  sfacciate  - 
Strano  fconvoglimento,  o Criftiani  1 E 
dove  fiam  noi  ridotti  dalla  perverfità 
del  Secolo  ? Non  ci  farà  dunque  più 
permeflo  di  adoprare  l’efpreffioni  più 
innocenti  , anzi  le  più  facrofante  ? (ari 
per  noi  dunque  un  delitto  l’efprimerci 
come  i Padri  della  Chiefa  , come  gli. 
Appofioli , e in  particolare  come'  S.  Pao- 
lo? Il  Mondo  è egli  adunque  divenuto 
con  tutti  i vani  ridicolo!!  raffinamenti 
fuoi , è divenuto  più  dilicato  , più  one- 
ffo,  più  puro  di  'quello , che  non  fia  mai 
fiata  fino  al  prefente  la  foggia  fempliri- 
tà  de’ Fedeli?  Diciam  meglio:  bifognerà 
forfè,  che  noi  facciamo  in  maniera,  che 
la  libertà  del  Pulpito  ceda  al  gufto  de- 
pravato del  Mondo , e al  riprovato  fuo 
fenfo  ? No,  miei  Fratelli,  no-  Noi  par- 
leremo , come  ne  ifpirerà  lo  Spirito 
Santo  , e fe  il  Mondo  ne  tragga  (ban- 
daio, di  cui  certamente  non  damo  gli 
Autori,  (ènza  abbandonar  quelle  voci  , 
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proibito  l'aderire  pi  ut  to/lo  ad  un  Pre- 
dicatore, che  all’  altro  , e tra  i Mini- 


che  fon  cooperate  , ci  contenteremo  a 
nortro  conforto  di  opporre  al  dilprezzo 
del  Mondo  ciò  , che  il  nortro  divino 
Maeftro  ci  ha  detto  : Chi  difprezza 
voi , difprezza  me  : Qui  voi  fremii , m. 
fremi 1 ; Mercecchè  in  tatti  è un  intac- 
car Dio  medelìmo  , ed  oltraggiarlo  , 1’ 
intaccare  la  fua  parola  , e faine  un 
abufo  si  reo. 

Tutti  però  non  lo  fanno  . E Dio  lo 
voglia  ! Ma  un  ultimo  più  univerlàle 
dilordine  è l’udire  la  parola  di  Dio  per 
mera  curiofità  . Che  un  Miniftro  del 
Vangelo  abbia  alcun  pregio  , che  lo  di- 
rtingua  , e che  un  qualche  nome  gli  ac- 
quici , fi  vuole  in  perfona  conofcerlo  > 
e fi  vuole  poter  parlarne , poco  curan- 
do di  profittarne  . Non  ottante  la  ret- 
titudine delle  lite  intenzioni  , di  cui 
Dio  è tertimonio  , egli  ferve  di  fletta- 
celo a tutta  una  moltitudine  comportaj; 
di  chi  ? di  crirtiani  » che  accorrano  ad 
irtruirfi  ? Io  non  pretendo , che  non  ne 
abbia  di  un  tal  carattere  , nè  farò  mai 
quella  ingiuria  ad  un  Uditorio  cosi  nu- 
merofo , contro  le  leggi  della  carità , e 
della  giuftizia  . Nel  rcfto  non  temerei 
punto  aderirlo;  e fenza  reftringermi  al- 
la curiofità  troppo  naturale  d'  alcuni  , 
noterei  al  tempo  irtertb  i motivi  ancor 
più  malvagi  , che  ad  erta  congiungono 
molti  altri . Concioflìachè  io  non  porto 
ignorarlo . miei  Fratelli  ; e voi  forfè  . 
voi  ftertì  l'ignorate  ? che  ? che  per  al- 
cune anime  pie  , le  quali  cercano  di 
edificarfi  ad  una  Predica  , cento  altre 
vi  accorrono,  perché  debbono  co'  tali  , 
e le  tali  incontrarli;  e in  certi  giorni  , 
e in  certi  tempi  quell’  è quafi  qual 
pubblico  ridotto,  e luogo  apportato;  vi 
accorrono  , perchè  portàn  farvi  compar- 
ii , e rifplendere  , e vedere,  e farli  ve- 
dere , come  le  quella  fòrte  una  di  quel- 
le adunanze,  in  cui  la  vanità  del  Mon- 
do fpiega  con  più  fallo , e con  maggior 
arte  , tutte  le  lue  pompe  , e tutto  il 
fuo  ludo  ; vi  accorrono  , come  ad  un 
azione  teatrale  . Io  non  mi  fpiego  di 
vantaggio;  temerei  in  rivelandovi  tutti 
quelli  mifteri  d’ iniquità  di  feendere  ad 
un  particolare  più  proprio  a fcandalez- 
zarvi  , che  opportuno  a correggervi  . 
Or  non  è cofa  evidente , che  il  princi- 
pio di  tanti  fcandali  egli  è , che  nella 
parola  di  Dio,  e nell’attenzione  , che 
ad  erta  predali , non  ci  proponiam  nul- 
^*la  meno  della  parola  di  Dio? 

Ma  voi  mi  direte  ; Non  è già  a noi 


Uri  della  divina  Parola  diflinguer  quel- 
li, che  hanno  il  dono  di  meglio  annun- 
ciarla ? No,  miei  Fratelli  , quello  non 
è aleutamente  proibito  , purché 
prendiate  nel  feulo,  in  cui  devefi,  ciò, 
che  chiamate,  annunciar  meglio  la  pa- 
rola di  Dio . Concioflìachè  che  vuol  dir 
quello  meglio,  e che  debb’eflère  rispet- 
to a voi?  Se  quello  meglio  tende  folo 
- lufingarvi  l’orecchio,  lenza  penetrar- 
vi nel  cuore  , fe  t««de  a vanamente 
ricrearvi  lo  fpirito  cóf5  pitture  vivaci  , 
con  nuovi  ingegnofi  ritrovamenti  , con 
cfprertioni  colte,  e coordinate  con  gran- 
de Audio  , fe  tende  a pafeervi  inutil- 
mente, e forfè  troppo  umanamente  gli 
fguardi  per  non  fo  qual  grazia , e por- 
tamento, che  ad  erti  piace  , le  qui  , io 
diceva  , fi  riduce  , qualunque  ertèr  fi 
polla  , quello  meglio  confiderai  in  fe 
medefimo,  io  pretendo,  che  rifpetto  a 
voi  egli  non  fia  in  nertima  maniera 
quello , che  vi  conviene  , perchè  non  è 
quello,  che  vi  conduce  all’unico  fine  , 
cui  mirar  dovete  , qual’  è la  voftra 
converfione  , e la  voflra  fantificazione  . 
Ma  quando  quello  meglio  confitta  nel 
convincervi  fedamente  dell’  ellerne  ve- 
rità , e nel  rapprefentarvele  con  tutta 
la  loro  forza  , quando  confida  in  farvi 
conofcere  le  voftre  obbligazioni  , e in 
affezionarvi  ad  erte  , quando  confida  in 
farvi  fentir  l’importanza  , e la  neceflità 
della  làlute  , e in  mettervi  in  una  e£ 
ficace  dilpolizione  , e proflìma  di  ope- 
rarla ; quando  quello  meglio  confida 
nell'  illillarvi  il  timor  di  Dio  , l’orror 
del  peccato  , l'amore  della  virtù  , nel 
dipingerne  al  vollro  fguardo  le  grandi 
immagini,  e nell’ imprimerne  fortemen- 
te nelle  vodre  anime  i fentimenti  ; 
quando  quello  meglio  confida  nel  trar- 
vi  da’  vortri  difordini  , nel  dirtaccarvi 
dal  Mondo , o dagli  abiti  vortri  viziofi, 
nell’  eccitarvi  a pianto , e a penitenza, 
di  maniera  che  , fecondo  il  bel  detto  di 
S.  Girolamo  , i vortri  gemiti  , e non  i 
vortri  applaufi  fian  quelli  , che  fàccian 
l’elogio  al  Predicatore  , onde  torniate 
da  predica  percolandovi  il  petto,  e fa- 
cendo tinti  proponimenti  per  l’avvcni- 
re  : PtrcutieKUs  tetterà  fu  a riverrei  atuut  ; 

allora  io  confederò  ertèr  quello  quel 
meglio,  che  dee  anteporfi  da  voi  a tut- 
to il  reflante  ; e lontaniflìmo  dal  con- 
dannai? la  voflra  elezione;  io  anzi  1’ 
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Dio  dee  fervi  re  a n offra  condannario* 
ne  , s’  ella  non  ferve  a noftra  giullifica- 
zione?  La  rifporta  è facile  , e pronta  ; 
e da  quelli  niedelimi  vantaggi  znnerti 


approverò > la  loderò,  vi  confermerò  in 
ella,  perchè  tutto  quello  altronde  non 
può  derivare,  che  dalla  parola  di  Dio, 
e difpcnfata , e ricevuta  qual  parola  di 
Dio  . Ma  quella  pura  divina  parola  vi 
fembra  troppo  a urterà  , e ne  temete  le 
confeguenze.  Fa  dunque  di  «Mtflieri  al- 
cuna colà  d'umano,  che  l’addolcifea,  e 
al  voflro  palato  l’accomodi . Or  eccovi , 


perch’  ella  vi  diventa  inutile  ; mercec- 
chè  voi  in  quell’  Umano  fol  vi  ferma- 
te ; e come  nulla  di  Umano  non  può 
operare  l'opere  dalla  Grazia  , che  fono 
di  un  ordine  infinitamente  fuperiore 
perciò  lutto  quello , che  voi  udite  dal- 
ia bocca  de’  Predicatori,  vi  è profitte- 
vol  sì  poco , o niente  affatto  vi  giova . 
Frattanto  lulingate  voi  flellì  , e perchè 
non  mancate  forfè  nè  pur  ad  una  Pre- 
dica fola  , vi  recate  a merito  da  voi 
prefùnto  quella  medefima  afliduità.  Ma 
v’  ingannate  , Uditor  mio  caro  r vr  in 
gannate;  e il  voflro  inganno  è tanto 
più  perniciofo,  quanto  chela  parola  di 
Dio  per  voftra  colpa  non  fervendo  a 
vollra  fa  Iute,  ella  dee  fervire  per  giu- 
flo  giudicio  a vollra  condannazione.  Lo 
vedrete  nella  feconda  Parte. 

Quando  la  Scrittura  fa  menzione  del- 
la parola  di  Dio  , e de’  maravigliofi 
fuoi  effetti  , a noi  la  rapprefenta  come 
parola  tutta  fama,  e fàntificatrice  , co- 
me parola  di  vita  , e di  vita  eterna  . 
Deh  , o Signore  , efclamava  Davide  , 
deh,  o Signore,  mi  rianimate,  deh  mi 
rifulcitate  colla  vollra  parola  r Vivìfica 
me  fecunditm  verbum  tuum  . Impercioc- 
ché , ripigliava  il  S.  Profeta , nella  vir- 
tù di  quella  parola  adorabile  io  ho  col- 
locata tutta  la  mia.  fiducia  : Qui*  in 
verba  Ina  fuperfperavi  . E noi  dove  an- 
deremo,  o Signore  , dicea  S.  Pietro  al 
Figliuol  di  Dio,  ed  a chr  altri  ci  vol- 
geremo, fe  non  a voi,  poiché  voi  liete, 
che-  avete  parole  di  eterna  vita  : Doni- 
ne ad  qutm  ibimus?  Verba  vira  aterna  ha- 
bei.  E il  Salvatore  non  ha  detto  egli 
lleffo  y che  tutte  le  lite  parole  erano 
Spirito  , e vita  ? Verba , qui  l aquatili  fum 
ztebii , (piriius  , & vira  funt . Egli  è dun- 
que certo- , che  il  vero  carattere  della 
parola  di  Dio  é condurci  per  i fentieri 
della  giullizia  , e della  fàntità  , è por- 
tarci a Dio , è farci  giungere  felice- 
mente a quel  termine  , a cui  da  Dio 
ftam  chiamati  . Ma  fe  è così , come  lì 
avvera  dall’  altro  lato  l’altra  propofi- 
zione  da  me  aderita  , che  la  parola  di 


alla  divina  parola  prelà  fecondo  fe,  io 
ile  prova  della  fune- 


traggo  incontraflabi.'e  prova 
Ha  verità  , che  or  ora  prendo  a /pie- 
garvi . ’Concioffiaché  renderli  inutile  una 
parola  in  fe  fteflà  cosi  efficace,  ella  è 
colpa  ; e di  più  per  quella  parricolar 
colpa  è togliere  a fe  ogni  feufo  di  tut- 
te le  altre  colpe.  Meglio  comprendere- 
te l’uno  , e l’altro  di  quelli  due  penfie- 
ri  dalla  fpiegazione,  che  ne  foggiungo. 

In  fatti  ogni  mezzo  di  làlute  , che 
Do  ci  lòmminiftra,  giuftificando  rilpet- 
to  a noi  la  fua  Providenza  , c’  impone 
allo  ftefló  tempo  obbligazione  di  metter 
in  opra  un  tal  foccorfo  , e profittar- 
cene . Quanto  noi  damo  obbligati  ad 
.{.operare  intorno  alla  làlvezza  delle  no- 
llre  anime,  tanto  Io  liamo  ad  ufar  per- 
ciò di  que’  mezzi , i quali  fono  in  no- 
flra  mano,  poiché  parta  tra  l’uno,  e 1’ 
altro  dipendenza  , e connertion  neceflà- 
Quindi  quel  sì  giudo  rimprovero  , 
è sì  ben  fondato,  che,  come  ila  feritto 
nella  Sapienza  , Dio  farà  a’  peccatori  r 
Votavi  , & rmuiflir  , Io  ho  fatto  tutti  i Prev. 
partì  convenevoli  per  trarvi  a me;  e cap.i. 
voi  avete  trafeurato  di  corrifpondermi  'r 
Ecco  perchè  inforgerò  contra  di  voi  , 
e vi  batterò  a colpi  pelànti  di  mia  giu- 
ftizia  . Quindi  quella  terribil  minaccia 
di  Gesù  Crillo  , allorché  , mirando  z 
Gerulàlemme,  e parlando  con  quell’ in- 
fedele Città,  dicea  r Qua  in  votui  , cr  M*ttb. 
netaifii?  Quante  volte  no  io  voluto  dìf-  capai- 
fipar  le  tenebre  della  tua  incredulità,  e 
domare  la  tua  oflinazione  ? e tu  quan- 
te volte  colla  tua  ollinata  refiflenza  hai 
farci  fvanire  i miei  più  favorevoli  dife- 
gni,  ed  hai  fermati  tute’  i miei  sforzi? 
però  tu  forai  preda  al  ferro  odile  , er 
dermi  nata  da’ fondamenti.  Quindi  quel- 
la fùnefla  fentenza  fulminata  nel  Van- 
gelo, contro  al  fervo  pigro:  fervo’ mal- 
vagio, io  ti  avea  confidato  il  talento-  , 
e mi  afpettava  , che  lo  facerti  valere  z 
tuo  prò  ; ma  non  ne  hai  tratto-  niun 
utile:  va  in  ofeura  prigione  , e tra  1’ 
eterne  tenebre  va  a ricevere  il  gzfligo 
dell’  infruttuofe  , Iterile  , e oziofo  tua 
pigrizia  . Da  tutte  quelle  , e da  mille 
altre  tertimoniarnze  dobbiam  conchiude- 
re  con  S.  AgoUino- , che  le  grazie  del^^- 
Signore  non  fono  adunque  per  noi  foJr 
fornente  fuoi  doni  , né  fono  fo'amentc 
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benefici  della  foa  Mifericordia  i ma  fo-  ed  organo  : egli  è affinchè  riceviate  U 
no  ancora  pelò  di  grave  carico  davanti  fua  Parola  jjel  voftro  cuore  , come  in 
. a lui  : Pendus  oturii  ; E ficcome  mate-  buon  terreno  , ove  metta  le  radici  > 
ria  , così  mifura  delle  fue  vendette  , fruttifichi , e renda  11  centuplo  : egli  è 
quando  per  efprefla  refi  (lenza  , o alme-  affinch'  e Ha  vi  rifani  da’  voftri  errori  , 
no  per  negligenza  volontaria  dal  canto  vi  rialzi  dalle  voftre  cadute  , vi  fortifi- 
noftro  i eftè  in  noi  nulla  operanó  > e chi  nelle  voftre  debolezze,  vi  forte  nga 
in  noi  fi  reftano  lènza  frutto.  * nelle  voftre  tentazioni  , vi  dirigga  in 

Principalmente  le  quelle  fono  di  quel-  tutte  le  voftre  vie  , vi  conduca  fino  al 
le  grazie  più  ordinarie  , prime  grazie  , Regno  celefte,  eh’  è il  termine  , a cui 
e per  cfprimermi  così,  grazie  fonda-  doveteafpirare.  Imperciocché ,eccoquel- 
mcntali  , che  Dio  impiega  nell’opra  lo , che  il  Signore  nel  foo  fopremo  con- 
della  falute  dell’ Domo:  fe  quelli  fon  di  figlio  ha  llabilito:  Pltruit  Deo . 

. que’  mezzi , che  fpecialmenre  ha  eletti  Adunque  le , mentre  mancate  o nell’ 
la  fua  fapienza , affin  di  rimare  in  un  affiduiti  ad  udire  quella  (anta  Parola  , 
tanto  affare , e che  ad  erto  più  diritta-  o nella  ‘difpofizione  a ben  udirla  , fe 
mente,  e formalmente  ha  deftinati.  Im-  voi  lèmpre  negli  (ledi  errori  vivete  , 
perciocché  Jateiare  in  abbandono  tai  fempre  negli  Aedi  difordini  , fempte 
mezzi,  e non  farne  aiun  ufo  egli  è un  nelle  (ledè  diffrazioni  , e mondane  co- 
rovefeiare  tutti  i difegni  di  Dio . è uno  fe  ; fe  la  parola  di  Dio  non  giova  nè  a 
fconcertare  tutta  la  ferie  della  fua  etcr-  cavarvi  da’  rei  voftr'  impegni , nè  a ri- 
na  predefti nazione  , è o un  rinunciare  fvegliarvi  dal  voftro  letargo,  e da'  vo- 
si fine,  eh’  egli  a noi  ha  deftinato  , o Uri  languori,  nè  a darvi  cognizione  più 
pretendere  di  cambiar  quelle  vie  , per  efatta  aelle^  voftre  obbligazioni  , nè  ad 
cui  egli  ha  rifoluto  di  colà  condurci  . iftillarvi  più  zelo  , piu  fervore  nelle 
Or  ecco  , o Criftiani  , la  colpa  , che  pratiche  del  Criltianefimo  , non  prove- 
commettete,  quando  vi  rendete  inutile  nendo  l’eflèr  ella  si  infruttofa  da  nef- 
la  divina  Parola  . Ella  è un  mezzo  di  fon  altro , che  da  voi , vi  credete  forfè 
falute , poiché  per  la  predicazione  del  affoluti  per  la  perdita  , che  voi  late  , 
Vangelo,  come  ne  infegna  l’Appollolo,  vi  tenete  forfè  efenti  da  peccato  , e da 
a Dio  piacque  falvare  il  Mondo:  PU-  peccato  graviffimo,  quando  diftipate  un 
t.Cor.  cuit  Dio  per  fluliiiiam  predicar  ioni;  falws  si  ricco  teloro,  e tutta  turbate  l’econo- 
cap.i.  f tetre  credente i.  Prima  di  tutti  gli  altri  mia  della  vollra  felvezza? 

mezzi  , che  a Dio  foggeri  la  divina  Qual  fu  il  peccato  de’  Gilidei  ? già 
• fua  Previdenza  , ha  pollo  quello  , per-  io  1 ho  detto  : il  non  ellèrfi  fottomelli 
ché  in  fatti  quell’  era  il  più  propio,  e alla  parola  del  Figliuolo  di  Dio,  cui  il 
il  più  neceftario  : concioffiaché  come  divin  Padre  deftinato  loro  avea  per  Le- 
crederebbono  gli  Uomini  in  Gesù  Cri-  giratore  , e Maellro  . Or  fenza  eller 
Ho , foggiunge  il  Dottor  delle  Genti  , noi  , come  già  egli  , fcefi  dal  Cielo  , 
e come  per  la  Fede  di  Gesù  Grillo  , e fiam  però  i dilperrfajori  della  parola 

Eer  l’oftèrvanza  della  fua  Legge  fareb-  roedefima,  e conleguentemente,  allorché 
ano  erti  falvi , fe  non  udiftèro  a par-  veggiamo  , che  ne  profittate  sì  poco  , 
lame?  e come  potrebbono  udir  parlar-  non  abbiam  forfè  ragione  di  fervi  qnel- 
ne,  fe  non  vi  foffero  Predicatori  fufei-,  la  ftelfo  minaccia,  che  licei  Gesù  Gri- 
tati , e mandati  ad  iftruirneli  ? a que-  Ho  a quel  Popolo -mi fcredente  , quando 
Ilo,  Dio  ha  voluto  proveu  -e col.  mini-'  gli  Aicea  -,  Apparve  già  nel  Mondo  la 
Aero  della  fua  Parola,  e proccurò  , che  luce  , fi  prefentò  a*  voftri  {guardi  , e 
forte  pubblicata  per  tutto  il  Mondo  ; non  la  «edefte  , perché  vi  chiudelle  gli 
ma  perchè  ? per  riformare  il  Mondo  occhi  a non  vederla;  ma  badate  bene  >» 
Ella  è a voi  pure  annunciata  , Criftia-  e non  v’  ingannate  : chiunque  non  vuol 
ni  Uditori  , ed  io  , io  a nome  del  Si-  óguir  quelli  luce,  chiunque  è ford o si- 
gnore a voi  l’annuni:o  attiulmc  re;  ma  la  mia  Parola  , o nell' udirla  fi  Ila  in- 
a qual  fine?- Qualunque  ertèr  porta  l’in-  fon  (ibi  le  a*  di  lei  ammacrtramenti  , egli 
tenzion  mia  , di  cui  Dio  è Giudice,  e fio  di  prelènte  , chiunque  fiali  , egli  ha 
di  cui  debbo  rendere  a Ini  ragione,  re-  un  Giudice,  e Giudice  lèverirtìmo  , il. 
co  qual  è fempre  il  dégno  di  quel  quale  (Ir  giudicandolo  ; e qual  è quello 
Sovrano,  che  per  voi  mi  deputa  , e di  Giudice,  il  quale  (la  giudicandolo  con 
cui  io  non  fono  che  debole  ftromento  , rigor  tanto»  e il  quale  dee  fenza  remif- 
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fion  condannarlo?  E’  la  mia  ftelfa  pa- 
rola , contra  cui  egli  diventa  Prevarica- 
re I2  tore>  e peccatore  : <jj Jmì  non  aceipir  ver- 
ta mta  , habet  qui  fudicet  eum  . Sermo  , 
quem  loatrus  fum , tilt  j uiicabi:  . Imper- 
ciocché , ( come  aggiungeva  il  divin 
Salvatore,  e come  polliamo  aggiungere 
anc9r  noi  dopo  lui  » impiegati  noi  pu- 
re nell'  uffizio  Hello , in  cui  egli  ) im- 
perciocché la  mia  Dottrina  non  è pro- 
priamente mia  Dottrina  ; le  veritì  , 
che  io  vi  predico  , fon  tutte  ufcite  dal 
celefte  Padre,  e a me  da  lui  fono  ftatc 
comunicate  , perchè  io  le  comunichi  a 
...  voi  : Qui  ego  loquor , fieut  dixit  miti  Pa- 
Ibid.  ttT  ' pc  loquur  _ [0  intorno  a ciò' compio 
alla  mia  miflione  , ed  efeguifco  il  co- 
mandamento impoffomi  ; non  risparmio 
a ndliina  cofa , non  nego  a nelfuno  la 
mia  coltura  , nè  i miei  infegnamenti  ; 
a voi  fpctta  nel  rimanente  a raccorli  , 
add-ttarveli,  fcrharli  nel  voffro  fuore  , 
c farli  pofcia  palla  re  alia  voffra  mano 
con  una  pratica  di  elfi  fedele , e co- 
llante. Confeguentemente  all' importati- 1 
te  miniffero,  che  mi  è fiato  affidato,  e 
che  da  me  ftt  accettato  per  voi , io  beo 
vi  debbo  il  mio  travaglio  , cioè  a dire 
le  mie  vigilie  , le  mie  fatiche  , i miei 
avvertimenti , le  mie  iftrttzioni  , e tut- 
to ciò  , che  mi  colla  il  compiere  all' 
opra  , di  cui  mi  trovo  incaricato  a vo- 
fìro  benefizio:  ma  altresì  in  confeguen- 
za  di  tutto  quello  voi  a me  dovete  tut- 
to il  bene,  che  ne  dee  provenire  a glo- 
ria di  Dio  , e a vantaggio  voffro , o 
piuttoffo  voi  lo  dovete  a quegli  , che 
mi  ha  inviato,  e che  da  voi  lo  efigerà 
fecondo  ogni  rigore  della  fua  giufiieia  : 
Qui  non  accifit  vejba  meiy  habet  qui  ju- 
dicet  eum  . 

Frattanto  , o Criftiani  , di  tutti  i 
peccati , da’  quali  dobbiam  prefervarci , 
ne  ha  egli  uno,  che  men  fi  tema,  e (ù 
cui  fentafi  men  di  rimorfo  ? Su  quello 
punto  non  fi  fanno  le  perfone  niuno 
Scrupolo  avanti  a Dio  , ne  fe  ne  accu- 
fano  mai  una  volta  al  Tribunale  della 
Penitenza.  Altri  fan  profelfioie  di  non 
afcoltar  mai  i Predicatori  del  Vangelo, 
e fe  ne  dichiarano  apertamente  ; altri 
gli  afcoltano  regolarmente  affai  , per 
quanto  Sembra , ma  come  fe  non  gli 
kfcoltaffèro,  e fenza  nefiìin  altro  effet- 
to , che  d' avergli  ricottati  . Chiedete 
loro,  fe  credanfi  rei  davanti  al  Signore 
della  Parola  fua  abbandonata  cosi  , o 
così  diflìpata  , dopo  d’  averla  udita  } 


chiedete , io  dico,  a quella  Donna  mon- 
dana , s’ella  annoveri  qual  colpa  il  non 
voler  mai  Serbare  alcuni  momenti  per 
udir  la  divina  Parola  , e per  affifiervi 
col  comun  de’  Fedeli , mentre  poi  per- 
de le  ore,  e le  ore  fiefiè  alla  parola  di 
Dio  deftinate,  e le  coofuma  , in  che  ? 
la  mattina  in  pigro  ripofo  tutto  morbi- 
dezza, la  fera  in  inutile  ffudio  di  fue 
acconciature , e de’  fuoi  abbigliamenti  . 
Chiedete  a quell’  Uom  del  Secolo  , s’ 
egli  (lima  peccato  la  poca  riflelfione  , 
che  preffa  alla  medcfima  divina  Parola, 
allor  ancora,  che  l'ode,  e che  ad  udir- 
la è prefence,  fe  ftima  peccato  il  poco 
frutto  , che  ne  riporta  ; egli  , eh’  è si 
attento  agl’  interelfi  terreni , che  fa  di- 
fcorrer  si  bene  fu  tutto  ciò  , che  a 
temporali  vantaggi  fuoi  , e all’  avanza- 
mento di  fue  fortune  C afpetta  . Chie- 
dete loro , io  lo  replico  , fe  intorno  a 
un  tal  punto  fiimano  di  efièr  colpevoli, 
e fe  giudicano , che  poffa  tal  volta  ef- 
fervi  impegnata  la  loro  cofcienza  : re- 
(leran  forpreft  da  fimil  propofizione , e 
(limcran  cofa  affai  ftrana  , che  impren- 
diate ad  impor  loro  una  obbligazione  , 
che  ad  elfi  è del  tutto  ignota  , e a cui 
non  faprebbero  come  mai  accordarvi . 

E che  farebbe  fe  di  lor  io  faeeffi 
quell’  ammirabile  paragone  di  S.  Agofti- 
no , il  quale  non  ha  creduto  di  efage- 
rare  nel  mettere  un  Criffiano , che  re- 
fi (le  alla  parola  di  Gesù  Crifto  , e an- 
nienta in  tal  guifa,  rifpetto  a fe,  tutta 
la  di  lei  virtù,  a confronto  co’ -Giudei, 
che  fparfero  il  lingue  del  Redentore  , 
e in  fu  una  Croce  conficcarono  il  San- 
to lùo  Corpo  ? Egli  è vero  , dice  il 
Santo  Dottore,  voi,  o Criffiano,  non 
infierite,  com’  efli , con  mano  licrilega 
contro  alla  fua  carne  innocente  , per- 
chè , com’  elfi  , non  la  vedete  fenfibil- 
mente  : -ma  quando  io  fon  teffimonio 
dell’  oltraggio  , che  fate  alla  fua  Paro- 
la , profanandola  , quantunque  fia  tute* 
adorabile,  e disonorandola  con  una  vi- 
ta del  tutt’  oppofia  a’  gran  Mifteri  , 
che  vi  rivela,  e all’eccellè  lezioni , che 
vi  dilcuoprc  , che  altro  pofs’  io  conclu- 
dere, fe  non  che  voi  lirefie  anco  di- 
fpofto  a ricrocifiggere  Gesù  Criffo  , s* 
egli  a voi  fi  moffraflè , come  moftrofli 
a quell’  ingrata  nazione  rea  di  un  Dei- 
cidio? Juiii  quia  videruni  Cbripun , cru- 
cifixerunt  . Numquid  ergo  qui  verbo  refi, 
flit  y {ameno  rrucifigeret , fi  videres  ? Cosi 
papi  ava  S.  Agoftinp,  Ma  ip  non  m’innol- 
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tro  tanto,  Criftiani  Uditori.  Voglio  fo-  j 
lo  farvi  comprendere  , che  non  è cola 
cosi  indifferente , come  voi  forfè  penia- 
te , il  profittarli  , o no  della  Parola  di 
Dio  , che  quello  non  è uno  di  quegli 
articoli , fu  cui  polliate  paflàre  fuperfi- 
cialmente  nell’  cfaminar  voi  medefimi  » 
nè  un  di  que’punti  , che  dobbiate  met- 
ter nel  numero  de’ filli  leggieri  , e che 
non  portano  confeguenza  ; che  v’  ha 
motivo  di  eccitarvi  a un  giullo  timore, 
poiché  v’  ha  cofa,  di  cui  rendervi  gra- 
vemente colpevoli  agli  occhi  di  Dio  ; 
che  come  lo  ItelTo  Figliuol  di  Dio  nel 
fuo  Vangelo  ha  detto  , che  fon  Reati 
quei , che  afcoltano  la  divina  Parola,  e 
la  mettono  in  pratica,  cosi  per  lo  con- 
trario fembra  aver  riprovato  quei  , che 
o del  tutto  non  l'afcoltano  , o non  ne 
traggono  ncfliina  utilità  fia  a riforma  , 
fìa  a buona  condotta  della  lor  vita.  Ma 
non  fi  pecca  , voi  mi  direte  , fe  non 
per  la  trafgreffion  della  Legge  ; e qual 
è quella  Legge  , che  ne  comandi  l'udi- 
re i Predicatori  , e delle  lor  Prediche 
far  quell’  ufo , che  ne  viene  richiedo  ? 
Ah  miei  Fratelli!  Che  fopra  quello  non 
v'  abbia  Legge  particolare  nella  Chiefa , 
io  lo  concederò,  fe  voi  volete:  ma  non 
v’  ha  forfè  una  Legge  univcrfàle  , che 
ci  ordina  di  abbracciar  que’  mezzi,  che 
Dio  ha  feelti , e di  cui  fi  è fervilo  in 
tutti  i tempi  per  l’opera  della  noflra 
falute  ? come  potete  voi  pervadervi  , 
ch’egli  abbia  fondato  il  Vangelico  mi- 
ni fiero,  che  v’abbia  anneffe  grazie  fpe- 
ciali  , che  v’  abbia  confacrati  Uomini 
occupati  unicamente  in  un  efercizio  co- 
sì penofo,  che  lor  ne  abbia  ingiunta  1’ 
obbligazione  , conferita  la  vocazione  , 
che  ne  abbia  fatto  uno  flato  così  labo- 
riofo  fenza  far  parimente,  e confeguen- 
temente  a voi  ancora  un  obbligo  , non 
fólo  di  venerargli  come  voftri  Maeftri  , 
ma  di  feguitargli,  come  voftri  Condot- 
tieri, c di  camminare  per  quelle  ftra- 
de,  eh'  efli  vi  additano? 

Ma  quello  non  è il  tutto  . S’  è pec- 
cato davanti  a Dio  non  profittare  della 
fua  Parola  , io  pretendo  di  più  , che 
quello  peccato  vi  renda  inefcufabili  in 
tutti  gli  altri,  che  commettete  . Con- 
cioflìachè  a cofa  riduconfi  tutte  le  vo- 
ftre  feufe?  o a ignoranza,  o a debolez- 
za . A ignoranza  , quando  voi  dite  in 
tante  ocra  (ioni  , e fopra  tante  materie 
importanti,  io  non  lo  fapeva  , io  non 
ci  penfàva  , io  non  mcl  farei  mai  figu- 


rato ; a debolezza  , quando  aggiungete 
in  tanti  altri  incontri  , e fu  tanti  altri 
fùggetti  , io  non  poteva  , per  me  era 
troppo  , il  carico  era  troppo  pefante  , 
l’impiefa  troppo  difficile  . Ecco  il  lin- 
guaggio voftro  ordinario  , e i pretefti  , 
con  cui  coprir  volete  i difordini  della 
voflra  condotta . Ma  ecco  quello  , che 
Dio  avrà  da  rffpondervi  dal  canto  fuo  » 
e com’  egli  fi  fervirà  a condannarvi  del 
dono  ifteflò  , che  vi  avrà  fatto  della 
fua  Parola  a fantificarvi  . Imperciocch’ 
egli  è fero  , voi  non  fàpevate  quella 
tal  cofa , non  penfavate  a quella  tal  al- 
tra, non  v’  immaginavate  mai  nè  luna, 
nè  l’altra  , nè  mai  l’avete  comprcfa  ; 
ma  in  mezzo  al  Popolo  fedele , ove  fie- 
te  vi  (Tuto  , v’  eran  pur  Mini  Ari , la 
cui  principale  incombenza  confifteva  in 
aprirvi  gli  occhi,  in  dichiararvi  quello, 
che  ignoravate,  in  rinnovarvene  la  me- 
moria , in  ifpiegarvene  le  ragioni  , in 
farvene  vedere  le  confeguenze;  eran  ef- 
fi  ifpirati  per  voi,  e illuminati  dall’ al- 
to , affin  di  comunicare  a voi  i loro  lu- 
mi ; afpettavafi  dunque  a voi  folamente 
di  voler  edere  ammacftrari  . Or  aver 
potuto  edere  iftruiti , e non  eflerlo  fla- 
ti , perchè  d’ eflèrlo  trafeurafte  , quello 
dee  recar  contra  voi  una  prova  incon- 
traftabile,  e farvi  quel  giullo  rimprove- 
ro , che  farà  infieme  evidente  fenfibile 
argomento  della  voflra  malizia  : Nnluit  tfiy 
intelligere  , ut  bini  averti  . Egli  è vero  , 
la  Legge  era  difficile  , e per  olfervarla 
molti  ollacoli  dovevate  voi  fuperare;  vi 
facea  d’uopo  un  coraggio  , una  rifolu- 
zione  , che  voi  non  avevate  ; ma  voi 
dunque,  voi  per  quello  medefimo  dove- 
vate ricorrere  alla  Parola  del  voftro 
Dio  ; avrebb’  ella  ravvivato  il  voftro 
cuore  freddo  , e languente  , l’avrebbe 
accefo  , l'avrebbe  infiammato  ; era  fopi- 
ta  la  voflra  Fede,  ed  ella  l’avrebbe  ri- 
feoflà;  vacillava  la  voflra  fperanza  , ed 
ella  l’avrebbe  avvalorata  ; la  voflra  ca- 
rità era  fpenta  , ed  ella  l’avrebbe  riac- 
ccfa  : nulla  non  vi  avrebbe  allora  lò- 
praffatto,  nulla  non  vi  avrebbe  arreda- 
to; e ciò,  che  credevate  di  non  potere 
fenza  cambiar  natura  , vi  farebbe  com- 
parlò non  folamente  poffibilc  , e prati- 
cabile , ma  ancora  dolce , ed  agevole  . 
Perocché  tal’  è la  forza,  tal’  è funzio- 
ne della  Grazia,  che  porta  con  feco  la 
divina  Parola.  Ora  perché  non  vi  aju- 
tafte  con  quello  foccorfo  , perchè  ama- 
fte  meglio  di  dire,  io  era  debole  , allor 
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quando  già  avevate  con  che  (ottenervi  , 
e non  dipendeva  fé  non  da  voi  di  tut- 
ta provarne  la  virtù? 

Tanto  meno  Iculàbili  , o Crittiani  , 
quanto  che  la  Paroja  di  Dio  è per  voi 
un  me  zo  pottèntittimo , un  mezzo  pre- 
fentittìu.o,  un  mezzo  de'  più  gratuiti  , 
e di  più  confiderabile  dittinzione  : tre 
ciicottanzc,  le  quali  formano  altrettan- 
ti allatto  nuovi  argomenti  contro  di 
voi  . Conciottiachè  tra  tutti  i mezzi 
di  fàlute  , e di  fantificazionc  il  più  po- 
tente , o almeno  uno  de'  più  potenti 
fenza  dubbio  egli  è dato  quello  della 
Parola  di  Dio  . Eli’  ha  convertito  un 
Mondo  intero  ; cioè  a dire  ha  conver- 
titi e Regni  , c Imperi  , ha  tratti  Po- 
poli i più  infedeli  d : Ile  tenebre  denfif- 
lime  dell'  Idolatria  , gli  ha  fatti  ufeire 
dall’abittò  più  profondo  de’  vizi,  gli  ha 
impegnati  alla  pratica  delle  più  eroiche 
virtù  'y  ha  prodotto  nel  Criftianefìmo 
que  tanti  ordini  così  celebri , di  Peni- 
tenti , di  Solitari,  di  Religiofi  . E che 
farebbe^  fè  io  qui  vi  rammentattì  tanti 
altri  più  particolari  prodigioft  effetti  , 
di  cui  fu  ella  l'origine  ? Ne  rerterette 
attorti  per  maraviglia.  In  villa  di  tanti 
miracoli  efdamerette  come  già  il  Savio: 
Omnipoitnt  firmo  tuut  . E che  v’  ha  , o 
Signore,  di  così  arduo  nell’ordine  del- 
la Grazia  , ficcome  ancora  nell'  ordine 
della  natura,  che  non  ceda  all' Onnipo- 
tenza della  vottra  Parola  , e che  ella 
non  fuperi  di  gran  lunga  ? Lo  dirette 
sì,  Uditor  mio-  caro  ; ed  io  fenza  qui' 
fermarmi , io  vi  direi  di  più  a vottra 
confiifìone,  e a vottra  ittruzione,  colà, 
che  voi  forfè  temerette  di  aggiungere  , 
ma  cofa-  troppo  vera  , e reale , e che 
diftìmular  io  non  potrei  fenza  una  vile 
prevaricazione:  Imperciocché  egli  è ben 
aliai  ftrano.  rifponderei  con  ammirazio- 
ne ancor  più  giuda  della  vottra,  egli  è 
ben  aliai  ftrano  , che  una  parola',  la 
quale  ha  potuto  operar  cangiamenti  si 
prodigioft  in  anime  affai  più  lontane  da 
Dio,  che  voi  non  liete,  che  ha  potuto 
fèuotere  tanti  Peccatori,  e farne  altret- 
tanti Santi , non  v’abbia  fino  al  prefen- 
te  fatto  ancor  rinunciare  a un  peccato 
foto  , nè  praticare  una  fòla  virtù  . E 
che  ? Io  miro  in  ogni  parte  dell’  Uni- 
verfo  abolite  fuperttizioni  , riformati 
abufi,  ftabilito  il  Vangelo,  e foffenuta 
la  dia  perfezione  dalla  fantità  più  emi- 
nente : ecco  quel  , che  da  un  fato  ho 
fatto  agli  occhi , e in  cui  non  pottò  ab- 


baftanza  ammirare  il  Trionfo  della  Pa- 
rola divina  , che  fola  per  minittero  dr 
Uomini  Appoftolici  ha  riportate  vitto- 
rie sì  luminose,  ed  ha  fatte  si  belle,  e 
sì  gloriole  conquide  . Ma  ecco  dall’  al- 
tro lato  quello  , che  men  ancora  io 
pollò  comprendere  ; quella  parola  iftef- 
fa  , per  quanto  fembra  , non  ha  niura 
potere  fopra  di  voi  ; voi  liete  infenfibili 
a tutte  le  fue  imprettioni  ; ella  non  ha 
fin  ora  nè  lanari  gli  errori  del  vottro 
intelletto,  nè  ammollita  la  durezza  del 
vottro  cuore  ; e non  ottanti  tutte  le 
verità  , che  vi  annuncia  , e che  fono 
fiate  valevoli  a ridur  fotto  al  giogo 
della  Legge  del  Signore  tutti  i Popoli 
della  Terra , voi  vi  reftate  lèmpre  net 
medefimo  induramento,  e nella  mede-fi- 
ma  ottinazione  , fempre  fchiavi  delle 
flette  pattìoni , fempre  (profondati  negli 
(letti  vi z) . E non  convien  già  querelar- 
li della  Parola  di  Dio  ; mercecché  , 
mentri  ella  è tempre,  e da  per  tutto- 
una  detta  , può  fempre  , e da  per  tutto 
operare  colla  fteflà  efficacia  . Non  con- 
vien querelarli  né  meno  de’  Miniftri  , 
che  la  difpenlàno;  nr-rcecchè,  a valer- 
mi di  quella  fimilitudine , in  quella  gui-  " 
là,  che  il  valore  del  Sacrifizio  de’  n ce- 
dri Altari,  è i idipendente  dal  merito  , 
e dalla  fatuità  del  Sacerdote  , che  con- 
facra  il  Corpo  , ed  il  Sangue  di  Gesù 
Crillo  , così  la  Parola  di  Gesù  Critto 
non  dipende  nè  dalle  buone  , né  dalle 
ree  difpofiziooi  de’  fuor  Miniftri  ; fè 
detti  non  fono  Appottoli  per  le  qualità 
lor  perfonali,  né  pel  carattere  della  lor 
vita , lo  fono  per  divina  vocazione  - lo 
fono  per  fa  commillione  , che  ne  han 
ricevuta  da  Dio , e tanto  batta  . Che 
riman  dunque,  o Crittiani,  fe  non  cer- 
car in  voi  medefimi  l'infautto  principio', 
che  fnerva  per  voi  tutta  la-  virtù  della 
Parola  divina,  e concludere,  che  quan- 
to ella  farebbe  capace  a rialzarvi  dalle 
vottre  cadute,  e da  queU’abilfo  di  cor- 
ruzione, in  cui  vi  giacete,  altrettanto 
voi  far ette  inefcufabili  di  ettèrvi  lafciati 
in  etto  precipitare  , e di  vivervi  fenza- 
fare  niuno  sforzo  ad  ulcirne? 

Conciodiachè  quella  parola  di  Gra- 
zia vi  è ella  mai  forfè  mancata  ? e fe- 
quella  è uno  de’  mezzi  più  poftenti.  ,. 
non  è ella  ancora  tra  gli  altri  un  mez- 
zo per  voi  de’  più  prelentanei  ? Quanti: 
Predicatori  per  pubblicarla  ? a cercargli 
convien  forfè  intraprendere  viaggi  lun- 
ghittimi  ? a trovargli  convien  forfi*  paf- 
fute 


i 


Sermone  per  la  Domenica  di  Se[]age/ima . in 


(ire  di  là  da’  Mari  ? EfTì  fono  tra  di 
voi  ; e tanto  è lungi  , che  lìa  necefla- 
rio  far  loro  gagliarde  i danze  per  im 
pcgnarli  a parlarvi  , che  anzi  forfè  di 
tnodran  troppa  premura  » e troppo  ze- 
lo per  impegnar  voi  ad  udirli  . Sì  , 
miei  Fratelli  , Io  feorgete  da  per  voi 
fteffi  . Aperti  a voi  fono  i Tempi  del 
Dio  vivente , e rifuonano  di  quelle  di- 
vine lezioni  j che  Io  Spirito  del  vo- 
ftro  "Padre  celede  ci  mette  in  bocca  , e 
di  cui  vuole , che  voi  facciate  la  rego- 
la del  vodro  vivere  . Non  ricchi  , non 
poveri  , non  grandi , non  piccoli  > non 
vecchi  , non  giovani  , niuno  va  efclu- 
fo  da  quedi  pubblici  falutcvoli  difcord  , 
in  cui  vi  fpieghiamo  la  legge  , che  do- 
vete oflérvare  , in  cui  vi  feopriamo  e 
il  cammino  , che  dovete  prendere  , e 
quello^  che  dovete  fchivare  , in  cui  vi 
proponiamo  quanto  la  dottrina  Vange- 
lica  a noi  fuggerifee  e di  più  convin- 
cente a perfuadervi  , e di  più  forte  a 
guadagnarvi  . Noi  ci  adattiamo  a tutti 
gli  dati  , a tutti  gli  (piriti  , a tutte  le 
difpofizioni  , affinchè  ciafcheduno  trovi 
ne’  nodri  ragionamenti  ciò  i che  gli  con- 
viene. Ora  più  che  il  rimedio  è adatta- 
to al  vodro  ufo  , più  che  a voi  è vici- 
no , più  è ancor  a voi  agevole  l’ado- 
prarlo  a guarire  dalle  infermità  fpiri- 
tuali  le  vodre  anime;  e fe  fiete  Tempre 
foggetti  alle  defle  malattie,  voi  Tempre 
più  degni  liete  di  condannazione  Più 
che  la  grazia  è abbondante  , più  eh’  è 
frequente  , più  ella  vi  pone  in  iftato  di 
combattere  in  voi  l’iniquità  , e di  di- 
druggcrla  ; e fe  il  vizio  conferva  fempre 
ne’  vodri  cuori  lo  dedò  impero  » s’egli  vi 
è Tempre  dominante  , quedo  è un  trarvi 
addodb  per  voi  un  più  rigorofogiudicio. 

Io  dico  un  giudicio  per  voi  più  rigo- 
rofo , miei  cari  Uditori  , perchè  il  do- 
no, che  Dio  vi  ha  fatto  della  fua  Paro- 
la , è per  voi  un  dono  più  gratuito , e ri- 
fpctto  a voi  di  maggior  didinzione.  Co- 
si il  Salvatore  del  Mondo  ligniiicollo  a’ 
Giudei,  allorché  lor  dide  con  giuramen 
A Utth.  to  cosi  folenne:  Amen  dico  vebit  . Tele- 
taf. IO.  f abitini  erit  Terri  Sedomerum  in  die  Judi- 
tèi.  Odèrvate  bene  , e comprendetelo  : 
io  medefimo  vel  dinuncio,  e vel  dinun- 
cio  con  intera  adeveranza  , e con  noti- 
zia certa  di  quanto  dee  accadervi  : Amen 
dice  vobìi.  A quel  tribunale  fupremo,  a 
cui  un  di  comparirete  divanti  al  vodro  f 
Dio  ,,  e davanti  al  vodro  Giudice,  fare- 
te più  feveramente  trattati  di  quei  di  So-  j 
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doma  /ledi , di  quel  Popolo  sì  corrotto, 
di  quel  Popolo  abbominevole  . E che  dun- 
que , domandano  gl’  Interpetri  ? Non 
profittare  della  Parola  di  Dio  è egli  for- 
te un  maggior  delitto,  che  non  fii  quel- 
lo della  prodituta  Città  , abbandonatali 
a cosi  vituperofe  (Mitezze  ? I Padri 
diverfamente  fi  fpiegano  fu  un  tal  queli- 
to; ma  che  eh’  erti  ne  dicano  , l’oracolo 
di  Gesù  Crido  è tale  , quale  io  l'ho  ri- 
ferito: ed  eccone  , fecondo  l’interpreta- 
zione del  Pontefice  S.  Gregorio , eccone 
il  fenlo  più  naturale  . Avendo  gli  Abi- 
tanti di  Sodoma  peccato  contra  Dio  con 
men  di  lume  , faranno  ancor  giudicati 
con  men  di  rigore  ; imperciocché  eran 
coloro  Uomini  dominati  dalle  proprie  lo- 
ro brutali  padìoni , e poco  coltivati  col- 
la divina  Parola  , che  appena  udivano 
qualche  volta  . E’  vero  , che  Lot  avea 
lor  fatte  alcune  minacce  dello  (degno  di 
Dio,  ma  non  fàpean  edi  , che  a nome 
di  lui  lor  parladè  , e nè  men  potean 
credere , che  fodero  ferie  ammonizioni 
quelle,  che  loro  facea  : Vifees  e/l  eie  qua  fi  Gens, 
ludens  loqui . Là  dove  voi,  Uditori  miei  19. 
cari,  nel  feno  della  Chicfa,  con  una  di- 
dinzione negata  a tante  Genti  idolatre, 
voi  avete  avuti  Predicatori  a migliaia  ad 
infognarvi  , e iftillarvi  tutti  i principi 
dell  educazione  Cr/diana  . Di  qui  è , 
che  voi  però  fiete  ne’  difordini  vodri 
più  rei,  e che  però  dovete  afpettare  fo- 
pra  di  voi  i colpi  più  pefanti  della  ma- 
n0,  di  Dio  , e i più  formidabili  gadighi 
della  fua  Giudizia . 

Preveniamogli,  miei  Fratelli  , e non 
cambiamo  le  benedizioni,  di  cui  il  Cie- 
1°  ne  riempie  con  tanta  profufione  , e 
con  diftinzion  si  benefica  , in  altrettan- 
te  maledizioni  . N011  teniam  chiufo  1’ 
orecchio  alla  Parola  del  nodro  Dio;  ma 
principalmente  apriamole  il  nodro  cuo- 
re  ( perocché  al  cuore  principalmente 
Dio  parla  ) e di  (poni  a molo  ad  efler  quel 
hu°n  terreno,  da  cui  fornente  cosi  pre- 
ziosi riporti  il  centuplo:  il  centuplo  di 
fante  azioni , praticate  dà  noi  in  quedo 
Mondo,  e di  meriti , quivi  da  noi  adu- 
niti ci  produrrà  nell’  altro  un  centuplo 
di  Beatitudine  , e di  Gloria  . Ecco  il 
Soggetto  delle  mie  brame  per  voi,  e del- 
le mie  brame  più  accefe  : ecco  ciò,  che 
io  debbo  propormi  nell’efercizio  del  mio 
minidero,  e che  contribuir  voi  dovete: 
ecco, ciò  > che  bramava  anche  S.  Agodi- 
no  a’  fuoi  Uditori  , e ciò  , che  da  erti 
afpettava  come  frutto  delle  fue  fatiche- 
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Io  fi  ni  (co  col  fentimento  ilei  gran  Padre, 
e con  e(To  fo  conclufione  aliai  giuda , e 
aliai  naturale  a tutto  quedo  mio  ragio- 
namento. Voi  dece  Cridiani  , diceva  il 
S.  Dottore  ad  una  gran  calca  di  Popo- 
lo, che  vedeafi  radunato  d’intorno  ; e 
come  Cridiani  qua  venite  ad  udire  la 
Parola  di  Gesù  Crido  vodro  Legislato- 
re , e Maedro  ; in  nome  fuo  io  ve  la 
predico  , ed  io  fono  il  difpenfitore  di 
queda  Parola  di  verità  . Ma  che  fate 
voi  afcoltandola  ? voi  date  vani  encomj 
al  Predicatore  , c quello  non  è quel  , 
ch’io  domando;  praticate  ciò  , ch’egli 
indegna,  e condente  fenz’  altro,  che  non 
pendiate  al  modo  , con  cui  lo  tratta  , e 

lo  i nlcgnar  tracianttm  , q u ero  fa- 

cicute  m . Cosi  anche  al  predente  , miei 
cari  Fratelli  , vi  fono  de'  Predicatori 
del  Vangelo , la  cui  eloquenza  voi  gra- 
dite, e cui  da-orite  con  particolare  at- 
tenzione o da  dal  canto  loro,  e dempre, 
per  la  grazia  del  Signore  , un  merito 
reale  , o da  dal  vodro  un  fortunato 
pregiudicio,  cd  una  non  do  qual  opinio- 
ne , o da  dalla  banda  di  Dio  una  dpe- 
ciale  adidenza  , e decreta  didpofizione  ; 
qualunque  colà  da  , che  vi  attragga,  voi 
accorrete  in  folla  alle  loro  Prediche  , 
edalcate  il  loro  talento  , ammirate  la 
forza  del  loro  difeorfo  , vi  lafciate  ab- 
bagliare dallo  fplendor  folgorante  de’ lo- 
ro penfieri , delle  loro  efprcffìoni  , de’ 
lor  bei  palli  : quella  è materia  di  vollro 
trattenimento,  e a forza  di  ventilargli, 
celebri  gli  rendete,  c lor  fate  nome  nel 
Mondo . Ma  fopra  ciò , che  debbon  ef- 
fl  rifondervi  ? Laudai  traiiantem  , qutro 
facicmcm  . Eh  ! Cridiani  date  a Dio  tut- 
ta la  gloria  , poiché  a lui  dolo  c dovu- 
ta, e tutto  il  nodro  minidero  ad  altro 
non  tende,  che  a glorificarlo  : ma  per 
noi  , e per  nodra  confolazione  l’unica 
coda,  che  abbiamo  in  mira  , o aver  dob- 
biamo, ella  é,  che  la  fanta  moral  Dot- 
trina , e le  regole  di  condotta  da  noi 
additate  liano  diligentemente  , e codan- 
temente  feguite.  Quando  a noi  fi  dirà, 
che  il  Mondo  parla  di  noi , per  poco 


che  abbiam  di  virtù  nello  fpirito » e di 
fodezza  nell’  anima,  rimireremo  si  va- 
na dima  qual  ricompenfa  adài  lieve  del- 
le nodre  vigilie,  e de’  nodri  fudori;  la 
temeremo  anzi  , e , per  quanto  a noi 
fu  podìbile,  la  sfuggiremo , mentre  po- 
trebbe , col  lufingarci  , efporci  anche 
più , che  non  un  San  Paolo  , al  funedo 
pericolo  di  perder  noi  defli , mentre 
che  travagliamo  a falvare  altrui  . Ma 
quando  a noi  fi  dica  per  le  divine  be- 
nedizioni , fparlè  fui  nodro  zelo  , Dio 
nella  Città  è (ervito,  e il  prodimo  edi- 
ficato, quando  a noi  fi  dica  , quel  Li- 
bertino ha  aperti  gli  occhi  , ed  ha  rin- 
negata la  fua  empietà  ; quel  mondano 
ha  abbandonate  le  vie  corrotte  , che 
batteva , ed  ha  difimpeguato  il  fuo  cuo- 
I re  da  rei  fuoi  attacchi  , quel  peccatore 
inveterato , e da  sì  lungo  tempo  ribelle 
alia  Grazia  , n’  è in  fine  divenuto  fen- 
fibile  , e fi  è ritirato  dalle  vergognofe 
fue  sfrenatezze  ; quella  Donna  idolatra 
di  fe  medefima , e tutta  occupata  nelle 
vanità  del  Secolo  ha  prelb  cridianamcn- 
I te  il  partito  di  ritirarfene  ; quelle  per- 
dane tra  lor  divile  fi  fon  ricongiunte  , 
e finceramente  riconciliate  ; quando  a 
noi  fi  dica  tutto  ciò  , c fi  producano 
ancor  altri  fomiglianti  effetti  della  Pa- 
rola a noi  confidata,  di  quedo,  di  que- 
do  ci  allegreremo  cogli  Angeli  Santi 
del  Paradifo  , e con  quedo  ci  dimere- 
mo  abbondevolmente  pagati  de’  nodri 

denti  : Lauda;  traiiantem  , qutre  facicn- 

rem . Noi  perciò , o mio  Dio  , abbiam 
bifògno  dell’  adìdenza  del  vodro  fpiri- 
to, e perciò  t’imploriamo . Verfatelo  , 
o Signore , e fu  i Predicatori  del  Van- 
gelo , c fu  gli  Uditori . Donate  a’  Pre- 
dicatori un  zelo  ardente  , puro  , difin- 
tered’ato , e infieme  agli  Uditori  donate 
docilità  umile,  arrendevole,  operativa. 
Cosi  noi  tutti  pel  minidero  della  vodra 
Parola  ci  (àlveremo:  i Predicatori  annun- 
ciandola, accogliendola  gli  Uditori;  e do- 
po averci  fantifirati  fopra  la  terra , ella  ci 
farà  giungere  al  termine  della  beata  Eter- 
nità fu  in  Cielo , ove  ci  conduca  , etc. 
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SERMONE 

PER  LA  DOMENICA  DI 

Quinquagefima. 

Sopra  lo  Scandalo  della  Croce,  e delle  Umi- 
liazioni di  Gesù  Crifto. 


Afjumpfit  Jefus  duodecimi  & alt  illis : Ecce  ajcendimus  Jerofo- 
lymam , & confummabuntur  omnia  , qu<e  J, cripta  funt  per 
Prophetas  de  Ftlio  Hominis.  T rade  tur  enim  genti  bus,  & il- 
ludetur , & flagellabitur , Ò*  confpuetur  ; Et  poftquatn  Jìa- 
gellaverint , occtdent  eum . Et  ipfi  nihil  horum  mteilexerunt, 
& erat  verbum  tjlud  abjconditum  ab  eis . Lue.  c.  1 8. 


KroMMflfll  Cco  , o Criftiani  Uditori  , 
Ipi]  ciò  , che  ha  (convolte  tante 

iijf  menti  , ciò  , che  anzi  ha 

jissiln  ^convolta  tutta  1®  Terra , e 

* ne  andò  un  Mondo  intero 

fcandalezzato  : Gesù  Crifto  ricoperto 
tutto  d’  ignominie  » e di  obbrobrj , Ge- 
sù Crifto  addolorato»  Gesù  Crifto  mor- 
to fopra  una  Croce  . Scandalo  della 
Croce»  in  cui  compreft  fono  tutti  gli 
altri;  mercecchè  chi  dice  un  Dio  cro- 
cififlo,  dice  un  Dio  annientato»  un  Dio 
deprezzato  » un  Dio  perfeguitato  ; e 
perchè  dalla  fua  Croce  derivò  tutto 
quello  » il  dir  tutto  quello  è dire  un 
Dio,  che  amò  i difpregi,  l’abbiezione  , 
(e  pcrfecuzioni,  i patimenti  ; e ficcome 
l’elezion  di  un  Dio  coftituifce  il  pregio 
delie  co  Ce,  e il  loro  valore,  il  dire  un 
Dio,  che  tutto  c:ò  amò,  è dire  un 
Dio  , che  tutto  ciò  ne  relè  laudevole  , 
che  lo  ftitjiò  , che  lo  configliò  , che  lo 
(labili  per  fondamento  della  perfezione 
degli  Uomini,  e confcguentemente , che 
impolè  indifpenfabile  obbligazione  a noi 
pure  di  (limarlo,  c di  ricettarlo,  poi- 
eh’  egli  è ben  giudo  , che  la  Creatura 
conformi  i fuoi  fentimenti  a quelli  del 
Sovrano  Autor  fuo,  e del  fuo  Signore. 
Tuttavia,  Uditori  miei  cari  , da  quelle 
umiliazioni  appunto  , e da  quella  Cro- 
ce gli  Uomini  li  fono  lafciati  alienare 
a tal  legno , che  fin  gli  Appoftoli  edu- 
cati nella  fcuola  del  Figliuolo  di  Dio 
non  jntefero  nulla  di  quanto  egli  loro 
afltri  intorno  agli  oltraggi  , che  ben 
predo  in  Gerufalcmme  dovea  ricevere , 
Erur.t  alone  Otmmi cui. 


e intorno  alla  morte  , che  colà  andava 
a foffrire  : Et  iffi  nihil  horum  inulltxe- 
runt  ; Et  er»t  vtrbum  iflud  nlfccntiì/um 
ab  eis . E non  inciampiam  tutto  di  noi 
ancora  nello  (ledo  fcandalo?  Propongali 
a noi  un  Dio  onnipotente  , un  D o lu- 
minofo  tra  gli  fplendori  della  fua  glo- 
ria , agevolmente  abbraccia  il  noftro  (pi- 
rico le  grand’  idee,  che  vengonci  di  lui 
rapprefentate  : ma  facciali  a noi  vedere 
quello  Dio  medefimo  nell’  ofeurità  , e 
tra  gli  (palimi  d’  un  atroce  del  pari  , 
che  ignominiofo  fupplizio,  allora  il  no- 
ftro cuore  fente  naturai  ripugnanza  , di 
cui  pur  troppo  feguonfi  i movimenti  ; e 
da  quella  ripugnanza  fin  in  mezzo  al 
Crilliancfimo  naicc  il  Libertinaggio  . 
Debito  è adunque  del  mio  Miniftcro  , 
o Criftiani  , che  io  proccuri  di  prefer- 
varvi  , o pur  di  trarvi  da  uno  manda- 
lo, che  continuamente  diffonde!! , e in- 
fetta l'anime  col  fuo  veleno  . E cofa  è 
di  grande  importanza  l’eccitare  la  vo- 
llra  Fede  , il  foftcnerla  , c il  mettervi 
in  mano  l’armi  a difenderla  . Si  tratta 
di  punti  fondamentali  della  noftra  Re- 
ligione , poich’  ella  è fondata  (ù  la  Cro- 
ce, e fu  le  umiliazioni  di  Gesù  Crifto. 
La  conlèguenza  infinita  del  mio  Afliin- 
to  elige  tutt  i la  forza  del  mio  zelo  , e 
tutta  la  rilleftione  del  voftro  (pi  rito  , 
dopo  che  avremo  implorato  foccorfo 
dal  Paradifo  per  l’intcrceftion  di  Maria, 
in  dicendole:  Avi  Maria. 

Chi  mai  l’avrebbe  creduto  « che  Ge- 
sù Crifto  predeftinato  da  Dio  come  Re- 
dentore del  Mondo,  pel  Mondo  mede- 
li  fimo 
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Timo  efler  dovertè  uno  fcandalo  ? E pu- 
re troppo  è vero  , o Criftiani  ; ed  è 
quello  appunto  il  difordine,  che  ora  io 
prendo  a combattere.  A torto  {piegarvi 
il  mio  difegno  « io  avanzo  due  propor- 
zioni, che  ripartiranno  il  ragionamen- 
to , e vi  faran  vedere  tutto  infieme  e 
il  peccato,  e il  danno  di  quello  fcanda- 
lo , che  dalie  Umiliazioni  d’  un  Dio 
Salvatore  , e dalla  fua  Croce  noi  rica- 
viamo . Conciolfiachè  io  pretendo , che , 
a confiderar  quello  fcandalo  nel  fuo  oh- 
bietto  , c rifpetto  a Dio,  non  v’  abbia 
colà  più  colpevole  , nè  più  ingiuriofa  ; 
ed  aggiungo  , che  , a conltderarlo  nelle 
fue  confeguenze , e rilpetto  all’  Uomo , 
non  v’ha  cofa  più  fatale  , nè  più  per- 
niciofa  . Due  verità , miei  cari  Uditori, 
che  oggi  prendo  a trattare  , e che  non 
mi  farà  difficile  di  perfuadervi  : due  ve- 
rità , capaci  di  fare  fui  voftro  cuore 
imprertion  gagliardirtima  . Per  poco  che 
comprendiate,  cofa  fia  Dio  , e cofa  gli 
fia  dovuta , comprenderete  facilmente  , 
qual  fia  l’ingiullizia  dell’  Uomo,  il  qua- 
le con  intollerabile  temerità  vuol  en- 
trar ne'  configli  della  divina  Sapienza  , 
c trovando  nelle  abbiezioni  » e nella 
Croce  del  fuo  Redentore  il  più  polen- 
te motivo  d'  inviolabilmente  unirrt  ad 
elfo  lui  , a fc  per  contrario  né  fa  un 
motivo  di  fepararli  da  lui  , c di  abban- 
donarlo . Quello  non  bada  . Per  poco 
che  fiate  fenfibili  al  più  lodo  vollro  in- 
tereffe  , qual  è quello  della  vortra  fal- 
vezza , voi  lo  farete  ancora  al  pericolo 
formidabile,  a cui  vi  efpone  lo  fcanda 
lo,  che  fono  per  alfalire  , e apprende- 
rete a liberarvene.  So,  che  io  parlo  in 
un  Uditorio  crirtiano;  ma  in  un  Udito- 
rio anche  più  crirtiano  altri  ponno  cf- 
fervi,  la  cui  Fede  fu  debole,  e già  va- 
cilli , altri  , che  amino  difeorrere  fu 
certi  punti  di  Religione  , i cui  difeorfi 
tutti  non  abbiati  poi  altro  effetto  , che 
altamente  turbarli,  altri  ancora,  i qua- 
li, Criftiani  in  apparenza,  liano  incre- 
duli, e Libertini  dentro  del  loro  cuo- 
re. Ór  voi,  vedete  quanto  una  tal  ma- 
teria a tutti  loro  fi  adatti  . Però  io  re- 
plico, e dico  in  due  parole  : Dio  offe- 
fo  dallo  fcandalo  dell’  Uomo  intorno 
alle  Umiliazioni  , e alla  Croce  di  Ge- 
sù Crillo  ; quella  farà  la  prima  Parte  . 
L’Uomo  perduto  da  quello  medelimo 
fcandalo  c? -Ile  Umiliazioni , e della  Cro- 
ce di  Gesù  Chrillo  ; quella  farà  la  fe- 
conda . Piacciavi  di  preffar  attenzione 


all’  una  , ed  all’altra.  L’ argomento 
tanto  più.  conviene  al  tempo  , in  cui 
parlo  , quanto  che  quello  è il  tempo 
del  Carnovale,  in  cui  il  bionda  inful- 
tar  (umbra  al  Vangelo  , e in  cui  il  Li- 
bertinaggio tratta  co  i maggiore  difprez- 
zo  i Miilcri  dei  Signore  . ad  elitre  in 
diritto  di  rigettare  quella  ftretta  , C 
(ama  inorai  Dottrina  , i cui  iodi  fon- 
damenti lono  appunto  quelli  ((erti  Mi- 
fteri  . Incominc.amo . 

Già  io  i’ho  detto  , ed  è quella  la  I. 
mia  prima  proporzione  , la  cui  verità  Parte. 
intenderete  agevolmente:  fcandalezzarfi 
della  Religione  crilPana  , pareli’  ella  è 
fondata  (elle  umiliazioni  della  Croce  * 
e iù  gli  abbaiamenti  di  Gt"=ù  Crillo  è 
uno  Icandalo  ingiuriofillimo  a Dio;  per- 
chè? perchè  offende  la  divina  grandez- 
za , la  divina  bontà  , la  divina  Capien- 
za . Ecco  le  tre  prove , in  cui  mi  fer- 
mo , e che  debbo  ora  fpiegarvi . 

Parlando  in  generale  ,o  Criftiani  , 
egli  è un  intaccar  Dio  nella  Sovranità 
dell’  c-rtèr  fuo . pretendere  di  cenni  rare 
in  che  che  fia  la  fua  condotta  , e la  fua 
Previdenza . Quando  anche  Dio  avertè 
fatta  cofa  , di  cui  fcmbraflè  offenderfi 
la  nortra  rag  one,  dacché  la  Fede  a noi 
li  prefenta  con  tutti  i motivi  Cuoi  a di- 
chiararcela , noi  dovremmo  condannare 
la  nortra  ragione  e come  cieca  , e co- 
me temeraria  , e non  dovrebbe  la  nò- 
lira  ragione  medefima  trovar  che  ridire 
fu  le  opere  del  Signore.  Eh,  miei  Fra- 
telli, diceva  S.  Agoftino»  concediamo  a 
Dio  per  Io  meno  quello  vantaggio  , eh’ 
egli  polla  far  qualche  cofa  , che  noi 
non  poftiam  comprendere:  Dcmus , Dtum  . 
aliquiJ  P'fft  , quoti  noi  Joteamur  ini/tftigtt-  *' 
rt  non  f/fi:  Quello  non  è un  domandar 
troppo  per  lui  ; e pure  quello  è quello, 
che  tutto  di  gli  neghiamo  . Concioilia- 
chè  andiam  ccnfurando  tutto  ciò  , eh’ 
egli  fa , quando  al  noftro  intendimento 
non  Ila  conforme , e tutta  la  ragione  di 
cenfurarlo  ella  è , perché  noi  non  lo 
comprendiamo:  Er  ifji  nìhil  irrum  intrl- 
Uxerun  . IVla  fe  ciò  è vero  uni  verde- 
mente di  tutte  le  opere  del  Signore  , 
molto  più  c vere  della  grand’  opra  del- 
la divina  Redenzione  , di  quell’ opra  , 
che  per  eccellenza  è l’opra  di  un  Dio, 
conforme  al  linguaggio  del  Profeta  , di 
quell  opra,  eh’ è il  compendio  di  tut- 
te le  fue  maraviglie  , eh’  è il  fine  di 
tutti  i fuoi  configli  , eh’  è la  principa- 


le di  tutte  le  lue  Grazie 


di  quell’ 

opra, 
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òpra , in  cui  nelle  abiezióni  fue , e nel- 
le Tue  umiliaz  o.ii  più  profonde  tutta 
fece  rifplendcre  la  fui  Gloria  ; di  quell' 
opra  in  fine,  di  cji  egli  non  folamente 
c flato  l'Autore,  ina  di  cui  ancora  egli 
medelimo  fu  fu  ia  Croce  il  priticipal 
(oggetto , ed  Atto  e.  Imperciocché  non 
è ella  indegna  cofa  , che  l’Uomo  a fuo 
talento  prenda  a di  (correre  fopra  un 
fomigliaiue  mi  fiero  > e di  quello  mille- 
ro  offendendoli  , di  Dio  Hello  fi  offen- 
da, e fi  (candalezzi  ? 

Tal  è nondimeno  , Uditori  miei  ca- 
ri , il  difordine,  in  cui  da  noi  fi  cade* 
ed  a me  fembra  prefìbehò  quello  flef 
io  , che  rimproveravano  i Padri  della 
Chielà  agli  Infedeli . Sapete  in  che  con- 
fìlleva  il  difordine  degl’  Idolatri  di  Ro- 
ma rifpetto  alla  loro  Religione?  Satol- 
lo Tertulliano  nel  fuo  Apologetico)  ed 
eccolo.  I Romani,  die’  egli,  con  infof- 
fribile  orgoglio  in  vece  di  fottometterfi 
a'  loro  Dei , de  loro  medefìmi  Dei  fi 
facean  Giudici,  e Ccnfori.  Agitavafl  in 
pien  Senato,  fé  conveniva  , o no,  am- 
mettere un  qualche  Dio  in  Campido- 
glio , e fecondo  i genj  , e le  opinioni 
diverfe  o efcludevafi  l’Idolo,  od  ammet- 
tevafi  ; *’  era  accetto  a’  Giudici  , egli 
pattava  nel  numero  degli  Dei  : ma  fé 
tal  giuridica  approvazione  mancavagli  , 
ripudi  a va  fi  con  difprezzo;  per  maniera 
che  , aggiunge  Tertulliano  , fe  quelle 
pretefe  Divinità  non  piacevano  agli  Uo- 
mini, non  erano  più  Divinità:  Nifi  fi'- 

mini  ini!  DtM  plicucrity  Dilli  non  erir  . E 

non  è forfè  queflo  l’ultimo  accecamen- 
to dello  fpirito  Umano? 

Ora»  o Crifltani,  permettetemi  di  qui 
aderirlo.  Acciecamento  fomigliante  re- 
gna atlche  oggi  nel  Mondo  ; e quel  , 
eh’  è più  lagrimevole , egli  non  regna 
più  tra’  Pagani  , egli  regna  nel  mezzo 
del  Criflianefìmo.  Nel  Popolo  crifliano 
veggonfi  Uomini,  a cui  , fe  così  pollo 
efprimermi  , il  loro  Dio  non  piace  . 
Non  approvano  , eh’  egli  fi  fia  fatto 
quello , eh’  è , nè  che  fia  (lato  quello  , 
che  ha  voluto  efTere  . Egli  fi  è facto 
Uomo;  quello  gli  fconvolgc;  come  Uo- 
mo ha  voluto  annientarfi,  e patire;  ma 
eglino  lo  vorrebbero  in  ifplcndore  , e 
grandezza , e fe  giunger  potettero  a ri- 
formarlo , ne  farehbono  un  Dio  tutto 
diverfo  , ConciolTìarhè  ecco  l’idea  , o 
piuttoflo  la  prefunzione  di  quanti  chia- 
manfi  fpiriti  Forti  del  Mondo  , cioè 
Libertini  del  Mondo,  fenfuali  del  Mon- 


do, ambizioli  del  Mondo  , e Femmine 
eziandio  , e Femmine  del  Mondo  . 
Quante  veggiam  noi  perfone  fin  tra  le 
Donne,  perfone  pervertite  dalla  morbi- 
dezza del  fenfo,  e trafportate  dalla  va- 
nità de!  loro  fpirito  giunger  tant’oltre? 
In  verità  , miei  Fratelli  , conclude  S. 
Ilario,  rivolgendoli  a quelli  falfi  Sapien- 
ti, in  verità  bifogna  , che  abbiam  por- 
tato il  noflro  orgoglio  all’  ultimo  eccel- 
lo ; c , (è  ne  fotte  permetto  , io  (limo  , 
cha  ialiremmo  fin  fu  nel  Cielo  a cor- 
reggere il  movimento  de’  Pianeti , e un 
altro  corfo  affegneremmo  al  Sole  , e 
non  avrebbevi  cola  ni  una  nella  Natura, 
che  non  imprendemmo  di  cambiare  : Si  4 

licerti  , & torpore  , (y  marmi  in  celimi 
levanmui . Cosi  fpiegolli  il  gran  Vef co- 
vo. Ma  ciò,  che  a’  noflri  corpi  non  è 
pottìbilc,  poiché  il  loro  pefb  legati  gli 
tiene  alla  Terra  , Jo  fa  il  noflro  fpiri- 
to . Egli  s’ innalza  non  folamente  fino 
a’  Cieli , ma  ancora  fopra  de’  Geli  , e 
noti  Contento  d’  intaccar  l’opere  del  Si- 
gnore, egl’  intacca  lui  fletto  in  ragio- 
nando fu  i Mittcri  fuoi , e in  offenden- 
doli dell’  umile,  ed  otturo  flato,  a cut 
egli  fi  è ridotto  per  noi . 

Pure  ciò  non  ottante  conceder  debbo, 
o Crilliani,  che  fu  quello  punto  Mar- 
cione  , uno  degli  Erefiarchi  più  dichia- 
rati contra  le  umiliazioni  del  Figliuolo 
di  Dio  , replica  colà  attài  apparente , e 
fpeciofa.  Conciottiachè , fe  io  mi  fcan- 
dalez.zo,  egli  dice,  delle  Umiliazioni  , 
e delle  pene  di  un  Dio  , egli  è per  1’ 
interctte,  e per  l'onore  dello  fletto  D'O» 
la  cui  Maeftà  foffrir  io  non  pottò  , che 
fiali  avvilita  cotanto  fino  alla  Croce  ; 
ed  il  mio  ttandalo  non  può  efler  colpe- 
vole , poiché  non  proviene  , fe  non  da 
buon  zelo  . Zelo  ingannatore,  e fallo  , 
gli  rifponde  Tertulliano  . E che  ? Vi 
ha  forfè  D:o  coftituito  Tutore  della 
fua  Divinità?  Gli  farà  grato,  vi  afficu- 
ro,  coteflo  voflro  zelo  , e cotefla  pre- 
mura , che  vi  prendete , della  fua  Glo- 
ria . No  no  , fègue  l’ardente  difenfore 
della  Pattìone  , e degli  annientamenti 
del  divin  Verbo,  no,  non  tocca  a voi, 
o Marcione,  ingerirvi  in  fbmiglianti  di- 
feorfi , ma  bensì  a voi  i’  appartiene  di 
riconofcere  il  voflro  Dio  in  ogni  flato , 
in  cui  ha  voluto  farli  vedere  , così  nel- 
la Stalla  , come  fui  Taborre  , così  ne- 
gli obbrobri  della  fua  morte  , come  fui 
Trono  della  fua  Gloria;  mercccchè  egtt 
è Dio  cosi  perfettamente  nell'uno,  co-' 
H 1 me 
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me  nell’altro  dito;  ed  è errore  il  pre- 
tendere, colie  voi  dite,  ch’egli  in  pa- 
tendo cella  (Te  di  e (Ter  Elio  ; poiché  Dio 
non  corre  mai  minimo  rifcnio  di  deca- 
dere in  qual  liafi  maniera  dalla  Tua 
Grandezza,  nè  di  degenerare  dall’elTcr 
X ir  luì  fuo:  Nec  porti  dii  in , fi  pujjus  tffi  1 1 Dan 
effe  Aifiifftt  ; Dea  tram  n ullurn  e/l  periru- 
tum  flarw  fui  . Or  io  dico  lo  He  (Io  a 
voi,  Criftia.ii  miei.  Non  tocca  a voi  il 
fiiofofare  (opra  le  abbiezio.ii , e la  Cro- 
ce del  vodro  Redentore;  a voi  s’afpet- 
ta  ['adorarlo,  anche  nelle  fue  abbiezio 
ni , e fu  la  fua  Croce:  perocché  in  fat- 
ti adorabili  fo.io  le  lue  (ledè  abiezio- 
ni ; e tanto  è lungi  , che  la  Croce  ab- 
bia avvilita  la  divina  fua  Perfona  , che 
anzi  dalla  fua  perfona  Divina  elTa  me 
defima  la  Croce  ha  tratto  ef'altamento , 
per  cui  diventò  degna  di  tutti  i nodri 
omaggi . A voi  , io  diceva , s’  appartie- 
ne di  rendere  al  Salvator  vodro  quello 
culto,  e di  predar  odòquio  alla  rivela- 
zione, che  ne  abbiam  ricevuta  . Imper- 
ciocché, come  dicea  S.  Ambrogio,  icri- 
vendo  all’  Imperadore  Valentiniano  , a 
chi  debbo  io  credere  nelle  cofe,  cheri- 
fguardano  il  mio  Dio  , fe  non  al  mio 
jtmb  C"'  enim  migri  de  Dee,  quim  Dro 

’ credendum?  Il  mio  Dio  mi  dice,  ch’egli 
è nato  Bambino,  io  l’adorerò  Bambino. 
Il  mio  Dio  m’infegna  , eh’  egli  ha  pa- 
tito , ed  é morto  in  Croce  , io  lo  ado- 
rerò Copti  la  Croce;  e quantunque  me- 
no fopra  la  Croce  mi  apparifea  Dio  , 
che  fu  nell’  Empireo  fopra  il  (àto  Tro- 
no, non  mi  lari  perciò  del  fuo  Trono 
men  auguda , e adorabile  la  fua  Croce. 
Prenderò  anzi  più  piacere  nell’  adorar- 
lo crocifidb  , che  nell’  adorarlo  glorio- 
fo  , poiché  adorandolo  crocifidb  , mag- 
gior facrifizio  gli  farò  della  mia  ragio- 
ne , che  allor  quando  lo  adoro  alla  de- 
lira del  divin  Padre,  e tra  gli  fplendo- 
ri  de’  Santi . 

Ecco  come  dee  parlare  un  Cri  dia  no; 
e le  noi  non  parliamo  in  tal  guifa  , io 
dico  eder  quedo  uno  fcandalo  , che  of- 
fènde direttamente  la  grandezza  di  Dio: 
ma  aggiungo  ancora  , che  offende  adii 
più  la  fua  Mifericordia.  Nuovo  oltrag- 
gio , che  in  quedo  medefimo  (bandaio 
io  feopro , e la  cui  ingiud  zia  fi  fa  da 
fe  delia  fubito  manifcda  . Conciodìaché 
non  è ella  cofa  portentofa  , che  noi  ci 
fcandalezziamo  de’  benefizi  dedi  del  no- 
dro  Dio  , e che  la  fua  incomprenfibil 
Bfcntà  infinita  fia  quella  , che  contro  di 


lui  ne  ribelli  ? Nella  Religione  adun- 
que , che  profediamo  , o che  dobbiam 
profedare  , ne  aliena  quello  lledo  , in 
che  Dio  più  fènfibilmente  dimodrò  a 
noi  l’amor  fuo?  In  fatti  tutti  i Mideri 
di  un  Dio  umanato,  di  un  Dio  umilia- 
to, di  un  Dio  perfeguitato,  di  un  Dio 
morto,  tutti  a quella  gran  parola  del 
Vangelo  fi  riferilcono  : Sic  Deut  dilexit 
Muri  dune.  Cosi  Dio,  così  amò  il  Mon- 
do! Per  poco  che  l’Uomo  fode  ragione- 
vole, trovando  egli  tai  Mideri  per  fe 
così  vantaggio!!,  e così  pieni  di  amore, 
abbraccerebbe  con  giubbilo  tutto  ciò  , 
che  a lui  ne  perfuade  la  verità  , e fic- 
come  la  Fede  gliene  fomminidra  evi- 
denti tedimonianze,  cosi  guderebbe  di 
queda  Fede;  e non  avrebbe  confolazio- 
ne  più  dolce,  che  fedamente  fondarfi  in 
quella  medefima  Fede . Ma  che  fa  egli  ? 
Tutto  il  contrario.  Per  idrana  preoccu- 
pazione del  fuo  Libertinaggio  contro  a 
queda  Fede  s’innalza,  c fenza  eliminar 
feriamente  , fe  quanto  ella  gli  propone 
fia  vero,  o no,  egli  todo  fi  fcandalez- 
za  , e non  vuole  por  mente  a nuda  . 

In  vece  di  dire  : ecco  le  grandi  cote  , 
delle  quali  io  fon  tenuto  al  mio  Dio  , 
egli  dice  : no  , non  è credibile  , che 
Dio  tanto  fiafi  interedàto  per  me  ; e 
invece  di  vivere  confeguentcmente  in 
una  giuda  corrifpondenza  d'  amor  reci- 
proco,ed  in  una  odèquiofa  fedeltà  ver- 
fo  Gesù  Crido  fuo  Redentore  , vive  in 
una  infenfibilità  di  cuore , ed  in  una 
modruofa  ingratitudine  rifpetto  a tutto 
ciò  , che  concerne  la  fua  Redenzione  . 

E perché  mai  ? Perchè  il  mezzo  , di 
cui  fi  fervi  Gesù  Crido  a lalvarlo  non 
gli  piace,  non  gli  entra. 

Diferdine  , che  deplorava  il  Pontefi- 
ce S.  Gregorio  con  quelle  belle  parole 
dell’  Omelia  feda  fopra  i Vangeli  : in- 
de Homo  adverfm  SalvMorem  fcundulum  Gr'S- 
fumpfit  , unde  et  magts  debitor  effe  debuti  , 

Ah!  miei  Fratelli , quale  fconvolgimen- 
to?  L’Uomo  ha  prefo  motivo  di  fcan- 
dalo contra  del  fuo  Signore  dà  quel  me- 
defimo,  che  al  fuo  Signore  doveva  unir- 
lo inviolabilmente.  Imperciocché  è cofa 
certidima  , che  fe  v’  ha  nulla  , che  fia 
capace  di  unirmi  fortemente  al  mio- 
Dio  , d' ifpirarmi  zelo  per  lui  , di  far- 
mi intraprender  tutto  , e tutto  folFrfre 
per  lui , egli  è quedo  penfiero  : Dio  è 
morto  per  me  , Dio  fi  è annichilato 
per  me . Mirate  i frutti  prodigio!!  di 
grazia,  che  un  tal  penfiero  ha  prodarti 


Termi, 
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ne'  Santi  1 i miracoli  di  virtù  , le  con- 
verfioni  eroiche,  le  rinuncie  al  Mondo, 
i fervori  di  penitenza  , le  generofe  di- 
fpolizioni  al  martirio  . E che  operava 
mai  tutto  ciò  ? Il  penderò  di  un  Dio 
fatto  Uomo,  di  un  Dio  facrificato  per 
la  iàlute  dell’  Uomo  ; ecco  quello  , che 
guadagnava  i loro  cuori,  che  rapivagli, 
che  trafportavagli . E fi  trova  , o Cri- 
fliani  , che  quello  è quel  penderò  , che 
Cagiona  il  nodro  fcandalo , e che  quello 
nollro  fcandalo  ci  trattiene  in  un  vive- 
re trafeurato  , impuro  , difordinato  , 
cioè  a dire  in  un  vivere  , in  cui  non 
fàcciam  niente  per  il  Signore , e in  cui 
collantemente  ci  teniam  lontani  da  lui? 
Or  farebbe  necedàrio  di  più  a diftrug- 
gere  in  noi  quello  fcandalo  , ed  a giu- 
dicar a noi  (ledi  quella  Fede  , che  ad 
elio  è oppolla  , farebbe  necedàrio  di 
più  , che  il  penfare  efTer  appunto  que- 
lla Fede  quella  , che  mi  (antica  , ed 
eder  dedo  quedo  fcandalo , quello  , che 
mi  perverte?  Ella  è la  Fede  della  mor- 
te di  un  Dio,  che  m’impc|na  alla  pra- 
tica di  tutte  le  virtù  ; ed  e lo  fcandalo 
della  morte  di  un  Dio  , che  mi  fom- 
merge  nella  corruzion  del  peccato  . 

Snello  foto  non  dovrebbe  affogare  tutti 
_ i fcandali  del  nodro  fpirito  in  mate- 
ria di  Religione? 

Deh,  Fratei  mio  , efclama  di  nuovo 
Tertulliano  , io  vi  feon^iuro  a non 
ifcandalizzarvi  di  ciò,  eh’ e dato  la  ca- 
gione edcnziale  della  vodra  feliciti  . 
Eccovi  , o Cridiani  , i fentimenti , e 1’ 
efprellioni  proprie  di  quedo  grande  in- 
gegno . Scandalezzatcvi  , le  volete  di 
tutto  il  redo;  ma  perdonate  , perdona- 
te almeno  alfa  perlona  del  vodro  Re- 
dentore ; perdonate  alla  fua  Croce  , 
poich’  ella  vi  diede  la  vita  , ed  è la 
fperanza  di  tutto  il  Mondo:  Puree , oi- 
fecro , farce  buie  ffei  totiui  Mundi . Se  fof- 
fero  gli  Angeli  quelli , i quali  fe  ne  of- 
fendelfero , farebbe  cofa  in  qualche  ma- 
niera più  tollerabile  : Gesù  Crido  non 
ha  patito  per  gli  Angeli  ; ma  che  fiate 
voi , voi , per  cui  quedo  Redentore  gii 
nacque,  voi,  per  cui  volle  morire  , egli 
è quedo  uno  fcandalo , che  contro  a voi 
follevar  dee  le  creature  tutte . Nè  mi 
diate  adire,  fegue  Tertulliano,  che  I’ 
umiltà  della  Croce  è data  indegna  di 
Un  Dio;  mercecchè  queda  umiltà  vi  fu 
utile  per  la  falute;  or  dacch’  ella  vi  fu 
utile  per  la  (àlute  , incominciò  ad  ef- 
fe degna  di  un  Dio;  poiché  non  v’  ha 
Scardatone  Doménica! . 


colà  più  degna  di  Dio  della  (àlute  dell’ 
Uomo  : Nibit  rum  dignurn  Deo  , quàm 
Hcminii  fatui . Nè  mi  replicate  , che 
la  morte  è un  obbrobrio  , di  cui  un 
Dio  non  dovea  e(Ter  capace  ; mercecchè 
ciò , che  voi  chiamate  un  obbrobrio  del 
mio  Signore  , egli  è dato  un  rimedio  a 
tutti  i miei  mali , c un  Sacramento  del- 
la mia  riconciliazione  : Torum  Dei  mei 
dtdecui  Sacramentum  fttie  met  flutti . Ora 

bidonerebbe  , che  io  fodi  ben  inlcnfibi- 
le,  e feonofeente  a concepire  dilprezzo 
per  qued’ obbrobrio  cosi  falubre,  e con- 
feguentemente  adorabile  così,  e per  me 
cosi  amabile  . E pur  yi  fono  Uomini  si 
fatti  . Tutta  la  Bontà  di  un  Dio  non 
bada  ad  ammollirli , fe  alla  Bontà  non 
vada  congiunta  , conforme  alle  loro 
idee  , la  Tua  Sapienza  . Non  fi  conten- 
tano, che  Dio  gli  abbia  amati  , voglio- 
no , che  gli  abbia  amati  (àggiamente  , 
(àggiamente  , io  diceva  , fecondo  le  lo- 
ro idee  : e le  gli  ha  amati  in  altra  ma- 
niera, edi  fono  determinati  a fcandalez- 
zarfi  del  fuo  amore  medefimo.  Or  fe- 
guendo  i lor  proprj  penfieri  , e le  idee 
loro  , tutto  quedo  mi  fiero  di  umilia- 
zione , e di  annientamento  , fu  cui  è 
fondato  il  Crifiianefimo  , fembra  loro 
follìa  : Ed  io  finalmente  pretendo  , ef- 
fer  quedo  un  Miftero  della  Sapienza 
idedà  di  Dio  ; e che  con  un  ultimo  ca- 
rattere lo  fcandalo , che  ne  traggon  co- 
doro,  Ila  tanto  più  olcraggiolò  a Dio  , 
quanto  eh’  egli  va  contro  a tutti  gli  or- 
dini , e a tutti  i configli  più  ammirabi- 
li di  queda  divina  Sapienza  . 

Conciodiaché  a che  fi  riduce  lo  fcan- 
dalo de’  pretefi  fpiriti  fòrti  del  Mondo 
intorno  a Gesù  Crillo  , e intornq  alla 
Redenzione  dell'Uomo  ? Non  poffon  el- 
fi pervaderli , che  un  Dio  fi  fia  abbaf- 
fato  in  tal  guifa  , e umiliato  - Ma  ed 
io  foftengo,  che  non  v’  era  cofa  niuna , 
che  folle  più  convenevole  al  fuo  Uffizio 
di  Salvatore  . Perchè  ? perchè  non  era 
egli  ad  altro  fine  fopra  la  terra , fe  non 
affine  di  (additare  a Dio  per  gli  Uomi- 
ni. Or  la  foddisfazion  di  un’  offelà  por- 
ta (èco  l’umiliazione  , e l'abbadàmento 
di  quello , il  quale  foddisla  . E ciò  non 
è egli  forle  dentro  a’  termini  dell’  ordi- 
ne naturale?  Non  piace  ad  edi  , che  il 
Figliuolo  di  Dio  abbia  nella  fua  Reli- 
gione pubblicato  maffime  si  fevcre  , 1’ 
odio  di  fe  ftedb , l’annegazion  di  fe  def- 
fo,  il  rigore  contro  a le  ftedb:  ma  do- 
vea egli  pubblicarne  altre  diverfe  , dice 
H J S Gi- 
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S.  Girolamo,  nello  flabilire  una  Reli- 
gione di  Uomini  , che  dovean  ricono- 
lcerfi  rei  , c peccatori  ? Imperciocché 
qual  cofa  più  confacevole  al  peccato 
della  Penitenza  , e qual  colà  più  con- 
forme alla  Penitenza  del  rigore  feco 
medefìmo , c dell’  au  fieri  ti  ? Non  è for- 
fè approvata  una  tal  condotta  anche 
dalla  fola  ragione  ? Si  ftupifcono  elfi  , 
che  Gesù  Crifto  abbia  canonizzata  la 
povertà  , qaal  Beatitudine  , che  abbia 
propella  la  Croce  agli  Uomini  , qual 
attrattiva  a feguirlo,  e che  abbia  innal- 
zato l’amor  de'  dilpregi  (òpra  tutti  gli 
onori  del  Secolo  ; ea  io  in  tutto  ciò 
ammiro  il  profondo  del  fuo  Configlio  ; 
mercecché  poteva  egli  oprar  meglio  , 
poiché  trattavafi  di  ulvare  il  Mondo  in 
riformandolo  , che  combattere  a rifor- 
marlo la  cupidigia  del  Mondo  , la  fen- 
fualità  del  Mondo  , la  fuperbia  del 
Mondo  ? 

Ma  era  forfè  necelfario  , che  quello 
Medico  delle  Anime  prendefs’  egli  flcf- 
fo  i rimed;  , necelfar;  a guarire  le  no- 
11  re  malattie  ? era  necelfario  , eh’  egli 
patilfe,  che  fi  annientane  ? Si  , era  ne- 
celfario  , o Crifiiani  , affinchè  il  fuo 
efempio  noi  pure  inducertè  ad  ufar  tai 
rimed;  . Senza  un  tal  elèmpio  , che  gli 
addolcilTc,  avremmo  noi  potuto  (offrir- 
ne l’amarezza  ? s’  egli  averte  prefo  per 
fe  le  dolcezze  , e a noi  averte  lafciata 
la  fola  Croce , che  avremmo  noi  detto 
di  una  tale  diltribuzione?  Nel  difegno  , 
eh’  egli  avea  di  accreditare  e la  pover- 
tà , e l'umiltà  , di  cui  il  Mondo  avea 
tant’ orrore,  qual  invenzione  potea  egli 
adoprar  più  efficace,  che  il  eonfacrarle 
nella  fua  propria  Perfona,  affinchè,  co- 
me dice  eccellentemente  S.  Agortino  , 
affinchè  l’Umiltà  dell'  Uomo  , debole 
per  fe  medefima , trovarti  ove  follener- 
fi  nell’  Umiltà  di  un  Dio  , e onde  di- 
fenderfi  contro  gli  aflàlti  della  fuper- 
bia : Ut  ptluierrim » Hh  militai  human a 
t mirti  infultantem  fili  faperbiam  divini 
humilitatii  patrie  inio  fuleirtrur  . Ma  dopo 
tutto  ciò,  pochi  affai  , voi  mi  direte  , 
pochi  affai  nondimeno  vi  fono  , i quali 
guftino  di  quelle  martime  . Non  fi  trat- 
ta , fe  pochi  fiano,  o molti  ; fi  tratta  del 
fine  , che  ebbe  Gesù  Cri  fio  proponen- 
dole al  Mondo  : fi  pochi  fono  quei  , 
che  ne  gullano,  fi  può  dire  altresì,  che 
pochi  fono  i Predellinati , e gli  Eletti , 
e che  non  è necertàrio  , che  più  fiano 
gli  uni  degli  altri , poiché  a far  furtille- 


re  i decreti  Divini,  bada,  che  vi  fiano 
tanti  feguaci  di  quelle  martime  , quanti 
debbono  eflervi  Uomini  eletti  , e defti- 
nati  al  Paradilb . 

Comunque  Ila,  rifponde  S.  Agollino, 
tal  è la  condotta  tenuta  dal  Figliuolo 
di  Dio.  Della  fua  Croce  egli  ha  forma- 
to un  mezzo  per  correggere  i deprava- 
ti , e corrotti  nortri  collumi  ; e perché 
quello  era  un  mezzo  inaudito,  e di  cui 
fcandalezzavafi  il  Mondo  , egli  l’ha  fo- 
(lenuto  a forza  di  prodigi.  Coll’autori- 
tà de’  fuoi  miracoli  egli  fi  è acquiflata 
la  Fede  de’  Popoli , colla  Fede  de’  Po- 
poli egli  ha  fondata  una  numerofa  Chie- 
i'a  , colla  propagazione  di  erta  Chiefa 
egli  ha  ottenuta  la  tellimonianza  della 
Tradizione,  e dell’Antichità  ; c con 
ciò  in  fine  egli  ha  corroborata  la  fua 
Religione  ; ma  in  maniera  , che  nè  il 
Paganefimo  , nè  l’Erefie  potranno  mai 
fmuoverla  : Miraculii  eonciliuvit  autori- 
tà! rm  y alili  'rie are  rneruit  fiitm  , fide 
enutrivit  multitudinem  , multitudint  citi- 
rtuit  vetu/latem  , vitufiate  rohravit  Reli - 
gionem . Cosi  parla  il  S.  Dottore  nel  Li- 
bro dell’Utilità  della  Fede  . Ma  fapete, 
miei  cari  Uditori  , perchè  noi  ci  (can- 
dalezziamo  della  Croce  del  nollro  Dio? 
Appunto  perch’  ella  è rimedio  contro 
a’  noflri  difordini  . Ecco  ciò  , che  ne 
offende . Concioffiachè  noi  non  voglia- 
mo un  tale  rimedio  ; ci  fono  gradite  le 
nollre  malattie,  e nc  fiam  contenti  , e 
lontaniflìmi  dal  bramarne  falute,  altro 
non  curiamo  , che  mantenerle  , ed  ac- 
crefcerle . Venne  il  Figliuolo  di  Dio  ad 
intimarci,  che  conveniva  ufeire  da  tan- 
ti malori  ; c quello  , quello  a noi  di- 
fpiacque:  fe  tutt’  altro  ci  avefs’  egli  in- 
timato , l'avremmo  udito  ; fe  propofte 
nc  averte  le  Favole  del  Paganefimo , le 
avremmo  accolte;  ma  perchè  ne  ha  ri- 
velati Millcri  , che  tutti  mirano  alla 
riforma  della  noflra  vita,  e all’eflermi- 
nio  delle  nollre  paffioni  , ecco  perchè 
noi  ci  fiamo  involti  , fintili  a que’  fre- 
netici, che  con  furore  fi  rivolgo-o  con- 
tro a que’mcdefimi , cui  la  Carità  tiene 
occupati  intorno  ad  erti  a loro  folleva- 
incr.to  . Perciò  , continua  S.  Agollino  , 
il  nollro  Adorabiliffimo  Dio  è divenuto 
oggetto  di  contraddizione  a’  fuperbi  , 
perchè  in  umiliandoli  egli  ha  pretefo  di 
abbattere  il  loro  orgoglio  ; come  fe  po- 
co forte  per  l’Uomo  edere  infermo  , fe 
non  aggiungerti  di  più  il  gloriarli  della 
fua  propria  infermità  , e l’avere  a fde- 

gno, 


Sermone  per  la  Domenica  di  Quwquagefìma . 119 


gno , che  s’ imprenda  di  rifanarlo . Che 
io  parli  ad  un  Grande  del  Mondo  di 
un  Dio  Bambino-)  di  un  Dio  coricato 
in  una  mangiatoia  « ciò  lo  conturba  > 
non  a cagione  della  difficoltà  , che  in 
quello  Muterò  apparifea  ; perocché  lò- 
ventemente  a quella  difficoltà  egli  non 
penfa  , e forfè  non  1 ha  mai  eliminata  ; 
ma  perchè  un  tal  Miftero  condanna 
tutte  le  idee  della  fila  ambizione  , e 
catti  gl'  ingiufti  ) e rei  difegni  da  lui 
Conceputi  d’ ingrandire  a qualunque  co- 
lto la  Tua  fortuna  . Che  io  ponga  lòtto 
agli  occhi  ad  una  Donna  mondana  un 
Dio  addolorato , un  Dio  coperto  di  pia- 
ghe, agiteraffi  il  fuo  cuore  non  per  im- 
poffibilità  , eh'  ella  in  ciò  feorga  i pe- 
rocché non  ne  feorge  veruna  , ma  per- 
chè un  Dio  in  quello  Aato  é un  rim- 
provero fenfibile  alle  fue  dilicatezze,  al 
luo  amor  propio,  alla  cura  , che  pren- 
defi  del  fuo  corpo  : e per  prova  di  quan- 
to io  dico,  che  io  proponga  all’  uno  , 
ed  all’  altra  il  Millero  di  un  Dio  in 
tre  Perfone,  eh’  è ancora  adii  più  in- 
Comprenfibile  di  quello  di  un  Dio  umi- 
liato , non  fe  ne  offenderanno  nè  l’un  , 
nè  l’altra;  perchè?  perchè  il  Miftero  di 
un  Dio  in  tre  Perfone  non  porca  con- 
feguenza  immediatamente  contraria  all’ 
ambizione  dell'uno,  nè  al  ludo,  e alle 
vanità  mondane  dell’  altra  . 

Non  cerchiam  dunque  altrove  la  ve- 
ra forgente  de’  noftri  fcandali  , fe  non 
fe  in  noi  medefimi  , ne’  noftri  vizi  , 
nelle  noftre  ree  inclinazioni  , ne’  noftri 
difordini . E quindi  ancora  giudicar  noi 
dovremmo  della  qualità  di  quello  fcan- 
dalo,  poich’  egli  non  deriva  , che  dalla 
noftra  iniquità  , e in  noi  non  fi  forma 
fe  non  a proporzione , che  fi  perverto- 
no i noftri  coftumi  . Ah  ! Signore , io 
più  non  mi  ftupifeo,  che  il  Mondo  ab- 
bia tanto  combattuta  la  voltra  Legge  , 
e tanto  contraddetto  alla  Pcrfona  vo- 
ftra  adorabile  . Eftendo  il  Mondo  in 
quell’alto  grado,  in  cui  é,  di  Liberti- 
naggio , per  confeguenza  infallibile  ne- 
cellirio  era,  ch’egli  vi  trattafte  in  que- 
lla guilà.  Refterei  anzi  maral  igliato,  s’ 
egli  , feguendo  principi  del  tutto  op- 
porti, non  fi  (candalezzafte  delle  voftre 
maffime . Quello  fcandalo  , o Signore  , 
non  è che  un  fegno  della  fua  corru- 
zione, e della  voftra  (antiri  : fe  voi  fo 
fte  meno  finto  , o s’  egli  folle  meno 
.viziofo  , egli  non  fi  fcandalizzerebbe  di 
voi  ; ma  fuppolU  la  voftra  fauticà  , e i 


difordini  fuoi  è neceftàrio  il  fuo  fcanda- 
lo. Cosi  voi  vedete  , miei  cari  Udito- 
ri, quanto  lo  fcandalo  delle  Umiliazio- 
ni , e della  Croce  di  Gesù  Grillo  (la  a 
Dio  ingiuriofo;  ed  io  feendo  a inoltrar- 
vi , non  elTer  lui  men  perniciofo  all’ 

Uomo  , principalmente  all’  Uomo  cri- 
ftiano:  quella  è la  feconda  Parte. 

A prender  le  cofe  fecondo  l’ordine  IT. 
della  Providenza,  e fecondo  la  condot-  Parte. 
ta  ordinaria  di  Dio  , o Ila  per  difeofi- 
zione,  o (la  per  compimento,  ed  elocu- 
zione della  falute  dell’  Uomo , fi  può 
dire  , ed  è vero  , che  ciò  , che  ha  co- 
ftituiti  tutti  i Reprobi , è ftato  Io  fcan- 
dalo delle  Umiliazioni  , e della  Croce 
del  Figliuolo  di  Dio.  Ecco,  fe  preftiam 
fede  al  Grifoltomo  , ecco  l’origine  dell’ 
Apoftafia  degli  Angeli  fteffi . Egli  dice  , 
che  dal  momento,  in  cui  Dio  creò  que- 
lli Spiriti  celelli , propofe  loro  il  gran 
Millero  della  Redenzione,  e della  lalu- 
te  , che  dovea  compierli  un  giorno  nel- 
la perfona  del  fuo  Figliuolo , e che  gli 
obbligò  ad  adorare  il  Redentore  : Er 
adorint  tum  omws  Angtlì  Dei  ; che  altri 
di  loro  fi  fottomifero  con  riverenza  ; 
e quelli  furono  gli  Angeli  predeftinati  ; 
ma  che  altri  fe  ne  feandalezzarono  per 
fuperbia , ed  in  gaftigo  della  loro  dilub- 
bidienza  Dio  gli  precipitò  nell’  Abiftò 
i eterno  . Secondo  l’opinione  di  tutti  i 
i Padri , ecco  la  funefta  forgente  della  ri- 
j provazion  de’  Giudei  . I Giudei  afpet- 
tavano  un  Media  ricco,  polfente  , ma- 
gnifico,  inviato  da  Dio  a riftabilire  col- 
i le  fue  conquide  il  Regno  d’Ifraello,  e 
l da  cui  elfi  promettevanfi  ogni  forte  di 
I profperità  . Ma  quando  videro  Gesù 
Crillo  in  penuria  eftrema  di  tutte  le 
cofe  , debole,  piccolo,  feonofeiuto,  con- 
dannato a morte,  e a morte  di  Croce, 
lo  deprezzarono,  e quello  fcandalo  pre- 
cipitar  gli  fece  in  infedeltà  ; la  loro  in- 
fedeltà  gitrolli  in  induramento  ; il  loro 
induramento  irritò  Dio  , e gli  abbando- 
nò, c gli  effetti  dell’abbandono  di  Dio 
furono  , l elterminio  della  loro  Città  , 
la  profanazione  del  loro  Tempio , la 
rovina  di  tutta  la  loro  Nazione.  Ecco, 
dicea  San  Girolamo  , e ne  l’infegna  l’ 
efperienza,  ecco  ciò,  che  rende  gl' Ido- 
latri indocili  , e ribelli  alla  luce  del 
Vangelo  , quando  loro  noi  annunciamo 
la  noftra  Legge;  fe  fuperar  potellèro  Io 
fcandalo  di  un  Dio  crocidilo  , come 
noi,  farebbon  erti  Fedeli  ; ma  perch’  è 
preoccupata  la  loro  ragione  , dimorano 
H 4 in- 
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infelicemente  nelle  tenebre  dell’  Idola- 
tria , e nella  Ichiavitù  dell’  Inferno . 

Ma  lafciamo  i Giudei  - ed  i Pagani  , 
e parliam  di  noi  defli  . Ecco  , miei  Fra- 
telli , la  tentazion  più  lottile  » da  che 
dee  difenderà  un  Crilliano  del  Secolo  , 
e da  che  comunemente  men  fi  difende  : 
ecco  ciò  , che  l'efpone  a pericolo  evi- 
dentillìmo  di  perderli  . Perchè  ? Io  ne 
reco  tre  gran  ragioni  , che  vi  prego  di 
meditare  , e di  ben'  ifcolp  re  ne'  vodri 
cuori  . Perchè  quello  fcandalo  delle 
Umiliazioni  , e della  Croce  di  un  Dio 
è elfenzialmente  oppodo  alla  Profedion 
della  Fede  , che  dee  fare  ogni  Uomo 
crilliano  ; quella  è la  prima  . Perchè 
quello  fcandalo  è un  continuo  ollacolo 
a tutti  i doveri  , c a tutte  le  pratiche 
della  Religion  del  Crilliano  ; quella  è 
la  feconda  . Perchè  quello  fcandalo  è il 
principio  univerfale  , ma  infallibile  di 
tutti  i difordiui  particolari  della  vita 
del  Crilliano;  quella  è la  terza.  E per- 
chè non  ho  io , mio  Signore  , il  zelo 
del  vodro  Appollolo  per  trattar  degna- 
mente al  pari  di  lui  , e fortemente  ve- 
riti  sì  importanti? 

Io  dico  i che  quella  tentazione  , e 
ueilo  fcandalo  è elfenzialmente  oppo- 
o alla  profeffion  della  Fede  , che  dee 
fare  ogni  Uomo  crilliano . Eccone  la 
prova , eh’  è fenza  replica . La  Fede  di 
un  Crilliano  , e la  profeffion  , che  ne 
fa,  dee  giungere  fino  a gloriarfi  delle 
Umiliazioni  , e de’  patimenti  di  Gesù 
Crillo  ; non  è per  me  abballanza  , che 
in  lui  io  creda  ; bifogna  , che  io  dica  , 
come  S.  Paolo  : jibfit  mihi  gloriati  nifi  in 
Cruci  Domini  nofiti  Jtfu  Chrifti  . Per  me 
fenza  di  quello  non  v'  è falute . Imper- 
ciocché Dio  , dice  S.  Agoftino,  ha  an- 
nelfa  la  mia  falvezza  alla  Croce  del 
fuo  Figliuolo;  e non  gii  alla  Croce  di- 
fprezzata  , ripudiata  , rimirata  con  or- 
rore, ma  alla  Croce  rifpettata  con  tut- 
ta la  (ommeflion  della  Fede,  ed  abbrac- 
ciata con  tutto  l’ardore  di  una  fanta 
pietà,  e di  una  carità  fervorolà.  In  ef- 
fetto, aggiunge  il  Santo  Dottore  , poi- 
ch’  ella  è la  Croce , che  dee  làlvarmi  , 
egli  è ben  grullo  , che  almen  mi  colli 
quello  folo  di  fperare  in  lei  , e di  glo- 
riarmene . Or  come  gloriarmi  della 
Croce  , fe  internamente  ne  fono  fcan- 
dalezzato  ? E quando  dico  la  Croce 
del  Redentore,  io  non  fedamente  inten- 
do quella  efleriore  , e materiale  , che 
fu  1’iflrumento  del  fuo  fupplicio  , e di 


cui  noi  veggiam  l’immagine  fu  i noli  ri 
Altari  ; perchè  può  darfi  , che  per  abi- 
to di  Religione,  e per  un  certo  collu- 
me noi  quella  onoriamo  fenza  lèntirne 
alcun  movimento  di  fcandalo  : ma  in- 
tendo ancora  quella  Croce  interiore  , 
con  cui  nel  fegreto  dell’anima  fu  afflit- 
to il  Figliuolo  di  Dio , e di  cui  noi 
pure  tutto  di  fiam  partecipi  negli  af- 
fronti , nelle  avverfità  , nelle  dilgrazie 
di  quella  vita  , nella  perdita  de’  nollri 
beni , ne’  difpregi  delle  noftre  perfone  , 
e nelle  perfecuzioni , che  muovonfi  con- 
tra  di  noi . Conciolìiachè  fecondo  il  lin- 
guaggio del  Vangelo  , e quello  di  San 
Paolo  la  Croce  lignifica  tutto  ciò  for- 
malmente ; e fe  la  profedion  della  no- 
li ra  Fede  è piena  , ed  intera  , bifogna 
per  indifpenfabile  nccelfità,  ch’ella  den- 
dafi  fino  a dima  , fino  ad  amore , non 
dico  ad  amor  fenfibile  , e tenero , ma 
ad  amor  fodo  , e ragionevole  di  tutto 
quedo . Ora  io  replico , o Crilliani , co- 
me accordare  dima , ed  amore  di  tutto 
quello  collo  fcandalo,  eh’  io  combatto  ? 

Quindi  è , Uditori  miei  cari  , che 
quando  io  miro  i Crilliani  prodrarli 
avanti  all’Immagine  della  Croce,  io  (on 
perfuafo  » fenza  giudicar  temerariamen- 
te , io  fon  perfuafo  , che  per  la  mag- 
gior parte  non  fanno  un  tal  atto  , fe 
non  per  pura  cerimonia;  e Dio  voglia  , 
che  fia  fenza  ipocrifia  . Imperciocché 
nel  medefimo  tempo  , in  cui  adorano 
la  Croce  in  immagine  , per  la  Croce 
in  fe  (leda  hanno  un  afcolo  abbonimen- 
to, e difpregio,  il  qual  didrugge  quello 
culto  di  Adorazione,  e lo  annienta.  In 
fatti  l’adorazion  della  Croce  non  è at- 
to di  Religione,  c di  profélfione  di  no- 
dra  Fede,  fé  non  in  quanto  egli  va  ac- 
compagnato da  venerazione  interiore  ; 
e ciò,  che  diceva  S Agodino  tanto  ma- 
gnificamente a gloria  della  Croce,  aver 
ella  avuto  la  forza  d’ innalzarli  da’  luo- 
ghi infami  de’  fupplizj  fin  fu  le  fronti 
degl’  Imperadori  » loch  fupplhiorum  ut 
fronti!  Imperatorum  , altro  non  è , che 
una  pompofa  efpreflìone  , e nulla  più  * 
quando  dalla  Fronte  degl’  Imperadori  , 
fu  cui  è impreffa  , ella  non  palli  fin 
dentro  al  cuor  de’  Fedeli . Or  e impof- 
fibil  colà  , che  nel  noflro  cuore  ella  s’ 
imprima  , finché  vi  regna  l’orrore  de’ 
patimenti,  e l’orrore  delle  umiliazioni, 
poiché  non  v’  è nulla  più  incompatibile 
colla  venerazion  , e coll’  amor  della 
Croce  di  quella  oppofizione  alle  Croci 

ve- 
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vere , che  Dio  ci  manda  . Ond'  io  con-  Tea  di  rendere  a Dio  l’onore  , che  gli 
eludo  eflèr  quello  uno  fcandalo  , che  è dovuto?  Lo  fcandalo  della  Croce  , e 
giunge  (Ino  alla  dillruzione  della  no-  delle  umiliazioni  della  Croce  non  man- 
ftra  Fede.  ca  di  fuggerirci  mille  pretedi  » che  ci 

Quindi  ancora  ( feconda  verità  > che  trattengono  , e internamente  dettarci  , 
non  è (è  non  conseguenza  della  prima , che  nel  Mondo  conviene  vivere  , come 
e che  le  darà  un  nuovo  lume  ) Quindi  vive  il  Mondo  , che  conviene  alla  con- 
ancora fcandalo  , il  quale  efpodo  nel  dizion  propria  accomodare  la  Rcligio- 
modo  , in  cui  voi  lo  concepite  , è un  ne  , che  conviene  fchivare  ogni  di  (li  n- 
continuo  o (Iaculo  a tutti  i doveri  , e a zion,  e ogni  (ingolarità  i che  Dio  fa  le 
tutte  le  obbligazioni  di  un  Cridiano  . intenzioni  del  cuore  , ma  che  non  do- 
Ancor  quello  mi  fembra  incontradabi-  manda»  che  facciali  dire  di  fe  , nè  che 
le.  Conciolfiaché  tutte  le  pratiche  del-  fi  diventi  argomento  di  rifa.  Se  io  non 
la  vita  crifiiana  ( fecondo  la  traccia  , mi  fcandalezzalfi  di  Gesù  Cri  fio  » io 
che  a noi  ne  dimofira  il  Vangelo,  ten-  non  mi  (candalezzerei  de’  fuoi  obbro- 
dono  all’olio  di  (e  medefimo , alla  ero-  br;  , nè  delle  fue  abbiezioni  ; e non 
cififfion  della  carne  * all'  annichilamento  ifcandalezzandomi  delle  fue  abbiezio- 
deila  (uperbia,  tendono  a togliere  i pia-  ni,  non  mi  fcandalezzerei  delle  mie  ; 
ceri , tendono  a rinunciare  all’  interef-  le  foffrirei  con  tranquillità  , e ancora 
fe,  e fenza  quello  noi  non  polfiam  fod-  con  allegrezza  . E che  potrebbe  turbar- 
distare  in  rigore  nè  pur  a’  precetti  mi,  allorché  io  di  cedi  a me  (lodò  ? io 
della  Religione.  Or  ecco  ciò  , che  vien  farò  motteggiato,  farò  derifo,  fi  forma- 
combattuto  dallo  fcandalo  della  Croce  lizzerà  tal  uno  in  vedere  , che  io  pra- 
del  Figliuolo  di  Dio.  A caeion  d’elem-  tico  quell’  efercizio  di  divozione  , in 
pio  bilogna  reprimere  il  rilentimento  di  vedere  , che  io  affido  regolarmente  al 
un’  ingiuria  , e Sacrificarne  a Dio  la  Sacrifizio  dell’  Altare , in  vedere , che 
vendetta  . Lo  fcandalo  della  Croce  s’  mi  accodo  alla  Sacra  Menfà  : ma  fe  fa- 
impadronifee  del  nodro  cuore  , e ci  rò  motteggiato,  ne  benedirò  il  Signore, 
perfuade  , che  un  tal  debito  di  carità  e mi  farò  merito  * e gloria  di  Soffrir 
nello  dile  del  Mondo  è una  pazzia,  la  j per  lui  qualche  derilione  , mentr'  egli 
quale  non  può  fodenerfi  , eh’  è cofa  per  me  di  confùlion  fu  coperto  . Ecco 
giuda  difendere  i fuoi  diritti , che  con-  quello  , eh’  io  direi  ; e allo  dedo  mo- 
vien  mantenere  il  fuo  grado  , che  1’  do  mi  diporterei  in  tutti  gl'  incontri  , 
onor  è un  bene  inalienabile,  di  cui  eia-  e rifpctto  a tutte  le  obbligazioni  del 
fcheduno  è debitore  a fe  dedo,  e che,  Cridianefimo  . Ma  per  lo  contrario  * 
fenza  perderli , non  fi  può  a lui  rinun-  poiché  di  Gesù  Crido , e della  Sua  Cro- 
ciare . Se  io  adoralfi  Sinceramente  la  ce  mi  So  uno  fcandalo,  quind’ io  non 
pazienza  del  mio  Salvatore  , tra  !e  voglio  Soffrir  nulla,  quind’ io  mi  arren- 
pcrfecuzioni , e Sopra  la  Croce,  di Scor-  do  ad  ogni  minimo  aflàlto  , che  fode- 
rerei affatto  altrimenti  ; accetterei  le  ner  convenga,  quind'  io  arroffifeo  delle 
ingiurie  Senza  commozione  , le  dimen-  mie  obbligazioni  , e lafcio  , che  tutta 
ticherei  fenza  pena  , le  perdonerei  con  fmentifeau  la  mia  fedeltà . Non  v’  ha 
piacere,  renderei  bene  per  male,  e mi  eccedo,  a cui  non  fia  in  un  fatale  pro- 
flimerei  beato  in  cedere  agli  altri  ; per-  cinto  di  abbandonarmi  , nè  difordine  , 
chè  ? perchè  (irei  prevenuto  da  quedo  in  cui  non  podi  cadere, 
penderò , che  tutto  ciò  mi  è onorevole  Conciodiachè  , miei  cari  Uditori,  co- 
dopo  l’elèmpio  del  mio  Signore  . Ma  tedo  fcandalo,  le  cui  funede  confegueu- 
quando  Io  fcandalo  dell’  efempio  del  ze  qui  a voi  rapprefento  , è in  effetto 
mio  Dio  opera  (opra  di  me  , quind’  io  l’univerfile  principio  di  tutti  i partico- 
fono  fenfibile  all'offelà,  fono  infleffibile  lari  difordini,  che  regnano  nel  Criftia- 
al  perdono,  prendo  un  cuor  duro  , e nefimo  ; terza,  ed  ultima  verità.  Se  vi 
Spietato  contro  a’  miei  nimici,  non  pof-  fono  Cridiani  interedkti,  egli  è perchè 
io  amarli  , non  podi»  vederli  , perché  vi  fono  Cridiani  fcandalezzati  della  po- 
non  ho  più  colà  niuna  , che  mi  dimoli  vertà  di  Gesù  Crido  ; fe  vi  fono  Cri- 
a riconciliarmi  con  efTo  loro  , e mi  diani  fenfuali , e dediti  tutti  al  piace- 
renda  fàcile  queda  riconciliazione.  re,  egli  è perchè  vi  fono  Cridiani  fcan- 
Allo  deffo  modo  trattali  di  vincere  dalezzati  della  vita  audera  , e della 
un  umano  rifpetto,  il  qual;  u;  impedì-  mvitìikuioJi;  di  Gesù  Grido;  fe  vi  fo- 
no 
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no  Cridiani  ambiziofi,  égli  è perchè  vi 
fono  Cridiani  fcandalezzati  dell'  Umil- 
tà di  Gesù  Grillo  . E cosi  degli  altri  . 
Leviam  quello  fcandalo  i e mandiamolo 
in  bando  dal  Cridianefimo  , ne  sbandi- 
remo tutti  i vizj  , ed  apriremo  l’ingref- 
fo  a tutte  le  virtù.  Io  fo>  che  un  Cri- 
ft iano  può  talvolta  , e in  certe  circo- 
danze  abbandonarli  ad  una  patlìon  d’in- 
tereflè  , di  amhizion,  di  piacere  , e non 
per  tanto  onorare  nella  perfona  del 
Salvatore  le  virtù  opporte.  Quedo  allor 
non  è altro  , che  un  improvifo  movi- 
mento , ed  un  impeto  paleggierò . Ma 
che  un  Cridiano  perleveri  nel  difordi- 
ne  di  una  tale  pallione  » e fé  ne  faccia 
un  coftume,  fenza  edere  fcandalezzato 
delle  maflìme  , e degli  efempi  di  Ge- 
sù Crido  , e vale  a dire  , eh’  egli  iia 
fenfuale  per  illato,  fenza  edere  fcanda- 
lezzato della  Croce  di  Gesù  Crido  ; 
eh’  egli  fia  fuperbo  , e mondano  per 
profellìone  , lenza  edere  fcandalezza- 
to  degli  abbaiamenti  di  Gesù  Crido  , 
quedo  non  è ciò  , che  avviene  : bifo- 
gna  , che  perciò  v'  abbia  in  un  tal 
Cridiano  un  principio  abituale  , che 
perverta  la  fua  fede  T e che  corrompa 
i:  fuoi  collumi  ; e quedo  principio  non 
può  edere  , fe  non  lo  lcandalo  , di 
cui  parlo. 

Concluderti  dunque  col  Figliuolo  di 
Dio  . Beato  quello  , per  cui  l'Autore 
della  fua  làlute  non  lari  mai  argomen- 
to di  lcandalo  ; e per  l'oppodo  guai  a 
chiunque  fi  fcandalizzerà  della  vita  , e 
delle  azioni  del  fuo  Salvatore  ! Imper- 
ciocché lo  fcandalo  i che  noi  ci  formia- 
mo, contro  del  nodro  Dio  , non  può 
nuocere  , e non  è dannofo  , fe  non  a 
noi  dedi  . Troppo  è indipendente  il 
Dio  della  gloria  , e troppo  elevato  per 
ricever  alcun  danno  da’  nodri  fcandali . 
Scandalczziamoci  quanto  vogliamo  del- 
la fua  Dottrina  , e della  fua  Religione, 
diffiderà  la  fua  Dottrina  nodro  malgra- 
do , e trionferà  la  fua  Relig'one  . Ha 
già  ella  trionfato  dello  fcandalo  de’Giu- 
dei , e di  quello  de’  Gentili  »•  ha  trion- 
fato dello  fcandalo  de’  faggi  fecondo  la 
carne  , e di  quello  de'  femplici  , ha 
trionfato  dello  fcandalo  de’  dotti  , e di 
quello  degl’  ignoranti  , dello  fcandalo 
de’  Re  , c di  quello  de’  Popoli  , ha 
trionfato  dello  fcandalo  di  tutta  la 
Terra  ; le  farà  forfè  più  arduo  , e dif- 
ficile il  trionfare  del  nodro?  Se  dunque 
fatai  è quedo  fcandalo , non  lo  può  ef- 


fere  fe  non  per  noi  , e non  lo  è per 
noi , fe  non  perchè  ci  tira  addodo  quel» 
lo  di  Dio  . Imperciocché  eccovi  come 
pafTa  la  cofa  , Uditor  mio  caro  : uno 
fcandalo  ne  fa  nafeere  un  altro;  noi  ci 
fcandalezziamo  del  nodro  Dio , il  no- 
dro Dio  fi  fcandalizza  di  noi;  con  que- 
da  eflènzial  differenza  , che  il  nodro 
fcandalo  è ingiudo  , e quello  del  nodro 
Dio  è pien  di  giudizia  . Concioffiachè 
noi  non  troviam  nulla  in  lui  , che  pof- 
fa  giudàmente  alienarci  da  lui , e quan- 
do di  lui  ci  fcandalezziamo  , quali  argo- 
menti non  trova  egli  in  noi  , che  deb- 
bono accendere  contra  di  noi,  ed  irri- 
tare tutto  il  fuo  fdegno  ? Or  quedo1 
fcandalo  di  Dio  contro  a noi  è il  maf- 
fimo  di  tutti  i mali,  perch’è  un  carat- 
tere il  più  pofitivo  , e il  più  efpredò’ 
di  Riprovazione. 

Sopra  ciò,  mio  Dio,  a voi  mi  rivol- 
go, e Iafciatemi  qui  farvi  una  fiipplica 
a nomedi  tutti  quei,  chequi  m’afcol- 
tano  . Ella  è-  una  grazia  , che  io'  vi 
chiedo  , affai  comune  ; ma  fe  voi  ce  1’ 
accordate,  io  fpero  tutto  da  quedo  cri- 
diano  Uditorio  . Non  ci  abbandonate 
mai , o Signore  , fino  a légno  , che  noi 
ci  fcandalezziamo  di  ciò  , che  avete 
fatto  per  noi,  e di  que’  divini  infégna- 
menti  , che  dati  ci  avete  . Sappiamo  , 
che  il  Libertinaggio  del  Secolo  fin  qui 
ne  fpinge,  e che  fe  voi  non  ri  prefer- 
iate ,■  egli  ci  condurrà  infenfibilmente 
in  queda  fpecie  d’ infedeltà  . Ma-  per 
quedo  inedefimo-,  mio  Dio-,  noi  implo- 
'riamo  gli  aiuti  della  vodra  grazia.  Im- 
primete nelle  nodre  menti  un’  alta  di- 
ma delle  vodre  umiliazioni , e delle  vo- 
dre  pene  , quale  l’avea  S.  Paolo  , allor- 
ché ne  parlava  in  termini  si  magnifici , 
e tutta  ne  facea  la  fua  gloria  . Eravate 
voi  , o Signore  , che  immediatamente 
operavate  nel  cuore  di  quedo  Appodo- 
lo,  per  produr  in  effo  fentimenti  si  ec- 
celli . Egli , fe  mi  è lecito  di  cosi  efpri- 
mermi,  egli  era  il  perfecutore  della  vo* 
dra  umiltà  , e della  vodra  Croce-  ,•  ma 
in  un  momento  ne  divenne  e adorato- 
re , e predicatore  . Comunicateci  , ed 
accordateci  qualche  parte  di  quedo  Ap- 
pollolico  fpirito  , affinchè  onoriamo  fin 
le  vodre  ignominie.  Ah  , che  farà,  o Si- 
gnore , della  vodra  magnificenza , e de’ 
vodri  fplendori  nella  Patria  Celedc-»- 
mentre  si  gloriofi  fopra  la  terra  fono- 
dati  i vodri  medefimi  obbrobri  ? E che 
farà  di  noi , o Redentore  divino , quan- 
do. 
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do  fìjpra  noi  Un  giorno  fi  rete-  rifplende- 
re  li  voftra  glori»  , mentre  di  .prelénte 
andar  dobbiamo  glorioli  delta  voftra 
ignominia  ? Si  cpfrobrium  tuum  glori»  efl, 
Amb.  Domine  Jefu  , quid  eri/  glori»  ru»  t Belle 
parole  di  S.  Ambrogio  , Uditori  miei 
cari  ! Quelli  fono  i (entimemi  > con  cui 
vi  lafcio  . Per  averli  balla  elfer  criftia- 
no . Più  che  voi  entrerete  in  tai  fcnti- 
menti  , più  ancora  participerete  della 
grazia  , e dello  fpirito  del  Criftianefi- 
mo  ; ed  a mifura , che  in  voi  s’ indebo- 
liranno , indeboliraftì  anche  in  voi  una 
tal  grazia  . Laicizmo  > Fratelli  miei  > 
lafciamo  , che  i mondani  corrano  die- 
tro al  Mondo  , e a tutte  le  vaniti  del 
Mondo;  noi  aderiamo  all’  adorato  no- 
flro  Redentore  ; moftriamogli  in  quelli 
giorni  profanati  dal  Secolo,  moftriamo- 
£li  più  che  mai  la  noftra  fedeltà  . Non 


v’  i fa  Iute  > fe  non  per  mezzo  di  lui  ; 
tutta  la  noftra  Speranza  è d'ondata  in 
lui  \ e Dio  rimira  come  fcomunica- 
ti  , fe  ci  Impariamo  da  lui  , Aderiamo 
alla  fua  morale , aderiamo  a’  fuoi  efem- 
pi , aderiamo  alla  fua  Religione  . Abbia- 
mo in  -orrore  tutto  ciò  , che  podi  mai 
allontanarcene  . Non  fiamo  di  quei 
(piriti  inquieti  , che  fi  danno  a tutto  • 
e non  fi  fidano  in  nulla  . Serviamo  a 
Dio  collantemente  , c fermamente  ; e 
ad  acquifere  una  cosi  fanta  roftanza,  e 
fermezza  , flabiliamoci  , edifichiamoci 
fopra  la  Pietra  , che  è Gesù  Crillo  . 
Di  cotefta  Pietra  non  facciamo  a noi 
una  Pietra  di  fcandalo  , ma  il  princi- 
pio , ma  il  fondamento  della  noftra 
perfezione  . In  quella  maniera  noi  ar- 
riveremo al  fommo  della  cclclle  beati- 
tudine , ove  ci  conduca,  ctc. 
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SERMONE 

PER  LA  SECONDA  DOMENICA 
, Dopo  Pafqua . 

Sopra  la  Cura  de  Domenici . 

Dicebat  fejui  Pharifdis:  Ego  fum  Pajtor  bonus.  Jo;  c,  io. 


On  ha  Dio  qualità  , o Cri- 
ftiani  , per  quanto  ella  fiali 
onorevole  , che  non  la  co- 
munichi ancor  agli  Uomi- 
ni . Una  delle  più  gloriofe, 
che  Gesù  Cri  (lo  a fe  attribuire  nel 
Vangelo,  fu  fenza  dubbio  quella  di  Pa- 
llore , e di  buon  Pallore  . E pur  veg- 
giamo,  eh’  egli  l'ha  comunicata  a tutti 
i Prelati  della  fua  Chiefa  , i quali  fo 
no  , come  dice  S.  Paolo  , altrettanti 
Pallori  collimiti  a governare  i Fedeli  , 
e ad  invigilare  fopra  sì  cara  Greggia  , 
da  lui  medefimo  » dal  Salvatore  del 
Mondo  redenta  col  proprio  Sangue  . 
Non  pentiamo  però  , che  i foli  Vefco- 
vi  , ed  i foli  Superiori  Ecclefiaftici  fia- 
no  quei  , i quali  con  Gesù  Crillo  en- 
trano a parte  di  prerogativa  sì  eccella 
di  Pallori  delle  Anime  . Io  pretendo  , 
che  in  un  fenfo  men  proprio  , fe  cosi 
voi  volete  , e men  rigorofo  , ma  non 
pertanto  reale  , e vero  , ella  convenga 
a quanti  vi  fono  Padroni , che  la  Pre- 
videnza con  faggia  dilpofizione  ha  co- 
llimiti fu  le  Famiglie  a comandarle,  ed 
a reggerle . Sì , deflì  fono  Pallori , poi 
chè  ed  hanno  incombenza  di  dirigere  , 
ed  hanno  potetti  di  comandare  j Parto- 
rì , poiché  , fenza  parlare  del  rimanen- 
te, hanno  fotto  di  fe  famigliari,  i qua- 
li efeguifeono  i loro  voleri , e de'  quali 
è lor  confidata  la  cura  . Più  ancora  . 
Non  fono  folamence  Pallori , ma  Pallo- 
ri d’  Anime  , poiché  le  fon  tenuti  di 
provedere  a’  temporali  bifegni  di  quei  , 
che  vivono  da  lor  dipendenti , io  vi  fa- 
rò vedere  , che  obbligati  fono  ancor 
maggiormente  di  penfare  , e d’ interef- 
làru  a’  bifogni  loro  fpirituall.  Che  man- 
ca dunque  alla  maggior  parte  de'  Pa- 
droni , per  aver  diritto  di  dire  a pro- 
porzione , come  Gesù  Crillo  : B[o  fum 
Pa/lcr  bonui  ? Quello  é in  effetto  elfere 
buon  Pallore,  contribuire  alla  fautifica- 


zione  de’  proprj  Domertiei  , ed  atten- 
dere alla  loro  lalute.  Debito  , del  qua- 
le ho  a ragionarvi  , dopo  che  avremo 
implorata  l’ artirtenza  , e i lumi  dello 
Spirito  Santo  per  l’interceffione  di  Ma- 
ria  : Ave  Mmris . 

Che  , conforme  allo  Itile  ulàto  , un 
Padrone  debba  a’  fuoi  fervi  e gli  ali- 
menti , e l’abitazione  ; che  fecondo  lo 
fpirito  della  carità,  ed  anche  per  com- 
pallion  naturale  egli  li  trovi  impegnato 
a non  abbandonarli  nelle  lor  malattie  » 
e a lor  proccurare  il  necelfario  lòvveni- 
mento  ; che  finalmente  per  legge  di  ri- 
gorofa  giurtizia  , egli  fia  indilpenfabil- 
mente  obbligato  a regirtrare  i loro  fer- 


vigi  , ed  a ricompenfargli  con  mercede 
proporzionata  alle  loro  fatiche  , quelle 
lon  cofe  > che  abbartanza  ne  infegna  il 
cortume  , e che  io  fuppongo  ricevute 
, univerfalmente,  come  tante  ma  (lime  in- 
controllabili . Ma  l'avrefte  voi  mai  cre- 
duto, Uditori  miei  cari , e fin  al  pre- 
fente  I’avrerte  mai  immaginato,  che  co- 
me Padroni , Padroni  intendo  crirtiani  , 
voi  fiete  fiati  eletti  ad  ertere  gli  Appo- 
floli  delle  vortre  Pamiglie,  che  in  qual- 
che maniera  far  dovete  rifpetto  a’  vo- 
li ri  Domellici  l’uffizio  di  Predicatori , e 
[di  Reggitori,  che  dovrete  render  ragio- 
ne delle  loro  anime,  e che  non  potete 
trafeurare  la  loro  lalute  , fenaa  render- 
vi avanti  a Dio  colpevoli  , e degni  de’ 
gartighi  fuoi  ? É pure  quella  è una  ve- 
rità , della  ouale  agevol  colà  é il  con- 
vincervi , ed  é una  delle  obbligazioni 
più  giufte  , e più  etfenziali  del  vollro 
(lato . Perché  meco  ne  conveniate  , e 
per  ifpiegarvi  torto  il  mio  difegno  , io 
confiderò  quella  rilevantiffima  obbliga- 
zione fotto  a tre  riguardi  ; la  confiderò 
in  riguardo  a’  Domellici,  de’  quali  ave- 
te il  carico,  in  riguardo  a Dio,  il  qua- 
le vi  ha  dato  un  tal  carico  , e in  ri- 
guardo a voi  Udii , i quali  avete  quertq 

me* 
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mcdefimo  carico  . Or  Sopra  ciò  io  fo-  , impiegarti  alla  falvezza  di  coloro  , che 
flengo  tre  colè»  che  ripartiranno  il  di-  lor  debbono  ubbidire, 
fcorfo;  e dico,  che  tre  grandi  interedi  j Legge  universale  a’  Re,  ed  a’  Prin- 
v’  impongono  (fretta  inviolati  legge  d' 1 cipi , a’  Magiftrati  , ed  a tutte  le  po- 
impiegarvi , per  quanto  mai  ftendefi  il  ' tenze  ordinate  da  Dio  a benefizio  de’ 
poter  volito  a Salute  di  coloro,  che  | loro  Sudditi.  Ma  tra  gli  altri  Legge 
la  previdenza  ha  Sortomeli  al  vodro  ! Speciale  a'  capi  di  Famiglia.  Il  Pagane- 
Servigio:  cioè  l’interefle  de’  voflri  ftefli  ì fimo  iftefTo  ha  riconosciuta  quella  veri- 
Domeflici , lo  vedrete  nella  prima  Par-  j tà  , per  quanto  potè  riconoscerla  . E 
te;  l’interefle  di  Dio  , ve  lo  moflrerò  dopo  ciò,  ci  flupiremo  noi  , che  i ra- 
nella Seconda  Parte  ; l'interedè  voflro  dri  della  ChieSa  ne  abbian  Sormato  un 
propio  , e Sarà  il  Suggetto  della  terza  degli  articoli  della  crifliana  morale  , e 
Parte  . Ecco  in  poche  parole  tutto  il  che  aggiungendo  a’  lumi  della  Sapienza 
mio  diSegno,  e ciò,  che  contiene  iflru-  del  Secolo  i lumi  del  Vangelo  , e della 
zioni  tanto  più  necefTarie  , quanto  fon  Fede , ci  abbian  lafciato  come  inviola- 
eflc  men  note,  e nien  praticate.  bil  regola  quella  conclufione  , che  ogni 

j Convien  confedàrlo,  oCriltiani;  egli  Uomo,  il  quale  nel  Criflianefimo  abbia 
P -iit'ì E ^ un  csr'co  pelante  ne’  Padroni,  c ne’  autorità  Sopra  un  altr’  Uomo,  debba 
Padri  di  Famiglia  , l’cflèr  efli  debitori  render  conto  della  di  lui  anima  conSor- 
della  làlute  de?  proprj  Domeflici  , e 1’  me  alla  miSura  di  una  tale  autorità  ? 
aver  da  rendere  conto  eSatto  di  quelli.  Or  quell’autorità,  dicon  eglino,  non  è 
che  per  particolar  vocazione  fi  trovan  mai  più  efficace  , nè  più  immediata  , 

Soggetti  alla  loro  autorità . Non  dillìmu-  che  in  un  Padrone  , che  in  un  Padre 
iiamo  nè  la  pena,  nè  le  conseguenze  di  di  Famiglia,  riSpetto  a coloro,  i quali  a 
quella  obbligazione.  Ella  è grande,  ella  lui  Servono.  Non  può  egli  adunque  di- 
é Sottopolla  a travagliose  Sollecitudini , e menticare  la  cura  della  loro  Salute  , e 
molto  gravi.  Ma  a confederare  in  primo  abbandonarli  a loro  fleffi  , lenza  trarfi 
luogo  il  Solo  intereSSe  di  que’  Domefli-  Sopra  di  Se  l’odio  di  Dio  in  rovefeian- 
ci , de'  quali  Siete  incaricati , ella  è un’  do  i diSegni  Suoi , nè  lènza  eSporfi  ad 
obbligazion  giufla , e non  v’  avea  coSa  , evidente  pericolo  di  dannarli . Spieghia- 
che  foflè  più  conforme  alla  ragione  , e mo  quello  diScorSo  , e mettiamolo  in 
conSeguentemente  a’ principi  della  Reli-  tutto  il  Suo  lume  , e con  tutta  la  Sua 
gione  , dell’  efigere-  quello  zelo  affatto  forza  . 

Evangelico  da  un  capo  di  Farfuglia,  e Parlando  S.  Ambrogio  de’  Sovrani,  e 
dell’ addodàrgliene  uno  Uretre  obbligo  Monarchi,  dice,  che.  Se  ben  fi  guarda, 
rigoroSo.  Attendete  vi  prego  alle  prò-  non  Sono  i Popoli  , che  fiano  (lati  fatti 
ve  , che  Scendo  a recarvene  , e giudi-  pe’  Re  , ma  piuttoflo  che  i Re  Sono 
tate  voi  (ledi , Se  io  in  alcun  punto  ol-  (lati  fatti  pe’  Popoli , e che  nelle  inten- 
trepaflì  i limiti  della  morale  Dottrina,  zioni  di  Dio  aliai  più  i Principi  Sono 
che  vi  predico,  e le  a voi  nulla  pre-  de’ Sudditi,  che  non  i Sudditi  de’ Pre- 
feriva, che  non  fia  fèdamente  fondato,  cipi  . Madìma  , come  con  Sommo  giu- 
Conciodiachè  io  pretendo , che  cosi  dicio  il  S.  Padre  odèrva , madìma  , eh’ 
chiegga  l’ordine  delle  coSe  ; che  fia  di  è si  lungi  dal  derogare  alla  grandezza 
gtudizia  dovuta  a quanti  vivono  Sotto  1'  de’  Sovrani  della  Terra  , che  anzi  noti 
ubbidienza  di  alcun  Padrone,  che  , fic-  ferve,  Se  non  a Sublimarla,  e ad  ag- 
retti’ egli  ha  diritto  Sopra  di  loro  , cosi  giungerle  Splendor  maggiore  . Mcrcec- 
anche  invigili  fu  la  loro  condotta  , e che  v’  ha  forfè  cofa  più  eccelfa  , e che 
Singolarmente  Su  la  loro  fàlute.  Perchè?  più  a Dio  fi  avvicini  dell’ edere  dedi- 
Perchè  ogni  governo,  ancor  temporale,  nato  al  pubblico  bene  , ed  alla  felicità 
non  è idituito  da  Dio  Su  la  Terra  , fè  di  tutto  un  Impero  ? Or  ciò  , che  S. 
non  per  condurre  gli  Uomini  al  loro  Ambrogio  dicea  de’  Monarchi  , c de' 
ultimo  line,  e alla  lor  Somma  felicità  . Re,  noi  debbiarti  dirlo  di  tutti  i capi 
Or  queda  Somma  felicità,  e qued’  ulti-  di  Famiglia  di  legittima  potedà  forniti 
mo  fine  non  è altra  cofa  , che  la  fàlute  a prefedere  al  governo  delle  Ipr  cafe  , 
eterna.  Quindi  è,  che  que’  Padroni  , a e de’  lor  Samigliari  . Conciodiachè , a 
cui  Dio  nel  Mondo  ha  conferito  il  po-  parlar  propriamente  , che  cofa  è una 
tere  di  comandare,  Sono  reciprocamen-  Famiglia,  le  non  un’  immagine  di  Re- 
te obbligati  > e iadilpeiifabilinciite  d’  geo , in  cui  fi  comanda , c in  cui  fi  ub- 
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bidifce?  ficcomc  un  Regno  non  è altro, 
che  qual  numcrofa  Famiglia  » le  cui 
membra  unite  fono  al  Tuo  capo  , e da 
lui  dipendono.  Se  dunque  un  Uomo,  il 
quale  ha  Domenici  a fe  foggetti  , non 
gli  confideradè,  che  in  ordine  a fe  me- 
defimo , in  ordine  a minifteri  diverfi 
della  fua  Caia  , in  ordine  al  comodo 
della  fua  Perioda,  e allo  Iplendore  , e 
alla  magnificenza  del  fuo  Equipaggio  , 
nel  redo  poi  folle  poco  fòllecito  intor- 
no alla  maniera,  in  cui  elfi  comportata- 
li rifpetto  a Dio  < e gli  obblighi  della 
Religione , io  foftengo  , per  tacere  di 
ogni  altro  difordine  , eh’  egli  perciò  fa- 
rebbe in  cattivo  flato,  e che  abufereb- 
be del  fuo  potere.  Perché?  Perchè  Dio 
non  l’ha  collocato  in  quel  pollo  , che 
tiene  , e non  gli  ha  conferita  fuprema 
autorità  nel  grado  fuo  ad  un  tal  ufo  . 
Egli  è Padrone  non  per  fe  iledo  , ma 
per  coloro , che  a lui  fono  foggetti  ; 
egli  ha  diritto  di  efigere  il  loro  fervi- 
gio,  ma  a condizione  non  blamente  di 
provedere  al  mantenimento  della  lor 
vita-,  ma  al  regolamento  ancora  de’  lor 
cortumi . 

Ah  Cridiani,  gran  verità!  Egli  è S. 
Gregorio  , che  me  i'infègna  nell'  eccel- 
lente Trattato  da  lui  compodo  delle 
Idruzioni  Padorali,  e in  queda  materia 
non  può  dirli  nulla  , che  fia  più  fenfa- 
to,  e più  forte.  Domandate  in  fatti  al 
Santo  Dottore  qual  fu  il  potere  di  un 
Padre  di  Famiglia  fopra  dc’fuoi  Dome 
Ilici  ; egli  non  è , rifponde  il  gran  Pa- 
dre, conforme  alla  bella,  e divina  Teo- 
logia degli  Appodoli  , non  è , fe  non 
un  effetto  , ed  una  participazione  del 
divino  Potere;  onde  ne  trae  queda  con- 
feguenza  , che  un  Padrone  dee  dunque 
valerli  del  fuo  potere  , quafi  come  Dio 
fr  vale  del  fuo  ; per  maniera  che  egli 
del  fuo  potcre  non  adopri  nè  più  affo- 
lutamente,  nè  più  impcriofimente,  che 
Dio  : ed  è coteda  una  regola  ben  ra- 
gionevole. Ora  notate  ; qualunque  po- 
tedà  abbia  Dio  fopra  di  noi  , egli  non 
ne  adopra  mai,  fé  non  fe  a noffra  fan- 
tificazionc,  ed  a nodra  falvezza  ; ufar 
ne  potrebbe  per  fe  mede-fimo  , e fenza 
avere  a noi  alcun  riguardo,  poich’  egli 
a noi  non  deve  nulla.:  ma  non  vuole 
tifarne  così  ; e con  una  condifcemlenza 
degna  della  fua  Grandezza  egli  fi  è 
adattato  ‘a’  nodri  vantaggi  talmente  , 
che  non  c’  impane  mai  una  legge , non 
a fa  mai  un  divieto  , non  difpone  mai 


di  noi , nè  c’  impiega  mai  a fuo  fervi- 
gio  ,.  fe  non  è ad  oggetto  del  nodro 
fpi rituale  avanzamento  ,■  e de’  meriti  , 
che  ne  apre  l’adito  di  acquidare  per  1’ 
Eternità;  a fegno  che,  fegue  S.  Grego- 
rio, per  la  ragione  idedà,  per  cui  egli 
è Signore,  e Padrone  di  tutti  gli  Uo- 
mini , degnafi  di  tenerli  in  qualche  mo- 
do obbligato  dalla  fua  Previdenza  a 
chiamar  tutti  gli  Uomini  alla  fatate,  e 
poich’egli  domina  fopra  ciafchedu no  de- 
gli Uomini  in  particolare  , fi  compiace 
di  coilituir  fé  debitore  a fe  medefimo  , 
o piuttollo  a fe  medefimo  vuol  render 
buon  conto  della  fatate  di  ciafcheduno 
in  particolare  degli  Uomini. 

L'intendete,  o Cridiani  ? Ecco  il 
fondamento  dell’  obbligazione  cosi  in- 
difpenfàbile , e cosi  giuda,  di  cui  vi 
parlo.  Ecco  quello,  che  tutti  debbe  im- 
pegnarvi a zelo  di  carità  per  la  fàlute 
di  coloro  , che  Dio  confida  alla  vodra 
cudodia , fòttomettendoli  a’  vodri  vole- 
ri. Ed  in  ciò,  che  torto,  che  aggravio' 
vi  fa  il  Signore  , quando  vi  comunica 
il  fuo  potere  a condizioni  , a cui  , fe 
cesi  dir  pollo,  egli  ha  fin  voluto  adrin- 
gere  fc  medefimo  ? I vodri  fervi , i vo- 
dri Domedici  dipendon  da  voi;  ma  edì 
non  fono  più  dipendenti  da  voi  di  quel- 
lo_>  che  voi  dedì  fiate  dipendenti  da 
Dio.  Ora  perchè  voi  dipendete  da  Dio, 
egli  fi  è incaricato  della  vodra  falvez- 
za, e però  fi  occupa  continuamente,  e 
incedàntemente  a vegliar  colla  fua  fa- 
pienza  per  eda  , e ad  aiutarvi  ad  eda 
co’  foccorfi  della  fùa  Milèricordia  , e' 
fel  reca  a titolo  di  fedeltà  : Ftdtlis 
Dtusy  ptr  ijitem  votati  ejlit . Perchè  farà  1 
a voi  permeilo  di  trattar  altrimenti 
quei  , che  dipendon  da  voi  , ed  appar- 
tengono a voi?  Conciolliachè,  io  lo  re- 
plico, quella  potedà  , che  avete  nelle 
vodre  Cafe  , e nelle  vodre  Famiglie  , 
non  farebbe  legittima  , fe  da  Dio  non 
venidè;  c non  verrebbe  da  Dio  , fe  re- 
golata non  fode,  e ordinata  ; e ad  ef- 
lère  ordinata  , e regolata  dee  avere 
conformità  con  quella  di  Dio  medefi- 
mo.  Or  quella,  che  Dio  efercita  fopra 
degli  Uomini,  tutta  ella  mira  alla  loro- 
perfezione,  e fàlute  : non  è egli  adun- 
que convenevole,  e n^cedàrio,  che  an- 
cor la  vodra  abbia  un  medefimo  fine? 

Ma  che  fo  io  ? E perchè  tanto  di- 
feorrere  in  una  materia , intorno  a cui; 
abb;am  si  efpredà  la  divina  Parola  , e- 
fu  cui  lo  Spirito  Santo  fi  è fpiegato  sii 

chia.- 
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"chiaramente  ? Per  quello  fleflo  , dice 
S.  Paolo > perchè  i Padroni  debbono  ef 
fere  qual  lìcurtà  pe’  loro  Domellici  , 
per  quello  hanno  il  diritto  di  lor  co- 
mandare, e gli  ftclfi  Domellici  debbon 
predare  a'  Padroni  fedele  ubbidienza  . 
Senza  di  ciò  non  vi  farebbe  nè  fervo  , 
nè  lign ore , nè  dipendenza,  nè  fuperio- 
rità,  rè  comandamento,  nè  foggezionc; 
tutti  gli  Uomini  farebbon  uguali  . Udi- 
te l’Appodo'o  , ed  oflèrvate  con  quai 
formole  lo  dichiara  fcrivendo  agli  Ebrei: 

Htb.  Olitine  Prtfcfiris  vt/ìrii  , & fui)  iteti  eis  ; 
,ca[. I}.  Ic/i  e'.im  fervieila’it  qmfi  nrinnem  fro 
unimibus  vrfhis  rtdtiitttri . Fratelli  miei  , 
fe  la  condizion  vodra  vi  riduce  a fer- 
vire  agli  Uomini  , non  ricufate  di  lor 
fottomettervi , e fiate  pronti  ad  efegui- 
re  i loro  comandi  ; ecconc  la  ragione  , 
aggiunge  il  Dottor  delle  Genti  : peroc- 
ché i vodri  Padroni  invigilano  fopra  di 
voi  ; invigilano  come  quei  , che  debbo- 
no un  giorno  comparire  al  Santo  Tri- 
bunale di  Dio  ; invigilano  come  quei  , 
che  debbono  edere  efaminati  a quedo 
Tiibunale  terribile  fopra  la  cura  , che 
prefa  avranno  della  falutc  delle  vodre 
anime;  invigilano,  e fe  noi  fanno,  Dio 
faprà  ben  convenirli  nel  luo  Giudicio  , 
e nel  fòrmidabil  conto  , che  da  edì  ne 
efigerà . 

Egli  è adunque  certo,  miei  cari  Udi- 
tori , che  quedo  è un  obbligo  annodò  al 
carattere  di  Capi  di  Famiglia  ; e per 
darvene  idea  ancor  più  giuda  , e cogni- 
zion  piu  particolare,  egli  è certo  , che 
un  C’po  di  Famiglia,  da  eh'  egli  è ta- 
le, e perch’è  tale,  deve  a'fuoi  Dome- 
dici  fopra  tutto  tre  colè  ; efempio  , 
idruzione  , e in  opportune  circodanze 
caritatevole  correzione  . F.fèmpio,  per 
edificargli , e prefervargli  dalla  più  pe- 
ricolola  di  tutte  le  tentazioni  , qual'  è 
lo  fcandalo;  idruzione,  per  non  laici  .ir- 
gli giacere  , come  feorgefi  foventemen- 
te  , in  una  cruda  ignoranza  delle  più 
cdenziali  obbligai:  ani  del  Grilli.1  nefimo, 
e per  farle  loro  conofcere  , quanto  è 
pollìbile,  e per  indurgli  ad  adempierle; 
caritatevole  correr :one  , a mantenere 
tra  di  loro  l'innocenza  , e a reprimere 
in  loro  il  vizio.  Tutto  quello,  io  dice- 
va, egli  è certo  . Ma  ecco  in  un  me- 
defimo  cofa , fu  la  quale  da  noi  non 
può  piangeri!  badevo Intente , ne!  Seco- 
lo,in  cui  viviamo.  Permettetemi,  che 
oggi  io  la  compianga  . Forfè  alcun  vi 
iàrà  in  quedo  Uditorio  , che  ne  trarrà 


giovamento  . Tanto  è lungi  , che  voi 
concorriate  alla  làlute  di  coloro , che  » 
Dio  piacque  commettere  alla  vodra  cu- 
dodia , che  anzi  concorrete  non  di  ca- 
do alla  loro  rovina  , e alla  loro  ripro- 
vazione; tanto  è lungi  , che  voi  da’  lor 
traviamenti  gli  richiamiate  adin  di  ri- 
durgli a retto  fentiero  , che  anzi  dal 
retto  fentiero,  che  già  camminano,  gli 
allontanate»  per  traviargli;  tanto  è lun- 
gi , che  voi  fiate  i tutori  , e i Partorì 
delle  lor  anime,  che  anzi  i lèduttori  ne 
liete,  e i corruttori  . I corruttori  , io 
diro  , si  , i corruttori  , c in  non  fo 
quante  diverfe  maniere  : cogl’  impegni  , 
c colle  occafioni  del  peccato,  in  cui  gli 
mettete  , rendendogli  complici  de’  vo- 
dri difordini  ; cogli  efempj  perniciofi  , 
che  loro"  date , e che  fono  _per  edì  una 
tentazione  , che  debbon  temer  tanto 
più,  quanto  eh’  ella  è lor  più  prelènte, 
ed  ancor  più  frequente  ; coll’  ignoranza 
colpevole  de’  lor  portamenti  , in  che 
voi  dimorate  , e di  che  fanno  eili  pre- 
valevi a menar  una  vita  e licenziofa  , 
e sfrenata  ; colla  molle  indulgenza  , e 
vii  tolleranza,  che  gli  conferma  in  tut- 
ti i loro  vizi  - Quattro  capi , fu  cui  là- 
rebbe  opportuno  , che  nelle  vodre  Fa- 
miglie voi  facede  tutt’  i di  un  ferio 
efame  davanti  a Dio,  e che  al  prefen- 
tc  almeno  tutta  richiedono  la  vodra 
attenzione . 

Si , io  pretendo  , e fenfibili  pur  trop- 
po ne  fon  le  prove  , e l’efperienza  pur 
troppo  lo  fa  manifedo  , pretendo  . che 
voi  concorriate  alla  dannazion  de’  vo- 
dri Domedici  colle  occafioni  del  pecca- 
to , ed  occafioni  tal  volta  continue  , in 
cui  gli  mettete;  poiché  non  è poflibile, 
che  voi  viviate  in  Libertinaggio  lenza 
impegnarvi  anche  i vodri  Domedici  con 
elio  voi.  Imperciocché  a che  impiegate 
colui , che  avete  al  vodro  iervizio  , e 
che  poco  fi  cura  di  difmacere  a Dio  , 
purché  piaccia  a voi?  a ! edere  lo  fini- 
mento delle  vollre  sfrenatezze  , il  con- 
fidente de’  vodri  d légni  , l’elerutore 
delle  vodre  ingiudizie  , e delle  vodre 
vendette.  F.eli  è , eh*  apparechia  le 
drade  , che  fomminirtra  i mezzi  , che 
conduce  i maneggi  , che  porta  , e ri- 
porta le  ambafeiate , che  concerta  le 
vifite,  che  ferve  di  nodo  a mantenere 
le  più  deteftabili  , e le  più  vergognofe 
corrispondenze.  E voi , o Donna  mon- 
dana , a qual  uffizio  dedinate  quella 
Donzella,  che  tenete  apprefib  di  voi  , 
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e il  cui  intento  primario  è infinuarfi  in 
v olirà  grazia,  e in  efl’a  mantenerli?  Bi- 
fogna , eh'  ella  fecondi  la  paflione  del 
vollro  cuore  ; io  non  mi  fpiego  di  van- 
taggio; quello  è quello,  che  bifogna:  e 
che  però  ella  impari  mille  artifizj , ed 
ailuzie,  che  la  corrompano:  e che  pe- 
rò ella  faccia  una  fronte,  onde  non  ar- 
rolTìfca  di  nulla  , allorché  trattafi  di 
avanzar  la  menzogna , c di  foflenerla  : 
c che  però  ella  dimentichi  tutto  quel- 
lo, che  deve  a Dio  , e tutto  quello  , 
che  deve  al  fuo  proprio  onore  ; mer- 
cecchè  a condizioni  lomiglianti  ella  di- 
venta a voi  cara  ; e , fe  incoininciadè  a 
prender  altri  fentimenti  , ella  cedereb- 
be di  aver  predo  a voi  quel  favorevole 
accedo  , che  gli  accordate . 

Qucdo  non  bada . Pervertendo  i vo- 
flri  Domedici  colle  occalìoni  del  pecca- 
to, a cui  gli  efpongono  gli  abiti  vodri 
viziofi  , gli  pervertite  ancora  co’  vodri 
efempj  . Si  fa  qual  da  la  forza  dell’ 
efempio  , e particolarmente  del  mal 
efempio  ; mentre  trovad  più  conforme 
alle  inclinazioni  della  nodra  natura  . 
Ma  tra  tutti  gli  efempj  non  può  forfè 
dird , che  non  v’  è il  più  contagiofo  di 
quello  di  un  Padrone  , che  vive  fotto 
gli  occhi  ad  un  Domedico,  il  quale  da 
per  tutto  lo  accompagna , e oderva  tut- 
to? E dnccramente,  o Cridia  ni , quan- 
do anime  mercennarie,  e fervili  , ani- 
me deboli , e fenza  educazione , quali 
per  la  maggior  parte  fono  coloro  , che 
riempiono  le  vodre  calè , e che  forma- 
no il  vodro  Equipaggio,  quando,  io  di- 
ceva , tedimonj  oculari , adidui  , e per- 
petui di  tutto  ciò  , che  voi  dite  , vi 
veggono  frequentare  luoghi  fofpctti  , 
trovarvi  a’  ridotti , de’  quali  lànno  il 
fecreto  , e de’  quali  conofcono  l'abbo- 
minevol  midero  , trafeorrere  in  licen- 
ziofità , di  cui  al  principio  d maravi- 
gliano , ma  a cui  poi  fi  adueffanno  : 
quand’  odono  e i dilonedi  difeorfi , che 
voi  tenete  , e le  madime  empie  , che 
voi  fpacciate  , e le  maledicenze  , con 
cui  lacerate  il  profilino  , e le  bedem- 
mie,  che  tralportati  dall’  ira  proferite, 
io  vi  domando  , da  tutto  ciò  qual  im- 
predìoni  debbono  mai  ricevere  ? Per 
quella  inclinazione,  che  abbiamo  al  ma- 
le , e eh’  edi  hanno  ancor  più  degli  al- 
tri, non  è naturai  cofa , che  adii  pre- 
do fi  avvezzino  a parlar  come  voi,  che 
diventino  impudichi  , e fenfuali  come 
voi  , libertini , ed  empj  , come  voi  , 
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collerici  , e violenti  come  voi , maledi- 
ci , c bedemmiatori  come  voi  ? Forfè 
da  tutti  quedi  vizj  entrarono  dènti  in 
vodra  Cala  : ma  io  podo  quafi  accerta- 
re, che  in  adèncandod  da  voi  tutti  gli 
riporteranno  con  feco. 

Io  m’ innoltro  anche  più.  E fupponia- 
mo  , che  non  veggafi  approdo  di  voi  , 
nè  dal  canto  vodro  neduno  di  quedi 
fcandali  . Aggiungo,  che  frequentemen- 
te voi  nondimeno  liete  cagione  di  per* 
dizion  a’  vodri  Domedici  per  volonta- 
ria ignoranza  delle  loro  azioni . Non  fi 
vogliono  impegni  fopra  ciò  di  fadidj  ri- 
cercati ; e i Domedici  , che  fe  ne  av- 
veggono, e ficuri  fi  credono  dagli  occhi 
del  Padrone  , non  guardano  a nedùna 
mifura.  Abbandonano  tutti  i doveri  del- 
la Religione,  e tralgredilcono  impune- 
mente tutti  i precetti  della  Chicfa  : 
non  più  orazioni , non  mede , non  di- 
giuni , non  Sacramenti . Quindi  fi  por- 
tano ad  ogni  eccedo  » fin  che  giungano 
ad  alcuno  di  que’  più  drepitofi,  che  il 
Padrone  non  poda  in  fine  ignorare  . Si 
dice  allora,  fé  io  l’avedi  faputo , fe  io 
folli  dato  avvifato  di  tali  violenze  , e 
di  tali  d dolutezze,  vi  avrei  recato  ri- 
medio. Se  voi  l’avede  faputo?  rifponde 
S.  Bernardo  . Ma  perchè  noi  fapede  ? 

Ma  non  dovevate  faperlo?  Ma  non  era- 
vate obbligato  a informarvene  ? E qual 
diligenza  avete  voi  adoprata  per  idruir- 
vene?  Colà  veramente  drana,  che  tut- 
to da  padato  dentro  alle  mura  di  vo- 
lita Cafa,  d’intorno  a voi,  e prediche 
lòtto  a'  vodr’  occhi , e che  fiate  l’ulti- 
mo, che  ne  udiate  parlare,  e ne  abbia- 
te contezza.1  Ut  viti*  domai  rut  ultimai  Etra, 
refeiat . 

Cofa  ancora  più  rea  , e altresì  più 
ordinaria,  eccola.  Si  fa  in  qual  manie- 
ra fi  diportino  i Domedici,  tutto  dì  le 
ne  (ènton  lamenti  ; e fenz’  altro  tutto 
anche  da  per  fe  ben  fi  oderva  . Tutta- 
via non  fi  dice  nulla,  e fi  tollera.  Per- 
chè ha  un  Servidore  abilità  nel  rima- 
nente , e in  riguardo  al  Padrone  ha 
tutta  l’adidua  attenzione  , e tutta  la 
pratica  necediria , fi  teme  di  licenziar- 
lo , e che  non  prenda  altrove  partito  , 
Perché  un  Domedico  è indocile  , ed  a 
riprenderlo  foffrir  converrebbonfi  afprc 
infoienti  rifnode,  gli  fi  porta  rifpetto  * 
affin  di  fchivarc  quella  conturbazione  , 
eh’  eccitar  potrebbono  le  ardimentofe 
lue  repliche  . Perchè  un  famigliare  è 
raccomandato  , gli  fi  permette  ogni  co- 
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f»  , e di  ogni  cof»  gli  fi  fe  falli  per  Dtmiuo  fut  fiat , sur  aulir.  Ma  prenden-  Rem'. 
compiacere  al  Protettore,  che  lo  fo-  do  predo  dime  quel  tal  Uomo,  io  non  c.14. 
ftiene.  Ah  miei  Fratelli!  Bifogna  egli  ho  avuto  intensione  di  far  un  tal  pat- 
adunque,  che  quelli  ciechi  G rimangano  to  con  eflò  lui  Voi,  egli  è vero,  non 
fenza  guida,  che  gl'indirizzi?  Bifogna,  ci  penfade ; rea  Dio  l’ha  fatto  per  voi  : 
che  quelli  malvagi  vivano  lenza  freno  , E corti’  egli  è il  Padrone  de’  vollri  di- 
che gli  trattenga  , fenza  occhio  , che  ritti , cosi  ben  che  della  voltra  volon- 
gli  oflèrvi  , fenza  avvertimento  , che  ti,  quello,  che  vi  rimane  fi  è di  rati- 
gli  emendi  ? La  fola  cariti  fenz’  altro  ficare  il  patto , latto  da  lui  in  vollro 
motivo  dal  comun  vincolo,  e fomiglian-  nome  ■ Altrimenti  , Uditor  mio  caro  , 
za,  che  palli  tra  tutti  gli  Uomini,  la  non  afpettate  al  fuo  eterno  giudizio  , 
cariti  fola  vi  obbligherebbe  a non  negar  che  ima  formidabile  condannazione , al- 
loro quelli  ajuti , e quella  fpirituale  af-  lor  quando  egli  da  voi  ripeterà  non 
liltenza.  Sarà  forfè  da  perdonarvi  per  più  lingue  per  fangue,  ma  vita  per  vi- 
la  mutua,  e più  intima  relazione  , che  ta,  ma  anima  per  anima  . Quanti  Pa- 
a voi  gli  unilce,  il  lafciarli  perire  infe-  droni  in  quel  giorno  eftremo  faranno 
Veemente,  e il  non  entrare  a parte  del  riprovati  da  Dio  , e percoli!  dalla  fua 
ma  (fimo  de’  loro  intere®  , qual  è quel-  maledizione  tanto  per  i peccati  de’  lor 
lo  delle  lor  anime?  Chi  ne  avrà  cura  , Domedici  , quanto  per  i peccati  lor 
fe  voi  li  traforate?  E fe  niun  ne  avrà  proprj  ! Nella  qual  colà  il  formidabile 
Cura  , in  qual  abido  soderanno  elfi  a mpremo  Giudice  non  Gaiamente  vendi- 
precipiurfi  ? cherà  gl’  interelfi  de’  Domedici,  ma  an- 

Ma  ad  elfi  . voi  dite  , io  pago  pun-  cora  gl’  interelfi  fuoi  particolari  , come 
tual mente  il  loro  falario  . .Che  debbo  or  ora  vi  dimollro  nella  feconda  Parte, 
loro  di  più  ? Apprendetelo  da  5.  Gio-  Ogni  peccato  contro  alla  cariti  del  jj 
vanni  Grifoltomo  . Imperciocché  in  un  Proffimo  è offefa  di  Dio  , ed  ogni  offe-  Parte. 
Servidore  , rifponde  il  S.  Padre  , deb-  fa  di  Dio  oltraggia  la  di  lui  gloria  , e 
bonfi  da  voi  ben  dillinguer  due  colè:  la  quindi  ancora  e centra  gl’  interelfi  di 
fua  fatica,  e la  dia  perfona  ; la  fatica  , lui  . Ma  oltre  a quello  intereflè  genc- 
<h’  egli  fi  per  voi  ; la  perfona  , che  di-  rate  > il  quale  con  un  finto  zelo  pel  Si- 
pende  da  voi  . Sia  la  tua  fatica  abbon-  gnore  , c’  impegna  a fchivare  ogni  di 
dantemente  pagata,  per  la  ricompenfa,  lui  offela  , io  pretendo  , o CriÀiani  , 
che  dalle  vollre  mani  egli  riceve  , noi  che  n’  abbia  uno  più  particolare  , il 
contendo  : ma  la  fua  perfona , eh’  egli  quale  per  l’onore  dovuto  a Dio  vi  ob- 
ha  feggettata  a .voi,  ma  la  fua  liberti  , blighi  a tenere  in  difciplina  i voflri  Do- 
ch’  egli  ha  impegnata  con  voi  , quella  medici  » e a fargli  battere  la  firada 
liberti  sì  preziosa , di  cui  in  favor  vo-  della  filute  , altrettanto  che  le  voflre 
Uro  ha  difpodo , la  dimate  voi  cosi  po-  premure  a ciò  pefion  effer  giovevoli , e 
co,  e la  mettete  voi  a prezzo  si  vile?  può  contribuire  la  vodra  vigilanza.  Ad 
No  no,  fegue  il  Grifodomo,  non  debb’  idabilire  queda  feconda  venti,  ripiglia- 
ci la  rodarvi  quedo  folo  precifamente  . mo  la  gran  madima , che  io  ho  già  po- 
li falario  è fol  tanto  giuda  rctribuzio-  da  in  primo  luogo  , e eh’  è come  un 
ne  di  que’  fervigi , che  a voi  rendono  primo  principio  nella  morale  cridiana  , 
i vodri  Domedici  ; convien  dunque  , cioè  , che  non  v’  ha  potedi  fopra  la 
che  per  la  Soggezione  , e dipendenza  Terra,  la  quale  non  venga  da  Dio,  e 
delle  loro  perfone  dobbiate  ad  effi  altra  che  non  Ga  una  participazione  di  quel- 
cofi . E che?  Che  fiate  come  lor  cu  do-  la  di  Dio:  N*a  efl  nifi  a Dee  . 

di,  ed  Angeli  tutelari  . Tal  è il  prin-  S.  Paolo  quindi  conclude  , che  qualun- 
cipal  debito,  che  voi  avete  contratto  , que  fia  quella  libertà,  che  noi  abbiam 
e per  dir  così  , il  primo  patto  , che  acquidata  in  Gesù  Crido,  dobbum  pre- 
fetto avete  con  effi . In  confeguenza  de’  dare  nondimeno  un  profóndo  odèquio  a 
loro  impégni,  voi  pretendete,  eh’  elfi  tutte  Je  potedi  fu  preme,  e,  dacché  de- 
fian  vodri  ; dunque  a voi  tocca  render-  rivan  da  Dio,  dobbiamo  effir  pronti  ad 
ne  ragione , poiché  dovete  render  con-  ubbidir  foro  , come  a Dio  deftò  Con- 
to di  tutto  ciò,  che  appartiene  a voi  ; feguenza  indubitatiffima  Ma  oggi  , o 
e fe  tra  di  loto  il  minimo  venga  a per-  Cridiani  , io  ne  traggo  un’  altra,  che 
derfi  , fecóndo  San  Paolo  , egli  fari  a non  è meno  certa  , non  gii  per  i Sud- 
\odro  conto,  e a vodroxifchio.  fervuti  diti , che  ubbidirono , ma  per  i Signori 
Menni»! tue  Demi  ni t»!  ■ ’ I jné- 
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medefimi , che  comandano  ; e dico»  che 
venendo  tutte  da  Dio  cofefte  poterti  , 
non  ve  n’ha  unat  che  per  indifpenlàbi- 
le  cfFenziale  obbligazione  non  debba  ef- 
fere  impiegata  per  lui  , e per  gl'  inte- 
reffì  di  lui  . Or  qual  è f’interertè  di 
Dio  in  una  Famiglia  crirtiana  ? Egli  è 
leder  in  erta  onorato,  leder  glorificato 
col  ben  vivere  di  tutti  coloro  , che  )a 
compongono  . Bifogna  dunque  , che  il 
Padrone , il  quale  n*  è Capo  non  abbia 
altra  mira  da  quella  » e eh'  egli  Tempre 
li  confideri  , come  l’efecutore  de'  co- 
mandi di  Elio  , come  il  Vendicatore 
della  Caufà  di  Dio,  io  una  parola  qual 
Uomo  di  Dio  nella  fua  Cala  . Conciof- 
liachè  ertèr  Padrone,  ed  ertèr  tutto  que- 
llo é una  colà  medefima  ; ed  io  forten- 
go,  che  tutto  quello  é di  naturale  , e 
divino  diritto, 

E in  latti  v’  ha  colà  , che  lìa  più 
giuda , e più  conforme  alla  Eegge  na- 
turale di  quella  dell’  obbligare  un  Uo- 
mo iq  cui  mano  Ha  il  potere  di  un 
Dio,  ad  urtarne  primieramente  per  Dio 
mede-limo  , innanzi  d'  impiegarlo  per 
fe?  Dio  dice  ad  un  Padre  di  Famiglia: 

10  ti  ho  fatto  quello  , che  lei  ; tu  non 
hai  altro  potere,  che  il  mio , ed  io  te- 
co  ho  ben  si  voluto  dividerlo , ma  inlie- 
me  ho  pretefo  , e pretendo , di  edere 

11  primo  nell’  efèrcizio  , che  ne  farai  , 
a cui  tu  debba  avere  riguardo;  due  in- 
terefli  vi  fono  , che  debbon  ertèrti  a 
cuore  il  tuo,  ed  il  mio  : il  tuq  è quel 
fcrvigio  , che  a te  debbono  - vendere  i 
tuoi  Domellici;  il  mio  fon  que’  doveri 
di  Religionevéh’  erti  a me  renderanno, 
come  crirtiani  ; della  tua  autorità  ado- 
pra  pure  per  efiger  da  ed]  quello  » che 
a te  è dovuto  ; io  non  mi  oppongo  t 
ma  non  dimenticar  mai  altresì,  eh'  erti 
i me  debbono  più  , che  non  a te , e 

he  a te  appartiene  fin  che  al  tuo  co- 
nando  fono  foggetti , di  farmene  ragio- 
e.  Tutta  la  giurtizia  tra  m*,  ed  odo 
>ro  lì  riduce  all'  adempimento  di  que’ 
doveri , a’  quali  vanno  annertè  e la  lo- 
ro iàlute,  e la  mia  gloria;  ti  ricorda  , 
che  quello  ertèr  dee  il  primo  tuo  zelo . 
far,  che  ortèrvino  )a  mia  legge,  man- 
tenerli nella  rtrada  della  pietà  , correg- 
gere nelle  loro  perfone  tutto  ciò  , che 
mi  offende,  rialzarli  dalle  loro  cadute, 
e por  freno  alla  loro  licenza  ; ti  ricor- 
da, che  tutti  i comandamenti , che  po- 
trai fàr  loro  per  tuo  interertè  partico- 
lare non  fono  nulla  a paragone  di  un 
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folo  , che  lor  farai  ad  accrefdmento 
della  mia  gloria,  e a fa  indicazione  del- 
le loro  anime.  Ti  ricorda  in  fine,  che 
faria  meglio  , anche  per  te  medefimo  , 
eh’  erti  a tutti  i tuoi  voleri  fodero  di- 
fubbidienti,  meglio;  dico,  che  mancar 
ad  un  minimo  de’  miei  ; perocché  tu 
ben  puoi  adolutamente  dar  fenza  de’ 
lor  fervigi  , ma  non  fàprefti  già  come 
efimerti , nè  difpenfarti  dal  tenerli  fol- 
to la  mia  ubbidienza. 

Ecco  , miei  cari  Uditori  , come  Dio 
parla . E che  v'  è , io  replico  , che  fia 
più  ragionevole  ? Ma  notate  in  quello 
medefimo  l'ingiuftizia  dell’  Uomo  . Che 
fa  egli  l’Uomo  della  potenza  adorno,  e 
dell’  autorità  del  fuo  fovrano  Signore  ? 
Con  intollerabile  abufo  , e con  ingrati- 
tudine portentofa  egli  l’appropia  tutta 
a fe  (ledo.  Il  diritto  di  comandare,  e 
di  governare  gli  era  dato  conceduto 
per  gl'  interefli  di  Dio  : Egli  mette  da 
parte  gl’  intererti  di  Dio  , e non  penfa 
fe  non  fe  al  fuo  propio.  Che  quel  Do- 
menico fia  precipitofo  , lìa  bcrtemmia- 
tore,  purché  nel  rimanente  comparifca 
fedele,  e pronto  , fi  è contento  , Che 
vi  fiano  in  Cafa  e fcandali , e commer- 
ci vitupero!!  ; fé  per  altro  puntualmen- 
te fi  vien  fcrvito,  lecofe,  fi  dice,  van 
meglio  del  Mondo  , e non  vi  fu  mai 
una  Cafà  tenuta  in  miglior  governo  , 
Ma  che  per  inavvertenza  non  fi  fia  tro- 
vato un  Servitore  al  tempo , che  gli  fu 
preferitto  di  lafciarfi  trovare  , che  per 
dimenticanza  abbia  trafàndata  una  leg- 
giera commirtione,  che  aveva  ricevuta, 
che  per  accidente  fi  lìa  lafciata  sfuggi- 
re una  parola  inconliderata  , tanto  ba- 
lla ad  eccitar  tutto  il  foco  dell’  iracon- 
dia, e tutto  il  caldo  della  padìonc  . Or 
non  è egli  quello  , miei  Fratelli  , un 
profanare  gl'  intererti  del  Signore  ? E 
pure  ecco  ciò  , che  avvien  oggidì  tra 
gli  Uomini  , e tra  i Crìfliani  . Ecco 
ciò  , che  gli  fà  rei  di  una  fpecie  d'in- 
fedeltà pari  a quella  , che  rimproverò 
altre  volte  S.  Agoflino  cosi  eloquente- 
mente a’ Magirtrati  di  Roma.  State 
ben  attenti  . Egli  è uno  de'  più  bei 
partì  del  Santo  Dottore  , tratto  dal  fe- 
condo Libro  della  Città  di  Dio. 

Egli  parla  di  un  decreto^fhtto  da'  Ce- 
fàri  , e da’  Magirtrati  di  allora  contro 
a certi  Autori  , le  cui  fatiriche  Poefic 
piene  di  maldicenza  laceravano  fenza 
rifpetto  , e fenza  ritegno  la  fama  di 
onertidimi  Cittadini . Colà,  che  lor  fu 
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vietata  fotto  graviffime  pene  . Frattan-  fi  da'  Domenici  , e non  fi  di  mai  un 
to , aggiunge  S.  Agodino  , fi  permettea  occhiata  allo  fcadimento  della  loro  pie- 
loro  di  pubblicare  coutra  gli  Dei  , che  tà , e alla  rovina  totale  della  loro  Re- 
i Romani  adoravano  , quanto  v’  jia  di  ligione  : 6/uod  quotidiani  exptnfot  quoti-  Idem. 
più  abbominevolc  , e di  più  infame  « diano  reciprocamui  fcrutinio  , & continua 
Nel  che,  ripiglia  il  S.  Padre  , convien  Dominici  Gremii  detrimcnta  ntfcimut . Si  è 
confeflàre,  eh’  erti  teneano  bensì  una  iftrutto,  e fi  vuol  efierlo  fino  al  fóndo 
condotta  affili  giuda  per  loro  (ledi  , ma  del  giufio  prezzo  , e della  quantità  di 
indegna  adii  in  riguardo  a’  lor  Dei  : tutte  le  colè,  che  fi  confumano  per  gli 
Aug.  gW  "g*  ft  quidem  fatit  honefiì  conjii-  Ufficiali  di  Cali  , e pel  propio  loro 
tutrunt  i fid  erga  Dtot  fuferbi  , & irteli-  mantenimento  , ma  non  fi  pendi  guari 
gioii . Imperciocché  , come  mai  , die’  a feoprir  i dilordi  ni  > a cui  edi  fono 
egli , decorrendola  con  un  faggio  Ro-  foggetti , e poco  lè  n’  è commodo  : 
mano,  come  mai  , o Scipione  , potete  Qjod  de  preiio  efarum  , & numero  quoti • Idem. 
voi  giudicare,  c approvare  una  legge,  diano  cum  Mi  ni/l  rii  iifcujjìo  e/l  , & nulla 
che  a’  vodri  Poeti  toglie  la  libertà  di  de  peccar h torum  inqui/itio.  Ecco  , io  di- 
fcrivere  , e di  parlar  contro  a voi  , ceva  , fopra  di  che  il  gran  Santo  non 
mentre  poi  non  la  perdonano  a neduna  poteva  elprimere  abbadanza  il  fuo  do- 
delle  vodre  Divinità?  Stimate  più  forfè  lore,  e la  fua  indeg nazione  ; ecco  ciò  , 
la  dignità  del  vollro  Senato,  che  quella  che  accendeva  tutto  il  fuo  zelo,  perch’ 
del  vodro  Campidoglio , o nìuttodo  vi  egli  quivi  feorgea  abbandonati  gl'  inte- 
è forfè  più  caro  l’onore  della  vodra  redi  di  Dio. 

Città  , che  quello  del  Cielo  idedb  ? Zelo  , eh’  è fiato  in  ogni  tempo  il 
per  maniera  che  ne’  tuoi  ferirti  non  ar-  carattere  de’  veri  fervi  del  Signore  , e 
dilca  un  Poeta  intaccare  i Cittadini  di  de’  veri  cridiani  ; zelo , che  comparve 
Roma,  e Contra  gli  Dei  di  Roma  pof-  fin  dal  nafeimento  della  Chiefa,  in  cui 
là  impunemente  profferire  mille  bedem-  fi  videro  tra  il  Popol  fedele  tanti  Pa- 
mie?  Come?  Sari  un  delitto  che  Plau-  dori  d'anime,  tanti  Predicatori  , tanti 
to  abbia  fparlato  degli  Scipioni  , i quali  Appodoli , quanti  erano  i Capi  di  Fa- 
fono  della  vodra  Profapia,  e {offrirete,  miglia.  Un  Cridiano  appena  avea  rice- 
che Terenzio  abbia  difooorato  il  vodro  vuta  la  grazia  , e la  luce  della  Fede  « 

Giove  , diffamandolo  qual  Adulte  ro  ? che  cercava  di  fpanderla  in  tutte,  le 
Or  quedo  rimprovero  , che  S.  Agodino  menti,  e in  tutti  i cuori;  appena  ave* 
faceva  a’  Pagani  non  può  egli  fbrfe  ben  conofciuto  il  vero  Dio  , che  fi  teneva 
addattarfi  a noi  nel  Cridianefimo,  allor-  obbligato  a procurare  di  farlo  conofce- 
ché  un  Padre  di  Famiglia  tutto  zelo  re  altrui:  e il  primo  fentimento  , che 
per  fe,  tutto  indifferenza  pel  Signore  , ifpiravagli  il  Cridianefimo  era  foggetta- 
punifee  i fuoi  Domedici  per  tutto  ciò , re  chiunque  vivea  fotto  alla  fua  ubbi- 
in  cui  ha  intcrellè  la  fua  Perfona  , e dienza,  all’ubbidienza  di  quel  Signore, 
chiude  gli  occhi  a tutto  ciò  , che  ol*  di  cui  avea  abbracciata  la  legge  . Cosi 
t raggia  la  divina  Mae  Ili?  allorch’egli  è quel  Padrone,  di  cui  parlafi  da  S.  Gio- 
infenfibile  a’  difeorfi  impudici , all’  em-  vanni  nel  fuo  Vangelo , tedimonio  dei- 
pietà,  alle  imprecazioni  , che  profferì-  la  miracolofà  guarigione  del  fuo  Fi- 
fcono  , e modrafi  dilicato  ai  eccedè  fu  gliuolo,  Operata  dal  Salvatore  del  Mon- 
una  parola  poco  rifpettofa  , che  fia  a do,  non  contentodi  egli  foto  di  erede- 
lui  dirizzata,  e lui  punga?  re,  ma  tutta  impegnò  ancora  la  fua 

San  Bernardo  ancor  egli  deplorava  Cala  a credere  infieme  con  lui  in  Gesù 
amaramente  quedo  medefimo,  e di  que-  Crido,  e a Convertirli  , e a confeffare 
do  medefimo  faceva  {'argomento  del  fùo  la  verità  manifedata  loro  fenfibilmente  : 
cordoglio,  quando  confi. ierava  ciò  , che  Credidit  itfi,  & Domui  ejui  torà.  S’egli  Jo.c.a. 
aveagli  infognato  l’efperienza  -,  e ciò  , non  avede  avuto  un  tal  zelo,  abbando- 
che  gl’  infognerebbe  ancora  più  a'  nodri  nati  avrebbe  i fuoi  Domedici  nella  lor 
giorni  : che  nelle  Famiglie  crifliafte  più  miferedenza  ; ma  li  fantificó  la  di  lui 
pazientemente  da  noi  fi  portano  le  per-  Fede,  e il  novello  Cridiano  adoprò  il 
dite  di  Gesù  Crido,  che  non  le  nodre.  filo  potere  con  tanto  vantaggio  per  gl’ 

Beni.  32“*’^  patieatiui  \o3uram  frimai  ebri/h  , interrili  di  Dio  , eh’  effondo  egli  lìcito 
' quìm  no/lram  ; Si  vuole  avere  un  efàttif-  diventato  Difeepolo  di  Gesù  Crido  , 
mo  conto  d’  ogni  minima  fpefa  , che  fi  coll’ riempio  fuo,  e colle  lite  riórtazio- 
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ni  perfuafe  a quanti  gli  appartenevano 
di  farli  irtruire  alla  (ledi  fcuola  , e di 
ricevere  la  rtefti  dottrina.  Cosi  nel  de- 
corfo  de’  Secoli  un  Coftantino  il  Gran- 
de illuflrato  improvifamente  da  Dio  » e 
comprendendo  quanto  richiedeva  da  lui 
il  gloriofo  titolo  di  primo  Imperadore 
Crirtiano  » non  ebbe  ormai  ne  brama 
più  ardente»  nè  altra  premura  , che  di 
ridurre  tutti  i Tuoi  domini  fotto  a quel 
culto  medertmo  , di  cui  egli  fece  pro- 
feftione  si  autentica , e si  folenne  . Egli 
in  foftenendo  battaglie  . in  riportando 
vittorie,  in  domando  N'azioni  barbare, 
ampliati  ave  a i confini  al  fuo  impero  , 
e renduto  il  fuo  nome  celebre  non 
men  , che  terribile  . Ma  non  credè  di 
poter  meglio  impiegare  quella  fovrana 
potenza  , cui  flabilirono  tante  conqui- 
de , che  nella  converfion  de'  fuoi  Sud- 
diti, e nell’  eflirpare  da'  loro  cuori  1’ 
Idolatria  , e nello  (colpirvi  profonda- 
mente il  nome  di  Gesù  Crifto  , e nell’ 
arrollar  tutti  lòtto  lo  dendardo  di  Ge- 
sù Crifto  , e nel  far  loro  adorare  la 
Croce  di  Gesù  Cri  (io . Celebre  immor- 
tale  conqui Datore  * Ma  più  gloriofo  , fe 
mi  è lecito  il  dirlo , per  Io  fuo  zelo  , 
e per  l’ufo  fanto , che  fece  di  cosi  va- 
do dominio-,  che  per  le  più  fublimi  fue 
gefia,  e per  le  azioni  più  memorabili  , 
che  a lai  lo  acquiftarono  . Cosi  nello 
fleflfb  (pirito , e zelo  un  San  Luigi  in 
mezzo  ad  una  Corte  numerofiffima  , e 
Capo  di  on  de'  Regni  più  floridi  niuna 
cofa  non  ebbe  più  a cuore  , che  di  far- 
vi onorare,  e fervire  il  Signore  . Bada 
mirar  quelle  leggi  cosi  fevere  , ma  cosi 
fagge,  e così  crifliane,  eh’  egli  promul- 
gò contro  agli  Empj  , c contro  a’  Pro- 
fanatori ; non  folamente  le  promulgò  ; 
ma  con  qual  rigore  le  fe  efeguire?  per- 
donando volentieri  le  ingiurie  > che  fo- 
Jo  intaccavano  la  fua  reale  perfona  , 
ma  non  potendo  perdonare , e nè  men 
foffrirc  qualunque  cofa  forte  d’  oltrag- 
gio all’  or, or  di  Dio  , non  iftimando  la 
dignità  di  Re  , fe  non  in  quanto  Io 
metteva  in  iftato  di  difèndere  i diritti 
di  quel  Sigrtore  , che  collocato  l’aveva 
fui  Trono  . Qaefti  efempj  fono  in  fu- 
premo  grado  (òpra  di  voi  : non  fono 
però  inimitabili  da  voi  . Dacché  farete 
ripieni  dello  fpirito  del  Criftianefimo 
ciafchedqno  farete  nelle  vortre  Famiglie 
ciò,  che  hanno  fatto  quelli  piiflìmi  Mo- 
narchi e nelle  loro  Città  , e nelle  loro 
Provincie.  Coociofiìaché  donde  in  loro 


cote/lo  zelo  , fè  non  da  quella  Fede  , 
che  profeflàvano,  e da  quello  fpirito  di 
| Religione,  da  che  erano  animati?  Dac- 
ché guidati  voi  pur  farete  dallo  ftertb 
fpirito,  c nefèguirete  le  divine  itnpreP 
(ioni  , voi  ancora  vi  confidererete  tra  i 
vortri  Domeftici  non  più  precifàmeme 
come  Padroni , ma  come  Miniftri  di 
Dio,  incaricati  degli  ordini  fuoi,  e de- 
sinati a far  a lui  rendere  quegli  omag- 
gi < che  a lui  fon  dovuti . 

Ed  eccovi,  o Crirtiani  , in  qual  fen- 
fo  noi  portiamo  intendere  una  afprefiio- 
ne  affai  terribile  dell’  Apportolo  . Se  io 
non  (aperti , che  lo  Spirito  Santo  me- 
dertmo  a lui  dettolla  , fembrerebbemi 
ella  incredibile,  e la  prenderei  per  una 
efagerazione  : ma  non  efprime  , fè  non 
fe  la  .pura  verità  , e una  verità  , di 
cui  non  potete  ertère  mai  troppo  iftrui- 
ti  rmperciocchè,  dice  il  S.  Dottor  del- 
le Genti,  fcrivendo  a Timoteo  fuo  Di- 
fcepolo  , chiunque  è trafandato  nella 
cura  de’  fuoi  Domeftici  , e fopra  tutto 
chiunque  non  fi  applica  ad  ammaeftrar- 
gH  fecondo  Do  , ad  educargli  nel  ti- 
mor di  Dio  , a mantenergli  nella  pra- 
tica , e nell'  offèrvanza  degli  obblighi 
lor  verfò  Do  , cortili',  chiunque  ria 
debb’  elfer  confiderato  qual  Domo,  che 
abbia  rinnegata  la  Fede  , ed  è anche 
peggiore  di  un  infèdele  : Si  quii  fuorum 
mnximl  Dcmeflicarum  curar»  »on  habet  , 
fidim  Hrfavit  , & efl  inflitti  itttrhr  . 

(^ual  cofa  più  efprertà  di  una  tale  te- 
di monianza  ? Ed  a chi  crederemo  noi  , 
fe  non  crediamo  a S.  Paolo  ? Ma  pure 
che  vuol  egli  dire  ? e in  qual  maniera 
ha  rinnegata  fa  Fede  quegli  , di  cui 
egli  parla?  Ah  miei  Fratelli!  rifponde 
S.  Giovanni  Grifòrtomo  , dacché  un 
Criftiano  non  proccura  di  mantener  la 
pietà  nella  fua  Cafa  , e Toner  del  Si- 
gnore, fa  di  meftieri,  eh’  egli  abbia  de- 
generato da  quel  zelo  Evangelico  i che 
ne’  primi  Secoli  della  Chiefa  fu  un  de’ 
fegni  più  certi  della  Fede  , e più  di 
ogni  altra  cofa  giovò  a propagarla  per 
tutto  il  Mondo  . Or  non  avendo  egli 
un  tal  fegno  in  qualche  maniera  dà  da 
dubitare,  fe  la  Fede  non  fia  già  ertinta 
nel  di  lui  cuore  , o s'  egli  fia  ancora 
in  cuor  fuo  crirtiano,  almeno  fe  noi  fia 
più  in  pratica,  e in  opere,  poiché  non 
fi  comporta  più  da  Crirtiano  . Or  fenza 
la  Fede  delle  opere,  quella  dello  (piri- 
to , quella  del  cuore  è Fede  morta  : 
Fidtm  negavi/  . Ma  in  oltre , com’  è 
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egli  peggiore  di  un  infedele  ? Perché 
gl  Infedeli  , e i Pagani  fono  comune- 
mente per  le  loro  fuperftizioni  zclantif- 
fimi , e fono  attenti  (fimi  in  far  adorare 
tra  le  mura  domeniche  delle  loro  Fa- 
miglie le  falfe  diviniti  , in  cui  confida- 
no . E in  fatti  non  è colà  Urani  di  ma 
vedere  il  zelo  , che  per  gl'  Idoli  fuoi 
moflrò  un  Diocleziano  , non  avendo 
egli  mai  potuto  nella  fua  Cafa  foffrir 
perfona  , che  loro  non  offerifle  gl’  in- 
cenfi  con  eflo  lui , ed  avendo  per  que- 
llo facrificati  fino  i fuoi  più  congiunti  , 
e qualunque  gli  foflè  più  caro , a tutto 
il  rigore  de’ più  fpietati  tormenti?  Non 
è colà  (traoiflìma  vedere  il  zelo  , che 
i feguaci , e i Difcepoli  di  un  Maomet- 
to dimoflrano  per  le  più  minute  ofler- 
vanze  della  loro  legge,  non  permetten- 
do, che  in  lor  prefenza  fi  trafgredifca- 
no  impunemente , e facendo  cafo  capi- 
talismo di  trafgreflioni  ancor  leggierif- 
fime  ? Che  dirò  io  degli  Eretici  ? E 
qual  documento,  o piuttoflo,  qual  fog- 
getto  di  confufione  è flato  si  lungo  tem- 
po per  noi  il  vedere  infra  loro,  e ciò 
per  zelo  de’  lor  Padroni  , i Domeflici 
più  regolati  nel  loro  vivere  , più  dediti 
agli  ordinari  efcrcizj  della  loro  Fede  , 
più  aflìdui  alle  loro  preghiere  , più  ri- 
fpettofi  oe' loro  Tempi,  che  tra  i ■Cat- 
tolici , e nella  Greggia  di  Gesù  Criflo? 
Di  quello  fiamo  flati  noi  i teftimonj  a 
noflro  roflòre,  e a noflra  condannazio- 
ne . E quello  è quello , che  pur  troppo 
ha  avverata  la  propofizion  dell’  Appo- 
solo, cioè  che  in  un  tal  punto  , come 
forfè  in  molti  altri , noi  fiamo  più  rei , 
che  non  fono  gl’  Infedeli  : Et  ijl  Infidth 
dtttritr , 

Mi  direte,  che  in  una  Cafa  fi  /lenta 
affai  a ridurre  gen j reflii  , ed  inclinati 
al  Libertinaggio:  che  lor  parlerete,  ma 
non  vi  udiranno,  che  gli  ammonirete  , 
ma  non  prederanno  alle  voflre  ammo- 
nizioni neflùn’  attenzione  , che  flabili- 
rete  ordini,  e regole,  ma  eflì  non  vor- 
ranno lor  foggettarfi  , o per  foggettar- 
veli  converrà  inceflintemente  valerfi  di 
riprenfìoni,  e minacce  - Egli  è vero,  o 
Crifliani  ; quando  le  naturali  voflre  im- 
pazienze , e gli  ordini  replicati  mille 
volte  , fenza  neceffità  , e fenza  giova- 
mento', indiferetamente  , e perpetua- 
mente  fiaccheranno  i Domeflici  ; quan- 
do non  fi  tratterà  fe  non  di  voi  flefli  , 
e per  un  fordido  guadagno  gli  oppri- 
merete di  fatiche  ; quando  per  genio 
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crudo,  e per  mille  anfiofè  fbllecitudini 
gli  caricherete  di  contumelie  , e con 
una  fpecie  d’  inumanità  non  fàprete 
compatire  alle  loro  debolezze  , e a’  lo- 
ro /lenti > e per  una  dilicatezza  infinita 
non  approverete  mai  nulla  , non  lode- 
rete mai  nulla,  non  farete  mai  conten- 
ti di  nulla;  quando  con  alterigia  infbp- 
portabile  , e con  tirannico  impero  gli 
tratterete  da  fchiavi  , non  farete  udir 
loro,  fe  non  parole  afpre,  non  moflre- 
rete  loro  , fe  non  difprezzo  , e difde- 
gno  ; quando  in  vece  di  fomminiflrar 
loro  e mezzi , e tempo  a Soddisfare  a’ 
lor  obblighi  verfo  Dio,  di  tutta  la  gior- 
nata non  accorderete  ad  eflì  un  mo- 
mento ; onde  non  diftinguendo  nè  i gior- 
ni più  facrofanti  , nè  gli  altri  giorni  , 
gli  occuperete  in  afiàri  del  tutto  profa- 
ni inceflàntemente  ; quando  non  dando 
mai  ad  eflì  efempio  nè  di  Orazione  » 
né  di  ufo  di  Sacramenti  , nè  di  tutto 
le  altre  pratiche  della  crilliana  pietà  , 
voi  viverete  infìeme  con  efTo  loro  , e 
lor  permetterete  di  vivere  infìeme  con 
eflo  voi  quafi  gente  fenza  fede , e fen- 
za Dio  ; che  dirò  io  di  più  ? quando 
con  una  vita  indegna  del  voflro  carat- 
tere, e del  voflro  (lato  , vi  familiariz- 
zerete con  eflì , non  guarderete  in  lor 
prefenza  mifura  alcuna  , gli  ammette- 
rete alle  voflre  ree  confidenze , e in- 
confìderatamente  commetterete  loro  tut- 
ti i voflri  fecreti  ; quando  gli  /palleg- 
gierete a dire , e a fare  tutto  quello  , 
che  loro  piace,  allora,  io  lo  confc/To  , 
allora  voi  farete  più  efpofli  alla  loro 
naturale  rozzezza , e gli  troverete  ne- 
gl’ incontri  meno  arrendevoli  , e meno 
fommeflì . Ma  quando  ad  eflì  voi  parle- 
rete di  Dio,  e con  carità  foftcmita  da 
autorità  , e eoo  autorità  addolcita  da 
carità  rapprefenterete  loro  i diritti  di 
quel  fovrano  Signore  , a cui  dobbiamo 
tutti  fervire,  e riporrete  lor  fotto  agli 
occhi  l’ingiuflizia  , e la  gravezza  delle 
lor  ftffefe  contro  al  primo  di  tutti  i Pa- 
droni , e gli  cforterete  ad  edere  a lui 
fedeli  ; quando  fi  tratterà  de’  precetti 
della  Chiefà,  cui  debbon  oflèrvare , del- 
le Fede,  che  debbono  fàntificare , del 
Sacrifizio  della  Meda  , a cui  debbono 
afliflcre,  de’  vizj  , c difòrdini  , da  cui 
debbon  o prefervarfi  , o emendarli  ; 
quando  eflì  vedranno , che  nelle  ammo- 
nizioni voflre,  voi  non  avete  in  mira, 
fe  non  fe  Dio  , ed  eflì  medefimi , che 
non  cercate  altro  , che  1»  di  lui  glo- 
I 3 ria, 
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ria , e il  loro  bene , e eh'  è zelo  linee- 
rò , e puro  quel  zelo  , che  v’  ifpira,  io 
pretendo»  mici  cari  Uditori,  eh'  eflì  vi 
prederanno  orecchio  adii  più  volentie- 
ri, che  gli  troverete  aflfai  più  docili,  c 
che  rifletteranno  affai  più  alle  voflre 
parole  : o fia  perchè  la  Cantiti  del  fug- 
getto  le  renderà  ad  effi  più  venerabili  » 
o fia  perchè  dal  canto  vodro  edè  com- 
pariranno loro  più  difintereflàte , e non 
tenderanno,  che  all'  onore  di  Dio  , e 
alla  loro  falute  . Fatene  la  prova  , c 
potrete  perfuadervene  da  voi  medelìmi . 
Ma  diciamo  il  vero,  e ritorniamo  alla 
forgente  del  male  , la  qual  è , che  il 
zelo  degl’  intereflì  di  Dio  non  è si  ac- 
cefo  ne’  voflri  cuori  ; e voi  non  v’  in- 
quietate punto,  ch’egli  fia  , o non  fia 
fervito  nelle  voflre  Famiglie  . Abbiate 
almen  riguardo  all’  intereffe  vodro  pro- 
prio, di  cui  mi  reda  parlarvi  nella  ter- 
za Parte. 

E’  linguaggio  affai  antico  , e ordina- 
rio nel  Mondo  quello  di  que’  Sacerdoti 
di  Gerofolima,  a cui  fece  ritorno  il  vi- 
le, e perfido  Giuda,  dopo  aver  ad  efTì 
venduto  Gesù  Crido , e per  attedar  lo- 
ro il  fuo  pentimento  , e per  loro  ren- 
dere quel  danaro,  che  da  edi  mededmi 
egli  avea  ricevuto  Che  importa  a noi? 
si  diflèr’  eglino  : Quedo  è tuo  interef- 
fe, e non  nodro  . Qnid  ad  noi  ? ficco 
come  parlano  tuttodì  anche  tanti  Padri 
di  Famiglia , e tanti  Padroni . Perchè  » 
fi  dice  , perchè  mi  ha  Dio  incaricato 
della  Calvezza  de’  miei  Domedici  , e 
che  rileva  per  me  , eh’  edi  vivano  o 
bene,  o male?  Se  fon  perfone  dabbene, 
e vadan  falvi,  fia  alla  buon’  ora:  ma  fe 
veglion  dannarli  , che  ne  incoloino  fé 
medefimi.  Quedo  è loro  intereffe,  non 
mio  : S*ìd  ad  noi  ? Ed  io  pretendo  , o 
Cridiani  » che  v’  entri  ancora  partico- 
lar  intereffe  vodro,  che  Dio,  imponen- 
dovi l'obbligo  d’invigilare  fu  la  condot- 
ta de’  vodri  Domedici  , abbia  avuto  in 
mira  la  vodra  propria  utilità  , e che 
trovid  in  ciò  per  voi  un  doppio  van- 
taggio, l’uno  fpirituale  , l’altro  tempo- 
rale . E come  mai  ? Piacciavi  di  pre- 
darmi ancora  qualche  attenzione  , fìn- 
ch’  io  mi  (pieghi  , e finché  vi  efponga 
quedi  due  penderi. 

Concioffiachè  già  lo  Capete , e la  ma- 
niera del  vivere  non  vi  permette  igno- 
rarlo ; già  Capete  , che  il  pericolo  più 
univerfale,  e l'effetto  più  dannofo  della 
condizion  de’  Padroni  è d' infuperbire, 


d’  inferocire  , di  far  che  fi  arroghino 
quell’  autorità  , e que’  (entimemi  impc- 
riofi  , che  rendon  talvolta  cosi  odiofa 
agli  Uomini , e così  rea  davanti  a Dio 
l'umana  grandezza  . Or  un  de’  rimedj 
più  efficaci,  un  contrappefo  adii  podèn- 
te  a reprimere  queda  fuperbia  , e ad 
abbadàrc  qued’  albagia  del  cuore  , egli 
è queda  legge  , impolla  dal  Signore  a' 
Padroni  rifpctto  a coloro  , che  hanno 
Cotto  la  loro  ubbidienza  . E in  fatti  , 
(uppoda  una  tal  legge,  quai  fentimenti 
può  avere  un  Padrone  , fé  non  (enti- 
memi di  modedia  , e di  umiltà  ? Im* 
perciocché  , e perchè  , può  egli  dir  a 
ié  deffo,  perchè  mi  glorierò  io  di  aver 
qualche  potere  fopra  colui  , poich’  egli 
è appunto  un  tal  potere  , che  mi  fog- 
getta  a penofiffime  obbligazioni  ? Que- 
do mio  Domedico  mi  deve  l'opera  dia, 
ma  a lui  io  debbo  jl  mio  zelo  . Egli 
mi  deve  una  fpecie  di  fervigio  , ed  io 
ne  debbo  a lui  un’  altra  . Egli  ha  l’in- 
combenza di  cert'  impieghi  in  mia  Ca- 
fa  , ed  io  debbo  render  conto  delle  fue 
azioni . Egli  è mio  Servidore  per  ciò  , 
che  fpetta  al  corpo  , ed  io  fono  i|  fuo 
per  ciò,  che  concerne  alfanima.  Perciò 
la  ferviti!  è vicendevole,  ed  è recipro- 
ca tra  l'uno  e l’altro  la  dipendenza  : e 
tanto  è lungi,  che  io  abbia  diritto  d’in- 
nalzarmi  fopra  di  lui  , e difpregiarlo  « 
che  ho  anzi  tutto  il  motivo  di  confon- 
dermi , e di  tremare , condderando  , 
che  la  mia  dipendenza  è incomparabil- 
mente della  fug  più  grave  , e che  in 
qualità  di  Padrone  a lui  io  debbo  adii 
più,  che  non  debb’  egli  a me  in  quali- 
tà di  Servo . 

Queda  è la  bella  oflèrvazione  di  S. 
Agodino  , mentre  in  quell’  egregio  ca- 
pitolo della  Città  di  Dio , che  tutto 
intero  verte  fu  la  materia  , che  io 
tratto  , in  ciò  fa  egli  collùdere  il  fè- 
creto  della  Providenza  , e la  felicità  di 
una  Famiglia,  governata  fecondo  le  leg- 
gi della  divina  Sapienza:  che  quei,  che 
comandano,  fiano  obbligati  di  provedere 
a quei,  eh'  efeguifoono  i loro  comanda- 
menti  : lmptrn>. t qui  eorfulum  , & »be- 
dinnr  ih  , qiubui  rrnfuliinr  . Talmente 
che,  dice  il  S.  Dottore  , nella  Cafa  di 
un  Uomo  giudo,  il  quale  vive  fecondo 
lo  fpirito  della  Fede  , il  comandare  è 
ubbidire  , e quei  , che  tengono  il  gra- 
do di  Padroni  a quegli  deffi  fervono 
per  neceffità,  e per  debito,  che  a loro 
fervono  per  mercede  , e per  interefle  , 

Con* 


Sermone  pet  la  feconda 

Concioffiachè  , aggiunge  il  S.  Padre,  non 
comandano  pi-r  defiderio  di  dominare  , 
ma  per  un  fine  (incero  di  far  del  bene  ; 
e il  nome,  che  portano  di  Padroni  non 
produce  in  erti  orgoglio  fattofio  di  auto- 
rità, ma  zelo  di  criltiana  attettuofa  ca- 

Uem.  rità  i Necpue  e*im  domtnendi  cupidi?*'/ 
inferriti  fed  eifitio  confulcniì  , ntc  fri/.- 
cipridi  fuptrbi  • , fed  providendi  miferieer * 
die.  Dopo  ciò,  Crifliani  , per  quanto 
fembra  , no  t è più  d’  uopo  , di  far  le- 
zioni a’  Capi  di  Famiglia  di  umiltà,  di 
Condifceudenza,  di  dolcezza  verfo  i lo- 
ro Dome-Ilici.  Af  ro  non  retta  > che  in 
una  parola  dar  loro  quell’  avvertimen- 
to imnortante  , di  cui  il  Pontefice  San 
Gregorio  voleva  , che  fi  rinnovaflè  fre- 
quentemente lor  la  memoria  da’  Predi- 
catori: cioè,  che  ficcome  rammentar  G 
debbono  i Servi,  che  dipendono  da'  lor 
Padroni  , cosi  i Padroni  non  debbono 
mai  dimenticarli , eh'  elfi  fono  , per  co- 
si dire,  i confervi  de'lor  medefimi  Ser- 

Cref,  vi  ; llli  edmonendi  fune  , ut  fieni  fé  fer- 
vei effe  Demiwrum  i Ifii  ut  imellìgenr  , fé 
conferve!  effe  fervere/» . Altro  non  retta  , 
che  far  loro  intendere  ciò , che  ad  un 
Sommo  Pontefice  (crivea  S.  Bernardo  : 
Voi  comandate,  gli  diceva,  ad  una  mol- 
titudine quafi  infinita  di  Minittri  , e 
Domeftici , e voglio  credere  , che  tan- 
to porti  il  vottro  (lato.  Ma  fapete  voi, 
che  non  è intenzion  del  Signore  , che 
fiate  più  grande  per  aver  più  Sudditi  , 
ma  Gaiamente  che  v’  abbia  p ù Sudditi  , 
a cui  fiate  più  giovevole  ? che  voi  non 
dovete  per  etti  crefcer  in  potenza  , ma 
eh’  etti  per  voi  dehbon  crefcerc  in  fan- 
fità?  ch’etti  non  fono  flati  polli  fiotto 
di  voi  per  innalzar  voi  fletto  nel  Mon- 
do, ma  che  voi  liete  collocato  in  gra- 
do tanto  fiuperiore  ad  etti  per  innalzar- 
gli a Dio  ? Se  voi  bene  lo  comprende- 
te, e fe  Conforme  a quella  maflima  elèr- 
Citate  il  vottro  potere  , feconderete  i 
dilegni  di  Dio  , e le  intenzioni  dell’ 
adorabile  fiua  Providenza  : imperciocché 
di  qui  è,  che  voi  comanderete  mode- 
flamente,  e umilmente,  che  farete  ub- 
bidito prontamente  , e f-delmente , che 
il  vottro  dominio  non  farà  imperiofo  , 
ed  altiero,  che  l’ubbidienza  , che  a voi 
pefterafli  , non  farà  sforzata  , nè  vio- 
lenta , che  i vottri  Sudditi  non  fi  la- 
menteranno di  dipender  da  voi , poiché 
vedranno  , che  v’  intereflàte  per  loro 
fatate,  e non  abuferete  della  voftr’  au- 
torità di  Signore  , perchè  non  limpie- 
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gherete,  fe  non  a buon  governo,  e fan- 
! tificazione  di  chi  vi  è fuddito . Non  re- 
j Ha , ditti,  che  fcolpire  idee  fomiglianti 
; nella  mente  d’  un  Padrone  , ad  infe- 
gnargli  a non  permettere  , che  invani- 
fca  il  fuo  cuore  per  vana  compiacenza, 
e a prefervarlo  in  tal  modo  da  una  pe- 
ricololìflìma  tentazione. 

Ma  andiam  più  avanti,  Crittiani  Udir 
tori , e confideriamo  la  cofa  anche  fo- 
lamente  in  riguardo  a'  vottri  temporali 
1 vantaggi . Io  foflengo , che  fi  tratta  del- 
la felicità  delle  voflre  Famiglie  ; che  il 
regolare  i coftumi  de’  vottri  Domeflici , 
e fantificarli , egli  è uno  ftabilire  nelle 
voftre  Cafe  la  fubordinazione,  la  pace, 
la  concordia  , la  ficurczza  , egli  è un 
troncar  il  corfo  a mille  mali  , di  cui 
inccflàntcmente  voi  vi  querelate  nel 
Mondo , e a cui  non  recate  mai  il  ve- 
ro_  rimedio , egli  è finalmente  il  mezzo 
più  certo  per  effer  ferviti  , come  dove- 
te, e come  lo  efigete.  Soffrite  . che  fu 
quello  punto  io  mi  fpieghi  conforme  a 
tutte  quelle  notizie,  che  aver  ne  poflb, 
e che,  a farvi  aprir  gli  occhi , e a far- 
vi (corgere  il  vottro  accecamento  , io 
produca  contro  a voi  llefli  ì vottri  pro- 

firj  allettati  . Quella  è cofa  più  fenfibi- 
e j e forfè  vi  moverà  più  di  tutto  il 
rimanente. 

Conciofliaché  » coni’  è poUibile  aver 
qualche  pratica  del  Mondo , e non  ef« 
fer  informato  de’  lamenti,  che  fi  fanno 
da  voi  contro  perfone  d’  ogni  maniera 
impegnate  al  vottro  fervigio  ? Io  non 
voglio  dirvi,  che  tai  lamenti  (ian  mal- 
fondati . Non  contenderò  punto  con 
voi  fu  quello  particolare  , e vi  accor- 
derò tutto  ciò  , che  a voi  piace  L’un 
de’  vottri  Famigliaci  , io  lo.  confettò  , 
egli  è un  precipitofo  , il  quale  a guitti 
di  quel  Servo  malvagio  del  Vangelo  , 
mette  fottbpra  la  voflra  Cala , e vi  ec- 
cita incettàntemente  litigi  , e querela  j 
l’altro  è un  pigro,  uno  trafeurato  fenz' 
attenzione , fenza  premura  , non  fi  af- 
feziona a niente,  e quanto  voi  ordina- 
te non  fi  trova  mai  fatto  nè  nel  debi- 
to modo,  nè  nel  tempo  a (legnato:  que- 
gli dittipa  quanto  a lui  fi  dà  in  cutto- 
dia,  e nel  maneggio  delle  cofe  acquie- 
tandovi fopra  di  lui,  trovate,  che  non 
ha  o nettuna  vigilanza,  o nettuna  abili- 
tà ad  avvantaggiare  i vottri  intereifi  ; 
quell’  altro  non  è fedele  , e in  molte 
congiunture  voi  vi  accorgete,  che  v’in- 
ganna, 0 piuttoflo  tenta  ingannarvi.  Io 
I 4 non 
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non  finirei  mai , fe  prenderti  a qui  cfpor- 
re  tutt’  i loro  dilordiui,  e l'individuar- 
gli farebbe  cofa  affai  inutile,  poiché  con 
ciò  non  altro  farei,  che  ridirvi  quello , 
che  voi  medertmi  ridetto  avete  cento 
volte,  e che  dite  ancora  cotidianamen- 
tc.  Ma  qual  rimedio  intorno  a ciò  , e 
qual  partito  vi  farebbe  da  prenderli  ? 
Cambiar  con  troppa  facilità  , come  ve- 
de fi  in  certe  Famiglie  , e con  troppa 
frequenza  i Domefìiei  ? accettarli  oggi 
per  licenziarli  domani  ? fare  un  conti- 
nuo fluffo  , e rifluffo  di  pedone  , che 
entrano,  ed  efeono,  che  vengono,  e fe 
ne  tornano  ? quello  è un  aprire  una 
leena  al  Mondo  , il  quale  ciò  olìèrva  , 
e ne  difeorre;  è un  dare  una  cert’  aria 
a fe  lleflò  di  volubilità  , e d’ incollan- 
za,  è un  aver  perfone  al  fuo  lervigio, 
e non  averne,  è un  liberarli  da  un  ma- 
le per  trarfene  addortò  un  altro  forfè 
anciie  peggior  del  primo.  Ah  miei  cari 
Uditori  ! il  gran  fecreto  , e il  mezzo 
ficuro  farebbe  applicarvi  a rendere  i 
vollri  Domellici  più  crifliani  . Dacché 
folTer  erti  Crifliani  faprebbono  moderar- 
li , e imparerebbono  a (offrirli  gli  uni 
cogli  altri . Non  vi  farebbon  più  diffen- 
lioni  tra  di  loro  , non  più  litigi  , non 
più  contraili . Si  darebbono  vicendevol- 
mente mano  l’un  l’altro  , e concorde- 
mente unirebbonfi  ad  efeguire  i vollri 
voleri.  Dacché  folfero  Crifliani,  diven- 
terebbe»! attenti  > efolleciti,  accettereb- 
bono  gli  ordini  vollri  , come  ordini  di 
Dio  , perchè  rimirerebbono  Dio  mede- 
fimo  nelle  vortre  perfone,  e confeguen- 
temente  la  fleflà  prontezza  , che  ado- 
prcrebbero  in  fervire  a quello  primo 
Signore  , la  farebbero  vedere  ancora  in 
fervir  voi  (le/fi . Dacché  follerò  criftia- 
ni , tutto  conferverebbero  per  voi  quel 
rifpetto,  che  vi  debbono,  e vel  dimo- 
llrerebbero  in  tutti  gl'  incontri  ; tace- 
rebbero, quando  lor  conveniflè  tacerli  , 
parlerebbero  con  ritegno,  quando  fi  ve- 
delfero  obbligati  a rifpondere , confette- 
r ebbero  i loro  falli , quando  alcuno  lor 
ne  sfuggi  Uè  , e fenza  prendere  a gi uni- 
ficarli con  ragioni  cattive , e con  repli- 
che peggiori  , afcolterebbero  con  doci- 
lità gli  avvertimenti  , che  lor  darefle  , 
e ne  trarrebber  profitto . Dacché  forte- 
ro  Crifliani  ad  efempio  di  que’  buoni 
Servi  tanto  lodati  nel  Vangelo  , met- 
terebbono  a traffico  que’  talenti  , de’ 
quali  avellerò  l’amminillrazione . cioè  a 
dire  fi  applicherebbero  con  afliduità , e 
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con  fedeltà  a’  diverfi  Mini  (Ieri  , a cui 
vi  piacerti  di  degnarli  per  l'evento  fe- 
lice delle  vollre  intraprefe , e per  la 
profperità  de’  vollri  affari  ; non  rene- 
rebbe mai  nulla  di  quanto  voi  lor  con- 
fidane, in  lor  mano  oziofo  , e non  fa- 
rebbe alienato;  non  penferebbero  ad  ar- 
ricchirfi  delle  vofire  fpoglie  , nè  a fare 
a vortre  fpele  fraudolenti  rifparm;  , ad 
ingrolfare  le  lor  mercedi  ; fi  atterreb- 
bero a tutto  rigore  alle  vortre  commif- 
lioni  , e non  oltrepalferebbero  i giudi 
ampj  limiti  delle  vollre  pronielfe  con 
neflùna  interpretazione  favorevole  alla 
lor  cupidigia.  Perchè  tutto  ciò?  Perchè 
il  Crillianelimo  tutto  ciò  richiede,  tut- 
to ciò  infegna , e comprende. 

A'iora  farà,  Uditor  mio  caro  , che 
potrà  dirli  in  qualche  maniera  della  vo- 
llra  Cafa  ciò  , che  il  Figliuolo  di  Dio 
dirti;  della  Cali  di  Zaccheo  nel  l’entrar- 
vi : Hoiit  Salai  Domai  huic  faci»  tft  . 
Qui  è , dove  regna  la  pace  , e tutto 
concorre  a mantenervela . Padroni,  Do- 
menici, tutto  procede  di  buona  intelli- 
genza , e con  una  tal  unione  , la  cui 
perfetta  concordia  non  è da  cofa  niun2 
perturbata  . Però  quivi  non  odonfi  In- 
ferri , pierò  non  veggonfi  di virtoni . I Ser- 
vidori (1  contentano  di  ubbidire  , i Pa- 
droni non  hanno  quarti  bifogno  di  co- 
mandare , perché  ciafchcduno  fi  porta 
da  le  medelimo  a compiere  al  dover 
fuo . Or  quel , eh’  è vero  della  Sapien- 
za , fecondo  la  forinola  dello  Spirito 
Santo,  Io  è ancora  di  quella  pace,  che 
lega  infieme  , ed  unifee  tutte  le  mem- 
bra di  una  Cala  col  loro  capo:  Ventraia 
omnia  bona  farirtr  cam  ili» . Ella  è una 
forgente  di  benedizioni , e tutti  i beni 
vengono  con  erto  lei , e per  mezzo  di 
lei . Quivi  fiorifee  la  pietà , riefeono  gli 
affari,  rendono  i fondi  , foave  è la  vi- 
ta , tranquillo  il  commercio  , totale  la 
confidenza,  i Domefiici  fono  confidera- 
ti  quarti  Figliuoli  , e i Padroni  amati 
preffoché  Padri  ; la  Felicità  n’  è perfet- 
ta . Ma  ove  trovanfi  di  quelle  Famiglie 
nel  Mondo  ? E quante  fe  ne  portoti 
contare?  Io  dirò  più  ; e domando:  per- 
ché fon  erte  in  si  fcarfo  numero?  Voi  , 
miei  cari  Uditori  , ne  fapete  la  ragio- 
ne ; e fe  non  la  comprendete  ancor  be- 
ne , io  non  porto  abbattanza  ridirvcla  , 
affinchè  portiate  una  volta  capirla  . La 
ragione  fi  è,  perchè  non  mantenete  ba- 
fievolmente  nelle  vortre  Cafe  il  culto 
dei  Signore  , c la  bontà  de’  coflumi  . 

E quia- 


/ 


Luca. 

IO. 


Sat.c.71 


Sermone  per  la  feconda  Domenica  dopo  Pajqua.  137 

E quindi  che  ne  avviene?  Ne  avviene,  mici  di  voi  medesimi , (è  non  proccurate 
che  avete  Domedici,  i quali  in  edòtto  di  liberarvene.  Or  io  ve  ne  ho  infegna- 
non  vi  fervono,  fc  non  malvolentieri  , ( to  il  mezzo.  A voi  da  il  metterlo  in 
e per  vile  fervil  timore.  Finché  voi  gli  opra. 

avrete  (otto  degli  occhi  , opereranno  sj  Ma  che  dirti  ? Tanto  è lungi  > che 
ma  fé  vi  allontanate  da  erti  un  momen- 1 s'  impieghi  un  tal  mezzo  , c che  cia- 
to , tutto  è negletto.  Avete  Domedici,  j fcheduno  ne  profitti  , che  anzi  fi  tie- 
i quali  l’un  l'altro  fi  lacerano  , e lace-  i ne  una  condotta  del  tutto  oppofia  ; e 

rano  anche  voi  (ledo  , vi  parlano  info- . in  vece  d’impegnar  la  Famiglia  a vive- 

lentemente,  c di  voi  fparlanocon  mag-  re  crìdianamente,  anzi  s’impedifire;  e 
gior  i ilio  lenza;  tcdimonj  di  quanto  paf-  fi  didruggono  ancora  le  felici  difpofi- 
(a  nella  vodra  Famiglia  in  vece  di  te-  zioni  , in  cui  Dio  colla  fua  grazia  l’ha 
nerlo  fecreto , e nafcofio , confórme  gli  porta.  Vorrebbon  alcuni  de’  Domedici , 
obbliga  la  Legge  di  Dio,  e della  Natu-  in  certi  giorni  principalmente,  che  fon 
ra,  fono  i primi  a pubblicarlo  , ad  in-  più  folenni  , vorrebbon  eflèr  partecipi 
grandirlo,  ad  avvelenarlo  , a fcreditar-  de'  Sacramenti,  e mondarfi  al  Tribuna- 
vi  : voi  liete  continuamente  codretti  ad  le  della  Penitenza  , e accodarti  alla 
aver  il  fadidio  di  riprendergli  , come  Menfa  di  Gesù  Critio  : ma  appena  in 
meritano,  e come  in  fatti  gli  riprende-  tutto  il  decorfo  dell'  anno  fi  accorda  a’ 
te;  ma  efli  ben  vi  fan  rendere  fadidio  Servidori  un  giorno,  in  cui  portano  co’ 
per  fadidio  co'  loro  infulti  , e co’  loro  Fedeli  compiere  al  precetto  Pafquarfe  : 
difpetti  . Avete  Domeflici  o avidi  , o nel  rimanente  fembrano  dalla  Chiefà 
fcialaequatori  , che  rimirano  la  voftra  fcomunicati  ; e perchè  voi  , di  quando 
Cafa  qual  Piazza  abbandonata  al  fac-  in  quando  almeno , non  fapete  privarvi 
cheggio,  ciafcheduno  vi  fa  il  fuo  botti-  del  lor  fervigio  per  poco  d’ora,  bifo- 
no>  c fi  perfuade  agevolmente,  che  tut-  gna,  ch’erti  fi  privino  degli  aiuti  più 
to  ciò,  che  gli  fi  confa,  tutto  a lui  ap-  nccedàrj  a camminare  le  vie  della  filu- 
partiene  ; fotto  un  pretefo  titolo  o di  te;  e che  fin  del  divino  alimento  fi  pri- 
compenfazione  , o di  necertitd  , o di  vino  , che  confervar  dee  la  vita  delle 
ufanza  fondata  nel  lor  fèrvigio  erti  ufi-  noftre  anime  . Vorrebbono  alcuni  de* 
no  delle  cofe  a lor  talento  , ne  danno  Domeflici , per  (antificare  le  Fede  , af- 
una  parte,  ne  ritengono  l'altra,  ora  fidere  ad  alcuna  parte  de’ divini  Uffiz  ;, 
avari , ora  prodighi , ma  fempre  a vo-  e udir  qualche  volta,  a loro  irtruzione, 

tiro  conto,  e a fpefe  vodre.  Avete  Do-  la  Parola  di  Dio:  ma  appena  è in  lor 

medici,  corrotti,  e corruttori,  che  at-  liberti  allentarti  alcuni  momenti  per 
taccano  il  contagio,  di  cui  fono^  infetti  una  breve  Meda  , foventemente  gii 
fino  a quelli , che  voi  dovete  più  tene-  innoltrata  , quando  arrivano  , e non  an- 
ramente  aver  cari  , fino  a’  vortri  Fi-  cora  finita  , quando  fi  partono  ; fatto 
gliuoli,  cui  guadano  co’  loro  licenziofi  che  queflo  fiati  una  volta  , e con  un 
difeorfi,  e co’  loro  dannofi  efempj  , e precipizio,  che  tutta  inaridire  la  divo- 
pervertono  querte  anime  arrendevoli  , rione  , quella  Donna  mondana  trattie- 
quede  anime  pure  , e innocenti  ; infe-  ne  la  fua  fèrvitù  la  giornata  intera  pref- 
gnano  loro  ciò  , che  dovrebbono  eter-  fi,  di  fc,  e fenz'altra  occupazione,  che 
namente  ignorare,  e da  voi  dedicati  a quella  di  lavorare  intorno  a’  fimi  abbi- 
iervirc  ad  erti  per  fopraintendenti  , e a guarnenti,  e intorno  alla  fua  comparfa. 
farvi  avvertiti  di  ogni  loro  andamento,  Alcuni  de’ Domedici  vorrebbon  orterva- 
contra  di  voi  medefimi  ad  erti  fervono  re  i digiuni  della  Chiefa  , e potrebbon 
per  fecondare  le  loro  partìoni  , e per  ortervarli,  fe  le  ore  in  una  Cafa  fofle- 
nafeondere  alla  vodra  notizia  i lor  co^  ro  meglio  didribuite:  ma  tutto  èifiior 
dumi  malvagi  . Conciofliachè  ecco  di  di  ordine;  e però  non  è ad  erti  poffibi- 
che  fono  ripiene  la  più  parte  delle  Fa-  le  accomodarti  né  a’  digiuni  , né  ad 
roiglie,  e fopra  di  che  tuttodì  voi  dcy  Orazioni  , nè  ad  alcun’  altra  pratica 
plorate  la  difgrazia  de’  Padroni.  Egli  è cridiana.  In  una  parola  alcuni  de’  Do-  k 
in  vero  "un  male  lagrimevolifiìmo  . Ma  medici  avrebbono  da  fe  rtertì  pia  indi- 
poichè  voi  lo  conofcete,  poiché  ne  co-  nazione  , e affezione  alla  virtù  , e la 
nofeete  le  trirte  confeguenze  , poiché  virtù  lor  aggiungerebbe  quelle  perfezio- 
mille  volte  ne  avete  forfè  provati  i fu-  ni,  che  in  erti  voi  richiedete  al  vodro 
ne Ui  «detti,  voi  fitte  ben  deciti , e ni- 1 intento  : ma  fon  erti  tutt’  altri  da  quel- 
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lo  » che  gli  bramate  , perchè  in  vece 
di  fecondare  l’inclinazion  loro  , e col- 
tivarla , voi  vi  ponete  odaceli , e l’ar- 
redate. 

Finiamo  con  un  bell’efempio.  Egli  è 
quello  , che  abbiamo  nella  Scrittura, 
della  Donna  Forte.  E principalmente  a 
voi , o Dame,  io  propongo  un  sì  gran 
modello:  a voi,  dico,  che  nell'ordine, 
e nell’  economia  delle  Famiglie  avete 
più  comunemente  per  incombenza  la 
cura  de’  Domenici.  Il  Mondo  vi  met- 
te davanti  agli  occhi  tante  Femmine  , 
e neghittofe  , ed  oziofe  , fenz’  altro 
efercizio  da  quello  delle  lor  vanità  , e 
quindi  feiza  regola  , e fenz’  attenzione 
nel  governo  della  Famiglia  . Deh  quel- 
la imitade,  di  cui  lo  Spirito  Santo  egli 
medefimo  ne  ha  efpredò  il  carattere  ! 
Non  curante  delle  vanità,  nè  delle  mon- 
dane leggicrezze  rinchiude!»  ella  nell’in- 
terno della  fua  Cala  , e ne  confiderà 
tutti  gli  andamenti  ; cioè  a dire  con  at 
tenta  prudente  vigilanza  , lènza  edere 
importuna , e increfcevole,  oderva  quan 
i Vov.  co  padi,  e di  tutto  s’informa:  Con/idt- 
c.JI.  ravir  femins  Domiti  fut  . Non  crede  già 
ella  di  punto  abbadàrfi  , nè  che  da  lot- 
to del  grado  fuo-  Io-  denderc  i fuoi  ri- 
fledì , e i fuoi  Iguardi  lino  a Famiglia- 
ri  J e con  carità  provede  a’  loro  bifo- 


gni  : Didinfui  pndam  Domefticii  fuìt  , ili/* 
cibaria  anrillii  fuii . Vuole  , che  abbiano' 
con  che  difenderd  e dalle  ingiurie  della 
dagione,  e da’  rigori  del  Verno  : Non  ... 
ttmebtt  Domai  fui  à frigeribus  uivii  i U ’ 
Omnet  etim  Dimenici  ejut  urli  iti  fune  , 

Ma  nello  dedo  tempo,  che  per  le  tem- 
porali loro  necelfità  gli  provede  , da 
adii  più  attenta  a ciò  , che  concerne  1‘ 
anima  loro,  e il  buon  regolamento  del- 
la loro  vita  , ne  fa  loro  giovevoli  am- 
maedramenti,  ed  ella  medefìma  apre  la 
bocca  a lor  infegnare  la  vera  Sapienza , 
eh'  è la  feieuza  della  làlute  : Oi  fuum  . ., 
apertiti  Sapitntu . Però  ella  mantiene  in 

Iierfetta  intelligenza  , e concordia  tutta 
a lua  Famiglia  , però  ella  merita  gli 
encom;  del  Marito,  però  ella  guadagna- 
li l’amor  de'  Figliuoli , ed  è da  tutti  i 
Domedici  fuoi  rffpettata,  e lodata  : Sur-  ibi/, 

rextrnnr , (y  Bealiffìmam  pridicaveruot . E 

di  chi  fo  io  il  ritratto?  Piaccia  al  Si- 
gnore, eh'  egli  fia  il  vodro  ! Le  vodre 
cure  non  faranno  lenza  premio  . Oltre 
i vantaggi  , che  ne  trarrete  in  quedo 
Mondo,  e nella  vita  prefente  , l’Appo- 
dolo  vi  promette  ,•  che  falvando  voi  il 
vodro  Prodimo , falvcrete  voi  dedè  , e 
riceverete  da  Dio  per  frutto  del  vodro- 
zelo  l'eterna  Beatitudine,  che  io  vi  del- 
ùderò, etc. 
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SERMONE 

PER  LA  TERZA  DOMENICA 
Dopo  Pafqua. 

Sopra  i Divertimenti  del  Mondo. 

Amen , amen  dico  vobis  : Quia  plorabitis  , & flebitit  voi  * 
Mundus  autem  gaudebit.  Jo:  c.  lo. 


Gli  è Gesù  Grillo  , che  par- 
la , e nel  Vangelo  di  quello 
giorno  pronuncia  in  due  pa- 
role due  aliai  contrarie  fen- 
tenze  : luna  in  favor  degli 
■Eletti  > a noi  rapprefentati  ne’  fuoi  Ap- 
polloli,  l’altra  a condannagione  de’ Pec- 
catori , che  compongono  quello  Mondo 
si  altamente  da  lui  riprovato,  e contra 
cui  cosi  foventemente  egli  ha  /cagliati 
i fulmini  delle  fue  maledizioni  . Voi 
piangerete  , e viverete  in  travagli  , e 
pene  ; ecco  la  forte  de’  Predellinati  : 
Plorabitis,  c*  / Ubiti s vos  . Il  Mondo  fa- 
rà in  tripudj  , c felle  , e non  gli  man- 
cherà neflun  de’  piaceri  di  quella  vita  : 
Mut.dus  autem  gaudebit  . Ma  in  fomma 
che  fpartimento  è quello  , o Crilliani  ? 
L’avrclle  voi  mai  immaginato  ? Son 
quelli  i gaflighi , con  cui  il  Figliuolo  di 
Dio  minaccia  i nimici  del  fuo  Vangelo? 
Son  quelle  le  mercedi,  eh’ egli  promet- 
te a quei  , che  aderiranno  con  fede! 
tà>  e coflanza  alla  fua  fequela  ? Secon- 
do le  idee  nollre  umane  , non  dovea 
egli,  per  quanto  fembra  , rovefeiare  la  J 
proporzione  , e dire  a’  Giulli  : Voi 
gioirete  tra  i contenti  ; e a’  peccatori  ■ 
Voi  farete  di  .triltezza  opprerti  , e paf- 
fèrete  i giorni  veltri  in  dolore  ? Si  , 
miei  cari  Uditori , lo  dovea  dire  fecon- 
do le  nollre  umane  idee  , cioè  a dire 
fecondo  le  idee  debo!;,  e lrmitate  della 
falla  Prudenza  de’la  Carne  ; ma  i con 
figli  della  divina  Sapienza  fono  a’  noflri 
affai  fiperiori;  e a compimento  de’  di 
fegni  di  Dio,  a vantaggio  de’ fuoi  Elet- 
ti conveniva  , eh’  erti  rinunciallèro  a’ 
divertimenti  del  Mondo  ; perocché  fe 
belle  ne  fon  le  apparenze,  e il  loto 
citeriore  invita,  ed  alletta,  n’  è infau- 
flirtìmo  il  fine  , e conducono  a perdi- 
zione. Però  olfervate  ciò,  che  aggiunge 
il  Salvatore  del  Mondo , a conforto  de’ 


fuoi  Difcepoli  : Dice  loro  , che  « dopo 
elfer  vilfuti  intra  le  làgrime  , fi  cam- 
bierà in  allegrezza  la  loro  triftezza  ; 
ma  in  un’  allegrezza  permanente  , fo- 
da  , ed  eterna  ; lignificando  ad  elfi , che 
per  contrario  le  ingannevoli  allegrezze 
del  Secolo  non  vanno  a finire  > che  in 
mifèria,  e feiagura  eltrema  : Sei  trilli- 
ti» ve/lrs  litri  et  nr  in  gaudium . Grande  > 
e terribile  verità , che  io  pretendo  oggi 
fpiegarvi  , e la  cui  importanza  a voi 
farà  conofcere  il  decorfo  del  prefente 
ragionamento.  Imploriamo  l’ajuto  dello 
Spirito  Santo  ; e ad  impetrarlo  ricor- 
riamo a Maria  : Ave  Moria., 

Non  pretendo  di  efagerare  in  nulla  , 
o Crilliani  ; e non  è mio  intendimento 
di  condannare  fenza  eccezione  tutti  i 
paflàtempi  della  vita  prefente  . So,  qua- 
li fiano  quelle  -minacce  , che  ha  pro- 
nunciate il  Figliuolo  di  Dio  contra  i 
lieti , e i beati  del  Secolo  , allorché  in 
generale  egli  dille  : Va  -vobis  qui  ridetis  ; Lue.c.£. 
guai  a voi  , che  cercate  i piaceri  di 
quello  Mondo  : Va  vobis  , quìa  habetis 
corfrlatirnem  Vrfìram  ; guai  a voi  , che 
trovate  la  vollra  contentezza  fu  quell* 

Terra,  e che  la  collocate  nelle  fue  va- 
ne allegrezze . Nel  rimanente  fenza  al- 
terare in  neffuna  maniera  le  parole  di 
Gesù  Grillo  , e fenza  voler  aldolcirne 
il  rigore , io  poffo , anzi  debbo  qui  to- 
rto accordare,  che  ricreazioni  vi  fono 
innocenti,  ricreazioni  onelle,  ricreazio- 
ni confeguentemente  permeile  fecondo 
le  leggi  della  diferezione  , e della  mo- 
derazione preferite*  dal  Vangelo  . Io 
adunque  non  vi  dico,  che  tutti  i mon- 
dani divertimenti  fiano  peccaminofi  , e 
fiano  riprovati  da  Dio  : ma  bensì  affer- 
mo con  S.  Gregorio  Papa  , il  quale  of- 
fervollo  prima  di  me  , che  i diverti- 
menti del  Mondo  permelft  , e innocen- 
ti fono  aliai  rari  , che  i divertimenti 
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onefli  nel  Mondo  (bno  in  un  numero 
affai  fcarfo , in  una  parola  , che  la  più 
parte  de’  divertimenti  del  Mondo  fono 
da  condannarli.  Perchè?  Per  tre  ragio- 
ni , che  tutto  abbracciano  il  mio  argo- 
mento, e tutta  meritano  la  vodra  at- 
tenzione. Io  confiderò  i mondani  diver- 
timenti nella  loro  natura  , nella  loro 
eftenfione,  e ne’  loro  effetti  . Or  , co- 
me vedrete,  io  follengo,  che  fono  quafi 
tutti  o impuri , e proibiti  di  lor  natu- 
ra ; c fari  quella  la  prima  Parte  : o 
nella  eltenfion  loro  eccedivi  ; e quella 
farà  la  feconda  Parte  : o finalmente 
fcandaloli  ne'  loro  effetti  ; e quella  farà 
la  terza  ■ ed  ultima  Parte.  Piacciavi  di 
applicare  a quelli  tre  rifledi  , che  ri- 
chiedono più  ampia  fpiegazione  , e che 
or  ora  io  vi  efpongo  nel  loro  lume. 

T.  Tertulliano  fa  una  riHeffìone  affai 
Parte,  vera  nel  Trattato  da  lui  compollo  fo- 
pra  degli  Spettacoli . Dice  , che  l’igno- 
ranza dell’  Uomo  non  è mai  più  pre- 
funtuofa  , nè  mai  pretende  filofofare , c 
difeorrer  meglio  , che  quando  all'  Uo- 
mo fi  vuol  proibire  un  qualche  diver- 
timento, o un  qualche  piacere,  di  cui 
egli  fia  già  in  podi-dò  , e che  fi  creda 
legittimamente  permeilo  . Conciodìaché 
allora  è , eh’  egli  li  mette  in  difefà  , 
che  diventa  acuto  , c ingegnofo , che 
immagina  mille  pretefli  a follenere  il 
fuo  diritto,  e nel  timore  di  redar  pri- 
vo di  ciò,  che  lo  alletta  , giunge  in  fi- 
ne a perfuaderfi,  che  quanto  defidera  é 
onedo,  ed  innocente,  comecché  intrin- 
fecalmente  fìa  peccaminofo  , e contra  la 
Ttrlul  di  Dio  : Mirum  tjuipfe  tpuàm  ftpitm 

argumtntatrix  /ibi  vidttur  ignoranti»  hu- 
man» , cum  aliquid  dt  hujufmodi  gaudiit, 
oc  frucitbus  v tritar  amitrtre  . E in  fatti 
da  un  tal  principio  nafeono  tuttodì  le 
riladàtezze  nella  morale  cridiana  . Una 
cofa  è aggradevole,  o tale  apparifee  , e 
perdi'  è aggradevole , ella  fi  ama  , e 
perchè  fi  ama  , fi  penfa  , che  fu  buo- 
na , e a forza  di  ciò  immaginare  , e 
penfàre  fi  forma  una  fpecie  di  perdia- 
mone, in  virtù  della  quale  li  opera  e a 
pregiudicio  della  cofcienza  , e malgra- 
do i lumi  più  puri  della  grazia . Or  ap- 
plichiamo quella  madìma  generale  ad 
altri  punti  particolari  , e principalmen- 
te al  punto,  che  io  tratto  . Io  preten- 
do, che  vi  fiano  divertimenti  nel  Mon- 
do, i quali  padano  per  legittimi,  e fon 
approvati  dalla  opinion  comune  delle 
perfone  del  Secolo»  ma  che  fon  con-| 


dannati  dal  Cridianelimo,  e non  ponno 
accordarfi  coll’  integrità  , e colla  puri- 
tà de’  codumi . Spieghiamoci  ancora  più 
in  particolare  , mentre  fenza  fpiegarqi 
forfè  avrede  difficoltà  , o Cridiani  , a 
ben  comprendere  la  mia  propolizione  , 
e forfè  quanto  io  fono  per  dire  non 
produrrebbe  in  pratica  verun  effetto  . 
Decorriamola  dunque  fopra  certe  ma- 
terie più  ordinarie,  e più  note;  e fono 
predòché  le  medefime  , di  cui  parlò 
Tertulliano.  Udite. 

A cagion  d’  efempio  quelle  rappre- 
fentazioni  profane,  e quegli  fpettacoli  , 
a cui  adidono  tanti  oziofì , e voluttuod 
mondani,  quelle  adunanze  pubbliche,  e 
di  puro  piacere  , a cui  fono  ammedi 
tutti  coloro  , che  vi  conduce  o voglia 
di  comparire  , o voglia  di  vedere  , in 
due  parole,  per  farmi  intendere  fempre 
meglio  , le  comedie  , ed  i balli  fono 
eglino  divertimenti  permedì,  o vietati? 
Alcuni  feorti  da  vera  Sapienza  , qual  è 
quella  del  Vangelo,  li  riprovano,  altri 
ingannati  da  fallò  lume  di  carnale  pru- 
denza , li  giudicano  , o di  giudicarti 
fi  sforzano  ; ciafcheduno  fecondo  l’opi- 
nion  fua  pronuncia,  e decide.  Per  me. 
Uditori  miei  cari,  fe  io  non  fodi  già  d’ 
una  profodione  , che  fomiglianti  paflà- 
tempi  per  fe  medefima  mi  proibi fee , e 
fe  , come  voi  , fopra  ciò  io  dovedì  pren- 
der partito  , e rifolvere  , mi  fembra  , 
che  a farmi  rinunciare  a tai  padàtempi 
non  abbifognerebbe  nulla  più  di  queda 
medefima  divertiti  di  pareri  . Conciof- 
fiachè  io  direi  ; perchè  mettere  a ri- 
fchio  la  mia  cofcienza  in  una  cofa  , 
qual  è queda , cotanto  vana  , ed  a cui 
podo  si  agevolmente  fottrarmi?  Da  una 
parte  vengo  adicurato,  che  tal  forta  di 
divertimenti  fono  peccaminoG  , dall’  al- 
tra vien  fodenuto  , che  fono  efenti  da 
colpa . Quello  , che  quindi  ne  dee  ri- 
fiatare, fi  è,  che  fono  almeno  fofpetti . 
E poiché  quelli  , i quali  fodengono  , 
che  l’innocenza  n’  è lefa  , fono  per  al- 
tro e i più  regolati  nel  loro  vivere  , e 
i più  attenti  a'  loro  doveri  , e i più 
verfati  nella  feienza  delle  vie  del  Si- 
gnore, non  è egli  forfè  partito  più  fi- 
curo,  e più  faggio,  che  ad  edì  io  mi 
rimetta , e che  non  arrifehi  sì  di  leggie- 
ri la  mia  falute?  Ecco  in  qual  guifa  io 
concluderei , e queda  farebbe  lènza  dub- 
bio la  conclufione  più  ragionevole  , e 
più  fenfata. 

, M»  io  non  vorrei  nè  meno  fermar- 
mi 
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mi  in  ciò  folo . Confiderazioni  vi  fono 
ancor  più  forti,  le  quali  mi  determine- 
rebbero. Che  farei  adunque  ? Seguendo 
il  configlio  dello  Spirito  Santo  interro- 
gherei quegli-  cui  Dio  mi  ha  dati  per 
Maedri , quali  lono  i Padri  della  Chie- 
di : Interroga  Patrem  tuum  , & annuntia- 
bit  libi  , majorei  ru'i , (T  dicrnt  tibi  . E 
dopo  avergli  confultati  , diffidi  colà  fa- 
rebbe , che  , fe  qualche  diiicatezza  di 
colcienza  in  me  rimaneflè  , io  non  folli 
fu  tal  materia  adolutamente  convinto  . 
Imperciocché  m’  infognerebbero  verità  , 
opportune  non  fo'o  a determinarmi  , 
ma  capaci  ancora  d ifpirarmi  una  fpe- 
cie  di  orrore  per  una  tal  forra  di  paf1 
fàtempi . Seguitemi , vi  prego  , con  at- 
tenzione . 

Elfi  m'  infegnerebbero , che  i Pagani 
medefimi  gli  hanno  profcritti  , come 
pregiudiciali , e contagiofi . Balla  legge- 
re ciò,  che  S.  Agodino  ne  ha  ollerva- 
to  ne’  Libri  della  Città  di  Dio,  e i bei 
Statuti,  ch’egli  ne  riferilce  a confufion 
di  coloro  , i quali  pretenderebbono  di 
mantenere  nel  Cridianefimo  ciò  , che 
han  rigettato  fin  gl'  Idolatri  . M’  infe- 
gnerebbero, che  l'abbandonar  tai  fpet- 
tacoli , ed  adèinblee  , ne'  primi  Secoli 
della  Chiefa  era  un  fegno  , e legno  au- 
tentico di  Religione;  e che  in  partico- 
lare non  biafimavano  efìi  finamente  il 
Teatro,  perchè  ne’  tempi  loro  lérviva 
all'  Idolatria  , e alla  Supcrdizione  , ma 
perch’  egli  era  fcuola  d impurità  Or 
voi  fapete,  fé  non  lo  fia  ancor  più  al 
giorno  d’oggi  , e fe  altrettanto  ivi  non 
debba  temerli  il  contagio  dell’ impudici- 
zia , quanto  è più  mafcherato  , quanto 
è più  raffinato:  n’  è più  puro  , egli  è 
vero  , più  fludiato  , più  galligato  il  lin- 
guaggio , ma  voi  fapete,  s’egli  con  tut- 
to ciò  meno  annerita  lo  fpirito,  e me- 
no corrompa  l’animo  - e fe  non  farebbe 
forfè  meglio  l’udire  gli  adulteri  di  un 
Giove,. e delle  altre  Divinità  , le  cui 
fcelleraggini  efprede  apertamente  , e 
fcnza  riferbo  men  d’  imprelfione  tareb- 
bon  nel  cuore.  Elfi  m’ infognerebbero  , 
che  nella  dima  comun  de’  Fedeli  non 
credevafi  di  poter  odèrvare  i giuramen- 
ti, e le  promcflc  del  Santo  Battefimo  , 
finché  fi  era  tutto  dedito  a cote(l’_  inu- 
tili fpalfi  del  Mondo  . Conci  ofliachè 
quello  è un  burlarvi , Fratei  mio , fcri- 
vea  S.  Cipriano  , quello  è un  burlarvi 
di  Dio  medefimo,  aver  al  Demonio  ri- 
nunciato , come  già  faceftc , ricevendo  al 


Sacro  Fonte  la  grazia  di  Gesù  Criflo  , 
e cercar  ora  quelle  falfe  allegrezze  * 
ch’egli  vi  prefenta  o in  un’ adunarla  , 
o ad  uno  fpettacolo  di  vanità.  Elfi  m’ 
infognerebbero,  che  fu  quello  particola- 
re colhimò  la  Chiefa  un  diremo  rigore 
nella  fua  difciplina,  e che  quello  rigore 
giungea  a tal  fegno  , che  qualche  volta 
tu  ollacolo  alla  converlionc  degl’  Infe- 
deli . Tanto  che,  dice  Tertulliano,  le 
ne  videro  quali  più  allontanarli  dalla 
noflra  l'anta  Fede  pel  timore  di  reflar 
privi  di  quelli  divertimenti  , che  ella 
condannava  , che  pel  timor  del  Marti- 
no , e della  morte  , di  cui  i Tiranni 
gli  minacciavano. 

Ecco,  io  diceva  , ciò  , che  m’  infe- 
gnerebbero quelli  Santi  Dottori,  c ciò, 
che  infognano  ancor  a voi  : ecco  la  lo- 
ro tradizione  , ecco  i lor  fornimenti  , 
ecco  la  loro  Morale.  E notate,  io  noti 
dico  , che  quella  folle  la  Morale  di  un 
folo  di  que’  grandi  Uomini  , ma  di  tut- 
ti ; talmente  che  tutti  con  unanime  con- 
fentimcnto  concordarono  in  quello  pun- 
to , e non  ebbero  fopra  ciò  , che  uno 
(ledo  fuffragio  , e decilero  foventemen- 
te  colle  delle  formolo  : io  non  dico  , 
che  quella  foflè  la  lor  Morale  in  un 
fol  tempo,  e che  poi  abbia  cambiato  in 
un  altro  ; di  Secolo  in  Secolo  fi  fucce- 
dettero  gli  uni  agli  altri  , e in  tute’  i 
Secoli  han  rinnovato  gli  ilefli  divieti  » 
e fparfe  le  fleflè  maliime,  e pronuncia- 
te le  fleffe  fentenze  : io  non  dico , che 
quella  foflè  la  Morale  di  perfone  im- 
belli , e poco  illruttc  , di  cognizìon  li- 
mitata, e timide,  oprecipitofe  nelle  lo- 
ro decifioni  ; oltre  la  lor  fantità  , che 
venerabili  a noi  gli  rende  , noi  ben  lap- 
piamo , eh’  elfi  erano  i prim’  ingegni 
del  Mondo  , abbiam  per  mano  i loro 
ferirti  , ed  in  quelli  veggiamo  e la  fu- 
blimità  del  loro  fapere , e l’acutezza 
del  loro  intendimento,  e la  profondità, 
e la  valliti  della  loro  erudizione  : io 
non  dico , che  quella  fio(Tc  una  Morale 
di  perfezion  mera , e di  puro  configlio; 
bada  ponderare  i loro  termini , e pren- 
dergli nel  fenfo  loro  più  naturale  , e 
più  comune  : fopra  qual  altro  argomen- 
to fi  fono  citi  fpiegati  con  più  rigore  ? 
Di  che  altro  ci  han  fatto  più  temere  le 
fùnede  confèguenze?  ed  a che  altro  at- 
tribuirono efli  fuccelfi  tanto  fatali  , e 
maggior  forza  diedero  di  precetto  } io 
non  dico , che  queda  fodè  una  Morale 
fondata  fu  ragioni  proprie;  e fingolari; 
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gii  ve  l'ho  fitto  oflérvare  , e lo  repli- 
co; non  adoprano  altre  ragioni  da  quel- 
le > che  aJoprìanr  noi  , né  altre  ne 
aveano:  quel,  eh’  effi  diffèro  contro  a’ 
Teatri,  e contro  a quelle  mondane  af- 
femblee,  dalle  quali  noi  proccuriamo  di 
allontanarvi,  egli  è quel  medelimo,  che 
vi  diciamo  ancor  noi  , c tutto  quel  , 
eh’  effi  differo,  è quello,  che  noi  pure 
abbiam  lo  ffelfe  di  ritto  r eh’  effr  ebbero, 
di  dire  a voi.  Finalmente  io  non  dico, 
che  qu erta- folle  una  Morale,  eh’  effi 
folcanto  indirizzaflèro  a certi  flati  , a 
certi  caratteri , a certe  anime  ; non  di- 
Ainfèro,  nè  qualità,  né  condizione , nè 
temperamento,  nè  difpofizione  di  cuo- 
ri: parlarono  a’Criffiani,  come  voi,  e 
parlarono  a tutti.  In  vano  il  tale,  o il 
tal  altro  rifpondea  loro-  ciò  , che  anche 
a noi  tutto  di  lì  rilponde  , e ciò  , che 
ha  notato  sì  bene  il  Grifefloipo  : tutto 
quello  , che  io  veggo , tutto  quello , che 
io  Tento,  mi  ricrea,  e nulla  più  ; non 
ne  rifento  impreffione  alcuna  , non  ne 
fo-o-  punto  commolfi.  Vaniflima  feufa  ! 
eh’  effi  riputarono  o Unzione  , e-  mala 
fede,  o errore  almeno,  e illulione;  fin- 
zione, e mala  fede  , perchè  non  igno- 
ravano già  effi,  ch’era  quello  un  pre- 
teffo,  di  cui  talvolta  volean  prevalerli 
i più  corrotti,  nafcondendo  i fecreri  di- 
fordrni  del  loro  cuore,  affin  di  giuffifi- 
care  in  apparenza  la  loro  vita  ; errore 
almeno,  e illulione  , perch’  elfi  ben  fa- 
pevano,  quanto  li  ama  raccieearfi  da  (è 
medelimo,  e quanti  progredì  fa  la  paf- 
fione,  che  non  li  conofcon  sì  tolto  , o 
non  fi  voglion  conofcere , ma  che  non 
diventano  poi  le  non  fe  troppo (ènlibili , 
Or  qui  io  mi  attengo,  miei  cari  Udi- 
tori ; e che  ponn’  opporre  a teflimo- 
nianze  sì  efprelfe  , sì  autentiche,  sì  ri- 
guardevoli  i feguzei  del  Mondo?  A chi 
crederanno  , le  non  li  arrendono-  ad 
autorità  fomiglìanti  ? E non  farebbe  te- 
merità intollerabile  , e in  cui  non  ca- 
de rà  mai  niun  criffiano  di  retto1  giudi- 
ciò  , il  pretendere,  che  quelli  Uomini 
di  Dio  (1  fiano  tutti  ingannati  , che  tut- 
ti portata  abbian  la  cola  tropp’ oltre,  e 
che  nel  Secolo  , in  cui  noi  viviamo  , 
noi  iiarn  più  illuminati  , eh’  effi  non 
erano?  E pure  voi  ne  feorgerete  , che 
appellando  intorno  a ciò  lenza  punto 
efitare  al  giudicio>  lor  proprio  , non  fi 
ftranno  un  minimo  fcrupolo  di  quello  , 
che  i Padri  della  Chiefa  tutti  concor- 
demente hao  creduto  di  dovere  ad  alta 
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voce  dannar  df  peccato;  mercecchè,  ee- 
co  fin  dove'  è arrivata  la  prefunziooe 
del  noflro  Secolo  . Piacciavi1  di  com- 
prenderla tutta  inferamente  . Trattai» 
della  cofcienza,  trattali  della  làlute  , e 
quanto  v’ebbe  mar  lino  al  polènte  fu 
una  tal  Torta  di  macerie  da  Giudici 
competenti,  da  Giudici  riconofciuci  , e 
approvati , è flato  decito  . Ma  non  ne 
giudicano-  già  cosi  alcuni  mondani  , e 
non  vogliono  rapportarfi  che  a fe  me- 
defimi.  Notate  bene,  che  io  dico  alcu- 
ni mandani  ; concioffiachè , fe  fodero  al- 
meno i Pa fiori  delle-  Anime  , fe  fodero’ 
i Miniflri  dell'Altare,  fe  fodero-  i Mae- 
ftri  della  Morale,  fe  fòdero  i Confeffb- 
ri , Ce  fodero  r Predicatori'  della  divina 
Parola  , i quali  al  prefente  , e tra  noi 
Copri  la  queflione ,-  che  io  tratto , avel- 
lerò principi  meno  rigidi  di  quelli  di 
tutta  lanrichità'  , e fe  tai  princìpi  fof- 
fero-  generalmente  , e collantemente  le- 
garti dalla  parte  più  fina  de’  Crifliani  , 
forfè  allora  farebbe  più  foffribile  lefi- 
rninare,  iT  deliberare,  ildifputare:  ma- 
voi  già  lo  fapete;  i Predicatori  da’ Pul- 
piti , r Direttori  neT  Tribunale  della 
Penitenza,  i Dottori  nelle  Cattedre,  i 
Pallori  delle  anime  , i Miniflri  degli 
Altari  tutti  tengono  ancora  Io  Aedo’ 
linguaggio,  e Tono  fpalleggiati  da  quan- 
ti na  la  Chiefa  veri  Figliuoli , e veri 
Fedeli . Che  rimane  adunaue  ? Già  Io 
dilli.  Alcuni  mondani,  cioè  a dire,  un 
certo  numero  di  perfine  libere  ,-  e dif- 
folute,  amanti  di  fe  medefime  , idolatre 
de’  lor  piaceri  , perfine  fenza  fapere  r 
lènza  Audio,  fenz’ attenzione  alla  loro- 
falute,  Donne  vane,  tutta  la  cui  faen- 
za riduce!!  ad  un  abbigliamento  , tutto 
il  cui  defiderio1  è di  comparire  e di 
firli  oflérvare , tutta  la  cui  premura  è 
pillar  il  tempo  , e dar  io  attenzione 
contro  la  noja,  che  non  le  ferprenda 
fe  lor  manchino  follazzi,.  e reflin  prive 
delle  loro'  inertiflìme  vanità  ; ma  , cofa 
foventemente  ancor  più  lagrimevole,  la 
cui  palfione  cerca  di  alimentarli  , e di 
accenderfi  , allorché  converrebbe  por1 
tutto-  in  opra  ad  ifmorzarla , e ad  ertiti- 
guerla;  ecco-  gli  Oracoli  , che  vogliono1 
farfi  udire,  e che  in  fatti  fi  odono-  pur 
troppo:  ecco  i Dottori,  e i Maeftrr,  i 
cui  lumi  ecdilfino-  tutti  gli  altrui  , e le 
cui  derilioni  fono  affólute  , fino  fenza 
replica  : ecco  le  guide , le  cui  ftrade  fo- 
no più  dritte:  ceco  le  ficurtà,  fu:  cui  ft 
può  acquietare  e intorno  alla  propria 
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eofdenza,  < intorno  all’  anima  , e in- 
torno all’  eternità.  Ah  Criftiani  fittene 
Giudici  voi  medesimi  , e concludete  , 
mentre  io  parto  ad  un  altro  articolo 
nulla  men  rilevante  , e nulla  meno  co- 
mune. 

Conciortìaché  annoverar  anche  io  pof- 
fo  tra’  divertimenti  peccaminofi,  € col- 
locare nello  ftef»’ ordine  certe  favolofe 
Irtene  de'  Romanzieri  , la  cui  lezione 
forma  un  altro  trattenimento  all’  ozio 
del  Secoloì  ed  è forgente  degli  Aedi  di- 
fordini  ; trattenimento  ordinario  di  {pi- 
riti vani  > e di  Gioventù  leggiera  . Si 
confumano  le  ore  intere  in  pafcerfi  di 
chimeriche  idee*  riempiefi  la  memoria 
di  finzioni  , e catartrofi  affatto  immagi- 
narie, fi  mette  tutta  l'applicazione  in 
ritenerne  i parti  più  luminofi  , fi  (anno 
tutti , e mentre  fi  fanno  tutti  » non  fi 
fa  nulla  ..  Poco  nondimeno  farebbe  il 
non  apprenderne , nè  faperne  nulla  , fé 
■quello  forte  il  foto  male , che  fi  dovertè 
temerne . Ma  ecco  il  punto  eflenziale  , 
ecco  il  punto  capitale  , fu  cui  rifletto  ■ 
Non  v’  è colà  più  atta  a corrompere  la 
purità  del  cuore  di  Somiglianti  libri  ap- 
pellati ; non  V è cofa  , che  Ipanda  nell’ 
anima  un  veleno  più  fiottile  , più  pre- 
fentaneo  , più  pronto  ; non  v’  è cofa 
dunque,  che  fia  più  mortale,  e che  per 
conleguenza  rettiffima  debba  edere  più 
rtrettamente  vietata  . L'efperienza  , an- 
zi ancora  la  confertìone  di  chi  ne  ha 
fitte  le  tri  (le  prove,  la  ragione,  tutto 
concorre  a llabilire  quella  verità  . Ed 
io  a voi  domando  in  fitti , Uditor  mio 
caro,  a voi,  a cui  parlo  , a voi  , che 
in  voi  medefimo  avete  per  tertimonio 
di  ciò,  che  dico  , la  voftra  cofcienza  , 
non  è forfè  vero,  che  quanto  applicato 
vi  fiete  a letture  condolili  , ed  erte  vi 
fon  piacciute,  altrettanto  avete  infenfi- 
fcilmente  perduto  il  gullo  della  pietà  , 
ed  il  vollro  cuore  fi  è raffreddato  per 
<1  Signore  , e tutto  fi  è intiepidito  il 
fervore  della  voftra  divozione  1 Più  . 
Non  è egli  vero  , che  per  la  consuetu- 
dine, e per  l’abito  , che  avete  fitto  a 
quelle  lezioni , lo  fpirito  de?  'fondo  a 
poco  a poco  fi  è impadronito  di  voi  . 
e a proporzione  avete  font  to  in  voi 
diminuirli,  « indebolirti  quelli  del  Cri- 
(lianefino,  che  alterati  fi  ione  , felici 
principi  della  voftra  prima  .educazione  ; 
che  non  avete  avuto  più  in  capo  , Ce 
non  fe  pazze  immaginazioni , la  galan- 
teria, la  vanità;  e che  tutto  il  fello,  e 


più  fedo  aliai , e più  ferio  vi  è di  veri* 
tato  prima  infipido  , pofcia  penofo  , e 
odiofo  in  fine,  e infoffribile?  Più  anco- 
ra; ma  non  nafeondete  nulla  a voi  me- 
defimo  , e confortatelo  finceramente  . 
Non  è egli  vero , che  a forza  di  legge- 
re tal  forta  di  opero,  e di  avere  incef- 
fantemente  in  mano  tai  libri  pellilen- 
ziofi  , quali  fenz'  accorgervene  , avete 
aperto  nell’  anima  voftra  l’ingrcrtò  al 
Diavolo  dell’  incontinenza  , ed  hanno 
incominciato  a nafeere  in  voi  i penfieri 
fenliuli  , e ad  eccitarti  i teneri  fenti- 
menti  , ed  a sfuggirvi  dalle  labbra  le 
parole  libere  , e fi  è fortificata  la  car- 
ne , e voi  vi  fiete  trovato  tutt’  altro  da 
quello  , che  non  eravate  listo  fino  al- 
lora , o che  non  avete  conofciuto  di  ef- 
fere?  Forte  voi  fiete  di  ciò  (lordi to,  ed 
«ttonito;  ma  io  non  mi  maraviglio  pun- 
to, « fenza  una  fpecie  di  miracolo  bi- 
fognava  , che  fuccedertè  così  . Avendo 
voi  tutto  il  giorno  fotto  degli  occhi  tai 
libri  , ed  effondo  erti  così  peftiferi  , co- 
me fono,  non  era  naturalmente  poffìbi- 
le , che  non  ne  a (forbì  (le  il  veleno  , e 
che  non  vi  comunicalfero  la  loro  infe- 
zione . Imperciocché  a parlar  col  lin- 
guaggio del  Mondo  , « ad  ufar  il  fer- 
mine proprio,  un  Romanzo,  a ben  de- 
finirlo, cne  colà  è ? Egli  è un  Illoria  , 
diciam  meglio,  egli  ^ una  Favola  pro- 
polla a modo  d’ Illoria,  in  cui  l'Amore 
è trattato  per  via  di  arte , .e  di  leggi  , 
in  cui  la  paftion  dominante  , -origine  di 
tutte  le  altre  paflìoni  é l’amore , in  -cui 
fi  affettano  tutte  le  debolezze  , tutti  i 
trafporti,  tutte  le flravaganze  dell’amo- 
re, in  cui  non  fi  veggon  fe  non  fe  maf- 
lime  , procede  , artifizi  , e finezze  d’ 
amore,  in  cui  non  v’  ha  interrile,  che 
non  fia  conlàrrato,  < comecch’  egli  pur 
fiali  , fecondo  fumane  idee,  l’irtereftc* 
più  caro  , qual  è quel  della  gloria  ) 
che  non  fia  -confa  rare  a!!’ amore  , in 
fi  gloria  eziandio,  e bella  gloria  è fa- 
crificar  tutto  all'amore,  in  cui  un  Uo- 
mo impazzato  non  fi  cenge  più  , che 
per  amore,  per  maniera  che  fua  occu- 
pazione totale  è amore  . tutta  la  fut 
vita  è amore,  tutto  il  filo  obbletto  , e 
fine,  e beatitudine,  e D.o  , è amore  . 
Ditemi  voi  , fe  aggiungo  nulla  4 ma 
nello  fteflb  tempo  fatemi  capire  come 
mai  a noi  cosi  fragili- quali  Siamo,  co- 
sì inclinati  al  male,  rapprefentar  fi  pon- 
no  incerta ntemente  al  penderò  immagi- 
ni fomiglianti,  e non  fonarne  i fol leti- 
chi . 
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chi  . I più  gran  Santi  refillcrcbbono  ? 
Un  Angelo  non  ne  tetterebbe  forprefo? 
L'innocenza  ifteflà  non  vi  farebbe  nau- 
fragio ? O pure  ingegnatemi  , come  in 
una  Religione  $1  pura  • qual  è la  no- 
ftra , polla  effer  permeilo  ad  un  Crirtia- 
no  riporre  la  puri  ti  del  Tuo  cuore  a 
rovina  sì  pr ottima , e si  evidente? 

Ma,  lì  dice,  in  tutto  quello , che  io 
leggo , non  li  tratta , che  di  amore  one- 
tto.  Abufo,  Fratelli  miei,  abufo , Chia- 
mate voi  amor  onetto  quello  , che  pof- 
fiede,  e ammalia  un  Uomo  fin  a rapir- 
gli il  fenno  , e la  ragione  ? amor  one- 
tto , quello , che  aliòrbe  tutti  i Tuoi 
penCeri , eh’  efaurifee  tutte  le  fue  cu- 
re , che  a fpefe  del  Creatore  lo  rende 
idolatra  della  Creatura  ? amor  onetto 
quello , che  fa  dimenticar  ad  un  Uomo 
i più  fanti  doveri  della  Natura  , della 
Patria  , della  Giuftizia  , della  Cariti  ? 
Ora  non  giunge  forfè  lino  a quello  fe- 
gno  frequentemente  la  preteli  onefti 
de'  Romanzi  ? Ma  fbmiglianti  lezioni 
fervono  a formare  un  Giovane,  e a far- 
gli imparare  il  Mondo  . Ah  Crittiani  ! 
Evvi  dunque  sì  neceflàri»  fapcre  il 
Mondo  , che  perciò  rinunciar  dobbiate 
alla  vottra  falute?  Bifoenafle  pure  tutte 
ignorare  le  maniere  del  Mondo  eterna- 
mente, non  farebbe  egli  meglio  a que- 
llo prezzo  cuftodire  1 anima  vottra  , e 
falvarla?  Sì  certamente  tai  libri  vi  for- 
meranno fecondo  il  Mondo  ! ma  fecon- 
do  qual  Mondo  ? fecondo  un  Mondo 
pagano,  un  Mondo  empio  , e perverti- 
to , un  Mondo  condannato  da  Gesù 
Crifto,  e nimico  il  più  pericolofo  , da 
cui  dobbiate  prefervarvi  ■ Or  mirate , fe 
quelli  fono  gl’  infegnamenti  , che  voi 
vogliate  feguire  ; fe  non  v’  ha  altro 
Mondo,  a cui  polliate  limitarvi  , e re- 
ftringervi  , fe  non  v’  ha  altra  coltura 
■el  Criflianelimo  da  quella  , che  mira 
a dannarvi , né  altri  Maettri  ad  iftruir- 
vi,  e ad  educarvi. 

Bel  documento  per  voi  Padri,  e Ma- 
dri ! Con  etto  io  concludo  quella  pri- 
ma Parte  ; e piaccia  al  Signore  , che 
voi  ne  comprendiate  tutta  l’importan- 
za ! Voi  avete  de’  Figliuoli  , e dopo 
aver  collocato  i vollri  primi  ftudj  ad 
illillar  loro  i fallimenti  della  crifliana 
pietà,  la  Religion  non  vi  proibifee  (io 
vi  acconlènto  ) di  far  loro  apprendere 
una  cert’  aria  di  Mondo  . Ma  voi  me 
delimi  fomminittrar  loro  fotto  un  sì 
dannevol  precetto  libri , che  travolgono 


il  loro  fpirito  a quanto  il  Mondo  ha 
di  più  reo  ; ma  riempierne  la  vottra 
cafa,  e non  volere,  che  nulla  di  nuovo 
fopra  ciò  sfugga  a’  vollri . Figliuoli  , e 
lia  loro  ignoto;  ma  domandarne  ad  etti 
ragione , e udire  con  fecreto  compiaci- 
mento i racconti,  che  a voi  ne  fanno  ; 
ma  credergli  abili  attài  , ed  avanzati  ( 
quando  (appiano  rifpondere  a certi  equi- 
voci di  licenziofe  Poefie  con  altri  peg- 
giori , che  in  memoria  ferbano  , e fan 
riferir  fedelmente  fenza  incefpare  ; ma 
condurgli  voi  fletti  ( ciò  fpetta  a tutti 
i punti  di  Morale,  che  vo  accennando  ) 
ma  condurgli  voi  fletti  agli  fpettacoli 
tanto  più  capaci  d’  intenerirgli,  quanto 
fon  eglino  di  cuore  più  giovanile,  e af- 
fai piu  fenttbile,  e attài  più  pieghevole; 
ma  far  loro  ottervare  i patti  più  lottili, 
e più  dilicati , fopra  tutto  i più  vivi , i 
più  teneri;  ma  impegnargli  voi  fletti  in 
aflemblee , ove  non  veggon  del  Mondo 
Ce  non  fe  ciò  , eh’  egli  ha  di  lieto  , c 
di  fplendido  , cioè  a dire  , fe  non  fe 
ciò  , per  cui  attrae , e feduce  ; Ecco 
quello,  di  che  voi  dovrete  pentirvi  af- 
fai in  quella  vita , e di  cui  attài  fevera- 
mente  farete  puniti  neli'  altra  . Quelli 
per  etti  non  fon  altro  ancora  , che  di- 
vertimenti ; ma  afpettate,  che  il  fuoco 
lia  accefo,  e attài  torto  quelli  diverti- 
menti diventeranno  e per  etti  , e per 
voi  cofe  ancor  troppo  ferie  . Sarà  forfè 
tempo  allora  di  frenar  l’incendio  ? farà 
in  vottro  potere  troncar  il  corfo  a que’ 
mali , di  cui  voi  farete  flati  gli  Auto- 
ri ? voi  ne  gemerete,  c ne  piangerete  : 
ma  davanti  a Dio-avrete  voi  f&Jdisfàt- 
to  col  gemerne  , col  lagrimarne?  Che 
allegherete  al  foo  Tribunale  per  vottra 
fona?  Ballerà  il  dirgli , che  voi  voleva- 
te addettrare  i vollri  Figliuoli , e loro 
infognare  la  feienza  del  Mondo  ? Non 
era  queflo  un  voler  perdere , ed  etti , e 
voi  inlieme  col  Mondo  ? Convien  dun- 
que tornare  alla  mia  propofizione  , che 
la  maggior  parte  degli  ordinar;  monda- 
ni divertimenti  fono  da  condannarli  , o 
perch’  etti  fono  impuri  di  lor  natura,  e 
peccammo!!,  come  già  l’avete  veduto  , 
o perchè  nella  loro  ellenlione  , e mifu- 
ra  etti  fono  eccellivi  , come  or  ora  vel 
do  a divedere  . Quello  è il  foggetto 
della  feconda  Parte. 

Ogni  eccetto,  o Crittiani,  è vizio;  e 
la  fleflà  virtù,  eh’  è norma  di  tutto  il 
bene  non  è nè  buona , né  onetta  , dac- 
ché Uft»  udì’  diremo  . Convien-  etter 
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faggio  , ma  convien  edèrlo  con  fobrie- 
tà  , dice  S.  Paolo  ; e chi  lo  è troppo  > 
non  Io  è nulla  affatto  , perchè  la  Sa- 
pienza cffenzialmente  è flato  di  ragio- 
ne , e confcguentemente  di  moderazio- 
_ ne  : Non  pini  Capere  , quim  rportet  fapere  , 
c 11!  ^ ^fre  Cebrietatem  . Or  (e  ciò  è ve 
c'  ‘ ro  della  virtù , molto  più  lo  è de’  paf- 
fàtempi  , e delle  ricreazioni  di  quefla 
vita  . Se  per  eder  faggio  bi  fogna  edèrlo 
fenza  eccedo,  molto  più  bilognerà  fchi- 
var  l’eccedo  per  ricrcarfi  da  faggio  . E 
pure,  miei  cari  Uditori,  vi  fono  diver- 
timenti nel  Mondo  , ne’  quali  è si  or- 
dinario l’eccedere,  che  quantunque  pof- 
fano  edèr  per  altro  permeili , legittimi, 
ed  innocenti , ellì  quali  fempre  fon  con 
dannevoli  , perchè  fono  quali  fempre 
eccellivi  . Io  non  intendo  di  fcorrergli 
tutti  . Sarebbe  quello  uno  fcendere  a 
particolari  infiniti.  Permettetemi  di  re- 
dringermi  ad  uno  folo , fopra  del  quaie 
io  non  mi  fono  ancora  fpiegato  mai  be- 
ne , e che  formerà  tutto  il  fondo  di 
quella  feconda  Parte.  Egli  è il  Giuoco, 
origine  di  mille  mali,  e paflione  , che 
fortemente  di  troppo  non  pollò  combat- 
tere , appunto  pcrch’  è origine  di  tanti 
di  lordi  ni . 

Voi  già  lo  fàpete  . Si  giuoca  • ma 
lènza  ritegno  ; e l'cccellò  è tale  , che 
que’  medehmi , che  ne  fon  rei , fono  co- 
dretti  di  condannarlo  . Se  io  chiami  in 
tellimonio  un  Giucatore  di  profefiione, 
e lo  preghi  a rifpondermi  davanti  a 
Dio , le  il  di  lui  Giuoco  non  va  tropp' 
oltre  , tropp’  oltre  , io  dico  , fecondo 
ragione,  fecondo  il  criflianefifno , fecon- 
do cofcienza  , meco  ne  converrà  . In 
fatti  nella  maggior  parte  de’  Giuochi  , 
principalmente  de’  Giuochi  più  appro-, 
vati  dal  collume  del  Mondo,  v’  ha  tre 
maniere  d' eccedo  oppodo  alla  ragione, 
e alla  Religione . Eccedo  nel  tempo  , 
che  nel  giuoco  fi  confuma  , eccedo  nel 
difpendio  , che  fi  fa  in  elfo  , eccedo 
nell’  attacco  , ed  ardore  , con  cui  ad 
elfo  lì  vien  trafportato  . Tutto  ciò  è 
contrario  alle  regole  della  vera  pietà  , 
e alle  madìme  eterne  della  Legge  divi- 
na. Non  condanniamo  le  cofe  fpecula- 
tivamente  ; ma  diciamo  quello,  che  faf- 
fi  praticamente , e quello  , che  pada 
lòtto  a’  nodri  occhi . 

Un  Uom  di  Mondo,  la  cui  più  uni- 
verfale,  c quali  unica  occupazione  è il 
Giuoco  , che  non  ha  affare  , che  per 
lui  da  più  rilevante  del  Giuocq  , o 
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piuttodo  che  non  ha  affare  sì  rilevan- 
te, che  egli  non  abbandoni  pel  giuoco, 
che  rimira  il  giuoco  non  qual  padàggie- 
ro  divertimento,  proprio  a ricrear  l'ani- 
mo , ed  a didraerlo  dalle  fatiche  d’  un 
lungo  travagliare  , ma  qual  regolato 
efercizio  , qual  impiego  , quale  dato  , 
qual  condizion  fida,  che  al  giuoco  ade- 
gna le  giornate  intere,  le  fettimane  , i 
mefi , tutta  la  vita  ( mercecchè  Gioca- 
tori vi  fono  anche  di  un  tal  carattere  , 
ed  a voi  fon  noti  . ) Una  Femmina  , 
che  di  le  ded’a  li  lente  annoiata  fino  a 
non  potere  in  certo  modo  foffrire  ni 
fe , nè  altrui  , fe  a mancar  vengale  un 
Tavoliere  , che  non  ha  altro  tratteni- 
mento , fe  non  (è  il  giuoco  , che  dal!* 
mattina  alla  fera  non  ha  altro  in  men- 
te , fe  non  fe  il  giuoco,  che  non  aven- 
do , come  odefi  a parlare  , che  non 
avendo  forze  badevoli  a fodenere  alcu- 
ni momenti  di  rifledione  fopra  le  veri- 
tà della  falute  , trova  nondimeno  fani- 
tà  diffidente  a vegliare  le  notti  , dac- 
ché trattafi  del  fuo  Giuoco  ; ditemi  , 
Uditori  miei  cari , quell’  Uomo  , queda 
Donna , guardan  edi  nel  Giuoco  la  mo- 
dera zi  on  convenevole  ? E’  ella  queda 
cofa  cri  diana  ? E’  cola  propria  di  un’ 
Anima  , che  cerca  Dio  , che  travaglia 
pel  Paradifo  , che  raduna  Tcfòri  per  1’ 
Eternità?  E’  colà  propria  di  un  Lavo- 
rator  Evangelico,  qual  debb’  edere  ogni 
Fedele,  ed  ogni  Uomo  chiamato  dal  Si- 
gnore a coltivar  la  fu*  vigna  , per  ren- 
der pofcia  a lui  conto  , dal  primo  all’ 
ultimo  , di  tutti  i momenti  ? Dome  rid- 
da! noniflìmum  quadrantem  f Quedo  giuo- 
co perpetuo  , fenza  paufa  , lenza  inter- 
rompimento,  quedo  giuoco  di  tutto  il 
giorno,  e quali  di  tutte  le  ore  del  gior- 
no fi  accorda  egli  mai  con  quelle  grand* 
idee  , che  noi  abbiamo  del  Cridianefi- 
mo  , e che  Ge'ù  Crido  egli  dedo  li  è 
prefo  cura  di  additarci  ? Conciodiachè 
non  fono  io  già , che  me  le  finga  , egli 
è il  Salvatore  del  Mondo  , che  in  tut- 
to il  decorfo  del  fuo  Vangelo  non  ci 
ha  parlato  della  vita  cridiana  , fe  non 
fotto  alla  figura  di  una  milizia  , di  un 
negoziato  , di  un  lavoro  , per  farci  in- 
tendere, eh’  ella  debb’ edere  vita  labo- 
riofa , ed  attiva  . Or  v’  ha  nulla  , che 
Ila  più  incompatibile  con  una  vita  di 
fatiche  d’  una  vita  di  Giuoco? 

Ma  ogni  Giuoco  è egli  adunque  per 
noi  un  delitto?  No,  o Cridiani  ; e me 
ne  fono  già  dichiarato  al  principio  . Io 
K bia- 
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biadino  l'eccelTb  del  Giuoco  : e in  va- 
no voi  mi  replichereflc,  che  il  Giuoco 
non  è in  fe  biaflmevolc  , poiché  quello 
non  è quello,  che  io  aflèrifeo . Quando 
voi  precepdete , che  il  Giuoco  ( alcun 
giuoco  io  incendo  ) fia  indifferente  , e 
quando  io  foflengo  , che  TeccelTo  del 
Giuoco  è peccaminofo  , la  vofira  pro- 
pofizionc , e la  mia  fon  vere  entrambi , 
e fi  concilian  tra  loro  perfettamente  : 
ma  io  colla  miapropofizione  correggo  un 
abufo  , il  qual  voi  non  correggerete  mai 
con  la  vofira.  Regolate  il  voltro  giuoco, 
non  gli  afiègnate  che  un  avanzo  di  quell’ 
ozio,  che  Dio  non  ha  negato  alla  Na- 
tura, e che  richiede  la  neceflìtà.  Ante- 
ponete al  giuoco  il  (ervigio  del  Signo- 
re, e le  pratiche  della  Religione  , an- 
teponete al  giuoco  l’orazione , il  Sacri- 
fizio della  Meda  , la  lezione  di  alcun 
Libro  buono,  l’Uffizio  Divino,  antepo- 
nete al  giuoco  la  cura  della  vofira  Fa- 
miglia , de’  voflri  Figliuoli  , de’  voflri 
Domcflici , de’  voflri  affari,  le  obbliga- 
zioni della  vofira  carica  , i doveri  del- 
la vofira  profeffione,  le  opere  della  mi- 
fericordia , e della  cariti,  il  voflro  pro- 
fitto nella  firada  di  Dio  , la  vofira  per- 
fezione, e tutto  ciò,  che  debbe  ad  cflà 
concorrere;  quando  a tutto  quello  avre- 
te loddisfacto,  voi  potrete  allora  cerca- 
re qualche  rifioro  in  un  Giuoco  mifu- 
rato  , ed  oneflo  ; potrete  ricrearvi  e 
con  la  pace  del  cuore  , e con  una  fpe- 
cie  ancora  , fe  pollo  dirlo  , di  benedi- 
zione dalla  banda  del  Cielo  . Io  dico 
con  la  pace  del  cuore,  perchè  voi  giuo- 
cherete  fenza  paffione  , giocherete  a 
legge,  e ridurrete  il  voflro  Giuoco  ad 
efier  per  voi  ciò , eh’  cfTer  dee , voglio 
dire  ad  edere  una  brieve  diflrazione,  e 
non  una  continua  occupazione;  gio- 
cherete prendendovi  un  giuoco  - che  fia 
diffidente  a rifiorarvi , ma  Icarfo  a fian- 
carvi; giuocheretc  finalmente  fènz’  ave- 
re nel  voflro  giuoco  il  verme  interiore 
della  cofcienza  , che  vi  rimproveri  la 
perdita  del  tempo,  che  vi  fi  confuma  , 
e l’inutilità  della  vofira  vita  . Io  dico 
ancora  una  fpecie  di  benedizione 
dalla  banda  del  Cielo  , perché  voi  no  i 
vi  proporrete  fe  non  un  fine  crjfliano , 
non  accorderete  a voi  fleffo  un  tale 
follevamento  fe  non  per  meglio  opera- 
re , e in  quello  fenfo  , fe  cosi  pqflo 
efprimermi,  fantificherete  fino  il  voflro 
giuoco . Ma  finché  il  giuoco  fari  ante- 
pollo  a tutti  i voflri  doveri , e vi  fari 
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dimenticare  tutto  ciò  , che  dovete  i 
Dio  , tutto  ciò  , che  dovete  al  Prof- 
fimo,  tutto  ciò  , che  dovete  a voi  (lof- 
fi, e non  diflinguerete  in  eflò  nè  i gior- 
ni più  (blenni , nè  i giorni  ordinari  , e 
fenza  riguardo  tutte  v’  impiegherete  1’ 
ore  voflre,  io  dirò  efler  quello  almeno 
un  reo  fcialacquamento  di  quel  tempo  , 
che  Dio  vi  ha  dato  , ed  una  profana- 
zione, di  che  dovrete  rendergli  conto  . 

Frattanto  da  un  eccefio  fi  precipita 
nell’  altro  : Eccefio  nel  tempo  , che  fi 
perde  in  giuoco , ed  eccefio  nelle  fpefe, 
.che  in  efio  fi  fanno.  Giuocar  di  rado  , 
ma  arrifehiar  molto  ciafcheduna  volta  , 

0 arrifehiar  poco,  ma  giuocar  di  conti- 
nuo quelli  fbno  due  eccelli  entrambi 
proibiti  dalla  Legge  di  Dio  ; e fopra  1’ 
uno  e l’altro  di  quelli  due  ne  ha  un 
terzo  , ed  è giuocare  frequentemente  , 
e arrifehiar  molto  in  giuocando  . Or 
non  v’  ingannate , quando  io  dico  un 
giuoco  , in  cui  arrichiate  molto  , un 
giuoco  conGderabile  , io  non  intendo  fo- 
lamente  parlar  de’  Ricchi  , e de’  gran- 
di del  Secolo  , parlo  di  tutti  in  gene- 
rale , e conforme  alle  facoltà  , e allo 
flato  di  ciafcheduno  in  particolare.  Un 
certo  giuoco  per  altri  non  è nulla , per 
altri  c tutto  . L’un  può  agevolmente 
tollerare  fomigliante  difpendio,  ma  egli 
olcrepaffa  Je  forze  dell  altro  ; e ciò  j 
che  farebbe  pel  primo  un  leggier  danno, 
faflidiofe  confeguenze  dee  aver  pel  fe- 
condo . A cagion  di  efempio  vi  fono 
debiti  da  pagare  , la  Famiglia  è nume- 
rofa  da  mantenere,  debbonfi  falariare  i 
Domeflici , fi  debbono  fare  limofine  , e 
follevare  i poveri . Appena  le  rendite 
poflono  fupplire  a tutto  , e fe  fi  forte 
fedele  a compiere  a quelle  obbligazioni 
non  fi  troverebbe  più  nulla  , o quali 
nulla  , che  fopravanzaflè  pel  giuoco  . 
Tuttavia  fi  vuol  giuocare  , e quello  è 
un  principio  talmente  piantato  nel  fi- 
flema  della  fua  vita  , che  nefiuna  con- 
fidcrazione  farà  mai  da  lui  retroce- 
dere . Si  vuol  giuocare  a qual  fi  fia 
collo;  e però  che  farti  ? Eccoci  difordi- 
ne,  e l’iniquità,  che  grida  più  altamen- 
te. Perché  , fe  fi  giuoca  , non  pofiono 
pagarli  i debiti,  o non  fi  può  giuocare, 
fe  fi  pagano  i debiti,  fi  lafcian  languire 

1 creditori  , fi  è infenfibfie  alle  (Irida 
degli  Altieri,  e de’  Mercatanti,  fi  ufa- 
no  arti,  e rigiri  per  fottrarfi  alle  giu- 
(le  loro  ifianze  , e per  legar  loro  le 
mani,  fi  rimettono  i pagamenti  di  me» 
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fe  in  mele,  di  anno  in  anno,  e quelle 
fono  dilazioni,  che  fi  prolungano  in  in- 
finito. Non  v’  è , fi  dice,  non  v’é  nul- 
la da  dar  loro , e nondimeno  fi  truova 
di  che  giuocare.  Perché  non  fi  può  ac- 
cordar infieme  e giuoco  , e manteni- 
mento della  Cafa  , fi  abbandona  la  Ca- 
ia , e tutto  rifparmiafi  pel  giuoco  ; fi 
veggono  tranquillamente  , e francamen- 
te mancar  i Figliuoli  di  cole  necettàrif- 
fime,  fi  piange  fu  le  fpefe  più  minute  , 
fe  trattali  di  fovvenire  a’  loro  bi fogni  , 
fi  tolgono  di  fotto  agli  occhi , e fi  con- 
fidano a perfone  eftranee,  a cui  fi  com- 
mettono in  cura  , fènz’  aggiungere  i 
mezzi  di  alimentargli;  queili  mezzi  non 
fi  hanno  attualmente,  a quello,  che  fi 
pretende,  ma  non  per  tanto  fi  ha  con 
che  giuocare  . Perchè  converrebbe  fmi- 
niire  il  giuoco  , fe  fi  volefièro  fare  i 
conti  giudi  co  Domedici  , e foddistar- 
gli , fi  ricevono  bensi  i loro  fèrvigi  , e 
fi  efiggono  con  rigore , ma  poi  nel  redo 
non  fi  vuol  udir  a parlare  degli  dipen- 
di: queda  è una  materia  , fu  cui  non 
è lor  permeilo  proferir  fillaba  ; quello 
è un  difeorfo,  di  cui  il  Padrone  fi  tie 
ne  offefo:  fi  daranno  ad  efli  delle  paro- 
le liberalmente  , fi  faranno  delle  pro- 
mette quante  , e finch’  etti  ne  chiede- 
ranno; non  perderanno  nulla  in  avve- 
nire , ma  à condizione  che  perdano 
tutto  di  prefente,  e che  quedo  avveni- 
re, a forza  di  prolungare  , non  venga 
mai;  gli  affari  non  per  anche  permet- 
tono penfar  ad  etti , e in  tanto  permet- 
tono di  giuocare.  Perchè  nelle  pubbli- 
che neccttità  la  limoGna  farebbe  di  di- 
fpendiot  e il  Giuoco  ne  potrebbe  pati- 
re j cotédo  è un  comandamento  * che 
né  mcn  fi  conofce:  fi  è tedimonio  del- 
le miferie  del  ProlTìmo  lènza  ettèrne 
commottb  , e fe  il  cuore  non  può  tra- 
dire i fentimenti  della  Natura,  la  men- 
te è troppo  ingegnolà  a immaginar  pre- 
tedi per  impedirne  gli  effetti:  ella  Gof- 
fa è povera  la  perfona  , o volentieri 
Chiamafi  povera  , allorché  vi  fono  po- 
veri , a cui  foccorrere  , ma  cett'a  dall’ 
ettcrlo,  toGoche  il  momento  prefentafi, 
e l’occafion  di  giuocare  . Tutto  ciò 
vuol  dire,  che  al  Giuoco  fi  facrifìcano 
i diritti  più  inviolabili  , e gl’  in  torelli 
più  favolatiti;  che  del  Giuoco  fi  forma 
la  prima  (uà  legge;  che  per  non  dittac- 
carfi  dal  Giuoco  lì  didacca  fe  medefimo 
da  ogni  altra  colà,  e in  concorrenza  di 
qualunque  altra  cola  col  giuoco  , fiali 


pur  ella  ettènzialifTima  per  fe  detti  , lì 
ritiene  il  Giuoco,  e fi  rinuncia  a tutto 
il  redante  . Or  che  chiamate  voi  que- 
llo ? S’  egli  non  è un  eccetto  da  con- 
dannarli , fatemene  concepire  un  altro , 
che  lo  fia  più. 

Ma  il  mio  Giuoco  in  fomma  è adii 
moderato,  ed  è comuni  (lìmo.  Io  lo  vo- 
glio. Ma  quedo  Giuoco  comuniSmo  fa 
piangere  i creditori  , i quali  non  gua- 
dagnano nulla,  e per  le  neceflità  della 
lor  vita  potrebbon  aiutarli  almeno  di 
quello,  che  loro  toglie  un  divertimen- 
to, del  tutto  fuperHuo  . Quedo  giuoco 
comunittimo  v’ impedifee  di  provedere 
a Figliuoli  ciò  , che  richiede  non  fola- 
mente  una  educazione  onefla  , e decen- 
te alla  loro  nalcita  , ma  talvolta  anco- 
ra il  vitto,  e il  vedito  . Quedo  giuoco 
comunittimo  priva  i Domedici  del  frut- 
to de’  loro  denti  • e rovina  tutte  le  lo- 
ro fperanrt.  Quedo  giuoco  comunittimo 
v’  indura  a’  gemiti , ed  alle  lagrime  di 
tanti  miferabili  , che  implorano  la  vo- 
dr'  attidenza  , e non  traggono  da  voi 
niun  foccorfo.  Giuoco  pieno  d’  ingiudi- 
zia,  Giuoco  odiofo  a Dio  ugualmente, 
che  agli  Uomini  ! A Dio  , che  vede  1’ 
ordine  della  fua  Previdenza  dravolto  , 
e violate  le  fue  leggi  ; agli  Uomini1  , 
che  fi  trovano  perciò  defraudati  di  quel- 
lo , eh’  è lor  dovuto  , e che  loro  ap- 
partiene per  si  giudi  titoli  . Ah  mio 
caro  Uditore!  Pagate  i debiti . Ecco  k 
vodra  obbligazion  principale  . Non  im- 
pegnate per  un  vano  piacere  il  fanguc 
de’  vottri  Fratelli , e le  fodanée  de’  po- 
veri ; fin  quà  non  v’  è giuoco  per  voi  * 

0 non  vi  debb’  edere  ; e per  poco , che 
pottìate  in  etto  perdere  , egli  è fempre 
troppo,  poich’egli  è il  ben  altrui,  eh’ 
efponcte  , e di  cui  fate  un  gettito  il 
più  inutile,  ed  il  più  ingiudo.  Se  giun- 
car volete  , giuocate  del  vodro  , e ri- 
cordatevi , che  quello  Gettò  , eh’  è vo- 
lito , non  Io  è più  per  arrifchiarlo , fin- 
ch’ è foggetto  ad  obbligazioni,  e voi  ne 
liete  altrui  debitore  . Mattima  rilevante, 
che  io  vorrei  ben  imprimere  nel  Cuore 
di  tanti  de’  Grandi,  e di  tanti  ancora 
degli  altri . Oh  come  tutti  ad  un  tratto 
vedrebbonfi  radere  i Tavolieri  , (c  per 
legge  degli  Uomini  lotte  vietato  il  giuo- 
co a que’  Debitori  , i quali  a dilimpe- 
giarfi  da’  loro  debiti  tanto  lòn  lungi 
dall’  abbandonarlo,  che  anzi  accumulan 
debiti  fopra  debiti  per  mantenerlo,  e fi 
rendono  in  fine  a fo  (distargli  incapaci  ! 
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Mi  fe  legge  umana  non  ha  decretato 
nulla  Copra  ciò,  è necdVaria  altra  leg- 
ge dalla  legge  del  Vangelo,  dalla  legge 
della  colcienza  , dalla  legge  della  Na- 
tura ? 

A che  dir  dopo  ciò  , che  i tempi  fo- 
no dilliciii  , che  li  dura  aliai  di  fatica  , 
a mantenerli  nel  Tuo  (fato,  che  fi  è co- 
rtretto  a rifiriugerfi  , e che  non  fi  può 
così  agevolmente  fpogliar  fe  (ledo  di 
quel  poco,  che  fi  polli. -de?  Io  non  con- 
tenderò punto  con  voi  , o Criftiani  , 
foli'  infelicità  de'  Tempi.  Comecché  io 
non  ne  fia  si  pratico , come  voi , la  co- 
nofeo  abbailanza  per  concedervi,  che  al 
prefente  più  che  mai  ulkr  fi  dee  e pru- 
denza, e rifparmio  nell’  amminifirazio- 
ne  de’  propri  beni  . Ma  non  è quello 
appunto  quello  , che  finifee  di  condan- 
narvi ? E quale  tefiinxMiianza  pollò  io 
addurre  contra  di  voi  della  vofira  più 
convincente?  Imperciocché  ecco  quello, 
che  veramente  mi  comparifce  lagrime- 
vol  tanto  nella  condotta  del  Secolo  . 
Non  odefi  parlare,  che  di  calamità  , e 
di  miferie  ; fembra  , che  (degnato  il 
Ciclo  abbia  facto  piombar  fu  la  terra 
tutti  i Flagelli  a defolarla  : ciafcheduno 
tiene  quello  ftelTo  linguaggio  , e da  per 
tutto  quelli  fono  gli  llelìi  pianti  , gli 
Udii  lamenti . Ma  notate  l'intollerabile 
contraddizione . In  mezzo  a tai  pianti , 
e lamenti  han  celiato  forfè  tanti  giuo- 
chi? tanti  Uomini  mondani,  tante  Don- 
ne fi  fono  forfè  moderati  intorno  al 
giuoco  , l’hanno  elli  più  mifurato  ? fi 
fono  ridotti  ad  un  giuoco  , che  fia  il 
più  tenue,  eh’  elTer  fi  polla?  In  verità, 
miei  cari  Uditori  , non  é egli  cotello 
un  infultare  alle  pubbliche  difgrazie  , 
non  è un  far  oltraggio  alla  Religione  , 
che  profellàte  , non  è un  accender  di 
nuovo  tutta  l’ira  del  Cielo?  Mi  rifpon- 
derete,  che  in  fatti  voi  vi  moderate  : 
ma  donde  incorni nciafi  quella  modera- 
zione ? Forfè  dal  Giuoco  ? No,  fenza 
dubbio.  Ma  donde  adunque?  io  replico. 
Donde  ? Dal  pane  , che  dovrebbon  da 
voi  ricever  coloro , che  la  fame  divora. 
Donde?  Da’  bi fogni  domellici  della  Ca- 
fa  , in  cui  tutto  manca  , affinché  il 
giuoco  non  manchi  a voi . Donde  ? Da 
tutto  ciò  i che  non  ha  che  fare  col 
giuoco  , o piuttollo  da  tutto  ciò  ( fia 
egli  pure  quel,  eh’ è di  mera  neceffità  ) 
da  tutto  ciò , che  può  fervire  al  giuo 
co  agli  ufi  più  elfenziali  rubbandolo  . 
Io  fo  , che  in  confiderare  quello  > che 
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io  dico  in  pura  fpeculativa  , e a prima 
giunta  , taluno  fi  perfoaderà  , che  io 
efageri,  e che  oltrepalfi  di  là  da’  limiti 
con  quella  Morale  ; ma  efaminatela  in 
pratica , confoltate  la  voftra  propria  co- 
gnizione, fate  ritìclfione  a ciò,  che  pal- 
la a voi  d’ intorno  , e confellàrete , che 
in  vece  di  oltrepafikre  in  nulla  , vi  fo- 
no molti  altri  ellremi  ancora  , che  io 
non  accenno,  e in  cui  l’amor  del  Giuo- 
co trafporta  . Concioffiachè  che  fareb- 
be, fe  io  parlaffi  di  una  Moglie,  che 
ad  un  Giuoco , da  cui  non  l’Tian  potu- 
ta fiaccare  l’efortazioni  più  forti  , dif- 
fipa  da  una  part?  quanto  il  Marito  rac- 
coglie dall’  altra  , e fia  foli’  ingannar- 
lo , ed  aliena  pel  giuoco  quanto  mai 
può  capitarle  tra  le  mani  ? Che  fareb- 
be, fe  io  parlarti  di  un  Marito  , che  a 
vicenda  pattando  dal  giuoco  alle  sfrena- 
tezze , e dalle  sfrenatezze  al  giuoco  , 
efpone  fino  i fuoi  fon  di  , e fa  , che  di- 
penda da  un  colpo  folo  la  forte  di  tut- 
ta la  Famiglia?  Che  farebbe,  fe  io  par- 
larti di  un  Giovane , che  fenza  riferbo  , 
e fenza  pentirvi  prende  in  prefiito  da 
tutti  i lati  , e a tutte  le  condizioni , e 
non  potendo  per  anche  fpogliarfi  d’  una 
eredità,  che  non  ha,  fi  fpoglia  almeno 
anticipatamente  de’  fuoi  diritti , e con- 
ta per  nulla  tutta  l’eredità,  che  perde, 
purch’  egli  giuochi  ? Quelli  efempi  non 
fono  forfè  cosi  uni  vertali  , come  lo  fu- 
rono un  tempo  : ma  non  fono  elfi  non 
pertanto  baftevoli  ad  ammaefirarvi , e a 
farvi  conofcere  gli  eccelfi  del  Giuoco  ? 
Può  efTere,  che  alcuno  con  isforzata  fa- 
viezza  , e cedendo  alla  neceffità  abbia 
in  fine  in  quelli  anni  si  duri  , e Acrili 
pollo  al  fuo  giuoco  qualche  tempera- 
mento; ma  bada  forfè  quello  tempera- 
mento ? fi  leva  forlè  al  giuoco  tutto 
quello,  che  dee  levarglifi  nelle  congiun- 
ture correnti  , e nella  (filiazione  , in 
cui  voi  vi  trovate  ? vi  mett’  egli  in 
ifiato  di  compiere,  per  quanto  dipende 
da  voi , a tutti  i vofiri  doveri  ? E fe 
non  giunge  a quello  , il  vortro  giuoco 
non  é egli  Tempre  un  eccedo  ? Eccelli» 
non  (blamente  nel  tempo  , che  in  elfo 
confomafi  , e nel  fcialacquamento  , che 
in  erto  fidi , ma  ancora  nell’  attacco  , 
e nell’  impeto , col  quale  ad  elfo  fi  è 
trafportato  . 

Che  Ipettacolo  vedere  un’  adunanza 
di  perfonc  occupate  tutte  nel  giuoco  , 
e poflèdiite  dal  giuoco  , che  folo  è il 
foggetto  di  tutta  l’applicazione  e dell* 
1 foro 
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loro  mente , e di  tutti  i defiderj  dei  lo- 
ro cuore!  che  guardi  filli , ed  immobili! 
che  xiflelfione  ! Non  bi fogna  dillurbarle 
tè  pur  un  momento  , r.è  una  fola  vol- 
ta interromperle,  fpecialmente  fe  v’en- 
tri di.  mezzo  avidità  di  guadagno  . Or 
ella  v’entra  prefibchè  Tempre.  Da  quai 
diverti  movimenti  è ag  tata  l’anima  fe- 
' condo  i capricci  diverfi  della  fortuna  ? 
Quindi  i fecreti  difpetti  , e le  malinco- 
nie; quindi  le  amarezze  , e i timori  ; 
quindi  i defolainenti,  e le  difperazioni , 
gii  fdegni,  e i trafporti,  le  bellemmie» 
e gli  fpergiuri . Io  fo  quello , che  fu  un 
tal  punto  v’ infegna  la  civiltà  del  Seco- 
lo : V’  infogna  a natcondere  lotto  una 
fredda  affettazione  , edotto  aria  di  di- 
fìmpegno  > e di  pretefa  indifferenza  » 
tutti  quelli  movimenti  , e a mafcherar- 
gli  ; v’  infegna  , che  in  quello  condite 
. un  de  primi  pregi  del  giuoco  , e che 
quello  n’é  in  fatti  il  piu  bel  decoro  . 
Mi  fe  il  volto  è fereno , è forfè  men 
violenta  nel  cuor  la  procella  ? e non  è 
forfè  allora  un  doppio  tormento  fentir 
tutta  intera  al  di  dentro  la  pena  , ed 
eflèr  coflretto  per  non  fo  qual  decoro 
diflìmularla  al  di  fuori  ? Ecco  adunque 
ciò»  che  il  Mondo  chiama  divertimen- 
to ; ma  io  lo  chiamo  patitone  » ed  una 
pafìione  delle  più  tiranniche  » e delle 
più  ree.  E a parlare  con  fincerkà . po- 
tete voi  perfuadervi  , Uditori  miei  ca- 
ri, che  Dio  labbia  intefa  così  , quando 
egli  vi  ha  permeile  certe  diffrazioni  , e 
certi  rifiorì?  Egli,  eh’ è la  ragione  flef 
ù,  può  mai  approvare  quel  giuoco  , che 
oltraggia  ogni  ragione?  ed  egli,  che  per 
eflénza  è regola,  può  mai  permettervi 
quel  giuoco  , in  cui  fuor  di  regola  va 
ogni  cofa?  E’  meglio  , dite  voi  , giuo- 
care,  che  mormorare  del  Proffimo»  che 
macchinar  frodi  , che  abbandonare  la 
mente  in  balìa  a penfieri  pericolofi.  Bel 
preteflo!  a cui  rifpondo,  che  non  con- 
viene nè  parlar  male  del  Proffimo,  né 
macchinar  frodi  , nè  dar  adito  nel  vo- 
ftro  fpirito  a penfieri  fenfuaii,  nè  giuo- 
car  lènza  modo,  e con  quell’  eccetto  , 
come  voi  fate  . Qiundo  la  voflra  vita 
andaffe  efentc  da  ogni  altro  difordine  , 
quello  farebbe  femprc  baflevole  a dan- 
narvi. Finiamo  ; c moflriam  per  ulti- 
mo , che  la  più  parte  de’  divertimenti 
del  Mondo  fono  da  condannarfi  , per- 
jjj  ehè  fono  fcandalofi  ne’  loro  effetti  . 

*>»htp  Quell*  è la  terza  Parte. 

* • Egli  è affai  Urano  , come  offerva  S. 
£*ur ialini  Domimeli . 


Giovanni  Grifottomo  , il  modo  , con 
cui  Gesù  Crillo  fpiegoffi  (òpra  quanto 
ne  fcandalezza  , e per  r.oi  diventa  oc- 
cafion  di  Peccato  . Se  l’occhio  voflro  , 
dice  il  Redentore  degli  Uomini  , fe  1’ 
occhio  voflro  è quello  , che  per  voi  è 
materia  di  fraudalo  , /frappitelo  dalla 
voflra  fronte  , e di  elfo  privatevi  : Sì 

acuita  litui  frani  tlitit  tt  , a ut  rum.  S’ 

ella  è ia  mano  , recidetela  , e private-  **?•*' 

vi  di  ogni  fervigio  , che  potrebbe  fre- 
ttarvi : Vi  manta  tua  frandt!:z.»t  tt  , ab-  Matth. 
feinde  e%m . Se  finalmente  egli  è il  vo -tap.18. 
Uro  piede  non  gli  abbiate  riguardo  ; 
poich’  è affai  meglio  perdere  e piede  , 

e mano,  ed  occhio,  e tutto  il  corpo  , 
che  metterti  a pericolo  di  perder  l'ani- 
ma : Banum  tibi  rjl . Perchè  crcd-  re  , o 
Crifliani,  che  il  Figliuolo  di  Dio  fi  fer- 
vide di  quello  efompio  del  piede,  dell* 
occhione  della  mano?  Per  farci  inten- 
dere , rifponde  il  Grifottomo , che  quel- 
le cofe  medelime,  le  quali  fono  più  ne- 
cejlàrie  , quelle  , che  ci  appartengono 
più  d’  apprettò  , e di  cui  fembra  poter- 
fi  meno  da  noi  far  lenza  negli  ufi  del- 
la nottra  vita  , quelle  appunto  debbon 
ettèrci  proibite,  dacché  ci  fan  cadere  , 
comuwpte  ctter  fi  pottà , e ci  conduco- 
no a peccato;  o fieno  ette  cagion  diret- 
ta, e immediata,  o fieno  fol  tanto  oc- 
cafien  di  peccato  ; ciò  non  importa  . 

Cagion  di  peccato  , occafion  di  peccato 
fono  diflinzioni  lottili,  ma  che  non  fan- 
no al  nottro  propofito.  Se  io  pecco  per 
l'occafione,  io  pecco  , e mi  danno  allo 
fletto  modo,  che  fe  peccaffi  diverfamen- 
te . Dio  mi  obbliga  dunque  con  ugual 
rigore  a fuggir  l’occafion  del  peccato  » 
come  mi  obbliga  a fuggirne  la  cagione, 
qualunque  vantaggio  , e qualunque  mo- 
tivo, anche  di  neceflìtà  , podi  avere  * 
mio  favore  quella  occafione  . Nell’  ordi- 
ne della  Natura  non  v’  è cofa  , che  mi 
fia(  più  preziofa  degli  occhi  miei  , che 
più  util  mi  fìa  delle  mie  mani  per  le 
operazioni  della  vita  , e de’  piedi  , i 
uali  mi  foftentano,  e reggono;  ma  afo 
n di  afficurarmi  da  una  caduta  morta- 
le, che,  fe  gli  confervo,  già  mi  minac- 
cia, oon  v’ha  nè  occhio  , nè  piede  , 
nè  mano,  a cui  io  debba  perdo  aria  . 

Bifogna  facrificar  tutto  , per  falvare 
quello,  eh’ è il  principale,  ed  eflènzia- 
k , la  vita  dell’  anima  : Si  marno  tua  » 

vii  fei  lumi  franti, ili- at  tt , abfcindt  rum, 

& frtjice  ah  tt . Ecco  , miei  cari  Udi- 
tori, il  fcafo  delle  parole  dei  Figliuolo 
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di  Dio  . Or  quanto  più  queAa  gran 
maflima  dee  fervir  di  regola  ri  (petto  a’ 
voflri  divertimenti?  Ve  ne  ha,  che  nel- 
la loro  foflanza  non  hanno  nulla  di 
peccaminofo , e l’ufo  d’  effì  , fé  voi  vo- 
lete, non  giunge  ad  eccelli  confiderabi- 
li  ; ma  Dio  pretende  nondimeno  di 
aver  diritto  di  proibirgli  , e gli  proibi- 
re in  effetto;  perché?  perché  può  dar- 
li , che  iiano  per  voi  occalioni  pericolo; 
fe , e che  nelle  circoftanze , che  in  erti 
rifeontranfi , voi  troviate  uno  fcandalo, 
che  indifpeniàbilmcnte  fiate  tenuti  a 
fchivare  . Per  tutto  altrove  farebbon 
rmeili,  c in  ogni  altro  tempo  fareb- 
n anche  lodevoli  , e a voi  li  confi- 
glierebbono  : ma  nel  tal  luogo,  alla  tal 
ora,  e nel  tal  confeffo  dovete  aflener- 
vene,  perchè  vi  corre  rifohio  la  voilra 
innocenza,  e la  voilra  falute  ; e come 
in  materia  di  falute  ogni  cofa  è perfo- 
nale,  e la  booti,  e la  malizia  delle  no- 
ilre  azioni  non  è prefa  , fe  non  dalla 
relazione  , eh’  effe  hanno  a noi  ; quan- 
do li  tratta  di  accordar  a me  Aedo  un 
divertimento,  o privarmene,  non  bada 
l'idea  generale , che  fe  ne  ha , a forma- 
re la  mia  rilbluzione  : fe  io  feorgo  , 
che  per  qualche  verfo  egli  mi  polla  ef- 
fer  noccvole,  io  debbo  toAo  rigettarlo, 
e allontanarmene  : Ab  [and t rum  , ór 
frtjiei  »bt  u.  Cosi  la  Fede  m’  infegna , 
e così  mi  detta  la  fola  ragione. 

Un  efempio  , o CriAiani  , vi  fari 
meglio  comprendere  il  mio  penficro  . 
Tra  tutti  i piaceri  ne  ha  forfè  in  le 
uno  più  indifferente  , un  più  innocente 
del  palléggio?  E tra  tutti  i divertimen- 
ti del  Mondo  quello  non  è 'forfe  quel- 
lo, in  cui  men  da  riprendere  può  tro- 
var la  cenliira , e fu  cui  la  legge  della 
cofcienza , per  quanto  fembra  , ha  me- 
no da  riformare  ? Or  tuttavia  io  pre- 
tendo,  e voi  ne  liete  del  pari  iArutti  , 
come  ne  fon  io  , che  v'  abbia  paAèggi 
fofpetti  , che  n’abbia  di  apertamente 
malvagi,  che  n abbia  degli  fcandaloli  , 
e che  pn  tale  fcandalo  non  fidamente 
riguardi  le  anime  più  diAòiute , e di- 
chiarate pel  vizio,  ma  quelle  ancora  , 
le  quali  ne  hanno  per  gltro , p moAran 
d’  averne  più  abbonimento,  ed  prrore. 
Secol  profano  , che  non  hai  tu  faputo 
corrompere,  p dove  non  hai  tu  fparfa 
la  tua  maligniti  ? Uditori  miei  cari  , 
voi  m' intendete  , e dovete  intendermi . 
Sapete  cofa  lian  diventate  certe  gitte  , 
e cofa  diventino  tutto  di;  fapetc  quello, 
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che  ad  altro  le  fa  anteporre  , e quel- 
lo , che  ad  erte  fi  va  a cercare . Tu- 
multuofi  concorfi , e moltitudine  coofo- 
fa,  che  ferve  di  fpettacolo  alla  vanità,, 
e al  bel  Mondo.  Se  v’  ha  da  produrli  , 
e oAentarfi  umana  bellezza  , fe  v'  ha 
ornamento  , e comparfa  da  dar  negli 
occhi  , non  è queAo  appunto  quello  , 
che  ivi  difpiegafi  con  più  pompa  , e 
fplendore?  In  mezzo  a tanti  differenti 
obbietti , che  incorno  intorno  , e quafi 
in  giri  concertati  a legge,  padano  in- 
ceffantemente,  e ripagano  , che  ferifee 
mai  gli  fguardi,  ed  a che  fiv  Aa  inten- 
to ? quai  penfieri  avvolgonfi  nella  men- 
te ? quai  fentimenti  trapaffano  il  cuo- 
re? e fu  quai  fuggetti  A aggirano  le 
converfazioni  ? 

Scandalo  altrettanto  più  pericololo  , 
quanto  meno  fe  ne  feorge  il  pericolo  , 
e meno  fi  teme  ! Conciofiiachè  quanti 
de’  miei  Uditori , e di  que’  medefimi  , 
che  più  altamente  profeffanb  la  pietà 
criAiana,  e viver  vogliono  con  più  re- 
gola , quanti  mi  accufan  forfè  di  andar 
qui  troppo  innanzi  nella  feverità  della 
Morale  Evangelica  ? Mi  accorderanno 
quanto  ho  già  detto  de'  Teatri  , del 
Giuoco  , degli  fpettacoli , delle  aflém- 
blee,  delle  letture,  e quanto  mai  podi 
dirne  ; ma  che  io  cenfuri  fin  queAc  an- 
date , che  io  pretenda  , che  fopra  di 
effe  debbanfi  guardar  mifure,  e prende- 
re precauzioni , che  io  fia  di  opinione  , 
che  una  Madre  criAiana  fenza  tutto  il 
riferbo,  e fenza  tutta  la  circofpezione 
non  debba  efporvi  una  Figliuola , e che 
debba  aver  riguardo  al  tempo  , al  luo- 
go, a molte  circo Aanze  , di  cui  non  fi 
è prefa  pender  più  che  tanto  fino  ai 
predente,  queAo  è quello,  che  Airoeraf- 
fi  efàgerazionc  , e fu  cui  non  fi  vorrà 
credermi . Ma  io , io  ben  fo,  qual  ne  fia 
fiata  l'ppinione  de’  Padri  della  Chicli  , 
e ad  effi  io  mi  rimetto  . Imperciocché 
non  è,  che  al  dì  d'oggi  foltanto  fia  com- 
parii) queAo  fcandalo  al  Mondo , p che 
i Predicatori , p i direttori  dplle  anime 
abbiano  proccurato  d’eAirparlo  dal  Re- 
gno di  Dio  . Io  fo  quel  , che  ne  ha 
detto  un  Ambrogio  in  quella  eccellente 
fua  Opera  d’ IAruzione  alle  Vergini;  io 
fo  cola  ne  ha  feritto  un  Girolamo  non 
una  fola,  ma  più  volte  in  diverfi  trat- 
tati fu  queAa  materia  . Quefii  grand’ 
Uomini  avevano  lo  (pirico  di  Dio,  per 
ammaeArare  le  Vergini  di  Gesù  Criflo 
nella  lutiti  del  foro  flato  ; ma  fornmi- 
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mitravano  ad  effe  infegnamenti , e (pie-  mere  tante  Giovani  , e tante  Donne 

rvan  precetti  , che  raddrizzerebbero  mondane?  Sono  effe  più  fante,  che  non 
vodre  idee  intorno  a que’  paffeggi  era  un’ Eudochia , che  non  era  una  Bla- 
medefimi,  che  a voi  fembran  piaceri  si  dia,  che  non  erano  tante  altre  Vergini 
convenevoli  , e sì  legittimi  . Poncvan  illudri,  a cui  S.  Girolamo  ficea  lezioni 
elfi  per  fondamento,  che  una  Giovanet-  si  falutevoli  ? La  corruzione  del  no  (irò 
ta  non  dovea  mai  produrfi  alla  luce,  fe  Secolo  é ella  forfè  men  contagiofa  , e 
non  con  fortune  avvertenze»  e con  tut-  fono  forfè  meno  gli  fcogli  , da  cui  pre- 
ti i ritegni  di  una  Angolare  modedia  : fervarfi?  Ah!  miei  cari  Uditori,  un  po- 
che il  ritiro  doveva  edere  il  fuo  eie-  co  di  ribellione  a' mali  infiniti,  che  può 
memo,  e la  cura  domcltica  l’ordinaria  cagionare,  e che  tutto  di  cagiona  il  vi- 
fua  occupazione  , e Audio  : che  fe  tal  vere  diflipato,  principalmente  delle  Don- 
volta  ufcifsella  di  cafa  , o la  fola  pie-  ne,  e quell’  infeuda  liberti,  di  cui  elic- 
ti, o la  ncceflitì  fola  dovevan  trarne-  no  fi  fono  meffe  in  poffefiò  . Se  io  fu 
la  : che  fe  dovea  prendere  divertimento  un  tal  punto  vi  feceffi  parlare,  e fe  vo- 
a leu  no,  conveniva  fchivare  non  folamen-  lede  rispondermi  finceramente , che  non 
te  il  fofpetto  ,t  ma  l’ombra  ancora  d’  potrefte  voi  infognarmene  ? Concioflia- 
ogni  fofpetto  più  lieve  : che  fotto  agli  chè  che  non  ne  avete  voi  Saputo?  Di  là, 
occhi  di  una  Madre  accreditata,  ed  at-  voi  direbe,  incominciò  la  tal  trefea  , e 
tenta  doveva  ella  reggere  tutti  i fuoi  indi  poi  fi  videro,  e d annodaron  le  pra- 
paffi  , e che  fottrarlene  un  folo  mo-  tiche;  voi  le  avete  fepute  , e ne  potre- 
■nento  , quello  era  nota  alla  integrità  de  dar  conto  efatto  ; ma  forfè  non  vi 
del  fuo  buon  nome  : eh’  ella  dunque  metterede  quelle  , che  maggiormente 
aver  dovea  fempre  feto  la  (icurtà  della  debbono  intereflàr  voi  medefimi  , e di 
fua  condotta , e un  tedimonio  de’  fuoi  cui  non  vi  liete  accorti , perché  meglio 
trattenimenti  , e de’  fuoi  andamenti  : Gete  informati  di  ciò,  che  paflì  predo  d’ 
Analmente  , che  una  tal  foggezione  altrui,  che  non  di  ciò,  che  palla  predo 
lungi  afTai  dal  diventarle  odiofà,  le  do-  di  voi  Comunque  da , con  tutte  le  cogoi- 
vea  anzi  edere  accetta,  • da  fe  mede-  zioni,  che  avete,  e che  debbono  fenza 
fima  , c per  fua  propria  coofolazione  dubbio  badarvi,  potete  voi  trafeurare  un 
doveva  amarla  , e che  fc  cercaffe  fot-  punto  cosi  rilevante  , qual  è cotedo  ? 
trarfene,  eder  ciò  non  poteva , fe  non  potete  foffrire  una  licenza  , di  cui  voi 
fe  un  cattivo  pronodico  della  fua  vir-  fepete  il  pericolo,  e fepete,  ch’é  si  ne- 
tù.  Cosi  ne  parlarono  quedi  fanti  Dot-  cedàrio  impedirlo?  la  potete  foffrire  in 
tori.  E che  avrebbe  detto  di  que’  paf-  quelle  perfone,  che  a voi  appartengono 
foggi  , il  cui  piacere  tutto  condde  in  più  da  vicino,  in  quelle,  di  cui  più  fpe- 
comparfa,  ed  in  fedo?  di  que’  paffeggi,  cialmentc  dovete  rendere  conto  a Dio, 
pe’  quali  fi  apparecchia  cosi  la  perfo-  poich’  egli  le  ha  fottopode  alla  vodra 
na  , come  fi  apparecchia  al  ballo , ed  a ubbidienza , e alla  vodra  vigilanza  ? ma 
cui  reca  con  foco  lo  dedo  brio  , e lo  fe  non  vi  è lecito  di  foffrirla , come  dun- 
deffo  ludo  ? di  aue’  palleggi  cangiati  in  que  intraprendere  a giudificarla  , ad  ap- 
Comcdie  pubbliche  , in  cui  ciafeheduno  provarla,  a mantenerla,  a conformarla? 
Attore  inGeme  , e fpettatore  viene  a E voi  , Anime  cridiane  , fe  Genitori 
far  ben  la  fua  parte  , ed  il  fuo  Perfo-  troppo  indulgenti  a vodro  riguardo  fi  re- 
naegio  ? Che  avrebbon  detto  di  quelle  dano  in  una  tolleranza  si  indifferente  , 
andate  furtive,  in  cui  il  cafo  in  appa-  e si  rea,  potete  voi  prevaletene  ? non 
renza,  ma  cafo  ben  ideato,  e premedi-  dovete  voi  anzi  abborrirla  , come  uno 
, tato  forma  gl'  incontri  pretefi  , ma  che  Scandalo?  e non  concepite  in  quale  abif- 
fono  veri  appuntamenti  ? Che  avrebbon  fo  ella  Ila  capace  di  precipitarvi? 
detto  di  quelle  Andate...  To  non  mi  Ma  convien  forfè  privarli  di  ogni  di- 
spiego di  vantaggio,  miei  cari  Uditori  . vertimeoto?  A ciò  rifpondo  due  eofc  . 
Debbo  quedo  rifpetto  al  luogo  finto  , In  primo  luogo  , fe  ogni  divertimento 
in  cui  damo  adunati.  11  difordine  è ta-  del  Mondo  ha  uno  de’ tre  caratteri  da 
le,  che  la  verecondia  defli  mi  obbliga  me  notati  o di  edere  peccaminoso  in  fe 
di  tacerlo  , e non  può  rimproverarfi  dedo  , o di  edere  eccqdìvo  nella  fua 
meglio,  che  col  Glenzio.  edenGone,  o di  edere  fcandalofo  ne’ fuoi 

Ma  voi,  oCridiani,  che  dovete  pen-  effetti,  non  v’è  nel  Mondo  divertimen- 
£*rc  di  tutto  ciò,  e che  ne  debbon  te-  to,  che  non  dobbiate  aver  in  orrore,  an- 
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si  die  ricercarlo  > e proccurarlo»  perchè? 
perchè  uno  di  quelli  tre  caratteri  baila 
a dannarvi  , e non  v’  ha  pafiitempo  , 
che  polla  cornpcn (are  la  perdita  dell’ 
Anima  vo/ìra  » e che  non  dobbiate  fa- 
crificare  per  la  vortra  talute.  Io  lo  con- 
cedo > la  vita  vi  farà  mcn  gradevole  , 
faravvi  ancora  e inlipida  , e malinconi- 
ca, e fe  convenga  portar  la  cofa  fin  do 
ve  può  giungere  , vi  lari  , fecondo  la 
natura,  una  vita  terribile  . Ma  non  vi 
dimenticate  mai  le  parole  del  mio  Te- 
llo, nè  ciò,  che  vi  dice  il  Figliuolo  di 
Dio  nella  perfona  de'  Tuoi  Apporteli  : 

tfluni  il  gAvde'tit  , voi  vero  retmj/oùimi- 

ni  . Il  Mondo  gioir!  , il  Mondo  avrà 
per  fe  i piaceri  del  fenfo , e ne  gurterà 
le  dolcezze,  mentre  voi  non  avrete  per 
vortra  parte  le  non  afflizioni  , e lagri- 
me. Nondimeno  la  vortra  fòrte  farà  da 
anteporfi  a tutte  le  allegrezze  de!  Se- 
colo ; e perché  ? perchè  tutte  le  alle- 
grezze del  Secolo  fi. tiranno  artài  predo, 
e ad  erte  poi  fuccederà  un'  eterna  mi- 
feria  : là  dove  per  l oppofto  le  partaggie- 
re  vortre  triftezze  fi  cangeranno  in  una 
perfetta  felicità  , che  non  avrà  mai  fi- 
ne : Sei  trillili » v e firn  vertente  in  fon- 
dite/» . Or  con  una  tale  fperanza  giudi- 
cate , fe  dovete  dolervi  , che  vi  man- 
chino i piaceri  del  Mondo , e fe  il  fa- 
crifizio , che  ne  farete  , debba  troppo 
cortarvi . Ma  in  fecondo  luogo  io  vi  di- 
co, che  vi  fono  ( e l'ho  già  accordato 
fin  da  principio,  e lo  accordo  ancora  ) 
vi  fono  ricreazioni,  e divertimenti  one- 
fli , lènza  eccedo  , lenza  pericolo  : ed 
ecco  que’  divertimenti  , che  vi  fono 
permeili.  Anche  i primi  Crifliani  ave- 
vano i loro  giorni  , e le  ore  loro  per 
allegrarli  , ma  con  un'  allegrezza  cri- 
rtiana  , cioè  a dire  con  un’  allegrezza 
lòggia,  moderata,  innocente,  e confor- 
me alla  loro  profeffione  ; a quell’  atte- 
netevi , e il  Vangelo  non  avrà  in  che 
riprendervi . 

Che  dirti  mici  cari  Uditori  ? Andiam 
più  avanti , e fecondo  l’avvifo  del  Pro- 
feta, fe  abbiamo  * rallegrarci  , non  fia 
in  neflim’  altra  colà  , nè  in  neflun’  al- 


tro, che  nel  Signore.  L’Appoflolo  San 
Paolo  bramava  , che  i Fedeli  fodero 
colmi  di  ogni  forta  di  gaudio  ; ed  io 
pure  per  voi  ho  la  flefla  brama  , eh’ 
egli  avea  pe’  fuoi  Difcepoli.  Gioite,  io 
pur  vi  dico,  come  già  il  Dottor  delle 
Genti , gioite  , Fratelli  miei  , e gioite 
inccflàntemente  ; ma  qual  debb’  edere 
la  voftr’ allegrezza?  quell’allegrezza  in- 
teriore , e (pirituale  , di  cui  Dio  riem- 
pie un'anima,  che  Io  cerca  veracemen- 
te , e non  cerca  altri , che  lui  , e non 
afpira,  che  a lui,  e non  vuol  ripofarfi 
fe  non  in  lui;  quella  divina  allegrezza, 
eh’ è fopra  di  tutt’  i fenfi , e che  Uom 
terreno  > e carnale  non  può  comprende- 
re; mettetevi  fn  difpofizion  di  artàggiar- 
la , e fi  farà  da  voi  fentire  . Ella  non 
ritrovafi  mai  nè  nel  tumulto  , nè  nelle 
mondane  adunanze  , non  ritrovafi  ne’ 
giuochi  , non  negli  fpettacoli  : nel  filen- 
zio  ella  ritrovali  della  folitudine,  e nel- 
la quiete  di  una  vita  ritirata,  e fanta  . 
Quanto  più  vi  allontanerete  da’  diverti- 
menti del  Mondo,  tanto  più  ne’  vortri 
cuori  quella  celefle  allegrezza  fi  fpande- 
rà  con  abbondanza  , gli  penetrerà , gl' 
innonderà,  gli  tra  (porterà.  Tal  èia  pro- 
meflà , che  io  vi  fo , e di  cui  ho  Mal- 
levadori quanti  fono  flati  fino  al  pre- 
fente  , e quanti  fono  , Santi  fopra  la 
Terra  . Ne  hanno  erti  forfè  ingannati 
in  ciò,  che  ne  infognarono,  o pure  in- 
gannaron  erti  forfè  fe  flefli  ? S' ingannò 
un  Davide  ailorch’  efclamò  , che  valea 
più  per  lui  un  giorno  folo  nella  Cafz 
del  Signore , e col  Signore  , che  dieci 
mila  co’  Peccatori,  e in  mezzo  di  tut- 
ti i piaceri  ? San  Paolo , e tanti  altri 
Santi  s' ingannarono,  allorché  dopo  le 
frequenti  prove , che  ne  fecero  , ci  han- 
no articurati , che  niuna  cofa  è uguale 
a quella  dolcezza  fecreta , e a que'  con- 
tenti, che  Dio  comunica  a chi  lo  te- 
me, e a lui  ferve?  Fidiamoci  fulla  loro 
parola,  o piuttoflo  confidiamo  nellapa- 
rola  del  oortro  Dio,  il  quale  fi  è impe- 
gnato, a fare,  fe  noi  vogliamo,  tutto  il 
ben  noflro  e nel  tempo,  e nell’  Eterni- 
tà, ove  ci  conduca , etc. 
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SERMONE 

PER  LA  QUARTA  DOMENICA 
Dopo  Pafqua. 

Sopra  l’Amore,  e il  timore  della  Verità. 

Càm  vcnerit  tilt  Spiritus  Veritatis  , docebit  voi  omnem  Veri- 

taf em . Jo:  c.  1 6. 

Iccome  eflcre  la  verità  me-  di  cui  il  Libertinaggio  vuol  prevalerli  > 
ddìma  è un  carattere  de’  e con  cui  proccura  di  ricoprirli . Con- 
più proprj  dello  Spirito  San-  doflìachè  quando  anche  fopra  la  Terra 
to,  cosi  , o Cri  dia  ni  , uno  vi  fodero  tali  Uomini  si  perfetti  , Uo- 
degli  Uffizj  fuoi  più  eden-  mini  efenti  da  ogni  cenfura,  a loro  non 
siali  è infegnarc  la  verità  , anzi  ogni  crederebbe!! , mentre  Gesù  Crifto  me- 
verità.  Non  che  fempr’ egli  dedo  im-  delimo  venuto  in  perfona  non  ha  del 
mediatamente  a noi  fu  Maedro  , come  pari  trovata  negli  animi  tutta  quella 
lo  fu  agli  Appodoli,  allorché  fede  vili-  credenza,  ch'era  dovuta  alla  parola  di 
bilmente  fopra  di  loro  : ma  egli  ha  i Dio  , e alle  fante  verità  , eh’  egl’  infe- 
fuoi  organi,  per  cui  fi  fpiega  , egli  ha  gnava ■ Comunque  lia  , miei  cari  Udi- 
i fuoi  Minidri , cui  riempie  de’  fuoi  Iu*  tori , oggi  io  vengo  infegnandovi  , co- 
mi, ed  a cui  le  verità  lue  comunica  , me  in  ordine  alla  verità  dobbiam  rom- 
per pubblicarle  in  fuo  nome,  e agli  Uo-  portarci  ; vengo  a farvi  vedere  il  col- 
mini  manifedarle  . Cosi  quedo  divino  pevole  abufo  , che  noi  ne  facciamo  » e 
Spirito  non  ifpirò  egli  un  tempo  i Pro-  a proccurar  di  correggerlo . Invochiamo 
feti  , e non  diè  loro  anticipate  notizie  in  prima  lo  fpirito  della  Verità  , affin- 
dell’  avvenire,  affinch’  effi  le  annunciai  eh’  egli  c’  illumini  , ed  impieghiamo 
fero  a’  Principi , e a’  Popoli  » a’  Gran-  approdo  di  lui  l’intercedione  di  quella 
di  , ed  a’  Piccoli?  E non  è egli  il  me-  gran  Vergine  , che  ne  fii  ripiena  nel 
delimo  Spirito,  il  quale  fecondo  la  prò-  momento,  in  cui  l’Angelo  la  falutò  : 
meda  del  Figliuolo  di  Dio , anche  pre-  Avt  Mari». 

fentemente  ifpira  i Predicatori  a parla-  Non  v’  ha  forfè  , fe  ben  fi  guarda  ì 
re  da  auedo  luogo  di  verità  , ed  ifpira  colà  niuna,  in  cui  i movimenti  del  no- 
tanti altri  operaj  Evangelici,  prima  per  dro  cuore  fiano  più  equivoci  , e in  cui 
far  loro  conofcere  queda  verità  medefi-  l’Uomo  fembri  più  contrario  a fe  dedo 
ma,  e poi  perché  ne  fiano  i difpenlà-  cerne  in  materia  di  Verità  . Impercioc- 
tori  ? Sono  dedi  Uomini  limili  agli  al-  che  egli  l’ama  , e l’odia  , la  cerca  , e 
tri  ; e come  Uomini  fono  peccatori,  fo-  la  fugge  , fe  ne  rallegra  , e fe  ne  at- 
no  foggetti  alle  dede  debolezze  , e mi-  irida  ; ora  le  differifee  con  piacere,  ed 
ferie  , a cui  fono  foggetti  que’ , che  gli  ora  le  refide  con  odi  nazione;  ora  trion- 
afcoltano.  Ed  ecco  ciò,  che  fembra  ce-  fa  per  averla  conofciuta  , ed  ora  dal 
dere  in  una  fpecie  di  vantaggio  a’  Li-  fuo  fpirito  vorrebbe  per  fempre  sban- 
bertini  del  Secolo,  i quali  vorrebbero  , dirla;  ora  fi  reca  a dovere  lederne 
dicon  effi , vorrebbero  edèr  idruiti  , e vinto , ed  ora  fe  ’l  reca  a fupplicio  . 

perdali  della  verità  da’  Uomini , che  Or  che  v’  ha  mai  , che  in  apparenza 

praticadèro  ciò  , che  altrui  predicano  più  fi  accodi  a contraddizione  , di  fen- 
con  tanto  zelo  , da  Uomini  irreprenfi-  timenti  sì  contrari  , e di  condotta  si 
bili  nella  loro  condotta,  e irreprenfibili  oppoda?  Ad  accordar  tutto,  o Cridia- 
ne*  lor  codumi  ; come  fe  la  verità  ad  ni,  io  didinguo  due  maniero  di  verità» 
edèr  creduta  dipendedè  dal  merito  , e che  hanno  a noi  relazione  , e nell’  ufo 

dalle  doti  di  quello,  che  n’  è il  depofi-  delle  quali  conlide  , per  dir  cosi,  tutta 

tario,  e che  la  rivela.  Ma  quedo  e un  la  perfezione,  e tutto  il  difordine  del- 
preteflo,  dice  5,  Giovanni  Grifoftpjno , la  polirà  vita  : didinguo  quella  verità  , 

che 
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che  ci  riprende , e quelli  verità  , che 
ci  adul»;  la  verità,  che  ci  riprende  , e 
ci  là  conofcere,  quanto  v’ha  in  noi  me- 
definii  di  reo,  e di  viziofo , la  verità  , 
che  ci  adula  , e et  rapprefenta,  quanto 
aver  crediamo  di  lodevole  , e buono  . 
Ciò  prefiippodo,  io  pretendo  edèr  age- 
vol  cola  raccordare  le  contraddizioni  , 
che  fembran  dividere  il  cuor  dell’  Uo- 
mo Copra  la  verità . Conciolliachè  oflèr- 
vate;  Ce  noi  amiamo  la  verità,  amiamo 
quella  verità,  che  ne  adula,  e Ce  Codia- 
mo , odiarn  quella  y che  ne  riprende  . 
Due  difordini,  che  io  voglio  oggi  com- 
battere, e Cu  i quali  io  dico  in  due  paro- 
le, che  tra  tutte  le  verità,  non  v’è  ve- 
rità , la  quale  dobbiamo  più  amare  di 
quella  , che  ci  riprende  ; quella  farà  la 
prima  Parte  : e non  v’  è verità  , che 
dobbiam  più  temere  di  quella  , che  ci 
adula  ; quella  farà  la  feconda  Parte.  La 
materia  è tutta  morale  r e darà  luogo 
a ribellioni  del  pari  giovevoli  , che 
fènlibili. 

I.  Non  è un  ParadolTo  , o Cridiani  , 
Parte,  ma  una  maflima  Tempre  ricevuta  per 
incontradabile  predo  i Maeflri  delja 
Morale,  che  non  v ha  verità  , la  qual 
da  noi  più  amar  debbalì  di  quella,  che 
ne  riprende  . Le  ragioni  ne  fono  evi- 
denti ■ Imperciocché  qual  colà  , dice  il 
Grifoltomo,  é per  nor  più  vantaggiolà, 
che  il  conofcere  dò  , che  ne  apporta 
cognizion  di  nor  iledi , ciò  , che  ha  vir- 
tù lèmma  per  correggerci  , e perfezio- 
narci , ciò,  che  più  comunemente  fi  af- 
fetta di  nafeondere  a noi  medelimi  , e 
ciò  fopra  tutto  , che  in  effetto  è più 
difficile  da  faperfi  , e di  cui  non  pof 
foni  edere  idruiti  fè  non  fe  da  un  ze- 
lo- r '1  quale  non  fedamente  fu  iT  più 
lineerò,  ma  ancora  il  più  generofo , e 
il  più  rifoluto  pel  nodro  bene  ? Or  la 
verità  , che  ci  riprende,  rinchiude  tut- 
te quede  prerogative , come  or  ora  ve- 
drete . 

Primieramente  fa  , che  noi  conofcia- 
mo  noi  dedi  , e fenza  di  lei  non  pof- 
liam  mai  fperare  di  ben  «molarci . Or 
dopo  la  cognizione  di  Dio  non  v’  ha 
nulla , che  debba  edere  a noi  più  caro 
della  cognizione  di  noi  : e S.  Agodi  no 
dubitò  fe  allo  dedo  modo  non  foflè  ne- 
celfario  conofcer  noi  » e conofcer  Dio  , 
mercecché  a parlare  con  proprietà 
amendue  quede  cognizioni , fingolarmen- 
te  nell’ordine  della  Grazia , e della  fa- 
llite , non  poflón  edere  feparate , e 1’ 


una  dipende  edénzialmente  dall'altra  , 
E perchè  non  podi  io  conofeermi  , fe 
■noir  amo  la  verità  , che  mi  riprende  ì 
Attendete,  o Cridiani  . Perché  io  deb- 
bo edèr  perfualb  , che  qualunque  cura 
io  mi  prenda  a regolar  la  mia  vita  , e 
la  mia  condotta , e qualunque  buon  at- 
tedato  di  quedo  dedó  a me  mededmo 
io  render  podà,  mille  debolezze  nondi- 
meno vi  fono,  e mille  difordini,  di  cui 
io  no»  mi  avveggo,  e che  benr  fanno  in 
me  gli  altri  feorgere  ; e le  io  non  ac- 
cordai un  tale  principio  , farei  in  er- 
rore, e in  erroreil  più  dannofo  di  tut- 
ti , poiché  farei  in  errore  filli’  error 
mio  medefimo  , e in  ignoranza  della 
mia  dedà  ignoranza . Dall'altro  Iato  io 
debbo  edèr  feriti  a fo , che  quando  anche 
incedàntemente  io  mi  occupa  (Ti  in  idu- 
diarmi , in  elàminarmi  , non  avrei  mai 
lume,  nè  perfpicacia  badevole  ad  ifoo- 
prire  tutte  quede  debolezze  ,■  che  fono 
in  me,  e tutti  quedi  difordini  ; perchè 
lamor  proprio , eh’  è quali  velo  impe- 
netrabile agli  occhi  miei , me  ne  afoon- 
derà  lèmpre  una  parte  , e m’ impedirà 
femore  di  far  efatta  giudiria  a me  def- 
fo-  (opra  del  rimanente . Bilogna  dun- 
que , conclude  , trattando  quedo  argo- 
mento , il  Grifodomo  , bilogna  o che 
io  non  voglia  adblutamente  conofcermir 
o che  io  lupplìlca  colle  cognizioni  , che 
altri  han  di  me,  a quelle  r che  mi 
mancano  : e come  dentro*  di  me  v’  ha 
un  fondo  di  tali  verità,  che  fono  capa- 
ci di  mortificarmi,  e di  umiliarmi , in- 
fogna , che  mi  fo  grato  , che  mi-  ven- 
gan  dette  d’altrui,  poiché,  io  per  dir- 
le a me  delfo,  illuminato*  non  fono  ba- 
devolmente. 

Cosi,  o Cridiani,  a me  (émbra,  che 
ciafeheduno  di  noi  dovrebb'  edèr  difpo- 
do.  Imperciocché  in  fine  , aggiunge  S. 
Giovanni  Grifodomo-,  quando  un-  infer- 
mo s’  incontra  in  un  Medico,  che  per- 
fettamente gli  & conofcere  la-  fua  ma- 
lattia , tanto  è lungi  , Fratelli  miei  r 
eh’  egli  le  ne  offènda  , che  anzi  lo  di- 
ma' , ed  onora , e a lui  pienamente  ab- 
bandonali y e più  che  it  mal  è fàlfidio- 
fo- , ed  ignoto  , più  rilevante  benefizio* 
egli  reputa  la  finoerità  di  colui  T che 
glielo-  feopre.  Or  fe  cosi  noi  giudichia- 
mo in  ordine  alle  malattie  del  corpo  , 
quai  fornimenti  non  dobbiamo-  avere  , 
allorché  trattafi  delle  malattie  dell’  Ani- 
ma , quali  fono*  e i nodri  vizj>  e Te 
nodre  imperfezioni  Convenne  , o Cri- 
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fliani  ( lo  dirò  jo  ? ) convenne  , che  il 
PaganeCmo  ne  infegnafle  fopra  ciò  il 
noltro  dovere  . In  mezzo  all'  infedeltà 
fi  vider  Uomini  cosi  bramofi  d’  impara* 
re  a conofcer  i lor  difetti  , come  noi 

10  damo  nello  fchivare  d’elfer  informa- 
ti de’  noAri.  Un  Giovane  Signore  illu- 
Are  della  Corte  , anzi  della  Cala  di 
AnguAo,  un  Germanico  , modo  da  no- 
bil  curiofiti  di  conofcer  (è  (ledo  ( cofa 
sì  rara  tra’  Grandi  del  Mondo  ) del 
Romano  Efercito  elfendo  condottiere  , 
e capo  , di  quando  in  quando  prendeafi 

11  diAurbo  di  traveAirlì  , di  vifitare  di 
notte  tempo  così  feonofeiuto  i quartie- 
ri della  Tua  Armata  , di  accoflarilMe- 
cretamente  alle  Tende  , e udire  i di- 
fcorfi  de’  Tuoi  Soldati  , poich’  egli  non 
ignorava,  che  allora  con  più  libertà  gli 
alni  agli  altri  diccvanfi  in  fra  loro  il 
proprio  parere  intorno  alla  condotta 
del  lor  Generale.  Ecco  ciò  , che  narra 
la  Storia  di  una  virtù  Pagana  , e lo 
mette  a noi  folto  agli  occhi  per  con- 
fondere quella  dilicatezza  sì  contraria 
al  CriAianefimo  , che  ci  ribella  contro 
la  verità,  appena  eh’  ella  ci  tocca  , e 
punge.  Forfè  voi  mi  direte,  che  quefto 
Pagano  in  ciò  medefimo  cercava  di  Sod- 
disfare a fé  Aedo , mentre  già  era  Acu- 
ro  della  Aima  , che  avevau  della  fua 
faggia  condotta.  E in  fatti  , oflcrva  lo 
Storico  , eh’ egli  però  gode»  del  frutto 
di  fua  riputazione  , non  affollando  da 
per  tutto  fe  non  dogi  altrettanto  per 
lui  più  dolci  , quanto  cran  più  liberi  t 

Ttuir.  fruii  ut  tir  fuma  fu» . Io  lo  concedo . Ma 
almeno  non  è egli  vero  , che  fe  vi  fof- 
fe  Aato  in  cflo  fui  qualche  fuggetto  di 
bia^mo , o qualche  materia  di  lamento 
egli  A mettea  con  ciò  in  obbligo  di  non 
ignorarlo?  e in  queAo  appunto  , quan- 
tunque foAe  un  Pagano  , fec’  egli  a noi 
una  lezione  adii  giovevole. 

Concioffiachè , quel  , che  in  oltre  ho 
detto,  .e  contiene  una  feconda  prova 
della  propoAzione  da  me  aflèrita,  A é, 
che  Accome  la  verità,  che  ne  riprende, 
è la  più  neccflària  a conofcer  noi  Aef 
A , così  è ancora  la  più  efficace  a cor- 
reggerci. Le  altre  verità*  dice  S.  Giro- 
lamo , c iAruifcono  , e muovono  , e 
convincono , ma  non  ci  cambiano  : que- 
Aa  fenza  i Adizione , fenza  per  fu  afone  , 
fenza  difeorfo,  o piuttoAo  con  difeorfo 
forti  ffimo,  con  viviffima  perfuaAone  , e 
con  breviffima  jAruzion  , e agevoliffima 
fi»  la  poflàaza  di  convertirci . E come? 


Di  grazia  apprendetelo  , col  farci  rien- 
trare in  noi  medeAmi  colla  cognizione , 
e coll’  obbligarci  ad  ufeire  di  noi  me- 
defimi  colla  penitenza  : due  movimen- 
ti , eh’  ella  in  noi  produce  , quafi  per 
naturai  confeguenza , e che  , giu Aa  la 
Dottrina  di  S.  AgoAino  , forman  tutta 
la  perfezione  dell’  Uomo  : Imperciocché 
là  dove  l'opinion  buona , che  abbiam  di 
noi , ne  diverte  , e fuori  di  noi  o per 
leggierezza , o per  vanità  ne  trafporta , 
coteAa  fiAidiofa  verità,  che  ne  rimpro- 
vera , in  certa  maniera  ne  richiama  a 
noi  Aeffi , ne  raccoglie  al  di  dentro  di 
noi , fa,  che  gettiamo  fopra  di  noi  un 
certo  fguardo , da  cui  non  è quafi  in 
noAro  potere  il  diAoglierci  ; e come  in 
virtù  di  tale  fguardo  non  veggiamo  in 
noi  nulla,  che  imperfetto  non  Aa,  e da 
umiliarcene , non  potcndp  in  un  tale 
Aato  fofffir  noi  Aeffi  , nè  rimanere,  p<r 
così  dire  , in  noi  medeAmi  , facciamo 
un  tale  sforzo  ad  elevarci  fopra  noi  « 
eh’ è vero  movimento  di  penitenza.  Ed 
ecco  ciò . che  ne  avviene  , purché  alla 
Grazia  del  Signore  Aamo  fedeli  . Una 
verità  detta  a propofito  , baAa  in  tali 
circoAanze  a diveller  dal  noAro  cuore 
un  abito  vizio!* , e una  paffione  . Anni 
interi  di  co’nAdcrazione  non  giovarono 
a nulla:  ogni  altro  mezzo  fu  inutile  , 
e debole  ad  uu  tale  intento  ; ma  quell’ 
avvifo  dato  prudentemente  è il  colpo 
falutare,  che  ci  rifàna;  da  principio  fe 
ne  reAa  conturbato  , e commoAo  ; ma 
in  fine  la  grazia,  < la  ragione  Operan- 
do il  fenfo , e digerita  efièndo  queAa 
verità,  comunque  amara  , da  unoìpiri- 
to  fodo,  e ben  conrcmperato  , ella  in- 
comincia a operare , e colla  fua  ama- 
rezza medefima  è cagione  , ed  origine 
di  rifanamento.  Il  non  voler  fentire  ve- 
rità di  tal  forta , o il  non  voler  fornir- 
le fè  non  traveAite,  fredde,  indebolite, 
e diminuite  ( ella  è forinola  della  Sa- 
cra Scrittura  : Quor.iam  diminuì*  funt  ff.  77. 
Vnitutu  » Filiis  Homir.um‘t  ) il  volere  , 
che  a noi  A addolcivano , che  A tron- 
chi quanto  hanno  di  pungente  , c fenza 
ueAo  , il  non  poter  Apportarle  , egli 
un  rinunciare  alla  propria  perfezio- 
ne, egli  è condannar  per  tempre  fe  me- 
de Amo  ad  eflèr  nel  numero  di  quegl'in- 
fermi , di  cui  parla  S.  Bernardo  , i 
quali  , quanto  voglio»  eflèr  infermi  , 
tanto  fon  più  incurabili,  e guadano  Ano 
i rimedi  unicamente  neceflar;  a non  ef- 
ferlo.  Or  un  CriAiano  può  egli  in  co- 
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fcienza  rimanerli  in  una  fomigliante  di-  ; che  fortèro  nè  migliori  , nè  più  perfèt^' 
fpofizione?  Difcorriamola  fu  i noftri  do-  ti  . Di  qui  è in  fatti  , che  quelli  , 
veri  quanto  vogliamo  , non  correggere-  ! quali  tengono  i primi  porti  nel  Mondo 
mo,  dice  S.  Agoftino,  non  corroggere- ; fono  quelli  , a cui  comunemente  mei 
mo  in  noi  mai  i nortri  vizj  , nè  gli  er-  è maniferta  la  verità, 
rori,  che  a noi  piacciono  , fe  non  per  Ed  ecco  perchè  il  Signore  raceoman- 
mezzo  della  verità,  che  1 noi  difpiace.  dò  tanto  a’  fuoi  Profèti  di  fpiegarfi  con 
Il  punto  rilevante  fi  è ritrovare  un  fanta  libertà,  qualunque  volta  occorre- 
Uom  fàggio,  vero  amico,  e fedele  , il  va  di  riprender  i vizj.  Parla,  dlfs  egli 
quale  ci  fcuopra  una  tal  verità  : cola  , ad  Ifaia  , parla  , alza  la  voce  , e fà  , 
eh’  è rara  infi  litamente,  e che  Salomo-  che  fi  oda  qual  Tromba  , il  cui  fuono 
ne  confiderà  qual  tefóro  . Ma  quella  è penetra  fin  dentro  al  cuore  : Clama , nt  if.e.pZ. 
appunto  la  terza  ragione  , che  ci  obbli-  offis,  qua/ì  mi»  txalta  vtttm  tutu».  In 
ga  a ricercare  quella  verità,  e che  pre-  vece  di  predicar  al  mio  Popolo  verità 
ziofà  dee  rendercela  , poich’ella  è quel-  peregrine , fòttili , gradevoli  , prendi  a 
la  tra  tutte  , di  cui  più  fi  proccura  to-  preRcar  a lui  quelle,  che  lo  confondo- 
glierci  la  notizia  . Voi  lo  fàpete  ,0  no;  poni  fotto  agli  occhi  di  lui  le  fue 
Crirtiani,  la  gran  malli  ma  , o per  me-  iniquità,  a lui  rimprovera  i fuoi  fcan- 
glio  dire,  il  grande  abufo  del  Mondo  è dati,  e le  fue  fcelleratezze  . E affinchè 
tacere  le  verità,  che  fono  ingrate;  ta-  voi  non  mi  ripigliate,  o Crirtiani,  che 

cerle , io  dico  , a quegli  , a cui  il  fa-  ciò  era  a proposto  per  un  Popolo  , ed 

perle  giovevol  farebbe  , e importante  ; era  confacente  ad  un  Uomo  , che  pre- 
imperciocchè  l’informarne  chi  non  ne  dicava  a’  femplici  , non  temere  , dirti 
ha  parte  nefluna,  e dovrebb’  anzi  igno-  Dio  medeftmo  a Geremia  , non  teme- 
rarie , ella  è cofa  , fu  cui  in  tutti  i re  , poiché  io  fono  , io  (ledo  , che  ti 
tempi  il  Mondo  fi  è prefo  anche  trop-  ho  comandato  di  parlare,  io,  che  ti  ho 
pa  licenza  . Si  dice  ciò  , che  dir  con-  innalzato  immobilmente  qual  colonna  di 
viene  , ma  fi  dice  ad  ogni  altro  da  bronzo , qual  muro  di  acciajo  : In  eolu-  j„,m # 

quello,  a cui  dir  fi  debbe  ; fi  dice  per  mnam  ftrrram  , ©■  in  mutui » tntum  ; e JCAp  r _ 

imprudenza,  per  malcdicenza,  per  ven-  per  chi  qual  colonna  di  bronzo,  e mu- 
detta  , ove  non  fa  meftieri  il  dirlo  , e ro  di  acciajo?  Notate  ciò  , che  fegue  : 
non  fi  dice  per  cofcienza  , ove  il  dirlo  Rtgibut  Juia  , Primipibut  tjut,  & Sattr- 
è neccrtàrio  ; e nel  tempo  ifteflo  , in  iotibut.  Pe’ Grandi  di  Giuda,  pe’  Prin- 
cui  fi  offende  la  carità , e il  dovere  col-  cipi , pe'  Nobili , per  quelli,  che  occu- 
Io  fpargere  da  per  tutto  una  verità  pano  fe  prime  dignità  , ed  a cui  i loro 
odiofa,  fi  finge  una  carità  fàlfa  , e un  minifteri , ed  impieghi  concedono  auto- 
fallo,  dovere  di  nafeondere  quella  mede-  rità  maggiore  : Nt  formidn  à fatie  to- 
fima  odiofa  verità  a chi  ne  ha  perfona-  rum.  Non  ti  sbalordifca,  aggiunge  , la 
le,  e proprio  intereflè,  e farebbe  il  fo-  lor  prefenza,  il  rifpetto  alle  loro  per- 
lo,  capace  di  trarne  profitto  . Or  ciò  è fone  non  ti  conturbi,  non  abbia  pe*ef- 
vero,  principalmente  rifpetto  a'Grandi,  fo  loro  vili  riguardi  , e non  gli  adula- 
a’  Ricchi  , a’  Potenti  della  Terra,  de’  re:  di  loro  con  coraggio  la  verità  , 
quali  tra  tutte  le  altre  difgrazie  , che  che  io  voglio  lor  nota;  tu  ne  fii  l’Ap- 
fembrano  anneffe  alla  lor  condizione  , portolo  , ed  anche  il  Martire  , fe  fia 
una  è quella  , di  non  udire  preflòchè  d'  uopo;  mercecchè  a quefto  fine  ti  ho 
mai  la  verità  ; e lenza  giudiciò  temerà-  ricolmo  del  mio  fpirito  , e non  ti  ho 
rio  erti  han  diritto  di  rimirar  tutti  co-  fatto,  fe  non  per  quefto  medefimo  quel, 
loro,  che  a lor  fi  appreflàno  , quali  al-  che  lei  . Or  fe  tu  , per  cui  mezzo  la 
erettami  feduttori,  che  per  politica  (la-  verità  debb’  edere  aperta  , e chiara  , 
bilifeono  l’ingannargli , che  non  rappre-  fchiava  la  tieni  in  filenzio  , chi  oferà 
Tentano  ad  erti  le  colè , fe  non  fè  fotto  foftenerla , e per  lei  dichiararli  ? 
le  fpeciofè  apparenze  , con  cui  colo-  Per  quefto  anche  San  Paolo  efortava 
rifeono  le  loro  paffioni  , e i loro  irne-  Timoteo  fuo  Difcepolo  a riprendere , a 
refli,  e che  (degnerebbero  adii  ( o lira-  minacciare  , a fulminare,  piuttorto  che 
volgimento  dello  fpirito  del  Secolo  ! ) a confidare;  e dò  lènza  timore  di  ren- 
fdegnerebbero  , che  i Padroni  , a cui  derfi  importuno , e lenza  metterli  in 
fervono,  più  fortèro  illuminati  , che  pena,  fè  non  foffe  gradito:  Argut  , «V  i.Tint, 
non  firn  erti , perchè  non  vorrebbon  , crtfa , opportuni , importuni  ; perocché  t , 
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verrà  un  tempo  , gli  dicea  > in  cui  la 
fina  Dottrina  , cioè  a dir  quella  , da 
cui  fi  cenfura,  e fi  condanna  il  vizio  , 
lliJ.  farà  infopportabilc  agli  Uomini  : Erit 
enim  lemfut  , thm  fjnjm  doct'in.im  non 
fuflinehunt . Òr  non  portìam  noi  dire  > 
eh’  c di  già  arrivato  un  tal  tempo  , e 
eh’  egli  è il  prelente  ? Ond’  io  condu 
do , che  i Predicatori  del  Vangelo  han- 
no più  che  mai  obbligazione  ftretta,  ed 
urgente  di  dire  aperta  la  verità  , poi- 
ché non  vi  fono  altri  più,  le  non  dodi, 
da  cui  porti  la  verità  fperare  teftimo- 
nianza  fedele,  e collante.  Io  lo,  ch’el- 
fi  debbon  erter  difereti;  ma  voglia  Dio, 
che  la  loro  diferetezza,  e la  loro  pru- 
denza non  vi  perda  ! Io  fo , che  il  loro 
zelo  debb’  ert'er  fecondo  feienza  ; ma 
voglia  Dio,  che»  fnervandofi  per  la  lo- 
ro Icienza  il  loro  zelo  , non  diventino 
poi  per  voi  ciò  , che  S.  Paolo  temeva 
di  erter  per  quei  , che  egli  ammaellra- 
1 Cor.  va,  voglio  dire,  cembali  rilònanti  : Mi 
CaP.lZ.  ftnmns , aMr  lymltilum  tinnitnt. 

Che  converrebbe  far  dunque  ad  aflìcu- 
rarci  da  tale  feiagura?  Ah  Crirtiani , il 
bel  documento,  le  noi  proccuriamo  con 
ogni  (ludio  di  praticarlo  ! Converrebbe 
amar  tanto  più  la  verità  , quanto  più 
ella  è in  orrore  al  noftro  amor  pro- 
prio , rifpettar  coloro  , di  cui  Dio  fi 
ferve  a farcela  conofcere,  e tenere  per 
incrtimabile  benefìzio,  quando  anche  in- 
afpettatamcnte  , anche  importunamen- 
te erti  a noi  la  dichiarano  , dicendo 
T’om.  con  Salomone  : A Ulior»  funi  vulnera  dì- 
c.-~.  Ug twist  ejuànt  fr.vedulewa  cfculu  oditntis. 
Quella  verità,  egli  è vero,  ha  del  cru- 
do aliai  ; ma  fono  per  me  più  falubri 
le  ferite  ilteflè  di  un  Amico  delle  ca- 
rezze di  un  Adulatore  : c perchè  non 
- v’  ha  cofa  di  fua  natura  piu  ardua  , e 
difiic.le,  che  (annunciare  una  tal  veri- 
tà, e l’artumer  d’ertèrne  apportatore  , 
converrebbe  ( quarta  ed  ultima  riflef- 
fioiie  ) converrebbe  flabilir  per  princi- 
pio , che  fpetta  a noi  il  togliere  dif 
facoltà  fomigliante  a coloro  , da  cui 
allettiamo  sì  buon  uffizio;  e come  ciò? 
col  prevenirgli  , coll’  impegnargli , col 
dar  loro  raccertò  libero  , e favorevole, 
e benevolo  predò  a noi  , col  moffrare 
non  con  vane  parole  , ma  con  fempre 
ugual  condotta  di  fatti  , che  ad  elfi  ci 
rimettiamo,  e gli  afcoltiamo  non  fola- 
mente  con  docilità , ma  con  giubbilo 
nella  perfualìone , in  cui  dobbiam  ede- 
re; che  in  fatti  egli  è queftq  il  pegno 


più  licuro  del  loro  affetto  , e nel  ti- 
more , che  dobbiamo  avere  , che  un 
poco  di  dilicatezza  dal  canto  noftro 
non  chiuda  loro  la  bocca  , e a forza  di 
eliger  temperamenti , e mifurc  dal  can- 
to loro , non  gli  alieniamo  interamen- 
te , e non  rintuzziamo  affatto  la  punta 
al  loro  zelo. 

Conciortìachè  , fc  v’  ha  cofa  , io  lo 
replico,  fe  v’  ha  colà,  che  richieda  ze- 
lo puro,  gcnerofo,  e difinterertàto  , el- 
la è la  commilfionc  di  fcuoprire  una 
piaga  nafeofta  , a dii  credeli  di  erter 
fano,  cioè  a dire  una  verità  fpiacevole, 
a chi  credefi  irreprenlìbile  . Convien 
ammonire  un  Uomo  del  difordine , che 
parta  dentro  alla  propria  fua  cafa  , una 
Femmina  della  lama , che  di  lei  corre, 
un  Grande  dello  fcandalo  , eh’  egli  ca- 
giona ? Ognuno  da  ciò  fi  ritira  , non 
vuol  niuno  prenderne  l’odiofìtà  (òpra  di 
fe  , ciafcheduno  ha  i luoi  motivi  per 
ilcufarfcne  ; e appena  uno  in  una  Fa- 
miglia , che  dirti?  appena  in  un’  intera 
Città  trovcrartì  chi  Jifprezzando  ogni 
altro  intererte , e colla  loia  mira  al  luo 
dovere,  ofi  dire  la  verità.  Or  di  qui  è 1’- 
obbligazione  indifpenlàbile,  a cui  più  an- 
cora fecondo  Dio,  che  fecondo  il  Mon- 
do noi  abbiamo  di  renderci  pieghevoli  , 
manfueti , umili  di  cuore , quando  trat- 
tarti di  ricevere  e avvertimenti  , e ri- 
prenfioni , poiché  uno  de’  più  ertènziali 
precetti  della  Legge  divina  , egli  è , 
che  da  noi  elìirpiamo  tutto  ciò,  che 
può  eftèr  di  ortacolo  alla  noftra  emen- 
dazione; e lotto  pena  di  dover  render 
conto  delle  nofire  ignoranze  , come  d’ 
altrettante  colpe,  quanto  è men  facile, 
che  ci  venga  detta  una  verità,  la  quale 
offenda  il  noftro  amor  proprio  , tanto 
erter  dobbiam  più  difpofti  ad  onorarla 
colla  maniera  dell’  afcoltarla  . Così  di- 
portorti  quel  Re  fventurato,  di  cui  par- 
la la  Scrittura  , allorché  Daniello  con 
libertà  da  Profeta  gli  dichiarò  tutte  in- 
fieme  tre  formidabili  verità:  luna  , eh’ 
egli  era  (lato  già  efa  minato  , e riprova- 
to al  giudicio  di  Dio  , l’altra  , che  il 
fuo  Regno  (lava  già  per  dividerli  tra’ 
Perfi  , e i Medi , e la  terza  , che  in 
quella  medefima  notte  egli  doveva  mo- 
rire: Non  v’  ebbe  niuno,  che  non  tre- 
maflè  all’  arditezza  di  un  tal  parlare  ; 
fi  dava  già  per  perduto  il  Profeta  , e 
non  fi  dubitava , che  Baldaffàrre  noi  fi* 
crificartè  al  primo  impeto  del  fuo  fiiro- 
ire,  Ma  quello  Principe',  che  avea  un’ 

ani- 
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anima  grande  , e che  nei  colpo  ancor 
più  pelante  di  fua  fventura  confervata 
avea  tutta  la  moderazion  del  fuo  fpi- 
rito  , ragionò  artài  divcrfamente  • Che 
fece  però  egli  ? abbracciò  Daniello  , lo 
ricolmò  di  grazie  , comandò  torto  , in 
quell’ illantCj  che  forte  vertito  di  por- 
pora , che  gli  forte  recata  una  Collana 
d'oro  , che  tutto  il  Popolo  l’onora  (Te  -, 
e gli  ubbidirti;  perché?  perch’egli  giu- 
dicò , dice  il  Grifortomo  , che  un  Uo- 
mo , il  quale  aveva  il  coraggio  di  dir 
con  rilpetto  tali  verità  ad  un  Principe! 
e per  fo.ldisfare  a quell’  eroico  dovere  > 
dimenticar  fàpeva  il  proprio  intereflè  ; 

• che  un  Uomo , dirti  , di  quello  carat- 
tere meritava  ogni  Torta  di  onori  , e 
non  poteva  ertère  abbartanza  efaltato  : 

Dan:  Tane  jabentt  Re? e ridar  ui  t(l  Daniel  Pnr- 

cap.y  . para  , ó1  cirrumd.ita  tft  tornati  aurea 

collo  tim.  Perciò,  aggiunge  il  Sacro  Te- 
llo « Raldaflàrre  onorò  Daniello!  perchè 
quelli  anche  a corto  della  lùa  Perfona , 
e neH'crtremo  della  fua  difgrazia  , ono- 
rar volle  la  verità. 

E noi,  o Crirti.mii  e noi  come  trat- 
tiamo la  verità  ? Ah  ! permettetemi  di 
far  qui  il  paragone  tra  noi)  e quel  Re 
infedele  , e di  opporre  alla  nollra  con- 
dotta il  di  lui  elempio  . Tanto  dall' 
amare  la  verità  fiam  lontani  > che  la 
odiam’anzii  e da  lei  fuggiamo.  Ecco  il 
difordinci  che  deplorava  in  altri  tempi 
S.  Agoftino  i e ne  cercava  la  ragione  , 
chiedendola  a Dio  con  quelle  calde  pa- 
aur  relè  : Car  Domino  , morirai  odium  parit  y 

* 0-  epuare  inimicai  fatta t e/l  oil  Homo  tutti , 
virarti,  pradicam  y ctim  ametur  beata  vita  1 
ijua  non  t/l  nifi  gaudiam  de  meritate  t E 
come  mai  avviene  » o Signore  , che  la 
verità,  che  deriva  da  voi,  fi  tiri  l'odio 
degli  Uomini!  e perchè  quello  Dio  Sal- 
vatore, che,  predicando  loro  la  verità, 
in.-  nome  vortro  ha  parlato  , fi  è fatto 
loro  nimico  ? egli  è pur  naturale  all’ 
Uomo  l’amar  la  vita  beata  » che  altra 
cofa  non  è , che  interno  gaudio  della 
verità  conolciuta  . Polcia  , rifpondendo 
a fe  medelìmo  , ah!  mio  Dio,  fòggiun- 
gev*  , io  ben  ne  comprendo  il  milìero . 
Egli  è perché  preoccupati  gli  Uomini 
dalle  loro  paffioui  non  ravvifano  per  ve- 
rità , (è  non  (è  ciò  * ch’erti  amano  , e 
ad  erti  piace  ; o piuttodo  li  formano  di 
ciò  , che  lor  piace  una  verità  immagi- 
naria coll’ deludere  quanto  loro  difpia- 
ce:  egli  è perchè  amano  la  verità,  che 
è fpeciofa  , e Iplendida  > e foltrir  non 
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portono  la  verità,  ch’è  leverà,  ed  umi- 
lia : Amant  luctnttm  , oderunt  reJar- 

tutntem  . 

Maravigliofo  ritratto  delle  perfone  del 
Secolo  , elpreflò  in  due  parole  dal  S.  Dot- 
tore . In  fatti  , o Criftiani  , da  noi  11 
fiigge  quella  verità,  la  quale fcuopre ciò» 
che  noi  liamo  , fino  a rimirarla  qual 
nollra  perfecutrice  , e allorché  nollro 
malgrado  ella  a noi  fi  prefenta  , ci  Al- 
leviamo , ci  fcagliamo  ancora  contro  di 
lei  , e prendiamo  in  odio  coloro  , che 
a noi  la  mettono  lòtto  agli  occhi  , co- 
me fe  ci  recaflero  ingiuria  : Couciortia- 
chè  quindi  nafeono  i difpeiti , e i ri- 
fentimenti  , quindi  le  avverlioni  , e i 
rancori  , quindi  le  difeordie  , e le  di- 
funioni  . Quante  amicizie  raffreddate, 
quanti  commerci  rotti  , quante  guerre 
aperte  , perchè  ci  fu  detta  liberamente 
una  verità  ? Quello  , ch’è  ancor  più 
Urano  , foventemente  odiarci  la  verità 
per  quella  ragion  medefuna  , che  dee  a 
noi  renderla  amabile,  voglio  dire,  per- 
ch’ella è verità  ; Se  ciò  , che  ne  viene 
rimproverato,  forte  men  vero,  men  an- 
cora cè  ne  offenderemmo  . Lo  (convol- 
gimento del  nollro  fpirito*  deriva  dall’ 
ertèr  la  cofa  più  vera  , che  non  voglia-' 
mo  , e lo  è in  tal  maniera  , che  non 
portiamo  affolutamente  negarla. 

Nè  quello  vizio  , notate  bene  , miei 
cari  Uditori  , è folamente  vizio  de’ 
Grandi  , predò  a cui , come  dice  Caf- 
fiodoro  , una  parola  di  verità  , in  mol- 
te circoflanze  per  chi  n’è  apportatore 
è una  parola  di  Morte;  mercecché  , a 
non  riferirne  i tragici  effetti  , a quanti 
Servi  fedeli  un  famigliarne  zelo  della 
verità  è collato  e la  perdita  della  lo- 
ro fortuna  , e la  difgrazia  de’  loro  fo- 
vrani  ? egli  è vizio  ancora  degl’inferio-' 
ri  , i quali  nella  mediocrità  della  lor 
condizione  fono  talvolta  e più  indocili , 
e più  intrattabili  fu  ciò,  che  riguarda  i 
lor  mancamenti  ; egli  è vizio  non  fola-’ 
mente  degl’imperfetti  , ma  degli  fpiri- 
tuali  ancora’,  e divoti  ; imperciocché 
feorgerete  certuni,  che  ripieni  di  lènti- 
menti  di  altiflima  perfezione,  no.nfafpi- 
rando  ad  altro  , che  a Dio  , e alla  luav 
gloria  , faggi  nella  loro  condotta,  e fe- 
veri  nelle  loro  martìrne  , nondimeno  fa-' 
no  incapaci  di  ricevere  un  avvertimen- 
to; maraviglio!!  a dire  altrui  le  verità,- 
ma  fenlibili  fino  à debolezza  quando  fia- 
no  cortretti  ad  udirle  per  fe  ; monti  » 
dice  la  Scrittura  , all’apparenza  della 

loro 
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loro  elevazione  , ma  monti  fumanti  , 
_/•  . appena  a toccarli  : Tante  moneti,  & fu- 

'■  J*'  mig ahimè  . Cola,  che  mi  fa  dubitare,  le 
il  ben  medefimo  , che  fcorgelì  in  tal 
lorta  di  Cridiani  , non  Ila  .illufione  , 
poiché  fapienza  vera  , e vera  virtù  è 
amar  di  conofceie  con  chiarezza  le  pro- 
prie imperfezioni,  conforme  al  detto  di 
. Davide:  Et  peccarne»  mene»  contea  me  e/l 
' ' femptr  . Fin  nella  predicazione  del  Van- 
gelo ( crederebbe!!  egli  mai  , fc  da  le 
non  fi  fperi me n tallo  ? ) fin  nella  predi- 
cazione del  Vangelo,  in  cui .fupponia- 
mo  eficr  Dio  medefimo  quel , che  par- 
la , appena  poffiam  foffiire  la  verità  . 
Nè  é già  , che  non  amiamo  que'  Pre- 
dicatori , i quali  predicano  le  verità,  e 
le  verità  della  morale  più  firetta  , e 
che  non  fumo  i primi  a condannargli  , 
fe  fono  trafeurati  nel  compiere  a que- 
llo debito  : ma  amiamo  quei,  che  pre- 
dicano le  verità  , e non  le  verità  no- 
llre  ; mercecchè  appena  fiam  fatti  ac- 
corti , che  le  verità  , che  predicano  , 
fono  le  nodrc  , che  incomincia  toflo  a 
formarli  nel  nodro  cuore  un  fermento 
di  acerbità  , e di  amarezza  : che  fi  dif- 
fondano , quanto  lor  piace  , fopra  gli 
altrui  difetti  , noi  gli  afcoltiamo  con 
giubbilo  , e non  abbiamo  per  loro , fc 
non  fe  lodi  , ma  eh’  elàurilcano  l'indu- 
zion  fino  a noi , ciò  da  loro  ne  aliena , 
e quindi  non  abbiam  più  per  elfi  quella 
benevolenza  , che  giovevol  ci  renda  la 
loro  parola,  e quindi  noi,  anzi  noi  defli 
inforgiamo  quai  cenfori  del  lor  mini- 
fiero  : una  formola  men  giuda,  che  lo- 
ro sfugga , diventa  argomento  della  no- 
fira  critica  , c de’  nodri  bi alimi  ; arri- 
viamo ancora  fino  a concepir  odio  con- 
tro alle  loro  perfone  a cagione  delle 
verità,  che  ci  dicono,  limili  aquell’irr 
felice  Re  d’Ifraelo  , che  odiava  il  Pro- 
fèta del  vero  Dio  , e fe  ne  dichiarava 
altamente  , perchè  quedo  Profeta  , egli 
dicea  , quedo  Profeta  non  mi  reca  mai 
una  volta  una  lieta  novella  , ma  mi 
annuncia  Tempre  funede  verità  dolo- 
ri. Rtg.  role  : Sei  ego  odi  entri  , quìa  non  prophe- 
c.  21.  taf  mihi  bonum  , feet  maìum  . O drava- 
ganza  ! ( efclama  San  Girolamo  ) quali 
che  avefV  egli  dovuto  afpettar  da  un 
Profeta  altra  cofa  , che  la  verità  , o 
quali  che  meno  folfe  verità  quanto  gli 
era  predetto  , perchè  gli  era  difàggra- 
devole . 

E pur  è cosi  . Quedo  è quello  , che 
awien  tutto  giorno , e agevol  mi  fa- 


rebbe il  dimodrarvc-lo  fenfibilmente 
Conciodiachè  , che  io  qui  imprenda  a 
manifefiare  la  verità  in  tutta  quella 
edenfione  , che  dovrebbe  concedermi  il 
mio  minidero  ; e fcorrcndo  tutti  gli 
dati , e tutte  le  condizioni  degli  Uo- 
mini venga  al  particolare  di  certe  ve- 
rità, che  avrei  diritto  di  rimproverare, 
io  mi  trarrei  addodo  l’ indegnazione 
della  maggior  parte  degli  Uditori  , che 
mi  afcoltano  ; non  elporrei  tali  verità 
fc  non  in  generale  , c tutte  ofi’crvcrei 
le  mifure  di  quell’  efatta  circofpezione  , 
che  mi  preferìve  laChiefa:  ma  non  im- 
porta ; perchè  verità  fomiglianti  làrcb- 
bon  quelle,  che  arroflìr  farebbero  l’ippo- 
crifia  del  Secolo,  e con  una  quafi  anti- 
cipazione del  Giudicio  di  Dio  porreb- 
bero a taluno  fotto  degli  .occhi  la  fua 
confufione  , cd  il  fuo  vitupero  , però 
fufeiterebbon  contra  di  me  quafi  tutti  . 
Affin  di  fodenere  intorno  a ciò. il  pro- 
ceder nodro,  noi  la  pigliam  contro  alla 
parola  di  Dio  , non  vogliamo  , .che  a 
lei  convenga  un  tal  individuare  di  via;, 
e non  badiamo  , che  così  facciam  il 
procedo  a Gesù  Crido  medefimo  ; poi- 
ché nelfuno  ha  mai  dipinti  i vizi  con 
colori  si  vivi  , come  qued'  Uomo- Dio  ; 
e tutto  il  Vangelo  non  è , ,per  co- 
sì dire , che  una  perpetua  cenfura  de 
codumi  de  fuoi  tempi  , o piuttodo  di 
tutti  i tempi  .'Diciamo  ancora  , che  il 
Predicatore  non  dee  feender  tanto  al 
particolar  nelle  cofe:  ma  lo  diciam  for- 
fè , quando  ifolo  fi  predicano  le  verità 
altrui  ? .e  quando  noi  non  v’entriamo, 
c’inquieta  forfè  quedo  zelo  della  mode- 
razione , e prudenza  de’  Predicatori  ? 
egli  adunque  non  nafee  in  noi  , fe  .non 
dopo  che  abbiam  trovato  di  avervi  par- 
te ; fegno  evidente , che  non  è zelo  del 
Signore  , ma  odio  (corto  della  verità, 
lo  non  pretendo  tuttavia  di  giudicare 
la  condotta  di  coloro.,  i quali  con  ma- 
niere poco  cridiane  , e poco  figge,  iit 
vece  d’idruire , e compungere , ad  in- 
funar prendefièro  , e ad  oltraggiare  ; 
fopra  ciò  vi  fono  gli  ordini  della  Cbie- 
fa  , e per  fargli  oifervare  vi  fono  i Pre- 
lati. Pretendo  di  condannare  fi  nloppor- 
tabile  dilicatezza  , ch  e ne’  Cridiani  , 
di  non  poter  foffrire  , che  il  Predica- 
tore feenda  a certe  particolarità , le 
quali  lor  faccian  vedere  la  corruzione 
del  loro  dato  . Imperciocché  ecco  dove 
fiam  giunti  . Ma  che  avverrà  ? .Giudo 
gadigo  di  Dio  , dice  S,  Agodinoi  Av- 
verrà» j 
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verrà  , che  la  verità  lor  malgrado  le 
farà  mmifeile,  fenza  tmnifedar  nondi- 
meno ad  elio  loro  Ce  dedà  . Inde  retri- 
jlag.  buet  eii  , ut  qui  fe  uh  tu  munife/lnri  no- 
lunt  , &•  iti  nolente s mamfeftet  , Ó"  eii 
Ipft  non  fit  mantft(la  . Prelerviamoci  , 
Uditori  miei  cari  , da  quello  terribile 
acciecamento  . Apriamo  gli  occhi  alla 
verità  ; amiamola  , allorch'ella  ci  ri- 
prende , e diiHdiancene  , e temianla  , 
allor  che  ci  adula;  di  ciò  mi  rimane  a 
ragionarvi  nella  feconda  Parte. 

II.  Se  cosi  dritto  noi  avedimo  l’intellet- 
Pakte.  to  » e cosi  ferma  , e collante  la  volon- 
tà , come  farebbe  da  bramarli  a vantag- 
gio della  nollra  perfez'one.  non  farem- 
mo certamente  ridotti  all’  infelice  ne- 
cellìtà  di  temere  non  folo  gli  errori  del 
Secolo  , ma  la  verità  inedellma  , ancor 
quando  n’  è gradita  , c ne  giova  . La 
vanità , la  quale  regna  dentro  Hi  noi  , 
è quella  , che  per  noi  rende  pericolofa 
una  tal  verità  , e per  illrano  perverti- 
mento forma  del  nollro  proprio  bene  la 
caufa  i e la  materia  del  nollro  male  . 
Non  conviene  ad  altri  , che  a Dio  , o 
Crilliani  , il  poter  edere  , fe  mi  è le- 
cito dir  cosi  , lodato  con  licurezza  , e 
fenza  correre  alcun  pericolo  ; ella  c 
quella  una  prerogativa  , che  gli  attri- 
buifee  la  Scrittura  in  quelle  parole  del 
Tf.  64.  Salmo  : Te  decer  Hjmnut  , Deut  . Dio 
loda  eternamente  fe  ftelfo , e in  ogni 
momento  ode  la  voce  delle  fue  Creatu- 
re, le  quali  gli  dicono,  ch’egli  è gran- 
de, eh’ è giullo,  che  ne'  contigli  luoi  è 
ammirabile  , ch’è  il  folo  degno  d’edere 
Sommamente  amato  , e da  edc  riceve 
altre  fomiglianti  tedimonianze di  verità, 
fenza  pregiudizio  dell’infinita  fua  fan- 
tità  ; perchè  ? perch'edfendo  in  fe  me- 
defimo  fantità  , e verità  per  edenza  , 
quella  verità,  ch’è  in  elfo  lui,  non  può 
mai  alterare  , nè  pervertire  la  fua  fan- 
tità . Non  è lo  dedò  di  noi . Come  noi 
non  abbiamo  nedùn  merito  ficuro,  e le 
virtù  nodre  ancor  più  fode  , in  quanto 
partecipano  del  nollro  nulla,  tutte  han- 
no un  certo  carattere  d'indabilità,  che 
non  didrugge  neppur  la  grazia  , a ben 
giudicar  delle  cole  , dalla  verità  , che 
ci  adula  , quafi  da  fcoglio  , dovremmo 
ricoverarci.  E ciò  per  due  ragioni,  che 
io  traggo  dalla  Morale  del  Pontefice 
S.  Gregorio  . Primieramente  , perchè  , 
dice  il  S.  Dottore,  nello  dile  del  Mon- 
do, che  pur  troppo  è a noi  noto,  e di 
cui  continua  pur  troppo  abbiam  J’efpe- 


rienza  , quello,  che  ne  lulinga,  d’ordi- 
nario è quello  , che  ne  feduce  , ed  in- 
ganna . Ór  fra  tutti  gl’inganni  nè  uno 
per  noi  , più  vergognofo  , fecondo  il 
Mondo  , nè  uno  ne  ha  più  dannofb, 
fecondo  Dio,  di  quello,  che  a favor  di 
noi  dedì , e del  nodro  vano  amor  pro- 
prio , di  cui  fiam  ripieni  , ci  fa  pren- 
dere in  ifeambio  la  menzogna  per  la 
verità  . In  fecondo  luogo , perch’  è cofa 
quafi  indubitata  , che  quand’anche  in- 
gannati non  fodimo  da  ciò  , che  ne 
adula  , egli  ne  pervertirà  . Or  fe  v’ha 
cofa  , che  a noi  eder  debba  materia  di 
confudone,  anzi  di  condannazione,  ella 
è queda  : che  a noi  fi  poda  rimprove- 
rare nel  Giudicio  Divino , che  ove  ori- 
gine di  depravazione  per  altri  è dato 
l’errore,  per  noi  la  da  data  la  verità, 
ed  ella  della  ci  abbia  perduti  : due  ra- 
gioni ugualmente  convincenti , e idrut- 
tive  , e delle  quali  in  poche  parole  mi 
contenterò  darvi  una  femplice  idea. 

Lo  didè  lo  Spirito  Santo  , o Cridia- 
ni , e l’oracolo  per  bocca  d'ifaia  da  lui 
pronunciato  , non  meno  è diretto  a 
voi,  ed  a me,  che  agl’Ifraeliti,  i quali 
afcoltavano  quel  Profeta  : Pop  uh  meut  , 
qui  to  bejluin  dicunt  , ipft  te  decifiunt  . 
O Popol  mio  , diceva  il  Signore  con 
quell'aria  di  Maedà , o piuttollo  di  Di- 
vinità , che  rende  a noi  fenlibile  il  fa- 
cro  Tedo,  coloro  , che  ti  applaudono  , 
che  affettano  di  efaltarti  , che  ti  chia- 
man  beato  , molto  più  coloro  , che  ti 
chiamano  popolo  compiuto,  e perfetto, 
t’impongono  , e abufano  della  tua  cre- 
dulità. E in  fatti  cofa  fono  per  la  mag- 
gior parte  le  lodi  nello  dile  del  Mon- 
do? Voi  lo  fapete  ; fono  menzogne  ob- 
bliganti , efagerazioni  odìziofe  , dimo- 
drazioni  eccedenti  di  dima  apparente  , 
e che  non  partono  nè  dalla  ragion  , nè 
dal  cuore  , foventemente  contraddizioni 
del  vero  travedite,  e coperte  con  man- 
to di  cortefu  , termini  fpeciofi , e ono- 
revoli , ma  che  non  fignifican  nulla;  in 
una  parola,  impodurc,  di  cui  gli  Uomi- 
ni fan  commercio  tra  loro  , c di  cui  lì 
pafee  la  lor  vanità;  impodure,  io  dice- 
va , approvate  da  falla  convenienza  , o 
da  vii  compiacenza  , o da  fervile  inte- 
rede  . Si  dice  di  noi  ciò  , eh’ eder  do- 
vremmo , non  ciò  , che  damo  ; e noi 
per  deplorabile  facilità  in  urtare  nel 
laccio  tefo  , crediamo  eder  tali  in  ef- 
fetto , quali  l’adulazion  ci  fupponc,  e 
quali  a noi  medefimi  noi  rapprefenta.  Si 
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fanno  tali  ritratti  delle  nortre  l’erfone  , 
in  cui  tutto  ci  piace  , e non  dubitiam 
punto  , che  non  fiano  al  naturale;  tali 
a noi  fi  dan  lodi  , che  fono  complimen- 
ti , e finzioni , e noi  le  prendiamo  let- 
teralmente; fi  lodano  fino  i nofiri  vizj» 
e le  nollre  pallio.)/  , e noi  non  efitiam 
punto  di  computarle  per  virtù  : Qml 
beatum  ben ni  , i?jì  te  dteifi^n'  . Quindi 
avvien  tutto  di  » che  un  Uomo  , per 
altro  naturalmente  modello,  eclteumil 
farebbe  , fe  conofcelle  le  fieflo,  ebbro  di 
si  vani  incenfi,  penfa  aver  meriti , allor- 
ché non  nc  ha  , benedice  il  Signore  di 
mille,  grazie  , che  il  Signore  non  ha 
mai  pretefo  di  conferirgli , riconofce  in 
fe  talenti , che  non  ha  mai  ricevuti  > 
attribuito:  a fe  medefimo  fuccertì  • niun 
de  quali  gli  conviene , e fecretamente 
fi  gloria  , mentre  apertamente  egli  è 
ri  fprezzato  . Conciortìachò  ecco  le  con- 
fluenze ordinarie  di  quella  viziofa  in- 
clinazione, che  ad  amar  ci  fpinge,  e a 
cercare  la  verità  , che  ci  adula  ; non 
clTendovi  perfona  tra  noi  , la  qual  non 
porta  dir  a fe  giuftamente  : Qui  te  ì«- 
tum  dìrunt , if/i  te  ìitnnunt  ; quantunque 
fia  vero  , come  lo  notò  S.  Bernardo  , 
che  principalmente  ne’  Grandi , ne'  Ric- 
chi , ne'  Potenti  del  Secolo  più  eviden- 
temente fi  adempia  quella  forinola  dello 
Spirito  Santo  . 

Sapete  voi  , o Crifliani  , ( non  per- 
dete quello  ritlertò  ) fapete,  quale  fia 
fiata  la  forgente  dell' Idolatria»  e donde 
abbia  avuto  originario  principio  il  di- 
fordine  della  fiuperftizione  , e del  culto 
de’  falfi  Dei,  che  si  lungo  tempo  ha  do- 
minato nell' Univerfo  ? da  quello  abufo 
appunto  , che  io. combatto  ; da  quella 
inclinazione,  c facilità  , che  hanno  gli 
Uomini  a credere  ciò  » eh’ è lor  van- 
taggiofo,  per  quanto  incredibile  fi  porta 
mai  edere  Sì  , ecco  ciò  , che  ha  ren- 
dine Idolatre  tante  Nazioni  . A certi 
Uomini  davafi  ad  intendere»  ch’eglino 
erano  Dei  » e a forza  di  replicar  loro, 
ch’erano  Dei  , fi  avvezzarono  ad  edere 
come  tali  trattati  , e onorati.  I primi , 
che  incominciarono  a tenere  con  erto 
loro  quello  linguaggio  , fapean  benifli- 
mo  » che  non  erano  nulla,  ma  l'adula- 
zione non  lafciava  di  (limolargli  a far 
quel  tutto , che  con  fincerità  avrebbon 
fatto  , fc  fodero  flati  perfuafi  di  ciò , 
che  dicevano . Que’  Dominanti  , que’ 
Conquirtatori  medefimi , a cui  preftavafi 
BoHtdt'.cHt  Dtminisal , 


un  tal  onore,  eran  anch’erti  troppo 
perfuafi , che  auell’onore  ad  erti  non 
conveniva  : ma  la  brama  in  erto  loro  di 
elevarli,  a politico  interertè  congiunta , 
tacca  , che  da  principio  lo  tollerartero, 
e ben  torto  poi  lo  efigertèro  ; per  error 
groflblano  fottometteanfi  a loro  predar- 
lo i Popoli  , ma  in  decorfo  a poco  a 
poco  falendo  l’errore  ad  opinione  , e 
infenfibilmentc  diventando  legge  di  Re- 
ligione , a coloro,  tuttoché  ioflèr  mor- 
tali , editìcavanfi  Tempj  , ergevanfi  Al- 
tari » al  loro  nome  ofFerivanli  Sacrifiz;  ; 
ed  Uomini  profani,  ed  empj  fi  riputa- 
vano quali  Divinità  della  Terra  . Cosi 
il  Demonio  fi  prevalfe  e della  fuperbia 
degli  uni,  e della  femplieità  degli  altri. 
Or  noi  non  ardiremmo  di  dire  , che  il 
Criftianefimo  abbia  interamente  dirtrut- 
to  quello  abufo  ; mercecchè  ne  rellano 
ancor  le  velligia  , e nel  Mondo  non 
v'è  cofa  , che  fia  più  univerlàle  d’una 
certa  fpecie  d’idolatria  , che  vi  fi  pra- 
tica, ed  è (labilità  dal  collume.  Non  fi 
dice  più  a Grandi , ed  a Ricchi  , eh’ 
eglino  fono  Dei  , ma  lor  fi  dice  , che 
non  fono  come  gli  altri  Uomini  , che 
non  hanno  le  altrui  debolezze  » che 
hanno  prerogative,  per  cui  fi  diflinguo- 
no  , e fono  collocati  fopra  degli  altri, 
e in  fine  per  tal  maniera  fi  feparano 
dal  comune  degli  Uomini  , cne  di- 
mentichi di  ciò , che  fono  , voglion 
elfer  ferviti  quali  Dei , non  confideran- 
do  , che  quanti  fi  fanno  loro  adorato- 
ri , fono  per  la  maggior  parte  perfone 
intereflate  , determinate  a voler  ad 
erti  piacere  , o piuttoflo  a volergli  in- 
gannare : Qui  te  Beante»  dicunt , ìffi  t$ 
deeifiunt . 

Non  ci  rirtringiamo  a’  Grandi  , e a’ 
Potenti  del  Secolo  per  giurtifìcar  ciò  , 
che  io  dico  . Quella  Idolatria  , di  cui 
parlo  , regna  ugualmente  nelle  condi- 
zioni particolari  , e a proporzione  vi 
produce  i medefimi  effetti  . Cosi  una 
Donna  vana  non  è ella  qual  idolo  di 
non  fo  quanti  Uomini  carnali  , che 
raunandofi  a lei  d’intorno»  e con  pro- 
fani vezzi , e lufinghe  , e fin  colle  ado- 
razioni , un’  idea  le  irtillano  di  fe  me- 
defima  , ch’è  capace  di  perderla  , e di 
dannarla?  Imperciocché  di  qui  è,  ch’el- 
la non  conofce  ornai  più  fe  rtcflà  » ed 
effóndo  piena  di  colpe,  non  proccuradi 
emendarne  veruna,  (limandoli,  tuttoché 
(vagata  fia  , ed  imperfètta,  foggetto  af- 
L firt- 
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fitto  compito  , dacché  quell’ appunto  è 
la  formola  , che  incefiàntementc  s’ado- 
pra  , e perpetuamente  s impiega  a fe- 
durla,  ed  a pervertirla.  Cosi  un  debole 
fallò  amico  non  diventa  egli  Idolatra 
dell’altro  fuo  amico  a forza  di  volergli 
edere  accetto  , e non  gli  toglie  la  più 
falutcvole  di  tutte  le  cognizioni  , qual 
è la  cognizion  di  fe  (ledo  , guadandogli 
lo  fpirito  con  altrettanti  errori , quante 
gli  dice  cofe  dolci  , e aggradevoli?  Qui 
le  Btmum  die  un  t , ipfi  ri  dtcifiuut  . JE 
eh'  è mai  , a parlare  con  proprietà 
quell’ulànza  corrente»  profana  tanto, 
c in  encomj  , e in  funzioni  pubbliche  » 
in  cui  la  menzogna,  e l’adulazione  fot- 
to  pretedo  di  eloquenza  trionfano  im- 
punemeate  della  verità?  Ch’é  mai  quell’ 
affettazione  di  lettere  dedicatorie  , po- 
lle in  fronte  ad  alcun’opra,  nelle  quali 
per  bizzarro  capriccio  del  di  lei  Auto- 
re , i più  ofeuri  meriti  uguagliati  fono 
a i più  luminofi  , le  più  mediocri  virtù 
fono  trattate  quali  virtù  eminenti,  efu- 
* blimi , c non  v'  ha  Particolare  , il  qual 
governar  non  debba  uno  Stato  , e non 
v’  ha  Prelato  , il  qual  non  fia  degno  di 
Porpora?  Ch’è  mai  tutto  quedo,  fe  non 
fe  una  profifione  frequentemente  mer- 
ccnnaria  di  fmifurate  lodi  eccdflive,  con 
cui  fi  affatturano  gli  Uomini  ? Ben  fi 
fa,  che  in  tutto  ciò  nulla  mcn  dee  cer- 
carli della  verità  ; c ciò  non  odante  per 
corruzion  d'amor  proprio  , che  di  tut- 
to fa  prevaler^  , le  Perfone  fi  figurano 
agevolmente  , che  in  cofe  fomiglianti 
v'abbia  almeno  alcun'apparenza,  e al- 
cun fondo  di  verità  : feguendo  il  pen- 
derò di  S.  Agodino  cfprelfo  così  inge- 
gnofamente,  che  la  verità  è tanto  ama- 
ta dagli  Uomini  , che  quelli  , i quali 
amano  ogni  altra  cofa  da  lei  , voglio- 
no alfolutamente  , che  dò  , eh'  edi 
Au.  amano  , fia  la  drettiflima  verità  : Qui* 
£ fic  umutur  verità!  , ut  ieumque  *!wd 
',  nmnnt  , hoc , tjuod  amnnr , v flint  ejfe  ve- 
riruitm  . 

Io  dico  anche  piu.  Quedo  difordine, 
e queda  profanità  {'introduce  lino  nel 
luogo  fanto  , ove  noi  veggiamo  conti- 
nuamente la  Cattedra  del  Vangelo,  ch’è 
Cattedra  di  verità,  fervir  di  Teatroalle 
maggiori  adulazioni  del  Mondo.  In  luo- 
go de’  Cridiani  difeorfi , che  ne  Fune- 
rali fàccvanfi  un  tempo  per  edificazion 
de’  viventi  , fi  fjnn’oggi  Panegirici , in 
Citi  di  propria  particolare  autorità  fi 
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prendono  a canonizzare  i Defonti  ; Pa- 
negirici , voi  lo  fapetc  , in  cui  i p ù 
codardi  fono  trasfigurati  in  Eroi,  gl'in- 
gegni più  tenui  in  ingegni  i più  rari  , 
e,  cofa,  eh' è affai  più  indegna,  gli  Uo- 
mini peccatori  in  Uomini  fpirituali  » e 
fanti  . Perocché  non  fono  forfè  quelli  i 
lagrimevoli  effetti  di  quella  paflione  sì 
naturale  alt’  Uom  del  Secolo  , e per  la. 
gloria,  e per  tutte  le  verità,  che  a lui 
fono  vantaggiofe  ? La  contraddizione  li 
è,  che  in  mezzo  a tutto  quedo  Uomini 
per  la  gloria  si  appadionati , e sì  vani , 
non  lafciano  di  protedare,  checiò,  che 
han  più  in  orrore,  è federe  ingannati  : 
e in  effetto  non  fi  vuol  elferlo  ; ma  nel 
tempo  dedfo  fi  vuol  tutto  ciò , che  con- 
vien  volere  per  ederlo-  Imperciocché 
non  fi  vuol  edere  ingannato  , e nondi- 
meno fi  vuol  effer  lodato,  adulato  , am- 
mirato , come  fe  fode  podìbile  1’  elfer  * 
l’un  fenza  l’altro.  La  menzogna  non  fi 
ama  ; pur  fi  ama  1'  applaufo  , .eh' è la 
materia  della  menzogna  ; per  la  qual 
cofa  , conchiude  5.  Girolamo  , fi  ama, 
quantunque  fi  creda  l’oppodo,  fi  ama 
la  menzogna  medefima , e , qualunque 
abbiadi  difficoltà  a ciò  comprendere,  egli 
è evidente  , che  gli  Uomini  a fommo 
piacer  fi  recano  d’edere  ingannati,  fino 
a ringraziarli  gli  uni  gli  altri , e acom- 
piacerfene  vicendevolmente  : Hi  nimi- 

rum  g andine  ad  circumventionem  fuam  * 

CT  illufionem  prò  beneficia  Pontine  . Qual 
configlio  adunque  dovrebbe  prenderli  ? 

Io  già  vel  di  di . Non  fidarfi  della  verità 
medefima  allorché  ci  adula  ; perchè  ? 
perchè  non  v’  ha  verità  , che  fi  accodi 
tanto  all'errore,  nè  che  fia  si  facile  da 
contbnderfi  coll'errore  , e confeguente- 
mente  che  fia  tanto  efpoda  a'  pericoli 
dell’  errore . Ora  di  un  tal  errore  , che 
v'è  mai  per  noi  , ip  lo  replico  , di  più 
biafimevole  fecondo  il  Mondo,  e di  più 
dannofo  fecondo  Dio  ? Lafciam  da  una 
parte  il  Mondo  , del  cui  giudizio  poco 
a noi  importa.  Sia  pur  lodevole  ad  in- 
correr il  difprezzo  di  lui  l'eflèr  qual 
Upupa  adefeata , e ingannata  da  fatfe 
lodi  , e che  fecondo  le  madimc  del  Se- 
colo il  perfonaggio  più  ridicolofo  fia 
quello  di  un  Uomo  credulo  , e altiero 
per  un  merito  immaginario  , di  cui  fi 
lafciò  perfuadere  ; fe  altri  non  v’ avelie 
a temere,  che  il  Mondo,  forfè  per  no- 
dra  vanità  , e fuperbia  potremmo  ren- 
derci da  lui  indipendenti  . Ma  che  ri* 
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Iponderemo  noi  a Dio  , quando  egli  ne 
rinfàccerà  , che  per  aver  troppo  ricer- 
cate  le  verità  adulatrici  non  abbiam  ri- 
trovato fé  non  che  menzogne' , che  per 
aver  predato  orecchio  all'Incantatore, 
giuda  la  metafora  dello  Spirito  Santo, 
barn  vilTufi  in  un  perpetuo  inganno  , 
che  per  citerei  contentati  del  fumo  de- 
gl’ incenfi,  abbiati]  chiuli  gli  occhi  alla 
purità  della  luce  , di  quella  luce  , da 
cui  dipendeva  la  nodra  convezione  , e 
che  non  è a noi  mancata  , fe  non  per- 
chè abbiam  piuttodo  amato  le  tenebre , 
che  edèndo  talmente  in  noi  prevalfe 
quede  tenebre  volontarie  , finalmente 
hanno  involta  tra  loro  la  nodra  divez- 
za? Che  rifponderemo , io  diceva  , che 
allegheremo  a nodra  giudificazione  ? 
Diremo  forfè  a Dio  , come  già  Ada- 
mo , che  gli  Uomini  fono  dati  quel- 
li , che  ne  han  fedotto  ? pretendere- 
mo d’  aver  dovuto  di  edi  fidarci  ? gli 
addurremo  per  Mallevadori  delle  mal 
fondate  opinioni  , che  abbiam  conce- 
pite di  noi  medefimi  ? E Dio  , Giu- 
dice leverò  , ma  giudo  , non  avrà  egli 
diritto  d’  incolpare  la  nodra  vanità 
delle  vie  ingannevoli  , che  avrem  bat- 
tute ? 

Ma  io  voglio,  o Cridiani , che  colo- 
fo , i quali  ci  lodano,  non  c'  ingannino 
mai,  e che  la  benignità,  eh’  edi  hanno 
per  noi  non  pregiudichi  in  nulla  alla 
verità.  Attendete  a qued’  ultimo  riflef 
fa,  che  formerà  la  Conclufione  del  mio 
difeorfo . Io  voglio  , didi  , che  la  veri- 
tà, che  ci  adula,  fia  Tempre  tale,  qua- 
le fi  prefoppone  da  noi  . Ah  ! s’ ella  ci 
adula , ancorché  non  c’  inganni  , io  fo- 
dengo,  che  ci  perverte  . E come  ciò  ? 
In  due  diverte  maniere  , e idillandoci 
una  fecreta  fuperbia  , che  annienta  da- 
vanti a Dio  tutto  il  merito  di  queda 
verità,  e feemando  in  noi  il  zelo  della 
nodra  perfezione,  il  quale  ben  cuflodi- 
ta  ne  farebbe  di  maggior  giovamento  , 
che  non  il  vantaggio,  che  da  queda  ve- 
rità a noi  torna.  Ah,  miei  cari  Udito- 
ri , perchè  non  ho  io  tempo  di  flende- 
re  un  tal  punto  di  Morale  dottrina  ? 
Ella  é coteda  una  verità  a voi  glorio- 
fa,  ed  utile,  io  vel  contento;  ma,  co- 
mechè  fiafi  utilidima  , e glorioliflìmt  , 
dacché  amate  di  udirla  , ella  è verità  , 
che  vi  rende  orgogliofi,  e fuperbi,  ve- 
rità, che  v’innalza  fopra  voi  dedi,  ve 
rità  , che  vi  rende  altieri  rifpctto  agli 
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altri,  e vi  fa  dimenticare  l’Altidimo  . 
Non  farebbe  forte  più  da  bramarli , che 
voi  l'ignorade,  e che  per  voi  ella  fodè 
data  nel  filenzio  fepolta  , e fra  le  te- 
nebre ? O quanti  fpiriti , rimangonfi  in- 
fetti, fe  cosi  dir  pollò,  dalla  cognizio- 
ne del  lor  proprio  merito  ! O quanti 
Aflri  , ecclidàti  da’  lor  proprj  lumi  , 
fatti  riflettere  troppo  vivamente  fopra 
di  edi  ! E vale  a dire  , quanti  divoti  > 
quante  Anime  pure  , ed  illuminate  fi 
tono  guaite  per  la  rifleflione  , che  fi  fe 
lor  fare  lu  i favori  , c grazie  , di  cui 
Dio  le  ricolmò  ! Taluno  farebbe  flato 
un  Uomo  de’  piò  perfetti  , s’  egli  non 
folle  dato  mai  (atto  accorto  , che  avea 
qualità , e difpofizioni  ad  elferlo  : tal 
altro  oggi  farebbe  un  tento  , le  detto  a 
lui  non  fi  folle,  che  lo  era;  queda  no- 
tizia , che  gli  fu  data,  della  fua  Eleva- 
zione alla  Santità  , lo  ha  abbarbagliato, 
gli  ha  fatto  girar  il  capo,  e dal  Pinnaco- 
lo l’ha  precipitato  nell'  Abilfo  ; non  gli 
fu  detta  , clic  la  verità  , e nel  lodarlo 
gli  fu  tetta  giudizia  : ina  quella  giudi- 
zia  a cagione  di  certi  tenti  menti  , nel 
fuo  Cuore  da  lei  prodotti  , fi  è cangiata 
in  ingiudizia  , e in  perverfione  ; no  , 
non  fu  lodato  ecceflìvamentc  ; quanto 
gli  fo  detto  per  piacergli , non  fu  , che 
un  (incero  attedato  di  quanto  di  lui 
penfavafi  : ma  quello  attedato  , comc- 
chè  (incero,  non  lafciò  di  ter  in  lui  un 
infaufla  impreflione,  che  , fotto  colore 
di  verità  « ha  rovinato  nell’  anima  fua 
tutto  il  fondamento  della  Grazia,  ch’è 
l’umiltà.  Fratelli  miei  , lo  «-ederelle  ? 
dice  S.  Agoflino:  Gesù  Crido  egli  me- 
defimò,  ch’era,  giuda  la  formoia  della 
Scrittura,  pietra  ferma  , ed  immobile  , 
Gesù  Crido , a cui  per  altro  era  dovu- 
ta la  lode  , qual  tributo  della  fua  fo- 
vrana  grandezza , e delle  adorabili  fue 
perfezioni  , finché  fii  fopra  la  Terra  , 
non  potè  (offrire  le  verità,  che  indiriz- 
zavanfi  all’onor  fuo,  e alla  fua  Gloria. 
Egli  operò  dupendi  miracoli,  guari  cie- 
chi nati,  refuteitò  morti  : ma  quando  i 
Popoli  volevano  dargli  lode  , ed  cfela- 
mavano,  ch’egli  era  il  Profeta  manda- 
to da  Dio,  imponeva  ad  elfi  filenzio  , 
modrando  una  pena  edrema  di  quella 
gratitudine,  che  avean  per  lui  , o al- 
men  de’  fogni  efleriori  , che  gliene  re- 
cavano, mentre  tai  fogni  l'impegnavano 
ad  eflèr  da  edi  applaudito  « e lodato  . 
Più  anche  adii . Sino  a’  Demoni  egli 
L a dea- 
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(tendeva  queda  fua  modedia  , e allor- 
ché quelli  (piriti , codretti  dalla  forza 
delle  (ite  parole , ufeivan  da’  corpi  in 
pubblicando,  ch’egli  era  il  Media,  gli 
minacciava,  e lor  comandava  di  ammu- 
tolire : Et  ir.crepans  non  fmebat  ea  /equi; 

L,,:-c- 4-  in  VCCe  di  accettar  l'omaggio  predato 
alla  fua  potenza , adoperava  la  tua  def- 
fa  potenza  a vietarlo,  ed  a rigettarlo  : 
Forfè  v’  era  per  lui  alcun  pericolo  nell* 
eflèr  lodato?  no,  Cridia  ni  ; ma  v’  era 
per  noi;  e perch'  egli  venne  per  efler 
nodro  modello , e venne  a rimediare 
alle  nodre  debolezze  colia  Cantiti  de’ 
Cuoi  eiempj  • egli  fuggi  dall’  udire  quel- 
le verità  , di  cui  avrebbe  avuto  diritto 
di  gloriarli , per  far  a noi  temer  quel- 
le, che  in  adulandoci  non  ponno  fc  non 
indebolir  in  noi  quella  grazia , eh'è  de- 
(linata  a (àntificarci.  Ella  è l'oflèrvazio- 
ne  di  S.  Ambrogio  Copra  quel  pad'o  di 
S.  Luca  : Et  increpant  non  firn  bai  m U- 
qui  . Or  (e  il  Signore  , foggiungc  il  S. 
Padre,  ha  operato  in  tal  guiCa  per  no- 
dra  idruzionc  , che  non  dobbiamo  noi 
fare  per  nodra  propria  utilità  , o piut- 
todo  necedità? 

Ma  ciò  non  è ancora  il  tutto  ■ Ho 
detto,  che  quella  verità,  che  ci  adula, 
diminuifee  in  noi  il  zelo  della  nodra 
perfezione  ; c non  v’  è cofa  , che  fu 
più  evidente.  Conciodiachè  la  perfezio- 
ne , come  concordano  tutti  i Santi  , e 
come  ne  infegna  il  Santo  de’  Santi , ef- 
fendo  di  pratica  affai  ardua,  e diffìcile, 
e confidcndo  l’efercizio  Cuo  principale 
nel  guadagnar  Copra  di  (e,  nel  fard  vio- 
lenza , nel  combatterfi  , nel  vincerd  , 
qualunque  Ciad  il  dedderio , che  abbiam 
di  acquidarla  , è (èmpre  vero  , che  in 
ciò  non  ci  affaticheremo , Ce  non  con 
pena , e che , (è  potedimo  difpenfarcene 
con  decoro,  farebbe  quedo  quel  partito 
favorevole,  cui  abbraccieremmo  con  al- 
legrezza. Òr  a tal  termine  la  lede  de- 
gli Uomini,  anche  giuda,  e legittima  , 
ne  conduce  infallibilmente . Conciodia- 
chè queda  lode  Coventemente  udita  ci 
fa  credere  in  fine,  che  noi  Ciani  già  af- 
fai fublimati  , e quindi  ci  fa  annighiti- 
re;  e là  dove  S.  Paolo,  quantunque  f of- 
fe confermato  in  grazia  dichiaravad  a’ 
Filippenfi  in  queda  guifa  : A Dio  non 
piaccia,  che  io  mi  creda  perfetto  ! no, 
no  , miei  Fratelli  ; io  fono  ancor  adii 
lungi  dal  termine;  ma  nondimeno  feguo 
il  mio  corfo  per  proccurar  di  arrivare 
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fin  colà,  dove  Gesù  Crido  mi  ha  defti- 
nato  : e però  obbliando  il  paffato , e 
afpirando  a quello  , che  ho  avanti  agli 
occhi  , corro  incedàntemente  verfo  la 
meta  della  mia  carriera,  per  riportar  il 
pallio,  e per  meritar  la  corona  , a cui 
DÌO  mi  chiama  : (jjjva  retro  funt  oblivi-  Ai  Ehi. 
freni,  ad  e a vero  qua  funt  priora  exten - cuf.]. 
tieni  me  ipfum  , ad  deflinatum  perfequor  , 
ad  bravium  fupema  voeationit  i là  dove  , 
didi,  S.  Paolo  parlò  così  , noi  con  una 
condotta  del  tutto  oppoda  , c dalla  fua 
lontanidìma  , confìderiamo  con  compia- 
cenza quel  poco  bene , che  abbiam  già 
fatto  , e dimcntichiam  quello  , che  ci 
refla  a fare  . Di  qui  è , che  anche  fe- 
condo il  featimento  della  deffa  Filofo- 
fia , e dell’ umana  fapienza  un  Adula- 
tore dee  più  temerli  di  un  inimico.  Di 
qui  è,  che  Davide  riguardava  come  ol- 
traggi, ed  ingiurie,  gli  cncomj,  che  ri- 
ceveva dalla  bocca  degli  Adulatori  : Et  ^ 
qui  laudabant  me,  adverfum  me  fura-  ~ ’ 

bant . Di  qui  è,  che  S Bernardo  , co- 
me lo  riferifee  egli  dedò,  folea  premu- 
nirfi  contra  due  forti  di  perfone  con 
que’  due  verfètti  : A veri  ar.  tur  ( cosi 
efclamava  contro  a coloro , che  parla- 
van  di  lui  con  malignità  ) Aver t ani ur  pf6g. 
rete  or  funi  , erubrfeant  qui  vdunt  mihi 

mala:  Deh  Signore  allontanate  da  me  , 
e cuoprte  di  confufione  que’ cuori  avve- 
lenati, che  mi  voglion  male  ; e contra 
coloro  , che  prendevano  ad  adularlo  , 
diceva  : Avertantur  flatim  erubrftentei  qui  ibii. 
dicane  mihi  cuge,  euge  . Lungi  lungi  da 
me  tutti  coloro , che  mi  gridan  dietro  , 
applaudendomi  , coraggio  , coraggio  ; e 
le  vane  lor  lodi  tornino  in  lor  coniò- 
fione  . 

Atteniamoci  dunque,  o Cridiani  , a 
quede  due  gran  madime  . Amiamo  la 
verità,  che  ci  riprende,  e diffidiamo  di 
quella,  che  ci  adula.  Dimentichiamo  il 
bene,  eh’  è in  noi,  e non  perdiam  mai 
la  cognizione  de’  nodri  difetti.  Le  buo- 
ne opere,  dice  S.  Agodino  , ci  fantifica- 
no,  le  ree  ci  pervertono:  ma  con  effet- 
to tutto  contrario,  il  ricordarci  delle 
buone  opere  ci  perverte  , e niente  è 
più  opportuno  a fantificarci  della  ri- 
membranza delle  nodre  colpe  ; come  fè 
Dio  con  particolar  providenza  avelie 
voluto  dare  al  peccatore  quedo  confor- 
to di  potere  della  memoria  del  fuo  pec- 
cato farne  il  rimedio  , e in  un  al  giu- 
do dar  come  un  contrappefo , facendogli 
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trovare  nelle  lue  buone  opere  il  fog-  Encomj  lufinghevoli  di  uo  lodatore  porJ 
getto  della  più  pericolofa  tentazione  . j tan  Tempre  con  feco  un  veleno  morta- 
Rjguardiamo  quei  , che  ci  lodano  , le  : ma  le  (ùgge  caritatevoli  riprenfioni 
quafi  perfone  infette  , e lia  vero  » s’  è di  un  Cenlore  > di  un  Confellore  , di 
podìbilC)  di  dafcheduno  di  noi  il  detto  un  Predicatore  ci  trarranno  da’  noitri 
di  S.  Ambrogio  lòpra  Teodofio  : Io  ho  errori  , ci  faran  ripigliare  la  via  » che 
onorato  > e teneramente  amato  quell’  dobbiam  battere  , e a onde  ftamo  ufci- 
Uomo  , perchè  al  difopra  eflèndo  di  ti , ci  condurranno  al  porto  della  fàlu- 
tutti  gli  Uomini  volle  di  Te  un  Cenfo-  te  » e ci  faranno  arrivare  all’  eterna 
re  piuttofto  » che  un  Panegirica  . Gli  Beatitudine»  che  io  vi  desidero , etc. 
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SERMONE 

PER  LA  QUINTA  DOMENICA 

• *1 

Dopo  Pafqua. 

SOPRA  L’  ORAZIONE. 

J)ixit  Jefus  Dijcipulis  fuis:  Amen  amen  dico  vobis  : fi  quid  pe- 
tieritis  Patrem  in  nomine  meo  , dabit  •vobis  . Vjque  modo 
non  petijlis  quidqUam  in  nomine  meo.  Petite , & accipìetis . 
Jo:  c.  1 6. 


| On  è fe  non  da  un  Dio  > 
qual  è il  noflro  i si  grande 
.il  fare  una  promcdà  cosi 
magnifica,  ed  ampia  , per- 
di' è fol  proprio  di  lui  il 
poter  adempirla  . Il  divino  Figliuolo 
nella  perfona  de’  fuoi  Difcepoli  a noi 
non  Imamente  dice  , fe  chiederete  la 
tale  o tal  altra  cofa  , voi  l’otterrete  , 
ma  dice  ancora  qualfiafi  cofa  dal  divin 
Padre  voi  chiederete  , ella  vi  farà  con- 
ceduta : Si  quid  fetitritis  , dabit  vobis  . 
Egli  nè  meno  ci  dice  , domandate  que- 
llo , o quello  precifamente  , ma  inde- 
terminatamente, e in  generale,  doman- 
date, e riceverete:  Potiti,  & ut  tifiti  is . 
Vi  voleva,  o Crifliani  , io  Io  replico  , 
vi  voleva  una  potenza  , e una  miferi- 
cordia  infinita  per  edere  , e per  voler 
edere  in  idato  d’ impegnar  fi  in  tal  gui- 
fa  . Qui  è adunque  , dove  rifplende  la 
fovrana  grandezza  di  quel  Dio  , che 
adoriamo,  qui  ugualmente  egli  fa  com- 
parire e quel  fupremo  potere  , che  di 
tutto  lo  coflituìlce  Signore  , e quella 
bontà  lenza  limiti  , che  lo  fa  difende- 
re, e compatire  a tutte  le  nodrc  necef 
liti.  Di  qui  parimente  han  prcfo  moti- 
vo i Padri  di  cfàltare  a tal  fegno  l’ef- 
ficacia dell’  Orazione  , che  l’hanno  cop- 
fiderata  come  Madre  di  tutte  le  virtù, 
come  forgente  di  tutti  i beni , come  tc- 
foro  dell’  Anima  cridiana , e come  ine- 
fauribil  miniera  di  ricchezze,  perch’el- 
la è il  gran  mezzo  di  giungere  a tut- 
to, e di  ottener  tutto:  Si  quid  tetirritis. 
Patrem , dabit  vobis.  Ricerca  ella  , egli 
è vero  , alcune  condizioni  . Peroccnè 
Dio  non  è didipatore  , è difpenfatore 
delle  fue  grazie;  e per  confeguenza  egli 
non  ode  fcqsa  di  finzione  ogni  fuppit*1 


ca , ma  quella,  eh’ è animata  dalla  Fe- 
de, quella,  eh’  è fantificata  dall’ umil- 
tà, quella,  eh’  è fodenuta  dalla  perfe- 
vcranza,  quell’orazione  in  fomma , che 
non  c folamente  di  labbra  , e di  lin- 
gua > ma  di  fpirito  ancora,  e di  cuore. 
Tutto  ciò  è indubitato  , e tutto  è an- 
che affai  ragionevole  . Quello  , di  che 
io  dupifeo , o (Indiani  , e quello  , che 
in  effetto  inerita  ogni  dupore  , fi  è la 
poca  follecitudine  , che  noi  abbiamo  di 
metter  in  pratica  appredo  Dio  un  mez- 
zo , di  cui  dovremmo  valerci  in  tutti 
gl’  incontri.  Conciodiachè  non  podo  io 
con  ragione  fare  alia  maggior  parte  de’ 
miei  Uditori  quello  deffo  rimprovero  , 
che  facea  già  a’  Difcepoli  fuoi  il  Re- 
dentore del  Mondo  ? Vfqui  modo  non  ft- 
tiftis  quidquam . Sino  ad  ora  voi  non 
avete  domandato  nulla . Forfè  non  vi 
manca  nulla  ? Ma  voi  liete  pur  tuttodì 
si  eloquenti  nell’  efporre  agli  Uomini 
le  temporali,  o fpirituali  necedità,  che 
vi  affliggono  ! Non  avete  voi  forfè  anco- 
ra imparato  né  a domandare , nè  ad 
orare  ? Se  queflo  è , come  pur  troppo 
ho  motivo  di  credere,  attendete  a que- 
flo mio  ragionamento  , in  cui  intendo 
parlarvi  dell’  Orazione  , dopo  che  avrò 
io  pure  orato  in  ricorrendo  all’  inter- 
ceflion  di  Maria , e in  dicendole  : Avo 
Maria  . 

L’efèrcitare  il  minidero  Evangelico 
era  , giuda  l'idea  di  S.  Paolo  , un  far 
profeflione  di  edere  debitore  a tutti  # 
ad  ignoranti  , ed  a’  Dotti  , a’  carnali  , 
ed  a’  fpirituali , a quei,  che  fono  ancor 
Pargoli  in  Gesù  Criflo,  ed  a quei,  che 
già  fono  Uomini  maturi , e perfetti  , o 
che  proccurano  di  diventarlo:  Agl’igno-> 
ranti  per  idruirli , a’  dotti  per  perfua» 
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derli  , a’  carnali  per  convertirli , agli 
(pirituali  per  avvalorarli , a quei  , che 
(ono  ancor  Pargoli  per  allattarli  , a’ 
perfetti  per  fomminillrar  loro  i cibi  più 
fodi,  a tutti  per  predicare  la  verità  , 
ma  in  maniera  proporzionata  al^  loro 
(lato,  e alle  loro  difpofizioni . Cosi  pra- 
ticò il  grande  Appofiolo  , e fervi  d’ 
clèmpio  a qne’  MiniAri  , che  dietro  a 
lui  dovevan  dière  incaricati  dello  Acflo 
uffìzio.  Ed  ecco  , miei  cari  Uditori  , 
l'impegno,  in  cui  oggi  anch’io  mi  tro- 
vo Ho  da  parlarvi  di  una  materia  ri- 
levantillìma , cioè  dell’  Orazione  , o (la 
Preghiera.  E per  particolare  divino  di- 
fegno  mi  trovo  obbl'gato  ad  iAruir  in- 
ficine due  forti  di  perlòne  , que’  Cri* 
ftiani  del  Secolo  , che  battono  le  vie 
della  pietà,  e quei,  che  alpirano  , e s’ 
innalzano  alle  vie  più  fublimi  della  per- 
fezione . Egli  (èmbia  , che  a comun 
giovamento  mi  (irei  potuto  contentare 
dell’  irruzione  de’  primi  : ma  Dio  per 
fua  adorabile  previdenza  ha  peimefio  , 
che  nel  nollro  Secolo  non  fofiè.  men 
necefiàrio  di  applicarci  ancora  all’  edifi- 
Cazion  de’  fecondi  ; e però  appunto  io 
mi  fono  fentito  ifpirato  di  parlar  qui 
agli  uni,  ed  agli  altri:  a'  primi  a per- 
vader loro  la  neceflità  dell  Orazione  » 
a' fecondi  ad  ileoprir  loro  gli  abuft  dell’ 
Orazione.  Ma  perchè  quello  termine  di 
Orazione  in  riguardo  a quelle  due  Claf- 
fi  di  Crifliani  è come  un  termine  equi- 
voco, che  lignifica  pe’  primi  l’ordinaria 
azion  di  pregare,  e pe’  fecondi  qualche 
colà  di  più  eminente  , che  noi  chiame- 
remo orazione  ftraordinaria  ; atfin  di 
togliere  ogni  ambiguità  , e dichiararvi 
netto  il  mio  penderò,  mio  dilègno  fi  è 
far  vedere  agli  uni  la  neceffità  , eh’ elfi 
hanno  dell'orazione  ordinaria,  e dimo- 
iare agli  altri  come  abufar  poflbno 
della  (Iraordinaria:  e vale  a dire  d'im- 
pegnar gli  uni  ad  orare  , e d’  impedir 
gli  altri  dal  mal  orare  ; trar  quegli  all’ 
clcrcizio  tanto  dell’  orazione  , che  ci 
viene  ingiunta  , e allontanar  quelli  dal- 
le vie  di  un’  orazione  , eh’  è pericolo- 
fa  , ed  inutilmente  vien  praticata  . Ec- 
co ciò,  che  intraprendo  , in  due  paro- 
le : l’indifpenfabiie  necelluà  dell’  Ora- 
zione ordinaria  fondata  fu  i principi 
evidentiflimi  della  Fede  , quello  è il 
primo  punto:  l’abulo  dell’ orazione  Ara- 
ordinaria  riconofciuta  , c feoperta  colle 
fodillime  regole  della  Fede  , quello  è il 
{(condo  punto.  Incominciamo, 


Non  vi  fu  mai  decilìone  di  Fede  più 
autentica,  nè  ricevuta  nel  Mondo  cat- 
tolico con  maggior  fommiflìone  , e ri- 
fpetto  di  quella  ,-in  cui  la  Chiefa  ful- 
minando già  il  Pelagianifmo  , (labili  , 
diciam  meglio  , dichiarò  la  necellità 
della  grazia  interiore  di  Gesù  Criflo  a 
tutte  1 opere  della  faluie  . E non  vi  fu 
mai  conleguenza  più  indubitata  , nè 
tratta  con  maggior  evidenza  dal  fuo 
principio  di  qmlla,  che  oggi  io  traggo 
da  cotella  decifion  della  Chiefa  a pro- 
var la  neceflìtà  dell’  Orazione  . Senza 
la  grazia  del  Redentore,  qualunque  (ia-* 
lì  quella  dovizia  di  naturali  virtù  , che 
io  mi  polla  avere,  qualunque  buon  ufo 
io  mi  (accia  e della  mia  ragione  , e 
della  mia  libertà  , io  fono  in  un’  impo- 
tenza afibluta  di  giungere  al  termine 
della  falute  . Quello  è quello  , che  S. 
A golfi  no  foAenne  con  tanto  zelo,  e che 
fu  in  fine  folennemente  concililo  contro 
all’  Erelìarca  Pelagio.  Senza  J’ajuto  del- 
la grazia  non  (blamente  io  non  pollò 
arrivare  al  beato  termine  della  mia  fal- 
vezza  , ma  io  non  pollo  nè  pur  difpor- 
mi , io  non  polfo  nè  pur  incominciare 
ad  ot>erare  per  ella  , io  non  pollo  nè 
pur  bramarla , io  non  poflo  nè  pur  pen- 
sarvi . Quello  è quello  , che  han  di  poi 
definito  tanti  Concili , e tanti  Pontefici 
ad  iderminare  il  Semipelagianifmo  per- 
niciofo  avanzo  dell’errore,  da  S.AgoAi- 
no  combattuto  si  gloriofamente  . Ora 
quelle  armi  (lelTe , di  cui  lì  fervi  allora 
la  Cliiela  a difender  la  Grazia  di  Ge- 
sù Crillo  contra  gli  Eretici  , che  l’at- 
taccarono fono  quelle,  eh’  ella  mi  fom- 
minillra  a giufiificare  anche  l’obbligo  in- 
difpcnfabile  dell'Orazione  contra  i mon- 
dani , e contra  i neghittofi  CriAiani  , 
che  la  trafeurano.  Concioffiachè , ecco, 
miei  cari  Uditori,  come  io  la  difeorro, 
e come  ciafchedun  di  voi  parimente  dee 
meco  decorrerla. 

Senza  la  grazia  non  v’è  fallite;  adun- 
que non_  v’  è falute  fenza  l’orazione  ; 
perché  fuor  della  prima  grazia  , eh’  è 
indipendente  dall’  Orazione  , efiendo  - 
dice  S.Profpero,  come  il  principio  dell’ 
Orazion  medelìma  , è di  Fede  , che  1* 
Orazione  è il  mezzo  efficace  , ed  uni- 
verfale,  per  cui  Dio  vuole,  che  impe- 
triamo da  lui  tutte  le  altre  grazie  , e 
che  tutte  le  altre  grazie  nell’  ordine 
della  Previdenza  . e della  PredeAinazio- 
nc  fieno  annefie  all’  Orazion  eflènzial- 
jnentc:  PtiiUf  & auìfiuùi  domandate, 


!. 
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e riceverete.  Ecco  la  regola  a noi  pre- 
fcricta  da  Gesù  Criflo  , è ciò  * che  ri- 
ftretto  e (Tendo  a quel  dono  perfetto  , a 
quel  Covrano  preziofo  dono  , che  ci 
vicn  dall'alto,  la  grazia  io  voglio  dire 
della  (àlute  » non  manca  mai  ; ecco  la 
chiave  di  tutti  i Tefori  della  mifericor- 
dia;  ecco  quel  divino  canale  , per  cui 
tutti  i beni  celefti  debbono  eflère  a noi 
comunicati  . Domandate  il  regno  di 
Dio , e la  Tua  giurtizia  , o piuttorto  fen- 
za  rcArizione  domandate  quanto  mai  è 
a voi  necefTario  per  giungervi  , e fiate 
certi , che  l’otterrete  : Pttvt , & « eripie - 
rii . Ecco  , io  diceva  , l’oracolo  dell’ 
Eterna  verità.,  di  cui  dubitare  non  è 
permeilo  . • Laonde  , ripiglia  il  Dottor 
Angelico  S.  Tommafo,  convien  conclu- 
dere, che  nefiiin  Uomo,  fia  giuAo  , fia  | 
peccatore , ma  ancor  meno  un  peccato- 
re» che  un  giuAo  , non  ha  diritto  di 
fperare  in  Dio,  (e  non  confeguentemen 
te  a ciò , di  cui  lo  prega  ; e ogni  fidu- 
cia nel  Signore  , che  non  è fondata  fu 
la  preghiera,  che  non  è foAenuta  , e fe 
porto  parlar  cosi , che  non  è fpalleggia- 
ra  dal  credito  della  preghiera  , è una 
fiducia  vana  , una  fiducia  prefuntuofa  , 
un?  fiducia  ancora  riprovata  da  Dio.  E 
la  ragione  fi  è,  dice  S.  Tommafo,  per- 
chè Dio,  il  quale  non  ci  dee  nulla  per 
giufiizia,  ed  è incapace  di  doverci  colà 
alcuna  (è  non  fe  per  mifericordia  , o il 
più  per  fedeltà  , non  fi  è impegnato 
con  noi  a quelli  medefimi  titoli  di  fe- 
deltà , e di  mifericordia  fe  non  a con- 
dizione , e dipendentemente  dall’  Ora- 
zione. Egli  può  adunque  non  (blamen- 
te fenza  ertere  ingluAo,  ma  ancora  fen- 
za  cefiar  d’ eflère  fedele  , e mifericor- 
diofo  > può  non  accordarci  le  fue  gra- 
zie, quando  noi  non  Io  preghiamo  ; io 
dico  più,  e nel  corfe  ddl’ordinaria  fua 
Providenza  in  qualche  maniera  egli  noi 
deve  . Perocché  grazie  cosi  preziofe  , 
come  le  fue  ( ella  è rifleffion  del  Gri- 
foAomo  ) grazie  così  rilevanti  ben  me- 
ritano , che  almeno  a noi  corti  il  do- 
mandarle, e il  domandarle  con  irtanza, 
e fervore . 

Voi  mi  direte,  che  indipendentemen- 
te dalle  nortre  preghiere  il  Signore  già 
ù i nortri  (pi  rituali  bifogni  , e fenza 
che  ci  mettiamo  in  pena  di  farglieli  co- 
nofeere  egli  può  provedervi  . E’  vero  , 
rifponde  S.  Girolamo  a Vigilanzio  , il 
quale  preveduto  dalle  fue  opinioni  , e 
rovefetando  fotte  a un  tale  preteAo  il 
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| fondamento  della  Religione  volea  quin- 
di concludere  l'inutilità  dell'  Orazione, 

; è vero , Dio  conofce  da  fe  medefimo  i 
nortri  bifogni  : ma  comechè  da  fe  mede- 
fimo  gli  conofca  , e porta  provedervi 
fenza  di  noi  , egli  vuole  a tanto  efler 
determinato,  e impegnato  da  noi  ; cioè 
a dire  egli  vuol  eflère  (limolato  dalle 
nortre  preghiere  ad  accordarci  quegli 
ajuti  , che  ci  ha  preparati  , e vuole  , 
che  le  nortre  preghiere  fian  quell’  ordi- 
gno , il  qual  dia  moto  alla  fua  miferi- 
cordia, e la  faccia  operare.  Concioflia- 
chè  egli  è il  Padrone  , aggiunge  il  S. 
Dottore  , egli  è il  Padrone  de’  beni 
fuoi , c per  quefto  titolo  a lui  fi  afpet- 
ta  il  donargli,  e il  difporne  alle  condi- 
zioni , che  a lui  più  piacciono  . Or  , io 
lo  replico , a lui  piacque , che  l’orazio- 
ne forte  una  di  quelle  condizioni  , anzi 
volle,  che  forte  la  principale  , e ch’en- 
trafle  nel  patto  da  lui  fatto  con  erto 
noi  come  Signor  noftro,  quando  ne  dif- 
fè  : Pnitt  , & accipiitis  ; a lui  piacque 
col  far  fervire  i nortri  bifogni  alla  tua 
Gloria  d’  impegnarci  con  ciò  ad  ono- 
rarlo, ad  aderire  al  fuo culto  con  que- 
llo nodo  si  facrolànto  , e confervarci 
nell’  efercizio  di  quella  continua  dipen- 
denza, in  cui  efler  dobbiamo  rifpctto  a 
lui;  in  una  parola:  a lui  piacque  di  vo- 
ler efler  pregato  , e di  mettere  , dirò 
cosi,  a quello  prezzo  i doni  della  fua 
Grazia,  q gli  effetti  continui  della  di- 
vina fua  carità . Cosi  fpiegoffi  S.  Giro- 
lamo in  confutando  l’Erefia  degli  Ada- 
miti , che  collùdeva  nel  rigettar  l’ora- 
zione , come  fuperflua  ; Erefia  , che 
Gioviniano  ardi  rertaurare  , e di  cui 
Vigilanzio  era  allora  un  de’  Partigiani 
più  acerrimi  . Ma  quindi  , o Fedeli  , 
tre  altre  verità  derivano,  che  è debito 
del  mio  miniftero  farvi  ben  compren- 
dere , e che  voi  non  potete  ignorare 
fenza  notabile  pregiudicio  della  voftra 
Religione,  e della  vortra  Fede. 

Prima  Verità.  Quindi  ne  feguc  , che 
nel  corfo  della  vita  Crirtiana  può  a noi 
avvenire,  c avviene  foventemente  di  ef- 
fer  privi  in  effètto  di  certe  grazie  e 
per  compiere  al  bene , a cui  film  te- 
nuti , e per  ifchivarc  ri  male , che  la 
Legge  di  Dio  ci  vieta  , fenza  che  per 
ifeufa  de’  nortri  difordini  abbiam  ragio- 
ne di  allegare  la  noftra impotenza,  fen- 
za che  portiamo  addurre  a Dio  per  pre* 
terto  nefluna  impoflibilità  di  ubbidire  a" 
tuoi  comandamenti  > fenza  che  in  limili 
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circoftanze  a noi  diventi  impraticabile 
la  Tua  Legge;  effondo  allora  l'obbligo 
addodàtofi  dal  Signore  di  efaudirci  al- 
trettante volte)  quante  da  noi  faràfup- 
plicato  utilmente  per  la  falute  , una 
ragione  invitta  contra  di  noi  , che  ci 
chiude  le  labbra  , e confónde  o la  no- 
flra  trafouratezza  , o il  nodro  errore . 
Quedo  è un  punto , che  ben  merita  la 
vodra  attenzione  ; E’  a voi  imponibile  , 
voi  dite  , a cagion  d’efempip  l’amar 
finceramente  un  vodro  nimico  , e per- 
donargli l' ingiuria  « che  da  lui  riceve- 
flc  : e perfuafo  i che  ciò  vi  fia  imponi- 
bile , pretendete  però  di  fcolparvi  di 
que'  fentimenti  di  odio  , e vendetta  , 
che  (erbate  nel  voflro  cuore?  Tanto  lo 
fpirito  del  Mondo,  eh’ è uno  fpirito 
d’infedeltà  , ,vi  accicca  ! Ma  udite  le 
parole  di  S.  Agollino  affai  oppode  al 
vodro  linguaggio,  o piuttodo  udite  tut- 
ta la  Chiela  radunata  nell’  ultimo  Con- 
cilio , che  fi  ferve  delle  parole  di  S. 
Agodino  . Voi  v’ingannate,  mio  Fra- 
tello , dice  il  S.  Dottore  allegato  dal 
Concilio,  voi  v'ingannate.  Dio  , che 
tra  tutti  i Legislatori  è l’ottimo,  e di 
tutti  il  più  faggio , comandandovi  di 
amare  il  vodro  nimico,  non  vi  coman- 
da cofa,  che  fia  imponibile,  ma  col  fuo 
comandamento  adorabile  egli  vi  ammo- 
nitee a far  ciò , che  potete  , e a chie- 
der ciò , che  non  potete  , ed  egli  me- 
■ defimo  vi  aiuta  a poterlo  : Dtus  imprjfì- 
Ctneil.  £.7,4 

non  tutti  , frd  jubtndo  monti  CT  fa- 
2nd.  (in  tjucd  poffis  , df  fritte  quoti  non  prjfh  > 

Ó‘  tdtuvat  ut  loffn.  Ecco  in  due  parole 
o la  confutazione  del  vodro  errore , o 
l’evidenza  del  vodro  libertinaggio  . Voi 
non  vi  fentite  ancor  prevenuto  da  quel- 
la grazia  onnipotente  , che  ifpira  carità 
pe’  rimici  medefimi , e queda  grazia  vi 
inarca  , io  vel  concedo  . Ma  voi  avete 
un’altra  grazia  , la  quale  non  vi  man- 
ca , un'altra  grazia  , che  a quella  fup- 
plifce,  e per  cui  alla  mancanza  di  quel 
la  non  vi  è permefTo  d’imputar  nulla. 
E qual’è  qued’altra  grazia?  L'Orazio- 
ne , che  Dio  vi  ha  meffa  in  mano  qua! 
idrumento  , con  cui  polliate  ogni  colà, 
e che  a voi  folo  tocca  metter  in  opera 
per  ottener  quella  grazia  di  eroica  ca 
riti  , e di  amor  de’  nimici  , che  non 
avete  . Non  potete  perdonare  , ma  po- 
tete orare  ; e il  poter  orare  è, per  voi 
una  (ìcurtà  , e un  pegno  di  poter  per 
donare.  Conciofliachè  bada  , che  poflia 
te  0 l’uno  , 0 l’altro  , % da  che  l’un 


potere , o l’ altro  di  quedi  due  vi  è do- 
nato , c già  a voi  podìbile  il  perdono 
dell’ingiuria  . Or  dopo  la  promeffa  di 
Gesù  Crido  l'un  de’  due  vi  è afficu- 
rato  , ed  è vodro.  Altrimenti  S.  Ago- 
flino  non  vi  avrebbe  detto  : Et  fuetti 
quod  peffìs  , C?  feltri  quod  non  fiffìi  , di 
fere  ciò , che  potete  , e di  domandare 
ciò , che  non  potete  , poiché  farebbe 
ugualmente  fuori  del  vodro  potere  e il 
domandare  , e il  fare.  Bifogna  dunque, 
che  non  vi  manchi  la  grazia  di  fere  , 
fe  non  perchè  voi  non  vi  valete  di  quel- 
la del  pregare  , e del  domandare . E 
quedo,  Uditor  mio  caro,  quedo  é quel 
fegreto  , che  ora  io  v’infegno  , e che 
perfettamente  dichiara  la  Teologia  de’ 
Padri  della  Chiefa  , quando  fu  queda 
materia  avanzano  propolìzioni  dure  in 
apparenza,  ma  tra  di  loro  di  un’ammi- 
rabile conncffione  . Conciofliachè  eccovi 
il  nodo  di  una  tal  connedione.  Tal  vol- 
ta ci  manca  la  grazia  ; chi  ne  dubita, 
e chi  può  contradarlo  ? Ma  ci  manca 
ella,  perché  Dio  a noi  la  nieghi,  o pu- 
re perchè  noi  a Dio  non  la  domandia- 
mo ? ci  manca  per  difetto  di  chi  a noi 
la  doni  , o per  nodra  indifpoGzione  , e 
indifferenza  a riceverla?  ci  manca,  per- 
chè Dio  non  vuol  efaudirci  , o perchè 
noi  trafeuriam  di  pregarlo?  Ecco , Uom 
di  Mondo  , quello  , che  un  di  vi  con- 
dannerà . Giudicate  voi  deffo , e udite- 
mi • Voi  liete  troppo  debole  per  vincer 
quella  paflione  , che  vi  predomina  , e 
per  refidere  alla  tentazione,  e all’abito 
di  quel  vergognofó  peccato  , di  cui  vi 
fiete  fatto  fchiavo  : Io  fo , e ne  piango 
per  voi  . Ma  che  vi  giova  allegare  la 
vodra  debolezza  , mentre  vi  è si  age- 
vole praticare  ciò  , che  vi  renderebbe 
forte  , ed  invitto  , fe  a ciò  volede  ri- 
correre ? Or  tal’  è la  virtù  dell’  Ora- 
zione . 

Il  dire,  che  v’abbia  tale  dato,  incui 
una  lìmi I pretefe  debolezza  fi  denda 
fino  alla  deffe  Orazione  ; tale  dato , in 
cui  l’Uom  tentato  non  abbia  né  pur 
forza  di  pregare  ; il  difeorrer  così-.  Io 
fo  , egli  è ancora  uno  di  que’  maligni 
penfieri,  che  il  nodro  fpirito  fuggerifee 
al  nodro  cuore,  a cercare  feufe  ne’  pec- 
cati : yld  excuftndxt  extufeiiir.es  in  pre- 
lati!. Ma,  come  nota  S.  Giovanni Gri- 
fodomo  , fe  ciò  fede  , perchè  ci  adicu- 
rcrcbbe  del  contrario  l’ Appodolo di  Ge- 
sù Cridò  ? e perché  ferebb’cgli  in  que- 
do confidcre  la  fedeltà  di  un  Dio  , eh’ 
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egli  non  permette»  nè  permetterà  giam- 
mai , che  noi  (iam  tentati  fopra  le  no- 
I.C«V  (Ire  forze?  Fidelìt  Drus , qui  non  pirirur 
f.  IO.  «•*  remuri  fufr » id , quei  poreflit.  Imper- 
ciocché fe  vi  folle  uno  (lato , in  cui 
non  aveffimo  nè  forza  di  vincere  la  ten- 
tazione > né  forza  di  pregare  per  otte- 
nerne la  vittoria»  cioè  a dire,  uno  fla- 
to , in  cui  la  grazia  ugualmente  per 
l’uno,  che  per  l'altro  a noi  tnancalTe, 
converrebbe  dire  , che  S:  Paolo  TavelTe 
intefa  affai  male  , e che  volendo  confo- 
larci  col  motivo  della  fedeltà  del  Signo- 
re » egli  fuggerito  ne  avelfe  una  falla 
idea  , mentre  farebbe  vero  , ch’elfendo 
troppo  deboli  cosi  a pregare  » come  a 
refillere  , noi  faremmo  evidentemente 
tentati  di  là  da  quel , che  podìamo  ; e 
però  Dio  permetterebbe  ciò , che  l’ Ap- 
posolo ha  foftenuto,  che  un  Diofedele 
non  può  permettere  . Ma  no  » Fratei 
mio  , fegue  il  Grifoflomo  , no  non  va 
cosi . Voi  liete  debole  lino  ad  eccedo  > 
ma  noi  liete,  fe  non  perchè  infelice- 
mente  abbandonate  l’efercizio  dell’Ora- 
zione . ConciolTiachè  nelle  intenzioni 
divine  l’Orazione  era  quella  , che  do- 
vea  fortificarvi  contra  il  Demonio,  che 
' dovea  fornirvi  di  Arme,  che  devea  fer 
virvi  di  Scudo  a ribatterne  gli  afiàlti . 
E in  effetto,  coll’ Orazione i Santi,  an- 
corché fragili , come  voi  , fono  fempre 
dati  vittorioli , e fenza  l’Orazione,  co- 
mechè  Santi  per  altro  , farebbero  dati , 
come  voi,  vinti . Ceffate  dunque,  io  lo 
replico  , celfate  di  leufare  con  ciò  le 
vollre  cadute  ; e dalla  funeda  efperien- 
za  > che  della  voftra  fragilità  voi  avete-, 
non  concludete  altra  cofa  , che  la  ne- 
cedità  alToluta  , in  cui  liete , di  oflèr- 
vare  il  precetto  di  Gesù  Crifto  > il  qua- 
le vi  comanda  di  pregare,  e di  pregare 
incelfantemente  : Ofjrtct  ftrnper  mure,  àr 
non  defieere . 

Lo  fteffo  è di  que’  Cridiani  freddi  , 
e languenti,  poco  da  i doveri  della  Re- 
ligione coinmodi , i quali  veggonfi  in 
aridità,  e dilgufto*  ed  anche  in  infenfi- 
bilità  , e induramento,  lamentandoli, 
che  Dio  gli  abbandona,  in  vecediaccu- 
fard  davanti  a lui  della  lor  propria  in- 
fedeltà » c di  confelfare  con  gemiti  , e 
lagrime,  che  all’oppodo  il  loro  male  li 
è , ch’edi  medefimi  abbandonano  Dio  , 
in  abbandonando  l'Orazione,  e in  non 
facendo  niun  ufo  di  un  mezzodì*  eccel- 
lo, fu  cui  tutta  volge!!  la  fperanzaCri- 
rtiana  . Imperciocché  egli  è ancor  que- 
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So  un  altro  punto  della  Cattolica  Fede' 
dal  Concilio  di  Trento  a noi  dichiara- 
to: Che  in  ordine  a quelli  , i quali  fo- 
no una  volta  giuftificati  o per  la  Peni- 
tenza » o pel  Battelimo  , Dio  non  gli 
abbandona  giammai  , s’elTi  prima  non 
abbian  lui  abbandonato:  D ui  gemi»  fu»  Conrrf. 
fanti  jufiificMtoi  numuum  deferir  , nifi priui  Trid.- 
Jj  eis  drftrmur  . Or  nondimeno  egli  è 
fuor  di  dubbio,  che  Dio  farebbe  quello, 
il  quale  il  primo  gli  abbandonerebbe,  fe 
allorché  loro  intima  un  comandamento  , 
lor  non  donalfe  per  adempirlo  nè  gra- 
zia di  Orazione  , nè  , come  parlano  i 
Teo’ogi  , grazia  di  operazione . Ma  è 
cofa  non  meno  evidente,  ch’egli  non  li 
abbandona  , fe  non  dopo  eh’ elfi  l’han 
già  abbandonato  , quando  della  grazi* 
di  operazione  gli  priva  folo,  perchè  non 
fono  fedeli  alla  grazia  dell’Orazione  . 

Qual  è adunque  la  ferie  di  si  terribile 
abbandonamento  , che  paventar  dobbia- 
mo ? Eccola  . Incorni nciam  noi , e Dio’ 
fiiilce  ; noi  abbandoniamo  Dio,  trafo- 
rando di  ricorrere  a lui,  e d’impetrare 
colle  preghiere  la  fua  grazia  , e i fuoi 
aiuti;  e Dio,- il  quale,  fecondo  il  Pro- 
feta, difpregia,  chi  lodifpregia,  abban- 
dona' noi , lafdandoci  per  giufto  gafligo’ 
fproweduti  di  quelli  ajuti  » e di  quella 
grazia  . Ma  l’abbandono  di  Dio  fuppo- 
, ne  il  noftro  , e fenza  il  noltro  , eli’  è' 

I volontario  , e di  cui  ri  rendiam  colpe- 
voli , non  dovremmo  giammai  temere 
quello  di  Do;  fiior  di  quello  avremmo 
ogni  diritto  di  affidarci  a lui , e un  tal 
diritto,  o una  tal  ficurezza  (irebbe  per' 
noi  l’Orazione  . Ma  con  qual  fronte 
ofumo  noi  d’incolpare  il  Signore,  e di- 
re, ch’egli  da  noi  lì  allontana,  mentre 
la  noltra  propria  cofeienza  ci  rimpro- 
vera , che  noi  medefimi  fiamo  quelli, 
che  Io  sforziamo  a cosi  allontanarli  , e 
col  difprezzo,  che  facciamo  dell’Ora- 
zione i primi  (iamo  ad  allontanarci , e 
fiaccarci  da  lui  ? 

Seconda  Verità  . Ne  fegue  , che  il 
maggiore  di  tutti  i difordini  , e nello 
fteffo  tempo  di  tutti  i mali,  in  cui  pof- 
fa  cadere  un  Uomo  Criftiano  è abban- 
donar l’Orazione  ; perchè  ? perché  ab- 
bandonar l’Orazione  è un  rinunciare  al 
più  eficnziale  , e al  più  irreparabile  di 
tutti  i mezzi  della  falute  . Piacciavi  di 
olfervare  . In  mancanza  di  ogni  altro* 
mezzo , per  quanto  polfa  egli  edere  van- 
taggiofo  , e ancor  necclfario  per  la  là- 
lutc  eterna  f nella  Religione  può  tr<y 
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vite  l’Uomo  Criftiano  il  rimedio . Non 
v’ha  Sacramento,  la  cui  efficacia  , e virtù 
non  polla  fupplirli  dalle  difpofizioni  della 
Perlina,  che  finccramente  defidera , ma 
non  può  riceverlo  ; non  v’  ha  opera  me- 
ritoria , nè  foddisfattoria  , a cui  non 
poffii  edere  di  compenfo  un’altra  di  pa- 
ri merito  , e di  uguale  lòddisfazione  . 
La  contrizione  pura  » e perfetta  può 
fupplire  alla  confedion  de  i peccati  , la 
limofina,  fecondo  la  Dottrina  de' Padri» 
può  per  Divina  accettazione  edere 
fodituita  al  digiuno  ; ma  nulla  può 
a riguardo  nollro  elfere  fupplemento 
dell’Orazione  , perchè  nell’ordine  della 
giuflificazione  , e della  falute  l’Orazio- 
ne, dice  il  Grilollomo,  è come  la  gra- 
zia delle  grazie,  il  rimedio  de’  rimedj, 
il  primo  mobile , che  dee  imprimere  il 
movimento  a tutto  il  rimanente,  e l’ul- 
tima tavola  a falvardal  naufragio  l’ Uom 
peccatore  . Se  io  fono  incapace  di  ope- 
rare per  il  Signore , pollò  almeno  per 
lui  patire,  le  le  infermità  del  mio  cor- 
po m’impedifcono  dall’elercitar  contro 
di  me  i rigori  della  penitenza  , pollò 
redimere  i miei  peccati  colla  milericor- 
dia  in  verfo  a’  poveri  : ma  in  qualun- 
que dato  io  mi  fuppongo  , fé  lafcio  di 
orare  , non  ho  più  nulla  , fu  cui  far 
fondamento  , e per  neflun  altro  mez- 
zo io  podo  redimere  , nè  ridorarc  la 
perdita  , che  io  fo  in  privandomi  del 
frutto  dell’Orazione . Non  orando  io 
più,  tutte  per  me  , o Signore  , fono 
afeiutte  le  fonti  della  vodra  grazia  , e 
l’anima  mia  è davanti  ì Voi  qual  terra 
arida  ,,  ed  adetata  , non  più  irrigata 
dalle  pioggie  del  Paradifo  . Non  orando 
io  più  , non  ho  più  nè  umiltà  , nè  fe- 
de , nè  pazienza , perchè  tanto  lòn  lun- 
gi dallo  sforzarmi  a praticare  virtù  così 
fante  , che  io  non  mi  prendo  nè  pur 
la  pena  di  domandarvele  . Non  orando 
io  più  mi  lafcio  trafportare  dalle  mie 
padìoni , e dagli  fregolati  miei  ddiderj , 
perchè  tanto  fono  lontano  dal  combat- 
terli , che  io  non  fo  nè  meno  a voi  ri- 
corfo  , a voi  , che  foto  potete  aiutarmi 
a reprimerli . Non  orando  io  più  , tut- 
ta in  me  è fconcertata  l’armonia  della 
vita  Cridiana,  perchè  ceda  l’Orazione, 
che  n’era  l’Anima  , e non  è per  me 
più  di  alcun  ufo  . Imperciocché  quà 
finalmente  viene  a terminare  l’Indevo- 
«ione  , che  io  noto  , e che  compiango 
io  non  fo  quanti  tralcurati  Cridiani. 
frattanto,  miei  cari  Uditori.,  ecco  il 


difordine  del  Secolo  ; e talun  di  voi  , 
a cui  parlo  , attualmente  dee  dire  a fe 
dedò  , ecco  il  mio  dato  . Colui  è un 
Peccatore  abituato  , oppreflb  dal  pelò 
delle  fue  iniquità  , ma  1’  ultima  cofa  , 
ch’egli  abbia  a cuore  è rapprefentare  a 
Dio  la  fua  mi  feria  , e volgerfi  a lui  , 
come  a fuo  liberatore  efclamando  coll’ 
Appoftolo  : Qj‘i‘  mi  libtrolit  dt  torpori 
monti  hu)m  ? E chi  mi  libererà  da  que-  om' 
do  corpo  di  morte  ? Colei  è una  Don-  c * 
na  mondana  piena  d’amor  di  fe , e ido- 
latra della  fua  propria  Perfona , ma  che 
non  ha  mai  detto  linceramente  a Diò  : 
Signore  diilruggete  oramai  dentro  di  me 
qued’amor  profano  , e fatevi  regnar 
l’ amor  vodro . Quegli  è un  Uomo  efpo- 
do  dalla  fua  condizione  ad  occalioni  , 
che  lòn  occalioni  le  più  prolfime  del 
Peccato  , un  Uomo  , che  in  ogni  mo- 
mento del  giorno  dovrebbe  afpirare  a 
Dio  , e implorare  adidenza  dall’Alto  : 
ma  tranquillo  in  mezzo  a’  pericoli  pre- 
lèntidimi  palfa  gli  anni  interi  , fenza 
predare  al  Signore  un'menomoodèquio, 
c fenza  offerirgli  un  folo  fagrifìzio  di 
un’umil  preghiera  • Ecco  , io  diceva  , 
uello  , che  io  chiamo  la  deflazione 
el  Cridianelìmo.  Io  non  parlo  di  certi 
Peccatori  indurati,  che  ribelli  alla  Leg- 
ge dell’ Altidimo  , ed  odinati  ne’  loro 
vizj  han  formale  avverfione  all’  Orazio- 
ne, poiché  temerebbon  di  edere  efaudi- 
ti  ; e fin  da  queda  vita  abbandonati  a 
reprobo  fpirito  , non  vorrebbono  , che 
Dio  accordane  loro  la  grazia  della  lor 
converfione;  ve  ne  ha,  si,  ve  ne  ha  di 
quedo  carattere,  e piaccia  a Dio  . che 
niuno  di  voi  ravyifi  fe  dedb  nell’  Im- 
magine , che  ne  dipingo  ! Di  quelli  io 
parlo  , e di  quelle  , che  per  didipazio- 
ne  di  fpirito,  per  oppredione  , e imba- 
razzo di  caufe  temporali  , per  attacco 
a’  mondani  piaceri  , per  freddezza  ver- 
fo  Dio  , per  indifferenza  della  loro  (a- 
lute,  per  dimenticanza  della  loro  Reli- 
gione , li  fono  medi  nell’infaudo  pol- 
fedò  di  non  più  orare . Di  quedi  io 
parlo  , e gli  {"congiuro  pel  più  urgente 
di  tutti  i motivi  ad  aprir  gli  occhi  in 
quedo  giorno  , e ad  aver  compadrone 
di  fe  medelimi.  Concioffìachè  , Fratelli 
miei , che  fi  può  fperare  da  voi , fe  voi 
lafciate  in  abbandono  la  bafe,  e l’ap- 
poggio di  tutte  le  fperanze  degli  Uo- 
mini ? Abbandonati  dal  foccorfo’'dell’ 
Orazione  , che  dovete  voi  afpettare  da 
Dio?  Senza  l’Orazione  qua!  parte’avete 
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voi  ne’  meriti  di  Gesù  Crido?  Di  qual 
bene  fiete  voi  capaci , qual  male  fchi- 
var  potete  ? Come  mai  (in  quà  vi  ha 
fpinti  il  peccato  di  non  volere  ciò  , eh’ 
e(Ter  dovrebbe  il  formilo  , e l’unico  vo- 
ftro  conforto  ? cotefta  è ella  forfè  pigri- 
zia ? é ella  durezza  di  cuore  ? è ella 
dubbiezza  , e incredulità  ? S’ella  è pi- 
grizia , ve  n’ebbe  mai  di  letargo  più 
mortale  ? dannarli  , e perderfi  per  non 
dire  a Dio  : falvatcmi  ! S'clla  è durez- 
za , p iò  concepirtene  una  più  formida- 
bile? Eifer  coperto  di  piaghe,  e di  pia- 
ghe mortaliffime  per  non  dire  a Dio  : 
guaritemi!  S ella  e incredulità,  ve  n’ha 
di  più  infana  ? Supporre  un  Dio  pieno 
di  bontà , e non  farne  mai  la  prova  di- 
cendogli : ajutacemi,  avvaloratemi , con- 
vertitemi! 

Terza  Verità  . Quindi  il  colmo  della 
difgrazia  per  un  Crilliano  è perdere  af- 
folutamente  Io  fpirito  dell’Orazione.  Io 
intendo  per  ifpirito  di  Orazione  una 
certa  (lima  , che  fempre  fi  conferva  di 
quello  fanto  efercizio  , ancorché  non  fi 
pratichi , intendo  una  certa  fiducia  in 
quello  mezzo  di  converlione , c di  fan- 
tiiicazione  , ancorché  fi  trafeuri  di  va- 
lerfene,  intendo  finalmente  un  certo  in- 
terior fentimento  della  neceffità,  che  ne 
abbiamo  , ed  una  certa  fecreta  difpofi- 
zionc  ad  adoprarlo  negl’incontri  , an- 
corché attualmente , e nelle  prefenti  con- 
giunture non  fc  ne  faccia  alcun  ufo  . 
Imperciocché  l'aver  perduto  quella  di- 
ma  , quella  fiducia,  quello  fentimento  , 
quella  fecreta  difpofizione  è un  aver  per- 
duto fino  i principi  più  rimoti  della  vi- 
ta dell’anima  , ed  è un  edere  nell’or- 
dine della  grazia  ciò  , che  nell’ordine 
della  natura  é un  albero  , che  tronchi 
abbia  non  folo  i rami  , ma  fin  ancora 
l'ultima  radice  . Finché  abbiali  ancor 
quello  fpirito  , e un  qualche  avanzo  di 
erto  , per  quanto  fopito  egli  liafi , può 
alle  occafioni  rifcuoterci  , ed  eccitarci 
ad  orare,  e a ricorrere;  e coll’ efficacia 
della  nodra  Orazione  noi  poffiam  muo- 
vere il  cuor  di  Dio  , e impetrare  una 
grazia , che  muova  in  fine  noi  lleffi  , e a 
Dio  ci  riconduca  : fe  quello  fpirito  non 
operi  nel  giorno  d’oggi , opererà  forfè  do- 
mani, opererà  forlc  in  decorfo  di  qualche 
anno , e verrà  un  momento , in  cui  noi 
fperimenteremo  la  fua  virtù.  Ma  s*eg'i 
quello  fpirito alfolutamente  lia  cllinto,  fe 
non  abbiamo  più  né  llima , né  fiducia , né 
gullo  nell’Orazione  , ah  Uditori  miei 


cari , ove  lìam  noi  , e quale  fperanza 
v’ha  più  , che  ci  difimpegniamo  giam- 
mai da'  lacci  del  Mondo  , che  ci  libe- 
riamo giammai  dalla  fchiavitù  delle  no- 
ftre  paliioni  , che  foggettiamo  giammai 
la  carne  , che  inceltentemente  ci  fpro- 
na  , e ci  ilrafcina  al  peccato  , che  tor-, 
niamo  da  nollri  traviamenti  , che  rien- 
triamo nelle  vie  del  Signore?  La  gra- 
zia dell'  Orazione  perciò  non  ci  manche- 
rà ; ma  noi  mancheremo  a quella  gra- 
zia, perchè  non  avendo  più  nell’uno  fpi- 
rito di  Orazione  ci  mancheranno  le  di- 
fpofizioni  a ricevere  una  tal  grazia  , ed 
a corrifpondervi  . Ecco  perchè  il  Pro^ 
feta  reale  riguardava  come  uno  de’  più 
fognatati  benefizi  del  Signore , e ne  lo 
ringraziava , il  non  aver  egli  permeilo , 
che  tolto  gli  foffe  lo  fpirito  dell’Ora- 
zione : Bmediiìus  Deus  , qui  non  tuwvit 
Orationem  me  un  » mi.  Ecco  perchè  Dio 
volendo  mollrare  il  fuo  amore  al  fuo 
Popolo  gli  promife  di  fpandere  fopra  di 
lui  uno  fpirito  di  grazia  , ed  uno  fpi- 
rito di  preghiera:  Ejfundum fuper Domum 
Dnvid,  & fuper  hubit  Aloni  Jerufelrm  fpi- 
ritum  erutti , & precum  . Ed  ecco  per- 
chè tanto  fortemente  noi  vi  efortiamo, 
o Crilliani , a non  diffipare  un  talento 
cosi  prcziofo.  Or  egli  fi  difperdein  per- 
dendo l’abito  dell’orare  > in  dimorando 
le  fettimanc  intere  , i meli  , gli  anni 
fenza  neffiin  ufo  dell'Orazione. 

O voi  Beati  adunque,  fe  quello  difeor- 
fo  può  riaccendere  il  vollro  zelo  , per 
una  pratica  falutevol  cotanto  , e cosi 
necelfaria.  Andiamo,  Fratelli  miei , an- 
diamo a gittarci  a piè  del  noilro  Padre 
Celefte  , e a prefentargli  con  fede,  con 
umiltà , con  perfeveranza  gli  omaggi  di- 
voti delle  nollre  preghiere . Da  una  par- 
te noi  non  polliamo  ignorare  i nollri  bi- 
fogni , e dall’altra  ignorar  nonpoffiamo 
la  parola,  ch’egli  ci  diede  di  accordarci 
il  fuo  ajuto  , quando  noi  firemo  fode- 
riti ad  implorarlo.  Comecché  quella  lia 
una  promelTa  generale  , e a tutto  den- 
dafi  , a’  bifogni  sì  temporali,  come  fpi- 
rituali , a ciò  , che  rifguarda  il  corpo, 
e la  vita  prefente  , come  a ciò , che 
concerne  all’anima,  e all’eterna  falute, 
Quodcumque  pitieritis  ; fovvengaci  nondi- 
meno di  quell' altra  illruzione  , che  ne 
diè  altrove  il  Signore  , di  cercar  prima 
il  iùo  Regno , e la  fua  Giullizia , e in 
ordine  al  rimanente  ripofare  fu  la  fua 
providenza,  che  ci  provederà.  Doman- 
diamogli , giuda  la  norma  , che  ne  ha 
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prefcritta  il  Divin  fuo  Figliuolo  , che 
Jìi  glorificato  il  fuo  nome  , e che  noi 
medefimi  poliamo  contribuire  alla  fua 
gloria  colla  fantità  delle  noftre  azioni  ; 
che  ci  doni  il  fuo  Regno  , e in  quello 
Mondo  ancora  egli  flabilifca  il  fuo  im- 
pero ne’  nollri  cuori  , affinchè  eterna- 
mente con  erto  lui  nel  foggiorno  re- 
eniam  de’  Beati  ; che  fia  fatta  la  fua  vo- 
lontà e in  Cielo  , e in  Terra  , ma  fo- 
pra  tutto  che  in  noi  ella  adempiafi,  e 
che  le  fiamo  (empre  fommeffi  ; doman- 
diamogli , che  ogni  giorno  egli  ci  fom- 
miniflri  il  pane,  che  dee  mantenere  la 
vita  delle  noftre  anime  , il  pane  fopra- 
•foftanziale  , per  valermi  deirefpreflione 
ifteflà  del  Vangelo;  che  quantunque  (iam 
peccatori,  getti  fopra  di  noi  uno  fguar- 
ao  di  mifericordia  , e ci  perdoni  tante 
•offefe  , di  cui  dobbiamo  confefTarci  col- 
pevoli , e per  le  quali  non  poffiam  fod- 
disfàrgli , s’ egli  a favor  noftro  non  ri- 
metta il  rigore  de’  fuoi  giudizj  ; do- 
mandiamogli , che  ci  difènda  dagli  aliti 
velenofì  dello  fpirito  tentatore  , e dagli 
alla  Iti  del  Leone  orribile  , che  rugge, 
e fi  aggira  inceda ntemente  a noi  d’in- 
torno , per  fopraffarci  ; che  ci  difenda 
dalle  fallaci  lufinghe  del  Mondo , e da' 
fuoi  prcftigi  , ma  che  ci  difenda  ancor 
più  da  noi  fteffi  , e dall’infàufta  concu- 
pifcenza,  che  ci  predomina  ; domandia- 
mogli finalmente,  che  da  ogni  male  egli 
ci  prefervi  , che  ci  ajuti  a ri flora  re  i 
mali  partati  , e a rialzarci  dalle  noftre 
cadute  , a guarire  da’  mali  prefcnti , e 
a raddrizzare  le  viziofe  noftre  inclina- 
zioni , a divertire  i mali  futuri  , ed  a 
fchivare  il  più  terribile  di  tutti  i mali , 
qual  è quello  dell’eterna  dannazione  . 
Imperciocché  fé  (corti  noi  fiamo  , e il- 
luminati da  fapienza  fodamente  , e ve- 
ramente Criftiana  , ecco  ove  debbano 
tendere  le  noftre  preghiere,  e ove  deb- 
ban  ridurli  : eccone  la  foftanza , e il 
compendio  . Ma  dopo  aver  veduta  la 
neceffità  dell’Orazione  comune,  e ordi- 
naria , mi  refta  a farvi  vedere  gli  abufi 
dell’Orazione  particolare  , e ftraordina- 
ria.  Quefta  è la  feconda  Parte. 

Quando  io  parlo  degli  abtifi  dell'Ora- 
II.  rione  ftraordinaria  , non  penfate , o 
Parte.  Criftiani , che  io  pretenda  né  di  con- 
dannare, nè  d’impugnare  un  tal  genere 
di  Orazione  , poiché  per  lo  contrario 
egli  è colà  evidente , che  il  condannar 
colmo  , i quali  ne  abufàno  , è un  pro- 
feflàre  altamente  e di  riconofcerla , e 


di  onorarla.  Io  fo , che  Dio , la  cui  mi- 
fericordia è infinita  , fi  comunica  alle 
anime  giufte  per  più  d’una  ftrada , e 
che  a noi  non  tocca  il  por  limite  a’ 
doni  fuoi  , e a’  fuoi  favori , molto  me- 
no d’imprendere  a cenfurarli  . Io  fo, 
per  valermi  delle  formole  di  S.  Paolo  , 
che  in  ciò  , che  rifguarda  quefte  comu- 
nicazioni divine  , comechè  ne  fia  fem- 
pre  uno  ftefTo  lo  fpirito,  v’ha  nondime- 
no diverfità  di  grazie:  Divifioms  trai  in- 
rum  fune  , indi  au'rm  fpiritus  , e che  an-  t" 
che  dal  canto  della  Creatura,  comechè  C‘ I:' 
fia  Tempre  lo  ftefTo  Dio  , che  opera 
tutto  in  tutti  , v'ha  nondimeno  diver- 
fità di  operazioni  : Et  divifioms  optrusio- 
num  funi  , idtrn  viri  Dtui  , qui  oprratur 
omni*  in  omnibus.  E vale  a dire:  Io  fo , 
che  oltre  la  maniera  comune  , e ordi- 
naria di  orare  meditando  la  Legge  di 
Dio,  contemplando  ifuoi  mifteri , riem- 
piendoci del  fuo  fanto  timore  , eccitan- 
doci all’ amor  fuo  , ringraziandolo  de’ 
fuoi  benefizj,  implorando  le  fùe  grazie, 
e i fuoi  foccorG  , eh’ è quella  maniera 
di  Orazione , che  praticava  Davide  , e 
che  ad  efempio  fuo  han  praticata  i San- 
ti in  tutti  i tempi,  ne  ha  un'altra  dif- 
ferente da  quefta  , in  cui  Dio  con  ga- 
gliarde impreflioni  prevenendo  l’anima, 
e facendoli  di  lei  padrone  , la  innalza 
fopra  di  fe  medefima  , ticn  legate  , e 
foipefè  le  di  lei  potenze  , la  fifta  in  un 
folo, obbietto , fa,  ch’ella  affai  men  ope- 
ri , che  non  patifea,  le  toglie  quella  li- 
bera applicazione,  che  quantunque  buo- 
na , non  lafcia  d’ eftèr  per  lei  sforzo  , 
e fatica,  la  ferma  in  una  quiete  fama, 
e in  un  dolce  ripofo  , le  parla,  e le  fi 
fcuopre  , mentr’ella  ftalfi  davanti  a lui 
afforta  in  rifpettofofilenzio.  lofio,  dirti , 
che  tutto  quello  è quanto  fuoi  com- 
prendere fiotto  il  nome  di  ftraordinaria 
Orazione,  e a Dio  non  piaccia,  chemi 
avvenga  mai  nè  di  cenfurarla,  nè  di  ri- 
provarla . Ma  per  voftra  iftruzionc,  e 
per  voftra  edificazione  io  voglio  farne  a 
voi  eonofeer  gli  abufi  , e quindi , torno 
a dirlo  , e quindi  adunque  io  ne  fup- 
pongo  pofiìbile  Tufo  per  le  anime  pru- 
denti, ed  illuminate.  Non  pretendo  nè- 
meno  farne  a voi  vedere  gli  abufi  più 
maffìcci , quali  fon  quelli , che  a’  nollri 
giorni  han  fatto  tanto  di  fìrepitoa  feor- 
no  della  Religione  , ed  hanno  fcanda- 
lezzata  tutta  la  Chiefà  . La  Chiefa  ella 
fleffa  animata  da  finto  zelo  ha  procu- 
rato di  eccitarne  in  noi  quell’orrore  , 
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che  debbiarti  averne  , e dopo  aver  ciò  in  traviamento  di  una  illufione  compaf- 
fatto  , in  vano  io  vorrei  nulla  aggiun-  (ionevole.  Si  crede  di  edere  prevenuto 
gere,  peifualo  altronde  , come  lòno  , da’  doni  del  Cielo,  ma  fi  è preoccupa- 
che  la  volira  pietà  non  ha  bifogno  ve-  to , fe  mi  è lecito  il  dirlo  , dalle  pro- 
runo  di  un  tal  rimedio.  prie  immaginazioni  , e da’  proprj  pen- 

Di  abufi  io  parlo  , che  meno  fono  fieri  : fi  crede  df  eiTer  ammodo  alle 
Icandalofi  , ma  nelle  lor  confeguenze  comunicazioni  divine , ma  fi  è abbando- 
fempre  fon  dannofidimi  , e tanto  più  da  nato  al  proprio  lenfo,  in  cui  fi  abbon- 
temerfi  , quanto  fon  più  ordinari  , e da , e che  unicamente  fi  fegue  : in  una 
temuti  meno.  Di  quegli  abufi  io  parlo,  parola,  fi  confonde  ciò , che  intendono  i 
in  cui  cader  noi  veggiamo  tante  animo  Padri  per  orazion  fublime , ed  elevata , 
Criih'ane  , che  abbandonando  la  via  con  tali  cofe,  che  nè  pur  ad  oda  non 
dell’  umiltà,  e della  iemplicità<  trafpor-  fi  accodano,  che  fono  mere  vifioni  dell’ 
tar  fi  lafciano  a feguir  vie  più  fublimi  umano  intelletto,  che  fovenfemente  ne 
in  apparenza,  ma  vie  {alfe,  e inganne-  fono  dravaganze  » che  non  hanno’  niun 
voli  ; difordine  , che  l’illudre  Terefa  carattere  di  fodezza  , e non  fi  trovano' 
deplorò  altre  volte  davanti  a Dio  , e fondate  fu  verun  principio  di  Religio- 

poffiam  dire,  che  labbia  Dio  medefimo  ne.  In  quedo  io  fo  confidere  il  primo 

fufeitata  a prelervarne  ancor  noi  , poi-  abufo.  Concioflìachc  io  chiamo  orazion 
che  nella  fua  perfona  ci  diede  egli  l’idea  chimerica  quella  , di  cui  non  ci  parla 
di  una  fodidima , e favidìma  condotta  . mai  il  Vangelo  , e che  nè  Gesù  Cri- 
Or  io,  miei  cari  Uditori , riduco  quelli  ' do  , nè  San  Paolo  ci  hanno  inlègnata 
abufi  a Quattro  fpecie  . La  prima  di  j giammai;  non  eflèndo  verifimile,  nè  pof- 
quelli  , che  con  palpabile  inganno  con-  jfibil  colà,  che  nel  difegno  , che  hanno’ 
fondono  l’orazione  draordinaria  con  co- ; e dì  avuto  d'infegnarci  ogni  perfezione, 
fe,  le  quali  non  fono  nulla  meno  , che  j ci  abbiali  lafciato  in  profonda  ignorati- 

orazione  , e fotto  a quedo  nome  fpe-  ! za  di  ciò  , che  in  materia  di  orazione 

ciofo  piuttodo  difonoran  la  Religione  ; debb’edèr  il  più  alto  grado  della  per- 
la feconda  di  quelli  ,-  che  per  errore  , , fezione  mede-lima  . Or  ciò  appunto  là- 
e per  difetto  di  cognizione  o fia  in  1 rc-bbe  accaduto  .•  Ed  in  qual  padò  o 
ifpeculativa,  o fia  in  pratica  antepongo-  del  Vangelo  , o degli  altri  facri  Libri 
no  l’orazione  draordinaria  all’  orazione  , apparilce  mai  nè  pur  menomo  vedigio’ 
ordinaria  ; la  terza  di  quelli  » che  per  di  cento  cole  inventate  dalla  fottigliez- 
impulfo  di  prefunzione  da  fe  medefimi  za  degli  ultimi  Secoli,  e che  nel  Mon- 
s’  ingerifeono  , o almeno  proccurano  di  j do  fi  fono  volute  far  credere  per  ora- 
eievarfi  all’orazione  draordinaria  fenza  ! zione  draordinaria  ? Fo  chiamo  orazion 
efl'ervi  chiamati  dal  Signore-,  anzi  con- ! chimerica  quella  , che  ridotta  a’  prin- 
tro  l’ordine  i delio  del  Signore  ; e lui-  i cip;  non  trovali , che  refida  alla-  prova 
ti  ma  di  quelli  , che  per  certo  fondo  di  della  più  cfatta  , e leverà  Teologia  , 
pigrizia,  per  tiepidezza,  per  non  voler  dovendo cfiTere  la  Teologia,  dice  il  fag- 
fottometterfi , fott’  ombra  di  draordina-  gio  Cancelliere  Gerfonc,  particolarmen-  \ 
ria  orazione  trafeurano  quelle  regole  te  in  quedo,  qual  pietra  di  paragone  * 
univerfali,  a cui  lo  Spirito  Santo  nella  per  didinguere  il  fallo  dal  vero  ciò  , 
Scrittura  vuole  , che  ci  foggettiamo  ad  eh’  è fofpetto  da  ciò , eh’  è ficuro  , e 
orar  untamente,  e crillianamente . Non  ciò,  eh’ è viziofo  da  ciò  r eh’  è da  fo- 
temete  , che  troppo  mi  dilunghi  fu  eia-  denerfi  laudevole  , non  potendo  elfere 
(cheduno  di  quelli  quattro  articoli  ; per  tutto  quello,  che  colla  Teologia  non  fi 
comp  ere  all'  obbligo  del  mio  minidero  accorda,  fe  non  fe  ritrovamento  di  uno 
ho  creduto  dovergli  una  volta  propor-  (pirico  ingannatore  , e ingannato  . Or 
re,  e mi  ci  fono  rifoluto,  dopo  che  re-  voi  fapcte  quante  di  quede  maniere  di 
plicata  elperienza  me  ne  ha  fatto  co-  Orazione  la  novità , o il  capriccio  avea 
nofeere  la  necedità . Pure  nello  fpìegar-  già  fpacciate  nel  Mondo  ; ma  fottomef- 
vi  tali  abufi  avrò  anche  premura  di  (è  pofeia  alla  cenfura  de’  Dottori  e 
non  idancare  la  vodra  pazienza  . Udi-  quindi  al  giudicio  delta  Chiela  , fono 
temi  . f>ncda  non  farà  forfè  cofa  , che  date  rigettate  , e riprovate  nomfola- 
non  meriti  la  vodra^  attenzione . mente  come  frivole,  e vane  , ma  anco- 

Si  entra  nc-1  cammino  , e nello  dato  ra  come  pericolofe , e pregiudiziali  alla 
di  una  draordinaria  Orazione,  ma  fi  è vera  pietà.  Io  chiamo  Orazion  chime- 
rica 
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fica  quella»  che  offende  il  retto  giudi-  ] rat  homìni  le. ini . Imperciocché  cosi  ap* 
zio,  e contra  cui  torto  ribcllafi  la  ret-  punto  egli  oprò  il  grande  Apportelo  . 
ta  ragione  » effondo  fiata  iempre  cofa  Ma  ecco  , Uditori  miei  cari  , ecco  1’ 
ccrtiflima,  che  il  giudizio  retto  , qua-  abufo  . Si  crede  di  edere  più  capace  > 
lunque  fiali  quella  via  , che  fi  fegue  , che  non  un  S.  Paolo  , e fi  prefume  di 
dee  da  per  tutto  avere  il  fu®  luogo , e fé  ciò , che  un  S.  Paolo  non  ha  credu- 
dov’  egli  manchi , non  v’  ha  nè  orazio-  to  efl’er  a lui  (ledo  permeffo  : cioè  a 
ne,  né  dono  di  Dio  . Or  non  dee  ba-  dire  per  quanto  ineffabili  fieno  , e ine* 
flar  quello  foto  a dilcerner  la  fallita  di  fplicabili  quelli  millcri  di  Orazione,  un 
tante  maniere  di  orazione,  le  quali  han  particolate,  un  privato  fi  dima  verfoto 
fervito  d’ inciampo  alle  anime  deboli  ? affai  a parlarne , a fpiegargli  ad  altrui , 
e non  è cofa  ftrana  , che  malgrado  il  a ridurgli  ad  arte  , ed  a metodo  , a 
retto  univerfal  fentimento  , il  quale  farne  lezioni  > a darne  precetti»  a com- 
contro  ad  un  tal  difordine  fempre  ha  porne  trattati  , e a decorrerne  perpe- 
reclamato,  cioè  a dire  , che  malgrado  inamente  con  anime,  forfè  vane  al  pa- 
l’oppolizionc  di  tutti  i giudici  di  tutti  , ri  di  lui  , e foventemente  fedotte  da 
gli  Uomini  faggi  , non  fi  fia  tralafciato  lui;  in  vece  di  chiudere  in  fe  medefi- 
di correr- dietro  a’  Fantafmi  di  orazion  me,  come  già  S.  Paolo  , ciò  , che  Dio 
fomigliante,  e a confufione  del  Crillia-  avrebbe  potuto  fargli  intendere  , egli 
nelimo  fianfi  elfi  veduti  andar  Vittorio!!  fenza  difeerni mento,  e inutilmente  pro- 
fopra  la  foda  , e vera  orazione  ? Io  duce  fuori  di  fe  ciò  , che  d’  ordinario 
chiamo  orazion  chimerica  quella,  i cui  ha  immaginato  , e non  ha  mai  udito  ^ 
termini  lleffi  , e le  cui  efprelfioni  fem-  Quanti  efempi  non  ne  abbiamo  affatto 
brano  proprie  unicamente  ad  ifcredita-  recenti  ? Ma  in  fecondo  luogo  io  fo- 
re  la  Religione,  ed  a porla  in  dilpre-  ftengo  , che  nelTuna  forra  di  Orazione 
gio  , non  dovendo  , dicea  Lattanzio  , debb’  elfcre  approvata  , molto  meno 
non  dovendo  la  Religione  nè  ammetter  ammorta  fotto  quello  titolo  di  alti , ma 
nulla , nè  approvar  nulla  , che  non  (la  inefplicabili  millcri  : altrimenti  non  vi 
degno  della  macrtà  , e della  fìntiti  del  farebbe  nè  infenfato  , nè  vifionario  , il 
culto  dovuto  a Dio,  e certando  dall’ ef  quale  non  folfe  accolto  ad  ifpacciar  nel- 
fere  ciò,  eh’  è l’orazione  , e non  me-  la  Chiefa  di  Dio , quafi  millcri  di  ora- 
ritando  più  il  titolo  , eh’  ella  porta  , zione  , le  fue  follie  , c i fuoi  delirj  . 
per  poco  eh’  ella  perda  di  un  tal  ca-  Concioffiachè  non  q proprio  , fe  non  di 
rattere.  Or  ecco  , o Crilliani  , quel  , un  S. Paolo  il  poter  dire:  in  un  intimo 
che  forma  il  foggetto  del  mio  dolore  » arcano  commercio  col  mio  Signore  ho 
quando  io  rimiro  fpargerfi  nel  Mondo  intefo  cofa  , che  non  porto  efprimere  : 
fenza  feelta  , e riferbo  tanti  libri  , in  Mudivi  arcana  Turba;  e quando  un  San 
cui,  fotto  pretello  di  Orazione  , tutta  Paolo  parlò  così,  io  fon  ficuro,  ch’egli 
sfigurata  fi  refta  la  Religione  , e pel  udito  avea  non  Co  che  di  divino  , per- 
• . gullo  depravato  del  Secolo  , in  cui  vi-  eh’  ertèndo  egli  , com’era,  organo  del- 
viamo  , hanno  nondimeno  i loro  Ap-  lo  Spirito  Santo  , di  fe  (ledo  far  non 
provatori  . Io  chiamo  in  fine  Orazion  potea  anellazioni , fe  non  fe  infallibili  , 
chimerica  quella,  che  fecondo  il  modo,  c indubitate.  Ma  quando  ogni  altro  da 
con  cui  vien  propolla  , affòlutamente  è S.  Paolo  tien  meco  un  fomigliante  lin- 
inintelligibile  , ed  i più  acuti  illumina-  guaggio  , io  ho  giuflo  motivo , e fono 
ti  Teologi  non  ne  capifcono  nulla.  Voi  anche  in  obbligo  di  non  fidarmene,  per- 
nii direte  , che  tra  Dio  , e l'anima  pof  cbè  ? perchè  fenza  ciò  io  mi  darei  efpo- 
fono  partire  nell’  Orazione  mirteri  inef-  do  a tutti  gli  fcogli  dell’  impodura  , e 
labili , e inefplicabili  . Ma  io  rifpondo  della  menzogna , e non  v’  avrebbe  più 
primieramente , che  fe  fono  inefplicabi-  errore  , da  cui  io  poterti  a (Ti  curarmi  . 
li  tai  mirteri  » non  fi  dee  dunque  im-  Ma  fupponiamo  pure  una  Q>ecie  di  ora- 
prendere  a fpiegargli  , che  fe  fono  inef-  zione  elevata  , la  quale  ria  efente  da 
fabili,  convien  dunque  darli  in  filenzio,  ogn’  illufione  , ed  inganno  , e la  quale 
e imitar  almeno  S.  Paolo  , il  quale  do-  in  fotti  venga  da  Dio.  Quello,  che  ora 
po  edere  dato  rapito  al  terzo  Cielo  ,'  io  fon  per  foggiungere,  del  tutto  nuova 
confc-fsò  umilmente  l’impotenza , in  cui  richiede  la  ride  filone. 
a.Ccr.  ritrovavafi,  di  riferire  quanto  avea  udi-  Si  preferire  l’orazione,  draordinaria 
«■•ii.  to:  Et  audivi  arcana  vtrba , qm  non  li - all’  orazione  ordinaria  . E quello  è il 
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fecondo  abufo , che  io  combatto  . Con- 
ciodiachè  egli  è cofa  evidente  , o Cri* 
diani  , che  orazion  comunidìma  è quel- 
la , di  cui  il  Figliuolo  di  Dio , egli  me- 
defnno  ne  ha  preferita  la  norma , e che 
però  oi  chiamiamo  orazione  dominica- 
le : dall'  altra  parte  è di  Fede  , che 
quella  orazione  da  noi  ricevuta  dallo 
lìdio  Dio,  quantunque  fra  la  p.ù  ordi 
nana,  e la  più  femplice , ella  è quella, 
che  a noi  debb’  edere  più  venerabile  , e 
ad  i da  dobbiamo  appigliarci  , antepo- 
nendola a qualunque  altra  ; perchè  ? 
No (blamente,  dice  S.  Cipriano  , per- 
chè GlSÙ  Criilo  n’  è l’Autore,  e a noi 
l’hi  recata  dal  Cielo , ma  perchè  in  ef- 
fetto , per  quanto  ordinaria  ella  (iafi  , 
per  quanto  femplice  , è l'orazion  più 
perfetta  , e più  capace  di  render  I'Uo- 
bio  perfetto  Che  ne  abbiati  altre  più 
mifteriofe , e , (è  voi  volete  , di  eleva- 
zione più  eccelfa  , lafcio  a voi  il  deci- 
derlo; ma  egli  è uno  (comunicato  chiun- 
que ne  riconofce  una  più  fanta  , una 
più  fantificatrice . Ora  conforme  a tut- 
te le  malTime  della  vera  Religione,  noi 
come  criftiani  dobbiam  preterire  l'ora- 
zione , che  ci  fantifica  a quel  a , che  ci 
fublima . Quella  , egli  è vero  , quella  . 
che  folleva  l'anima  a’  gradi  eccelli  di 
contemplazione  può  edere  grazia , e do- 
no del  Signore  : ma  piacciavi  di  oder- 
vare , che  quefh  grazia  è una  di  quel- 
le, che  fono  Aerili , e comunque  infufe 
da  Dio  non  rendono  l’uomo  nè  più  giu- 
do, nè  a Dio  più  accetto;  qucflo>.è  uno 
di  quei  doni  , i quali  non  apportano 
niente  di  merito , e podon  edèr  talvol- 
ta effetto  di  fantità,  premio  di  fantità, 
fegno  di  fantità , ma  non  mai  nè  cagio- 
ne di  fantità,  nè  la  fantità  medefima  ; 
là  dove  l'Orazione  ordinaria  per  l'efer- 
cizio  , e per  gli  atti  delle  virtù  più 
meritorie  , alle  quali  ella  tien  l'anima 
attenta,  è una  (ùrgente  feconda  , e ab- 
bondante di  tutte  quelle  grazie  , che 
avanti  a Dio  codituifcono  la  fantifica- 
zione  dell’  Uomo  . Or  pelando  le  cofe 
alle  bilance  del  Santuario  , ciò  , che 
produce  la  fantità,  ciò,  che  codituifoe 
il  merito  , ciò,  che  arricchifce  l’anima 
di  virtù,  nella  noftra  dima  dev’  edere 
antepodo  infinitamente  a ciò  , che  non 
è fe  non  pura  grazia  , e puro  dono  ; e 
come  la  Fede  ne  infegna  , che  il  mini- 
mo grado  di  umiltà  , di  carità  , di  pa- 
zienza è cofa  predo  Dio  j>iù  (limabile 
del  dono  di  far  miracoli  , e rifufeitar 


morti  , perchè  il  dono  de’  miracoli  i 
una  grazia  infruttuofa  , che  ebbero  al- 
cuni Santi  , ma  che  non  giovò  punto  a 
farli  Santi , e fenza  che  vi  furono  Santi 
fomiglianti , e ancor  maggiori , così  dal- 
lo dello  principio  dobbiamo  concludere, 
che  il  minimo  grado  di  quella  Orazio- 
ne , in  cui  l’anima  per  l'ufo  libero  del- 
le fue  potenze  fedele  alla  grazia  del 
fuo  Signore  fi  affatica  a purificarli  , c a 
perfezionarli  , eh’  è l’orazione  ordina- 
ria , quantunque  meno  elevata  , vai 
più,  ed  è di  merito  maggiore,  che  tut- 
te 1 Edafi , e tutti  i doni  immaginabili, 
in  cui  fi  fupponga  un’  anima  fenz'azio- 
ne  , e in  quiete  di  contemplazione  ; 
perchè?  perchè  Dio,  io  lo  replico,  non 
dfeerne  i fùoi  Eletti  dalla  fublimità  , 
ma  dalla  fedeltà,  c perchè  nell’  idea  di 
Dio  tutte  l’Edafì  non  fono  paragonabili 
ad  una  minima  virtù  acquidata  cplla 
fatica  di  un  umil  preghiera . Il  bramar 
dunque  di  giungere  a quede  grazie  dra- 
ordinarie,  l’andarne  in  cerca,  l'afpirar- 
vi  , egli  è un  abufo,  o Cridiani , e un 
abufo  , che  non  fi  può  oggidì  deplora- 
re ballevolmente.  Così  coduman  di  fa- 
re , per  non  dir  nulla  anche  di  più  > 
certe  anime  ignoranti , e imprudenti  ; 
ma  non  han  già  codumato  di  far  così  » 
anime  intelligenti  , anime  fpirituali  : 
non  ne  giudicò  già  così  la  celebre  S. 
Tcrefa  , la  quale  in  quello  dedo  me- 
mento , in  cui  Dio  più  abbondantemen- 
te a lei  comunicodì  , lo  fupplicò  , che 
moderade  gli  eccedi  de'fuoi  favori , che 
non  la  follevadè  sì  alto,  che  fofpendel- 
fe  alquanto  gli  effetti  delle  divine  (he 
operazioni  , affinchè  , corri’ ella  dicca  , 
affinchè  potedè  nell’  amarezza  del  fuo 
cuore  piangere  i paffati  (uoi  errori  , e 
non  ne  perdede  sì  todo  la  rimembran- 
za : Ext  lumini  ptuL.tr  beneficiti  in  fe  di- 
vinis  modum  imponi  , noe  celeri  oblivioni 
ctelparum  fuurum  memori .tm  abclcri  . In- 
tendeva ella  dunque  , che  l’efercizio  di 
piangere  i fuoi  peccati  , in  riandando 
davanti  a Dio  gli  anni  della  (ua  vita 
fodè  per  lei  migliore  , che  non  I’Edafi, 
e i rapimenti  , e che  più  le  fode  gio- 
vevole il  fentire  nelle  fue  Orazioni  le 
amarezze  d’  una  falutar  compunzione  , 
che  il  gudar  le  delizie  di  un’  Orazion 
più  elevata,  ma  men  profittevole  . Ed 
ecco,  miei  cari  Uditori,  ciò,  che  io  vi 
predico  . Ad  efempio  di_  queda  gran 
Santa  , tra’doni  di  Dio,,  defiderate,  e in- 
vidiate i più  perfetti  : San  Paolo  ve  lo 
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permette  , e ancor  vel  comanda  : ^mu- 
li mini  chvìfmtt»  mtlioT*  . Ma  non  vi 
acciecate  fino  a prender  per  doni  più 
perfetti  que’ , che  fono  i più  luminofi  ; 
bramate  quelli,  che  vi  fon  più  giovevo- 
li , invidiate  quelli  . che  fon  più  proprj 
a convertirvi  , quelli  , che  v’  ifpirano 
più  fervore  di  penitenza , quelli , il  cui 
fingolar  effetto  è rendervi  più  umili  , 
più  ubbidienti , più  caritativi , più  mor- 
tificati > più  difinterefiati  ; mercecchè 
nel  fenlb  dell’  Appodolo  cotelìi  fono  i 
doni  per  voi  migliori  : Chxrifm*t*  me-  ^ 
liora  . Ma  ricordatevi  » che  i doni  di  i 
quelle  carattere  fono  annclfi  all'  orazio-  ; 
ne  ordinaria  , che  il  Figliuolo  di  Dio 
medefimo  ne  ha  perciò  raccomandata 
fingolarmente . Non  è però  quello  il 
tutto.  Eccovi  cofa  ancor  più  eflenziale. 

Si  entra  in  quelle  vie  llraordinarie 
fenza  elTervi  chiamato  da  Dio  , anzi 
contra  l’ordine  di  Dio  . Terzo  abufo  , 
che  tutti  gli  altri  forpalTa  . Conciofiia- 
chè  non  è egli  un  entrare  in  orazione 
flraordinaria  contra  l'ordine  di  Dio , pre- 
tendere di  abbandonar  ad  elfa  tutto  le, 
quando  per  altro  lì  è in  evidente,  edre- 
ma  , urgente  neceflità  ai  fermarti  nell' 
efercizio  dell’  Orazione  ordinaria  ? 
Quando  a cagion  di  efempio  fi  è cosi 
pien  di  difetti,  che  non  può  fperarfi  di 
correggerli  fenza  il  foccorfo  dell’  ora- 
zione ordinaria,  quando  fi  è dominato 
da  paifioni  , la  cui  vittoria  debb'  ellere 
il  frutto  , e noi  può  edere  , fe  non  fe 
dell’  Orazione  ordinaria  , quando  deb- 
bonfi  adempiere  obbligazioni , a cui  non 
fi  foddisfi  , e di  cui  non  fi  viene  iflrui- 
to  (è  non  (è  da’  rilledi  , e da’  lumi 
dell’Orazione  ordinaria,  quando  , non 
ottanti  tutti  quelli  bifogni  , talun  fi  di- 
lunga da  queda  orazione  per  gittarfi  in 
altre  vie  , che  non  conducono  a nulla 
di  tutto  ciò  , e per  cui  conlèguente- 
mente  non  ha  nè  vocazione  , né  difpo- 
fizionc  ; ed  in  luogo  di  attendere  allo 
Audio  , alla  riforma  , al  cangiamento  , 
all’  annientamento  di  fe  medefimo  , fi 
propone  un  genere  di  orazione  , il  cui 
fondo  è»  per  cosi  dire,  una  totale  adra- 
zion  da  fe  deflò,  e una  totale  dimenti- 
canza di  tutte  quelle  colè , a cui  fi  do- 
vrebbe lèmpre  penfare,  non  è egli  que- 
llo uno  dravolgere  l’ordine  di  Dio  ? Or 
un  tale  dravolgimento  appunto , tutta  , 
io  lo  confidò  , tutta  in  me  rifveglia  la 
compadìone  nella  condotta  di  non  fo 
quante  anime,  che  fi  dimane  anime  in- 
HoHrinUut  De  miniai. 


teriori  . Imperciocché  eccovi  l’illulìone 
del  Secolo  fu  quedo  particolare  . Si 
piccano  alcuni  eli  orazione  , e di  ora- 
zione fublime  , e frattanto  feguono  i 
movimenti  delle  proprie  più  ardenti , e 
vive  padioni  , e frattanto  non  concio- 
no le  imperfezioni  proprie  più  gravi,  e 
frattanto  fi  confermano  negli  abiti  loro 
più  pericolofi  , e frattanto  mancano  a 
loro  obblighi  più  importanti  . Prova  ir- 
refragabile , o Anima  crifiiana  , che  a 
fublime  orazione  voi  non  liete  chiama- 
ta da  Dio  ; perchè?  perch’  egli  è indu- 
bitato, che  l'orazione  , alla  quale  liete 
chiamata  da  Dio,  debb’  edere  allo  da- 
to vodro  proporzionata  . Or  non  v’  ha 
neduna  proporzione  tra  quedo  dato  di 
tiepidezza  , didìpamento  , e diferdine  , 
in  cui  vivete  , e quell’  alca  orazione  , 
di  cui  vi  vantate;  dunque  una  tale  ora- 
zione ne’  difegni  di  Dio  a voi  non  può 
convenire  . Eccovi  in  che  Dio  vuole  , 
che  fia  impiegata  la  vodra  orazione;  in 
rimediare  alle  vodre  debolezze  , in  di- 
fingannarvi  de’  vodri  errori  , in  com- 
battere le  padioni,  e i vizj,  che  regna- 
no in  voi . Se  a quedo  non  rifcrifcafi  I* 
orazion  da  voi  ubata,  per  quanto  eccel- 
fa  ella  vi  fembri , egli  non  é Dio  , che 
vi  tragga  , è il  vodro  proprio  fenfo  , 
che  ad  eda  vi  porta  . Ór  quindi  , fia 
pur  ella  co»i  foilevata  , come  vi  appa- 
rifee,  qual  bene  ne  dovete  afpettare,  e 
quai  fuccedì  ve  ne  dovete  promettere  ì 
Queda  fpecie  di  orazione  draordinaria 
fintamente  è data  praticata  nel  Cridia- 
nefimo,  egli  è vero;  ma  da  chi?  da 
anime  perfette;  che  però  avean  per  ef- 
(2  tutt’  i fogni  della  vocazion  del  Si- 
gnore ; da  anime  regolate,  che  adempi- 
vano i lor  doveri,  e compivano  ad  ogni 
giudiria  ; da  anime  , la  cui  vita  era  im- 
macolata, efemplare,  irreprenfibile ; da 
anime  , che  per  diuturne  prove  di  fe 
eranfi  fendute  capaci  de’  doni  divini,  e 
a cui  riguardo  fi  potea  dire  con  tutta 
fìcurezza  , che  la  grazia  dell’  orazion 
fublime  era  premio  della  lor  fantirà  . 
Voi  nella  didanza  , in  cui  fiete  , dalla 
fantità  loro,  volete  partecipare  al  loro 
premio,  e una  tal  grazia  arrogarvi  : ec- 
co il  vodro  errore  ; mercecchè  nella  vi- 
ta imperfetta  , che  voi  menate,  gran  re- 
gola per  voi  di  orazione  fi  è , che  in 
vece  d’  innalzarvi  dobbiate  difeendere  , 
in  vece  d’  immergervi , e perdervi  nel- 
le comunicazioni , che  avete  con  Dio  , 
qui  bifogna  cercare , e trovar  voi  dedi: 
M cioè 
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cioè  a dire  qui  conofcere  le  voftre  ob- 
bligazioni , eliminare  le  v olire  azioni  , 
moderare  i voftri  defider;  , e i vodri 
affetti , acqui (lare  i’annegazione  di  voi 
mcdefima,  e delle  voflre  paflìoni  ; fenza 
di  quello  più  eh’  è fublime  1 più  ancor 
c vana  la  voflra  orazione  . Impercioc- 
ché per  orazion  vana  io  intendo  quell’ 
orazione,  la  quale  non  corregge  neflun 
difetto,  quell’orazione,  a cui  in  prati- 
ca non  fucccde  nefTuna  riforma  , quell’ 
orazione , in  virtù  di  cui  a niuna  cola 
fi  rinuncia,  e non  fi  fa  didacco  da  niu- 
na coli.  Or  quanti  fi  fono  veduti  fer- 
vir  di  funeflo  efempio  di  ciò , che  io 
dico  ! Quante  anime  prefuntuofe  , le 

Ì|uali  nello  ftelTo  tempo,  in  cui  profèf- 
avano  di  camminare  per  quelle  vie  in- 
teriori, di  cui  io  parlo,  non  erano  pe- 
rò meno  {regolate,  non  erano  men  im- 
petuofe  , non  erano  men  afpre  , men 
dfCe  ne’  lor  lènti menti  , men  altiere  , 
meno  dominanti  ; in  una  parola  con 
tutto  federe  fublimate  nell’  orazione 
non  erano  nè  più  fante  davanti  a Dio , 
né  più  efemplari  davanti  agli  Uomini  ! 
Voi  mi  domandate,  come  mai  cadefTèro 
in  un  abufo  si  enorme,  qual  è eotello  . 
Giù  lo  didì  , o Criltiani  ; per  quello 
fpirito  feduttore,  che  fu  lor  guida.  En- 
travan  edè  in  quelle  vie  di  orazione 
per  ifpirito  di  vanità , di  curiofitA  , di 
fingolarità  : vi  dimoravano  per  ifpirito 
di  oilinazione  , d’ indipendenza  , d’ in- 
docilità;  abbagliate  da  quelli  termini  di 
quiete,  di  ripofo  , di  dlenzio,  vi  trat- 
tenevano l’ozio  loro  ; Dio  non  ve  le 
chiamò.  Qual  maraviglia  dunque,  fe  ne 
abulàvano  , e fe  lontani (lime  dal  profit- 
tarne , edè  anzi  n'  erano  più  imper- 
fette? 

Finalmente  fotto  preteda  di  orazione 
flraordinaria  fi  difprezzano,  e li  trafo- 
rano quelle  regole,  di  cui  il  divino  fpi- 
rito ci  ha  fatti  altrettanti  precetti , e 
precetti  indifpeafabiii  per  l’efercizio  fan- 
to  dell’orazione  . Quarto,  ed  ultimo 
abufo,  che  meriterebbe  un  difeorfo  in- 
tero. Conciodìachè  qualunque  Ila  quella 
firada , in  cui  voi  camminate  , quando 
anche  fede  di  quelle  anime  di  primo  or- 
dine , che  Dio  previene  co'  doni  fuoi 
più  eletti , a voi  pure  , come  al  rima- 
nente de’  Fedeli , ha  pretelb  parlare  lo 
Spirito  Santo  , quando  egli  ha  detto  : 
Ante  trationem  prepara  animar»  tuam , & 
fitti  effe  <juafi  Homo  , qui  tentar  Deum  . 

Prima  dell’orazione  apparecchiate  l’ani- 
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ma  vodra , e non  vogliate  edèr  Umile 
a chi  tenta  Dio . A voi  pure  , io  dice- 
va , decorno  anche  a me,  è diretto  que- 
llo comandamento . Il  lufingarvi  di  ave- 
re alcun  privilegio  , che  ve  ne  difpen- 
fi,  e il  perfuaJervi  , che,  come  anima 
prediletta  , loggetta  non  liete  ad  una 
tal  legge,  e confeguentcmente , che  vi 
fia  permelfo  di  prefentarvi  fenza  prepa- 
razione alcuna  davanti  a Dio  con  uno 
fpirito  vuoto  da  ogni  penderò,  con  uno 
fpirito,  che  tutto  afpetti  dal  Signore  ( 
ma  fenza  far  nulla  dal  canto  vodro  , 
che  vi  difeonga  a ricevere  i fuoi  favo- 
ri, e i tuoi  lumi  ; il  figurarvi  , che 
quel,  che  in  altri  chiamerebbefi  un  ten- 
tar Dio  , da  in  voi  una  perfezione  , 
perchè  Dio  , il  quale  v’  innalza  , non 
elise  più  da  voi  nè  queda  dipendenza 
dalla  fua  grazia,  nè  quella  foggezione  a 
ciò  , che  la  fua  fanta  parola  preferive 
in  efprefli  termini;  il  prevenire  voi  del» 
fi  con  quede  idee  , farebbe  ella  queda 
unafuperbia,  che  dovrebbe  farvi  trema- 
re . E pure  , o Cridiani  , fin  qui  d 
giunge  . Perchè  la  nerfona  fi  crede  in 
una  via  diverfa  dalle  battute  , non  fi 
dima  più  obbligata  a proccurare  di  ap- 
parecchiar l’anima  fua  ; per  quanto  ge- 
gerale,  e a doluta  da  la  legge  , ella  fe 
neefenta  ; a rifehio  di  tentar  Dio  va 
all’orazione,  fertza  fapere  perchè  vi  va» 
da , e vi  fi  prefenta  fenza  penderò  al- 
cuno, fenza  proporfi  nulla  , fenza  cer- 
carvi nulla  : ha  un  intelletto  capace  di 
fcuoprire,  e di  conofcere  nell’orazione 
le  più  fede  verità  , e fi  fa  merito  di 
non  applicarvi  : ha  una  volontà  capace 
di  formare  i più  fanti  dedderj  , e di 
concepire  i più  fervidi  affetti , e fi  de- 
termina anticipatamente  a darli  oziofà 
in  orazione,  e fenza  far  niente.  Or  io 
vi  dico  , che  tutto  quedo  è illudono  ; 
perchè?  perché  independentemente  dal- 
le vie,  che  feguite  , o piuttodo  crede- 
te feguire  , bi  fogna  , che  da  offervata 
la  divina  parola  . Aure  oratitrum  prepara 
animam  tuam  . Voi  liete  adunque  gof- 
famente , e manifbdamente  ingannato 
quando  a pregiudizio  di  queda  legge  del 
Signore  non  recate  all’  orazione  neffijn 
apparecchio.  Allo  deffo  modo  fott’  om- 
bra d’  edèr  innalzato  ad  un  dono  par- 
ticolare di  comunicazione  con  Dio  , 
non  fi  chiede  a lui  più  nulla , e l'error 
giunge  a fogno  d’ immaginarli , che  il 
precetto  di  Gesù  Crido  : Perite,  & ac- 
cipittis  , domandate  c riceverete , non 
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fu  che  per  Anime  di  ultimo  ordine  , 
_ e che  le  anime  follevate  diano  occupa- 
te nell'  orazione  in  alcuna  cofa  più  (an- 
ta affai , e affai  più  pura  ■ Ed  io  voglio 
altamente  qui  dichiararmi  * che  amo 
meglio  di  effèr  per  lèmpre  nell’  ultimo 
ordine  coll'  adempiere  il  comando  di 
Gl’su  Crifto  » eh’  e (Ter  nell'ordine  delle 
anime  privilegiate)  e diftintc,  non  adem- 
piendolo . E dove  (àremmo  noi  , miei 
cari  Uditori  , fe  fotte  quello  fpeciofo 
vocabolo  d'  orazion  fuhlime  lì  annien- 
tane un  obbligo  così  ellénziale  , e così 
infeparabile  dalla  Religione  , com’  è 
quello  di  domandare  a Dio  le  grazie 
della  fatate?  Dove  faremmo  noi , fe  un 
obbligo  di  quello  carattere  non  folle  più 
obbligo  di  perfetti  Crifliani , e rinunciar 
conveniffe  all’  orazione  per  effer  all’ 
orazion  elevato  ? Ma  e chi  avrebbe  mai 
creduto  , che  lì  foffè  dovuto  arrivare 
nel  Criltianefimo  a fingere  una  perfe- 
zion  > qual  é quella  , sì  flravagante  , e 
bizzarra  ? 

Ah!  Criltiani  non  precipitate  mai  in 
error  fomiglianti,  e a prefervarvene , at- 
tenetevi inlèparabilmcnte  alle  regole  > 
che  Gesù  Grillo  , e i fuoi  Appolloli  ci 
han  lafciate . Non  credete  ad  ogni  for- 
ta  di  fpirito , dice  S.  Giovanni  ; ma  fa- 
tene prova  per  conofcere , s’ egli  viene 
da  DÌO  : X éliti  omni  fpi’itui  eri  diri.  Qua- 
' lor  vi  vengan  propolle  vie  ftraordina- 
rie , fiate  ben  attenti  non  folamente 


contro  a coloro  » che  a voi  le  propon- 
gono , ma  ancora  contro  a voi  (ledi  ; 
qualora  vi  venga  aderito  , che  è com- 
parfo  alcun  Uomo  > Uomo  di  Dio  , la 
cui  condotta  è affatto  nuova  nel  go- 
verno delle  Anime  , Eca  hit  tft  , qua- 
lunque encomio  ne  adiate  fare,  non  fe- 
condate quell’  ardor  impetuofo  , che  a 
lui  vi  fpinge:  No/ iti  riedite  . Aderite  a 
quelli , i quali  vi  guidano  per  le  vie  di 
una  Fede  fommeffa  , d’  una  Fede , che 
opera , per  le  vie  dell’  umiltà  , per  le 
vie  della  mortificazione,  per  le  vie  del- 
la penitenza  , c di  tutte  le  virtù  eri- 
diane.  Nell'elezione,  che  ne  farete  , 
non  obbliate  mai  il  precetto  di  Gesù 
Cri  do:  Pniri , & eutipietit  ; E fe  alcun 
vi  parli  altrimenti,  ardifeo  dirvi , come 
S.  Paolo,  che  quando  anch’egli  folle  un 
Angelo,  difeefo  dal  Paradiló,  voi  dove- 
te trattarlo  da  fcomunicato  . Un  tal 
precetto  del  Figliuolo  di  Dio  a voi  con- 
viene o fiate  giudi  , o fiate  peccatori  . 
Se  liete  peccatori , domandate  : Petite , 
affinchè  Dio  vi  tocchi  il  cuore  con  gra- 
zie di  convezione  ; fc  liete  giudi , do- 
mandate : Petit • , affinchè  Dio  verfi  in- 
ceflantemente  fopra  di  voi  grazie  di 
fantificazione  . Sopra  tutto  domandate: 
Pirite,  e pregate  , e lupplicate  affin  di 
ottenere  da  Dio  la  grazia  della  finale 
perfeveranza  , la  quale  vi  metterà  in 
pofleffb  dell’  eterna  Gloria  , che  io  vi 
defidero,  etc 
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SERMONE 

PER  LA  DOMENICA  NELL’OTTAVA 
Dell’  Afeenfione. 

Sopra  il  Zelo  per  la  difefa  degl’ Intereffì  di  Dio. 

Cùm  verter  it  ? arac  litui-,  quem  ego  mittam  vobis  a Patre , Spi- 
ritum  ver itatis  , qui  a Patre  proce dit , ille  T eftimonium  per- 
bibebit  de  me  : & voi  tejlimonium  perbibebitis . Jo:  c.  15. 


; Endere  teftimonian2a  di  Ge- 
sti Grido»  egli  è promulgare 
le  (ite  grandezze  , atteftare 
la  (ita  Divinità , far  cono- 
feere  la  verità  della  fua  mtf 
(ione'»  e la  tentitàde’fuoi  Mirteri , edella 
fua  Legge.  Ed  ecco,  oCrirtiani,  quella 
Teflimonianza,  che  a lui  refe  lo  Spirito 
Santo  , c che  tutto  giorno  a lui  rende 
ancora  , o per  mezzo  d’intime  fecrete 
ifpirazioni  , con  cui  muove  i cuori  , o 
per  mezzo  de’ lumi  della  Fede,  ch’egli 
fpande  nelle  Anime  : teflimonianza  in- 
vifibile  , di  cui  tentiamo  l’impreffione 
al  di  dentro  di  noi  , e che  non  fi  pro- 
duce comunemente  al  di  fuori  , fe  non 
iè  quando  quello  Spirito  onnipotente  tal 
volta  opera  prodigi  nella  natura , c fa 
rifplencler  la  fua  virtù  ad  onor  del  Van- 
gelo , e ad  autenticar  la  parola  de’  Mi- 
nirtri  , i quali  lo  predicano . Ma  oltre 
a quella  teflimonianza  interiore  del  Di- 
vino Spirito,  ne  ha  un’altra  pubblica, 
e fenfibile  , che  il  Redentore  degli  Uo- 
mini dagli  Appoftoli  Tuoi  afpettava  , e 
da  lovo  gli  fu  renduta  , allor  quando  , 
(corte  tutte  le  parti  del  Mondo,  elfi 
portarono  il  fuo  nome  a tutte  le  Gen- 
ti , e per  la  fua  caufa  verfarono  il  loro 
fangue  , e diedero  la  loro  vita.  Imper- 
ciocché in  tal  maniera  compirono  a 
quell’ordine  dell’adorabile  loro  Mae- 
flro  : Voi  vi  dichiarerete  per  me  , par- 
lerete , e opererete  per  me  , farete  i 
miei  teftimon;  in  faccia  agli  Uomini  , i 
miei  Predicatori  , i miei  Difenfori:  £/ 
•voi  ttpinonium  prrhibebiris . Or  egli  è ve- 
ro, miei  cari  Uditori  , cd  io  debbo  con- 
cederlo , che  non  tutti  fiam  noi  chia- 
mati allo  flertb  uffizio  , che  i Miniflri 
del  Vangelo;  ma  dall’altro  lato  io  pof- 
(ò  aggiungere,  e pretendo,  che  con  pro- 


porzione, e conforme  allo  flato  nollro  , 
noi  fiam  obbligati,  com'efli,  a pren- 
dere in  mille  occafioni  , che  fi  prefen- 
tano  , gl’intereffi  del  Signore,  a terge- 
re in  difefa  della  fua  caufa  , a combat- 
tere i nimici  della  fua  gloria  , e a con- 
fervare  la  purità  del  fuo  culto.  Debito 
proprio  di  tutte  le  condizioni,  come- 
chè  in  pratica  differente  , e diverte , 
fecondo  la  differenza  de’  gradi  , e la 
divertiti  de’  minifleri  : debito  indifpen- 
fabile , ma  debito  ( cofa  , fu  cui  non 
poffiam  piangere  baflevolmente  ) ma  de- 
bito , talmente  negletto  nel  Criftianefi- 
mo  , che  appena  alcuni  pochi  in  eflo 
ritrovanfi  fedeli  Servi  , i quali  contra  il 
Mondo,  e contra  le  fue  maffime  , ofin 
tener  le  parti  del  Dio  , che  adorano, 
e farne  un’aperta  profeltione;  fu  quello 
particolare  non  v’ha  , che  fredda  indif- 
ferenza ; e appunto  quefla  rea  indiffe- 
renza è quella , che  io  non  porto , for- 
temente abbartanza  in  quello  diteorte 
adattare.  Deh  fi  degni  il  Signore  if'pi- 
rarmi  oggi  dall'Alto  il  zelo  de’  fuoi 
Profeti  ad  animare  il  voflro  : fi  degni 
riempirmi  del  fuo  fpirito,  fpiritodi  vi- 
vo fuoco  , affinchè  mediante  il  fuo  aiu- 
to io  porta  qui  accendere  tutti  i cuori  . 
Impetreremo  quefla  grazia  per  l’intercel- 
fion  di  Maria , e però  diciamole  : Avo 
Moria . 

V’ha  due  principi  nell’Uomo  i più 
ordinar;  d’ogni  fuo  difordine,  la  cecità 
dell’intelletto,  e la  debolezza  della  vo- 
lontà ; la  cecità  dell’intelletto  , che  fa- 
cendolo giudicar  mal  delle  cote  , l’im- 
pegna a tenere  una  condotta  non  fola- 
mente  falfa  , ma  rea  in  ordine  a ciò, 
che  riguarda  la  caute  del  fuo  Signore; 
la  debolezza  della  volontà  , che  lafoian- 
dogli  abbartanza  di  lume  per  difeerner, 

fccon- 
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fecondo  Dio  , le  vere  ftrade  , che  dee 
feguire,  fa  nondimeno,  ch’egli  non  ab- 
bia coraggio  ha  (lev  ole  in  follenernc  le 
difficoltà,  e in  fuperarne  gli  odaceli. 
A quelli  due  principi , o Cridiani  , io 
r duco  i due  caratteri  di  quello  fpirito 
di  freddezza,  e d’indifferenza  per  gl’ 
intereffi  del  Signore , di  cui  ho  in  ani- 
mo di  ragionarvi  . Imperciocché  dopo 
aver  fatta  qualche  rifleffìone  fu  la  di- 
verdtà  degli  Uomini  del  Secolo,  i quali 
in  effetto  fi  fan  colpevoli  di  una  tale 
iniquità  , io  trovo  , che  ve  ne  ha  di 
due  forti  ; altri  la  comprovano,  e pre- 
tendono giudificarfone  ; altri  (è  ne  ac- 
culano , e fono  i primi  a condannarla  : 
quelli  vogliono  fpacciarla  come  fapien- 
za  , quelli  (ìnceramente  la  confeffano 
qual  prevaricazione  , e viltà  ; conviene 
e dilingannare  gli  uni , c avvalorare  gli 
altri.  Quelli  fono  i politici  del  Mondo, 
i quali  prevenuti  da'  lor  giudizi  , negl’ 
incontri  dimano  prudenza  l’elTere  in- 
differenti per  il  Signore  , e poco  ze- 
lanti fopra  quanto  concerne  il  di  lui 
fervigio  , e gl’ Intereffi  di  lui  ; fi  lufin- 
gano  di  operare  in  ciA  con  una  neceffà- 
ria  cifcofpezione  , e confondono  queda 
indifferenza,  e mancanza  di  zelo,  collo 
fpirito  della  moderazione,  e del  riguar- 
do . Gli  altri  men  prefuntuofi  , e men 
prevenuti  convengono  intorno  all’indi- 
fpenfàbile  obbligazione,  in  cui  tutti  da- 
mo , di  aver  zelo  per  il  Signore  , e 
modrarglielo:  ma  non  trovandoli  in  for- 
ze (ufficienti  nè  a metterlo  in  opra  , nè 
a manifedarlo  , approvano  quedo  zelo 
in  altrui,  ma  in  (e  medefimi  lo  fan  ce- 
dere al  timore  , e all'umano  rifpetto. 
Prudenza  buggiarda!  Viltàindegna  I Due 
caratteri  , a’  quali  oppongo  i lumi , e 
l'efficacia  della  parola  di  Dio  , i lumi 
per  convincere  i primi  , l’efficacia  per 
eccitare , e animare  i fecondi . Mercec- 
ché  io  pretendo,  che  il  Mondo  s’in- 
ganni , e che  la  fua  prudenza,  la  quale 
ci  fa  aver  tanti  riguardi,  quando  fi  trat- 
ta di  dar  a Dio  tedimonianze,  e prove 
del  noftro  zelo  , fta  una  prudenza  re- 
proba ; voi  lo  vedrete  nella  prima  Par- 
te. Aggiungo  , che  quella  debolezza,  a 
cui  fi  foccombe  da  noi  , diportandoci 
con  timore,  e viltà  nella  caufa  di  Dio, 
per  non  incorrer  l’odio  degli  Uomini, 
e non  efporci  alla  loro  cenfura  , è una 
debolezza  effènzialmente  contraria  allo 
fpirito  di  Gesù  Crido  , e confeguente- 
oientc  degna  dell’  eterna  dannazione  ; 
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Io  modrerò  nella  feconda  Parte.  Due 
verità,  da  cui  non  v’avrà  niu no  in  que- 
do Uditorio  , che  non  fia  commoffo,  fe 
fopra  di  ciA  entrar  vogliamo  in  giudi- 
zio con  noi  medefimi  , e confiderar  fe- 
damente i nodri  doveri  : due  verità, 
che  ben  intefe  , e ben  penetrate  fàran 
capaci  di  fpandere  in  tutti  i cuori  quel 
fanto  foco  , che  Gesù  Crido  venne  ad 
accendere  in  tutta  la  Terra  : eccovi  al- 
tresì tutto  il  (oggetto  della  voflr’atten- 
zione. 

Fingerfi  una  prudenza  a foefe  dell' 
Altiffimo  , a pregiudizio  delle  Leggi 
ffeffè  del  Mondo  , ad  onta  della  Reli- 
gione, e a vantaggio  deH’imptetà-  cioè 
a dire  una  prudenza  , da  cui  Dio  li 
tiene  difonorato  , cui  il  Mondo  medefi- 
mo  difapprova  , di  cui  e fi  fcandalizza- 
no  i deboli  , e fi  prevalgono  gli  empi , 
quedo  è quello  , che  la  politica  del  Se-, 
colo  ha  in  tutti  i tempi  idillato  a’mon- 
dani,  e a cui  contraddirà  femprc  lofpi- 
rito  del  Signore  . In  quatrro  parole  io 
vi  ho  pronode  q att>o  ragioni  , che  mi 
fomminidra  la  Morale  Cridiana  , e dil- 
le quali  io  fondo  la  verità  delia  mia  pri- 
ma propofizione . Non  le  perdete. 

E’  proprio  della  Grandezza  diunDio 
1’ effer  fervito  da  Uomini  , che  fi  fae- 
cian  gloria  di  effer  di  lui  , e di  dichia- 
rarli per  lui  ; né  v’  ha  prudenza  , che 
indebolir  porta  la  forza  , e (obbligazio- 
ne di  un  tal  dovere  , perocché  egli  è 
un  primo  principio  , fu  cui  la  pruden- 
za medefima  tutta  avvolgefi  , ed  a cui 
tutta  fi  dee  riferire  una  tal  virtù  . Gl’ 
intereffi  di  Dio  , e vale  a dire  tutto 
quanto  appartiene  al  fuo  Culto  , alla 
fua  Religione  , alla  fua  Legge  , al  fuo 
onore , alla  fua  gloria  , fono  di  un  or- 
dine si  fuperiore  , che  non  ponno  mal 
effer  podi  in  bilancia  con  neffùn  altro 
intereffe;  e dall’altra  parte  quedi  ftefs’ 
intereffi  di  Dio  fono  talmente  in  noffra 
mano , che  e voi  , ed  io  effer  ne  dob- 
biam  ficurtà , e quante  volte  patifeono 
alcun’alterazione  , o (cadimento  , Dio 
ha  diritto  d’incolparne  noi  medefimi  , 
ichè  quel  danno,  che  incorrono,  non 
, fe  non  effetto  , e confeguenza 
della  noffra  infedeltà  . Or  ciA  avvien 
tutto  di  , allorché  per  falla  politica  noi 
trafeuriamo  di  mantenerli  , e allorché 
in  ripofando  fopra  Dio  fteffò  fingiam 

E referti  per  tacere  , quando  converreb- 
: parlare,  perdiffimulare , quando con- 
verrebbe  operare,  per  tollerare,  e con- 
M 3 difeen- 
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difcendcre,  quando  riprender  conver- 
rebbe, e punire.  Conciodìachè qual  pru- 
denza potrebbe  allora  metterci  inlicuro 
da'  giudizj  di  quel  Dio,  la  cui  cauta  da 
noi  vien  tradita  , e di  qual  ajuto  può 
eflèr  per  noi  la  làpienza  del  Mondo, 
quando  colle  fuc  maflìme  colpevolmente 
leguite  noi  fi  faccdimo  rei , e debitori 
dell'ingiuria,  che  Dio  riceve? 

Con  quella  regola  S.  Girolamo  , e 
dopo  lui  l’Angelico  Dottor  S.  Tomma- 
fo  fpiegarono  quel  precetto  della  Legge 
Divina  in  apparenza  così  Severo  , il 
quale  obbliga  ogni  Uomo  Crilliano  a 
fare  , quando  ne  fia  richiedo , pubblica 
profelfione  della  fila  Fede  ; dovefTe  pur 
«dargliene  ancor  la  vita  , traefle  pure 
perciò  fopra  di  fe  un’edrema  feiagura , 
gli  bifognalfe  perciò  pur  Soffrire  i più 
fpietati  tormenti  ! Imperciocché  la  no- 
Ira  Religione  , dice  Tertulliano  , per 
’onor  di  quel  Dio  , cui  ella  ci  fa  ado- 
rare , non  fa  nè  meno  che  cofa  fia  lo 
dar  perpledo  in  quedi  medelimi  eftre- 
mi  . E in  effetto  queda  necedìtà  o di 
morire  per  la  fua  Fede  in  profeffando- 
la;  o di  efTcrne  prevaricatore  , ed  apo- 
data  , io  non  dico  col  rinnegarla  , ma 
ancor  folamente  col  didimularla  , e na- 
fconderla  , queda  necedìtà  , didì  , fu 
quella  » che  ha  prodotti  tanti  Martiri 
nel  Cridianefimo  . Ora  la  delTa  ragio- 
ne, che  obbligava  i Martiri  a dichiarar 
la  lor  Fede  , impegna  anche  me  oggidì 
a far  comparire  il  mio  zelo  in  tutti 
quegl'incontri  , in  cui  fia  efpodo  l’in- 
terede  del  mio  Signore  . Perché  ? per- 
chè non  meno  io  debbo  a Dio  il  mio 
zelo  , che  la  mia  Fede  , o piuttodo, 
perché  l’ obbligazione  particolare  , che 
io  avrei  di  confedire  ederiormente  la 
mia  Fede,  non  è,  che  una  conlèguenza 
dell' obbligazione  generale,  in  cui  io  fo- 
no di  modrare,  quando  bifogna,  il  mio 
zelo  per  il  Signore. 

Io  fo , che  ne'  primi  Secoli  della 
Chiefa  follevodì  una  fetta  di  falfi  Cri- 
diani  , o per  meglio  dir,  di  Mondani, 
i quali  giudicarono  altrimenti , e pre- 
tefero , che  in  Somiglianti  circodanze, 
quando  la  confedìon  della  Fede  foffe 
di  mata  un  delitto  davanti  agli  Uomini, 
fi  potedè  , a redimerli  da’  tormenti  , e 
dalla  morte,  almeno  di  dìmulare  , non 
comparendo  quel,  che  fi  era , ed  ancor 
arrischiando  di  comparire  per  qualche 
tempo  quel  , che  non  fi  era . Ma  io  fo 
altresì,  che  un  tal  linguaggio  mife  fof- 


fbpra  tutti  i veri  Fedeli  ; fo , che  con 
unanime  confentimento  detedarono  i Pa- 
dri , e confutarono  quedo  errore  ; fo , 
che  il  primo  Concilio  Ecumenico  lo 
condannò , e che  nella  Relig'on  finta  , 
che  noi  profedìamo  , furono  fempre  ri- 
putati per  ifcandalofi  tutti  coloro  , che 
ricufarono  di  dichiararli  apertamente  . 
Or  fé  ciò  è vero  della  Fede  ne’  tempi 
medefimi,  in  cui  ella  era  odiata,  eper- 
feguitata  , quanto  lo  é più  del  zelo  de- 
gl’Intcrefli  di  Dio  , allorché  a loro  di- 
iefa  noi  non  abbiamo  da  correre  un  ri- 
lchio  (omigliantc?  E un’evangelica  li- 
bertà tanto  é lontana  dall'efiere  a noi 
pericolofa  > che  anzi  a noi  diventa  glo- 
riola , e lodevole? 

In  virtù  adunque  di  un  tal  titolopro- 
ponendo  Gesù  Crido  nel  capo  undeci- 
mo  di  S.  Luca  le  madime  fondamentali 
del  fuo  Regno,  cioè  a dire  diquell’im- 
pero  Sovrano  , ch’egli  elèrcita  fopra  di 
noi  , come  nofiro  Dio,  preme  fingolar- 
mente  lòpra  di  quedo:  <£>«i non e/ì mtoum 
contri  me  e/l.  Chi  non  è a favor  mio, 
è contra  di  me  ; parola  , dice  S.  Ago- 
fiino , che  confónderà  eternamente  i Sa- 
pienti del  Secolo  , e fola  baderà  a ri- 
provare 'quella  rea  indifferenza  , dentro 
a cui  fi  ricoverano , quando  fi  tratta  di 
rendere  a Dio  la  tedimonianza,  ch’egli 
efige  da  loro;  parola,  che  abbatterà  con 
ragioni  invitte  quelle  vane  ragioni , con 
cui  al  prelènte  fi  sforzano  di  giudi  fica- 
re  il  loro  filenzio,  e di  feufare  la  loro 
timidità  , in  quel , che  io  chiamo  inte- 
rede  del  Signore  ; parola  di  maledizio- 
ne per  quegli  Spiriti  di  ripiego  , e di 
buon  partito  , che  fenza  mai  offendere 
il  Mondo  credono  di  avere  il  fegreto 
di  contentar  Dio,  e fenza  far  nulla  per 
lui  vorrebbero  nondimeno,  ch’egli  fodè 
di  loro  contento . Imperciocché  che  ri- 
sponderanno mai  a Gesù  Crido  , quan- 
do loro  dirà,  che  l’un,  e l’altro  infìe- 
me  era  imponibile , e che  ne  dovevan 
eder  convinti  da  qued' oracolo  ufeito 
dalla  fua  bocca:  Qui  non  t/l  mentm  tonerà 
me  e/l  ? Pretenderanno  edì  forfè  di  aver- 
la intefa  meglio  di  lui , di  efTere  dati 
più  prudenti  di  lui  , di  aver  avuto  per 
l’ intcrefli  di  lui  un  zelo  più  difereto 
i lui  ? E perchè  allora  fi  tratterà  di 
una  elezion  deciSiva  , che  l’ Uomo-Dio 
farà  de’  Suoi  eletti , dipenderà  forfè  da 
edi  l’ edere  dati  Suoi  fuo  malgrado  ? 
Ah  ! Cridiani , quanto  diverfamente  di- 
Icorreva  Davide,  e quanto  diverfi Senti- 
menti 
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menti  a lui  fuggeriva  l’idea  , che  avea 
conccputa  , dell'ellcr  di  Dio  , e della 
Tua  Eccellenza!  No,  no,  Signore,  a lui 
diceva  nell'abbondanza  del  fuo  cuore, 
non  bifogna,  che  io  m’ erga  nè  qual  fag- 
gio, nè  qual  politico;  e guai  a me,  fé 
io  lo  fia  a vollro  collo  . Bifogna  , che 
nella  grandezza  della  condizion  mia  ad 
avanzamento  , e follegno  della  vollra 
Gloria  io  abbia  tanto  zelo,  quanto  aver 
ne  debbo  ; mercecché  in  ciò  confi  De  la 
mia  fapienza  maggiore  ; e quello  zelo 
della  vollra  Cala  , il  quale  mi  divora, 
fa , che  offendan  me  flcflb  perfonalmen- 
te  tutti  quegli  oltraggi,  che  voi  ricevete 
Tf.  68.  nel  Mondo  : Ztlm  Dmui  tua  comtdii 
mt , Cf  tpprobria  txpmbtantium  tibi  cendf 
runt  fuptr  mt.  Si,  quelli  oltraggi , omio 
D'o  , per  l’empietà  , e per  ì’infolenza 
degli  l/omini  falgono  (ino  a voi  , ma 
per  virtù  totalmente  o.npolh  di  quella 
carità,  che  mi  avviva,  elfi  fopra  di  me 
nello  (ledo  tempo  ritornano;  cioè  a di- 
re; lebeiìemmie,  che  proferifconfi  con- 
tro del  voflro  Nome  , le  profanazioni 
del  vollro  Santuario  , le  trafgrelfioni 
della  vollra  Legge,  gl’ infiliti,  gli  (cau- 
dali, i difordini  del  vollro  Popolo , tut- 
to fa  fui  mio  cuore  una  impresone  , 
alla  quale  io  non  pollò  refidere.  Che 
che  ne  dica  il  Mondo,  bifogna,  che  io 
mi  fpieghi  , e che  parli  ; e fe  vi  fi  op- 
pone la  mia  ragione  , a lei  rinuncio , 
come  a ragion  pervertita  , e (edotta  : 
Et  offrobri a txprobraxtium  * ibi  cttidtrunt 
fuptr  mi . Ecco  miei  cari  Uditori , l’efem- 
pio  , e il  modello  , che  la  Scrittura  ci 
mette  davanti  agli  occhi . Conciolfiachè 
non  folamente  un  Re  , come  Davide  , 
dee  parlare  in  tal  guifa  ; ma  un  Signo- 
re ancora  nelle  fue  Terre  , e Dominj, 
un  Giudice  ne’  fuoi  congrelfi  , un  Ma- 
gi (irato  nella  fua  Giurifdizione , un  Su- 
pcriore nella  fua  Comunità  , un  Parti- 
colare nella  fua  Famiglia  , ciafcheduno 
nel  fuo  (lato  fenza  eccezione  • Tutti  i 
trafporti  di  un  Figlio  difloluto , e sfre- 
nato debbon  commovere  il  cuor  di  un 
Padre  ; tutti  i difordini  di  un  Domeni- 
co vizioft»  debbon  commovere  quello  di 
un  Padrone  , di  un  Padre  , io  dico  , e 
di  un  Padrone  Crilliano,  affinchè  l’un, 
e l'altro,  corrifpondendo  alla  grazia 
della  lor  Vocazione  , pollano  di  fe  pa- 
rimente atteflare  davanti  a Dio , come 
già  Davide  : Et  opprebrìa  txprobrantium 
tibi  ceridrrunt  fuptr  mt  . Senza  di  que- 
llo nè  l'un  , nè  l'altro  foddisfanno  a 


quanto  lor  impone  la  qualità  di  Servi 
del  Signore  , e fenza  di  quello  abufano 
l’un  , e l’altro  della  potellà  , che  loro 
è Hata  conferita  da  Dio  . Seconda  pro- 
va tratta  dal  paragone  de’  doveri  del 
Mondo , e dalia  maniera  , con  cui  fi 
ofi'ervano  . 

Conciolfiachè  ben  farebbe  indegna  co- 
fa  , e aleutamente  infoffribile  il  vo- 
lere, che  Dio  annoverallè  qual  fèrvigio 
ciò  , che  il  Mondo  medelimo  riguarda 
come  una  fpecie  di  perfidia  ; e ch’egli 
gradilfe  per  tellimonianza  della  noltra 
amicizia  con  elio  lui  una  condotta  , di 
cui  continuamente  li  tengon  offefi  gli 
Uomini  . Or  un  Amico  tanto  è lungi 
dal  riconofcere  per  Amico  colui  , che 
alle  occalìoni  clìtalfe  ad  apertamente  ar- 
rolarli  al  fuo  partito  , e a difènderlo, 
che  anzi  lo  dif'prezzerebbe  , come  un 
codardo,  c,  fe  cosi  dir  polfo  , qual  di- 
lèrtore  dell'Amicizia.  Un  Principe  tan- 
to è lungi  dal  metter  nel  numero  de’ 
Sudditi  (uoi  fedeli  chiunque  in  circo- 
Itanze  di  Guerra  affettato  di  (larfr  neu- 
trale, che  lo  tratterebbe  anzi  da  ribel- 
le , e nimico  del  fuo  Principato  ; Da 
che  uno  è Suddito  , vuole  il  Principe, 
e con  ragione  , eh’  egli  fegua  i fuoi 
Stendardi  , che  s’interelfi  per  la  pro- 
lperità  delle  fue  Armi  , che  vi  concor- 
ra e colla  fua  Perfona  , e co’  fuoi  Be- 
1 ni  , che  operi  in  modo  , che  a quella 
ceda  qual  altra  (iaficonliderazione.  Rc- 
lla  dunque  a vedere  , fe  la  politica  del 
Mondo  , che  con  tutti  gli  artifici  fuoi , 
e con  tutte  le  (he  macchine  non  può 
feufare  rifpetio  agli  Uomini  una  fomi- 
gliante  difpofizione  d’indifferenza  , pof- 
fa  approvarla  rifpetto  a Dio  ; efeDio  , 
gelolò  al  fnmmo  della  fedeltà  a (e  do- 
vuta , polla  in  un  punto  cosi  dilicaco, 
qual  è quello  , elfer  pago  di  ciò  , che 
non  balla  nè  meno  agli  Uomini  per 
contentarli.  E qui  è,  dove  a vollra,  e 
mia  edificazione  , o piuttollo  a confu- 
fione  di  quella  prudenza  carnale,  ch’è 
evidentemente  nimica  a Dio  , io  vor- 
rei « fe  mai  follò  polfibile  , richiamar 
tutti  i palfati  Secoli  , e far  comparire 
quafi  a tribunale  tutti  que’  faggi  della 
Terra  , che  così  zelanti  fi  videro  pel 
fervigio  di  quelle  umane  Potenze,  acuì 
gli  avea  flrcrti. cotanto  la  lor  fortuna, 
ma  nello  (fedo  tempo  fi  vi 'ero  così 
guardinghi  , e cosi  freddi  per  il  Signo- 
re , e per  la  fua  Religione . Mercecché 
in  fine  > io  lor  direi  , ( con  tutto  il 
M 4 con- 
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conveniente  rifpetto  , mi  inficine  con  Aggiungete  ( e quefla  è la  terza  ra- 
tutta  la  franchezza , che  dar  dovrebbe-  gionc  ) che  nell’  opinione  degli  Uomini 
mi  il  mio  ininiflero  ) quando  correa  ri-  quella  indifferenza  per  la  cauta  del  Si- 
fchio  il  ben  dello  Stato  , quando  fi  tro-  gnore  è comunemente  prela  , ed  inter- 
vava  in  comprcmclTo  l’Autorità  del  pretata  qual  fecreta  alienazione  dagl' 
Principe»  e d’uopo  era  di  confervarla,  incerefli  di  lui  . Oflèrvazione  pregevo- 
quella  moderazione  » di  cui  tanto  per  liflima  del  Cancelliere  Gerfone  » cui  vi 
altro  voi  vi  piccafic  » non  diminuì  già  prego  di  ben  comprendere  . Eccovi  il 
nulla  del  vollro  ardore  ? di  ouale  feve-  fuo  penderò.  Concioflìachè  lo  Aedo  più 
rità  non  ufafie  voi  , con  quale  intrepi-  oflinato  libertinaggio  non  avendo  ardire 
dezza»  con  qual  cofianza  non  opcrafle?  di  toglierli  d’ in  lui  volto  la  mafchera» 
tutta  la  voAra  prudenza  confiAeva  al-f  e proccurando»  a conferva rfemedefimo, 
lora  in  non  avere  nè  ritegni  » nè  ri-  di  non  manifefiare  al  di  fuori  qualun- 
guardi  , in  non  falciar  nulla  impunito»  que  malizia,  ch'egli  nafeonda  al  diden* 
in  prevenire  con  giuAo  rigore  le  confe-  tro  » appena  difgiunge  nel  mondo  un 
guenze  fin  più  minute  \ e laudevole  in  Uomo  indifferente  per  il  Signore  da 
queAo  Aedo  era  il  voAro  zelo  , poiché  quello  , che  formalmente  , ed  efpreda- 
derivando  da  Dio  , come  dice  l’Appo-  mente  è contro  al  Signore:  verità  sì 
dolo,  quell’ autorità,  che  dovevate  di-  codante  » che  anche  fi  forma  giudicio 
fèndere,  ella  non  richiedeva  minor  ap-  dell’uno  dall'altro,  e un  tal  giudicio 
poggio,  nè  minor  protezione,  ancor-  non  è nè  vano,  nè  temerario,  poich’è 
che  forfè  foventemente  dal  canto  vofiro  fondato  fu  la  pratica  più  comune,  e fui 
richiededè  più  pura  intenzione.  Ma  nel  codume  più  ordinario  de’  Libertini  del 
rimanente  in  queAi  poAi  medefimi , che  Secolo.  In  effetto  un  Ateo,  fé  ve  n’ha 
voi  occupa Ae  fi  trattò  egli  mai  di  op-  alcuno  , non  fi  dà  a conofcere  quafi  ri- 
porvi al  libertinaggio  , che  tutto  di  fa-  trimente,  che  dalla  Aia  indifferenza  per 
cea  nuovi  progredì  ? vi  fu  mai  parlato  tutte  le  cofe  fpettanti  alla  Religione, 
di  uno  fcandalo,  che  diffondevafi»  enon  Un  Uomo  corrotto,  e abbandonato  a’ 
poteva  arredar  fi  , fe  non  dalle  voAre  ; defiderj  del  fuo  cuore  non  fi  da  a di- 
premure  , e da  un  Tanto  vigore?  con- ; feernere  quafi  altrimenti  , che  da  una 
venne  mai  corregger  difordini  , i quali  certa  infenfibilità  a’  più  vergognofi  di- 
difonoravano  il  CriAianefimo  , e non  fordini,  che  regnano  d'intorno  a lui , c 
fijfliAevano  » (e  non  per  molle  danno!*  di  cui  egli  medefimoc  teAimonio.  Quan- 
voAra  tolleranza?  Qui  quel  zelo  per  do  adunque  non  forte  de  non  per  i pu- 
l’ avanti  sì  coraggiofo  , e si  fermo  di-  filli,  i quali  reggendo  un  di  queAi  Cri- 
ventò  timido  , e circofpetto  ; qui  , a Aiani  indifferenti  , ne  prendono  argo- 
prcAar  a voi  fede  , doverte  guardar  mi-  mento  di  fcandalo,  perch’erti  non  fanno 
Ture  , qui  temeAe  di  avanzarvi , qui  ave-  con  chi  fi  trattano  , e di  un  CriAiano 
Ae  riguardo  a quel  tale  , e quel  tal’ al-  di  tal  carattere  non  porton  dire  nèciò, 
tro  lo  rilpettarte  ; qui  la  voAra  pruden-  ch’egli  è,  nè  ciò,  ch’egli  non  è,  ron- 
za ingegnofa  a deludere  tutto  ciò  , eh’  verrebbe  , a non  precipitargli  in  forni*’ 
era  a fuo  carico  , trovava  mille  fpecio-  gliante  perturbazione  , che  ci  fpiegaflì- 
fe  ragioni  a non  intraprender  nulla  , e mo  , e adempirtìmo  noi  coll’opera  ciò, 
a lafciar  crcfeere  il  male  ; qui  trattafie  che  chiediamo  a Dio  ogni  giorno  , che 
d’indifcretezza  i più  faggi  andamenti  di  in  noi  egli  adempia  colla  Tua  grazia  : 
coloro  , che  fi  diportavano  quii  difen-  Judìc»  me  Deus  , (jr  difeerne  c»uf*m meurn  ^ 
fori  della  vera  pietà,  e chi  a mafie  fa-  *b  lamine  iniquu.  Giudicatemi,  o Sigilo- 
viezza  , de rtrezza  , e fapienza  di  Mon  re  » e difeernetemi  dall’empio  , e dal 
do  le  pericolofe  connivenze  di  quelli  , riprovato.  Voglio  dire  ; operar  noi  de- 
che mantenevano,  come  voi,  e fomen-  vremmo  in  tal  guifa  , che  fortìmo  di* 
tavano  l’iniquità.  Ah!  CriAiani , quefia  rtinti , e ch’ertendo  per  il  Signore,  co- 
fola  oppofizionc  di  fentimenti , edicon-  me  lo  filmo,  o come  moAriamo  di  vo- 
dotta  non  farà  ella  una  dimofirazion  ler  ertcrlo,  la  nofira  condotta  non  dalle 
evidente  contra  di  voi  al  Tribunale  di  neflùn  motivo  di  dubitarne . Ed  ecco  , 

Dio?  e farà  d’uopo  di  vantaggio,  a miei  cari  Uditori,  ciò,  che  un  tempo 
far  , che  fvanifea  tutto  il  mifiero  , e a obbligò  un  Elia  , quell’Uom  si  finto  , 
rovefeiare  tutto  il  fiAenu  della  prctefa  a fare  agl'Ifraeliti  il  rimprovero  , che 
voAra  prudenza?  leggiamo  nella  Scrittura,  c che  ciafchc- 
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duno  di  noi  ben  può  applicare  a fedef- 
fo  : ecco  ciò  , che  acceie  il  giudo  fde- 
gno  , da  cui  fentidi  commodò  il  Profe- 
ta , allorché  mirò  i Capi  del  Popolo 
d’Ifraelo  fenza  zelo,  ed  immoti  invida 
di  un  facrilegio  , che  commettevafi  fot- 
to  a’  loro  fguardi  , e de’  profani  onori , 
che  fi  predavano  all’Idolo  Baal  : Ufjue- 
qnì>  cUudientis  in  duji  furiti  f E fin  a 
uando  , dicea  egli  loro  , e fin  a quan- 
o darete  fofpefi  tra  una  prevaricazio- 
ne » che  di  tutte  è la  più  condannevo- 
le , e un  dovere  , che  di  tutti  è il  più 
finto?  Se  il  Dio  d’Ifraeloè  vodroDio  , 
perchè  non  parlate  voi  , perché  non 
operate,  perché  non  combattete  per  lui  ? 
£ fe  Baal  non  è , che  un  Fantafma  , 
perchè  non  vi  follevate  contro  a queda 
buggiarda  Divinità  , o piuttodo  contro 
a coloro,  che  la  idolatrano?  Perché  In- 
fogna ferbare  un  mezzo  , che  non  ap- 
proveranno giammai  nè  l’onore  , né  la 
cofcicnza  , e con  una  fpecie  di  neutra- 
lità cosi  indegna  , e quali  più  indegna 
della  dedà  idolatria  fcandalizzare  i vo- 
dri  Fratelli  ? Perchè  bifogna  , che  que- 
do  Popolo  , il  quale  vi  offerva  , ed  a 
cui  fèrvite  di  efempio,  giudicando  della 
vodra  Religione  dall’interede  , che  in 
edk  prendere  voi  vi  dovete,  podi  aver 
giudo  motivo  di  fòfpettare,  che  ne  ave- 
te adii  poca  , o che  niente  affatto  ne 
avete  ? Egli  ne  vuol  prove  , ed  effetti , 
e bòlo  con  effetti  , e prove  fenfibili  voi 
gli  potete  manifèdar  dò  , che  fiete  , e 
per  chi  voi  fiete  . Or  quanti  fi  veggono 
tra  di  noi  ( confediamolo  qui  , o Cri- 
diani  , e deploriamolo  davanti  a Dio  ) 
quanti  fi  veggono  tra  di  noi  nelle  dedè 
difpofizioni  , che  quegl' Ifraeli ti  » a cui 
parlava  il  Profeta  ! Quanti  di  quegli  fpi- 
riti , a cui  tutto  gradifee  , ed  i quali 
pel  vizio  , e per  la  virtù  han  pari  com- 
piacimento , e fi  accomodano  cosi  all’ 
errore  , come  alla  verità  , e foffrono 
fotto  agli  occhi  propr;  lènza  commozio- 
ne gli  fcandali , e fenz’alterazione  i di- 
fprezzi  di  Dio  , e a’  quali  in  una  pa- 
rola Dio  può  dire  ciò  , cljp  didè  nell’ 
Apocalidi  ad  uno  de’  primi  Vefeovi  del- 
jtftc.  1»  Chiefi  : Viinam  frigidaì  tffit , dui  ta- 
c.  3.  lidus  ! Io  vorrei  , che  voi  fode  o tutto 
l’uno  , o tutto  l’altro,  che  apertamen- 
te fode  0 contra  di  me,  o per  me;  ma 
perchè  fiete  tiepido  , e vi  dimorate  in 
uno  dato  di  mezzo  , che  non  decide 
nulla  , però  io  fono  in  procinto  di  ri- 
gettarvi : Std  qui*  ttfidus  ts  meifium  tt 


tvomtrt  tx  èft  mio  . Spiriti , aggiunge  S. 
Girolamo , tanto  più  pericolofi , quanto 
che  in  un  tale  dato  di  tiepidezza  fono 
più  capaci  di  nuocere  , e più  podono 
impedire  il  bene  , e favorire  il  male  , 
perchè  la  loro  dedi  tiepidezza  ha  non 
fo  qual  aria  di  moderazione , la  quale 
fa  , che  meno  da  lor  fi  prefervino  gli 
altri  ; là  dove  una  malizia  più  dichia- 
rata rovinerebbe  adii  todo  la  loro  di- 
ma , e farebbe  lor  perdere  ogni  cre- 
denza . 

Comunque  da  , l'operare  cosi  è un 
dar  a’  Nimid  di  Dio  , all’empietà,  al 
vizio  tutto  il  vantaggio,  ch’efTì  doman- 
dano , e mettergli  in  podeffo  del  trido 
Regno,  e dell’ Impero  fuijpdo,  cheproc- 
curano  per  ogni  maniera  di  mezzi  ufur- 
parfi  . Quarta  , ed  ultima  prova  della 
verità  , che  vi  predico;  imperciocché  , 
fecondo  la  bella  , e foda  rideffione  di 
S.  Agodino  , il  libertinaggio  non  doman- 
da elpredàmente  di  effer  applaudito , di 
edere  fodenuto  , di  edere  appoggiato  ; 
fi  contenta  di  edere  tollerato,  ed  è per 
lui  abbadanza  , ch’egli  non  fi  attraverfi , 
che  non  s’inquieti . Quando  adunque  lo 
lafciate  in  pace,  voi  gli  accordate  quan- 
to pretende  : con  ciò  egli  non  falcierà 
di  mettere  le  radici  , e fenz’aver  bifb- 
gno  d'altro  foccorfo  faprà  ben  egli  , e 
fortificarfi  , e didenderfi  . Non  è egli 
forfè  fempre  arrivato,  in  tal  maniera, 
e per  queda  drada  , a’  fuoi  fini?  Le 
circofpezioni  di  coloro  , che  gli  hanno 
avuto  riguardo  , e pure  dovevano  op- 
primerlo nel  fùo  nafeere  , fono  date  in 
ogni  tempo  i principj  del  fuo  crefcere. 
Ecco  ciò,  che  ha  nutrito  in  tutti  i Se- 
coli la  licenza  di  certe  anime  contagio- 
fe  , che  infettarono  il  Mondo  : ecco 
ciò  , che  ha  introdotto  fino  nel  Cridia- 
nefimo  tanti  abufi,  e tanti  difordini  di- 
rettamente oppodi  alle  leggi  dell’one- 
dà  : ecco  ciò,  che  ha  moltiplicato  c gli 
feifmi,  e l’erefie:  da  principio  fu  punto 
di  (iviezza  il  trafcurarlc  ; pofeia  li  tro- 
vò , che  fi  era  troppo  debole  a dermi- 
narle  ; approdo  per  averle  fofferte  per 
indulgenza,  fi  conobbe,  che  fi  eraridot- 
to a fotfrirle  per  necedìtà  : la  politica 
di  alcuni  rendeva  impotente,  ed  inutile 
il  zelo  d’altri  , e per  falire  alla  fig- 
gente, l’indifferenza  d’alcuno,  che  non 
avea  fatto  il  fuo  dovere,  era  l'origina- 
ria cagione  di  un  incendio  sì  vado  , il 
quale  divoradè  Regioni  intere  . Dico  io 
forfè  troppo,  o Crifliani?  e fenza  con- 
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fultar  altra  efperienza  da  quella  de’no- 
flri  Padri  , quello  , che  dico  , non  è 
forfè  quel  medefimo  , eh’  edi  han  pro- 
vato , e di  cui  a noi  hanno  lafciato  le 
fu  ned  e reliquie  ? Di  auì  è la  terribile 
fpeciale  obbligazione  eli  coloro  * che  fu- 
blimati  li  trovano  a dignità,  di  coloro, 
che  hanno  nel  Mondo  prerogative  , di 
coloro,  che  o co’  Ior  talenti , o co’  lor 
impieghi  acqui  dati  li  fono  autorità  mag 
giore,  di  coloro,  a cui  fembra  aver 
Dio  donati  più  lumi  , e più  capacità  ; 
di  qui  è,  io  diceva  , quella  obbligazio- 
ne più  dretta,  eh’ elfi  hanno  di  attac- 
car con  vigore  gli  Ica- dati  del  Secolo  , 
e di  tro.irar  loro  il  corfo  ; obbligazio- 
ne, che  debbono  conliderare,  come  uno 
de’  punti  , fu  i quali  lo  Spirito  Santo 
fa  loro  intendere,  che  faranno  più  efat- 
tamerrte  efaminati  t e giudicati  più  fe- 
veramente  , e più  rigorofamente  con- 
dannati. Conci offiaché,  che  un  Uom  di 
volgo  dimentichi  fu  tal  lùggetto  e ciò  , 
eh’  egli  può,  e ciò,  ch’egli  deve,  an- 
corché in  particolare  egli  fi  carichi  di 
un  gran  conto  , che  render  ne  dovrà  , 
le  confeguenzc  in  riguardo  a Dio  ne 
fono  men  da  temerfi  : ma  che  un  Gran- 
de , il  quale  ha  in  mano  il  potere-  e 
fecondo  S.  Paolo , è il  Minidro  del  Si- 
gnore per  vendicare  i di  lui  interelfi  , 
tralafci  d’ impiegarli  in  quedo  medefi- 
mo, e fopra  di  quedo  fia  facile  a com- 
porfi , fi  muova  lentamente  , debolmen- 
te refida  , invilifca  , e agevolmente  fi 
arrenda , voi  fapete  con  quai  fuccedì  ne 
aprofitti  P empietà  . In  vano  io  qui 
produrrei  que’  mali  , che  vanno  preffo- 
ché  in  infinito  , e che  pur  troppo  fono 
a voi  noti  • Mi  bada  d’  avervi  accenna- 
to dond’  elfi  procedono  , e di  avervi 
fatto  comprendere  quel  tanto  , eh’  era 
importante  per  voi  di  non  ignorare  : 
che  tollerar  il  vizio  egli  è un  appro- 
varlo, un  fecondarlo  , un  farlo  crede- 
re , poich'  egli  non  vuol  nulla  più  di 
una  tale  condifcendenza  , e queda  fola 
gli  apre  un  campo  libero  a giungere  a 
tutti  gli  eccedi. 

Voi  mi  direte,  che  un  vivo  ardente 
zelo,  qual  io  proccuro  ilpirarvi  contro 
al  Libertinaggio,  e contro  al  vizio  , è 
tanto  lontano  dal  guarire  il  male  , che 
foventemente  non  fervi  rebbe  fe  non  ad 
irritarlo  . Quando  anche  ciò  fodc  , o 
Cridiani,  e feorgede,  che  ciò  efler  do- 
velfe,  non  farebbe  per  quedo  meno  rea 
la  vodra  indifferenza  per  il  Signore  , e 


in  mille  incontri  il  vodro  zelo  non  vi 
obbligherebbe  meno  a dichiararvi  . An- 
corché il  male  s’ inafpridc , ancorché  s’ 
irritalle,  voi  avrede  tatto  il  vodro  do- 
vere . Dio  avrebbe  i fuoi  fini  a cosi 
permettere,  ma  l’intenzione  di  lui  non 
farebbe  , che  quel  male , che  egli  volef- 
fe  permettere,  folle  didimulato  , e tol- 
lerato da  voi . Senza  mifurar  le  colè 
dall’  evento,  voi  avrede  leinprc  la  con* 
folazione  di  dire  a Dio  : Signore  , io 
ho  compiuto  agli  ordini  vodri  , ed  ho 
prefe  le  parti  della  vodra  Legge  . E 
certamente  , Uditor  mio  caro  , a voi 
non  tocca , nè  dipende  da  voi  fotto  al 
pretedo  di  un  futuro,  ed  incerto  even- 
to il  difpenfarvi  da  una  obbligazione 
prefente,  e certa:  a voi  tocca  di  confi- 
dar in  Dio  , e di  operare , colla  fperan- 
za , ch’egli  benedirà  il  vodro  zelo.  Ef- 
fendo  però  quel  zelo  , che  da  voi  io 
chiedo  , un  zelo  di  carità  , il  quale 
non  ha  niente  di  amaro  , niente  di  al- 
tiero, niente  di  arrogante  , ed  ama  il 
peccatore,  e l’empio  neldtempo  ideilo 
che  odia  l’empietà  , ed  il  peccato  , v’ 
ha  tutta  la  ragione  di  credere,  eh’  egli 
farà  efficace  , e di  afpettarne  il  frutto 
propodoci . 

Voi  mi  direte,  che  convien  ulàr  di- 
fcretezza  ; ed  io  lo  dico  altresi  , come 
voi.  Imperciocché  a Dio  non  piaccia  , 
che  io  v’  impegni  a imitare  coloro  , i 
quali  trafportati  dal  proprio  Ior  lenfo 
in  vece  di  fàrfi  zelo  della  loro  Religio- 
ne, fi  fanno  Religione  del  loro  zelo  . 
No,  fenza  dubbio,  quedo  none  quello, 
eh’  io  intendo  . E'  neccdària  dilcrezio- 
ne,  ma  diferezione  , che  tenda  fernpre 
a quel  termine  , a cui  dee  tendere  lo 
dedò  zelo  ; diferezione  quanta  a voi 
piace,  purché  i!  vizio  fia  corretto;  pur- 
ché fia  riparato  lo  fcandalo  , purché 
non  foccomba  la  canfadi  Dio.  Mercec- 
chè,  fe  la  vodra  direzione  vada  a fi- 
nire col  prender  fernpre  , quantunque 
fotto  belle  appi  lenze  , il  partito  mal- 
vagio, fe  la  cauli  di  Dio  patifea  fem- 
pre,  quando  è tra  le  vodre  mani  , fè 
l’iniquità  fi  tenga  ficura  , e fi  creda  ab- 
badanza  forte,  dachè  voi  liete  fuo  Giu- 
dice, fe  in  dubbio  voi  abbiate  una  fc- 
creta  inclinazione  a concludere  a favor 
di  lei  , e fe  tutto  il  temperamento  di 
diferezione,  che  affettate,  non  confida 
in  altro,  fe  non  in  allentare  il  vodro 
zelo  , c trattenere  l’altrui  , ella  è di- 
ferezione, fe  voi  volete  , ma  direzio- 
ne, 
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ne  , e prudenza  , contri  cui  /San  Paolo 
pronuncia  maledizione  , e eh'  egli  col- 
loca tra  le  opere  della  Carne  là  dove 
Rum.  dice  a’  Romani:  Sapienti»  carnii  inimica 
i.  8.  tfl  Dio  . 

Voi  mi  direte,  che  il  voflro  zelo  ec- 
citerà rumore  , e ftrepito . Ma  perchè 
dunque  farne  » (è  non  è per  impedire 
ciò*  che  voi  fapete,  efler  vero  difordi- 
ne  o fia  al  di  dentro  della  voflra  Fami- 
glia , o fi  a al  di  fuori  ? £’  forfè  pru- 
denza fchi vare  lo  ftrepito  , quando  egli 
è neceftàrio,  e può  efl'er  giovevole?  Bi- 
fognerà,  che  il  Libertinaggio  , che  for- 
fè regna  in  voftra  Cafa  , loct’  ombra  , 
che  voi  non  volete  far  rumore,  vi  ri- 
manga tranquillo,  e vi  domini?  Poiché 
non  v’  ha  fe  non  lo  ftrepito  , il  quale 
poflà  sbandimelo,  lungi  adii  dal  teme- 
re uno  ftrepito  fomigliante  , non  ^fo- 
gnerebbe anzi  cercarlo  qual  rimedio  , e 
qual  mezzo  efficace  . Ma  auefto  ftrepi- 
to turberà  la  pace  : eh’  egli  la  turbi  , 
rifponde  S.  Agoftino  . In  quello  ftefto 
egli  farà  a Dio  gloriofo  * e degno  dello 
fpirito  Crifliano  Imperciocché  v’è  una 
pace  falfa,  la  quale  dev’  efler  turbata  , 
e quella  è quella,  di  cui  io  parlo,  poi- 
ch’  è pace,  che  favorifee  il  peccato-  E 
perchè  ne  ha  detto  il  Figliuolo  di  Dio 
nel  Vangelo,  eh’  egli  non  venne  a re- 
car pace  fopra  la  terra  , ma  fpada  , e 
feparazione  ? eh’  egli  venne  a feparare 
il  Figliuolo  dal  Padre,  e la  Madre  dal- 
la Figliuola  ? che  volea  con  .ciò  lignifi- 
care? le  non  che  nel  corfo  della  vita 
prefentc  vi  fon  occaftoni,  e circoftanze, 
in  cui  è imponibile  di  foddislàre  al  ze- 
lo dovuto  a Dio  fenza  efporfi  a rom- 
per la  pace  cogli  Uomini?  E qual  colà 
in  fatti  più  ordinaria  di  quelle  occalio- 
ni , in  cui  per  l’onore  di  Dio  convien 
rifolverfi  a foftener  guerra  nel  Mondo , 
e contro  al  Mondo?  No  no  , o Cri- 
ftiani  • non  v’  ha  pace  nè  domeflica,  nè 
eftranca , che  debba  preferirli  ail’  obbli- 
gazione di  promovcre  gl’  interefli  del 
Signore,  e di  opporfi  alle  di  lui  offefe; 
fe  Io  firandalo  , che  li  commette  a fuo 
difpregio  deriva  da  coloro,  che  vi  fono 
uniti  per  vincolo  di  carne,  e fangue  , 
ogni  pace  con  effi  è un  nuovo  fcandalo 
ancor  maggiore  : b.  fogna  , .conforme  al 
Vangelo,  odiargli,  e abbandonargli  ; ed 
erti  non  debbono  querelarfcne , poiché 
fe  lo  fcandalo  viene  da  voi  medelimi  , 
bifogna  odiare  , e abbandonare  anche 
voi  medelimi . Imperciocché  per  quello 
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Gesù  Crifto  ha  prefo  l'unione  più  ftrét- 
ta  tra  Padre , e Figliuolo  , tra  Figliuo- 
la e Madre  , affin  di  farci  meglio  in- 
tendere, che  non  deve  afcoltarfi  niuna 
ragione  a pregiudizio  del  Signore  , c 
de.l'onor  fuo. 

Ma  non  fi  dee  avere  riguardo  al 
Proffimo , fpecialmente  fe  folle  un  ami- 
co, un  Uomo  diftinto  per  nafeita  , per 
grado,  per  dignità?  Avergli  riguardo  » 
mio  caro  Uditore?  E chi  è quell’  Uo- 
mo , Ila  egli  pur  un  amico  , un  Gran- 
de, Zìa  qualfivoglia , dove  ci  vada  della 
Gloria  del  voftro  Dio,  e del  di  lui  fer- 
vigio  ? Se  gli  Appoftoli  avellerò  avuto 
fomiglianti  riguardi  , ove  mai  faremo 
noi?  Avrcbbon  effi  predicato  il  Vange- 
lo malgrado  gli  editti  degl’  Imperadori , 
e le  minacce  de’  Tiranni?  avrcbbon  ef- 
li  rifpoftocon  tanta  intrepidezza  a’Giu- 
dici,  e a’  Magi  Arati  , i quali  lor  proi- 
bivano di  parlare , avrebbon  rifpollo  , 
che  dovean  piuttofto  ubbidire  a Dio  , 
che  agli  Uomini  : Si  ju/Inm  efl  in  confpe-  Aci.c. 4. 
Chi  Dei  voi  potili t audire , qu.ìm  Dcum  ? 

Se  i Padri  della  Chiefa  gli  Atanasj  , i 
Crifoflomi  , gli  Agoftini  , e gli  altri 
avellerò  avuto  uguale  circofpezionc  , 
avrcbbon  effi  prelèrvato  il  Popol  fedele 
da  tanti  errori  da'  lor  debellati  , da 
tante  Erefie  da  loro  altamente  combat- 
tute? Operate  con  rifpetto,  ma  opera- 
te altresì  con  fortezza  . L'uno  non  è 
contrario  all’  altra  . Rifpettate  la  nafci-^ 
ta,  ri  (pettate  la  dignità,  rifpettate  la 
perfona,  ma  condannate  l’ingiuftizia , e 
l’iniquità.  E pure,  o Criftiani,  ecco  il 
difordine.  Si  ha  zelo  , e qualche  volta 
zelo  del  più  violento,  e del  più  amaro 
per  certe  condizioni  di  perfonc , c non 
fi  ha  per  altre  condizioni  di  perfone 
più  elevate.  Si  compcnlàno  i danni  in 
qualche  maniera  fopra  de'  piccoli  per 
quello  , che  non  fi  là  a riguardo  de' 

Grandi  Tutto  in  quelli  .è  delitto  , e 
tutto,  per  quanto  fembra  , in  quelli  è 
pennellò.  Si  vuol  pei fuaderfi , .eh’  è &- 
viezza  il  tacere,  il  dill'mulare,  lafpet- 
tare  l'occafion  favorevole,  e il  momen- 
to opportuno  , che  non  vien  mai  , o 
che  fi  crede  non  fi  a mai  venuto  . Ah  ’ 
Signore,  togliete  da  noi  quella  condan- 
nerò! (àpienza  del  Mondo  , e del  vo- 
flro  zelo  riempiteci  ; che  quello  zelo 
per  noi  fu  in  luogo  della  fapienza  più 
fublime  , che  quello  zelo  fia  la  lupre- 
ma  noftra  ragione  , che  quello  zelo  a 
noi  vaglia  di  rilpolla  a tutte  le  difficol- 
tà 
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tà  di  una  fpeciofa  , e vana  politica  ; e 
dopo  averci  liberati  dal  primo  fcoglio 
di  una  pretefa  prudenza  , ci  prelervi 
ancor  dal  fecondo,  eh’  è una  vii  debo- 
lezza , di  che  mi  reda  a parlare  , e 
che  dev’edere  il  foggetto  della  feconda 
Parte, 

II.  Ella  è verità,  che  l’amor  proprio,  il 
Parte,  quale  ri  fignoreggia  , non  vorrebbe  ac- 
cordare, ma  di  cui  fuo  malgrado  pruo- 
va  continuamente  l’effetto  , che  chiun- 
que ama  fc  dodo  con  pregiudicio  del 
fuo  dovere  , molto  più  con  pregiudicio 
della  fua  Religione  , amandoli  in  tal 
maniera,  diventa  di  fe  medefimo  il  più 
pericolofo  nimico,  e perdefi  nel  cercar- 
li, e diftruggefi  nel  confcrvarfi  , e trae 
(opra  di  fe  quella  feiagura,  che  con  una 
fpecie  d’  imprecazione  bramava  Davide 
a’  Peccatori  , quando  a Dio  diceva  : 
ff.iy.  Krdrfr  rttrihutionem  forum  iffit . Signore  , 
confondetegli  nelle  lor  proprie  vie  , e 
fate  tornare  fopra  di  loro  (ledi  la  loro 
iniquità.  Offcrvatene,  Uditori  miei  ca- 
ri , la  prova  , e il  fenftbil  efempio  in 
quegli  Uomini  del  Secolo  , il  carattere 
de’  quali  mi  riman  da  inodrarvi  ; vo- 
glio dire  non  più  in  que’  faggi  , non 
più  in  que’  prudenti,  ma  in  que’codar- 
di , che  per  debolezza  di  cuore  , per 
fervil  timore  , per  rifpetto  totalmente 
umano , contra  i rimorfi  della  loro  co- 
fcieiza  abbandonano  indegnamente  gl’ 
interrili  del  Signore,  allorch’ efercitar 
dovrebbono  per  lui  tutto  il  loro  zelo  . 
Quello,  che  hanno  in  mira  è di  avere 
riguardo  a fe.  Ma  che  avviene  ? Tan- 
to è lungi  , che  in  ciò  erti  riefeano  , 
che  anzi  la  loro  viltà  va  a finire  per 
rifi  in  effetti  del  tutto  oppodi  . Con- 
cioffiachè  primieramente  ella  gli  priva 
del  maggior  onore  , che  avellerò  mai 
potuto  pretendere,  anche  nell’opinione 
del  Mondo  , cioè  gli  priva  di  effer  i 
difènfori  ; e conforme  alla  mifura  del 
’ poter  loro  , i Protettori  dclja  caufa  di 
Dio  . Secondariamente  ella  gli  rende 
odiofi  infieme,  e (pregevoli  ; odiofi  alle 
perfone  dabbene,  che  tedimonj  della  lo- 
ro infedeltà  non  podbno  non  concepire 
contra  di  loro  un  giudo  fdegno;  e (pre- 
gevoli ancora  agli  empi,  da’  quali  non- 
dimeno rifi  credono  di  doverfi  perciò 
promettere  e approvazione,  ed  affetto. 
In  terzo  luogo  queda  viltà  fmentifee  in 
effo  loro  fe  della  , e fi  contraddice  , 
ma  in  tal  maniera,  come  vedrete,  che 
Don  faprebbon  eglino  come  mai  riparar- 


fi , e ne  redan  convinti,  ed  il  rimordi- 
mento  n’  è g'à  loro  infoffribile  fin  da 
queda  vita.  Ella  finalmente  obbliga  Dio 
a toglier  da  loro  le  più  fperiali  fue 
grazie,  e a far  loro  fentire  i più  (ève- 
ri  gadighi  della  fua  Giudizia  . Quattro 
punti,  che  vi  prego  a ben  ponderare,  t 
che  pur  riiggono  dal  Canto  vodro  nuo- 
va rifleffionc. 

Si , o Cridiani  , voi  rinunciate  ad 
una  gloria,  eh’ è vodra  propria,  allor- 
ché in  quegl’  incontri , che  vi  fi  offro- 
no, c che  dee  fervi  abbracciare  il  vo- 
dro zelo  , voi  non  ardite  per  debole 
vii  temenza  nè  di  parlare  , nè  di  ope- 
rare per  rinterrile  di  Dio  . Conciolfia- 
chè  qual  cofe  v’  ha  più  degna  di  un’ 
anima  grande,  di  un’  anima  nobile,  e 
fublime,  della  difefe  di  un  tal  interd- 
fe  ? e qual  cofa  polfiam  noi  proporci 
nel  Mondo  , che  fia  più  onorevole  ? 
Quando  voi  operate  per  voi  drifi  , fic- 
come  voi  fiete  adii  tenui  , che  che  vi 
facciate,  tutto  è tenue,  tutto  è limita- 
to, tutto  fi  riduce  a quel  niente,  ch’é 
infeparabile  e dalle  vodre  perfone  , e 
dalla  condizion  vodra  ; ma  quando  v’ 
interedàte  per  il  Signore,  tutto  quello, 
che  fete,  anche  nella  (ledi  opinion  de- 
gli Uomini  ha  un  non  (o  che  di  divi- 
no , che  fi  è codretto  ad  onorare  , e 
che  per  voi  concilia  (ècreta  venerazio- 
ne . Voi  cercate  la  gloria , fcriveva  ad 
un  Uomo  del  Mondo  S.  Agoftino  , e 
coteda  gloria  , che  cercate  , dove  mai 
meglio  la  troverete  , che  nell’  efercizio 
di  un  zelo  fincero  in  tutto  ciò  , che 
fpetta  al  culto  di  Dio  ? Cioè  a dire  in 
protegger  coloro  , che  odèrvano  quedo 
culto , in  reprimer  coloro , che  ardifeon 
violarlo  , in  fer  cedare  gli  abufi  , in 
conlervare  la  difciplina  , in  opporvi 
qual  muraglia  di  acciajo , e qual  colon- 
na di  bronzo  agli  attentati  dell’ errore, 
del  vizio  , dell’  empietà  ? Se  avete  da 
acquidarvi  un  merito  affai  fondato  per 
rendervi  celebre,  per  qual  altra  via  fpe- 
rar  voi  dovete  di  ottenere  il  vodro  in- 
tento? E che  ha  mai  renduto  immorta- 
le il  nome  di  tanti  Eroi  nell’  Antico 
Tedamento , e nel  Nuovo  ? Che  mai 
ha  impreffa  in  tutte  le  menti  dima  sì 
univeifale , e ammirazion  si  codante 
per  que’  nobili  Maccabei:  Che  mai  ha 
didinto  tra  gl’  Imperadori  Cridiani  i 
Codantini , e i Teodosj?  Non  fu  egli 
forfè  quel  zelo  dell’  onor  di  Dio  , e 
j dell»  fu»  Legge , da  cui  furon  edì  ani- 
ma- 
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mati  ? Scorrete , diceva  il  prode  Ma- 
tatia  /landò  in  punto  di  morte , e i /int- 
endo i fuoi  Figli  , fcorrete  tutte  le  Ge- 
nerazioni , e o/Tervate , fe  que'  de’  no- 
flri  Antenati)  la  cui  memoria  è in  be- 
nedizione, hanno  altrimenti  meritato  e 
gli  encom;,  e la  venerazione  de’  Popo- 
li, che  per  la  forza  , e coraggio  > che 
dimollrarono  , quando  trattom  di  folle- 
nere  la  caufa  del  Signore  ; non  penfate 
di  arrivare  giammai  a quel  grado  di 
Gloria  , a cui  fi  fon  e/Ti  innalzati  , fe 
non  per  la  fterta  rifoluzione  ; nè  fiate 
così  ciechi  di  credere  , che  per  avveni- 
menti puramente  umani,  di  cui  il  Mon- 
do forfè  fi  congratulerà  con  e/To  voi  , 
polliate  mai  uguagliarli  ; cosi  parlava  il 
finto  , e gcnerofo  Pontefice:  e quello  è 
quello,  che  a voi  parimente,  o Criftia- 
ni , io  dico  dopo  di  lui.  No,  chiunque 
voi  vi  fiate  , non  afpettate  altra  vera 
gloria  da  quella , la  quale  vi  verrà  dall’ 
ardor  Tanto,  che  moftrerete  al  Signore, 
e per  il  Signore . Con  i preteu  felici 
fucceffi  , che  altronde  avrete  , e a cui 
potranno  applau.lere  gli  Uomini  , voi 
farete  un  poco  di  llrepito  nel  Mondo  , 
ma  perirà  con  quello  llrepito,  come  ne 
infegna  la  Scrittura  , perirà  la  vollra 
memoria . Quella  gloria , che  avrete  cer- 
cata fuori  di  Dio , e in  cui  Dio  non 
avrà  avuto  nelfuna  parte , fvanirà  qual 
fumo  , e dopo  avervi  abbagliato  per  al- 
cun tempo  con  fàlfa  luce  , vi  abbando- 
nerà ad  eterne  tenebre. 

Ma  làpete  voi,  quale  anch’elfer  deb- 
ba fopra  ciò  l’infelicità  del  vollro  delii- 
no ? Effondo  voi  per  il  Signore  cosi  co- 
dardi , come  lo  liete  , il  Signore  , che 
non  ha  bifogno  di  nefTuno  , e che  quel- 
lo elegge  , che  a lui  più  piace,  non  fi 
degnerà  nè  pure  di  valerfi  di  voi.  Ufan* 
do  bene  de’  talenti  » e vantaggi  , che 
avete  ricevuti  da  lui,  potrelle  elfore  gli 
flrumenti  della  lua  gloria  ; ma  egli  a 
fua  gloria  non  vorrà  impiegarvi  ; quello 
farebbe  flato  un  onore  , che  avrebbe  a 
voi  fatto  ; ma  di  elfo  vi  troverà  inde- 
gni. Non  meritafte  aver  luogo  tra  que- 
gli Uomini  , che  faron  feelti  per  effer 
di  lui , e determinati  , in  bifogno  , a 
facrificarfi  per  lui . Ne  feliciterà  degli 
altri  , che  lo  meriteranno  meglio  di 
voi  , degli  altri  , ch’egli  riempirà  de! 
fuo  fpirito,  e che  nella  mediocrità  del 
loro  flato  faran  prodigi  di  virtù  pe’  di 
lui  interefiì.  Quelli  ardiranno  tutto  , 
arrifehieranno  tutto,  quando  fi  tratterà 


di  dargli  gloria.  Ed  ecco  perch’egli  glo- 
rificherà anch’efli  medefìmi . Voi  temete 
di  efporvi . Eh  bene!  Egli  farà  fenza  di 
voi;  ma  altresì  voi  non  ri  porterete  l’ono- 
re d’effergli  flati  fedeli , e fi  verificherà 
letteralmente  l’oracolo  da  lui  pronun- 
ciato : QuicMmefue  glcrificaveric  me  , glo- 
rificalo tum  : qui  autem  ronttmnunl  me  , 

erunt  ignei  ilei . Ecco  , come  un  tempo 
fpiegavanfi  i Profeti  ad  eccitar  nell’ani- 
mo de’  loro  Uditori  quell’  emulazione 
affatto  Divina , con  cui  elfi  proccurava- 
no  d’infiammargli . E piacerti:  al  Signo- 
re, che  quello  mio  difeorfo  folfeaccom- 
pagnato  da  grazia  si  forte,  e sì  polfen- 
•te , per  far  fopra  voi  fomigliant’  impref- 
fioni  ! 

Ma  ciò  non  è il  tutto.  Conciofliaché 
nello  ftelfo  tempo  , che  voi  vi  private 
dell’onore  , e del  merito  , che  avrefte 
nel  prender  le  parti  del  Signore  , per 
neceffaria  confeguenza  diventate  odiofi  , 
e difpregevoli  agli  Uomini.  Ed  a chi 
odiofi  ? Io  già  lo  dilli  : e quanti  fono 
veri  fedeli  , che  amano  Dio  , e che 
veggendo  con  quanta  debolezza  mancate 
di  coraggio  in  tutti  gl’incontri  , inte- 
riormente ne  gemono,  e dicono  come 
Davide  t Vidi  prevaricante!  , €T  tabefri- 
bam  . Io  ho  veduti , o Signore , cotelli 
vili  Prevaricatori  , i quali  o per  inte- 
reflata  compiacenza,  o per  mondano  ti- 
more han  negletta  la  vollra  caulà  , gli 
ho  veduti  , e ne  ho  intridilo  per  dolo- 
re , e rammarico  . Imperciocché  qual 
amarezza  ad  un  Giulio  d’animo  retto, 
e che  arde  d’evangelico  zelo  , veder 
traditi  gl’interefli  di  Dio  per  vanecon- 
fiderazioni,  e timide,  ma  che  fono  ree 
circofpezioni  de  Partigiani  del  Mondo, 
e de’  fuoi  Schiavi  ! Può  egli  lafciar  di 
volgerfi  contro  ad  erti  , e di  formar 
dentro  al  fuo  cuore  quel  fentimento 
d’odio,  eh’ indegnità  fomigliante eccita- 
va nel  cuor  di  Davide  ? Odio  , di  cui 
egli  non  facevafi  niuno  fcrupolo:  che 
dirti  ? odio  , che  in  fornirlo  anzi  fi  /li- 
mava beato  , e di  cui  fi  facea  merito 
apprello  a Dio  : odio  , che  in  lui  fgor- 
gava  dalle  fonti  più  pure  della  Carità , 
e per  cui  dir  potea  giuflamente  : Perfi- 
no odio  eieram  ilici , CT  inimici  falli  funi 

mibi.  Gli  ho  odiati,  si,  gli  ho  odiati, 
ma  con  odio  perfetto , ed  io  era  loro 
nimico  , perch’eflì  eran  fecreti  nimiri 
del  mio  Signore:  Perfido  odio  od er am  il- 
io1 . Or  io  vi  domando  , fe  v’  ha  ninna 
colà,  anche  fecondo  il  Mondo,  che  fia 

niu 
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più  difficile  da  (offrire,  e che  più  fi  ac-  del  libertinaggio.  Ah!  Criftiani , quello 
codi  a maledizione  di  quell'odio , e di  è un  terzo  punto,  in  cui  vi  ho  detto  » 
qued’ avverfione  delle  Perlòne  dabbene?  che  l’ iniquità  dell’ Uomo  fmentifce  fe 
Io  fo  , che  vi  fono  cuori  sì  duri  » cui  medefima  , e in  cui  io  pretendo  , che 
la  viltà  loro  medefima  potrebbe  rendere  per  poco  di  ginflizia  egli  fàccia  a fff 
infcnfìbili  ad  un  tal  motivo  , e che  non  Aedo  , non  può  nè  fchivare  , nè  fofie- 
iAimcrcbbcro  nulla  edere  in  odioa’Ser-  nere  il  rimorfo  della  propria  cofcienza. 
vi  del  Signore  , purché  potedero  appa-  Concioflfiachè , ecco,  miei  cari  Uditori, 
gare  quell'amor  proprio  , che  li  podie-  il  colmo  della  nodra  miferia.  Confeffiar 
de.  Ma  non  è ella  queAa  un’altra  ma-  molo  umilmente  , ed  attediamolo  fi  ma- 
ledizione , che  prova  ancor  più  chiara-  ramente.  A noi  non  manca  il  coraggio  * 
mente  quel , che  io  ho  aderito . Con-  fe  non  fe  allora  , che  conviene  averne 
eioffiachè  lo  dar  contento  allorché  fo-  per  gl’ intere  Ai  di  Dio;  e pe'  nodri  in- 
pra  di  fe  alcun  fi  trae  l’odio  degli  Uo-  terefli  propri  in  ciò  fòl  pecchiamo,  che' 
mini,  fecondo  il  penderò  del  Savio»  ne  abbiano  di  troppo . Mi  fpiego  . Che 
egli  è un  edere  altrettanto  più  odiofo » Dio  fia  oltraggiato,  che  fia  beAemmiato 
quanto  pur  fi  vuol  edèrlo , e non  fi  è il  fiio’  Nome  > che  fia  profanato  il  Cu}- 
punto  comntofTo  di  edèrlo.  Nc  mi  di-  to  della  fua  Religione,  noi  ci  refiiamo 
ce  » che  quello,  ch’è  condannato  dagli  in  neghittofo  ripofò  » e in  languidezza 
uni,  è approvato  dagli  altri.  Voi  v’in-  mortale  : ma  cne  noi  fiamo  attaccati 
gannate  , o CriAiani  . La  vodra  viltà  ne’  noftVi  averi  r che  fia  lefo  il  noAro- 
oltre  l’odio  de’  buoni  vi  farà  incontra-  onore  , non  v’ha  eccedo  , a cui  il  ri- 
re  ancora  il  difpregio  de’  libertini  » e fentimento  non  ci  trafporti  . E per  ve- 
de’ peccatori  ; perché  ? perchè  i pecca-  nire  al  particolare,  che  uno  fpiritoem- 
tori  , e i libertini  faranno  adii  perfpi-  pio,  e corrotto  derida^  in  noAraprefen- 
caci  ad  ifcoprire  il  debole  della  voAra  za  le  colè  fante,  qui  è,  dove  il  timore' 
condotta  , c ben  fi  accorgeranno  , che  umano  a noi  chiude  la  bocca  ma  che 
la  voAra  indulgenza  per  edì  non  è in  Aendafi  la  deriGone  fopra  di  noi,  fopra 
fbAanza  , che  pufillanimità  ; e che  » fe  le  noAre  Perfone > fopra  le  noAre  azio- 
voi  gli  rifpcttate,  è,  perchè  non  avete  ni  , ci  fcateniamo  contro  di  lui  fino  * 
nè  vigore  , nè  intrepidezza  a prender-  furore  ; che  pubblicamente  fi  fpacci  un 
vela  con  edb  loro.  Or  una  viltà  rico-  libello  ingiuriofo,  diffamatorio,  e che  in’ 
nofeiuta  , conforme  odérva  Cadiodoro,  edo  ci  troviara  notati  , fconvolgeremo* 
è fempre  deprezzata  , e lo  è da  que*  ogni  colà  a rifàperne  l’Autore  , e lo> 
medefimi  ancora , a cui  ella  è giovevo-  perfeguiteremo  fin  nel  Sepolcro  : ma  che 
le  . Se  dal  momento’ Aedo  , in  cui  fi  ipargafi  un  Libro  abbominevole  , in  cui 
produce  il  vizio,  e fi  fa  vedere  lofean-  fian  violate  e 1»  purità  de’  coAumi  » e” 
dalo,  voi,  che  Cete  in  obbligo  di  arre-  la  carità  verfo  il  Proffimo  , noi  appena 
darlo  , faceAe  il  voAro  dovere , glifcan-  lo  condanniamo,  e Dio  pur  voglia,  che1 
dalofi  , e i viziofi  , in  temendovi  come  non  ne  facciamo  a noi  Aedi  un  diverti- 
loro  perfecutore  , farebbero  nondimeno  mento.  In  una  parola:  che  Dio  fi  difo- 
lor  malgrado  coAretti  a Aimarvi , ed  a nori,  che  fi  crocifigga  Gesù  CriAo,  co- 
rifpettarvi.  (Quello  , che  vi  perde  nella  me  ne  infegna  l’AppoAolo,  che  di  nuo- 
loro  Aima,  e la  AcfTa  condi  (tendenza , vo  egli  è tutto  di  crocifiAò  folto  a’ no- 
che  lor  moArate.  Cosi  , mancando  ad  Ari  occhi,  per  noi  egli  è un  nulla  : ma 
una  defle  voAre  più  cdènziali  obbliga-  che  fiam  noi  punti  anche  leggiermente,, 
zioni  in  riguardo  a Dio  , voi  non  ave-  che  venga  a noi  fatto  un  cattivo  udi- 
te nè  pur  il  Mondo  per  voi  ;.  come  fe  zio , allora  tutto  s’accende  il  fuoco  del 
il  Mondo,  tutto  pervertito  qual’ è , fa-  noAro  fdegno,  e citrafporta.  Cheama- 
cedè  in  ciò  a voi  la  lezione  , rimpro-  rezze  , che  inimicizie  , che  vendette» 
verandovi  il  vodro  poco  zelo nello  ftetfo  .fegueodo- la  bella  forinola  di  S.  Girola- 
tempo,  che  a lui  egli  giova»  e difprez-  mo:  In  Ori  iniuri»  benigni  fumai , in  no- 
zandovi  per  quello  appunto  » per  cui  fhii  contnmtliii  odi»  txtrcemui  ! Ora  ella 
voi  credete  piacergli.  è ben  colà  drana,  che  noi  abbiamo fen- 

Ma  voi  non  avete  » per  quanto  da  timenti  cotanto  oppodi , e che  il  nodro 
voi  fi  pretende  , voi  non  avete  adài  fpirito  con  una  portentofàcontradtfizio- 
d’ intrepidezza  per  opporvi  a’  progredì  ne  Ga  tutto  infieme  si  paziente»  e si 
del  vizio  > e per  refiAexe  all' inferenza  fiero  » sì  tiepido  » e sì  ardente  , sì  cm- 
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dardo  > e ci  coraggioso  ; io  dico  sì  co- 
raggiolo  , sì  ardente , sì  fiero  nelle  in- 
giurie nodre  proprie , e sì  paziente , o 
piuttodo  sì  vile,  e Senza  vigore  in  quel- 
le di  Dio  . Ma  a noi  tocca  il  giudifi- 
carci  davanti  a lui  (opra  una  contrad  ' 
dizion  sì  modruofa . 

Noi  non  abbiamo  né  credito  , nè  in-  ' 
duflria  , né  intelligenza  contea  i pro- 
gredì, e contra  gli  attentati  del  liberti' 
raggio  . Così  diciamo  » quando  non  fi 
tratta,  che  di  Dio  Colo,  e della  fua  cau- 
li ; ma  che  diventi  nodra  propria  quel- 
la , ch'era  cauta  di  Dio  ; che  quella 
cauta  di  Dio  incominci  ad  appartenerci 
perfònalmente  ; che  vi  li  trovi  di  mez- 
zo il  nodro  intereflè,  e fi  vedrà  fe  noi 
abbiam  si  poc'  attività  , e fe  damo  così 
fproveduti  di  deprezza,  come  diciamo. 
Non  v’ha  allora  ingegno,  che  non  (ap- 
piani far  giuocarc  , e non  v'ha  oftaco- 
lo,  che  non  abbiamo  il  Segreto  di  rom- 
pere . Prima  noi  non  potevamo  nulla , 
ora  polliamo  tutto;  non  olivamo  impie- 
gare pel  Signare  i nodri  amici  > gli  Ran- 
chiamo , e conlumiamo  per  noi  medefi 
mi  ; Sembra  , che  Siamo  trasformati  in 
altri  Uomini , e che  la  aodra  timidità 
con  maravigliolb  cangiamento  fi  fia  con- 
vertita nella  più  intrepida  , ed  invitta 
codanza  : In  Dei  injurin  benigni  fumiti  , 
in  ne/iris  contumelia  odia  exlrctmus  . Io 

10  replico  : per  poca  , che  abbiamo  di 
rettitudine  poflìam  noi  Sentire  Sopra  ciò 
la  tedimonianza  del  nodro  cuore,  e non 
arroflìre  di  confuSione  ? Se  noi  non  ne 
arrofliam  , o Cridiaoi  , Se  per  fervore 
affatto  nuovo,  che  deve  al  dì  d’oggi  ria- 
nimarci, non  profittiamo  di  quede  lezio- 
ni, che  io  va  facendovi.  Saprà  ben  egli 

11  Signore  farci  portar  la  pena  della 
nodra  ingiudizia,  e punirci  della  nodra 
infedeltà. 

Conciodiachè , Se  v’  ha coSa  alcuna , che 
Sia  capace  d’irritarlo  contra  di  noi  , e 
trar  Sopra  noi  i flagelli  dell’ira  Sua 
( apprendetelo,  o Grandi  della  Terra, 
e umiliatevi  Sotto  alla  mano  dell’Onni- 
potente ) (è,  didi,  v’ha  colà,  che  l’ ob- 
blighi a voltarli  contro  di  voi  , ed  a 
trattarvi  con  più  rigore,  ella  è queda. 
Qual  SiaSt  altro  bene,  che  voi  per  altro 
Sar  polliate,  fe  per  troppo  fàcile  condi- 
Scendenza  da  voi  Si  tedierà,  che  la  Re- 
ligion  , che  la  Chiefa , che  la  Pietà  , 
che  la  Verità , che  la  Dottrina  fina  in- 
laccate fieno  impunemente  , fède  pure 
Àrreprenfibìli  in  tutto  il  redo,  voi  liete 


Scomunicati  , cui  Dìo  rigetterà  da  fé  , 
cui  confonderà  anche  in  queda  vita  , e 
Sopra  cui  Sarà  altamente  maniSedo  il  ri- 
gore de’  Suoi  giudici  • E non  fate  già 
niun  conto  fòpra  quante  altre  virtù  pra- 
ticate mai  avede  : Voi  non  liete  più 
Santi  di  un  Eli.  Amava  egli  il  buon  or- 
dine, voleva  , che  Dio  folle  Servito , ed 
egli  dedo  a lui  Serviva?  tutto  era  com* 
modo  dagli  Scandali  de’  Suoi  due  Fi- 
gliuoli Ofni , e Finees  dedicati  al  Tem- 
pio : ma  egli  mancò  di  coraggio  a te- 
nergli in  freno,  e a riparare  gli  oltrag- 
gi , che  facevano  a Dio . Già  Sapete  ciò  , 
che  gliene  avvenne  . Qui»  mogie  henor*- 
fli  filios  tuoi  , Cfuàm  me  , gli  di  de  il  Si-  ’ 
gnore  per  bocca  del  Suo  Profeta  , ecce  c’ 
dits  veniunt , & prie  idem  brnehium  tuum  , 

& non  erit  fenex  in  Domo  tu » . Perchè 
tu  hai  avuto  più  riguardo  pe’  Figli 
tuoi  , che  per  me  , perchè  tu  hai  più 
temuto  di  difpiacere  ad  edì,  che  a me, 
perchè  tu  non  hai  potuto  rifblverti  a 
confidargli  , gadigandogli , e ti  Sono 
dati  di  me  più  cari , ecco  già  fi  avvici- 
na il  giorno  della  mia  Giudizia . Come 
tu  mi  hai  olFefb  in  edì  , io  ti  punirò 
con  edì  . Morranno  amendue  di  mala 
morte,  ed  in  edì  tutta  per  Sempre  farà 
annientata  la  gloria  della  tua  caSa  . Ahi 
miei  cari  Uditori , quanti  fon  Padri  nel 
Criftianefimo , a cui  Dio  potrebbe  fare, 
mentre  che  io  parlo,  l’idedà  minaccia  , 
e la  predizione  rdedà  ! Qui*  mngit  ho- 
nornfii  filios  tuoi.,  ejuùrn  mi  : Perchè  voi 
vi  Siete  lafciati  ammollire  da  una  rea 
tenerezza  , e confervata  l’avete  a mio 
pregiudicio  per  Figliuoli  empj  , atei,  e 
di  perduta  cofcienza  ; perché  veggendo 
i loro  diSordini  non  avete volutodimen- 
ticarvi  di  eflèr  lor  Padre,  per  rammen- 
tarvi , che  io  era  il  vodro  D:o , o per- 
chè Solamente  ricordati  vi  Siete  * eh# 
eravate  ad  edì  Padre  per  amarli  , Senza 
ricordarvi , che  lo  eravate  ancor  per 
correggerli  ; perchè  in  mille  incontri  , 
in  cui  io  vi  domandava  ragion  di  loro, 
e de’  loro  andamenti  , non  avete  potu- 
to confentire  di  alzarvi  contro  di  loro 
a vendicare  i miei  interedi  : Ecce  diet 
veniunt , & prie  idem  brnehium  tuum  ; & 
non  erit  fenex  in  Domo  tu».  Io  vi  prive- 
rò di  quelle  benedizioni  , che  Sono  So- 
lito di  Spandere  (òpra  i miei  Servi  , e 
Sopra  quelli  , che  loro  appartengono  : 
non  farann’elleno  nè  per  voi  , nè  per 
que’  Figliuoli,  de*  quali  liete  Idolatri,  e 
Sopra  de  quali  in  avvenire  voi  Sondate  le 
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\odre  fpcranze.  Io  difpfrderò  la  voftra 
ftirpc  , abballerò  la  voltra  Grandezza  , 
abbatterò  i fondamenti  di  quell'immagi- 
nario Edificio , che  vi  promettete  di  er- 
gervi; e per  mezzo  della  giuda  feverità 
de'  miei  gadighi , conofcerete  > che  io 
non  ho  bi  lòglio  , che  di  me  dedo  , per 
trarre  , quando  io  lo  voglia  > efemplar 
vendetta  e delle  ingiurie  » che  io  rice- 
vo , e di  coloro  , che  troppo  agevol- 
mente le  perdonano. 

Si , mici  Fratelli , in  tal  guifà  Dio 
potrebbe  parlare  e a voi)  e a molti  al- 
tri . La  predizione  avverodi  a riguardo 
di  Eli , e alla  minaccia  rifpofe  l’evento. 
Quanto  intiraogli  il  Profeta  , tutto  fu 
compiuto  ; e fecondo  gli  ordini  della 
Divina  Prededinazionc  , ella  fu  anche 
una  grazia  , che  Dio  fece  a quedo  Pa- 
dre fventurato . Imperciocché  tutti  i 
mali  , che  piombarono  fopra  di  lui  , 
non  furono  finalmente  » che  mali  tem- 
porali , de'  quali  egli  ne  profittò  . Ma 
colpi  vi  fono  della  Giudizia  di  Dio  af- 
fai piò  terribili)  li  quali  noi dobbiam pa- 
ventare . E non  è egli  un  gran  colpo  > 
quando  Dio  allontanandofi  da  noi  lafcia 
a poco  a poco,  che  fi  raffreddi,  e tutto 
edinguafi  il  nodro  zelo  ? Or  ecco  ciò, 
che  accade  foventemente,  e ciò,  ch’egli 
ne  ha  fatto  intendere  per  uno  de’  fuoi 
r » Profeti:  Attftrttur  ztln<  mtus  4 tt.  Egli 
* lafcia  un  Giudice,  lafcia  un  Magidrato 
c‘  6‘ in  profondiamo  letargo  fopra  gli  abufi, 
che  s’introducono,  e che  al  Tribunale 
di  Dio  lo  danneranno  , per  non  averli 
egli  todo  dannati  al  Tribunale  fuo  pro- 
prio . Egli  lafcia , che  un  Padrone  ab- 
bandoni ogni  colà  a grado  di  coloro  , i 
quali  lo  fervono  , e che  chiuda  affatto 
gli  occhi  fu  la  loro  condotta  per  non 
eflèr  codretto  ad  ammonirgli , e ripren- 
dergli , ma  per  caricarli  davanti  a Dio 


di  un  pefo  più  grave  ancor  mille  volte 
di  quello  , di  cui  egli  ha  voluto  fcari- 
carfi  , e che  noi  credeva  di  poter  por- 
tare. Egli  lafcia,  che  un  Minidro  della 
fua  parola  , che  un  D rettore  , che  un 
Gonfèdbre  , aduli  le  cofcienze,  le  per- 
da adulandole,  e che  precipiti  anche  fe 
dedo  infieme  giù  nellTnferno.  Conciof- 
fiaché,  quede  fono  le  fùnede  confeguen- 
ze  di  quel  mondano  timore  , che  a noi 
lega  tutto  in  una  volta  e mani  , e lin- 
gua a non  dir  nulla  , a non  intrapren- 
der nulla  in  quelle  occafioni , ch’eftggo- 
no  tutta  la  libertà  del  parlare  , e tutta 
la  forza  dell’  operare.  Ah  Cridiani  Udi- 
tori, fe  dee  reggerci  il  timore,  ch’egli 
fia  il  timore  di  un  Dio , di  quedo  Dio 
onnipotente , e fopra  tutto  di  quedo 
Dio  gelofo.  Mercecch’ egli  lo  è,  e lo  è 
al  fommo.  E non  può  forfè  ederlo  giu- 
damente  ? E che  non  ha  egli  fatto  per 
aver  diritto  di  ederlo  ? E non  è nodro 
vantaggio  , ch’egli  lo  fia  , e che  fi  de- 
gni di  afpettare  da  noi,  e ricevere  que- 
lla tedimonianza  , di  cui  egli  ha  precefo 
di  far  a noi  merito  ? Non  poteva  egli 
forfè  fenza  di  noi  porre  in  falvo  i fuoi 
interedi  ? Ma  egli  per  condotta  tutta 
mifericordiofà  della  fua  providenza  , e 
della  fua  infinita  bontà,  egli  ha  voluto, 
che  noi  avedimo  in  che  modrargli  il 
nodro  amore,  e il  nodto  zelo,  affinch’ 
egli  avede  in  che  rimunerarci . Secon- 
diamo i fuoi  difegni  , poiché  a noi  fon 
favorevoli , e con  ardore  affatto  nuovo 
difponianci  ad  udire  un  giorno  dalla  fua 
bocca  quell’invito  gloriole:  Venite,  ve- 
nite , o buon  Servo  ; e perchè  mi  liete 
dato  fedele , entrate  nel  gaudio  del  Si- 
gnor vodro . Quivi  è , dove  noi  ritro- 
veremo il  centuplo  di  quanto  avremo 
donato  a Dio,  ed  eternamente  goderemo 
della  fua  Gloria , che  io  vi  defederò , etc. 
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SERMONE 

PER  LA  DOMENICA  NELL’  OTTAVA  DEL 
Santini mo  Sacramento. 

Sopra  la  Frequenza  della  Comunione. 

Homo  quidam  fecit  Canam  magnam , & vocavit  multo s ; & 
mijìt  Jervum  Juum  bora  tana  dicere  invitati s , ut  venir  enti 
& caper unt  omnes  tìmul  excujare.  Lue.  c.  14. 


Crtg. 


Uefta  Cena  > di  cui  <i  parla 
nel  nollro  Vangelo  , lecon- 
do  l’interpretazion  più  co- 
mune di  tutti  i PP.  altro 
non  è,  fé  non  la  divina  Eu- 
eariftia . E non  fembra  interpolare  co- 
si ancor  la  Chiefa  , mentre  l'ha  feelta 
per  applicarla  al  Sacramento  adorabile 
de’  nottri  Altari?  Ella  è Cena  grande  : 
Canam  magnam  . Grande  per  l’eccellen- 
za , e qualità  del  Sacrolànto  cibo  , e be- 
vanda , che  in  erti  apprettatili;  perocché 
nel  corpo  medefimo  confitte,  e nel  (àn- 
gue di  Gesù  Crifto  . Grande  pel  nume- 
ro de’  Convitati,  che  fon  tutti  gli  Uo- 
mini , almeno  tutti  i Fedeli  . Grande 
per  la  dignità  di  lor  medefimi  , e per 
la  fantkà  delle  loro  difpofìzioni , poiché 
non  debbono  accollarvi!!  , fe  non  in 
ittato  di  grazia  . Grande  pel  luogo  , in 
cui  ella  è apparecchiata , eh’  è tutu  la 
Chiefa . Grande  per  la  fua  durevolez- 
za ; ella  non  finirà  , che  col  Mondo  . 
Grande  finalmente  per  ciò  » che  lignifi- 
ca , menu'  ella  rinchiude  una  verità  , 
di  cui  non  furon  fe  non  fe  ombra  , e 
figura  i Mitteri  della  Legge  antica  . 
Tutti  voi , miei  Fratelli , a quella  Men- 
fa  del  Signore  liete  invitati  ; e a farvi 
un  tale  invito  egli  fpedifee  da  fua  par- 
te i fuoi  Predicatori  , ed  io  pure  , io 
medefimo  qui  comparifco  fecondo  il  de- 
bito del  mio  minittero  ad  un  ule  in- 
tento : Et  mìfit  fcrvum  fumm  . Ma  che 
fate  voi  ? S.  Gregorio  Papa  iftruendo  il 
Popol  Crittiano  , di  cui  avea  il  gover- 
no , una  volta  lo  deplorò  , e in  fatti 
non  v'è  cofa  più  deplorabile:  Home  di- 
'vi invitar , & pauptr  oteurrtrt  ftjliaat  ; 
Ad  Dti  vocamur  coevi  viam  , & txcafa- 
mus . Che  fi  degni  un  Ricco,  dicea  il 
S.  Dottore  , invitare  un  povero  feco  a 
«nenia , il  povero  totto  vi  accorre  ■ E’ 
BoMrdalom  Domini* al , 


imbandita  per  noi  la  menfà  del  Figliuo- 
lo di  Dio  , e noi  ci  feufiamo  . E quali 
non  fi  adducon  pretetti  ? Ora  gli  affari 
temporali  , di  cui  fi  è carico  , ora  gl’ 
impegni  del  fuo  fiato , e della  fua  con- 
dizione. Si  rifponde,  come  i Convitati 
del  Vangelo:  io  fon  tra  mille  imbaraz- 
zi, ho  famiglia  , che  mi  tiene  occupa- 
to, ho  Figliuoli,  a cui  provedere:  Uxe- 
rtm  duxi . Si  rifponde  : ho  facoltà  , e 
beni , eh'  efiggono  la  mia  cura  , un  ne- 
goziato da  tener  in  piedi , un  uffizio  » 
a cui  compiere  : Vili  am  emi  . E così 
Tempre  fi  hanno  , o Tempre  fi  crede 
avere  ragioni  per  abbandonare  il  più  fà- 
lutevol  di  tutti  i Sacramenti  , e per 
non  accoftarfi  ad  etto  preflbchè  mai  : 
Et  ciptrunr  omnti  fimul  txcufart . Ma  tra 
le  feufe  più  ordinarie,  che  fono  in  ufo, 
fapete  voi  , miei  cari  Uditori  , qual  è 
quella,  eh'  è più  pericolofa , perché  la 
più  lpeeiofa  ? Ella  è quella  , che  noi 
(entiamo  allegarfi  da  tanti  falfi  Criftia- 
ni . Non  fono  etti  , dicono  , aliai  mondi 
per  prelèntarfi  ad  una  merda  cosi  fon- 
ia; e rare  fono  le  lor  comunioni,  per- 
chè fi  credono  indegni  di  renderle  più 
frequenti  . Or  io  foftengo  , che  quella 
feufa»  per  quanto  eflèr  li  potta  apparen- 
te, comunemente  non  è da  ammetter- 
fi;  {ottengo,  che  quella  pretefa  umiltà  ( 
di  cui  for  vorrtbbonfi  merito  , non  è 
foventemente , che  un  laccio  dell’inimi- 
co di  nottra  falute,  o della  natura  per- 
verfo  , che  c’  inganna  . Com’  egli  é que- 
llo un  punto  di  fomma  confeguenza,  a 
fpiegarlo  bene  io  ho  bilogno  de’  lumi 
dello  Spirito  Santo  : domandiamoglieli 
per  l'intercettìone  della  gran  Madre  di 
Dio,  in  dicendole:  Avo  Maria. 

Egli  è vero,  o Crittiani  , e dal  bel 
principio  fono  in  obbligo  di  confettarlo: 
Purità  di  Anima  , ed  innocenza  di  vi- 
N ta 
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(a  è una  difpofizio'n  edenzfafe  » e ado- 
lutamente  necedària  ad  eller  partecipe 
del  divin  Sacri  mento,  che  nella  Comu- 
nion  riceviamo:  ed  è anche  vero  , che 
più  che  fono  frequenti  le  nodre  comu- 
nioni, più  dobbiam  edere  immacolati  , 
e fanti  dinanzi  a Dio  . Lontaniffimo 
dall’impugnare  quella  verità,  io  la  con- 
felfo  altamente  come  incontradabil  prin- 
cipio, e punto  di  mia  credenza,  e vor- 
rei fcolpirla  sì  profondamente  ne'  vollri 
cuori,  che  nulla  non  potette  (cancellar- 
la giammai . Ma  pollo  anche  ciò  , io 
nondimeno  polfo  avanzare  due  propo- 
rzioni, il  cui  fenfo  bifogna  , che  abbia- 
te la  bontà  di  ben  afferrare , e le  quali 
formeranno  la  divilione  del  mio  difcor- 
fo.  Concioffuchè  a didruggere  la  vana 
fcufa  di  coloro  , che  ft  attengono  dalla 
Comunione,  perchè  non  fi  credono  pu- 
ri abbadanza_ , e che  a cagione  della 
mallìma  idedà  , e regola  di  condotta  , 
llefa  di  là  da'  limici  , e mal  concepita , 
ne  ritirano  gli  altri  , io  dico , che  la 
purità,  richieda  ad  accodarli  al  Sacra- 
mento di  Gesù  Crido,  non  debb’  edere 
nè  comunemente,  nè  in  fe  un  odacolo 
alla  frequenza  della  Comunione;  e que- 
da  fàrà  la  prima  Parte  . Io  m inoltro 
r ancor  più , e per  effetto  il  più  defidera- 
bile,  e fortunato  io  pretendo,  che  uno 
de’  mezzi  più  polfenti  , più  infallibili  , 
più  corti  a giungere  ad  una  (anta  puri- 
tà di  vita  egli  è la  comunione  frequen- 
te; e queda  farà  la  feconda  Parte  . Vi 
farò  adunque  vedere  « come  una  vita 
pura , e innocente  dee  difporci  alla  Co- 
munione , fenza  che  un  tal  dovere  da 
un  giudo  titolo  a dilungarcene  : e dall’ 
altro  lato  v'  infegnerò  , come  la  dedà 
Comunione  dee  lervire  a render  la  no- 
dra  vita  Tempre  più  innocente  , e più 
pura.  Quedi  due  rifledì  fono  adài  fodi, 
ma  , torno  a dirlo  , è colà  importante 
ohe  voi  lor  prediate  tutta  la  vodra  at- 
tenzione , a preci(àmente  intendergli  , 
com’  io  gl’  intendo , e com’  io  gli  pro- 
pongo. Attendete  adunque,  e incomin- 
ciamo. 

Qualunque  purità  di  vita  efiga  Dio 
*•  da  noi  per  accodarci  all’  augudo  fuo 
Parte.  Sacramento,  ella  in  (e  non  può  valere 
di  legittima  fcufa  a difpenfarne  dall’ufo 
frequente  della  Comunione  . Ne  volete 
voi  la  prova?  Uditela  . L’ obbligazione 
di  apportare  al  facro  Midcro  tutta  la 
purità  convenevole  non  dee  pregiudica- 
re alle  intenzioni  di  Gesù  Grido  nell' 
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idituzione  delIVEucaridia  . Or  qual  è 
j dato  il  di  Ipi  -difegno  nell’  idituirla  ? 

, Egli  ha  pretelcr,  che  lutò  a noi  ne  (of- 
fe ordinario,  lo  ha  bramato,  ne  ha  in- 
vitati . Ecco  , dice  S.  Agodino  , ecco 
perch’  egli  ci  donò  quello  Sacramento 
qual  cibo,  e ne  ha  fatto  a noi  bevan- 
da ; quindi  è , eh'  egli  lo_  idituì  a ma- 
niera di  refezione  per  figirficarci , e 
per  farci  intendere,  e (Ter  quello  un  nu- 
trimento , che  ufar  dobbiamo  noa  già 
di  rado,  e draordinariamente , come  li 
ufano  le  medicine  , ma  di  foveute  , e 
frequentemente  , come  tutt'  i giorni 
prendo,! fi  gli  alimenti , che  ci  conferva- 
no. E perchè  non  ogni  vivanda  rilpetto 
alla  vita  naturale  è ugualmente  comune 
a tutti  gli  Uomini , che  ha  egli  fatto  ? 

Ha  eletto  quella,  che  lo  era,  e che  lo 
è più  che  mai , quella , di  cui  meno  li 
può  far  fenza  , quella  , che  non  mai 
manca,  quella,  che  nutre  e poveri  , e 
ricchi , e piccoli , e grandi  , io  voglio 
dire  quel  pane  cotidiano  , che  noi  do- 
mandiamo al  Signore,  e eh'  è il  primo 
fodentamento  della  nodra  vita  ; egli , io 
diceva  , lo  ha  eletto  , per  lafciarci  in 
e(To  il  Sacramento  del  fuo  Corpo  , o 
piuttodo  per  trasformarlo  in  quedo 
ineffabile  Sacramento. 

Ciò  non  balla.  Ma  affin  d' impegnar- 
ci ancor  più  fortemente  a trarne  gio- 
vamento, inceffantemente  egli  alza  da’ 
fuoi  Altari  la  voce,  e a noi  indirizza 
quelle  parole  pode  già  da  lui  per  noi 
in  bocca  al  Savio  : Veaite  , comtdtte  pa-  Prov. 
nem  meum , Ó"  bibite  vinum  , quoti  mi-  C'9- 
fcui  vobit . Venite  , approdatevi  al  mio 
Santuario , aflldetevi  alla  mia  Mcnlà  , 
mangiate  quel  pane , che  io  vi  ho  pre- 
parato . Voi  avete  diritto  di  efferne 
partecipile  poich’  io,  io  dedb  ve  l'of- 
fro, ella  è piena  mia  brama  , che  voi 
lo  riceviate  . Donde  S.  Ambrogio  par- 
lando ad  un  crifliano  prende  occafion 
di  dire  : Si  panis  eft  , fi  quondianut  eli  , , 

quotando  illum  po/l  annata  fumisi  E che, 

Fratei  mio  ? Se  quedo  Sacramento  è 
pane,  s’  è pane,  eh’  edèr  dovrebbe  co- 
tidiano alimento  dell'  anima  vodra  , è 
egli  forfè  adài,  in  tutto  il  corfo  di  un 
anno  volere  una  volta  fola  partecipar- 
ne? Egli  è adunque  certo  , che  fu  in- 
tenzione del  Figliuolo  di  Dio,  che  nel 
Cridia nefimo  noi  avedimo  un  ufo  libe- 
ro , e frequente  della  Comunione . Non 
è men  certo  , che  il  Figliuolo  di  Dio 
non  può  contraddire  a (è  fiedb,  ch’egli 

non 
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non  ha  potuto  avere  intenzioni  , l’una 
delle  quali  per  fé  mededma  diventar 
potefle  impedimento  eflenziale  all’altra» 
e fervide  di  ragione , e di  ragione  fon- 
damentale a combattere»  e adidrugger 
l’altra  ; confeguentemente  dacché  noi 
veggiamo»  ch’egli  ne  ha  dimoiati  » e 
ne  dimoia  alla  frequenza  della  Comu- 
nione» dacché  veggiamo  » che  quedo  è 
quello  » eh’  egli  desidera  da  noi  , ed  a 
cui  c’invita»  e chiama»  qual  concludo^ 
ne  dobbiam  quindi  trarne  » fe  non  fe 
quella,  ch’io  già  ho  notata»  cioè»  che 
le  altrove  egli  ci  ha  ingiunto  di  non 
prefentarci  alla  fua  Menla  , fe  non  in 
vede  nuziale  » e vale  a dire  fe  non 
con  cofcienza  monda , e pura  da  ogni 
macchia  , queda  purezza  nondimeno  , 
e queda  condizione,  tuttoché  da  indi- 
fpenfabile,  non  può  a voi  edere  da  fe 
un  titol  valevole  a non  comunicarvi 
foventemente  ? 

Che  voglio  io  dire  in  fedanza  , miei 
Cari  Uditori  ? Perocché  qui  è , dove 
convien,  che  io  mi  fpieghi  , e tolga  lo 
fcandalo,  a che  potrebbe  fofpingervi  la 
mia  propodzione  fpiegata  male,  e male 
interpretata . E’  forfè  mio  fentimento  , 
che  per  conformarvi  a’  di  fogni  di  Gesù 
Crido  in  ciò,  che  fpetta  alfa  Comunio- 
ne frequente , voi  dobbiate  non  odante 

10  dato  della  colpa  accodarvi  al  fuo 
Aitare,  e ricevere  il  fuo  Sacramento  ? 
Guai  a me  fe  in  alcun  modo  approvai 

11  una  dmile  profanazione  , e guai  a 
chiunque  facefìè  un  sì  reo  abufo  del  piu 
Tanto  de’  nodri  Mi  (Ieri,  e però  d ren- 
deflè,  giuda  l’efpredion  dell  Appodolo, 
reo  del  Corpo  , e del  Sangue  di  un 
Diol  Ma  qual  è il  mio  penderò  ? Egli 
è , che  voi  difeorrete  in  una  maniera  , 
e bidonerebbe  difeorrere  in  un’  altra  ; 
egli  è,  che  voi  concludete  di  lafciar  la 
frequenza  della  Comunione,  perchè  non 
menate  una  vita  nè  aflài  regolata , nè 
affai  efemplire  , allorché  dovrede  fola- 
mente  concludere  di  vivere  con  mag 
gior  regola,  e con  maggior  esemplarità 
a ritenere  la  frequenza  della  Comunio- 
ne; egli  è,  che  voi  dite:  io  tengo  una 
condotta  troppo  poco  cridiana  , e di 
troppo  poca  enificazione  per  frequenta 
re  un  Sacramento  » di  cui  gli  Angeli 
dedi  d crederebhoho  indegni  ; io  non 
voglio  dunque  comunicarmi  fovememen- 
te  ; e farebbe  affai  più  a proposto  il 
dire:  io  debbo  , e voglio  comunicarmi 
loventemente  per  entrare  nello  fpirito 


di  Gesù  Crido,  per  non  lafciare  inuti- 
le il  preziofo  dono,  che  da  lui  abbiam 
ricevuto  » per  non  privarmi  de’  vantag- 
gi inedimabili , che  vi  fono  anneffi  ; e 
poiché  la  frequenza  della  Comunione 
non  può  accordard  con  una  condotta  , 
qual  è la  mia  , io  voglio  adunque  non 
già  rinunciare  alla  Comunione  , perché 
io  non  fono  ad  ella  difpodo  , ma  can- 
giar condotta  afHn  di  difpormivi. 

Cosi  quella  purità  di  vita  , che  da 
noi  afpetta  il  Salvatore  degli  Uomini 
non  farà  più  precifamente  un  odacolo 
alla  frequenza  del  divino  Midero  , ma 
farà  un  motivo  a proccurare  di  acqui- 
dar  tutto  il  merito  , e ad  affaticarvi  a 
far  tutto  l’apparecchio , eh’  egli  richie- 
de. E vale  a dire,  farà  un  motivo  per 
rinunciare  a quell'  amicizia  , a quell’ 
abito,  a quel  commercio  , a quel  pia- 
cere, che  divieta  la  Legge,  e che  difo- 
norerebbe  fpecialmente  la  carne  di  Ge- 
sù Crido  ; farà  un  motivo  per  didac- 
carvi  dal  Mondo  , per  difìngannarvi 
delle  Tue  madime  » per  didmpegnarvi 
da’  fuoi  imbarazzi,  per  trarvi  dalle  fue 
affemblce,  per  appartarvi  da’  fuoi  fpet- 
tacoli  , divertimenti,  e giuochi,  i qua- 
li direttamente  oppodi  alla  Morale  eri- 
diana  , vi  feparerebbero  da  Gesù  Cri- 
do ; farà  un  motivo  a rifvegliare  la  vo- 
dra  pietà,  a rianimare  il  vodro  fervo- 
re 1 a dedicarvi  all’  orazione  , alla  me- 
ditazione delle  cofe  fante  , agli  efercizj 
della  Penitenza , alla  pratica  delle  buo- 
ne opere,  e di  tutte  le  virtù  capaci  di 
rendervi  accetti  a Gesù  Crido  , e di 
unirvi  più  dettamente  con  effo  lui  . 
Ecco,  io  diceva,  a che  v’  impegnerà  f 
obbligo  di  provare  , di  eliminare»  di 
purificare  il  vodro  cuore,  aflin  di  edere 
in  idato  di  accogliervi  Gesù  Crido  ; 
almeno  eccovi  a che  debbe  impegnarvi 
un  tal  obbligo  , ma  a che  voi  non  vo- 
lete • eh’  egli  v’impegni  . Imperciocché 
andiam  pure  fvolgendo  con  dncerità 
tutto  quedo  midero.  Se  qued'  obbligo  è 
per  voi  un  odacolo  alla  frequenza  del- 
la Comunione  , egli  non  lo  è , fe  non 
perchè  voi  volete , che  lo  da  ; egli  non 
lo  é,  fe  non  perchè  voi  fempre  dimo- 
rar volete  ne’  mededmi  attacchi , nell» 
mededma  fchiavitù , ne’  mededmi  lacci  ; 
lènza  mai  fare  un  minimo  sforzo  nè  a 
rompergli,  né  ad  ufeirne  ; egli  non  lo 
è,  fe  non  perchè  voi  fempre  volete  vi- 
vere a grado  de’  vodri  dedderi , ludn- 
garc  i vodri  fend , non  negar  loro  nul- 
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la  , non  mortificargli  in  nulla  , e fegui- 
re  alla  deca  la  concupifcenza  , che  vi 
drafcina , e che  vi  predomina  ; egli  non 
lo  è , fé  non  perchè  vi  piace  il  Mon- 
do, volete  Tempre  averlo  (otto  degli  oc- 
chi , volete  fempr’  edere  nelle  fue  con- 
vcrfazioni  , che  vi  tengono  didìpato  , 
volete  Tempre  entrar  a parte  de’  fùoi 
piaceri , che  vi  corrompono  ; egli  non 
lo  è , fe  non  perchè  voi  non  potete , o 
piuttodo  non  volete  una  volta  riviver- 
vi a guadagnar  alcun  poco  fopra  di  voi 
per  iivegliarvi  da  quel  letargo , in  cui 
vi  giacete  in  ordine  alla  vodra  falute  , 
e a quanto  concerne  la  firnificazione 
dell’anima  vodra , per  ufcire  dal  vodro 
languore  , per  affezionarvi  a'  doveri 
della  Religione  , e per  adempirli  . Or 
dacch’  egli  non  è un  odacolo  , fe  non 
per  la  vodra  depravata  volontà  , io  ho 
ragion  di  dire  , che  non  lo  è punto 
per  fe  medefimo,  ed  ho  Tempre  diritto 
di  rimproverare  quedo  vodro  allonta- 
narvi dalla  Comunione  , che  è a voi  si 
abituale,  e che  giudificar  pretendete  , 
per  quello  dedò , che  lo  condanna  . 

Frattanto,  o Cri  di  a ni  , fenza  infide- 
re  di  vantaggio  Tu  quedo  punto  > Tu  cui 
io  mi  firn  già  (piegato  più  a Tondo  in 
un  altro  difeorfo , io  ben  veggo  ciò  , 
che  avrebbono  da  rifpondermi  alcuni  , 
ed  a loro  idruzione  io  debbo  andar  an- 
cora più  avanti . In  effetto  mi  diranno 
effi  : che  la  purità  necedària  a frequen- 
tare il  Sacramento  di  Gesù  Crido  non 
fia  in  Te  un  impedimento  , e un  odaco- 
lo alla  Comunione  , e che  fia  Toltanto 
un  motivo  ad  impiegar  il  nodro  dudio 
per  metterci , quanto  mai  fia  podìbile  , 
in  quedo  dato  di  purità  , e in  queda 
finta  difpofizione  , noi  lo  accordiamo  , 
e vogliamo  in  tal  modo  appunto  trava- 
gliare alla  riforma  della  nodra  vita  . 
Ma  un  fomigliante  cangiamento  non  è 
già  opra  di  un  giorno  . Non  fi  giunge 
tutto  ad  un  tratto  a quella  perfezione , 
che  sbandifee  dall’  Anima  il  vizio  1 evi 
fe  nafcere  le  virtù  ; vi  vuol  del  tempo 
per  arrivare  ad  un  tal  termine  ; e nel 
decorfo  di  tutto  quedo  tempo  non  è 
ella  una  Tpecie  di  penitenza,  e di  peni- 
tenza lodevole  tenerli  lontano  dalla 
Menfi  del  Salvatore,  e dal  Tuo  Altare? 
Uditor  mio  caro  , tutto  quedo  com- 
prende diverfi  articoli  >,  eh’  io  ripiglio 
da  capo , e fu  i quali  io  vengo  dichia- 
randovi di  mano  in  nano  alcuni  de’ 
miei  penfieri. 
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Conciodiaché  vi  vuol  del  tempo  , 
voi  dite  ; ed  io  vel  concedo  , purché 
quedo  tempo  fia  un  tempo  limitato , e 
non  vada  in  infinito  , e non  fi  cerchi 
di  Tempre  prolungarlo  da  un  termine 
all’  altro  j purché  quedo  tempo  di  pro- 
va non  vi  tenga  gli  anni  interi  fenza 
cibarvi  del  Pan  celede  , il  quale  debb’ 
edere  vodro  fodentamento , e di  che 
voi  non  potete  privarvi  ; purché  non 
fiano  nè  la  vodra  trafeuratezza  , nè  le 
vodre  prevenzioni , nè  la  vodra  odina- 
zione  , che  preferiran  la  regola  ad  un 
tal  tempo  . E non  fi  fa  a qual  eccedo 
alcuni  Tpiriti  fopra  ciò  fieno  dati  perti- 
naci , e ciechi  ? fino  a recarli  a divo- 
zione, a divozione , io  dico,  chimerica  il 
mancare  a’  precetti  della  Chiefa  , e il 
violare  uno  de’  Tuoi  più  (blenni  Coman- 
damenti , qual  è quello  della  Pafqua . 

Ma  queda  Tpirituale  adinenza  , voi 
aggiungete,  è una  penitenza  . Così  pu- 
re dicevafi  anche  a’  tempi  di  S.  Ambro- 
gio , com’  egli  medefimo  lo  notò . V’  ha 
di  quelli , ( lòn  le  parole  del  S.  Dotto- 
re ) v’  ha  di  quelli  , che  fi  perdano  di 
Tir  penitenza  col  privarfi  della  parteci- 
pazione de’  fanti  Mideri  : Sane  qui  a-  . , 
bùramur  , hec  effe  ptnittntiam  , fi  abfli-  ' 
neant  à Sacramenti!  ciltfitbui . Ma  qual 
penitenza , Tegue  il  S.  Padre  ? E non  è 
egli  un  trattare  troppo  feveramente  fe 
dedb  l’imporfi  una  pena , per  cui  fi  vie- 
ta a Te  quel  rimedio,  da  cui  dee  afpet- 
tarfi  il  luo  proprio  rifinamento  , e la 
Tua  propria  fatate?  Severioret  in  fe  judr  liti, 
cei  fune  , & penarti  Jum  imfonunt  fiH  , 
declinata  remedium  . Ecco  in  qual  ma- 
niera ne  giudicò  un  de’  più  finti , e un 
de’  più  grandi  Padori  della  Chiefi:  ec- 
co ciò,  ch’egli  rimirava  qual  peniten- 
za troppo  fevera.  Ma  io  lenza  oppor- 
mi al  Tuo  fentimenco,  che  venerar  deb- 
bo , io  poffo  dire , che  a’  nodri  dì  que- 
fia  farebbe  una  penitenza  adii  comoda 
per  tanti  mondani,  e mondane,  i quali 
volentieri  ad  edà  foggetterebbonfi , e fe 
ne  troverebbon  contenti  , poich’  ella 
fcioglierebbegli  dall’  impegno  di  un  de' 
doveri  del  Cridranefimo,  che  men  s’ac- 
corda coll’  oziofo,  fenili  ale,  (Vagato  lor 
vivere  ; fe  queda  fodè  la  penitenza  , 
che  lor  di  preferite  fi  preferivedè  , fe- 
condo la  maniera  , in  cui  il  Mondo  è 
difpodo » egli  aliai  predo  farebbe  pieno 
di  Penitenti. 

Ma  in  fine  , voi  concludete , non  1! 
può  eflèr  mai  badevolmente  perfetto 

•per 
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per  comunicarfi  . No  certamente  , Udi-  ridirne  materie!  e principalmente  iri 
tor  mio  caro  : ma  troppo  di  perfezione  I quella  li  fono  confuti  i precetti  co’  con- 
dì principio  può  efigerli  da  quelli , che  | figli  » quel,  ch'é  d'indifpenfatole  obbli- 
li  comunicano  , c che  bramano  un  sì  gazione  , con  quel , che  non  lo  è , le 
preziolò  vantaggio.  Cioè  a dire,  non  li  difpofizioni  allolutamente  diffidenti  col- 
può  edere  abbadanza  perfetto  inriguar-  le  dilpofizioni  di  convenienza , di  fupe- 
do  alla  dignità  del  Sacramento  , che  rerogazione  > di  perfezione  , in  una  pa- 
fempre , qualunque  cofa  noi  far  podia-  rola  ciò  , che  della  Comunione  fa  un 
mo  , Tempre  farà  fopra  di  tutte  le  no-  facrilegio  con  ciò  , che  ne  diminuifee 
Are  difpofizioni;  ma  nel  medefimo  tem-  fedamente  il  merito  , e il  frutto.  Ecco 
po  fi  può  alla  prima  efiger  troppo  di  quello  , che  non  fi  è mai  finito  di  con- 
perfezione da  quelli,  che  lo  frequenta-  fondere,  e nondimeno  rilevancilfimoera 
no  , in  riguardo  all'umana  debolezza  , diftinguere  . In  fatti  citiamo  quanto  a 
che  il  Salvatore  degli  Uomini  non  ha  noi  piace  di  Padri  , e di  Dottori  della 
difdcgnata  , e che  anzi  egli  ha  voluto  Chiefa  , ammalliamo  , c intrecciamo 
follenere  col fuo Sacramento . Sonoquefti  autorità  (òpra  autorità  , raccogliamodal- 
infermi  , hanno  le  loro  malattie , han-  le  Ior  opere  tutto  quello  , che  hanno 
no  le  loro  fragilità  ; e perciò  appunto  penfato,  e detto  di  più  ammirabile  fidi* 
il  medico  delle  loro  anime  gl’invita  a eccellenza  del  Divino  Millero  , efpo- 
fe,  affin  di  guarirli,  e fortificarli.  Epe-  niamolo  tutto  ne  termini  piùmagnifici, 
rò  notate  : chi  fono  coloro , che  il  Pa-  e più  pompofi , e formiamne  volumi  in- 
dron  Evangelico  fa  raccogliere  dalle  pub-  teri;  amplifichiamo  ancora  più,  che  non 
bliche  Piazze  , e raduna  alla  fua  cena?  Autori  si  finti  , s’è  poflibile  , e met- 
Non  fono  già  i Ricchi  precifimente , i tiamo  in  modra  le  più  belle  mafiime 
Grandi  , i fani  : fono  i poveri  , fono  i fpettanti  alla  purità  , che  un  Crilliano 
piccoli  , fono  gl’infermi  , i ciechi  , gli  dee  recare  alla  Menfa  di  Gesù  Crilio  , 

Luce.  fi°rP) : Fx‘  rr/o  in  riattai  , ó*  vìett  Ci - facciam  valere  quella  formola  , che  st 
' ’ vir*rii;  (y  pauserei , ac  debilti,  & cica , di  fòvente  effe  aveano  Tulle  labbra  , e 
’’  & claurlc t introduc  huc  . Non  fidamente  che  riempiva  di  terrore  i primi  Fedeli  : 

egli  non  gli  efclude  dalla  fua  Tavola  ; Sanila  Sa>.ilis  ; dopo  aver  efaufla  fopra 
egli  ordina  a'  Cuoi  Miniflri  di  far  loro  ciò  tutta  la  noflra  facondia  , e tutto  il 
una  fpecie  di  violenza  a introdurli  : noflro  zelo  , converrà  fempre  tornare 
Ibid  Ccmptllt  intrare . Che  lignifica  quella  Fi-  al  punto  già  decifo  , che  chiunque  è in 
gura?  Non  fa  d’uopo  di  lunga  riHeflìo-  iflato  di  grazia  , ed  è efente  da  pecca- 
ne a comprenderlo  , ed  a voi  è facile  , to,  da  peccato  io  dico  mortale  , egli  è 
o Crilliaui  , il  farne  da  voi  medefimi  in  una  difpofizione  di  purezza,  che  ba- 
l’applicazione.  (la  conforme  all’ultimo  rigor  del  pre- 

Tutto  ciò  nondimeno  domanda  fpie  cetto  per  comunicarli  . Così  ne  infegna 
gazione  ancora  più  ampia  ; e fenza  ciò  il  Concilio  Tridentino  ; e quella  è una 
io  potrei  temere  col  farvi  fchivare  un  verità  di  fede.  Quindi  ne  fegue,  che  fe 
eccelfo  di  condurvi  in  un  altro.  Or  ogni  io  fono  frequentemente  in  quello  flato 
eccedo  è viziofo;  ed  oltreché  io  ne  fa-  di  grazia  , d’allora  io  ho  già  una  pari- 
no naturalmente  nimico,  a prefervarme-  tà  adblutamente  diffidente  a comunicar- 
ne fpecialmrnte  mi  obbliga  anche  il  mio  mi  con  frequenza  ; e fe  tutt’i  giorni 
miniflero.  Render  l’ nfo  della Comunion  della  mia  vita  io  mi  trovalli  in  quella 
troppo  facile  , ella  è una  laflìtà  : ma  della  difpofizione,  in  eialchedun  giorno 
dall’altra  parte  renderlo  troppo  diffici-  della  mia  vita  avrei  quel  grado  di  pu- 
le, e quafi  impraticabile,  egli  è un  ri-  rità  , ch’é  necedàriamente  richiedo  a 
gore  fuor  di  mifura  . Cerchiamo  adun-  non  profanare  il  Corpo  di  Gesù  Crido 
que  il.  giudo  mezzo,  che  corregga  l’uno,  nel  comunicare  ; e non  fidamente  a non 
e l’altro,  e fenza  urtare  nè  nell’un,  profanarlo  , e a non  incorrere  la  feo- 
nè  nell’altro,  atteniamoci  a’ principi  di  munica  fulminata  da  S.  Paolo,  judicium  z.Car. 
una  foda,  e ben  fondata  Teologia . Piac-  [ibi  manducai  , & bibit  , ma  a ricevere  t,n, 
ciavi  di  rinnovarmi  la  vodra  attenzio-  all' Aitar  del  Signore  nuova  forza  , e a 
ne.  Imperciocché  volete  voi  fàpere  , o raccogliere  nuovo  accrelcimento  di  gra- 
Cridiani  , qual  fia  dato  un  degli  errori  zia  ; per  tal  maniera  , che  in  quedo 
più  confederatoli  , ancorché  men  oflèr-  fenfo  fi  verificherebbe  a mio  riguardo  il 
vati  del  nodro Secolo?  Eccolo.  Inmol-  detto  di  S.  Agodino  : Accipt  junidii  Aug. 
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qut>d  quotiti ì è tibi  frc/it . Prendete  quello 
Divino  alimento  tante  volte,  quant'egli 
vi  può  giovare  , e fe  tutti  i giorni  egli 
vi  giova  , prendetelo  tutti  i giorni  ■ Io 
dico  più  . Mercecchè  quindi  ancora  ne 
(cgue,  che  ogni  Uomo  nel  Cridiancfimo 
è tenuto  lotto  pena  di  dannazione  > non 
a comunicarli  ogni  dì  , ma  ad  elfere 
ogni  di  difpodo  a comunicarli  ; perchè  ? 
perché  non  v'ha  niuno  , il  quale  non 
abbia  elTenziale  obbligazione  di  perfeve- 
rare  ogni  dì  in  grazia  di  Dio,  e di  prc- 
fervaru  da  ogni  grave  peccato . Sic  vivi, 
litm.  aggiungeva  S.  Agodino  , ut  quo/idiì  me- 
nu/i t occipiti . Comunicatevi  più  o me- 
no frequentemente,  conforme  v’ifpirerà 
lo  fpirito  del  Signore  , ma  quanto  alla 
dilpofizion  vodra  abituale,  vivete  in  tal 
maniera , che  in  cialchedun  giorno  pof- 
fiate  nutrirvi  di  quello  pane  di  falute. 
Dilcorretela  , Uditori  miei  cari  , quan- 
to volete , e formate  fopra  ciò  tutte  le 
difficoltà,  che  può  immaginare  il  vollro 
intelletto,  eccovi  i principi  liabili,  e 
fermi , contra  de’  quali  tutt’i  difeorfi 
non  prevaieranno  giammai . 

Ciò,  che  ne  inganna,  notatelo  bene, 

10  vi  prego  , ciò  , che  ne  inganna  , c 
forfè  fa  , che  alcuni  abbian  pena  ad  ab- 
bracciare i prìncipi,  che  io  Itabilifco, 

11  è , che  non  comprendiamo  , né  ap- 
prezziamo abba danza  il  merito  , che 
porta  feco  quello  dato  di  grazia  , di  cui 
vi  parlo;  non  conofciamo  badevolmentc 
ciò,  che  rinchiude  Perenzione  da  ogni 
peccato  mortale  , e da  ogni  attacco  al 
peccato  mortale.  Egli  non  è fecondo  le 
nodre  idee  , le  non  uno  dato  affai  co- 
mune ; e piacedc  pure  al  Signore  , che 
comuniffimo  egli  folTe  nel  Cridianelìmo  ! 
Ma  comunque  Ila  , io  pretendo , elfer 
quedo  uno  dato  fublimiffimo  , uno  da- 
to , che  forpadà  tutta  la  natura  , ed  a 
cui  può  innalzarci  la  fola  virtù,  e virtù 
onnipotente  dello  SpiritoSanto.  Imper- 
ciocché , ad  cfaminar  la  colà  profonda- 
mente , colà  è egli  un  Uomo  fenza  pec- 
cato mortale,  e lènza  verun  affetto  al 
peccato  mortale  ? Egli  è ( qui  ciafche- 
duna  parola  elige  tutta  la  vodra  riflef- 
fione  ) egli  è , io  diceva  , un  Uomo 
pronto,  e determinato  a perder  tutto,] 
a fpogliarfi  de’  proprj  beni , a làcrificarc 
il  proprio  onore  , a verlàre  il  fuo  fan- 
gue  , a dar  la  fua  vita,  piuttodo  che 
confentire  ad  un  penderò  , che  formar 
volontariamente  un  dedderio  , che  dir 
nulla  > imprender  nulla  , far  nulla , eh’ 
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edingucr  podi  nel  fuo  cuore  l’amor  di 
Dio . Egli  è un  Uomo  in  una  difpod- 
zion  fomigliante  a quella  di  S.  Paolo  , 
allorch’egli  il  grande  Appodolo  efcla- 
mava:  E chi  mi  fcparerì  dall'amore  di 
Gesù  Crido?  6)y/i  koi  ftporobit  a chorb 
tari  chrijìt  ? No  , nè  le  profpcrità  , nè 
le  awerdtà  , nè  la  fame  , nè  la  fete  , 
nè  le  Potenze  de!  Cielo,  nè  quelle  del- 
la Terra,  nè  pericoli,  nè  perfecuzioni , 
nè  fpade , nè  morte  : Std  in  hit  omnibut  , . , 
fuptromus.  Un  Uomo  cosi  rifoluto,  eco- 
si  fermo  in  queda  rifoluzione , malgra- 
do tutti  i rifehi  , che  lo  circondano  , 
tutte  le  tentazioni  , che  lo  adattano  , 
tutti  gli  efempi  , che  lo  drafeinano  , 
tutti  i contradi  , ch’egli  ha  e da  in- 
contrare , e da  fodenere  o contra  il 
Mondo , o contra  fe  dedò,  un  tal  Uo- 
mo non  è egli  fecondo  l'efpreffione 
della  Scrittura  un  Uomo  degno  di  Dio? 

Ora  Io  dato  della  Grazia  fuppone  tutto 
quedo;  e aver  tutto  quedo  non  e forlè 
giuda  il  linguaggio  del  Dottor  delle 
Genti , non  è elfere  un  fanto  ? e fe  in 
quedo  dato  , e con  tutto  quedo  un  Cri- 
diano  partecipa  a’  facri  Mideri  , non 
può  allora  dirli  , e dirli  fingolarmente , 
che  le  cofe  fante  lòn  date  a un  Santo  ? 

| Santi*  Santìis . 

Ah  Uditori  miei  cari  ! io  infido  fo- 
pra un  tal  punto,  affili  di  farvi  intende- 
re un  poco  meglio  di  quello , che  forlè 
non  l’avete  intefo  fin  al  prefente , quan- 
to debba  codarvi  il  mantenervi  anche 
nell’ultimo  grado,  e,  fe  cosi  polfo efpri- 
mermi  , nel  piano  più  badò,  nel  primo 
piano  della  fantità  . O quanto  farebbe 
da  bramard,  che  noi  tutti  quivi  ci  lòf- 
fimo  , e che  i più  , i quali  d’elfervi  d 
Infingano  , non  ne  fodero  infinitamente 
lontani!  O quanto  farebbe  da  bramarli, 
che  in  quegli  dati  medefimi  e per  i lo- 
ro impegni  , e per  la  loro  profedione 
più  religiofi  li  trovadè  queda  prima  pri- 
ma purezza  d’ Anima  ! Non  vi  farebbe 
più  da  temer  tanto  per  l’onore  dovuto 
al  più  venerabile  di  tutt’i  Sacramenti  > 
mercecchc  non  farebb’egli  più  efpodo 
uè  a tanti  fàcrilegj  , nè  a tante  profa- 
nazioni . Ma  che  ? E’  forlè  dunque  mio 
fentimento  , che  dapoichè  un  Cridiano 
fi  crede  in  grazia  con  Dio  , e fenza 
niuna  di  quelle  colpe  , che  ci  rendono 
di  Dio  nimici , debba  accordargli  l’ufo 
frequente  della  Comunione  , e a ciò 
impegnarlo  ? No,  mici  Fratelli,  no;  e 
fe  tal  colà  io  pretendedi  , mi  dimenti- 
cherei 
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cherei  delle  regole  della  faggia  antichità 
a noi  propone , e eh’  io  fono  in  obbligo 
di  fèguire  . Io  vi  ho  parlato  dell'appa- 
recchio clTenzialc  , e diffidente  a non 
violare  la  dignità  del  Sacramento  ma 
trattali  ancor  di  onorarlo  ; e però  di 
congiungere  a quella  dfpofizione  di  ne- 
certìtà  » le  difpolizioni  di  convenienza  , 
di  pietà  , di  perfezione  . Conciortiachè 
non  vi  perfuadelle  già  , che  io  approvi 
tutte  le  Comunioni  frequenti  : io  farei 
bene  alfai  poco  informato , fe  ignorarti 
gli  abuli  , che  tutto  di  vi  fi  vanno  in- 
troducendo , e farei  (lato  adii  poco  at- 
tento a ciò  , che  palla  incertàntementc 
fotto  a’  noflri  orchi , fe  efperienza  tan- 
ta non  mi  avertè  infognato  la  differen- 
za , che  convicn  fare  tra  l’anime  fer- 
venti , e le  tiepide  , tra  le  anime  co- 
raggiofe  « e le  codarde , tra  le  anime 
fedeli  , accurate  , attente  , e le  negli- 
genti , e le  oziofè  , fenza  cura , fenza 
vigilanza)  fenz' attenzione,  tra  le  anime 
fiaccate  da  fe  medelime  , mortificate , 
raccolte  , e le  lcnfuali  fino  nella  loro 
pretefa  regolata  condotta)  fvagate , dif- 
fipate  ) tutte  mondane . Il  permettere 
ugualmente  alle  une,  ed  all’altre  diac- 
collarfi  a’  Sacramenti  , il  non  fare  niu- 
na  diftinzione  tra  quelle)  che)  fotto  al 
bel  manto  della  divozione,  feorgonfi  or- 
gogliofe  ) ed  altiere  , fenfibili , e dilica- 
te , politiche,  e intereflate,  orti  nate  ne’ 
lor  voleri , afpre  nelle  loro  parole , vi- 
ve ne’  loro  rifèntimenti  , prccipitofe 
nella  loro  condotta,  e quelle  al  contra- 
rio , che  veggonfi  artìdue  alle  lor  obbli- 
gazioni) zelanti  per  il  loro  avanzamen- 
to e per  la  loro  fàntificazione  , ed  in 
cui  trovafi  umiltà  ) pazienza  , manfue- 
tudinc  ) carità  > e di  cui  fi  oflèrvano 
da  un  tempo  all’altro  i cambiamenti  - 
e i progredì  ; torno  a dirlo  , confon- 
derle infieme  , conceder  loro  uno  ftertó 
accerto  alla  Menfa  del  Salvatore  , com- 
metterle colla  fierta  facilità,  nondifeer- 
nerne  nè  le  condizioni , nè  i caratteri 
quello  ) miei  cari  Uditori  , quello  è 
quello  ) che  io  debbo  condannare  ; e 
tolga  Dio  ) che  io  mai  cada  in  una  ta- 
le prevaricazione.  Ma  altre»!  in  richie- 
dendo anime  di  foda  pietà  per  la  fre- 
quenza de’  fanti  Mifteri  , volerle  fubi- 
to  al  più  alto  grado  della  fmtità  Cri- 
fliana  , fottrar  loro  per  certe  fragilità, 
che  sfuggono  anche  a’  più  giudi  , quell’ 
alimento  celerte  , che  dee  nutrirle  , fe- 
gnar  loro  un’idea  di  perfezione)  fenon 


importabile  in  pratica  , rariflima  alme- 
no ) e di  fomma  difficoltà  , tenerle  in 
un  perpetuo  digiuno)  fin  a tanto  che 
giunte  fiano  a cotefto  termine  , e far 
loro  rimirare  qual  virtù  ) e qual  meri- 
to davanti  a Dio  ciò  , che  le  allontana 
da  Dio  ) ciò  , che  le  indebolite)  e di- 
farma  ) ecco  quello,  in  cui  convenir  io 
non  porto  ) e in  cui  io  non  mi  accor- 
derò giammai . Inceflantemente  io  l’efor- 
terò  a fempre  tendere  a quella  perfezio- 
ne ) a fempre  proporli  quella  perfezio- 
ne, a fare  ciafchedun  giorno  nuovi  sfor- 
zi per  innalzarfi  a quella  perfezione  : 
ma  fè  con  tutto  ciò  tali  anime  non  vi 
fiano  ancor  arrivate  , fè  non  abbia  po- 
rto ancora  il  tetto  a quella  Torre  evan- 
gelica ) che  hanno  intraprefo  di  fabbri- 
care, fe  ad  effe  relìa  ancor  del  cammi- 
no , come  al  Profèta , prima  di  giunge- 
re alla  fommità  del  Monte  Oreb  , io 
non  le  tratterò  già  con  rigore  » co.n 
quel  rigore  , con  cui  dal  banchetto  nu- 
ziale fu  efclufò  quel  convitato  , perchè 
temerariamente  vi  fi  era  introdotto,  io 
non  vieterò  loro  punto  il  cibarfi  ; ma, 
per  martìma  del  tutt’oppofta  , io  dirò 
loro  ciò  , che  ad  Elia  dirtè  l’Angelo  : 
Surge  , eomede  ; Orandis  enim  libi  reflui  , 
vi*  ; accodatevi  con  fiducia , e prendete  ] 
il  pane  a voi  offerto  , e che  vi  darà 
forze  per  giungere  fino  al  termine  di 
quella  carriera  , che  dovete  compire  ; 
mercecchè  io  mi  ricorderò  , che  non 
pe’  forti,  nè  pe’  giudi  venne  GesùCri- 
fto  , ma  pe’  deboli  , e pe’  peccatori  ; 
mi  ricorderò  , che  Dio  non  per  i Sa- 
cramenti ha  formato  gli  Uomini  , ma 
per  gli  Uomini  ha  irtituito  i Sacramen- 
ti ; mi  ricorderò  » che  gli  Uomini , ef- 
fendo  Uomini  , per  quanto  fi  fupponga- 
no  perfetti  , non  fon  eglino  di  natura 
angelica , e che  qualunque  cofa  erti  fac- 
ciano , non  fi  troveranno  mai  fenza 
qualche  imperfezione  , e , fe  convenirte 
afpettare  , che  ne  folfero  liberi  piena- 
mente prima  di  ammettergli  alla  Men- 
fa del  Signore  , e non  mancaflè  loro 
nulla  di  quanto  da  lor  può  efigere  un 
eccertiva  fèverità  , per  accordar  loro  la 
grazia  di  comunicarli,  appena  i medefi- 
mi  Appoftoli  , appena  i primi  fedeli  , 
appena  i maggiori  tra’  Santi  avrebbon 
potuto  ertèr  partecipi  della  Comunione. 
Tali  fono  le  regole  generali,  che  io  fè- 
guirò;  dico  le  regole  generali;  perocché 
io  fo  bene,  che  ne  ha  di  particolari  per 
certi  flati , per  certe  Pedone , fecondo 
N 4 certe 
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certe  circoftanzc  , delle  quali  fcendere 
al  particolare  farebbe  cofa  infinita  , e 
che  io  lafcio  a 11’ dame  de'  Pallori  della 
Chiela  j e de'  Direttori  delle  colcien- 
ze  , a cui  fi  afpetta  di  giudicarne.  A 
me  balla  di  aver  provato  la  mia  prima 
propofizione  conforme  alla  maniera , in 
cui  l'ho  conceputa  , cioè  che  la  purità 
necefliria  a partecipare  il  Sacramento 
di  Gesù  Grillo  , non  è in  fe  , e non 
debb' edere  comunemente  un  odacolo  al- 
la frequenza  della  Comunione  . Onde 
io  padò  all'altra  verità  niente  men  ri- 
levante, e fodengo  ancora,  che  unode' 
mezzi  più  ficuri  , c portenti  ad  acqui- 
sire una  (anta  purità  di  vita  egli  è la 
Comunione  frequente  . Voi  lo  vedrete 
nella  feconda  Parte. 

II.  Fra  tutti  i Sacramenti  nedùn  al- 
Parte.  tro  ha  maggior  effetto  , e nè  meno  al- 
trettanto effetto  nell'Uomo  , quanto 
quello  del  Corpo  di  Gesù  Crido  ; e 
l’effetto  fuo  proprio  egli  è imprimer 
nell’anima  di  chi  lo  riceve  un  carattere 
di  purità  , e di  fantità  . Ma  e perchè 
quello  Sacramento  adorabile  è cosi  erti* 
cace  , e donde  a lui  viene  una  tal  for- 
za fnprema  ? la  ragion  n'è  evidente. 
Perch'egli  contiene  in  fe  lo  dedò  Au- 
tor della  Grazia.  Tutti  gli  altri  Sacra- 
menti non  operano  fe  non  per  virtù 
proveniente  da  Gesù  Crido  , e da  lui 
loro  comunicata  : ma  in  quedo  egli  è 
Gesù  Crido  medefimo  , Gesù  Crido 
prefente  in  perfona  , il  quale  opera  ; 
poiché  quedo  Divin  Sacramento  non  è 
altra  cofa , che  Gesù  Crido  medefimo 
nafeodo  focto  alle  fpecie  , che  lo  rico 
prono . Or  come  il  fuoco  rifcalda  adii 
più,  quando  è immediatamente  applica- 
to al  foggetto,  che  quando  a lui  comu- 
nica il  fuo  calore  per  mezzo  di  un  cor- 
po edraneo,  così  Gesù  Crido.  ch’è  la 
fonte  di  tutti  i doni  celedi  , e la  for- 
gente  di  tutte  le  grazie,  molto  più  ab- 
bondantemente dee  fpanderle  ne'  nodri  i 
cuori  , quando  egli  è a noi  unito  per 
fe  medefimo  , e per  la  fu  a propria  fo 
danza  , che  quando  egli  le  didribuifee 
per  mezzo  d’alcim  altro  Sacramentoda 
lui  didimo  . Ecco  il  privilegio  fi  ugola- 
re,  e incontradabile  dell’Eitcaridia. 

Ma  coteda  fpecial  grazia  del  Sacra- 
mento de’  nodri  Altari  qual’è  ella  mai  ? 
e cotedo  falutevol  effetto,  ch’egli  prò 
duce,  a che  riducefi  ? L’ ho  già  detto,  o 
Crfdiani  ; egli  è farci  vivere  una  vita 
immacolata. , e Tanta . Gli  altri  Sacra- , 


menti  hanno  i lor  proprj  effetti  più  li- 
mitati. II  Battcfimo  fcancellà’if  p'SIta** 
originale  , la  Confermazione  fa  , che 
noi  cenfeffiamo  la  nodra  Fede,  l’ Ordi- 
ne ci  mette  in  illato  di  efèrcitare  i fi- 
eri Mi  deri  , l’Edrema  Unzione  ci  for- 
tifica all’ avvicinarli  della  morte  , e ci 
fodiene  in  quell’ultimo  conflitto  : ma 
l’ Eucaridia  dende  la  fua  virtù  fopra 
tutta  la  vita  dell'Uomo,  per  fantificar- 
la,  e,  fe  così  podo  ei’primermi,  perdi- 
vinizzarla.  Couciolfiachè  voi  doveteme- 
co  attentamente  oflèrvare  l’eccellente 
cd'enzial  proprietà  della  Carne  di  Gesù 
Crido  in  un  tal  miftero  . Ella  è edere 
alimento,  ed  ertèr  alimento  delle  nodre 
Anime.  Là  dove  lo  fpirito  di  legge  na- 
turale, e ordinaria  dee  vivificare  la  car- 
ne , qui  con  un  miracolo  fuperiore  a 
tutta  la  natura  ella  è la  carne,  che  vi- 
vifica lo  fpirito  ; Coro  me»  veri  ejì  tibus . Jf  c 
Quindi  adunque  pofTiam  comprendere J 
qual  frutto  debba  da  noi  fperarfi  dalla 
frequenza  della  Comunione  ; mercecchè 
a forza  di  eibarfi  di  una  vivanda  , a 
poco  a poco  fe  ne  ricevono  le  qualità  ; 
ma  fe  io  non  ne  ufi,  che  raridime  vol- 
te , fe  io  non  ne  fàccia  il  mio  nutri- 
mento, che  una  volta  fola  in  unannor 
io  non  ne  fentirò  quali  niuna  impref- 
fione  , ed  il  mio  temperamento  farà 
Tempre  il  medefimo.  Allo  defTo  modo, 
fe  un  Cridiano  nell’ufo  del  Sacramento- 
di  Gesù  Crido  fi  contenti  precifamente 
della  Pafqua  , non  è forfè  vero  , che 
appena  ne  trarrà  egli  qualche  profitto  , 
e che  appena  potrà  egli  accorgerfcne  ? 
Quedo  Sacramento  è vivanda  , cosi  è j 
e di  tutte  le  vivande  la  più  fodanzio- 
fa  , io  ne  convengo;  ed  è vivanda  tutta 
Divina  , c onnipotente  , io  lo  fo  : mt 
che  ^fervirà  ad  un  Cridiano  la  di  lei 
virtù  , fe  con  naturale  inappetenza  , fe 
con  affettata  trafeuratezza  , fe  con  fu- 
perdiziofa  circofpezione,  egli  a fuo  nu- 
trimento non  fe  ne  vale  , e la  lafcia 
fenz’adàggiarla  ? vuol  egli  confeguente- 
mente  , che  gli  fia  utile,  e giovevole? 
bi fogna  , che  gli  fia  comune,  e ordina- 
ria . Allora  egli  vedrà  ciò  , che  può 
quella  carne  facrofànta  , e mille  prove 
perfidiali  lo  convinceranno  di  quedo 
deffb  ; Io  trasformerà  in  nn  Uomo  af- 
fatto nuovo  . Ella  è carne  virginale  ; 
fmorzerà  però  nel  fuo  cuore  tutto  il 
foco  della  concupifcenza  , che  lo  divo- 
ra, v’edinguerà  l’ardore  delle  partiooi, 
che  lo  confumano  , purificherà  i Tuoi 
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penfieri  » regolerà  i fuoi  defidcrj  , re- 
primerà la  ribellione  de’  fuoi  appetiti  , 
e gli  terrà  foggetti  allo  fpirito  . Ella  è 
Carne  (anta  , e fàcrificata  a riparazion 
del  peccato;  didruggerà  però  nell’  ani- 
ma fua  l’impero  di  nimico  così  mor- 
tale , che  lo  tiranneggia  , lo  fortifiche- 
rà contra  le  tentazioni  , contra  le  oc- 
cafioni  , contra  gli  efempi  » contra  gli 
umani  rifpetti,  contra  il  Mondo,  con- 
tra tutto  ciò  , che  impiega  l'Inferno  a 
noftra  fpirituale  rovina  , e ad  edermi- 
nio  della  noftra  innocenza , lo  riempirà 
di  una  grazia  vittoriofa  , onde  farà  , 
che  trionfi  delle  inclinazioni  perverfe 
della  natura,  delle  difpofizioni  malvage 
del  temperamento  , degli  adatti  impor- 
tuni dell'abito , delle  lufinghc  corruttri- 
ci del  piacere,  degli  allettativi  deli'  in- 
teredè,  di  tutti  gli  attacchi,  a cui  pof- 
fa  efler  efpofto»  ed  a cui  potrebbe  mi- 
leramente  foccombere.  Ella  c Carne  di 
un  Dio;  lo  difimpegnerà  da  tutti  i ter- 
reni affetti,  per  innalzarlo  a Dio  , per 
unirlo  a Dio,  per  non  ifpirargli  fe  non 
fe  penfieri  , e fentimenti  criftiani  , de- 
gni di  Dio.  Mercecchè  quelli,  si,  que- 
lli fono  gli  effetti  fortunati  di  un  ali- 
mento cosi  celefte , conforme  a noi  gli 
ha  efpredì  la  fteflà  divina  Scrittura  : 
Quid  mim  bonum  ejus  tjl  , Ór  quid  pul- 
chrum  ejut,  nifi  frumimum  el  telar  um  , & 
vinum  germinarti  virginei  f Che  v’  ha  , 
dice  il  Profeta  Zaccaria,  parlando  del- 
la Chiefa  di  Gesù  Crifto , di  cui  avea 
anticipata  notizia  , che  v’  ha  in  lei  di 
ottimo,  e di  bello  fingolarmente,  e per 
eccellenza  , s’  egli  non  è il  Pane  degli 
Eletti  , e il  Vino  germogliarne  i Ver- 
gini? Parole,  fpiegate  da  tutti  gl’  In- 
terpetri  della  Santiffima  Eucariftia . El- 
la germina  i vergini,  dice  S.  Bernardo, 
perchè  raffrena  gli  appetiti  fenfuali  , 
perchè  modera  , e arreda  i trafporti 
della  cieca  concupifcenza  , perché  met- 
te in  fuga  il  Demonio  dell'  impurità  . 
E’  egli  forfè  un  groflolano  materiale 
fàntafma,  un  penderò,  una  rimembran- 
za, che  vi  conturba  ? è egli  un  movi- 
mento d’ inclinazione , che  fi  fa  a voi 
lentire  ? è egli  un  obbietto  feduttore  , 
che  vi  abbaglia,  ed  attrae?  Venite,  ve- 
nite , accodatevi  al  (acro  Altare  . Qui 
troverete  un  prefervativo  ficuro , un  ri- 
medio pronto  , un  appoggio  fermo  , ed 
armi  fèmpre  prede  a difendervi  . Una 
fola  parola  di  quedo  Dio  Salvatore  ha 
cacciate  da’  corpi  Legioni  intere  di  (pi- 


riti immondi , che  gl'  infedavano  . Che 
farà  egli,  egli  ftedo  in  voi  prefente  , e 
abitante  dentro  di  voi  con  tutto  leder 
fuo  , e con  tutto  il  fuo  fovrano  po- 
tere ? 

Quindi  que’  paragoni  , di  cui  i Padri 
fi  fono  ferviti;  e perchè  dietro  ad  edi, 
e com’  edi  , non  me  ne  fervirò  ancor 
io?  Quindi  quelle  figure,  fotto  alle  qua- 
li ci  hanno  rapprefentato  quedo  Sacra- 
mento adorabile:  ora  lo  adomigliano  ad 
un  fermento  , a quell’  ottimo  fermen- 
to, di  cui  parlò  già  l’Appodolo,  a quel 
fermento  di  giudizia,  e di  fàntità,  che 
fi  fpande , e $’  infinua  in  tutta  la  maf- 
fa  per  tutta  fermentarla  , cioè  a dire  , 
che  fi  comunica  a tutte  le  potenze  dell' 
Uomo  interiore  per  animarlo  , e vivifi- 
carlo : ora  lo  paragonano  ad  un  fuoco  , 
che  penetra  il  fèrro  ftedò,  che  ne  con- 
fuma la  rugine,  che  tutto  lo  infiamma, 
e rende  lui  medefimo  tutto  infiamman- 
te : Etmirn  Deui  nojler  ignis  con  fumetti  ejf. 
Ora  notate,  ripiglia  fopra  ciò  S.  Cipria- 
no; ficcome  il  fèrro  in  mezzo  al  fuoco 
perde  la  fua  prima  forma  , c una  più 
nobil  ne  acquida  , ficcome  di  fèrro,  eh’ 
egli  era,  diventa  fuoco  , cosi  per  inti- 
ma frequente  unione  con  Gesù  Crifto  , 
noi  infenfìbilmente  ci  troviamo  in  lui 
convertiti , cediamo  d'  edere  ciò  , che 
damo , per  edere  qualche  colà  di  quel- 
lo, eh’ e GesùCrido;  non  fiam  più  noi 
fidamente , che  viviamo  in  Gesù  Cri- 
do , egli  è Gesù  Crido  , che  vive  in 
noi  nella  medefima  maniera  , eh’  egli 
viveva  nel  grande  Appodolo  : Vivo  *u- 
tem  jem  non  ego , vivit  vero  in  me  Ciri- 
/lui.  Ed  ecco  fenza  dubbio,  o Criftiani, 
una  delle  più  belle  prerogative  del  Sa- 
cramento , che  riceviamo  per  mezzo 
della  Comunione  . Le  altre  vivande  , 
che  fi  ufano  da  noi , fi  cangiano  in  no- 
dra  propria  fodanza  , ma  queda  in  fo 
cangia  noi.  Cangiamento,  o mio  Dio  , 
che  ben  mi  debb  edère  gloriofidìmo  , e 
giovevolidìmo  , mercecchè  più  conve- 
niente è per  me,  e più  da  bramarli , 1’ 
edèr  io  Cangiato  in  voi , che  fe  voi  vi 
cangiade  in  me  ; fe  voi  in  me  vi  can- 
giale, perderefte  la  vodra  fàntità,  per- 
chè io  non  fon  che  peccato,  e ingiufti- 
zia , perderefte  tutte  le  voftre  perfezio- 
ni v perchè  io  non  ho  nulla  in  me  me- 
defimo , e fono  un  nulla  : ma  io  per 
quel  tanto,  che  podi» , cangiandomi  in 
voi,  io  acquido  tutto  quello  , che  non 
aveva  > ed  aver  non  poteva  fe  non  da 
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voi.  Io  era  debole,  e divento  forte,  io 
era  cieco,  e divento  illuminato,  io  era 
peccatore,  e con  feliciflima  trasforma- 
zione divento  fànto. 

Tutto  quello,  voi  dite  , Uditor  mio 
caro,  fuppone  però  alcune  determinate 
difpofizioni , fenza  che  la  comunion  fre- 
quente non  folo  non  opera  nulla  di 
tutto  ciò,  ma  in  vece  di  tutto  ciò  ella 
non  ferve  , che  a renderci  ancor  più 
rei.  Io  lo  confcflb.  Ma  quindi  medefi- 
mo  io  traggo  tana  nuova  pruova  de'  frut- 
ti di  convezione  , e di  fàntificazione  , 
eh’  ella  deve  produrre  . Sentite  il  mio 
penderò.  In  fatti  noi  non  pofliamo  du- 
bitare, fecondo  le  regole  ordinarie  , che 
un  Crifliano  , il  quale  fi  rende  affiduo 
alla  Menfa  di  Gesù  Crido  , ed  ha  fat- 
to legge  a fe  flelfo  di  comunicarli  fre- 
quentemente, non  abbia  nell’  anima  al- 
meno un  qualche  fondo  di  Cridianefi- 
mo,  e di  Religione  . Noi  non  pofliam 
nè  men  dubitare  , eh’  egli  non  fia  fuf- 
ficientemente  iflruito  della  dignità  del 
Sacramento,  di  cui  partecipa,  della  ri- 
verenza, che  gli  è dovuta  , dell’  appa- 
recchio , che  convien  recarvi  . Or  io 
pretendo,  che  con  quello  fondo  di  Re- 
ligione, con  quella  cognizione  delle  di- 
fpolizioni, che  richiede  il  divino  Mide- 
ro,  non  fia  moralmente  poflibile  , che 
un  tal  Cridiano  mantenga  la  frequenza 
della  Comunione,  fenza  edere  poffente- 
mente,  e continuamente  eccitato  a pu- 
rificar il  fuo  cuore  , a regolar  i fuoi 
collumi,  a riformare  la  fua  condotta  , 
a porre  tra  le  fue  comunioni , e le  fue 
azioni  tutta  la  proporzion  necelfaria  , 
che  da  lui  dipende . Concioflìachè  , fe 
qualche  pio  fentimento  rella  in  un’  ani- 
ma , qual  freno  ad  arredarla  negl’  in- 
contri , o quale  dimoio  ad  incitarla  è 
un  tal  penderò?  Io  debbo  domani  , io 
debbo  tra  alcuni  giorni  accodarmi  alla 
Menfa  del  mio  Salvatore,  e del  mio 
Signore,  debbo  comparire  alla  fua  pre- 
fenza,  e unirmi" con  elfo  lui;  da  queda 
rimembranza  quai  rimproveri  nafcono 
in  una  cofcienza,  che  non  fi  fente  an- 
cor monda  ballevolmcnte  , quai  rifleffi 
della  fua  indegnità  , qual’  interne  con- 
turbazioni, quai  contradi  , che  vanno 
in  fine  a terminare  in  (ante  rifoluzio- 
ni , e in  formar  il  difegno  di  una  vita 
del  tutto  nuova?  Per  quedo  i Diretto- 
ri dell’  Anime  più  illuminati  non  han- 
no un  mezzo,  che  impieghino  più  fe g- 
giainente , più  efficacemente,  più  co-( 
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munemente  a mantenere  certi  peccato- 
ri nella  buona  drada  , in  cui  fono  en- 
trati nel  convertirli , che  lor  preferive- 
rc  alcune  comunioni  determinate  , e a 
certi  tempi  affidò  . Per  quedo  i Mae- 
dri  della  Morale  hanno  dabilito  qual 
malfima  indubitata  , che  v’  ha  moltif- 
fimi , a cui  la  comunion  frequente  non 
folo  è si  utile  , ma  si  ncceffaria  , che 
ad  elfa  fon  obbligaci  fotte  pena  di  pec- 
cato mortale,  quando  non  abbiano  per 
confervarfi  nè  mezzo  migliore , nè  pre- 
fervati vo  più  ficuro. 

Ma  in  iomma  noi  non  veggi  amo  ef- 
fetti si  grandi  della  Comunione  . Cosi 
dicono  molti  mondani  , e forfè  quedo  è 
quello  , che  mi  rifpondono  attualmente 
nel  fecreto  del  loro  cuore  . Or  eccovi 
fopra  che  fa  d’  uopo  difingannarli  ; ed 
eccovi  la  rifpoda  , che  per  parte  mia 
loro  debbo . Concioflìachè  non  veggono 
efìi  cosi  falutevoli  ammirabili  effetti  , 
perchè  non  li  vogliono  vedere , perchè 
non  fi  curano  di  vederli , perchè  ufano 
troppo  poco  di  attenzion  per  vederli  ; 
ma  io , io  li  ho  veduti , io  li  ho  vedu- 
ti cento  volte  , io  tutto  di  ancor  li 
veggo  . E poiché , Uditor  mio  caro  , 
voi  vi  appellate  all’  efpcrienza,  ella  m’ 
infegna  cofe , di  cui  è ben  fatto  , che 
fiate  idruito  , e che  finiran  di  convin- 
cervi. Primieramente  i maggiori  Santi 
della  Chiela  di  Dio  , e le  Anime  per 
la  loro  pietà  più  elevate  fi  fono  fette  , 
e fi  fanno  tutte  , o quali  tutte  qual 
legge  il  comunicarfi  foventemente  : 
quanto  mai  v’  ebbe  in  effe  di  bene  , e 
quanto  ve  ne  ha , l’hanno  attribuito , e 
1 attribuifeono  particolarmente  a queda 
pratica  della  frequente  Comunione  ; 1’ 
hanno  effe  confiderata  , e la  confidera- 
no , come  fondo  di  tutte  le  grazie  , di 
cui  fono  date  ricolme  , e di  tutte  le 
virtù,  che  hanno  acquidate.  Io  fo,  che 
alcun  de’  Santi  dalla  Comunione  fi  è 
allontanato  per  umiltà , e che  fi  trova- 
no ancora  di  quelli , che  vogliono  ade- 
nerfene  per  la  deflà  ragione  : ma  io  fo 
altresì,  che  i Santi  di  quedo  caratte- 
re, e di  quedo  fentimento  fono  in  po- 
chiffimo  numero , che  , fe  fi  allontana- 
no dalla  Comunione  , quedo  non  è , 
che  con  pena  , non  è , che  per  alcun 
tempo , che  abbreviano  più  che  poffo- 
no , non  è che  in  occafioni  ftraordina- 
rie  , e per  ifpirazioni  particolari  . Or 
non  tutto  quello,  che  ne’  Santi  v’  ebbe 
di  (ingoiare,  e di  draordinario  dee  a noi 

fer- 


Sermone  per  la  Domenica  nell'  ottava  del  Ss. Sacramento.  20  J 


fervire  di  efempio  . Ecco  nondimeno  il 
noftro  acciecamento , anzi  la  noflra  ma- 
lignità: per  un  Santo  , a cui  Dio  per 
ifpcciali  dilegni  fuoi  , che  a noi  non 
tocca  di  efiminare  , può  aver  ifpirato 
di  rendere  men  frequenti  le  fue  comu- 
nioni > noi  ne  troviamo  mille,  altri  , a 
cui  egli  ifpira  il  contrario  : che  dilli  ? 
noi  troviamo  , eh’  egli  fa  tenere  una 
condotta  oppoda  quali  a tutti  gli  altri  ; 
e pur  lì  vuole  « che  gli  efempj  di  una 
moltitudine  innumerabile  , eh’  evidente- 
mente ci  inoltrano  , quale  lia  flato  , e 
quale  ancor  fla  lo  fpirito  univerfale  de’ 
Santi , cedano  ad  un  Colo  efempio  , in 
cui  noi  rifpettar  dobbiamo  i configli  di 
Dio , ma  che  Dio  non  ha  mai  pretefo 
di  darci  per  guida.  Comunque  fia,  non 
li  può  adunque  dire,  che  non  G feorge 
nel  Criflianelimo  nefliin  effetto  della 
frequenza  della  Comunione  , poiché 
tante  finte  anime  d’  univerfile  confen- 
timento  confelfino  di  dovere  tutto  quel- 
lo, eh’ effe  fono  , a quello  efercizio  co- 
sì utilmente  , e cosi  collantemente  Ha 
bilito  . Ciò  , che  io  veggo  in  fecondo 
luogo  fi  è,  che  quelli  , i quali  fan  pro- 
feflìone  di  frequentare  il  Sacramento 
de’  noltri  Altari  , vivono  per  la  mag- 
gior parte  con  maggior  innocenza  , e 
con  maggior  cfemplarità.  Conciodiaché, 
fenza  lalciarci  piegare  a certi  pregiudi- 
c)  contro  la  divozione,  efiroiniamo  be- 
ne chi  fieno  quelle  pedóne  , che  veg- 
gonfi  con  più  di  adiduità  comparire  al- 
la Menda  di  Gesù  Crifto  : oltre  i Sa- 
cerdoti del  Signore,  che  dal  loro  mini- 
flcro  vi  fono  impegnati  , effe  fono  pie 
Vergini  , le  quali  vivono  in  mezzo  al 
Mondo  fenza  edere  , o come  fe  non 
follerò  del  Mondo  ; Elle  fono  Dame 
crifliane,  feparate  dalle  vane  conven- 
zioni del  Secolo  , dedite  all’  orazione  , 
alla  lezione  de’  Libri  di  pietà  , alle  buo- 
ne opere  ; erte  fono  anime  elette,  ze- 
lanti per  l'onor  di  Dio  , caritatevoli 
verfo  il  Prodi mo  , fedamente  attente 
alla  loro  filute.  Or  egli  è certo  , che 
fe  v’  ha  ancora  fintiti  folla  Terra,  el- 
la ritrovai  in  quello  genere  di  pedone. 
Che  le  v’  ha  alcuni , che  con  alleanza 
portentoftflima  vorrebbono  accordar  in- 
ficine comunion  frequente,  e vita  mon- 
dana ; quella  è cola  • di  cui  pochi  noi 
fumo  i tedimonj , e di  cui  abbiam  po- 
chi efempj,  e che  li  ftima  abbominazio- 
ne . Egli  è adunque  vero , che  la  parte 
più  fina  del  Criflianelimo  è di  coloro  , 


i qualf  fi  comunicano  più  di  fovente  ; e 
quella  feconda  efperienza  , che  noi  ab- 
biamo , non  è men  vantaggiofa  della 
prima  alla  frequenza  della  Comunione. 
Mercecchè,  fe  io  vi  dicefli  di  una  vi- 
vanda, che  tutti  coloro  , i quali  godo- 
no buona  finità  , ordinariamente  ne 
ufino,  e più  che  ne  ufino  , più  fon» 
fini  , non  v'  ha  perfona  , che  non  la 
bramalfe  , e non  proccurallè  di  prove- 
derfene,  e non  la  prendedè  . Or  io  yi 
dico,  che  nella  Chiefi  v’  è un  tal  pa- 
ne, di  cui  i più  forti  fanno  il  loro  pa- 
fcolo,  e quei,  che  ne  fanno  il  loro  pa- 
fcolo  più  comune,  diventan  più  forti  ; 
quello  mi  balla  : e non  debb’  egli  bada- 
re a voi  ? Finalmente  ciò  , che  io  of- 
fervo  in  terzo  luogo  , fi  è , che  quanti 
vi  fono  viziofi  nel  Mondo  , libertini  , 
mondani,  e mondane  , non  li  comuni- 
cano fe  non  raridime  volte  , li  accoda- 
no alla  fiera  Menfa  meno  , che  lor  lia 
poflibile,  fin  da  quando  hanno  incomin- 
ciato a fviarfi  , hanno  anche  incomin- 
ciato a rilaffirfi  nell’  ufo  de’  Sacramen- 
ti, e fpecialmente  nell’  ufo  dell'  Euca- 
riflia  : non  vi  fi  accodano , che  per  ne- 
ceflità,  per  umano  rifpctto  , per  guar- 
dare una  certa  efleriorità  , e non  di  ra- 
do giungono  lino  a difpenfirfi  dalla  Co- 
munione Palquale  ; perchè  ? perché  ben 
li  avveggono,  a che  gli  codringerebbe  la 
partecipazione  de'  fieri  Millcri , e non 
volendo  guarire  figgono  quel  rimedio  , 
la  cui  forza  ben  edì  conofcono  , e la 
cui  fovrana  virtù  ignorar  non  poflbno  . 
Ecco,  torno  a dirlo,  ecco  quello  , che 
io  oflèrvo,  e che  l’odèrvarlo  , come  1’ 
oflèrvo  io , non  dipende  fe  non  da  voi . 

Noi  lo  fapp  amo,  ripiglierà  qui  qual- 
cheduno . Ma  fappiamo  ancora  , che  la 
tal  perfona  , e la  tal  altra  , le  cui  co- 
munioni fono  cosi  frequenti,  hanno  non 
per  tanto,  come  gli  altri , i loro  difet- 
ti ; lappiamo  , ene  fono  e fenfibili  , e 
altiere  , e rifentite  , e impazienti , e 
olii  nate,  e pertinaci  , che  hanno  i lor 
odj,  le  loro  amarezze  , le  lor  gelofie  . 

Ah!  Uditor  mio  caro,  non  vogliate  di- 
feendere  fopra  ciò  ad  uu  particolare 
poco  conforme  a’  fornimenti  della  cri-  \ 
diana  carità  ; e fe  non  volete  imitare 
tali  perfine  nell’  ufi  frequente  di  co- 
municarli, praticate  almeno  in  riguar- 
do loro  , e applicate  a voi  Aedo  la 
maflìma  di  S.  Paolo:  Chi  non  mangia  , 
non  prenda  quindi  argomento  di  di-  Rem! 
fprezzare  chi  mangia  : qui  non  1, 14. 
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r Mt  y manduca’  Hm  n-n  judicet.  Se  io  im- 
prender volerti  a giuftificarle , vi  direi  • 
che  tai  difetti  , niun  de’  quali  sfugge 
dalla  voflra  sì  efatta , e rigorofa  cenlu- 
ra  , frequentemente  fono  difetti  affai 
leggieri,  fono  difetti,  che  degradano  af- 
fai dalle  odiofe  pitture  , che  voi  ne  fa- 
te , c da  perdonarff  agevoli  Almamente 
ad  anime,  che  la  comunione  non  ren- 
de nè  tutto  ad  un  tratto  perfette  , nè 
tutto  ad  un  tratto  impeccabili  ; vi  di- 
rei, che  per  un  difetto  , che  notate  in 
effe,  ed  efagerate,  mille  virtù  vi  fono, 
che  non  offervate  , e procurate  di  ab- 
ballare malignamente;  perocché  tal  è 1’ 
ingiuffizia  : una  imperfezione  in  certe 
perfone  è un  delitto  , e delitto  reale 
nella  mente  de’  Libertini  del  Secolo  , 
e mille  perfezioni  non  fono  nulla  , o 
non  fono,  che  apparenze  ingannevoli  ; 
vi  direi  ciò  , che  il  Figliuolo  di  Dio 
diceva  all’  Ipocrita  : che  voi  feoprite 
una  paglia  negli  occhi  del  voffro  Prof- 
fimo,  e non  vi  accorgete  di  quella  tra- 
ve , che  a voi  cava  i voftri  : che  non 
compete  a voi  di  trattar  altrui  con 
-tanto  rigore,  finché  liete  sì  indulgente 
con  voi  medelimo:  e che  in  paragonan- 
dovi con  quelle  anime  , che  condanna- 
te • per  poco  che  in  voi  rimanga  di 
rettitudine,  e di  equità  , feorgerete  af- 
fai preffo  quel  grado  di  preminenza  , 
che  loro  dà  fopra  di  voi  l’alimento  fan- 
to,  di  cui  li  nutrono;  vi  direi  , che  fe 
fon  elleno  ancor  foggette  ad  alcuni  di- 
fetti non  ottante  la  comunione  , quelli 
difetti  ftcrti  fenza  la  comunione  diven- 
terebbono  in  effo  loro  affai  più  gravi  , 
e che  non  lo  effendo  , voi  dovete  in 
quello  medefimo  riconofcere  l’efficacia 
del  divin  Sacramento  , che  le  rattiene 
in  tant’  incontri  , e le  ithpedifce  dal 
cadere  in  abifli , donde  forle  non  ufei- 
rebbon  giammai . Ma  perchè  impegnar- 
mi in  una  giuffificazione  , che  non  è 
punto  qui  neceffària  ? Quella  tal  perfo- 
na,  io  lo  voglio,  con  tutto  il  fuo  co- 
municarli frequentemente,  non  ha  men 
d’  attacco  a fe  medetima  , ha  tutte  le 
fue  comodità,  non  è meno  vendicativa, 
meno  maledica,  meno  intereflàta;  che 
farò  io  in  quello  cafo  ? Io  mi  volgerò  a 
lei  , le  rapprefenterò  il  difordine  del 
fuo  ftato , e le  dirò  : offervate  , riflet- 
tete, voi  tante  volte  ricevete  il  Corpo 
del  Signore,  e non  vi  emendate  ; bifo- 
gna  , che  in  voi  abbiavi  alcuna  colà  , 
che  impedifee  gli  effetti  della  Comu- 


nione; mercecchè  lènza  ciò  entrando  in 
voi  quella  Carne  tutta  fama  purgata 
avrebbe  la  voffra  lingua  da  auelle  ma- 
ldicenze, e da  quel  fiele,  che  verfate 
con  tanta  amarezza  , ed  entrando  nel 
voffro  cuore  affogati  v’  avrebbe  que’  ri- 
fentimenti  , e quegli  odj  , che  vi  con- 
fervate:  provate  dunque  voi  fteflà,  elà- 
minatevi,  andate  alla  forgente  del  ma- 
le , e metteteci  rimedio  . Così  io  le 
parlerei:  e le  non  mi  udiffè  , deplore- 
rei la  fua  cecità  , e la  condannerei  ; 
ma  in  condannandola  , condannerei  io 
la  frequenza  della  Comunione?  No  , 
miei  Fratelli,  no.  Perchè  fempre  io  mi 
rammenterei  , che  un  mezzo  per  le 
ree  difpofizioni  di  quella  perfona  par- 
ticolare , o di  quell'altra i può  lor  non 
effer  giovevole  , fenza  punto  perdere 
di  fua  virtù  in  univerfale  , e in  le 
(ledo . 

Impariamo  , o Criiliani  , impariamo 
a meglio  conofcere  il  dono  del  Signo- 
re , e non  trafeuriamo  il  martimo  de’ 
fuoi  benefizi . Arrendiamoci  a’  premuro- 
fi  inviti  di  quel  Padrone  , che  ci  chia- 
ma alla  fua  cena,  e che  ce  l’ha  prepa- 
rata così  fontuofa  , e cosi  dilettevole  . 
Non  immaginiamo  vani  preteffi  per  pri- 
varci volontariamente  di  un  bene  , che 
abbiamo  in  mezzo  di  noi,  e che  cercar 
dovremmo  di  là  da’ mari.  Forfè,  s’egli 
fofTe  meno  comune  » bramerebbefi  egli 
affai  più,  e chiederebbe!!  con  più  di  ar- 
dore . Ma  bifogna  egli  adunque , che  la 
liberalità  del  nollro  Dio  a noi  da  noce- 
vole?  E perch’egli  è buono  , dobbiam 
noi  dunque  eflère  indifferenti?  Voi,  o 
Miniftri  di  GesùCrifto»  voi  non  vi  di- 
menticate giammai , che  inviati  fiete  ad 
invitare,  e a radunare  i Fedeli  alla  fua 
Menfa , e non  a dilungameli  ; illillate 
loro  tutto  il  rifpetto,  e tutta  la  necef- 
faria  venerazione  per  onorare  quello 
Sacramento  auguftiffìmo  ; dipingete  loro 
co’  tratti  i più  neri  il  gran  delitto  di 
una  comunione  indegna  , aiutateli  a la- 
varfi , a purificarli , e così  difponeteli  a 
ricevere  il  Santo  de’  Santi  : ma  nel  ri- 
manente coll’ intimorirli,  procurate  in- 
fieme  di  confidarli,  e di  far  ad  elfi  co- 
raggio ; non  iffabilite  per  principio  il 
render  loro  l’acceffo  alla  Comunione 
così  difficile,  che  difperino  di  poter  cf- 
fervi  ammeffi  ; aprite  loro  le  porte  del 
Cenacolo,  o loro  almeno  non  le  chiu- 
dete ; non  vogliate  fottrarre  il  pane  a’ 
Figliuoli , il  pane,  che  dee  follentarli , 

■ e fen- 
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e fenza  cui  periranno  ; non  lo  mettete 
a prezzo  sì  alto»  che  non  abbiano  con 
che  comperarlo  ; non  nc  fiate  avari  , 
quando  il  Salvatore  , che  per  elfi  ve  1’ 
ha  confidato  , ne  è così  liberale  ; e fé 
pollo  efprimermi  in  tal  maniera  , non 
abbiate  più  a cuore  gl’  interelfi  di  Dio  , 
e della  fi»  gloria,  di  quello  che  non  gli 
ha  Dio  egli  medefimo  . Voi  , o Signo- 
re , non  mi  difapproverete  , poiché  in 
volìro  nome  io  parlo,  e conforme  a’ fa- 
vorevoli difegni  della  voflra  mifericor- 
dia . Noi  ci  accolleremo  a voi  con  tre- 
more , ma  infieme  con  fiducia  . La  vo- 
ftra  Diviniti,  che  tutta  intera  è nalco- 
fla  nel  voflro  Sacramento , ci  riempirà 
di  religiofo  terrore , ma  nel  medefimo 
tempo  la  voflra  infinita  bontà  , che  in 
quello  fleflò  titillerò  fpande  con  una 
fpecie  di  profulìone  tutti  i Tuoi  tefori  > 


ci  animerà  a figliai  confidenza  . Nel 
Centi  mento  dell’  indegnità  noltra  » noi 
efclamcremo,  come  S.  Pietro:  Ritirate- 
vi d^  me  , o mio  Dio , perocché  io  fo- 
no un  Peccatore  , e nulla  più  : Exi  * ^ ( . 
mi , qui»  homo  ficcai  or  fum  \ ma  nel  ri-  ' 
manente  affidandoci , come  lo  Hello  Ap- 
pollolo  alla  vofira  grazia,  noi  ci  terre- 
mo appreflò  di  voi , e vi  diremo  : E a 
chi  altri , o Signore , ricorreremo  noi , 
e lungi  da  voi  dove  mai  troveremo  la 
vita  ? Domini  ai  <jmm  ikimmf  Vtrba  vi- 
ca  ninna  hakii  . Voi  ci  accoglierete  , 
voi  anzi , voi  medefimo  verrete  a noi , 
e dentro  di  noi  , a noi  vi  comuniche- 
rete, a noi  interiormente  vi  farete  fen- 
tire , fino  a tanto  che  polfiam  fenza  ve- 
lo , e a faccia  a faccia  contemplarvi  , 
e pofledervi  nella  beata  Eternità  , ove 
ci  conduca,  etc. 
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SERMONE 

PER  LA  TERZA  DOMENICA  DOPO 
La  Pentccofte. 

Sopra  la  Severità  Criftiana. 

Erant  propinquantes  ad  Jefum  publicani , & peccatore /,  atte- 

re»/ illum  i & murmurabant  Pharifai,  & Scriba  dicent es: 
Quia  bic  peccatore s recipit,  & manducar  cum  illis . Luc.c.  15. 


Ormoravano  i Farilèi  , dice 
il  Pontefice  S.  Gregorio  , e 
condannavano  la  condotta  del 
Salvatore  degli  Uomini  < e 
di  molle  indulgenza  accufà- 
vanlo  in  riguardo  a’  peccatori  , perchè 
non  conofccvano  il  vero  ('pi rito  di  quel- 
la Legge  fanta  > la  qual  egli  era  venuto  ad 
annunciare  al  Mondo.  Pieni  di  fallo,  e 
di  lùperbia  affettavano  una  falla  feveri- 
tà , e comunicando  con  anime  ree  , e 
ammettendole  appreflòdi  loro,  creduto 
avrebbon  di  profanare  il  lor  miniftero. 
Ma  tal  è , miei  Fratelli , la  differenza , 
che  rifcontrafì  tra  la  pretefa  feverità  de’ 
Farifèi,  e l’evangelica  fantità.  L’una  è 
leverà,  fino  a renderli  inesorabile,  e ad 
affogare  ogni  Pentimento  di  compaflìo- 
ne  ; l’altra  non  ifdegna  niuno  , s inte- 
nerifee  Lulle  fpirituali  miferie  del  Prof- 
fimo  , e non  cerca  , che  di  alleviarle  : 

Gitf.  Vtra  ju/ìitia  comp.i/pontm  habtr  , fafa  d«- 
iignationtm  . Adunque  non  è cola  ftra- 
na  , che  conforme  a’  caratteri  così  op- 
porti i Farifèi , e gli  Scribi  fi  fcandalez» 
zafferò  nel  mirar  Gesù  Crifto  tra  i 
Peccatori , predicar  loro  la  Divina  Pa- 
rola , infegnar  loro  le  v e della  peni- 
tenza , vifitarli  , c alfidcrfi  alle  loro 
Menfè  . Nè  noi  doliamo  più  maravi- 
gliarci , che  il  medefi  no  Figliuolo  di 
Dio  lènza  riguardo  allo  fraudalo  ingia- 
llo di  que’  Divoti  del  Giudaifmo  , e 
alla  loro  ertrema  feveriti  chiamarte  a 
fe,  qual  buon  Pallore  le  perdute  fu  e Pe- 
corelle , proccuralfe  di  ricondurle  all’ovi- 
le, udir  lor  faccrtè  la  fua  voce  ne’loro 
traviamenti,  e dolcemente  le  accogliellè 
nel  loro  ritorno  : hic  perraiaru  re- 

citi: , T tn-tiucat  'um  illit.  Che  voglio 
io  dire  in  lornma , o CrilFani  ? Voglio 
io  dir  lode»  che  quell’ Uomo-Dio  per 


guadagnare  f Peccatori  adulaflè  il  pec- 
cato , che  aprilfè  loro  un  camminofpe- 
ciofo,  e comodo,  e che  mancarti1  di  ri- 
gore nella  fua  Morale?  Balla  confultare 
il  fuo  Vangelo  a difingannarci  di  un  er- 
ror  sì  maflìccio.  Egli  era  rigido,  ma  a 
mifura,  egli  era  fevero,  ma  confapien- 
za  , e con  làpienza  tutta  Divina  . Là 
dove  i Farilèi  Io  erano,  ov'efferlo  non 
conveniva , e non  lo  erano,  ove  conve- 
niva . Ciò  , Uditori  miei  cari , mi  pre- 
fenta  un’occafibne  afTar  naturale  di  par- 
larvi oggi  della  vera  feverità'  , di  dar* 
vene  quell’idea  , che  aver  ne  dovete  , 
di  diftinguere  la  feverità  Criftiana  dalla 
feverità  Farilàica  , di  elpor  l’una  , e 
l’altra  lòtto  a’  voliti  occhi  , e di  farvi 
però  conofcere,  quali  fiano  quegli  fcogli, 
da  cui  dovete  guardarvi  nella  ftrada 
della  falute  , e qual  fia  quel  fentiero, 
che  ad  ifcbivarli  dovete  prendere  . In 
argomenti  di  tal  Porta  noi  abbiamo  fin- 
golar  bi fogno  de’  lumi,  e dell’artìrtenza 
dello  Spirito  Santo  , che  è fpirito  di 
difeernimento»  e di  verità:  fupplichiam- 
nelo  per  interceftion  di  Maria  : Ave 
Maria  . 

Se  la  perdita  , e fa  dannazione  dell’ 

Uomo  è in  lui  medefimo  , conforme  lo 
rimproverò  ad  Ifraelo  una  volta  il  Pro- 
feta : Peni  ilio  tua  1 frati  ; io  pollò  dire,  Oftgc. 

0 Crirtiani  , per  regola  del  tutto  oppo-  t$- 
Ih  , e Supponendo  in  prima  la  Grazia 
come  principio  neceftàriamente,  e aflò- 
lutamente  richiedo , pollò  dire,  che  in 
noi  medefimi  altresì,  e iiell’inrimopro- 
priameute  di  noi  medefimi  Ila  la  noftra 
Santificazione  , e la  noftra  fallite . A 
trovar  dunque  la  vera  fantità  , e tutto 
inficine  la  vera  feverità  del  Vangelo-  > 
no  , non  dobSiam  punto  cercarla  fuori 
di  noi  i ma  dentro  di  noi , perchè  dea* 
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tro  di  noi  ella  riliede  , o in  noi  alme- 
no ella  deve  confrfiere  . Mi  (piego  . 
Qual  era  la  (eventi  de’  Farifei  ? Una 
feverità  tutta  e (tenore  , che  non  mira- 
va fe  non  alle  cerimonie  della  Legge  , 
alle  antiche  tradizioni,  a’  pubblici  eter- 
ei zj  della  Religione.  EHI,  per  cosi  di- 
re , (antificavano  l'eftemo  dell’ Uomo  , 
ma  non  fantificavano  l’Uomo.  Mercec- 
ché  propriamente  ch’è  l'Uomo  , e che 
▼'ha  in  e(To  lui  di  più  efienziale  ? Lo 
fpirito,  e il  cuore.  Or  ecco,  dove  non 
iftendevafi  la  (eventi  Farifaica  , ed  ec- 
co a che  fingolarmente  fi  attiene  la  fe- 
▼eriti  Cri  (liana  , e ciò  , che  ne  codi- 
mi fee  il  principale . Piacciavi  di  ofier- 
vare,  e comprendere  e il  difegno,  e la 
divifione  del  predente  ragionamento  . 
Rilpetto  allo  (pirito  la  feveriti  de’  Fa- 
rifei era  una  feveriti  prefiintuofa  , e 
odinata  ne’  fuoi  giudicj  ; rifpetto  al  cuo- 
re era  una  feveriti  appafiionata , e vio- 
lenta ne’  fuoi  rifentimenti  . Ma. a que- 
do  io  oppongo  due  fegni  didintivi  della 
feveriti  Cridiana  : l’uno  è la  dociliti 
dello  fpirito,  come  vedrete  nella  prima 
Parte:  l’altro  la  mortificazione  del  cuo- 
re come  vi  modrerò  nella  feconda;  do- 
ciliti di  (pirito  per  fottometterne  i giu- 
dici > mortificazione  di  cuore  , per  do- 
marne le  padioni  ; due  punti  , che  me- 
ritano tutta  la  vodra  attenzione. 

I-  Rinunciare  a ciò  , che  fi  giudica  , a 
Parts.  c;ò  , che  fi  crede  , a ciò  , che  fi  pre- 
tende fapere  , cioè  a dire  annegare  la 
propria  ragione  per  fottometterla all’au- 
torità di  un  edraneo  , e agli  altrui  lu- 
mi , e alle  altrui  opinioni,  quedo  è,  o 
Cridiani  , quello  , che  io  confiderò  co- 
inè un’annegazione  delle  più  fevere  , e 
perfette  , poiché  la  ragione  è la  più 
n obi  1 potenza  dell’Uomo  , e quella  , di 
cui  egli  modra  d’edere  più  gelolb  . 
Convien  dunque  arrivare  fin  quà  a ve- 
rificare  la  forinola  del  nodro  divino  Si- 
luc.  c.  gnore:  Si  quis  vult  fe/l  me  venire , *bne- 
$.  get  fernet  igfnm  , chiunque  vuol  feguirmi , 
rinnieghi  (è  defio.  Perocché  come  rin- 
negare fe  defio  , e aderire  infieme  a 
ciò  , ch’è  più  intimo  , ed  efienziale  a 
fe  , cioè  il  proprio  g'udició  , e la  pro- 
pria ragione  ? E per  verità  , dice  San 
Bernardo,  finché  quedo  giudido proprio 
in  noi  abbonda  , quelle  cofe  medefime  ■ 
che  alienano  maggiormente  , e fono  le 
più  audere  , perdono  per  noi  la  loro 
auderità  , perchè  al  nodro  gudo  diven- 
tai) conformi . In  effetto  che  non  fi  £1  » 


e a che  non  prendefi  affezione  , quan- 
do fi  tratta  di  contentare  un  capriccio, 
e di  camminare  per  una  drada  , che 
per  proprio  giudicio  particolare  fi  è 
ideata?  Al  contrario  che  interne  ribel- 
lioni non  fi  fentono  , quando  fi  vegga 
d’ edere  contraddetto  ne’  fuoi  penfieri , 
e che  fia  fatta  come  forza  alle  fue  opi- 
nioni ? che  ripugnanze  non  hanno  da 
fuperarfi  in  co(e  per  altro  agevoli iTime , 
lacchè  efiè  offendono  i nodri  principi  , 
e combattono  le nodre prevenzioni?  che 
sforzi  a noi  non  coda  , e che  violenze 
non  dobbiam  fare  a noi  medefimi , quan- 
do nodro  malgrado  , eflendo  total- 
mente oppode  a’ nodri  (entimemi,  fiam 
ridotti  ad  abbracciarle  di  buona  fède  . 

In  quedo  adunque  , Fratelli  miei , con- 
clude S.  Bernardo  , in  quedo  dobbiam 
riconofcere  la  vera  feverità  , che  cer- 
chiamo ; in  quedo  confide  quella  drada 
dretta  , che  Gesù  Crido  è venuto  ad 
infegnarci  , e ch’è  la  drada  della  fa- 
iute. 

Severità  tanto  più  Cridiana  , e con- 
feguentemente  tanto  più  accetta  a Dio, 
uanto  che  umilia  più  l’Uomo  , e più 
eprime  l’alterezza  della  fua  fuperbia  . 
Concioffiachè  la  fede  della  fuperbia  dell’ 

Uomo  è lo  fpirito,  e lo  sbandirla  dallo 
fpirito  è uno  sbandirla  afiolutamente 
dall’Uomo.  Or  v’ha  egli  nulla,  che  più 
umilj  lo  fpirito  di  ciò  , che  Io  fotto- 
mette  , che  lo  cattiva  , che  l’obbliga  a 
difdirfi  , a non  rapportarli  a fe  deffò  , 
a lalciarfi  guidare  con  quella  docilità  da 
Fanciulli  , che  San  Pietro  efigeva  da’  ’ 
Fedeli  come  prima  difpofizione  al  Cri- 
dianefimo  : Sic  ut  mode  geniti  infiniti  ? *,  Per, 
Severità  , che  da  per  tutto,  e in  tutto  <■.  ». 
tien  fempre  l’Uomo  dentro  i termini 
della  retta  Religione  , non  permetten- 
dogli mai  di  difpenfarfi  dalle  Leggi  , 
che  gli  fono  preferitte , facendo , ch’egli 
dipenda,  intorno  a quanto  concetnealla 
fede,  dal  (u premo  Giudice  , e dalle  de- 
rilioni della  Chiedi  , togliendogli  ogni 
libertà  di  efaminarle  , di  (piegarle  , di 
deluderle  , e da  lui  eligendo , fenza  ri- 
guardo alle  pretefe  fue  cognizioni  , un 
confentimento  cieco , ed  una  cieca  cre- 
denza . Severità  , che  ferma  i litigi  , e 
le  difpute , e per  quello  (ledo  conferva 
in  tutti  gli  Stati  l’unione,  la  carità,  la 
pace.  Concioffiaché  l’attacco  al  proprio 
(ito  fentimento  non  fidamente  nella  Chie- 
fa  , e (òpra  i punti  della  Religione  ca- 
giona difienfiooi  , partiti  > e frifmi  , 
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im  le  rifolir  li  può  all’origine  di  tante 
a ffreize,  e di  tanti  lamenti  , che  nel 
Mo>do,  e in  tutti  gli  Stati  del  Mondo 
perturbano  le  famiglie  , e le  focietà  « 
tro, 'orarti  , che  per  la  maggior  parte 
derivano  dall'infaufla  oflinazionedi  que- 
gli fpiriti  , che  non  mai  vogliono  cede- 
re , non  mai  confortare  di  eflère  ingan- 
nati , non  mai  ravvederli  delle  Toro 
prevenzioni  , e delle  loro  idee.  Or  ec- 
co nondimeno  ove  rileva  efler  leverò  , 
ed  crtèrlo  , io  dico  , contro  di  fe  me- 
deli  no  , poiché  fu  ciò  non  fi  èj  che 
troppo  rigido  contro  altrui  . Troppo  fi 
vuole  » che  gli  altri  non  fi  arrendano  , 
fe  non  alle  nortre  ragioni , che  non  paf- 
fino  , fe  non  per  le  nollre  decifioni  , 
che  non  fi  attengano)  fo  non  a ciò,  che 
noi  abbiam  pronunciato  , e che  dilpoir 
gano  i loro  fentimenti  a conformarli  co' 
nortri  : ma  che  noi  , noi  fterti  abbrac- 
ciamo le  loro  opinioni  , e con  erto  lo- 
ro ci  conformiamo,  a quello  niunacon- 
liderazione  foventemente  è capace  di  ri- 
folverci.  Ecco  tuttavia,  torno  a dirlo, 
non  folamente  ov’è  opportuno  , ove 
importante,  ma  ancora  ov’è  neceflario, 
che  noi  pratichiamo  l’evangelica  Teve- 
ri tà;  ecco  ov'ella  è meno  fofpetta  > per- 
chè l’amor  proprio  v’ha  meu  di  parte; 
ecco  ov’ella  è più  auilera  , perchè  qui 
è,  ov’ella  fa  un  maggior  fecrifizio;  ec- 
co ov'ella  è più  meritoria  , poiché  a 
proporzione  della  difficolti  crelce  il  me- 
rito. 

Non  così  l’intendevano  i Farifei . E 
però  qual  era  la  loro  foverità  , fe  non 
una  foverità  prefuntuofa  ? Erano  feveri 
Lue.t.  a digiunare  : Jtjuno  bis  in  Sabbio  ; fe- 
1 8.  veri  a diftribuire,  o a far  dirtribuire  a’ 
Poveri  certe  limoline  : Dimidium  bono- 
Lut't'  rum  mtorum  do  pauptrtbui  ; feveri  in  of- 
fervare  letteralmente  , e con  eftremo 
c rigore  le  loro  tradizioni  : Quart  Difd- 
' ' futi  sui  tranfgndiuntur  tradii  ionem  fit.tr 
rum  ; ma  nel  rimanente  orti  nati,  e pie- 
ni di  fe  medefimi  fi  confideravano  quafi 
oracoli  del  Popolo , e come  i foli  Mae- 
ftri  della  vera  Dottrina  , credevanfi  da 
Dio  folcitati  a difpenfarla  , e non  vo- 
lendo riceverla  da  niuno,  perché  non  fi 
perfuadevano  , ch’ella  in  qualche  parte 
ertèr  poterti  altrove  fuori  di  loro  , ci- 
tavano ognuno  al  loro  Tribunale  , e 
non  ne  riconofcevano  verun  altro.  Che 
il  Figliuolo  di  Dio  facerte  pure  mira- 
coli rtrepitofirtìmi  fotto  a’  lor  occhi , in 
vece  di  lafciarfi  convincere  da  prore 


così  lenfibili , fapeano  ben  erti  interpre- 
targli e deluderne  le  confeguenze  : che 
fulminarti  contra  di  loro  le  fue  maledi- 
zioni , le  diforczzavano  : che  loro  fpie- 
gaflè  le  più  belle  , e le  più  fante  maf- 
lime  del  Tuo  Vangelo  , le  accufavano  di 
lartità  : che  da  ogni  lato  a lui  ricorrd- 
fero  i Popoli  o ad  impetrar  da  lui  gra- 
zie , o ad  afcoltare  le  Tue  Divine  le- 
zioni , lo  trattavano  da  politico  artifi- 
ziofo  , e da  feduttore  : che  un  cieco 
nato  guarito  dtU’Uomo-Dio  in  renden- 
do loro  ragione  di  un  rifanamento  così 
portentofo  prenderti  con  erti  a decorre- 
re, e a far  ad  erti  ortèrvarc  la  potenza 
fovrana  , e la  (intità  del  fuo  Benefat- 
tore , fe  ne  formalizzavano  , e infor- 
gendo  contro  a cortui  lo  cacciavan  da 
fe  con  infoiti  : Sì  appunto  , gli  diceva- 
no , si  appunto  a un  Peccatore  , come 
fe’  tu  , fi  afpetta  l'irtruirci  : In  ptteatit  nf.c  . 
natiti  ti  tomi  1 & tu  dotti  noi  . Va  , e J 
ti  là  Difcepolo  di  quello  pretefo  Profe- 
ta ; per  noi  , noi  ben  lappiamo  a chi 
dobbiam  aderire  ; noi  fiam  Difcepoli  di 
Mosè  : Tu  Difcipulus  Miti  fu  , noi  au-  pbid. 
lem  Moyf  Difcipuli  furnut. 

Cosi  niuna  cofa  non  gli  moveva;  per- 
chè ? perch’  erano  di  quegli  fpiriti  , di 
cui  d parla  il  Vangelo  , i quali  preoc- 
cupati dal  loro  merito  , e confideran- 
dofi  , come  depofitarj  di  tutta  la  faen- 
za del  Signore  , non  degnano  di  riflet- 
tere a quanto  può  loro  e dimollrarfi  , 
e dirli  , dacché  noi  trovan  conforme  a 
quelle  vie  , che  fi  fono  prefirtè,  e nuli’ 
altro  lor  fembra  né  ragionevol,  nè  fan- 
to  fe  non  fe  ciò  , ch’erti  gii  immagina- 
rono . Ah  miei  Fratelli  , fenza  tante 
adinenze,  e fenza  tanti  digiuni  oh  come 
farebbono  llati  feveri  adii  più  fedamen- 
te , fe  averterò  feputo  piegarli  , e fot- 
tometterfi  , fo  averterò  imparato  a in- 
chinare il  proprio  loro  giudirìo  , che 
innalberavafi  contro  le  verità  più  mani- 
folle , fe  di  buona  fede  riconofciuto 
averterò  la  foperiorità  del  Figliuolo  di 
Dio  fopra  di  loro  , e con  una  fincera 
confertìone  della  lor  debolezza  averterò 
confentito  di  abbandonar  i lor  proprj 
per  prendere  i di  lui  fentimenti  E 
quanti  CriHiani  oflèrvatori  grandi  in  ap- 
parenza della  rtretta  Morale  affai  me- 
glio , e aliai  più  fontamente  porrebbero 
in  opra  quel  rigore,  di  cui  fi  vantano, 
fe  l’impiegaflèro  in  ferii  più  arrendevoli 
agl’  infegnamenti  , che  lor  fi  danno  , in 
differire  alle  fogge  ammonizioni  di  un 
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Confeflòre  , in  rifpettare  le  derilioni 
della  Chiefa  , in  tacerli  dacch’ ella  ha 
parlato  , e non  (blamente  in  tacerli  , 
ma  in  credere  ciò  , ch'ella  crede  > e 
perch’ella  lo  crede?  (Quante  Donne  con 
meno  di  quelle  auderità  , di  cui  fem- 
braii  si  avide  , e di  cui  tal  volta  fono 
quali  iniziabili  » farebbon  affai  più  au- 
stere , fe  con  falutevoli  violenze  intra- 
prendeffero  ad  isforzarft  di  diventarme- 
ne oftinate  fu  certi  punti»  e folle  ftefle 
loro  divozioni  , ed  efercizj  più  pii  ? 
Quello  è quello,  che  farebbe  lor  di  tra- 
vaglio, e le  porrebbe  in  ifconcerto,  ma 
quello  genere  di  fconcerto  , e di  trava- 
glio fopplirebbe  per  una  penitenza  per 
effe  più  dura  di  tutte  le  auflerità  , che 
polla  no  imporli. 

Frattanto  da  quella  prefunzione,  che 
con  una  falfa  fe  ver  iti  li  congiunge,  che 
ne  proviene  ? Due  gran  difordini , miei 
cari  Uditori  , fu  i quali  io  qui  debbo 
fpiegarmi . L’uno  è * che  il  frequente- 
mente abbandonai  a’  proprj  fornimenti 
porta  la  feverità  (ino  all’errore;  l’al- 
tro, che  la  perfona  li  ferve  della  (leda 
feverità  ad  accreditare  l'errore  , e a 
fiancheggiarlo  . Ella  è quella  una  cofa 
affai  rilevante  , e notabile.  Perché  non 
li  vuol  credere , fe  non  a le  llcffò  , li 
porta  la  feverità  lino  all’  errore  : ecco 
il  primo  fcoglio . Perocché  finalmente 
ualunque  edenfion  di . perfezione  abbia 
ata  Gesù  CriOo  a quella  feverità  di 
collumi , che  coflituifce  un  de’  caratteri 
più  proprj  della  fua  Legge  , forza  è 
concedere  non  per  tanto  , eh’  ella  ha  i 
fuoi  limiti  ; e ficcome  S.  Paolo  idruen- 
do  un  tempo  i Fedeli  , raccomandava 
loro  tra  le  altre  colè  di  fchivare  un 
certo  eccedo  , e , per  così  dire  , una 
certa  intemperanza  di  fapere  , che  ol- 
trepaffà  i giudi  limiti  della  ragione  , e 
del  Vangelo  , e voleva  , che  faggi  effi 
fodero  bensì  , ma  , conform’egli  efpri- 
meff  , con  difereziooe  , e con  fobrietà  : 

Non  pini  fapere  , quarti  oportet  fapere  , fed 
fapere  ad  febrietatem  : COSÌ  è certo  , che 
nella  pratica  medelima  del  Cridianefi- 
mo  v’ha  una  feverità  ecceffiva  , eh’ è 
-oppofta  alle  regole  della  Fede,  e le  cui 
confeguenze  non  debbono  men  temerli  , 
di  quelle,  che  potrebbero  provenire  dal 
riladamento.  In  fatti  non  derivaron<J~di 
qui  appunto  que’  tanti  feifmi , che  per- 
turbarono l’unità  della  Chiefa  ? Quella 
feverità  mal  conceputa  , e fodenuta  dal 
zelo  di  uno  fpirito  infledibile,  e contu- 
Jjenrd  alone  Domina  al . 


mace  non  ha  ella  formato  di  Secolo  ini 
Secolo  l’ Erede  ? Tante  lètte  di  Adi- 
nenti  , di  Continenti  > di  Flagellanti  , 
che  fon  nel  Mondo  comparfe , e che  fi 
fono  moltiplicate  , donde  hanno  prefo 
il  loro  nome  , e donde  han  tratta  la 
lor  origine  , fe  non  che  da  quell’edremo 
rigore,  eh’  edè  affettavano,  fondatoful 
capriccio,  e fu  1 odi  nazione  di  un  par- 
ticolar  fornimento?  Che  cofa  fu,  che  a 
Tertulliano  fe  fare  un  sì  fu  nello  nau- 
fragio? Non  fu  quella  bizzarra  idea  di 
più  dretta  regolatezza,  ch'egli  fi  figurò 
nel  partito  di  Montano  , e di  cui  fu 
prevenuto?  Perché  feparoffi  egli  da' Cat- 
tolici ? Non  fu  perchè  gli  confiderò  » 
come  Uomini  carnali  , proccurandofem- 
pre  di  rendergli  odiofi  con  un  tale  rim- 
provero , e non  avendogli  dopo  la  fua 
feparazione  altrimenti  giammai  chiama- 
ti ? E perchè  i Cattolici  trattaron  lui 
da  fcoraunicato  ? Non  fu  perchè  indi- 
fcretamente  egli  aggravò  il  giogo  della 
Legge  Divina  , pubblicando  draordinarj 
digiuni , delle  feconde  nozze  facendo  un 
delitto,  efcludendo  certi  Peccatori  dalla 
penitenza  , non  permettendo  di  fuggire 
le  perfecuzioni?  Tutto  ciò  non  era  egli 
proprio  d’uno  fpirito  fevero?  Sì  certa- 
mente , o Cridiani  . Ma  tutto  ciò  nel 
tempo  dedo  era  di  uno  fpirito  di  là  da’ 
termini  , che  non  afcoltava  fe  non  fe 
medefimo  , e non  dilèriva  , che  a lè 
medefimo. 

E che  predicavano  i Pelagiani  tra  i 
punti  della  loro  Morale  ? V’avea  nulla 
di  più  generofo  di  quell'univerlàle  fpo- 
gliamento  , di  quel  reale  abbandono  , 
ed  effettivo  di  tutti  i beni  della  terra  , 
di  quella  volontaria  povertà  , eh'  elfi 
proponevano  a'  lor  feguaci  ? Quello  non 
di  meno  fo  un  de'  punti  della  loro  Ere- 
fia  ; perchè  ? perche  pretendevano,  che 
fenza  una  tal  povertà  non  vi  foffè  fa- 
tate. Gesù  Crido  foltanto  configliò  a 
vendere  i proprj  beni  , e a donarli  a’ 
poveri  : ma  edì  fi  poforo  in  capo  di 
llabilirne  un  affittato  precetto  , e voler 
piuttodo  diffaccarfi  dalla  Chiefa  , che 
ravvederfi  Ibpra  ciò  del  loro  errore  . 
Donde  incominciarono  i Valdefi  a in- 
nalzar Io  dendardo  , e a dichiararli  ? 
Non  fi  fegnalarono  elfi  da  principio  per 
troppo  fervido  zelo  di  riformar  gli  Ec- 
clefiadici,  e fo  tale  riffedò  non  gli  giu- 
dicarono incapaci  di  podèder nulla,  non 
condannarono  i lor  benefizi  > e fo  loto 
rendite  , non  gli  codrinforo  a rinun- 
ci ziare 
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giare  alle  loro  prebende  ? Quello  folo 
non  guadagnò  loro  l’affetto  di  cuti’  i 
Popoli?  E voi  non  ignorate  qual  incen- 
dio eccitò  quella  {cincillà  a cefi  dal 
loffio  dello  {pirico  della  difeordia  , e 
quanto  fangue  corto  al  Monco  crirtiano 
la  deca  ortinazionedi  tali  Riformatori. 
Si  è veduto  lo  rteflo  quali  in  tutti  co- 
loro, che  in  materia  di  Riforma  , e di 
difciplina  fi  fono  lafciati  trafportarc  dal- 
la vanità  de’  loro  penfieri  iij  vece  di 
fermamente  appoggiarti  alla  Chiefa , eh’ 
è baie , e colonna  di  verità . Egli  è 
adunque  un  dilcorrere  male  il  dire  : 
quella  dottrina  é fevera  , ed  è nimica 
de’  fenfi , e concludere  , ella  è dunque 
buona . Errore  , o Criftiani  , errore  . 
Ella  può  eflèr  fevera  , e tutto  inli  -me 
falfa,  e dannofà  . Ma  egli  è altresi  un 
mal  diportarti  , anzi  peggio  il  volerla 
difendere  a qualunque  corto  , dacché 
una  volta  fi  diventò  del  Ino  partito. 

Ed  ecco,  miei  cari  Uditori , uno  de’ 
piti  fottili  ftratagemmi  dell' Inimico  del- 
la nortra  falute.  Egli  non  meno  fa  per- 
vertir l’anime  coll’  apparenza  dell’  au- 
flerità,  che  colle  lufinghe  del  piacere  , 
,ed  arte  di  lui  fempr’  è Hata  il  fare  , 
che  i medefimi  mezzi  , di  cui  i Santi 
ti  vaifero  a foggettar  la  carne  allo  fpi- 
rito  , quali  fono  la  mortificazione  , e la 
penitenza  , folTero  impiegati  dagli  Ere- 
tici ad  innalzarti  contra  Dio,  ed  a fot- 
trarfi  dall’  ubbidienza  alla  fua  Chiefa  ; 
quafi  quello  Principe  del  Mondo  non 
contento  di  avere  j facrifizj,  e le  ado- 
razioni , che  riceve  dagl'  Idolatri  del 
Paganefimo,  voglia  ancora  aver  tra  cri- 
lliani i fuoi  Confertori,  e i fuoi  Marti- 
ri, i quali  faccianfi  gloria  di  mortifica- 
re fe  ileffi  per  lui , e di  crocifiggerti  . 
Or  chi  fono  colloro  fe  non  fono  quegli 
fpiriti  pertinaci,  e ribelli,  de’  quali  io 
parlo,  e che  da  un  carattere  affai  piti 
efprelfo  di  quello  voi  già  conofcete  ? 
Spiriti  tanto  piti  dannofi  ( la  rifleffion , 
che  or  foggiungo  , é (ingoiare  , non  la 
perdete . ) Spiriti  tanto  piti  dannofi  , 
quanto  in  materia  di  Erefia  fovente- 
mente  é più  dannofa  l’apparenza  dell’ 
aufterità,  che  la  corruzione  , e il  rilaf- 
famento  . Perchè  ? Eccone  la  ragion 
evidente.  Perchè  un’  Erefiq  , che  torce 
a rilartamento,  non  avendo  nulla  , che 
le  rechi  alcun  lurtro  , efìeodo  combat- 
tuta da’  principi  di  tutte  le  perfone 
dabbene,  e oltraggiando  apertamente  le 
maffime  fondamentali  del  Vangelo  , ca- 


de, e fi  dirtregge  da  le  medefima  ; là 
dove  quella,  che  fembra  pendere  a fe* 
verità,  fi  acquiila  rer  quello  ftelfo  un 
certo  credito  , che  non  perde  cosi  fà- 
cilmente , perchè  torto  in  fuo  favore 
ella  previene  quante  fono  anime  fem- 
plici , e ben  intenzionate  , e dall’  altro 
canto  nella  loro  ignoranza , e nella  lo- 
ro ortinatezza  trova  come  fortificarti,  e 
mantenerti  Riflt.'ìone  confermata  dall’ 
efperienza  ; perocché  noi  vergiamo,  che 
l'Erefic  nella  lor  Morale  più  rigide  , 

(óno  Hate  comunemente  le  più  conta- 
giofe,  e le  più  maligne  ne'  lor  prog rei- 
fi  ; e veggiaino,  che  quelle  fon  quelle  , 
di  cui  la  Fede  della  Chiefa  ha  più  pe- 
nato a trionfare  . Ma  in  fine  , voi  mi 
direte , fe  convien  dilungarli  dalla  veri- 
tà , non  è meglio  dilitngarfeie  rinfer- 
randofi  nella  rtrada  (fretta  della  falute, 
che  prenderli  troppo  di  libertà,  c di  ar- 
dire nella  via  larga  della  perdizione  ? 

Ed  io  vi  rifpondo  , o Crilliani  , che 
non  è a propofito  nè  1 un , nè  l'altro  , 
e che  nè  l’un  > nè  l’altro  è foffiribile 
avanti  a Dio , perchè  qualor  fi  declina 
dalla  verità  , fi  va  alla  perdizione  cosi 
per  il  troppo  , come  per  il  troppo  po- 
co, o piuttorto  perchè  , giuda  la  bella 
ortervazionc  del  gran  Pontefice  S.  Leo- 
ne , la  rtrada  (fretta  della  falute  non 
confifte  fidamente  nella  pratica , e nell’ 
opre,  ma  ancora  di  piti  nella  fede  , e 
nella  credenza  , che  ncceflàriamente 
fupponc  la  fommiffion  dello  fpirito  : 

Non  in  fila  mandai  or  nm  obftrvanti*  , fti  Leon, 
in  rrclo  tramite  fidti  or  Zia  via  tji  , qui 
Hucit  ad  alani.  Imperciocché  di  qui  é, 
che  dal  momento  , in  cui  io  mi  allon- 
tano dalla  vera  credenza  , quantunque 
fotto  l’ombra  del  rigore,  e fotto  il  pre- 
terto  fpeciofo  della  via  rtretta , quello  , 
eh’  io  chiamo  via  rtretta  , per  me  non 
lo  è più  , poiché  penfanoo  di  fchivare 
un  riiadàme.ito  , m' impegno  in  un  al- 
tro , eh’  è ancor  più  da  temerfi , e piti 
reo,  qual  è quello  della  Fede. 

Ma  torniamo  a noi  , Adunque  che 
convien  fare?  Ah  Crilliani  , piaccia  al 
Signore  , che  oggi  io  porta  infegnar- 
vi  a battere  la  rtrada  rtretta , e ficura  ! 

Non  fidarli  troppo  de’  proprj  fuoi  lu- 
mi, e da  erti  non  lafciarfi  punto  abba- 
gliare; non  ergerli  in  Giudice  artòluto 
della  criftiana  Dottrina  , nè  di  quanto 
concerne  la  condotta,  e il  regolamento 
de’  cortumi  ; non  confidcrarli  come  Uo- 
mini infallibili , e ben  pervaderli  , eh' 

eflen- 
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« (Tendo  Uomo  Come  gli  altri , fi  è (og- 
getto , come  gli  altri  ad  ingannarli  ; 
non  metter  fal(àme»)te  Tua  gloria  in  al- 
lontanarli dalle,  vie  comuni , e non  Un- 
gerli vie  particolari , che  tanto  più  fi 
/limino,  quanto  da  fe  raedelimo  fi  fono 
elette;  non  perlèverare  in  effe  offinata 
mente  pel  motivo  , che  [abbandonarle 
farebbe  un  dar  vinta  la  caufa  a coloro, 
che  le  condannano  ; non  arrofìire  di  un 
(àlutevole  ravvedimento,  e d’  una  mo- 
della faggia  confellione  dell’  i llufion  , in 
cui  eralì;  a(coltar  umilmente  l’oracolo, 
che  Gesù  Criffi^  ha  Inficiato  dopo  di  fe, 
ed  è la  Tua  Ch'eia  ; comunicarle  tutti 
i noftri  dubbi  per  riceverne  dichiarazio- 
ne , a lei  ricorrere  in  tutte  le  noftre 
difpute  per  terminarle  , arrenderci  Con 
(inceriti  alle  fue  decifioni,  e dopo  aver- 
le da  lei  richiede  non  rigettarle  con 
vile  prevaricazione  , perché  non  con- 
cordano co’  nodri  ferimenti . Conver- 
rebbe però  pigliare  (òpra  di  fe  un  gran 
dominid  , converrebbe  foffrire  un*  utile 
Confiifione  , converrebbe  umiliarli  ; ed 
ecco  la  prova  più  dilicata,  e fcnGbile  . 
Ma  io  non  pollo  ridirlo  abbaffanza  : in 
quello  appunto  , in  quello  msdclimo  (i 
farebbe  veramente,  u farebbe  evangeli- 
camente, fi  (irebbe  eroicamente  fevero; 
e tal  foffrirebbe  con  invitta  coffanza 
tutte  le  indenti  de’  Deferti  , a cui 
mancherebbon  le  forze  (ino  a quedo 
punto  di  rigore , 

Che  dilli  ? Piuttodo  , che  ridurft  ad 
Uni  (ommeffìon  fomigliante  dopo  aver 
portata  li  feveriti  (ino  all’errore,  v’  è 
chi  anzi  fi  ferve  di  quella  ili  rifa  cccef- 
fiva  affettata  feveriti  ad  accreditare  T 
errore,  ed  a fpalleggiarlo . ijpeffo  è il 
fecreto  , che  in  tutti  i tempi  hanno 
adoprato  gli  Eretici,  e che  cosi  ben  è 
riulcito  loro,  come  fa  tradizione  a noi 
lo  fa  rruuifedo.  Condoffuclic  non  è el- 
la queda  l’idea,  che  ile  avea  concepita 
S.  Àgodino,  fon  gii  più  di  dodici  Se- 
coli , quando  dicea  parlando  di  colloro , 
di  cui  perfettamente  avea  (ludiato  l’in- 
dole, e il  genio,  ch’era.!  Uomini  ard- 
fiziofi  • e fuperbi , che  per  no-,  compi- 
rire  fproveduti  del  lume  della  verità  , 
fi  coprivan  colf  ombra  di  una  inganne- 
vole  auderiti?  Hominei  faperiia  tumidi  , 
qui  uè  ver  it  mi  is  luce  tir  tre  oflendan;  ur  , 
tembram  rigide  feveritaùt  «bteitduur . Non 
è ella  queda  l’idea  , che  n‘  ebbe  anche 
Ori  gene,  alforch’  egli  applicava  si  ingc- 
gnoiameme  agli  Eretici  il  rimprovero  , 


che  fece  già  Dio  al  fuo  Popolo  nel  Pro- 
feta Ezechiello,  d’ aver  prelì  gli  orna- 
menti dal  fuo  Santuario  per  adornarne 
gl’  Idoli  ? Mercecchè  notate  , diceva  il 
Dottiffimo  Uomo  , notate  con  quanta 
olfervanza  un  Marcione , ed  un  Valen- 
tiniano  e digiunano  , e lì  mortificano  , 
e domano  la  loro  carne  . Or  che  altro 
è tutto  ciò  , fe  non  gli  ornamenti  del 
Santuario , e del  Tempio  del  Signore  , 

Co’ quali  edì  cuoprono  i loro  errori,  che 
propriamente  fono  i lor  idoli?  E lènza 
far  qui  una  lunga  induzione,  non  è egli 
quello  quello  appunto  , che  noi  abbiam 
veduto  preflòche  a’  nodri  giorni  nell' 

Erefia  del  paflàto  Secolo  , la  quale  per 
più  onorevolmente  , e più  (icuramente 
introdurli  prefe  dal  bel  principio  il  no- 
me di  Riforma,  e ne  affettò  ancora  al- 
cune pratiche  con  que’  fucceffi  , che  a 
voi  fon  .noti  , e che  tuttavia-  fi  deplo- 
ran  da  voi  ? Ecco  quello , eh’  io  poffb 
chiamare  il  maffimo  errore  del  Criflia- 
nefimo , e quello , che  lido  ha  fatto  più 
riprovati,  ed  ha  condotto  più  anime  a 
perdizione  , che  noi  non  ne  convertire- 
mo giammai  . Impercmcchè  a quedo 
nome  di  Riforma  applaudì  tutto  il 
Mondo,  milioni  di  Cridiani  lì  perver- 
tirono, i (empiici  lì  lafciaron  lorpren- 
derc,  i Libertini  feoffero  il  giogo  della 
Chiela  , i Politici  fi  redarono  indiffe- 
renti , e neutrali  , ma  tutti  ufeirono 
dalla  ftrada  del  Signore  , c fecondo  la 
forinola  della  Scrittura  divennero  inuti» 
li  pel  Paradife  : Ornati  declinerverunt  ; Pf.  ì J. 
\fimul  iautUei  facii  perir. 

Se  coloro,  che  lafciaronfi  ftrafclnare 
in  tal  maniera  fodero  (lati  illuminati 
dallo  fpiriro  della  verità  , prima  d’ im- 
pegnarli avrebbero  eliminata  la  fede  , 
ed  il  Carattere  di  que’  pretefi  Riforma- 
tori; c dalla  qualità  della  lor  fede  , e 
del  loro  carattere  di  oftinazione  avreb- 
bero affai  rodo  (coperto  l’artifizio  della 
falfa  loro  (everità;  conrioffìachè,  Come 
dice  mirabilmente  Tertulliano  , della 
Fede:  noi  non  giudichiamo  dalle  perdi- 
ne 1 ma  delle  perline  noi  giudichiara 
dalla  Fede  : Non  ex  perfinis  p-obtmui  Fi - Tertul. 
dirti,  fed  ex  Fide  per  fonai . Ed  io  aggiun- 
go noi  non  giudichiamo  delle  perfone 
dal:’ auderiti  della  vita,  ma  dalla  doci- 
lità dello  fpirito  ; inercecché  I’aurterità 
della  vita  ella  c equivoca  , perch’  ella' 
può  i fière  bene,  e mele  impiegata  , fe- 
condo eh’  ella  é bene  o mal  regolata  ; 
là  dove  la  docilità  delio  fpirito , quella 
O 2 do- 
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docilità  criftiana,  che  ci  foggetta  a’  de- 
creti , e alla  condotta  della  Chiefe  ci 
tien  ficuri  da  tutti  i lacci  , mentre  al- 
lora andiam  dietro  ad  una  guida  , che 
non  può  nè  ingannarli  , nè  ingannarci  . 
Non  mi  Hate  a dir  dunque  , quel  tale 
vive  afpramente,  e nella  fua  Morale  è 
Uomo  rigido , confeguentemente  io  non 
arrifchio  nulla  in  afcoltandolo,  e in  af- 
fidandomi a lui . Falfa  confeguenza  ; pe- 
rocché può  egli  non  per  tanto  avere 
una  fede  imperfetta  , mentre  non  ha 
una  fede  fommeflà  , può  operare  con 
nno  fpirito  umano  , che  riempie!]  di  fe 
fleflo  , e in  fuo  proprio  favor  fi  pre- 
viene a pregiudicio  di  quella  fanta  , e 
totale  dipendenza  , che  egli  deve  allo 
fpirito  di  Dio  » il  quale  fpiegali  per  un 
altro  interpetre.  Ecco  nondimeno  l’or- 
dinario noftro  debole  non  mai  dirtin- 
guer  le  cofe , arrecarci  alla  fuperficic  , 
non  ifcandagliarne  il  fondo  , attaccarci 
ad  un  certo  efieriore  di  feverità  , fen- 
za  volere  efaminar  nulla  di  più  , e lèn- 
za olfervare  fe  quella  feverità  è fecon 
do  fcienza. 

Ma  che  fo  io  ? Son  io  forfè  qua  ve- 
nuto a predicare  il  rilalTamento  , e a 
condannare  la  feverità  del  Vangelo?  Ah 
miei  Fratelli , i Santi  altre  volte  , e i 
Padri  della  Chiefa  parlando  fu  quello 
fleflo  argomento  , fe  cui  io  parlo  , e 
più  fortemente,  eh’  io  non  parlo,  pre- 
tendevan  però  di  bialìmare  I Evangelica 
feverità  ? Guardi  Iddio  ! Biafimavan  1’ 
abufo,  che  ne  facevano  gl'indurati  Ere- 
tici , e proccuravan  cosi  di  falvaac  un 
numero  infinito  di  anime  , che  quegli 
fpiriti  ribelli  miferamente  perdevano  . 
Ma  in  condannandone  Tabulo,  non  con- 
dannavan  già  eflì  la  cofa  in  fe  medefi- 
ma,  poich’anzi  all’oppolto  ad  eflà  efor- 
tavano  i Fedeli  con  tutto  l’ardore  del 
loro  zelo.  Fate,  miei  Fratelli , loro  di- 
cevano, fate  frutti  degni' di  penitenza, 
nia  fitteli  in  ifpirito  di  vera  Religione, 
che  di  dipendenza  , e di  fubordìnazion 
é feirito  • Fuggite  il  Mondo  , voltate 
le  fpalle  a’  fuoi  divertimenti , conferva- 
tevi  in  un’  efetta  modeflia , ma  pratica- 
te tutto  ciò,  non  conforme  alle  vollre, 
ma  conforme  alle  regole  feperiori  . 
Concioflìachè  e perchè  mai  bi  fogna  , 
che  in  riformandovi  da  una  parte  , voi 
veniate  a pervertirvi  dall’altra?  perchè 
lifogna  , che  in  volendo  eflère  au  fieri 
voi  fiate  meno  ubbidienti , e meno  fom- 
mefli  ? Non  potete  voi  unir  inficine  « 


I l’uno,  e l’altro?  cioè  a dire  e la  feve- 
rità della  Morale , e la  fommeflìooe  al- 
la Chiefa  di  Gesù  Crillo  ? Se  tra  vo- 
llri  Fratelli  fi  va  forfè  infinuando  un 
qualche  rilalTamento  , non  potete  voi 
liberarvene  per  altro  mezzo  , che  per 
la  vollra  indocilità?  e non  vedete,  che 
anzi  quella  indocilità  iftefla  vi  toglie 
tutto  il  frutto  della  vollra  auflerità  ? 

Ecco  come  fpiegavanfi  que’  Santi  Dot- 
tori; ecco  ciò,  che  io,  io  pure  , o Cri- 
lliani , ho  creduto  di  dovere  rapprefen- 
tare  anche  a voi . A qual  fine  ? Affine 
di  fervi  prendere  il  retto  fentiero  della 
vera  feverità  , affine  di  prefervarvi  dal 
primo  fcoglio,  in  cui  mena  una  feveri- 
tà mal  intefe,  affine  che  non  vi  lafcia- 
te  forprendere  da  un  vano  fplendore  di 
feverità , e conofciate  febito  , e prima 
di  ogn’  altra  cofe  in  che  debba  ella 
efercitarfi  , affine  che  nella  pratica  di 
un  viver  fevero  non  vi  tiriate  addoflo 
dalla  banda  di  Dio  quel  rimprovero  , 
eh’  egli  faceva  al  fuo  Popolo  , allorché 
gli  diceva  : Voi  digiunate  , ma  ne’  ve- 
ltri digiuni  mi  foggettate  bensì  la  vo- 
llra carne,  ma  non  mi  foggettate  già  il 
vollro  fpirito,  Bcee  in  die  je]uniì  ve/l ri 
inventine  voUntns  vefhn  ; finalmente  af- 
finchè voi  non  abbiate  un  giorno  il 
crudele  rammarico  di  aver  travagliato 
inutilmente,  e di  eflèrvi  affaticati  affai 
per  traviare,  e dannarvi . Ma  andiamo 
avanti  . Un  altro  carattere  della  feveri- 
tà ferifaica  fi  fu  Teffere  appaflionata  ne’ 

Tuoi  rifentimenti  ; là  dove  la  feverità 
criftiana.  oltre  la  fommiffion  dello  fpiri- 
to , domanda  ancora  la  mortificazione 
del  cuore , e delle  Tue  paflìoni , come 
io  paflo  a inoltrarvi  nella  feconda  Parte . 

E’  rifleffione  da  me  fetta  più  volte  II. 
dietro  alla  fedrta  di  S.  Agoltino , e che  Parte. 
io  ben  poflò  ancor  applicare  alla  mate- 
ria, che  tratto:  cioè,  che  uno  degl’in- 
ganni più  ordinari  , a’  quali  fiamo  fog- 
getti,  è fingerci,  anche  davanti  a Dio, 
una  perfezione  di  quelle  cofe , che  a 
noi  più  piacciono  , ed  innalzare  a fan- 
tità  non  fidamente  le  inclinazioni  , c 
affezioni  noftre  ragionevoli  , ma  fino  i 
noftri  vizj  , e le  noftre  paflìoni  : Quod- 
cumrjne  volumui  , ftnffutn  efi  . Ecco  , •'**<£• 

Fratelli  miei , dicea  il  gran  Dottore,  il 
noftro  difordine  . Tutto  ciò  , che  ri 
adula , tutto  è buono , ed  oneflo  : tutto 
ciò,  che  noi  vogliamo  , dacché  lo  vo- 
gliamo , «li  è fento  , e perfetto  . Ma 
io,  o Ciiftiani , fe  per  una  tal  regola 

giu- 
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giudicar  convenifle  , cioè  a dire  per  I 
rapporto  alla  nofira  volontà  , e al  no  j 
Uro  cuore,  io  pinttofto  (labi  li  rei  la  maf 
fima  del  tutto  oppofia  , e direi  , che 
quello,  che  ci  adula,  è quello  appunto, 
che  ci  perde  , e quello  , che  noi  no  i 
vogliamo  , è quello  comunemente  , che 
per  noi  è Tanto;  perchè  ? perchè  quan* 
ilo  trattafi  di  volontà  propria  , di  vo- 
lontà , intendo  , ch’è  di  noftro  compia- 1 
cimento  , e non  ha  altra  guida  , che  i 
nollri  defideri,  e le  noftre  paffioni,  egli 
è manifello  , che  quello  , che  noi  non 
vog'iamo  , è quali  fèmpre  quello  , che 
dovremmo  volere  , e il  piè  convenevol 
farebbe  , e il  migliore.  Per  contrario 
dacché  io  voglio  una  colà  , alla  quale 
mi  porta  il  mio  cuore  , e fi  attacca  il 
mio  affetto  , dacché  io  mi  foddisfo  in 
ricercandola,  e appago  la  mia  patitone, 
d’ allora  io  non  debbo  fidarmene,  e deb- 
bo tenerla  per  fofpetta  non  (blamente  , 
notate  bene,  o Crilìiani,  non  folamente 
per  la  ragione  univerfale  , ch'elTendo 
perverfe  per  la  maggior  parte  le  mie 
inclinazioni,  e infette  dall’ amor  di  me 
fleflò  , mi  è adài  più  agevole  di  trova- 
re la  perfezione  in  combatterle,  che  in 
fecondarle,  ma  ancora  perch’egli  è cer- 
to , che  in  fecondarle  tanto  più  mi  di- 
lungo dalla  llrada  legnatami  da  Gesù 
Crillo,  da  quella  llrada  llretta  , checon- 
duce  alla  vita  , da  quella  llrada  , fuor 
della  quale  non  v’è  falute.  Proccuria- 
mo , cari  miei  Uditori,  di  penetrare  fin 
nel  profondo  quella  verità  ; riconofcia- 
mola  nel  Vangelo,  ove  fi  rapporta  tut- 
ta intera  , fcopriamo  la  forgente  nella 
natura  medcfima  della  cofa,  e da  quelli 
due  evidenti  principi  apprendiamo  un’ 
altra  volta  a difcernere  in  noi  fleffi  la 
vera  fantità,  e conlèguentemente  la  ve- 
ra fevcrità  , da  quella  , che  non  ne  ha 
fe  non  fe  l’apparenza,  ed  il  nome. 

Che  dice  il  Vangelo  , ed  in  cfTo  che 
leggiam  noi  ? la  Leee  quid  fcriprum  e/l  ? 
Lue.  e.  il  Salvatore  del  Mondo  fi  contenta  egli 
*o.  forfè,  che  rinunciamo  ad  ogni  intereffe 
terreno  ? no  , miei  Fratelli  , ed  io  già 
ve  l’ho  fatt’olfervare  ; egli  qui  non  fi 
ferma  . Ha  dichiarato , che  chiunque 
vuol  elfere  fuo  Difcepolo,  dopo  che  ha 
rinunciato  a tutto  ciò  , che  poffiede  , 
debb’efièr  determinato  a rinunciare  an- 
^ cor  a fe  (lefTo  : Si  quii  vult  venire  fo/l 
me  , abnegtt  [emttipfum  ; e quello  rinun- 
*’  ciar  a fe  llefib  ben  intefo , e ben  prati- 
cato è l’arduo  , e diffidi  punto  della 
fieurdaloue  Demini  cui. 


nollra  Religione.  Perchè  fecoido la  bel- 
la riflellione  del  Pontefice  S.  Gregorio» 
non  è già  all’Uomo  colà  penofa  tanto 
l'abbandonare  i propri  fuoi  beni  , ma 
gli  é fèmpre  colà  dolorofiffima  , e pref- 
lochè  infoffribile  l’abbandonar  fe  mede- 
fimo  . In  fatti  noi  veggiamo  anime  na- 
turalmente difinterellàte , naturalmente 
moderate,  naturalmente  efenti  da  quel- 
la cupidigia  , che  per  oggetto  fi  propo- 
ne i beni  elleriori  , e i vantaggi  delle 
umane  fortune  : ma  non  ne  veggiamo, 
nè  fe  ne  videro  mai  di  quelle , che  fila- 
no fiate  naturalmente  inclinate  a rinun- 
ciar a fe  flette  . Quella  ufeita  di  anime 
fuori  di  fe  medefime  , o piuttofio  que- 
llo sforzo,  e quell’atto  dell’anima  con- 
tro di  fe  medefima  non  può  venir  al- 
tronde , che  dalla  grazia  di  Gesù  Cri- 
fio , e dalla  grazia  più  onnipotente.  Or 
che  vuol  anche  dire  rinundare  a fe  ftef- 
fo  , fe  non  rinunciare  alle  fue  paffioni , 
alle  fue  inclinazioni , alle  fue  ripugnan- 
ze ? Imperciocché  , e che  altro  fumo 
noi  fleffi  , nel  linguaggio  della  Scrittu- 
ra , fe  non  tutto  quello?  e come  voler 
ferbare  alcuna  cofa  di  tutto  quello  , e 
poter  dire  a Dio  , che  noi  abbiamo  ri- 
nunciato a noi  medefimi  ? Io  bensì  vo- 
glio , che  per  impulfo  dello  {pirico  del 
Signore  ci  fiamo  fpogliati  di  tutto  il  ri- 
manente, che  abbiamo  abbandonati  i be- 
ni , e gli  onori  del  Mondo,  i quali  fo- 
no al  di  fuori  di  noi  : fe  malgrado  una 
nudità  fomigliante  pur  ci  troviamo  ri- 
vediti di  mille  cofe  , che  , giuda  l' ef- 
preffion  di  S.  Paolo  , compongono  in 
noi  ciò,  che  chiamafi  Uom  di  peccato, 
fe  il  nofiro  cuore  ha  ancora  i fuoi  at- 
tacchi fecreti , s’è  ancora  pieno  di  defi- 
derj  violenti  , fe  concepifce  ancora  od/, 
e rancori  , fe  invidia  lo  inaridifee  , fe 

10  gonfia  fuperbh  , fe  ira  lo  infiamma, 
eflèndo  tutto  ciò  in  noi  , e occupando 
la  più  nob'l  parte  di  noi  , ch’è  il  cuo- 
re , fumo  forfè  in  irtato  di  quella  Cri- 
ftiana  annotazione , che  confitte  in  efTer 
vuoti  di  noi  medefimi  ? Egli  è dunque 
imponìbile  , che  io  cammini  fu  Torme 
di  Gesù  Crifio , finché  mi  fio  allacciato 
da  una  qualche  paffione';  fiotto  pena 
d’eflèr  da  lui  riprovato  , ed  efclufo  dal 
numero  de’  fuoi  Difcepoli,  bifogna,  che 

11  mio  difiaccamento  giunga  fino  ad  odio 

dell’  anima  mia  ; Si  quii  non  odit  Patron  , fHr  c 
Ó*  Marrem  ad  bue  auttm  & animata  fuam  . j. 

|Or  odiare  l’anima  mia,  dice  S.  Agofti- 
i no  > egli  è odiare , fecondo  il  fènfo  del 
O J Van- 
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Vangelo  , i miei  proprj  od;  , e le  mie 
proprie  affezioni  . Imperciocché  quando 
anche  tutto  il  Mondo  elleriormentefof- 
fè  per  me  crocififló,  ed  io,  come  parla 
S.  Paolo  , folli  crocrfifló  al  Mondo  , fe 
l’anima  mia  é pofTcduta  per  anche  da 
un  qualche  affetto  , o da  una  qualche 
avverfìone  , a cui  io  non  abbia  rinun- 
ciato , io  pollo  dire  come  Saule,  ancor- 
ché in  lignificato  diverfo,  che  tutt’ an- 
cora in  me  è l'anima  mia  : Aikuc  tot» 
Anima  mia  in  me  efl  . Io  dico  quell’  ani- 
ma , che  Gesù  Criflo  vuol , che  abbia 
in  odio,  e fecondo  la  quale  egli  mi  co- 
manda morire  , le  a lui  bramo  di  vi- 
verci 

Ecco  ciò  , che  ne  infegna  il  Vange- 
lo , ed  è fondato  , 0 Crifliani  , fu  la 
natura  medefima  della  cofa  , e fu  la 
prima  qualità  di  quella  firada,  che  Ge- 
sù Criflo  è venuto  à moflrarci  , e che 
la  Fede  ci  fa  fapere  cflère  una  firada  di 
feverìtà,  e di  rigore.  Conciofliaché  chi 
dice  fèverità  dice  oppofizione  alla  pro- 
pria volontà , la  quale  pretende  di  fod- 
disfarfi  , e convien , che  pieghi  il  collo 
fotto  al  giogo  di  un’altra  volontà,  che 
le  contraddice;  ed  é il  mafTìmo  di  tutti 
gli  abufi  figurarli  un  Criflianofevero,  il 
quale  non  fi  contraddica  in  nulla  , e la 
cui  ragione  fempre  fia  d’intelligenza  col- 
la pallone  . L’eftirpare  Io  lidio  piace- 
re , Io  Hello  intercflè,  colà , che  tanto 
colla  alla  natura  , non  é propriamente 
rifpetto  a noi  feverità,  fe  non  in  quan- 
to del  piacere  , e dell’intereflè  a noi 
fleflì  formiamo  tante  paflioni , le  quali 
convien  violentare  per  fóttometterlealla 
ragione  ; e per  poco  che  di  noi  abbia- 
mo efperienza  , abballa nza  fappiamo  , 
che  una  paffione  da  affogare  fenz’ altro 
intereffe  , è per  noi  un  facrifizio  , più 
penofo  di  quello  di  tutti  gl’intereflì  del 
Mondo  , in  cui  non  ha  punto  parte  la 
noflra  paffione. 

Or  fe  ciò  univerfàlmente  è vero  del- 
la feverità  de’  coflumi , molto  più  lo  é 
della  feverità  Crifliana  , che  noi  oggi 
impariamo-  Mercecché,  ecco, miei  Fra- 
telli , diceva  S.  Giovanni  Grifollomo  , 
ecco  ciò,  che  ne  diflingue,  e checofli- 
tuifce  il  merito  della  noflra  Religione. 
La  Legge  Crifliana  , che  noi  profèflìa- 
mo  , fu  fempre  tenuta  per  la  più  efàt- 
ta  , e per  la  più  rigorofa  di  tutte  le 
Leggi,  e i medefimi  fuoi  nimici  non  le 
hanno  mai  contraflato  quello  vantaggio. 
Ma  quello  vantaggio  non  le  conviene  , 


fe  non  perchè  non  vi  fu  mai  altra  Leg- 
ge , che  fia  Hata  contraria  alle  paflioni 
degli  Uomini . Conciofliaché  qual  guerra 
più  aperta  , e più  dichiarata  può  ella 
fare  alle  noHre  paflioni , che  obbligarci , 
com’ella  ci  obbliga  a reprimere  fin  i 
primi  movimenti  , ad  aHenerci  fin  da’ 
primi  lor  defiderj,  a non  perdonarci  le 
più  leggiere  lor  compiacenze  , a proi- 
birci tutto  ciò  , che  la  lor  violenza  o 
forprefa  polla  mai  guadagnare  fopra  la 
nollra  libertà  ? Qual  fegno  più  eflenzia- 
le  di  feverità  può  ella  avere  di  quefio  ? 
No,  no,  miei  Fratelli,  aggiunge  il  Gri- 
fofiomo,  non  ci  aduliamo,  non  ci  van- 
tiamo , nè  pure  fecondo  Dio  , d’altro 
merito  , fe  non  di  quello  di  rinunciare 
a noi  fleflì  , e alle  paflioni  del  noflro 
cuore.  Fuori  di  queflo  non  abbiam  nul- 
la , di  cui  polliamo  gloriarci  . Vi  fu- 
rono Religioni  , o piuttoflo  fuperflizio- 
ni  aliai  auflere  , e più  auflere  ancora 
della  Legge  Crifliana  per  quel  , che  ri- 
guarda la  mortificazione  del  corpo  , e 
le  noi  voleflimo  fopra  un  talpuntomet- 
terci  a confronto  con  certe  fétte  del 
Paganefimo  , forfè  troveremmo  di  che 
confonderci  . Noi  veggiamo  in  mezzo 
all’infedeltà  aflinenze  , e rigori  , a cui 
non  fo,  fe  la  noflra  dilicatczza  fi  rifol- 
verebbe  giammai  , fuppoflo  che  Dio  ve- 
niflè  ad  efiger  tanto  da  noi . Ma  la  dif- 
ferenza , che  fempre  v’ebbe  , e che 
v’  avrà  fempre  tra  noi , e i feguaci  della 
feverità  Pagana  fta  in  queflo,  che  men- 
tre cofloro  fi  fono  impegnati  per  pro- 
feflione  a mortificare  la  loro  carne  , fi 
fono  anche  abbandonati  all’impeto  delle 
loro  paflioni , poco  curando  lo  ftar  f og- 
getti alle  oflèrvanze  più  auflere  , pur- 
'chè  poteflero  darli  in  preda  a’  lor  deli- 
derj , e accomodandofi  fenza  pena  a una 
Legge,  che  per  quanto  fembrar  loro  po- 
tefle  difficile,  non  condannava  dall'altra 
parte  verun  fentimento  del  loro  cuore. 

Tal  era  il  loro  carattere,  di  cui  ben 
fi  accorfero  effi  medefimi . Bada  , che 
noi  leggi  am  le  lor  opere , e rimiriamo 
i ritratti  , che  ne  han  lafciato  di  que' 
rigidi  corrompitori,  corrompitori  iodi- 
co ancor  dello  fpirito,  e i principi  del- 
la loro  Religione.  Che  ha  fatto  la  Leg- 
ge Crifliana  ? Ell’ha  corretto  il  difor- 
dine  di  quella  fèverità  ; e in  vece  di 
quella  eccefliva  mortificazione  de’  corpi 
fi  è contentata  di  una  feverità  ragione- 
vole proporzionata  alla  noflra  debolez- 
za , ed  ha  intraptefo  la  rifórma  del 

cuore. 
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cuore.  Quedo  era  il  punto  più  difficile, 
ma  era  altresì  :1  più  necefTario;  e a ri- 
formar quello  cuore  nella  maniera  , in 
cui  fi  dovea  , ella  , giuda  la  figura  di 
S.  Paolo,  lo  ha  efaminato  fin  nell' inti- 
me fibre,  fino  nelle  midolle,  l’ha  pur- 
gato da  non  fo  quanti  maligni  umori  , 
che  vi  fi  generavano , lenza  eh’  egli  me- 
defimo  le  ne  avvedete  , e ne  ha  tratto 
tutto  il  veleno  , che  iacea  in  elfo  fot- 
tilmente  infinuare  la  corruzione  della 
concupifcenza.  Quello  è quello  , a cui 
applicoffi,  non  avendo  avuto fopra di  ciò 
indulgenza  niuna  , e non  avendo  podo 
da  queda  parte  niun  limite  alla  fila  fe- 
veriti  ; perocché  regolofii  fu  quel  prin- 
cipio autorizzato  ugualmente  dalla  ra- 
gione, e dalla  Fede,  che  la  lèveritàpiù 
indeifibile  è il  rimedio  più  efficace  a 
guarire  le  malattie  dell’anima.  Nelche, 
o Signore,  noi  dobbiam  confedire,  che 
queda  Legge  é la  vodra  vera  Legge  . 
Concioffiachè  a noi  che  avrebbe  fèrvito 
il  troncare  i rami  , fe  rimada  folle  la 
radice  ? Con  qual  occhio  ci  avrede  voi 
rimirati  , bianchi  tutti  al  di  fuori , co- 
me i Sepolcri  , e al  di  dentro  pieni  di 
putredine  , voglio  dire  pieni  di  mali- 
zia , e d'iniquità  ? Voi  , che  non  giu- 
dicate dell’Uomo  fe  non  dal  fuo  cuore  , 
non  trovando  in  noi,  fe  non  (è  un  cuor 
guado,  un  cuore  infetto,  un  cuore  ap- 
padionato  , come  avrede  potuto  tolle- 
rarci ? Bifognava  dunque  rinunciare  a 
quedo  cuore  ; e in  queda  rinuncia  ap- 
punto la  vodra  Legge  fembrò  a noi  le- 
verà . Ma  poteva  ella  lènza  queda  lè- 
verità  edere  cosi  fanta  , com’è?  E po- 
tremmo noi  valer  qualche  colà  nella  vo- 
dra  dima  lènzarinunciare  a ciò,  che  noi 
faremmo , poiché  noi  non  faremmo  che 
debolezza  , e di  nodro  proprio  confen- 
timento  , la  Legge  della  padior.e  direb- 
be quella,  che  in  noi  regnerebbe? 

Or  podo  tuttociò  , o Cridiani  , io 
non  mi  maraviglio  punto  , che  il  Fi- 
gliuolo di  -Dio  così  foventemente  , e 
cosi  'altamente  fi  fia  dichiarato  contro 
la  lèverità  de’  Farifei , poiché  fotto  a 
quedo  velo  di  feverità  elfi  nafeondevano 
le  padioni  più  vive , e più  violente  , e 
valevanfi  della  fteda  lèverità  a mante- 
nerle, e a contentarle.  Da  qual  invidia 
non  cran  elfi  internamente  trafitti  con- 
tra  l’Uomo-Dio,  allorché  miravanlofar 
tanti  prodigi  , e tutto  il  popolo  correr- 
gli dietro?  Ecco  perchè  l’odiavano,  lo 
(ereditavano  , lo  calunniavano  , e fpar- 


f levano  di  veleno,  e disfiguravano  tutte 
e fue  azioni . Uomini  cosi  Teveri  non 
fi  facevano  un  minimo  ferupolo  de’  più 
amari  rilèntimenti  , degli  odi  più  inve- 
terati , delle  perlècuzioni  piu  ingiude  , 
delle  vendette  più  nere  , delle  maledi- 
cenze  più  gravi  , delle  fuppofizioni  più 
atroci  . Tutto  quedo  perchè  non  ave- 
vano quella  prima  edènziale  feverità  , 
che  va  fino  al  cuore,  e ne  reprime  gli 
fregolati  movimenti.  Che  difs’io?  Tan- 
to eran  lungi  dall’entrare  in  ifcrupolo 
fopra  tutto  ciò  , che  loro  ifpiravano  sì 
ree  paffioni  , che  anzi  fe  ne  formavano 
altrettanti  doveri  di  pietà  , e volgevano 
la  loro  lèverità  medefima  a foddisfàre  i 
lor  odj  più  crudeli  . Concioffiachè  s’edi 
erano  , o fembravano  d’edère , cosi  ge- 
lolì  dell’antica  difciplina,  e delle  oder- 
vanze  de’  loro  maggiori  , fe  Spettava- 
no » o fembravano  ai  Spettare  il  Signo- 
re , fino  ad  efièr  lor  grave,  in  giorno 
di  fabbato  fpecialmente  a lui  conlèrra- 
to,  T applicarli  alla  guarigion  degl'infer- 
mi , fe  dubitavano  , o fe  davano  a cre- 
dere di  dubitare,  che  fi  dovedè  pagar  il 
tributo  a Cete  re  , fè  modravano  tanto 
zelo  per  l’ onor  del  Tempio  , e per  la 
Legge  di  Mosè,  tutto  era  affine  di  aver 
occafione  di  accufare  il  Salvatore  del 
Mondo,  affine  di  ledergli  inlidie,  e trar- 
ne qualche  rifpoda , di  cui  fervir  fi  po- 
tedèro  contra  di  lui  , affine  di  condan- 
nare i fuoi  Diicepoli , e ne’  fuoi  Difce- 
poli  condannar  lui  medefimo  , affine  di 
poter  dinunciarlo  a’  Giudici,  come  Uo- 
mo pericolofo  , e di  perniciofà  Dottri- 
na , come  fediziofo  , come  nimico  di 
Mosé  , e della  fua  Legge  , e come  de- 
druttore  del  Tempio  di  Dio  , affine  di 
farlo  arredare,  procedàre,  crocifiggere, 
in  una  parola,  affine  di  opprimerlo,  e 
perderlo  . Fu  ella  dunque  queda  quella 
feverità  in  apparenza  coti  religiola  , e 
così  efemplare  ? E fi  è adunque  cosi  fe- 
vero  per  formar  tal’ inganni  , per  con- 
cepir tai  difegni , per  efeguir  tal’intra- 
prelè  ? Ah  Cridiani  , che  non  fi  dee 
afpettare  da  un  cuore  , in  cui  domina 
la  paffione?  o per  meglio  dire,  che  non 
fa  egli  profanare  per  giungere  a termi- 
ne di  ciò , che  vuole  ? 

Si  è fevero,  ma  nel  medefimo  tempo 
G porta  in  fondo  all’animo  un’  amarez- 
za , che  da  niuna  cofa  non  può  addol- 
cirli ; vi  fi  conferva  un  veleno  mortale 
di  od;  imnlacabili  , d’inimicizie  , che 
non  mai  nnifeono.  Si  è fevero,  ma  nel 
O 4 me- 
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medefimo  tempo  fi  mui'engono  partiti 
contro  a coloro  , che  noti  creHonfi  fi 
v ore  voli  i li  fufeitano  contro  di  loro  li- 
tigi i e fi  profegulfcono  con  calore , non 
fi  perdoni  lor  nulla  , e tutto  ciò  , che 
viene  d Ila  lor  parte  fi  rende  odiofo  per 
via  di  falfiflime  interpretazioni.  Si  è fe- 
vero  , ma  nel  medefimo  tempo  non  fi 
manca  negl’incontri  di  lacerare  il  Prof- 
umo, e di  declamare  controdi  lui.  La 
Legge  di  Dio  ci  vieta  d’intaccare  la  ri- 
putazione anche  di  un  particolare  ; ma 
con  un  fecreto  non  infegnatoci  dal  Van- 
gelo , fi  pretende  , fenza  dipartirli  dalla 
dretta  Morale  i che  fi  profeffa  , fi  pre- 
tende di  aver  diritto  a follevarfi  contro 
a Comunità  intere  > e imputar  loro  in- 
tenzioni > penfieri , fentimenti , che  non 
hanno  mai  avuti , farle  (limare  ciò , che 
non  fono  , e non  voler  mai  conofcerle 
per  ciò  » che  fono,  raccogliere  da  tutte 
le  parti  quanto  può  mai  avervi  di  (can- 
dalofe  memorie  , che  le  difonorino  , c 
metterle  fotto  agli  occhi  del  pubblico 
con  alterazioni,  (piegazioni,  efagerazio- 
ni , che  cangiano  totalmente  il  fatto,  e 
l’otto  immagini  orrende  lo  rapprefenta- 
no.  Si  è Leverò,  ma  nel  medefimo  tem- 
po fui  punto  dell’onore  fi  è dificato  in 
eccedo,  fi  cerca  Io  fplendore,  el’oden* 
(azione  nelle  opere  ancor  più  (ante,  ed 
in  effe  fi  affetta  fingolarità  , che  diflin- 
gua  , fi  è poffeduto  da  ambizione  , che 
mira  a tutto  , e non  dimentica  nulla 
per  arrivarvi  , fi  è capricciofo  ne’  pro- 
pri voleri  , piccante  nelle  parole  , fpie- 
tato  nelle  fentenze , imperiofo  negli  or- 
dini , precipitofo  nelle  collere,  nojofo, 
e importuno  in  tutta  la  propria  condot- 
ta- E ciò  , ch’è  più  deplorabile  , in 
quello  medefimo  frequentemente  fi  cre- 
de di  predar  odèquio  a Dio,  e allafua 
Chiefa  , come  fe  fi  foffe  efpredàmente 
Inviato  in  quelli  ultimi  Secoli  a far  ri- 
forgere  i primi , a correggere  abufi  im- 
maginar), che  fono  andati  ferpendo  nel- 
la direzione  delle  cofcienze  , e a fepa- 
rare  il  loglio  dal  Frumento.  Impercioc- 
ché cosi  appunto  lo  predille  il  Figliuolo 
di  Dio  a’  fuei  Apposoli  : Zenit  bora , hi 
omnit , qui  imerflcit  voi  , » rbitretur  obft- 
quium  fé  prillare  Dio.  Eh  miei  Fratelli , 
la  Chiefa  farebbe  affai  meglio  forvila  , 
s’ella  foffe  meglio  edificata  ; ed  ella  fa- 
rebbe affai  più  edificata,  fe  foffe  ripiena 
di  Cridiani  mortificati  di  cuore,  e mo- 
derati nelle  loro  padioni  ; fo  il  Fedele 
unito  col  vincolo  di  una  dedà  Fede  non 


verfaffe  canto  fiele  fopra  d’altri  come  • 
fili  fedeli  , ed  anche  più  fedeli  di  lui  ; 
le  il  Sacerdote  , dopo  aver  fecrificato 
all’Altare  il  Dio  della  Pace  , non  an- 
daffe  a fornii. ar  la  difeordia  ; fe  men 
s’impegnadc  a parlar  di  quel  tale  , a 
difeorrere  fu  quel  tal  altro  , ad  anneri- 
re, e fcreditar  perfone,  che  fol  difpiac- 
ciono,  perchè  non  fi  può  convenire  con 
effe,  e fi  guardano  come  odacoli  a que’ 
difegni  , che  fi  fon  già  formati.  Ecco 
dove  la  foverità  dovrebbe  applicarfi  , a 
diportarli  con  più  di  riguardo,  con  più 
di  condifoendcnza  , con  più  di  ritegno, 
con  più  di  dolcezza  , a frenar  i movi- 
menti troppo  impetuofi  , a fopprimere 
i difeorfi  troppe  volte  già  ripetuti  , e 
troppo  ingiuriofi , a prendere  un  Domi- 
nio affoluto  fopra  le  lleffo  per  operar 
f.-mpre  e fecondo  Religione  , e fecondo 
ragione  , non  mai  fecondo  la  paffione  . 
Ecco  dove  la  foverità  riportar  dovreb- 
be le  maggiori  vittorie:  una  palfione  da 
combattere  , e da  foggiogare  gli  reche- 
rebbe più  pena  mille  volte  , che  ogni 
altra  mortificazione  da  praticare. 

Concludiamo  adunque  col  documento 
importante  dato  da  Dio  al  fuo  Popolo. 
Digiunavano,  fi  coprivano  il  corpodi ri- 
liccio,  fi  laceravano  le  veflimenta . Mar- 
che ho  io  da  fere  , diceva  loro  il  Si- 
gnore , di  tutti  quelli  elleriori  attedati , 
le  in  quelli  fole  vi  fermate  ? No  , no , 
non  lacerate  le  vollre  velli  , fpezzate  i 
vollri  Cuori:  Scindile  corda  vrjlra  , & non  ~ 
veflimenta  ve  (ira  . Così  , o Cridiani  , J 
cammineremo  nella  drada  dretta  del  c‘ 
Vangelo  . A queda  io  acconfento  , a 
queda  io  vi  eforto  ; e farei  un  Prevari- 
catore , fe  imprendedi  d’ impegnarvi  in 
una  drada  larga  , poiché  queda  conduce 
alla  dannazione.  Ma  altresì  non  c’in- 
ganniamo intorno  a ciò,  che  il  Vangelo 
chiama  via  drecta,  e in  ifehivando  uno 
feoglio  non  andiamo  a romper  nell’al- 
tro . Camminare  nella  via  dretta  del 
Vangelo  è riformare  il  (ùo  cuore,  e rf- 
nunciare  alle  fue  paffioni  ; io  non  dico 
alle  padroni  , e alle  umane  affezioni 
prefe  in  fe  medefime  , ma  io  dico  alle 
nodre  paffioni  proprie.  Perocché  non  le 
padioni  d’ogni  maniera  fon  nodre  paf- 
fioni ; e le  nodre  fole  fon  quelle  , che 
ci  apron  l’adito  a praticare  una  Cri- 
diana  foverità.  Se  v’ha  padioni  , a cui 
, noi  fumo  dranieri  , cioè  a dire  padio- 
ni , da  cui  noi  non  fumo  punto  com- 
modi , e che  non  abbiamo  mai  fomite, 

come 
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come  fenza  dubbio  ve  n’ha  > farebbe 
un  errore  voler  trarne  vantaggio  , e 
adularci  di  elTer  Teveri , perchè  ci  fiam 
prefervati  da  un  nimico  , da  cui  non 
fummo  mai  attaccati  . E pure  quello  é 
un  errore  , che  non  è , le  non  fe  trop- 
po comune  . Si  fa  fuo  proprio  merito 
r andar  efente  dalle  paflioni  degli  altri , 
e non  li  proccura  difènderfi  dalle  paf- 
fioni  fue  proprie'  , nel  che  confitte  la 
vera  lèverità . Camminare  nella  via  ftret- 
ta  del  Vangelo  è non  folamente  rinun- 
ciare alle  fue  paifioni  , ma  a tutte  le 
fue  paflioni  ; perchè  ? perchè  una  fola 
batta  a corrompere  il  cuore  , a dargli 
ardire,  e libertà,  e per  conieguenza in- 
fallibile una  fola  batta  a dannarci . Io 
fo  , miei  Fratelli  , diceva  S Bernardo 
a’  fuoi  Religiofi  , io  lo  , che  tutte  le 
altre  paflioni  in  voi  fono  eftinte  ; ma 
lè  confervate  la  fciagurata  paflione  di 
mormorare  , e di  parlar  male  , indarno 
menerete  una  vita  penitente , ed  aufte- 
ra  ; ogni  voftr’aufterità  non  farà  altro 

f,iù  > che  un  fantafma  . Camminare  nel- 
a via  ttretta  del  Vangelo  è fopra  tut- 
to rinunciare  alla  pallion  dominante  . 
Voi  la  conofcete , o Crittiani  ; e quella 
è quella,  che  debb’elTere  la  materia  piu 
ordinaria  della  vollra  feverità  ; conciof- 
fiachè  , finch  ella  fufliftcrà  , ella  farà 
Tempre  il  principio  di  ogni  vollra  azio- 
ne : ora  v’ingannerà  co’  fuoi  artifizj , 


ora'  vi  trafpòrtérà  colle  fue  violenze  ; 
non  vi  farà  errore  , a cui  non  vi  trag- 
ga . Ah  miei  éari  Uditori  ! Deh  non 
lèguiamo  il  gran  cammino  della  pattio- 
ne  , poich’egli  è il  gran  cammino  della 
perdizione!  E perchè  tra  la  ragione,  e 
la  pallione  v’ha  non  di  rado  pochiflìma 
di  danza , c tra  la  pattìone,  e il  peccato 
ve  n’ha  ancor  meno,  nelle  noftrc  deli- 
berazioni , quanto  mai  ha  poflibìle,  an- 
diam  Tempre  contro  il  corfo  della  paf- 
fione  , e neghiam  piuttollo  a noi  ciò  , 
eh’ è permetto  , che  efporci  a pericolo 
di  permettere  ciò,  ch’è  vietato.  E per- 
ché certe  paflioni  han  l’apparenza  di 
certe  virtù,  o pure,  perchè  certe  virtù 
degenerano  facilmente  in  pattìoni  , non 
ci  fidiamo  , non  ci  fidiamo  di  quelle 
virtù  , le  quali  foventemente  fon  veri 
vizj;  non  ci  fidiamo  di  quelle  giuttizie  , 
che  foventemente  fon  vere  ingiullizie  ; 
non  ci  fidiamo  di  que’  fervori,  di  quel- 
le aufterità,  che  lòventemente  fono  cru- 
deli iniquità  . E perché  finalmente  non 
v’ha  cofa  più  difficile  , che  difeerner 
dentro  di  fe  ciò  , ch’è  pallione  da  ciò , 
che  non  lo  è , e quello  difcernimento  è 
quello  , in  cui  confitte  la  feienza  del 
cuore,  vegliamo  fopra  noi  fletti,  e a tut- 
to rigore  giudichiamo  noifleffi.  Seguen- 
do quelle  regole  noi  cammineremo  con 
ficurezzar,  e arriveremo  al  terminedeli' 
eterna  felicità,  chg  io  vi  delidero,  etc. 
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SERMONE 

PER  LA  QUARTA  DOMENICA  DOPO 
La  Pentecofte. 

Sopra  le  Opere  della  Fede . 

Et  refpondens  Simon , dixit  illi:  Prttceptor  per  tot  am  noRcm 
laborantes  nihil  cdpimus  > in  verbo  autem  tuo  laxabo  rete  , 


Lue.  cap.  5. 

Ualunque  cofa  poflà  mai  dir- 

® della  v'ta  'nut'^e  delle 

Perfone  del  Secolo,  il  mag- 
Éggjdia  giore,  e più  comune  difor- 
•*===221  dine  nel  Mondo  non  è pe- 
rò Io  llarfène  oziofb , e lènza  travaglio. 
Di  quante  cure  quivi  anzi  non  fi  Ila 
carico,  e opprefib  ? Che  intraprefe  non 
lì  vanno  ideando  , e che  sforzi  non  fi 
tanno  a riufeirne  ? Ma  miferia  fra  tut- 
te la  più  lagrimevole  fi  è,  che  in  vano 
li  confo  mano  gli  Uomini  in  tante  vigi- 
lie, e in  tante  follecitudini;  che  e tan- 
te intraprefè,  e tante  idee  non  finifeo- 
no  in  nulla  di  fodo  ; che  non  fi  trae 
propriamente  niun  frutto  da  tante  fati- 
che, e da  tanti  sforzi  ; che  in  fine  do- 
po tanti  (lenti  fi  è ridotto  a far  lo  llef- 
fo  lamento , che  già  fecero  gli  Appofto- 
li  : Per  lungo  tempo  abbiamo  travaglia- 
to, e niente  abbiamo  raccolto.  Per  ttr 

t*m  nclìem  [oberante;  nihil  ceptmus  . E 

perchè  ciò,  miei  cari  Uditori  ? Le  pa- 
role del  mio  teflo  ne  afifegnano  una  ra- 
gione aliai  chiara.  Perchè  tanti  monda- 
ni , come  i Difcepofi  di  Gesù  Criflo  , 
non  fi  affaticano  fé  non  lungi  da  lui , e 
tra  le  tenebre  : Per  tee  am  noltem  labo- 
rantes.  Spieghiamoci  , e comprendete  il 
mio  penfiero  . Egli  è vero  , nel  Mon- 
do fi  opera , ma  fi  opera  fecondo  il 
Mondo  , ma  fi  opera  in  veduta  del 
Mondo,  e pel  Mondo.  Or  ecco  quello, 
che  io  chiamo  travagliar  tra  le  tene- 
bre, e nell’ofcurità  della  notte,  poi- 
ché Dio  , per  così  dire , non  è a noi 
prefènte,  e nell’ operar  noflro  non  ha 
niuna  parte  ; c ficcome  Dio  dall’  altro 
lato  non  fa  conto,  fè  no»  di  ciò  , che 
ad  efib  lui  fi  riferifee,  e eh’  è per  erto 
lui , ecco  quello , che  io  pretendo  non 
e fière  di  niun  valore  nella  foa  ftima,  e 


di  cui  noi  non  pofiìamo  afpettare  nin- 
na ricompenfà  : Nihil  ctpimui  . Vogliami 
noi  dunque  , o Crifiiani  , radunare,  e 
arricchire  davanti  a Dio  ? Vogliam  noi 
alla  (Iella  maniera  , che  gli  Appoftoli  , 
permettetemi  quella  figura  , vogliam 
noi  , dilli , riempire  le  noftre  reti , e 
far  copiofa  la  pefeagione,  invitiamo  con 
noi  Gesù  Criflo,  e operiamo  lòtto  agli 
ordini  fuoi  , e in  foo  nome  : In  verbo  . 
autem  tuo  laxabo  rete  ; cioè  a dire  ope- 
riamo nel  gran  meriggio  della  foa  Fe- 
de , operiamo  fecondo  la  Fede  , e per 
la  Fede  ; applichiamoci  alle  opere  della 
Fede:  Si  a quelle  opere  fante  , e fanti- 
ficatriei , ma  rare  tanto  , e tanto  ne- 
glette , a quelle  opere , di  cui  oggi  io 
voglio  farvi  vedere  l’indifpenfabile  ne- 
cefiità  , si  per  non  perdere  la  flefià  Fe- 
de, si  per  confèrvarla  . Quella  è l’im- 
portante materia,  che  ho  da  trattare  » 
dopo  che  falutata  avremo  la  gran  Ver- 
gine, in  dicendole:  Ave  Maria. 

Era  come  una  fpecie  di  disfida  , e 
disfida  urgentillima  , quella  , che  l’Ap- 
poflolo  S.  Giacomo  faceva  un  tempo  ad 
un  neghittofo  Crifliano,  allorché  ragio- 
nando con  elio  lui,  parlavagli  in  quelli 
termini  : che  vi  fèrvirà  mai  , FrateF 
mio , il  dire , che  voi  avete  la  Fede  , 
fe  non  ne  avete  anche  I’opere  ? potrà  el- 
la forfè,  la  vollra  fola  Fede,  potrà  fal- 
varvi  ? voi  vi  gloriate  di  quella  Fede  f 
ed  io,  in  ifpirito  d’umil  fiducia,  io  mi 
appoggio  alia  pratica  delle  opre  foe  . 
Mollratemi  un  poco  voi  la  vollra  fede 
pretefa,  eh’  è fenza  l’opere,  ed  io  dall’ 
opre  mie  mofirerovvi  la  mia:  Oflende Jarol. 
mihi  Fidem  tuam  fine  eperibm  , & e%o  ex  eap.  I . 
optribus  libi  cjlendam  Fidem  mtam  . So- 
migliante  disfida,  o Crifiiani,  non  fof- 
fre  replica  , e lofio  abbatte  quella  Fe- 
de 
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de  chimerica  , e immaginaria  , cioè  a 
dire  queUa  Fede  giuftihcativa  indepen- 
dentemente  dall’  opere  , che  l’Erefia 
dell’  ultimo  Secolo  ebbe  ardire  di  rin- 
novare ; non  elTendovi  colà  niuna  più 
conforme  al  retto  giudicio  , e alla  ret- 
ta ragione  , che  il  riconofcere  tra  le 
opere,  e tra  la  fede  quella  vicendevole 
unione  , la  qual  fa  , che  ficcome  non 
portento  avervi  buone  opere  fenza  la 
fede  , cosi  non  può  darli  una  Fede  nè 
(ufficiente  per  la  falute  » e nè  pur  ca- 
pace di  confervarfi  , almeno  nella  fua 
perfezione  , e nella  fua  purità  fenza  le 
buone  opere. 

Supporta  dunque  quella  cattolica  maf- 
(ima  , che  la  Fede  * e le  buone  opere 
nell’  ordine  della  Giuftificazione  non 
polTono  fèpararfi  , io  pretendo  di  fpie- 
garvi  due  fècreti  della  vita  crilliana  , 
rilcvantiffimi  da  faperfi  . L’un  riguarda 
la  perdita  della  Fede,  l'altro  la  ricupe- 
razione, o rirtabilimento  di  erta.  Mer- 
cecchè , eccovi  in  due  parole  il  mio  di- 
fegno.  Io  giudicar  non  porto  della  Fe- 
de di  un  Crirtiano  , fe  non  dall’  opere 
fue  ; adunque  chi  abbandona  le  buone 
opere,  mi  dà  tutto  il  motivo  di  teme- 
re, eh’  egli  non  perda  in  line  il  dono 
della  Fede  ; quella  è la  prima  verità  : 
adunque  chi  è così  fventurato  di  aver 
perduto  il  dono  della  Fede  , non  dee 
fperare  di  riparar  la  fua  perdita  , fe 
non  colla  pratica  delle  buone  opere  ; 
quella  è la  feconda  verità . Io  parlo  a’ 
Fedeli,  ma  a’ Fedeli,  i quali  non  ortan- 
tc  la  profertìone,  che  fanno  di  erterlo  , 
non  lafciano  però  tutto  di  di  vacillar 
nella  Fede,  e qualche  volta  ancora  di 
foccombere  a quelle  tentazioni  , che 
danno  feoflà  alla  llertà  lor  Fede . Mi  è 
però  paruto  necertàrio  al  fommo  l’infe- 
gnarvi  in  quello  mio  ragionamento  , in 
qual  maniera  la  Fede  lì  perda  , e in 
qual  maniera  fi  rirtabilifca:  in  qual  ma- 
niera fi  perda  per  metterne  in  voi  una 
giuda  apprenfione  , in  qual  maniera  fi 
rirtabilifca  per  rianimare  con  ciò  la  vo 
- (Ira  fperanza.  Ella  fi  perde  colla  rilaf 
fatezza  nella  pratica  delle  buone  ope- 
re; quella  farà  la  prima  Parte  : ella  fi 
riftabilifce  col  fervore  nella  pratica  del- 
le buone  opere;  quella  farà  la  feconda; 
l’una,  e l’altra  forma  tutto  il  foggetto 
della  voftr’ attenzione. 

1.  Poter  perder  la  Fede,  dice  S.  Agofti- 
Parte.  no , è l’effetto  lagrimevole  della  nortra 
incoftanza;  e perdere  realmente  la  Fe- 


de è la  confumazione  infaufla  dell’em- 
pietà , e della  malizia  del  nortro  cuo- 
re . Quella  (anta  Fede  divina  fi  perde 
si,  o Criftiani,  fi  perde  nel  commercio 
del  Mondo  profano;  e S.  Tommafo  ot- 
timamente ortervò , che  la  corruzion  , 
che  in  noi  fi  fa  , della  Fede  , non  può 
affolutamente  venir  altronde  , che  da 
due  princip;,  cioè  a dire  da  Dio , e da 
noi  medefimi  : da  noi , che  non  confer- 
viamo con  cura  il  preziofo  teforo  del- 
la Fede;  da  Dio,  che  con  rigorofa  giu- 
rtizia  ritira  da  noi  le  grazie , e i lumi 
della  Fede.  Or  io  pretendo,  che  l’uno, 
e l’altro  non  avvenga  , (è  non  perchè 
noi  viviamo  in  una  rea  trafeuratezza  , 
e da  noi  non  produconfi  i frutti  della 
nortra  Fede  , che  fono  l’opere  buone  . 

Ed  ecco,  o Criftiani,  tutto  il  millero, 
che  Gesù  Crirto  volea  far  comprendere 
a’  Giudei , quando  ad  elfi  diceva  : lite  mutili, 
tufirttur  à vebtt  Regnai»  , & dubitar  Cap,n. 
Gtnti  fatanti  fruBus  e) ut . Per  quello  io 
v’  intimo,  che  a voi  farà  tolto  il  Re- 
gno di  Dio,  e farà  trasferito  ad  un  Po- 
polo, che  ne  produrrà  i frutti  con  fe- 
dele corrifpondenza. 

Incominciamo  adunque  da  noi  mede- 
fimi  , e poiché  fi  tratta  di  conofcere  1* 
origine  d’ un  male  , del  quale  è indubi- 
tato , che  noi  fumo  i primi  Autori  , 
liccome  ne  liamo  il  foggetto  , interro- 
ghiamo noi  ftelfi , donde  porta  procede- 
re qucll’alterazion  si  dannofa , e sì  con- 
tagio^ , che  dentro  di  noi  fi  fa  , della 
nortra  Fede,  e che  veggiamo  diffonderfi 
di  giorno  in  giorno  nello  fpirito  degli 
Uomini  . E’  agevol  colà  l'irtruirvi  da 
per  voi  ftelfi  fu  quello  punto  , mentre 
le  regole  di  quella  medefima  Fede  , di 
cui  parliamo  , contengono  la  foluzione 
di  un  tal  quefito.  Ch’é  ciò,  che  fa  vi- 
vere in  noi  la  Fede  ? Confutiamo  F 
oracolo  dello  Spirito  Santo  , qual  è la 
Scrittura  . La  Fede  , dice  S.  Giacomo 
nella  fua  canonica  Epifiola  , dev’  edere 
in  noi  cofa  vivente,  e animata  ; non  è 
ella  punto  una  morta  qualità  , e non 
può  nè  pur  efferlo  , lenza  che  noi  fu- 
mo rei  d’  averla  eftinta  , togliendole 
quella  vita  , che  ricevuta  aveva  da 
Dio.  Or  in  che  confifte  quella  vita  del- 
la Fede,  o piuttofto  , fe  mi  è permeftò 
di  così  cfprimermi,  qual  è l'anima,  che 
conferva  , e fa  fuffìftere  il  corpo  della 
Fede  ? Le  buone  opere  , rifponde  lo 
fteflb  Appoftolo,  le  buone  opere  , che 
noi  pratichiamo  . Ecco , onde  fi  foflie- 

ne 
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ne  la  Fede  , ecco  quello  > che  le  dà 
moto,  e aumento>  ecco  quello  » che  la 
renderebbe  immortale  , le  noi  folllmo 
collanti  i e ferventi  nella  pratica  de'no- 
11  ri  doveri  . Siccome  adunque  avviene 
al  corpo  > dacché  cella  di  efercitar  le 
funzioni  vitali  , eh’  egl’  incomincia  a 
didruggerfi  , ed  a corromperfi  , così  la 
Fede  per  l’interruzione  delle  buone 
opere  a poco  a poco  s’  indebolire  , di- 
venta languida,  moribonda  , e fe  pollo 
valermi  di  quelle  formole  i fpira  final- 
J*c.  c.i.  mente»  e muore  : Sic  ut  enim  corpus  fine 
fpirilu  mrrtuum  e fi  » ir*  Fide t fine  optribui 
mirile*  e/ì  . Condufione  terribile  , ag 
giunge  S.  Agodino,  poiché  rileva  poco 
o non  avere  che  una  Fede  morta  , o 
non  averne  dS  tutto,  e il  maliimo  fra 
tutt’  i peccati  è .Taverne  una , di  cui  fi 
diventi  davanti  a Dio  carnefice  , ed 
omicida . 

Frattanto,  o CriDiani,  non  v‘  è co- 
fa  più  certa;  E quella  Teologia  dell’ 
Appoftolo  non  li  conferma  fenlibilmen- 
te  anche  dall’ clperienza  , che  noi  pof- 
fiamo  aver  di  noi  felli  ? Imperciocché 
v’  ha  colà  , che  fu  più  morta  della  Fe- 
de di  un  Uomo,  il  quale  non  fa  nulla, 
nè  per  il  Signore  , nè  per  la  fua  fata- 
te? e che  li  dee  giudicar  di  una  Fede, 
fomigliante , fe  non  o eh’  ella  è già  di- 
11  meta  nel  cuor  di  colui  , che  la  pro- 
fefla,  o almeno  che  ben  tolto  lo  farà  ? 
Io  confetta  ( e qui  è , dove  mi  è più 
neccfària  la  vollra  attenzione  ) io  con- 
fetto , che  la  Fede  , la  qual  è una  vir- 
tù foprannaturale , in  noi  non  ditlrug- 
gefi , come  le  virtù  morali  , voglio  di- 
re colla  femplice  ommillione  di  quegli 
atti  , che  lor  fon  propr;  ; confetto  an- 
cora , che  quantunque  fa  foprannatura- 
le , ella  può  futlittere  col  peccato  , e 
col  peccato  mortale  di  qualunque  natu- 
ra , e gravità  egli  fi  polla  eflere,  ad  ec- 
cezione dell’  infedeltà  fola  , poiché  , 
giuda  la  Dottrina  del  Concilio  di  Tren- 
to, non  v’  ha  altro  peccato  fe  non  fe 
quello  dell’infedeltà,  che  direttamente 
ci  ficcia  perdere  l’abito  della  Fede  . 
Ma  io  pretendo  , che  in  celiando  dal 
far  opere  buone  , infenfibilmente  , e 
quafi  fenz’  avvederfene,  fi  arrivi  in  fine 
a queda  infedeltà  ; non  ad  una  infedel- 
tà aperta,  e dichiarata  , che  il  decoro 
Aedo  de’  codumi  non  foffrirebbe  , ma 
ad  una  infedeltà  fecreta,  che  al  giorno 
d’  oggi  c il  gran  peccato  del  Mondo  . 
E come  ciò  ? Eccolo  , o Cridiani  . 


Comprendetene  bene  i progredì , e con- 
verrete, che  non  efagero  nulla.  In  ma- 
teria pure  d’ infedeltà,  no,  non  fi  per- 
verte mai  la  perfona  tutt’  ad  un  trat- 
to ; vi  fon  certi  palli  , e certi  gradi  , 
per  cui  ci  guida  ii  Demonio,  e per  cui 
conduce  a quedo  termine  infaudo  . Mi 
fpiego.  Noi  non  pèrdiamo  todo  la  vir- 
tù della  Fede  ; il  carattere  , che  ne 
portiamo  , in  noi  l’ha  impreda  troppo 
addentro,  per  poterla  fcancellare  sì  pre- 
do Ma  ne  perdiamo  primieramente  T 
ufo,  e l’efercizio,  tralcurando  gli  obbli- 
ghi della  Religione,  a’  quali  queda  Fe- 
de c’  impegna  ; a forza  di  perderne  T 
efercizio,  ne  perdiamo  a poco  a poco 
il  gudo  , e l'affetto  ; mercecchè  come 
gufar  di  ciò  , che  non  fi  efercita  , e 
come  affezionarfi  ad  una  Fede  , che 
Tempre  fi  rapprelènta  a fe  dello  come 
nojolà , e importuna  ? Dopo  aver  per- 
duto l’affetto,  e il  gudo  della  Fede  .ve- 
niamo aitai  predo  a perdere  quella 
fommeltione,  e quella  docilità  , ch’ella 
efige;  perocch’  è difficile  , dice  S.  Ber- 
nardo, che  noi  ci  fottomettiamo  fince- 
ramentc  , e perfettamente  a ciò  , che 
non  è fecondo  il  nodro  cuore  , ed  è 
difficile,  che  non  ci  prendiamo  il  pia- 
cere di  contraddire  a ciò,  che  ci  offen- 
de, e difpiace.  Perdendo  queda  tammif- 
fione  alla  Fede,  è cofa  infallibile,  che 
da  noi  corrompefi  la  fodanza  della  no- 
dra  Fede  , poiché  la  fommilfione  dell’ 
intelletto  è a lei  si  elfenziale  , com’  el- 
la è elfenziale  a fe  deità  . Edendo  cor- 
rotta la  fodanza  della  Fede  non  ci  ri- 
man  altro  che  un  Fantafma  di  queda 
virtù,  peggiore  davanti  a Dio  dell’  in- 
fedeltà pagana  , mentre  delta  è infedel- 
tà innalzata , per  così  dire  , fu  le  rovi- 
ne della  Fede . Or  tutto  ciò , o Cridia- 
ni, deriva  dalla  trafeuraggine , dal  di- 
fgudo  , e dall'  abbandono  delle  opere 
buone,  come  da  fua  forgente . Cosi  un 
Uom  di  Mondo  fi  propone  di  vivere 
fecondo  Io  fpirito  del  Mondo  ; e quedo 
fpirito  lo  fà  cadere  in  una  infenfibilità 
di  cuore,  e in  una  univerfàlc  dimenti- 
canza delle  cofe  di  Dio  ; egli  non  at- 
tende più  all’  orazione  , non  più  fre- 
quenta veruno  de’  Sacramenti  , non  fa 
più  cola  fia  penitenza , non  vi  fon  più 
per  lui  nè  digiuni , nè  adinenze  , non 
penfa  né  pure  a quel  , che  meno  gli 
coderebbe,  e che  appretto  Dio  gli  po- 
trebbe fervire  di  qualche  rimedio  , co- 
me farebbe  a cagion  d’efempio  il  folle-» 
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vare  le  miferie  de’  Poveri;  *’ egli  affitte 
al  Sacrifizio  della  Chiefa , v’  affitte  fen- 
ra  fpirito  di  Religtone , e Dio  voglia  , 
che  non  v’  affitta  (oventemente  con  uno 
fpirito  d’  irreligiofttà . Lo  fteflò  è duna 
Donna  mondana  . Patta  ella  fua  vita  in 
un  imbarazzo  di  vane  , e inutili  occu- 
pazioni , o in  un  ozio  mottruofo  in  or- 
dine alla  fua  falute  : ella  è Crittiana  » 
e appena  mai  fi  vede  a fare  un’  azione 
propria  del  crittianefimo  , non  ritira- 
mentoj  non  efercizj  di  carità  verfo  il 
Proffimo , non  vifite  degli  Spedali , non 
cura  d’allevare  i Figliuoli , nè  d’iflrui- 
re  i Domeftici  ; una  Metta  per  cerèmo- 
nia  , una  predica  per  curiofità  , una 
lieve  limofina  o per  accidente  , o per 
umana  compaffione»  ecco  a che  fi  ridu- 
ce tutta  la  fua  vita  fecondo  Dio  . E 
quindi  che  ne  proviene?  Io  già  lo  diflii 
un  attòpimento  , un  letargo  , e in  fine 
un’  ettinzione  totale  della  Fede.  Finché 
noi  (jamo  in  fervore  di  opere  buone  > 
come  la  Fede  non  ci  promette  in  que- 
llo flato»  fe  non  ricompenfe  , non  tro- 
viamo in  lei  fe  non  un  fondo  di  con- 
forto per  noi , e d’ interna  allegrezza  ; 
e non  trovandovi  che  quello  fondo  di 
confolazione  » il  noflro  fpirito  lontanif- 
fimo  dall’  alienacene  > fi  fente  difpoflo 
ad  unirfi  a lei  ttrettamente  » e a non 
mai  diparticene  . Ma  abbiam  noi  una 
volta  abbandonato  quefto  fervore  per  1’ 
opere»  che  Dio  comanda  ? Di  qui  è » 
che  il  noflro  fpirito  > il  quale  non  tro- 
va più  nulla  nè  di  utile»  nè  di  dilette- 
vole nella  Fede  » e crede  , per  corra- 
sione de’  defidcrj  del  cuore , crede  piut- 
tofto  le  cofe  , come  gli  tornerebbe  a 
vantaggio  , che  fodero  » che  non  nella 
maniera  , in  cui  fono  , a poco  a poco 
di  disfà  di  quella  Fede  » la  quale  gli  è 
d’ aggravio  , perchè  altrimenti  egli  non 
può  liberarti  da  que’  rimproveri  » con 
cui  ella  lo  tormenta  . Ed  io  fon  per- 
fuafo  » o Crittiani  , per  tutti  i lumi  > 
che  Dio  mi  dona  , che  qucffo  appunto 
é il  grande  principio  dell1  infedeltà  del 
Secolo . 

Ma»  voi  mi  direte:  egli  è però  fem- 
pre  vero»  che  l’abito  della  Fede  divina 
può  rimanere  in  noi  fenza  l’opere.  Io 
lo  fo,  miei  cari  Uditori  ; ma  io  fo  al- 
tresì, che  dapoich'  ella  ceda  in  noi  di 
operare  , mille  nimici  incominciano  a 
follevarfi  dentro  di  noi  medefimi  per 
operare  contro  di  lei.  Le  noftre  pattio- 
ni,  la  fuperbia,  che  in  noi  fignercggia. 


l'amor  della  libertà , il  Mondo , la  car- 
ne, tutto  s’arma  , e combatte  contro 
la  nottra  Fede  ; e fe  la  noflra  Fede 
non  refitta  , e non  venga  difefa  , bifo- 
gna  necertàriamente  , che  a tutto  foc* 
comba  . Or , fe  più  non  opera  , come 
difenderaffi  ella  da  tutto?  Che  altre  ar- 
mi le  ha  Dio  fbmminittrate  a fiaccar  i 
nimici , da  cui  vien  aflàlita  , fe  non  le 
opere  della  falute  ? è come  ha  ella  da 
trionfare  di  tanti  Deraonj  , fe  non  ne 
trionfa  , come  diceva  il  Figliuolo  di 
Dio,  coll’  orazione,  e col  digiuno  ? E 
qui  io  vi  prego  di  ottervar  meco  il  fal- 
lo difcorrere  di  un  Uom  di  Mondo  , 
che  fi  lamenta  , e deplora  la  fua  Cen- 
tura di  aver  poca  fede  , ancorch’  egli 
brami  di  averne  di  più . Raffinamento  » 
di  cui  fi  ferve  il  Libertinaggio , a giu- 
flificarfi  in  qualche  maniera  , e a ren- 
dere meno  odiofo  ! Imperciocché  come 
mai  , Uditor  mio  caro  , come  potete 
avere  aliai  di  Fede , non  facendo  nulla 
di  quanto  è neceflàrio  per  mantenerla  , 
e facendo  quanto  è opportuno  per  ro- 
vinarla ? come  potete  aver  fède  , trat- 
tandola in  quella  maniera  , con  cui  la 
trattate;  tenendola  fchiava  nell’ingiu- 
ttizia , prottituendola  a'  di  lordi  ni  di  una 
vita  impura,  piagandola  con  altrettante 
ferite,  quanti  peccati  voi  commettete  , 
e non  penfando  mai  a guarir  le  fue  pia- 
ghe co’  rimed;  a voi  porti  in  mano  da 
Dio?  Non  farebbe  una  fpecie  di  prodi- 
gio, che  la  voflra  Fede  regefTe  alla  pro- 
va di  tanti  colpi  ? e non  converrebbe 
far  le  maravig!  c come  al  maggiore  di 
tutti  i miracoli , che  in  un  difordinc  di 
vita,  fomigliante  a quello,  in  cui  lie- 
te , voi  confervarte  lana  , e pura  la 
Fede? 

Ma  dipend’  egli  forfè  da  me  il  crede- 
re , e l'aver  fede  ? E quello  è egli  for- 
fè in  poter  mio?  è ella  quella  una  co- 
là , di  cui  io  fia  padrone  , talmente 
che  io  porta  comandarla  a me  fletto  ? 

Ecco  l’ultima  come  trincea  delle  ani- 
me mondane,  e infedeli  . Non  dipende 
da  me  il  credere,  o non  credere.  Non 
dipende  da  voi , o Crittiani  ? E perchè 
adunque  il  Salvatore  del  Mondo  rim- 
proverato avrebbe  a’  fuoi  Difcepoli  , 
che  lenti , e tardi  nel  credere  erano  i 
loro  cuori  ? O fluiti  , & tardi  curdi  ad  lue', 
cridindum  ; perchè  farebbe!!  egli  ofièlb  r.24. 
della  loro  incredulità  » allorché  lor  di- 
ceva con  indegnazione:  E fin  a quando  Matth'. 
i vi  foflrirò  io  mai  , 0 gtntralio  incredula  caf-IJ. 
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ufymquo  fatUr  wi  ? peréhè  avrebb'  egli 
riprefo  S.  Pietro  d’  elfer  Uomo  di  poca 
Siatth  fede  , Si  iict  filiti  tfuttre  iu'.it»[ii  f Im- 
cjp.iA.  perciocché  , le  quella  Fede  non  è in 
nortro  potere»  fenza  fondamento  fàreb- 
bono  tutte  quede  propofizioni  di  Gesù 
Cri  (lo . Avrebb’  egli  dovuto  fopportar  i 
fuoi  Apposoli)  per  quanto  fi  fodero  in- 
creduli , ro  < condannarli  » perchè  im- 
perfetta folle  la  loro  Fede  ; e recar  ri- 
medio all’  impotenza  , in  cui  erano  di 
credere  alla  (ua  parola,  non  rimprove- 
rameli ■ Ora  diremo  , che  Gesù  Criflo 
abbia  Jor  fitti  rimproveri  fomiglianti 
lènza  motivo  , e ragione  ? lo  non  cre- 
do, che  tanto  noi  ofum  d’ imputargli  . 
Dipende  adunque  aflolutamente  da  voi 
aver  la  fede  , e perfeverar  nella  fede  . 
Non  fi  dice  già  , o Cri  fila  ni  , che  voi 
polliate  averla  da  voi  medefimi  , e fen- 
za gli  ajuti  della  grazia  \ fi  concede  , 
che  la  grazia  è a noi  neceflaria  per 
fottomettere  all’  ubbidienza  della  fede 
la  nodra  ragione  r ma  fuppoda  la  gra 
zia  » che  Dio  ci  promette  , e che  per 
confeguenza  voi  potete  infallibilmente 
promettere  a voi  medeftmi  , perchè  la 
parola  di  un  Dio  non  può  mancare  , fi 
dice,  eh’ è in  vodra  mano  il  praticare 
queda  ubbidienza  , l’imporvcne  il  gio- 
go, il  portarlo  collantemente , e volon- 
tariamente , in  una  parola  il  credere  , 
e l eder  Fedeli  ; e fi  pretende  , che  il 
dubitare  di  qu^da  maliima  (la  un  far 
ingiuria  alla  grazia  dedà  fotto  l’ombra 
di  dabilirne  la  necellità. 

Una  volta  che  fodè  ainmedo  l’error 
contrario  , che  nello  dato  medefimo 
della  Grazia,  in  cui  damo,  non  dipen- 
da da  noi  il  credere,  o il  non  credere, 
non  vi  farebbe  più  empietà.,  che  auto- 
rizzata non  forfè  , non  più  Libertinag 
gio  di  credenza , che  non  fi  trovarfe  in 
Scuro,  non  più  Ateifino  » che  noti  di- 
ventade  non  fellamente  condonabile  , e 
da  Stufarli  , ma  che  ancora  non  d fo- 
deneire  contro  a Dio  fenz’  aver  bifogno 
nè  di  fculà,  nè  di  perdono  * In  effetto 
qui  è , ove  termina  finalmente  il  di- 
feorfo  de’  libertini  , e degli  empj  ; e 
quedo  è ciò  , che  gl’  indura  nella  loro 
infedeltà.  A voi  dunque  fi  dice,  o Cri- 
diani  , e d replica  , che  non  è cosi  , 
non  è così  ; e quanto  è vero  , che  la 
grazia  della  Fede  dipende  da  Dio  folo, 
tanto  è vero  in  fondata  Teologia  » che 
la  Fede  dipende  e da  Dio  , e da  voi  ; 
perchè?  perché  quando  anche  voi  non 


raggiungefle  tutta  la  perfezione  di  que- 
lla virtù,  da  voi  dipende  col  ben  ulàre 
delle  grazie  prefentr'il  chiederla  a Dio, 
da  voi  dipende  il  difporvi  ad  edà  , da 
voi  dipende  il  togliere  mille  oilacoli  , 
che  ve  ne  allontanano  ; e fe  avendola  , 
voi  già  conofcete  , eh’  ella  s' indeboli- 
fce,  da  voi  dipende  l'impiegar  que’ mez- 
zi efficaci,  di  cui  Dio  vi  ha  proveduti 
a fortificarla  colle  buone  opcr*  . Voi 
non  fate  nulla  di  tutto  quefto  , e fenz’ 
adoprare  niuno  sforzo  , indurando  la 
fède  colle  idee  limitate  d’  uno  fp:rito 
mondano , di  cui  fiere  ripieni  , preten- 
dete di  efTere  liberi,  e franchi  a dire  : 
io  non  ho  il  dono  della  Fede , la  Fede 
non  è in  mio  potere.  Io  vi  domando: è 
egli  cotcflo  un  difeorrerla  bene  con 
Dio  ? 

Ma  andiam  più  avanti  ‘Y  e prendendo 
la  colà  da  più  alto,  procuriamo  di  pe- 
netrare fin  nel  profondo  di  quello  mi- 
Ifero  . Noi  perdiana  la  tède , perchè  Dio 
a noi  fottrac  le  grazie  , cd  i lumi  del- 
la Feile  j e Dio  a noi  fottrae  le  gra- 
zie , ed  i lumi  della  Fede,  perché  noi 
non  facciam  opere  degne  della  noflra 
Fede  . Ecco  il  fecondo  principio  della 
fecreta  infedeltà  , che  regua  dentro  di 
noi  . Non  afferiamo  nulla  temeraria- 
mente in  una  materia  , qual  è quella  » 
sì  rilevante  , e si  dilicata  . Ella  è laf 
fiaccola  della  rivelazion  dell'  Altiffimo  , 
che  dee  guidarci,  c non  quella  del  no- 
flro  proprio  fenfo  . Dio  a noi  toglie  le 
grazie  fpeciali , e abbondevoli  della  Fe- 
de, che  ci  codituivano  Criftiani  ; non 
v’è  colà  nè  più  formale,  nè  più  efprel- 
l.i mente  dichiarata  nella  Scrittura  : ma 
perchè  mai  a noi  le  toglie?  Ah  Cri- 
iliani!  notate  bene  : Egli  potrebbe  to- 
gliercele da  ferrano  , e fenz'  altra  ra- 
gione da  quella , perchè  così  a lui  pia- 
ce , e cosi  vuole  : inercecch’  egli  è il 
Padrone  de’  beni  fuoi . Ma  tanto  è lun- 
gi, eh’  egli  proceda  in  una  maniera  co- 
sì i doluta  , che  in  mille  luoghi  anzi  a 
noi  dichiara , che  la  maggior  violenza  » 
che  gli  pollìam  fare  è di  obbligarlo  a 
giungere  a qudìo  diremo  : che  foggetti 
non  eflendo  i tuoi  doni  a niuir  penti- 
mento , egli  non  toglierà  mai  a noi 
quello  della  fede , cioè  a dire  quelle 
grazie  particolari , alle  quali  va  annelìa 
la  nodra  Fede,  fe  non  perchè  ce  ne  fa- 
remo renduti  indegni  , fè'  non  in  gafti- 
go  dell’  abufo , che  ne  avrem  fatto  , le 
non  per  non  più  tollerarne  la  prò  tana- 
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zione  , e principalmente  per  giuflo  ri- 
fent imeneo  , ch’egli  avrà  di  veder  gra- 
zie cosi  feconde  e cosi  attive  per  fe 
medelìme  divenute  in  noi  Aerili  , e 
oziofe. 

Conciortìachè  ecco  ciò , .che  lo  Spiri- 
to Santo  fembra  aver  prefo  di  propofi- 
to  a farci  intendere  per  mezzo  degli 
Apporteli  i e de’  Profeti.  Eccociò,  .che 
S.  Giovanni  nell' Apocal  irte  ebbe  ordine 
d’intimare  al  Vefcovo  di  Efelb  , quan- 
do da  parte  del  Signore  gli  dille  : con- 
tro di  voi  io  ho  alcuna  cofa , perchè  fi 
è raffreddata  la  vollra  carità  ; vi  rifov- 
venga  dunque  dello  flato  , onde  fiere 
caduto , e tornate  all’efercizio  di  quel- 
le fante  opere  , che  in  altri  tempi  a 
edificazione  di  tutta  la  Chiela  voi  pra- 
ticane; fe  no,  io  verrò  nell'impeto  del 
mio  furore  , c leverò  dal  fuo  luogo, 
quel  mirteriofo  candeliere  , che  inutil- 
jlrtt'  mente  v’illumina  : A Umor  eflo  itaque  un- 
f x_  di  excideris  , dr  prima  opera  fot  : Sin  au- 
tem  'vento  liti  , £r  movebo  candelalrum 
tuum  de  loco  fuo.  Or  querto  Candeliere , 
dice  il  Pontefice  S.  Gregorio  , anche 
fecondo  il  fenfo  litterale  ci  rapprefenta 
la  Fede  , di  cui  egli  é (imbolo  ; e ciò 
dimortra  , che  Dio  fianco  ornai  della 
trafeuratezza  di  querto  Vefcovo  , e del 
rilaffato  fuo  vivere  non  avea  giurtizia 
- da  cfercitare  fopra  di  lui  più  rigorofa 
quanto  il  (ottrargli  le  grazie  della  Fe- 
de . Ecco  ciò  , che  ci  predica  quella  sì 
chiara  infieme  , e si  terribil  parabola 
del  talento  fepolto,  che  il  Padre  di  Fa- 
miglia fece  togliere  a colui  tra’  fuoi 
Servi  , che  non  avea  .curato  di  porlo  a 
frutto . Imperciocché  , feguendo  l'oflTer- 
vazione  di  S.  Agortino,  quel  primo  ta- 
lento , che  ne  doveva  fruttare  degli  al- 
tri , evidentemente  è la  Fede»  la  quale 
operar  deve  in  noi  le  opere  della  falu- 
te  ; e la  feverità  , con  cui  punì  quel 
fuo  Servo  il  Padre  di  Famiglia  , è ap- 
punto ciò  , che  fi  adempie  in  un  Uom 
del  Secolo  , quando  Dio  incominciando 
già  a riprovarlo,  lo  fpoglia  di  quel  folo 
bene  , che  gli  rimanea  , ed  era  la  luce 
della  Fede  Divina  ■ i 

In  effetto  , jo  Criftiani  , fe  v’ba  ra- 
gione capace  di  comprovare  quella  con- 
dotta di  Dio  , e di  chiuder  la  bocca 
agli  Uomini  del  Mondo  ella  è querto’ 
di  (prezzo  delle  opere  buone,  in  pii  erti 
vivono  Conciofliachè  la  Fede,  dice  ec- 
cellentemente S.  Giovanni  Grifoftomo  , 
non  effóndo  data  , che  ad  operate  > ri- 


ducendofi  tutta  la  fua  virtù  ad  eccitar 
ne’  cuori  il  zelo  del  bene  , cui  fa  co- 
nofccre  , ed  .effóndo  unico  fuo  impiego 
foftener  l’Uomo  ncli’efecuzionedi quan- 
to il  Crirtianefimo  gli  preferive , dacch’ 
ella  non  più  opera  nulla  di  fomiglian- 
te  , Dio,  anche  pel  fine  della  fua  Glo- 
ria, è intcreffàto  a lafciarla dirtruggere. 

Ella  è un  albero  , che  dee  produr  i 
fuoi  frutti , e che  non  trovaff  carico  fe 
non  di  fiondi  , .cioè  a dire  di  azioni  o 
malvage  , o fuperflue  ; Dio  dunque  ha 
diritto  di  dire  : Succide  ergo  ilUm  , ut  Lue.  e. 
quii  eriam  tirram  occupa t . Si  tronchi  ; j. 
quert’albero  , e fi  rterpi  fino  dalle  ra- 
dici . Perocché  a qual  effetto  conferva r- 

10  , mentre  non  è di  niun  profitto  , e 
non  produce  alcun  frutto  ? Ora  quello, 
che  lo  fpirito  del  Signore , ci  ha  efpref- 
fo  -in  figura  intorno  a quella  verità  , 
egli  è appunto  quello  , che  avviene  co- 
tidianamente  in  fatti  , quando  Dio  pel 
più  terribile  de'  Tuoi  giudici  <i  priva  di 
certe  grazie  più  feelte  , in  cui  confirte 

11  dono  della  Fede.  Imperciocché  non 
ci  diedfc  già  egli  la  Fede  qual  ièmplice 
prerogativa  a dirti nguerci  dalle  Nazioni 
infedeli  , nè  qual  femplice  ornamento  , 
che  dovefle  folo  arricchire , e adornare 
l’anima  nortra.,Noi  non  damo  Dati 
Criftiani  folamentc  per  conofcere  le  ma- 
raviglie , e i prodigi  , che  un  Uomo- 
Dio  ha  fatti  per  noi , fenz' altra  confe- 
guenza  , che  quella  di  làpergliene  gra- 
do , e congratularcene  con  noi  medefi- 
mi  : lo  damo  flati  , -per  .corrifpondere 
a’  fuoi  benefizi  con  azioni  degne  di  lui, 

£ degne  di  noi;  abbiam  quella  Fede  per 
farla  moltiplicare,  per  renderne  i frut- 
ti a Dio,  per  edificarne  il  nollro  Prof- 
umo , per  raccoglierne  noi  rteffì  meriti 
fenza  numero  , e tutto  ciò  col  mezzo 
delle  noftre  buone  opere  . Il  Signore  ci 
vifita  , e in  vece  di  buone  opere  , egli 
non  trova  in  noi , che  una  Fede  incol- 
ta , arida  , infruttuofa  , che  quantun- 
que irrigata  dalle  piogge  del  Paradifo  , 
e impinguata  dal  fugo  dellaTerra,  cioè 
a dire  dalle  grazie  , .che  continuamence 
noi  riceviamo,  dimora  fempre  ingrata  , 
e non  produce  mai  nulla  ; che  fa  egli 
il  Signore?  Conclude  o di  ellirparla  to- 
talmente , o di  trapiantarla  in  altro 
fuolo  : Succido  f ut  quid  eriam  terram  oc- 
cupai . Egli  comanda  .agli  Angeli  Mini- 
ftri  .della  fua  Giurtizia  di  abbandonarci , 
e roveicia  nell'anima  nollra,  comepar- 
la  il  Profeta  reale  , Un  da’  fondamenti 

tutto 
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tutto  Io  Spiritual  edificio)  ch'egli  vive» 
pf  , fabbricato:  Exinxnire  ufjue  ad  fundamen- 
*'  rum  in  e».  E qual’é  quello  fondamento? 
Egli  è la  Fede  , che  dee  fodenere  tut- 
te le  altre  virtù  Cridiane,  ina  che  non 
fodenendo  più  nulla  , allorché  noi  non 
operiamo  più  pel  Signore)  fembra  ecci- 
tarlo a pronunciar  contro  a noi  l’ ulti- 
ma fentcnza  : Exinanire  fftjut  ad  fund.i- 
mentum  in  e*.  Orsù)  dice  DÌO)  ch’ella 
pera  qucd’inutil  Fede  , e non  ne  redi 
più  alcun  vefligio  in  quello  pervertito 
Crifliano  : Vfiue  ad  fundxmentum . 

E perciò  è ) Uditori  miei  cari  , che 
noi  veggiamo  tra  noi  fub! imi  ingegni  * e 
intelletti  acuti , e illuminati  fecondo  il 
Mondo  ) cadere  in  cecità  , che  metton 
orrore  ; onde  non  riconofcono  più  nè 
Dio  ) nè  Fede  > nè  Religione  . Perciò 
è ) che  noi , noi  medelimi  con  tutta  la 
nollra  diffidenza  , e con  tutti  i vantag- 
gi ) di  cui  ci  gloriamo  , abbiam  di  fe- 
vente  meno  di  Fede  , che  quelle  anime 
femplici)  le  quali  s’impiegino  con  umil- 
tà in  opere  Cridiane  , adulandoci  ) che 
queda  differenza  è anzi  un  fegno  della 
loro  femplidtà  , e del  nodro  Capere  , 
e non  comprendendo  , che  Dio  in  ri- 
compenfa  del  loro  fervore  ad  edo  Ior 
fi  comunica  ) mentre  , a punire  il  no- 
dro rilaflàmento , egli  da  noi  fi  ritira. 
Perciò  è , che  noi  perdiamo  la  grazia 
della  Fede  ) e che  la  Fede  con  una  (o- 
dituzione  per  noi  infeudi  dima  pada  a 
Nazioni  draniere)  che  formano  le  loro 
ricchezze  delle  nodre  perdite)  comedi- 
ce  S.  Paolo  , e ch’entrano  nel  Regno 
di  Gesù  Crido  a mifura  che  noi  , i 
quali  ne  damo  gli  Eredi  , ne  (ìam  cac- 
ciati : fedituzione  tante  volte  predetta 
dal  Figliuolo  di  Dio  , si  manifedamen- 
te  compiuta  in  tutti  i Secoli  del  Cri- 
flianefimo  , confumata  in  sì  viva  ma- 
niera nel  Secol  nodro  , in  cui  abbiam 
veduto  nafcere  novelle  Cridianità  , e 
come  due  Mondi  di  Fedeli , gli  uni  ve- 
nuti dall'Oriente  , gli  altri  dall'Occi- 
dente , per  la  propagazione  fettafi  del 
Vangelo  , nel  tempo  ideilo  , in  cui , 
l'Erefia  ha  drappati  dal  fen  della  Chie- 
fa  Popoli  interi  ) affinché  non  manca  de 
M ( nulla  alla  Predizione  : Multi  uh  Oriente 
g ’ " venirne  , ér  Occidente  : Filii  aurrm  Regni  ^ 
ejicientur  in  tenebr ni  ext  eritree. 

Ah  Cridiani  apriamo  gli  occhi  aque-  ■ 
da  verità  , e feguendo  il  precetto  del 
nodro  Divino  Maedro  proccuriamoj , e j 
sferziamoci  di  far  opere  confermi  alla 


nodra  Fede.  Non  afpettiamo>  che  com- 
piuta la  mifura  de’  nodri  peccati  ) Il 
eccliffi  per  noi  interamente  il  Sol  di 
Giudizia.  Poiché  non  è ancor  edinta 
la  nodra  Fede  , ferviancene  non  fola- 
mente  per  impegnar  Dio  a confervar- 
cela  > ma  ancora  per  meritare)  che  ne 
l'accrefea.  Difinganniamoci  fopra  tutto 
dell'  error  madìccio  % che  ne  feduce  > 
qual  è il  credere  , che  rinunciando  noi 
alle  buone  opere  , abbiam  fempre  non- 
dimeno un’  intenzion  retta  di  cercar 
Dio  ) e un  vero  defiderio  di  conofcer* 

10  ■ Imperciocché  come  mai  ciò  eder 
potrebbe  ? Si  cerca  forfe  Dio  con  una 
vita  riladàta,  e tutta  mondana?  li  tro- 
va egli  forfe  così?  fi  arriva  forfè  così  a 
quel  beato  conofeimentO)  che  codituifce 
la  fentità  de’  Giudi?  Dio  farebbe  quel- 
lo ) ch’egli  è , fe  una  tal  via  a lui  ci 
conducedè?  No,  no,  Cridiani,  ciò  non 

11  può.  Nella  nafeita  della  Chiefa,  dice 
S.  Giovanni  Grifodomo , la  Fede  de' 

Cridiani  li  fodenne  co’  miracoli  : alcun 
tempo  dopo  fi  fortificò  colle  perfecuzio- 
ni  : ma  dopo  che  cedàrono  le  perfecu- 
zioni , e che  non  piacque  più  a Dio  di 
operare  cosi  frequenti  i miracoli  , colla 
codanza  nelle  buone  opere  noi  dobbiam 
confervarla . Quedo  m’impegna  nella 
feconda  Parte  , in  cui  dopo  avervi  già 
difmodrato  , che  noi  perdiam  la  Fede, 
perchè  trafeuriamo  le  opere  Cridiane  , 
io  debbo  fervi  vedere  , che  le  opere 
Cridiane  lòno  quelle  altresì  , per  cui 
ravviviamo,  e ricuperiamo  la  nodra  Fe- 
de > o alterata  , o perduta  . Rinovate- 
mi , vi  prego , la  vodr’attenzione. 

Egli  e per  mezzo  della  Fede  , che  II. 
noi  diventiam  capaci  di  operare  per  il  Parte. 
Signore  , e di  far  opere  buone  ; ed  è 
non  pertanto  vero  , che  coll’efercizio 
delle  opere  buone  noi  arriviamo  alla 
cognizione  di  Dio  , e al  dono  della 
medefima  Fede  . Non  vi  figurate  , che 
v’abbia  in  ciò  contraddizione  : per  po- 
co , che  da  voi  didinguanfi  quelle,  che 
i Teologi  chiamano  prime  grazie  , e 
uelle  , che  chiamano  feconde  grazie 
ella  Fede  , o per  parlare  in  termini 
più  femplici  , il  principio  , e la  perfe- 
zion  della  Fede  , voi  fenza  pena  già 
comprendete  tutto  il  midero  di  quede 
due  gran  verità  , delle  quali  eccovi  il 
fenfo.  Per  le  prime  grazie  della  Fede 
noi  diventiam  capaci  di  far  quelle  ope- 
re , che  ci  guidano  a falute  ; non  v’  è 
colà  più  cofUntemente  vera  nelle  maf- 
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fime  della  Religione  ; ma  altresì  non  gelida  , e ad  annunciarvi  le  più  alte 
y’è  cofa  più  indubitata  di  ciò  , che  io  maraviglie  della  Legge  di  Grazia:  Orar 
aggiungo  , cioè , che  per  le  opere  della  t tonti  tug  , & elttmofyna  afe endtrunt  in  ' 
falute  noi  arriviamo  a quelle  feconde  memcriam  in  confptdu  Dii.  Udite  , ripa- 
grazie  , che  ne  innalzano  > e perfezio-  glia  qui  eloquentemente  San  Giovanni 
nano  , e con  fermezza  ne  confermano  Grifoilomo  , udite  voi  , miei  Fratelli  , 
nella  Fede  . Ella  è la  Fede  almeno  in-  voi , che  vi  querelate  di  non  avere que' 
coata  j eh’ è il  principio  neccflàrio  di  lumi  » de’  quali  Dio  riempie  le  anime 
quel  bene  , che  noi  facciamo  per  il  Si-  giufle  ; e adorate  fin  nel  difeernimen- 
gnore  ; io  ne  convengo:  ma  non  meno  ito  , che  Dio  fit  degli  Uomini  , adorate 
bifogna  convenir  anche  in  quello  , che  non  folamente  il  profondo  de’  fuoi  con- 
il  bene  , che  noi  facciamo  per  il  Signo-  figli  , ma  la  foavità  , e dolcezza  della 
re  » è la  (frada  ficura  per  arrivare  a lùa  Providenza . Se  Cornelio  non  avertè  > 
quella  Fede  perfetta  , e compiuta  , da  pregato,  fe  non  forte  fiato  caritatevole* 
cui  dipende  la  nortra  fantità.  Attende-  ic  nelle  pubbliche  ncceflìtà  aperte  non 
te  , o Criftiani  « a quanto  fono  per  di-  avertè  le  lue  vifeere  , ed  il  fuo  cuore  * 
re  , e fe  per  difgrazia  forte  nel  numero  fecondo  l’ordine  de’  Divini  decreti  , 
di  coloro  , cui  acciecò  il  Dio  del  Seco-  egli  li  farebbe  rimarto  tra  le  tenebre 
fo  , come  parla  l’AppoftoIo,  fovvenga-  della  Gentilità.  E perchè  mai  andò  Id- 
vi  , che  quella  è la  fola  fperanza  , che  dio  a cercarlo  in  mezzo  ad  un  Popolo 
vi  rimane  , e l’ultimo  rimedio  a gua-  incirconcifo  , e fparfe  fopra  di  lui  l’ab- 
rire  dalla  vortra  cecità.  bondanza  delle  fue  grazie?  Egli  è,  per- 

Prima  verità.  Per  mezzo  delle  buone  chè  in  lui  trovò  maggior  copia  di  que’ 
opere  fedelmente  , e Gnceramente  pra-  femi  preziofi  della  Fede , e più  di  quell’ 
ticate  fi  giunge  alla  perlèzion  della  Fe-  opere  di  Giullizia  fondate  fui  comun 
de.  Cosi  Cornelio  Centurione  , di  cui  debito,  che  non  trovò  in  Ifraelo.  Quel 
. fi  parla  nel  Libro  degli  Atti  Apporto-  zelo  di  un  Gentile  di  fantificar  la  fua 
lici , da  una  Fede  ofeura  , e con  fu  fa  , Cala  col  fuo  efempio  , quella  perfevc- 
ch’egli  avea  de’  Diviui  Mifteri  , arrivò  ranza  nell’orazione  , quella  inviolabile 
a quella  Fede  chiara  , e di  (linea  , che  probità  , che  gli  guadagnò  ancora  , fo- 
gli fe  couofcere  Gesù  Cri  (lo  . Dio,  di-  condo  S.  Luca  , l’onorevole  teftimo- 
ce  il  (agro  Idoneo  , rimirò  alle  opere  nianza  di  tutta  la  Nazione  Ebrea  : Te-  ... 
di  pietà  , e di  mifcricordia  , in  cui  egli  Jìimonium  habent  ab  ttniverfa  Gente  Ju - * * 
continuamente  occupava!!  , e morto  dal  iaerum  ; ma  fopra  tutto  quella  tenerez- 
fuo  fervore  gli  deputò  un  Apportolo  ad  za  di  carità  , quella  difpofizione  a foc- 
illruirlo , gli  rivelò  l'arcano  dell’lncar-  correre  i Poveri  , e chi  era  in  tribola- 
nazione  del  fuo  Figliuolo  , e lo  difpofe  zione  , fenza  riferbo,  ecco  quello  , che 
al  Battefimo  . Ecco  il  modello  , che  la  rapi  il  cuor  di  Dio  , e lo  determinò  a 
Scrittura  ci  mette  davanti  agli  occhi  , riempier  de’  più  ricchi  fuoi  tefori  que- 
per  eccitarne  in  noi  una  fanta  emula-  (lo  vafo  di  mifericordia  , da  lui  prele- 
zione. Oflervate:  Cortui  era  un  Genti-  (li  nato  per  la  fua  gloria.  Cornelio  adun- 
le  , ma  avvegnaché  Gentile  avea  Reli-  que  fu  eletto,  fegue  il  Grifoilomo , non 
AU.c.  gione:  Vie  relriofm ; avvegnaché  Gentile  a cagione  della  lua  dignità  , ma  in  ri- 
to. temeva  Dio  , ed  irtillava  quello  timo-  guardo  della  fua  pietà  : Non  fropttr  dir  c^„. 

jyj  re  a tutta  la  fua  Famiglia  : Timens  f ni  tate m tleliui  , fed  propttr  tittatem  . r0n 

De arn  eum  omni  Domo  fua  : avvegnaché  Siate,  com’egli  , pietofi , com’egli  , be- 
Gentile  faceva  a’  Poveri  limofine  alfai  nefici , com’  egli , zelanti  a follcvamento 
Ilid.  liberali  de’  beni  fuoi:  Fatiem  tltcmofynat  de'  mi  feri , e ad  avanzamento  dell’ope- 
multas  plebi  ; avvegnaché  Gentile  orava  re  del  Signore , e voi  pur  vedrete  , (è 
lbii  eon  arduità  : Ft  deprecam  Deum  femper . Dio  femore  fedele  nelle  fue  promerte 

Per  quello  ( gli  dirte  l’Angelo  del  Si-  non  farà  fopra  di  voi  , come  già  fopra 

gnore  ) a voi  fono  inviato  , per  mani-  di  lui  una  profufion  particolare  del  fuo 
feftarvi  , che  le  voftre  preghiere  , e le  fpirito  per  fortificare  , e per  accrefcere 
voftre  limofine  Ialite  fono  fino  al  Trono  la  vortra  Fede  : ch’egli  la  farà  , o Cri- 
dell’ Alcirtimo  ; egli  fe  n’è  ricordato,  e rtiani  , e per  quanto  voi  fiate  peccato- 
non  potendo  dimenticarle  ha  eletto  Pie-  ri  , egi' invierà  piuttorto  uu  Angelo  dal 
tro  , Capo  , e primo  Pallore  della  fua  Cielo  , che  lalciarvi  nel  vortro  travia- 
Cbiefa  ad  ertpr  oggi  il  vortro  Evan-  mento  ; ma  fenza  impiegare  il  minirtero 
Btwrdnlwt  Dominimi , P di 
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di  un  Angelo  , un  Predicatore  , fufci- 
tato  > qual  altro  S. Pietro,  a voftra  con- 
verlione,  in  annunciandovi  la  divina  Pa- 
rola» v'  illuminerà  , vi  perfuaderà  , v’ 
imprimerà  profondamente  nell’  anima  le 
verità  celefti . Dopo  che  l’avrete  udito, 
{vaniranno  le  voflre  incertezze,  e i vo- 
rtri  dubbj»  f>  ammollirà  la  voftr’  aridi 
tà,  o a dir  meglio  , la  voftra  durezza 
per  il  Signore  : vi  troverete  tutt’  inve- 
rtiti da’  (entimenti  della  Fede  ; e quelli 
Pentimenti , che  in  voi  non  erano  , fe 
non  fupcrfìciali  » e non  avevano  niuna 
f idezza , riempiranno  tutta  la  foftanza  , 
e tutta  la  capacità  del  volito  cuote , fi- 
no a far  in  voi  un  vifibilc  cangiamen- 
to. Si  faranno  le  maraviglie  nel  Mon- 
do, e voi  fletto  ne  farete  forprefo;  ma 
io  per  me  non  mi  maraviglierò  punto  , 
e ronofcenlo  il  fecreto  principio  di  una 
tal  maraviglia,  dirò,  come  già  S.  Pie- 
tro, quando  udì  il  Centurione  a parla- 
, re  del  Regno  di  Dio  ; In  -viritau  com- 
.r.tO.  ptrì^  quia  non  ijl  pirfcnarum  aeetptor  Diut; 
fed  in  omni  ginn , qui  timtt  Dtum  , ©> 
opti  alar  ju/liliam  , aeciptui  tfl  illi . In  ve- 
rità io  ben  comprendo  , che  in  ogni 
maniera  di  fiato  a colui  , che  teme 
Dio , e che  pratica  il  bene > Dio  fi  co- 
munica . 

In  fatti  , miei  cari  Uditori  , ecco  1’ 
origine  di  certe  converfioni  , che  tal- 
volta accadono  » e ne  recano  ammira- 
zione. Quel  Criftiano  negl’impegni  , e 
negl’  imbarazzi  del  Mondo  fembrava 
aver  poca  fede , ma  non  ottante  la  po- 
ca fua  fede  egli  faceva  limoline  , e le 
faceva  affai  liberali  ; ma  convinto  egli 
medefimo  della  poca  fua  fede  aveva  tut- 
ti i giorni  le  fue  ore  dettinate  per  chie- 
dere a Dio  , che  gli  faceffe  conofcere  le 
vie  della  fàlute  ; ma  colla  poca  fua  fe- 
de volea  , che  Dio  fotte  lervito  nella 
fua  Cafa,  e non  avrebbe  impunemente 
foffertp  un  Domcttico  viziofo  » ed  em- 
pio : Tutto  ciò  tratte  fopra  di  lui  dal 
canto  del  Signore  una  grazia , che  al 
buon  fenderò  lo  riconduttè  , e d’  un 
mondano  tiepido,  erilattato,  qual  era, 
egli  è in  fin  divenuto  un  vero  , e per- 
fetto Criftiano  : Oratimi  nu  , & Elie- 
me  fi  ni  /ut  ajl  indir  uni  in  mtmoriam  in 
tonpi&H  Dii . Quando  noi  non  avemmo 
quelli  efempj  della  Scrittura  a convin- 
cer  noi  fletti , l’ordine , e la  convenien- 
za delle  cofe  farebbe  una  prova  eviden- 
te a farci  chiaro,  che  così  dev’  eflere  . 
Io  fo,  che  Dio  con  un  miracolo  della 


fua  pvtmza  fenza  il  concorfò  delle  noi 
(Ire  buone  opere  può  riltabilire  la  fede 
ne’  nofiri  Ipiriti  , quando  ella  vi  fotta 
indebolita,  e alterata  ',  e che  valendoli 
deH’  i v nero  aflolttro  , che  ha  fopra  di 
noi,  può»  come  dice  S.  Paolo,  può  allo- 
ra comandar,  che  la  luce  efea  dal  cen- 
tro della  MieJefima  ofeurità  : Qui  dùit 
di  rtntbrii  lu.  im  fplrndif'irt . So,  che  lo  ' c'*r" 
può,  e che  con  una  grazia  puramente 
gratuita  a liti  |i  ace  talvolta  di  volerlo  : 
ma  afpcfare,  eh’  egli  lo  voglia  in  ef- 
fetto , e fidarci  fu  que.to  miracolo , che 
celierebbe  d’  effer  miracolo  , fe  di  pro- 
mettercelo aveflimo  diritto  , e fperar- 

10,  non  v’  ha  fe  non  la  nuttra  prefun- 
zione,  che  fin  quà  pofià  giungere,  o la 
nottra  ignoranza. 

Per  mezzo  delle  opere  , io  lo  repli- 
co un’  altra  volta  , per  mezzo  delle 
opere  convfen  riparar  le  rovine  della 
fede  . E di  qui  è , che  nel  linguaggio 
I de’  PP.  le  buone  opere  fono  chiamate 
i comunemente  opere  edificatrici  , e noi 
efprimiamo  la  loro  virtù  con  quella  for- 
inola di  edificazione  , perchè  per  ette 
dev’  eflere  edificata  la  fede  di  un  giu- 
do, e rialzata  la  fede  di  un  peccatore. 

Ecco  perché  il  grande  Appoftolo  , fcri- 
vendo  a Timoteo  fuo  Difcepolo,  l’am- 
monì , e lo  feongiurò  a ravvivare  in  fe 
medefimo  quella  grazia  , che  per  l’im- 
polìzionc  delle  mani  di  lui  egli  avea  ri- 
cevuta : Propnr  quarn  cnufam  mdmonto  2 fini 

11 , ui  nfufcini  grati  am  Dii  , qua  i/l  in  ’ j 

il  ptr  impt/Siionim  manuum  mta'um  .Ed  ‘ ’ 

io  indirizzando  oggi  quelle  i flette  paro- 
le ad  un  Crittiano  freddo  , e languido 
nella  Fede,  ma  che  vorrebbe  pur  avere 

una  fede  più  viva,  e finceramente  cer- 
ca di  rifvegliarla  in  fe  medefimo  , gii 
dico  collo  fletto  fpirito  : Refufcitate  , 

Fratei  mio  , refufcitate  quella  fede  , 
che  avete  ricevuta  per  l’impreffion  del 
carattere  del  voflro  Battefimo  ; troppo 
ha  gran  tempo  , che  voi  la  tenete  co- 
me fepolta;  refufcitatela  , e fatene  una 
Fede  viva  • Or  in  voftra  mano  voi  ave- 
te un  mezzo  ficuro,  e infallibile  a far- 
la riforgere  ; ed  è farla  operare  . Non 
potete  ancora  fervire  a Dio  , nè  com- 
pier alla  Legge  di  lui  con  quella  vivez- 
za di  Fede,  eh’  ebbero  i Santi  : ma  fe 
voi  non  avete  per  anco  una  fede  sì  vi- 
va , potete  mettervi  in  iflato  di  otte- 
nerla , potete  intereflir  il  Signore  ad 
accordacela  , potete  impiegar  perciò 
intercettori  potenti  appretto  di  lui  • 

quv 
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quali  fono  i Poveri  , potete  regolando  | 
la  voflra  cal*>  facendo  , a chi  dovete  , | 
giudizia  , idillando  l’amore  della  virtù 
a’  voliti  Figliuoli , potete  sformarlo  con 
amabil  Violenza  a rendervi  quello!  fpiri- 
to  di  Religione  , che  fembra  abbiate 
perduto . Quell’  opera  di  carità  , che 
intraprenderete)  o a cui  voi  contribuì 
rete  , quegli  ajuti  » che  in  urgente  ne- 
ceffità  prederete  ad  una  Famiglia  rovi- 
nata, ed  afflitta»  que'  voti,  che  porge- 
rete al  Cielo  , e quell'  orazione  , che 
farete  al  Signore»  ecco  la  fcintilla,  che 
riaccenderà  in  voi  la  fiaccola  della  Fe- 
de, che  avete  edilità . Ecco  ciò , che  in- 
tefe  S.  Paolo  con  quedo  si  falutevole 
avvilo,  e si  rilevante;  Ut  nfufiitti  gra- 
ttata D ri  y qua  efl  In  ti . 

Ed  era  ben  colà  giuda  , come  noto! 
lo  il  Gtilbdomo  , e fpettante  all’inte- 
relfe  defl'o  del  Signore  , che  foggetti 
noi  foflimo  a queda  legge  di  p'roviden- 
2a , o le  Voi  volete  , di  Prededinazio- 
ne.  Imperciocché  in  fine  per  poco,  che 
io  m’  abbia  d’  equità , bifogna  , che  nel 
difordinc  della  mia  Fede  torni  Tempre 
a quelli  due  principi:  l’uno  , eh’  erten- 
do'  Dio  mip  fommo  bene  , per  me  è di 
adoluta  neceffità  i eh’  io  lo  cerchi  ; l’al- 
tro y che  1 (è  io  debbo  mai  fperat  di 
trovarlo  y lo  debbo  fperare  per  mezzo 
della  pratica  delle  buone  opere  . Dio 
vuol  edèr  cercato  In  queda  vita;  me  1’ 
infogna  il  Profèta  / Quiriti  Domtnum  , 
V-t-SJt  jum  ìnvtniri  por-]}  ; cercate  il  Signore  y 
mentre  può  trovarti . Egli  abita  una  lu- 
ce inaccedibile  ; ma  per  quedo  appun- 
to, io  dico  a me  medefimo,  per  quedo 
io  debbo  procurare  di  avvicinarmi  a lui 
per  mezzo  di  azioni  virtuofe,  e fante  . 
Imperciocché  le  la  dia  luce  è inaccel- 
fibile  alla  fuperbia  , non  Io  è all’  umil- 
tà y non  lo  è alla  purità  del  cuore  , 
rton  lo  è al  fervore  , e'  all’ altre  virtù 
Crilliane  . E che  cercherei  io  dunque  , 
o mio  Dio  , fe  non  cercadi  vói , voi  y 
che  liete  la  Beatitudine  mia  , il  mio 
ultimo  fine?  Perchè  mi  avete  voi  data 
una  ragione , fe  non  fe  per  cercarvi  ? 
Non  fon  io  troppo  fortunato  , fe  men- 
tre s’  occupa  il  Mondo  in  cercare  la 
vanità  » e la  menzogna  , io  Ila  tenuto 
a cercare  in  voi  l’eterna  verità?  Ma  fe 
io  mai  vi  trovi , podò  dubitare  , o Si- 
gnore , che  quedo  non  fia  per  quell' 
opere,  che  trovan  grazia  davanti  a voi  ? 
per  quell'opere,  che  vi  dan  gloria,  per 
quell’ opere,  che  però  mi  danno  accef- 


fo , e m’ introducono  appredo  di  voi  ? 
Mercecchè  come  potrei  io  altrimenti 
trovar  il  Dio  delle  virtù,  che  per  mez- 
zo delle  defTe  virtù  ? Quedo  difeorfo  , 
o Cridiani , eh’  è un  difeorfo  invitto  , 
e che  non  può  didruggere  l’infedeltà  , 
produce  in  me  due  ammirabili  effetti  . 
Conciodiach'  egli  da  una  parte  m’  im- 
pegna , non  odante  il  dilordine  della 
mia  Fede  , a fàr  intanto  delle  opere 
buone,  a fchivare  il  male  , ad  edere 
pietolo  , e miferieordiofo  , mentre  iò 
fon  certo,  che  fe  mai  Dio  a me  li  feuo- 
pre  , e mi  rivela  i Tuoi  giudicj  , farà 
per  quedo  : e dall’  altra  parte  egli  mi 
difingarina  da  un  groffolano  errore  y in 
cui  potrei  cadere  , e che  finirebbe  di 
pervertirmi , cioè,  che  io  podà  nel  me- 
defimo tempo  rinunciare  alle  opere  buo- 
ne , o tralcurarle  , e aver  nondimeno 
una  volontà  dritta  , e vera  di  cercar 
Dio;  poiché  non  trovandoli  Dio,  come 
ho  detto,  fe  non  per  mezzo  delle  buo- 
ne opere,  il  rinunciare  a quede  egli  è 
per  necedaria  confcguenza  un  non  vo- 
ler cercarlo,  o voler  accordar  tutt’  in- 
fieme  due  cofe  contraddittorie. 

Voi  mi  direte,  che  a praticare  que- 
de  buone  opere  y per  cui  fi  arriva  alla 
perfezion  della  Fede,  non  avete  ancora 
fede  badevole  . Ma  io  rifpondo  , ( e 
quella  è una  feconda  verità,  che  richie- 
derebbe un  intero  difeorfo  , fe  parlalfi 
a’  Cridiani  meno  intendenti  ) ma  jo  ri- 
fpondo, e pretendo,  che,  qualunque  fia 
quel  difordine  , in  cui  polìiam  edere  a 
riguardo  della  Religione , non  fidamen- 
te ci  redi  badevol  lede  , per  far  opere 
fomiglianti,  le  quali  debbono  ridabilire 
la  nodra  medefima  fede  , "ma  che  dob- 
biatn  piuttofio  temere,  che  non  ne  re- 
di a noi  di  troppo  per  fervire  a nodra 
condannazione  , fe  non  le  facciamo  . 
Riconofciamo  in  noi  il  dono  del  Signo- 
re, e ringraziamolo  oggimai  di  un  van- 
taggio , di  cui  forfè  non  abbiamo  mai 
profittato  , perché  v’  ha  adii  grande 
apparenza,  che  non  l'abbiamo  mai  com- 
prefa.  Diciamo  con  Ifaia;  Nifi  Diminuì 
reliquijfit  noi  il  ftmen  , quafi  Sodoma  fuif- 
frmui , Ó"  qua  fi  Gomorra  fimiltt  effemut  . 

Se  il  Signore  in  mezzo  a’  nodri  tra- 
viamenti non  ci  avede  (erbato  una  di- 
vina fornente  ( or  voi  fapcte  come  ne 
l'ha  ferbata  ) faremmo  dati  limili  a So- 
doma , ed  a Gomorra . Confidiamoci  , 
io  torno  a ripeterlo , con  quede  parole 
del  Profeta  , che  ci  riguardano  perlò- 
P » nal- 
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nalmente.  In  fatti  quando  non  avcflimo 
fe  non  la  fede  di  un  Dio  , e quella  de- 
gli adorabili  Attributi  fuoi  > che  quan- 
tunque per  fe  (lenì  inviabili  , vifibili  a 
noi  fi  rendono  per  le  creature  , abbifo- 
gnerebbe  di  più  per  determinarci  a tut- 
to il  bene  , che  fi  efige  da  noi  ? A 
quel  Centurione  , di  cui  vi  ho  addotto 
l'efempio,  qual  cofa  ifpirò  tanto  fervo- 
re nelle  fue  preghiere  , e nelle  fue  li- 
mofine? Non  fu  certamente  la  Fede  di 
Gesù  Crillo  ; perocché  Gesù  Crillonon 
gli  era  ancora  fiato  annunciato;  non  fu 
quella  nè  di  Mosè,  nè  de'  Patriarchi  ; 
mercecch’  e (fendo  Gentile  non  conolce- 
va  il  Dio  d’  Ifraelo  fotte  un  tal  titolo 
di  Dio  d’  Ifraelo  . Ella  fu  la  Fede  di 
un  primo  edere  , e di  una  fuprema 
Giuflizia , che  a tutto  l’Univerlo  pre- 
fiede.  Egli  credè  un  Dio  rimuneratore 
delle  virtù  , e vendicator  de’  peccati  » 
e quello  folo  gli  fe  concludere  , eh’  el- 
lendo  ricco  divider  dovea  co’  Poveri  le 
lue  facoltà  , eh’  effondo  Padre  dovea 
mantenere  lo  fpirito  della  Religione  ne’ 
fuoi  Figliuoli  , eh’  effondo  Padrone  do- 
vea dar  buon  efempio  a’  fuoi  Domefti- 
ci , eh’  edèndo  Uomo  , e Uomo  pecca- 
tore doveva  orare , e far  frutti  di  pe- 
nitenza . Non  crediam  noi  un  Dio  , 
com’egli?  e nelle  foltidime  tenebre,  in 
cui  potrebbe  precipitarne  il  Libertinag- 
gio del  Mondo  , non  confrrviam  noi  , 
com'  egli  > Quella  prima  notizia  , della 
verità,  che  il  peccato  non  mai  Cancel- 
la? Noi  dunque  abbiamo,  ficconr’  egli  , 
una  fede  almeno  incoata,  una  fede,  io 
dico,  che  bada  per  impegnarci  ad  adem- 
piere tntt’i  doveri  della  carità,  c della 
pietà,  e che  per  l’adempimento  di  que- 
lli doveri  i 11  fallibilmente  ci  condurrà  a 
quella  perfezione  di  fede , che  non  ab- 
biamo. E quella  notizia  appunto  di  un 
Dio  giudo  , è propriamente  , o Signo- 
re, quello,  che*additar  ci  volle  il  vo- 
flro  Profeta,  quando  dilfc  , che  ci  ave- 
te falciato  come  una  femence  di  fede  : 
Nifi  Diminuì  reliiteijfet  ncbit  Mer- 

cecchè  in  qualunque  maniera  io  la  di- 
feorra,  e qualunque  lifiema  io  mi  for- 
mi in  materia  di  Religione  , quella  fe- 
tnenza  di  Fede  fempre  fuffifte  : v’  è un 
Dio;  dunque  io  debbo  onorarlo  ugual- 
mente e co’  miei  {entimemi , e colle 
mie  opere. 

Notate,  o Cridiani  , la  riffefiione  di 
S.  Agofiino  fopra  una  parola  del  Van- 
gelo, che  fervirà  di  condufione  a tat- 


to quello  difeorfo.  I Giudei,  che  fi  fof- 
levarono  contro  di  Gesù  Crifto , e che 
fi  dichiararono  fuoi  perfecutori  , mani- 
feftamcnte  erano  increduli  ; corrotta  era 
la  loro  fède , e vivevano  in  una  fomma 
lontananza  da  Dio  . Frattanto  avevano 
ancora  baflevol  lume  per  abbracciar 
quella  firada  , che  Dio  loro  mofirava  ; 
mercecch’  egli  efprclfamente  ad  elfi  di- 
ceva: /Imbuiate  dura  lucem  habetu , cam-  Jr.c.lx. 
minate  finché  avete  la  luce  . Avevano 
adunque  fullo  fteftb  tramontare  della  lor 
fede  un  lume  , ancorché  ofeuro  , pur 
fuflficiente  per  camminare , cioè  a dire 
per  operare  ciò  , che  gli  avrebbe  fatti 
ufeire  dall’  ombre  della  morte  , in  cui 
miferamente  erano  involti,  e ciò  , che 
aftuefatti  gli  avrebbe  a quel  meriggio 
della  legge  di  grazia  , da  cui  erano  ab- 
bagliati gli  occhi  loro  deboli  , c infer- 
mi. Ecco,  o Uom  di  Mondo,  ecco,  o 
Peccator,  che  mi  udite  ciò,  che  io  ben 
poflo  a voi  pure  applicare  . La  Fede  è 
già  languente  nel  voflro  cuore , anzi  in 
voi  fembra  artolutamente  eftinta,  egli  è 
vero  ; ma  in  fomma  fin  nell’  infedeltà 
voftra,  fe  volete  penetrar  bene  il  fondo 
della  voftra  cofcienza , e predar  orec- 
chio alia  fua  voce,  voi  troverete  , che 
fempre  v’  ha  cert’  interni  rimorfi  . che 
fentite  almeno  di  quando  in  quando , c 
che  fan  forgere  vo.lro  malgrado-  mille 
oggetti , da  che  reftano  abbagliati  i vo- 
ftri  fguardi  : voi  troverete  , che  v’  ha 
fempre  certi  {limoli , i quali  vi  pungo- 
no, certi  dubbj,  i quali  vi  agitano,  cer- 
te inquietudini  T cui  portate  nel  fccreto 
dell'  Anima  , e che  non  può  talmente 
fopire  lo  Pagamento  del  Mondo  , che 
non  fi  rifveglino  qualche  volta , e allor- 
quando meno  ve  l’alpettate  : voi  trove- 
rete, che  v'  ha  fèmpre  certi  penfieri  * 
che  in  certi  momenti  vi  forprendono  , 
e tutti  ad  un  tratto  vi  opprimono,  cer- 
ti terror’improvifi,  che  vi  affiliano  an- 
che in  mezzo  a’  voftri  temporali  inte- 
refii,  o in  mezzo  a’  voftri  più  profani 
divertimenti . Quello  è quello  , che  in 
moltifTimi  incontri  voi  avere  provato  , 
e che  tutt’ora  provate  ; e fopra  ciò  io 
non  voglio  altro  teftimonio  da  voi  . Or 
eh’  è tutto  quello  , fe  non  que’  principi 
di  lède,  di  cui,  quantunque  fieno  lon- 
tani, a voi  folo  fta  il  profittare?  Ah! 

Uditor  mio  caro,  fegui te  quelle  {aiutati 
impreflìoni,  operate,  fate  qualche  sfor- 
zo, date  un  qualche  palio  : Ambulate  . 

Non  abbifogna  nulla  di  vantaggio  colla 

gra- 
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grazia»  che  non  vi  mancherà»  per  ren- 
dere a quelle  prime  radiq  tutu  la  virr 
rii  loro  ; effe  U /tenderanno  , erefceran» 
no , produrranno  a poco  a poco  nuovi 
frutti  ; la  Fede  tornerà  a vivere  in  voi» 
e voi  tornerete  a vivere  colla  Fede  . 
Aiutateci,  o Signore,  a refufcitarla  ; e 
poich’  ella  deve  riforgere,  e confervarft 
nel  Criftianefinjo  per  mezzo  dell’  ope- 
re» ajuuteci  a riaccendere  il  noftro  ze- 
lo, ea  rianimare  il  noftro  fervore  nel- 
la pratica  degli  eferciz;  fanti  della  Re- 
ligione . Tra  tutt’  i dpni , che  abbiamo 
ricevuti  dall»  voftra  infinita  mifericor- 
dia  il  più  preziofo  è quel  della  Fede  . 
Ma  ove  la  riducono  tuttodì  e l’accie- 
camento  delle  no/l  re  paflìoni  , e gl’  in- 
cantefimi  di  quello  Mondo  ? Ch’  è ella 
mai  divenuta  quella  Fede  così  neceflà- 
ria , e dov’  è ella  mai  ? Io  non  doman- 
do, ove  ne  liano  le  apparenze:  noi  le 
abbi  am  confervate.  Ma  ove  , ove  n'  è 
lo  fpirito?  Ore  la  purità)  la  fermezza) 


la  forza , l’attività  ? Ove  ne  fono  l'ope- 
re  ? E pure  fenza  quello  fpirito  dell* 
Fede , fenza  quella  forza  , ed  attività 
della  Fede  , fenza  quelle  opere  della 
Fede , che  colà  è il  rimanente  ? E che 
dobbiam  noi  afpettarcene  ? Che  dilli , o 
Signore  ? Quello  avanzo  di  Fede  , che 
il  Mondo  non  ha  potuto  ancor  toglier- 
ci, può  a noi  render  la  vita  , tuttoché 
debole  egli  lia , fe  noi  ci  prendiam  cura 
di  coltivarlo:  e per  quello  appunto  noi 
imploriamo  il  voftro  foccorfo . Voi  non 
ce  lo  negherete,  o mio  Dio;  modo  voi 
dalla  noftra  fiducia  efaudirete  la  nollra 
preghiera  ; e foftenuti  noi  dalla  vo- 
ftra Grazia  ripiglieremo  un  fervore 
vivace  più  che  mai  , ed  attivo  : a 
riparar  le  paliate  perdite  raddoppiere- 
mo il  noftro  travaglio  , e a propor- 
zion  del  noftro  travaglio  voi  c’  illu- 
minerete , voi  ci  fòlìeverete  , voi  ci 
premierete  nella  beau  Eternità , pve  ci 
conduca,  etc. 


Xtnri»ltUi  Domini c ni . 
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SERMONE 

PER  LA  QUINTA  DOMENICA  DOPO 
La  Pentecoftc. 

Sopra  la  vera  Pietà,  e la  falfa. 

Amen  dico  vobis:  Nifi  abundavcrit  lujlitia  veflra  plus,  quam 
Scribarum , & Phartjaorum  non  infrabitis  in  Regnum  Ca 
lorum.  Matth.  cap.  5. 


|Uefta  è l’alta  idea  , che  ne 
diede  Gesù  Cri  fio  della  Leg- 
ge Evangelica  , e della  per- 
fezione , che  in  fe  ella  rac- 
chiude. Voi  giàfapete>  miei 
cari  Uditori , chi  follerò  nel  Giudaifmo 
i Farifei  : Uom  ini  foli  tarj,  ritirati,  lon- 
tani dalla  moltitudine  , e reparati  dal 
commercio  del  Popolo;  Uomini  conlide- 
rati  quai  Santi  , ugualmente  rifpettati 
da’  piccoli  , e da’  Grandi , e la  cui  vi- 
ta efemplare  ingeriva  tutto  inlieme  e 
ammirazione  , e pubblica  edificazione. 
Ma  chi  l’ avrebbe  creduto  ? Non  oflan- 
te  tutta  la  loro  fantità,  il  Figliuolo  di 
Dio  oggi  ne  dichiara  nel  fuo  Vangelo  , 
anzi  ne  aflìcura  con  giuramento , Amen 
dice  vobis  , che  fe  la  noflra  Pietà  non 
fbrpaflà  ancora  quella  de’  Divoti  della 
Sinagoga  , noi  non  faremo  mai  accolti 
nel  Celeflc  Regno;  che  la  piùemincnte 
virtù,  a cui  fembravan  erti  innalzati 
non  balla  né  pur  pel  primo  grado  della 
perfezion  di  un  Crifliano;  e che  il  qui- 
vi fermarfi  non  farebbe  nè  foddisfàre  a’ 
noflri  doveri  , nè  compiere  alla  noflra 
Vocazione.  Parola  del  Figliuolo  di  Dio, 
che  per  quanto  fembra  , dovrebbe  del 
tutto  difanimarci  , ed  ifpirarci  una  fe- 
creta  difperazione.  Ma  quello  non  è già 
il  difegno  , Fratelli  miei , che  fi  è pro- 
pollo il  Salvatore  del  Mondo.  S’egli 
fulmina  tai  fentenze  , non  è per  per- 
derci , è per  iflruirci  ; s’egli  cosi  par- 
la , parla  da  Maeflro , e non  da  Giu- 
dice ; e fe  ci  mette  fot to  agli  occhi 
l’efempio  de’  Farifei  , egli  è folamente 
per  farci  conofcere  quai  lian  que’  dilbr- 
di ni  , che  corromper  polTono  la  divo- 
zion  più  fpeciofa  , e per  infognarci  ad 
ifchivarli.  Argomento  di  un’infinita  con- 
feguenza  , e fra  tutti  quelli  , che  ho 


trattati  da  quello  Pulpito  , o che  vi 
debbo  trattare  , forfè  il  più  morale  , e 
il  più  utile  . Tutti  noi  non  fiam  fu  la 
Terra  per  altra  cofa  , che  per  fervire 
a Dio  : al  di  lui  fervigio  è anneffa  la 
nollra  lalute  , e da  ciò  dipende  la  no- 
ftra  o beau  , o mi  fera  Eternità  ; ma 
in  quello  Divino  fervigio  y’ha  i fuoi 
fcogli  , che  debboo  temerli  ; e quanto 
adunque  è a noi  imporunte  Taverne 
una  piena  notizia  , affine  di  prefervar- 
cene  ? Domandiamo  i lumi  dello  Spiri- 
to Santo  , e per  ottenerli  ricorriamo  a 
Maria  : Ave  Muri»  . 

L'Oro  più  lucente  non  è fempre  il 
più  puro  , c la  Pietà  più  torninola  non 
è fempre  nè  la  più  foda,  nè  la  più  per- 
fetta. Ne  pofìiam  noi  bramare  una  Te- 
flimonianza  più  autentica  , c più  fenfi- 
bile  di  quella  de’  Farifei  , e de’  Dot- 
tori della  Legge  ? Le  lor  opere  in  ap- 
parenza più  fante  non  folamente  erano 
loro  inutili  davanti  a Dio  , ma  erano 
efprellàmente  riprovate  da  Dio.  E per- 
chè ciò  ? Per  tre  gran  difordini  , che 
polliamo  in  effe  offervare  , c che  io 
pretendo  combattere  nelle  tre  parti  di 
quello  difeorfo  . E ch’era  mai  in  effet- 
to cotella  Pietà  Farifaica  ? Una  Pietà 
Ipocrita  , una  Pietà  falfa  , e viziofa , in 
primo  luogo  nel  fuo  toggetto  , in  fe- 
condo luogo  nel  fuo  fine , in  terzo  luo- 
go nella  fua  forma  . Piacciavi  di  riflet- 
tere : viziofa  nel  fuo  foggetto  , perchè 
affettava  una  Icropolofa  regolatezza  nel- 
le più  minute  olfervanze  , quando  tra-  _ 
feurava  i più  eflcnziali  doveri  : viziolà 
nel  fuo  fine  , perchè  non  operava  fe 
non  in  mira  de’  fuoi  proprj  vantaggi  , 
e per  interclli  totalmente  umani  : vi- 
ziofa finalmente  nella  fua  forma  , per- 
ché fempr'era  citeriore  , e non  confi- 
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(leva  , che  in  certe  apparenze  . Ecco 
perché  il  Figliuolo  di  Dio  così  alta- 
mente la  riprovò  , e fulminolla  cosi  di 
fovente  colle  fue  maledizioni  . Ma  vo 
gliamo  noi  , miei  Fratelli  » con  una  pie- 
tà vera  , e fincera  afficurar  predò  Dio 
la  nodra  (alate  , ed  edere  accetti  agli 
occhi  Tuoi  ? Applichiamoci  a correggere 
quedi  tre  difetti  in  noi  dedì  ; cioè  a 
dire  la  nodra  Pietà  da  intera  , da  di- 
finteredata  , da  interiore  ; intera  per 
abbracciare  tutto  ciò  , che  concerne  il 
fervigio  di  Dio  o nelle  piccole  cofe  , o 
nelle  grandi  , e pri Dapalmente  per  non 
preferire  il  condglio  al  precetto  ; difin- 
tereffata  per  non  cercar  fe  non  Dio,  e 
il  Regno  di  Dio,  fenzariguardo  a quan- 
to per  altro  fperar  ne  potremmo  rifpet- 
to  al  Mondo  , e agl’interedi  del  Mon- 
do ; interiore  , deche  rideda  nel  cuor 
re  , e d diparta  dal  cuore.  Se  per  que- 
gli tre  caratteri  noi  non  ci  folleviamo 
fopra  de’  Farilèi  , fe  non  diamo  alla 
nodra  Pietà  maggior  edendone  , fe  non 
le  proponiamo  un  dne  più  nobile,  s’ el- 
la non  ha  il  fuo  principio  nel  fccreto, 
e nell’intimo  dell'Anima,  non  ci  lufin- 
ghiamo  , che  ci  faccia  mai  trovar  gra- 
zia davanti  a Dio:  Ktfi  ibundiverit  }u- 
fliii i vejlri  fluì  quitti  Scribirum  , CT  Fhi- 
ri  fior  um  non  int  rubiti!  in  Regnu  m Calo- 
rum  . Quedo  è quello  , cui  di  mano  in 
mano  , e per  ordine  vengo  dimodran- 
dovi  , e che  vi  prego  di  afeoltare  con 
attenzione. 

I.  Che  v’abbia  , 0 Cridiani  , una  tal 
Parte.  Pietà  > il  cui  difetto  condda  in  trafan- 
dard  nelle  piccole  cofe,  mentre  da  fal- 
da nelle  cofe  grandi  , io  punto  non  ne 
dupifeo  ; egli  è quedo  un  edòtto  della 
nodra  fragilità  » ed  una  tale  fragilità  è 
così  naturale  , che  in  qualche  maniera 
fembra  Jda  condonard  . Ma  che  trovid 
una  Pietà  pretefa  , il  cui  carattere  da 
l’erter  minuta,  ed  efatta  dno  allo  fcru- 
polo  nelle  pratiche  più  leggiere  » c tra- 
forare nel  rimanente  r pumi  della  Leg- 
ge più  rilevanti  » queda  tra  tutte  le  il- 
Julìoni  è la  più  madìccia  , ed  è un  di- 
fordine  , che  podiam  tener  per  pazzia , 
e per  idra  volgi  mento  di  mente  . Con- 
ciodìachè  di  qual  ufo  edèr  può  quedo 
zelo  per  lodervanza  de’  femplici  con- 
figli, allorché  d abbandonano  in  unme- 
dedmo , e d trafgredifeono  i più  efpredi 
comandamenti  ? Appigliandomi  al  pre- 
cetto , fenz’ arrivare  dno  al  coodglio  , 
io  non  laido  di  modrare  al  Signore  una. 


fedeltà  , di  cui  terrà  egli  ben  conto  , 
poiché  in  fodanza  io  fo  quello  , ch’egli 
efige  da  me,  ed  ubbidifeo  a quanto  egli 
m'ingiunge  : ma  foggettandomi  al  con- 
dglio , fenza  prendermi  penderò  di  fod- 
disfare  al  precetto  » in  un  vano  trava- 
glio io  vo  confumandomi  , anzi  mi  ren- 
do colpevole  agli  occhi  di  Dio , poiché 
fott’ ombra  di  una  perfezione  immagina- 
ria io  trafgredifeo  gli  adorabili  fuoi  vo- 
leri , e non  adempio  le  mie  più  drette 
obbligazioni . 

E pure  , Uditori  miei  cari  , ecco  un 
dé  difordini  più  comuni  nel  Mondo,  c 
nel  Mondo,  io  dico,  Cridiano-  E que- 
do appunto  è il  manifcdo  infoffribile 
abufo  , che  il  Figliuolo  di  Dio  condan- 
nò ne’  Farifei  , e che  regna  ancora  tra 
noi  ; comprendetelo  bene  nella  perfona 
di  que’  faggi  del  Giudaifmo  affin  di  cor- 
reggerlo nella  vodra  propria  condotta  . 

Guai  i voi , lor  diceva  il  Salvatore  de- 
gli Uomini  , guai  a voi  J o Scribi  • e 
Ipocriti  Farifei  : Vi  volii  Scribi , ir 
F harifii  H ipocriti  ! perché?  perchè  tutta  { I,  ’ 
fi  riduce  la  vodra  Pietà  a certe  cerimo- 
nie , e codumanze  , a pagar  certe  de- 
cime t di  cui  non  fa  punto  menzione 
la  Legge  , e da  cui  voi  adblutamente 
potrede  difpenfàrvi  ; e frattanto?  e frat- 
tanto obbliate  gli  obblighi  più  edènziali , 
e principali  della  Giudizia  , della  ca- 
rità, della  mifericordia  : Quii  decimiti t jt-i 
mtnthim  , & ititi  bum  ' Ef  reliqui/ìis  qui 
grixion  funt  Lcgit  , judicium  , mifericor- 
diim  , & f idem . La  Legge  vi  comanda 
di  edèr  giudi  ne’  vodri  giudicj,  e tutto 
di  commettete  ingiudizie  » che  gridano 
fino  al  Cielo.  La  Legge  vi  comanda  di 
edèr  fedeli  nell’umana  focietà  , e nel 
commercio  del  vivere  , e liete  pieni  di 
artificio  , c di  fraude.  La  Legge  vuo- 
le, che  fiate  caritatevoli , ver  fo  il  Prof- 
ilino , manfueti , pazienti,  e con  ecref- 
fivo  rigore  drepitate  fu  cofe  menomidì-  * 
me  fenza  faper  compatire  all’ umana  in- 
fermità . Guide  cieche  ! Temete  d’in- 
ghiottire un  Mofcherino,  e vi  divorate 
fenza  pena  un  Camelo  : Ducei  cici  exco- 
hntes  culictm , Cimetum  lutcm  deglutiti- 
le!. Cosi , io  diceva,  lor  parlava  il  Fi- 
gliuolo di  Dio;  e quedo  in  fatti fempre 
fa  il  vizio  de’  Farifei  : Trattava!!  del 
giorno  di  Sabato  ? lo  guardavano  con 
fuperdizione:  ma  in  quedo  giorno  idef- 
fo  di  Sabato  macchinavano  Infidie  con- 
tro a Gesù  Cri  Ilo,  e prendevano  le  lor 
mifurc  per  perderlo . Trattava!!  di  la- 
P 4 varfi 
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varfi  le  mani  prima  di  afliderfi  a Men- 
ta? riputavano  a delitto  negli  Apposoli) 
fe  in  ciò  mancavano  : ma  nello  fteflò 
tempo  erti  computavan  per  nulla  il  di- 
ritto più  inviolabile  « e più  (acro  della 
natura  , qual’é  quello  di  onorar  i pro- 
pri Genitori  ; infrenavano  a'  Figliuoli 
jl  difpregiarli  , ad  ertere  loro  ingrati,  a 
negar  loro  i necertàrifovvenimenti.  Era 
d’uopo  di  comparir  nel  Pretorio  di  Pi- 
lato , dove  un  Uomo  Dio,  il  Liberator 
d'Ifraelo  , il  Santo  de’  Santi  , contra 
cui  fi  erano  dichiarati  , doveva  edere  e 
interrogato,  e giudicato  ? ricufavan  co- 
loro d’ entrarvi  , perchè  correa  la  vigi- 
lia della  lor  Pafqua  , giorno  , in  cui  ad 
un  Pagano  non  potevano  accodarli  i 
Giudei  lènza  contrarre  una  fpecie  d’im- 
purità, che  g'i  rendeva  indi  (podi  aman- 
, giar  f Agnello  Pafquale  : £r  non  intuir 
ritnt  in  Pretori am  , mt  non  r enti iminar e n- 

lur  . Ma  eccovi  cofcienze  fcntz  dut>bio 
adii  timorate  , dice  S.  Agodino.  Te- 
mevano , che  non  gli  contaminadè  la 
Cala  del  Pretore  , e non  temevano  di 
lordarti  con  un  attentato  il  più  nero  , 
ed  il  più  facrilego  ; non  fi  ardivano  di 
comparire  avanti  ad  un  Giudice  ftranie- 
ro  , ma  avevano  adii  di  fronte  , e di 
coraggio  a p-rfeguitare  un  Innocente,  e 
ad  opprimerlo  , a fufcitar  falli  teftimo- 
nj  contra  di  lui  , a verfare  il  di  lui 
Sangue  , a farlo  morir  fu  una  Croce  : 
sl/itnige.-it  Jkdicil  Pretorio  contaminati  me- 
tterbant  i Et  fratrie  innocenti!  fanjuinem 
f unire  non  tìmtbtnt . 

Or  non  è ella  quella  , o Cridiani  , 
nn’imrmgine  adài  (bmigliante  alla  Pietà 
del  nortro  Secolo  ? Conciodiachè  non 
confideriamo  già  coteda  divoziorl  Fari- 
faica  quafi  un  fantafma  , Cui  abbia  diffi- 
pato,  e difperfo  la  Legge  di  Gesù  ert- 
ilo . Ell  ancora  fudide  , e fudide  fin  in 
mezzo  del  Criftianefimo  , fin  nel  fèn 
della  Chicli  . Ne  volete  voi  edèr  per- 
fuafi  ? Bada  un  poco  di  rideflione  a 
quanto  palTa  tutto  dì  intorno  a voi.  Ha 
tm  Uomo  le  fue  ore  fide  , ed  i fuoi 
tempi  adegnati  all'orazione  , alla  lezio- 
ne de  Libri  buoni  , alla  frequenza  de’ 
Sacramenti  . Qtiedo  è un  tenore  di  vi- 
ta , ch’egli  fi  è prefidò  . o else  gli  è 
dato  fuggerito  da  un  Confedbre  ; ed  in 
«do  fi  mantien  si  codante,  che  tutti  gli 
affari  del  Mondo  non  gli  farebbon  om- 
meitcre  un  punto  foto  di  ciò  , che  gli 
fu , o che  da  fe  medelimo  egli  fi  è pre- 
Icritto.  Ma  nel  rimanente  uditelo  a par- 


lare in  una  convenzione  : terrà  egli 
difeorti  i più  fa  tirici , e i più  maledici: 
in  tuOn  di  voce  pietofa  , e divota  con- 
dannerà l’uno  , e rivelerà  quanto  v'ha 
di  più  Increto  nella  condotta  dell’altro; 
non  avrà  riguardo  a chi  che  fia , e quafi 
inviato  egli  fode  dal  Cielo  a generale 
riforma  di  tutti  i codufni»  impunemen- 
te farà  il  procedo  a tutto  il  genere 
umano  . Oflfervatelo  ad  operare  in  una 
differenza,  ond’egli  fi  tenga  offefo:  non 
v’avrà  foddisfazione , che  non  domandi  , 
e forfè  ancora  non  vi  farà  riparazione, 
che  podi»  appagarlo  ; rimirerà  la  fua 
propria  caufa  , come  Canfa  di  Dio  , o 
almeno  a voi  non  riufeità  di  mettergli 
in  mente  giammai  , ch’egli  abbia  qual-* 
che  torto  , c che  tutta  la  Giudizi! 
non  fia  per  lui  ; principio  fpeciofo  , con 
cui  egli  fi  conferma  a nutrir  in  l'uomo- 
re  vividimi  rileru intenti  , ed  a gmftifi- 
care  in  pratica  le  più  ingiufte,  c le  pid 
maligne  vendette.  Una  Donna  è la  pri- 
ma a tutte  le  fante  adunanze  , ha  il 
cortame  di  meditare  , ed  afpira  ad  ora- 
zion  più  etevata  ; non  perdonerebbe  a fe 
(leda  una  fola  volta  l’aver  traviato  da 
un  certo  metodo  da  lei  feguito,  di  cui 
fi  è fatta  Legge  invariabile  : ma  venite 
a Contrariarle  in  alcun  incontro;  la  tro- 
verete altiera  , fuperba  , afpra  , impa- 
ziente , prevalendofi  de!  viver  fuo  re* 
golato  , e dell’e&tta  fna  virtù  a voler 
edèr  per  altro  in  libertà  di  far  tutto 
ciò  , che  a lei  piace , e conforme  a lei 
piace  . ProCcurafe  di  penetrare  nell’in- 
terno governo  della  fua  Cafa  , e inda- 
gate, com’ell*  vi  fi  comporti  ; non  ha 
nè  benevolenza  per  il  Marito,  nè  affet- 
to per  i Figliuoli , né  vigilanza  fopra  i 
Domedici;  bifogna,  che  ciafcheduno  [of- 
fra i di  tei  capricci  , e l’un  dopo  l’al- 
tro fopporti  il  fuo  mal  umore  ; purché 
abbia  pattato  a piè  dell’Altare  una  par- 
te del  giorno  , ed  abbia  aflìrtito  a certe 
cerimonie , in  cafa  vada  pure  tutto  fof- 
fopra,  appena  (è  ite  prenderebbe  pende- 
rò , e fel  recherebbe  a qualche  premu- 
ra. Che  non  avrei  io  da  dire  di  tutti 
gli  altri  flati  , fe  volerti  inoltrarmi  di 
più  in  quello  particolare  ? Ne  avrebbe 
forfè  uno  foto  , che  non  mi  fornirtè  di 
fenfitili  e frequenti  efempi  di  coterte 
vane  , e malintefe  divozioni  ? Gli  rtefli 
Minirtri  di  Dio  , che  pur  debbon  fer- 
vir  a’  Popoli  di  efemplare  , e condurli 
nelle  vie  del  Signore,  non cadon fors'efli 
ancora  in  un  error  sì  funerto?  E quattri 
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di  lor  li  veggono  raottrare  Un  zelo  ar- 
dentiflìmo  per  confetture,  e ttabilire  la 
Diftiplina  della  Chiefa  , e frattanto  di- 
videre in  qualche  maniera  la  Chiefa  ftef- 
fa  , turbarla  , fcandalezzarla  , e mante- 
nervi le  fazioni  , e le  riliellioni?  Sopra 
di  che,  Uditori  miei  cari,  che  porto  io 
far  altro  , le  non  ripigliare  la  maledi- 
zione fulminata  da  Gesù  Crifto  , e ri- 
petere dopo  lui  : Vt  vebit . Guai  a voi  ! 
E non  gii  più  guai  a voi  Scribi  , a voi 
Farifei,  ma  guai  a voi  , oCr  rtiani,  in- 
degni e del  nome  . che  voi  portate  , e 
della  Religione,  che  profetiate.  Guai  a 
voi  ! A voi  non  folamente  , che  vivete 
in  un  aperto  libertinaggio  , e aperta- 
mente vi  abbandonate  alla  corruzione 
del  Mondo  , ma  a voi  , che  profcifan- 
do  per  ittaro  di  edere  del  Signore  , e 
di  avanzarvi  nel  fuo  fcrvigio  , portar 
volete  il  voftro  volo  a’  più  alti  gradi 
della  fantità  , mentre  ne  trafcurate  i 
fondamenti . 

Concioilìaché  quali  fono  i fondamenti 
della  fantità  Criliiana,  come  Gesù  Cri- 
fto egli  mt-delimo  a noi  1'  ha  propofta  ? 
L’efempio  di  quel  Giovane  del  Vangelo 
evidentemente  lo  fa  manifc-rto.  Si  fenti- 
va  egli  modo  da  Dio  , C volea  trava- 
gliare alla  lua  propria  fantiticazione  * e 
falute:  fopra  un  tal  punto  venne  a con- 
futare il  Divino  Macrtro,  a cuida  tut- 
te le  parti  fi  ricorreva  per  udire  dalla 
fua  bocca  fetente  verità  . Or  che  gli 
diflfe  fui  bel  principio  il  Figliuolo  di  Dio? 
gli  ditte  forfè  di  fubito  rinunciare  afto- 
lutamente  a tutt’i  beni,  ch'egli  pofte- 
deva?  gli  fpiegò  forfè  le  mifteriofe  ope- 
razioni delia  lua  grazia.?  gli  parlò  de’ 
doni  eccelli,  e particolari  dell’orazione 
ftraordinaria  ? No  , miei  cari  Uditori. 
Guardate,  gli  rifpofe l’Uomo- Dio,  guar- 
date i comandamenti  : Strv»  mutd*!»  . 
Ecco  ciò  , che  voi  far  dovete  prima  di 
tutto  il  retto  ; e fe  Voi  non  fabbricate 
iopra  di  quello  tutto  l’edilìzio  della  vó- 
flra  perfezione  , pofando  egli  fopra  la 
fabbia  , li  dittruggerà  da  fe  medefimo  , 
e vi  opprimerà  (otto  le  lue  rovine. 

Io  qui  adunque  pollo  applicare  Ciò  , 
che  della  carità  dicca  il  grande  Appo- 
ftolo.  Quando  io  parlattì  in  tutte  le 
lingue  elei  Mondo  s e nel  linguaggio 
itteflo  degli  Angeli  , quando  avelli  il 
dono  di  profezia  , quando  ittruito  fotti 
di  tutti  1 Mitteri  di  un  Dio  , e tutti 
fodero  aperti  alla  mii  cognizione  , quan- 
do fteertì  miracoli  fino  a trasferire  i 


Monti  , quando  tutte  confumafli  le  mie 
rendite  in  (ovvenimcnto  e in  lui)  (len- 
za de  Poverelli  , quando  mi  cùbiti!  al 
martirio  , e abbandonarti  il  mio  corpo 
a’  più  fptetati  tormenti  , fe  io  non  ho 
la  carità  verfo  Dio  ( e come  l’avrei  , 
non  ortcrvando  ciò,  che  m'impone  (ot- 
to gravi  pene  la  Divina  fua  Legge  ) fc 
io  , diceva  , non  ho  quella  Divina  ca- 
rità , io  non  fono  nulla  , o al  più  io 
non  fono  , che  o un  cembalo  ftrepito- 
fo  , o un  bronzo  fonante  . Ciò  non  ba- 
tta: ma,  come  il  medefimo  Dottor  del- 
le Genti  tra  i caratteri  della  carità , la 
cui  eccellenza  egli  a sì  alto  grado  fol- 
leva  , c’inlègna  in  termini  formali  , ed 
in  particolare,  ch’ella  è paziente,  eh' è 
mite , ch’è  benefica , che  non  è (ogget- 
ti nè-  a gelolìe » né  a trai  porti , nè  agli 
fdegni  , che  non  penfa  mai  male  del 
Prolfimo  , che  non  ama  l'ingiulhzia  , 
che  non  ne  gode  , che  finalmente  tutto 
tollera  , tutto  fopporta  , di  qui  è , che 
lè  io  non  fo  moderarmi  negl'incontri  , 
e fecondo  l’efprefiìon  del  Vangelo,  pof- 
feder  in  pazienza  l’anima  mia  , fe  non 
ho  tutta  la  nunfuetudine  , che  bifogna 
a mantenere  ia  pace  in  una  Famiglia,  e 
col  mio  Prottìmo,  fe  lontaniifimodall'ef* 
(ère  inclinato  a far  piacere  ad  ognuno  , 
e a contentar  tutti  , io  per  contrario 
contri  di  quello  concepito  lècrete  invi- 
die , contro  a cucll’altro  mi  iafeio  tra- 
sportare da  efcadelcenze  , fe  mi  preoc- 
cupo agevolmente  con  fai  fi  fofpetti  , e 
con  pregiudicj  fvantaggiofi  a quelle  Per- 
fone  , con  cui  debbo  vivere  , o che  fo- 
no fotto  alia  mia  ubbidienza  , fe  pren- 
dendo per  equità  quanto  un  cieco  zelo 
m'ifpira,  nalcottamente  procuro  di  con- 
trirtare  i!  Profilino  , di  contrariarlo,  di 
umiliarlo  , e la  fua  pena  , a cui  ettèr 
dovrei  fenfib  le,  fia  per  lo  contrario  un 
argomento  per  me  di  trionfo  , con  ciò 
io  ben  porto  per  altro  moltiplicar  quan- 
to voglio  efercizi  fopra  elèrcizj  , pre- 
ghiere (opra  preghiere,  che  tutta,  qual 
fumo,  fvanilce  la  mia  Pietà,  e non  può 
edere  davanti  a Dio  di  niun  pefo. 

Quindi  ancora  che  non  potremmo  noi , 
miei  cari  Uditori  , e penfarc  , e dire 
intorno  a quelle  Donne  divote  , o che 
fi  lufingano  d’eflèr  tali  , ma  che  fenz’ 
alcun  riguardo  all'impegno  di  un  legit- 
timo Matrimonio  , e ai  (acro  nodo,  da 
cui  fono  avvinte,  tranquillamente  dimo- 
rano in  divorzj  , cui  ette  procurano  di 
giufiificarc  Con  precetti  fpeciofi,  e cui  il 


Digitized 


4 


by  Google 


2 34  Sermone  per  la  quinta  Domenica  dopo  la  Pentecofte. 

pubblico  giufto  , e retto  è cofiretto  di  ne  dell' urie  » e dell’altre;  ejla  é quella 
condannare  ? Che  non  potremmo  noi  e pienezza  di  fedeltà  , che  infieme  conci- 
penfare,  e dire  ai  tante  altre  fopra  ma-  iia  il  precetto  , e il  configlio  ; il  pre- 
terir diverfe  , che  io  tralafrio  , e che  cetto  per  debito  , il  configlio  per  amo- 
pur  troppo  fon  note  ? Che  non  fi  penfa  re  ; il  precetto  , perchè  quello  è l’ or- 
in  effetto  » e che  non  fi  dice?  Si  cerca  dine  di  Dio  , il  configlio  , perchè  que- 
comc  quella  tal  cola  > o quella  tal  al-  fio  è il  piacere  di  Dio . Imperciocché  , 
tra  ,-  di  cui  non  hanno  elleno  rimorfo  ecco  l'cfempio  , che  Gesù  Crifto  me- 
alcun  di  colcienza  , fi  cerca,  come  pof-  deiimo  Salvator  nofiro  , e noftro  Mo- 
fa  accordarli  colla  divozione  ; e non  fi  dello  ci  diede,  allorché  prefentandofi  al 
comprende  ; ed  è altresì  difhcilifiìmo  , Battefimo  di  Giovanni  , al  Divin  Pre- 
an’i  imponibile  da  cjmprenderfi  . Frat-  curlore  , il  quale  dando  forprefo  , ed 
tanto  fi  attengono  alle  ordinarie  lor  attonito  per  l’umiltà  del  fuo  Maeftro 
pratiche  , vi  aoplicano  tutti  i loro  pen-  ricurva  di  battezzarlo  , difi'e  : Non  vi 
fieri  , vi  coulacrano  tutti  i loro  Audi  ; opponete  a quanto  io  fo  ; b: fogna  , che 
e fe  fi  acculino  al  fanto  Tribunale,  fc  io  compia  così  ad  ogni  GiuArziz  : Sic 
credono  di  dovere  a fe  fieffe  alcun  rim-  •">m  decer  noe  imp/ere  omnem  ju/ii;i*m  . c.  3. 
provero  , fi  accufano  , e fi  rimprove-  Ecco  ciò,  che  lo  fteflò  Figliuolo  di  Dio 
rano  fopra  quelle  di  alcune  negligenze,  ha  propofto  a noi  pure  , a noftra  iffru- 
e fragilità  , che  fi  figurano  come  gravi  zione  , e come  argomento  della,  nofira 
trafgi  eliioni . imitazione  nella  fua  ifteffa  Perfora,  a^- 

Ma  che  ? Non  fono  forfè  ottime  , e lorchè  dille  a’  Giudei,  che  non  erave- 
debbono  forfè  trafeurarii  pratiche  forni-  nuto  per  abolire  la  Legge,  ma  per  adeni- 
glianti  ? Ah  Crifiiani  ecco  il  nofiro  ac-  pierla  ; e fpiegando  pofeia  , che  fia 
ciccamento:  andar  fèmpre  agli  ellremi  » quello  adempier  la  Legge  , aggiunfe  , 
che  fono  viziofi  , e non  mai  prendere  ch’egli  non  ne  ommetterebbe  né  una 
il  mezzo  , in  cui  confifie  la  virtù  . Li-  lettera  , nè  un  apice  : Jota  unum  , * ut 
mirare  la  fua  pietà  a certi  punti  di  fu-  unuc  *t‘x  non  prette  ile:  ce  leje,  dante  om-  . 
pererogazio  ie  , e di  mera  divozione,  i ni*  fi*nt . Ecco  l’eccellente  norma,  eh’ 
quali  ibitanto  fono  compimento  della  egli  ci  ha  prelcritta  in  due  parole  , le 
Legge,  mentre  fe  ne  tralafcia  la  follan-  quali  nella  lor  brevità  fon  come  lafom- 
za  , quello  è un  eccedo  , la  cui  fola  ma  di  tutta  la  condotta  di  un  Crifiia- 
efpofizione  , che  io  ne  fo  , ve  ne  di-  no  . Facciali  quello  , e non  fi  ommetta 
kuopre  abballanza  il  difordine:  ma  allo  queft’altro  . Facciafi  quello  ; egli  vien 
Aedo  modo  reftringerfi  talmente  nella  comandato;  non  ommettafi  queft’altro; 
follanza  , e obbligazion  della  Legge  , ad  efio  damo  efortati  . Poiché  l’uno  a 
che  non  fi  oltrepalli  mai  , e che  fi  ab-  voi  fi  comanda  > dovete  farlo  prima  di 
bandonino  tutte  le  pratiche  di  un  cri-  ogni  altra  cola  , e di  qui  convien  co- 
diano fervore , quello  é un  altro  eccef-  «linciare  ; e poiché  all’altro  liete  efor- 
fo  ingiù  nolo  a D.o  , e alla  fua  grazia,  tati  , non  dovete  già  ommetterlo  , ma 
perniciofidìmo  a noi  , e pericolofidimo  un  finto  zelo  di  piacere  al  Signore  , e 
nelle  fuc  conleguenze.  Ingiuriosa  Dio,  di  avanzarvi  nelle  fue  vie  , in  elfo  de- 
che fi  mollra  liberal  tanto  vcrlo  di  noi,  ve  impegnarvi  : Hec  oportuit  f cerere  , & si*ttb. 
e con  cui  da  noi  fi  ufan  riferbi  : ingiù-  HI*  non  omittere.  Quindi,  miei  Fratelli , c.  2 3. 
riofo  alla  Grazia  di  Dio  , che  fi  tiene  s’elegger  fi  dovefìe  tra  l’uno  , e l’al- 
in  ifchiavitù,  e di  cui  fi  milurano-i  mo-  tro  , incontrafiabilmentc  il  primo  do- 
vimene! , quantunque  nelle  fue  opera-  manderebbe  la  precedenza;  ma  l’un  può 
rioni  ella  efl'enzialmente  fia  libera  per-  accordarli  perfettamente  coll’altro:  eia 
nicofhlimo  per  noi,  poiché  con  ciò  noi  vera  Pierà  fa  quell'unione  maravig!k>!a; 
ci  priviamo  di  un  cumulo  infinito  di  Pierà  intera  n 1 fuo  fòggetto  ; e di  più 
meriti  , e di  tefòri  celefti , cui  ammaf-  Pietà  dilintercflata  nel  (uo  (ine  . Nuovo 
far  potremmo  in  quella  vita  , e trove-  vantaggio  , che  la  diftingue  dalla  Pietà 
remino  nell’Eternità  : pericololMìmo  in  de’  Fariiei  , come  or  ora  vedremo  nel- 
fine  nelle  fue  confeguenze;  poiché  dalla  1*  feconda  Parte, 
neglige  iza  rifpetto  alle  cole  piccole prc-  Tra  le  padroni  non  ve  n’hauna,  che 
fio  li  palla  alia  ncgl'genza  nellegrandi.  fia  più  comune  , ne  più  propagata  nel  Parte. 
Qual  é adunque  la  perfezione,  e confe-  cuor  degli  ('omini  di  quella  dell’ inte- 
guentemente  la  vcraPictà?  Ella  è Ionio*  reflè  ; e pollo  anche  aggiungere  , che 
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fiincerefic  è una  palfione  univerfale 
eh’  entra  In  tutte  le  altre,  e che  dà  lo- 
ro ad  operare  movimento,  e irtij>reflìo- 
ne.  In  fatti  l’interellé  , qual  io  Ninten- 
do, non  è altra  cofa  , che  amor  di  fe . 
E chi  non  fa  fin  dove  Aendefi  quello 
amor  proprio  e di  fe , e qual  fia  la  fua 
induflria  ad  infinuarfi  da  per  tutto  , e 
trovarli  in  tutto  ? Che  pretende  un 
vendicativo  nel  perfeguitare  con  tanto 
ardore  il  fuo  nimico  , e nel  cercar  di 
dillruggerlo?  Egli  vuol  appagare  il  fuo 
rifentimento  ; e quella  foddisfàzione  » 
eh’  egli  a fe  Hello  procura  , è quella  , 
che  io  chiamo  il  fuo  intereflè.  Lo  ftef- 
fo  è di  un  Libertino  , lo  flelTo  di  un 
impudico,  e degli  altri  . Ma  ciò  , che 
noi , o Crifliani , non  polliamo  deplora- 
re abballanza  , fi  è , che  la  pietà  , la 
HelTa  pietà  non  fia  Hata  ficura  dagli  af- 
filiti dell’  intereflè,  e eh’  egli  corrompa 
ancor  tutto  dì  quanto  v’ ha  di  più  pu- 
ro, e Cinto  nel  Criftianefimo, 

Tal  fu  la  palfione  predominante  de’ 
Farifei , e fecondo  il  racconto  , che  a 
noi  ne  fanno  gli  Evangelifti , due  fini 
principali  erano  tutto  il  motivo  della 
loro  Religione  , e delle  opere  buone  , 
che  praticavano . Volevan  elfere  onora- 
ti, e non  oflante  l’aufterità  , che  nell’ 
efterno  affettavano  volevan  eflère  ab- 
bondevolmente  proveduti  di  quanto  può 
contribuire  alle  comodità  , e delizie  di 
uella  vita.  Lo  fpeciofo,  e l'utile,  uno 
ato  comodo  , e un  aflbluto  dominio 
fopra  degli  animi  , ecco  quello , a cui 
adiravano  . E che  facean  efli  per  tan- 
to? Tutto  ciò  , che  i Santi  hanno  in 
coftume  di  fare  per  ma  (lima  di  pietà 
vera.  Stavano  in  ritiramento  , partiva- 
no i giorni  interi  , e ancor  fe  notti 
nel  Tempio  , impiegavano  quali  tutte 
fiore  o a cantar  lodi  all'  Altiflimo  in 
faccia  al  filo  Altare  , o a trattenerfi 
con  elfo  lui  in  proliflè  orazioni  ; non 
refpiravano,  per  ciò,  che  appariva  , le 
non  fe  penitenza  , e mortificazione  , 
non  parlavano,  fe  non  fe  di  attinenze  , 
e digiuni  , condannavano  quanto  vede- 
vano, e gemevano  inceflàntementc  fu  la 
depravazion  de’  coftumi , e fu  la  corru- 
zion  del  lor  S-colo  . Quindi  , che  ne 
Aug.  avveniva  ? Ciò  , eh’  e avvenuto  pur 
troppo  anche  neH’età  fuflèguenti.  I po- 
poli creduli  , e fàcili  ad  eflère  fedotti 
dalle  apparenze  concepivan  per  elfi  ve- 
nerazione. Gran  numero  di  Donne  di 
pio  cuore,  e da  buona  intenzione  con- 


dotte, ma  dall’  altro  canto  giufla  l'or- 
dinaria debolezza  del  loro  fello,  giudi- 
cando della  divozione  da  non  fo  quale 
feverità , e formandofi  fopra  ciò  preven- 
zioni così  difficili  a (radicarli  da  unf 
anima  femplice , come  pronte  a fiflàrvi- 
fi  , fi  dichiaravano  in  lor  favore,  pren- 
devano il  loro  partito  , fi  arrotavano 
fiotto  la  lorp  direzione  , ad  elfi  abban- 
donavano colla  cura  della  propria  falu- 
te  l'amminiftrazione  de’  propri  beni  , li 
arricchivano  co'  proprj  lor  fondi  , fi 
Aruggcvano  per  mantenerli , e penlàva- 
no  di  far  a Dio  .facrifizio,  conlervando 
a lui  con  larghe  , ed  ampie  contribu- 
zioni Uomini  si  elevati,  si  perfetti  , si 
fanti . Imperciocché  eccovi  appunto  ciò, 
che  fta  elpreflb  nel  Vangelo . Ma  egli 
non  è ancor  il  tutto . Da  così  univer- 
fale , e favorevole  prevenzione  ne  fe- 
guiva  anche  un  altro  effetto  non  meno 
vantaggiofo,  e non  meno  conforme  alle 
intenzioni  ambiziofe  di  que’  Divoti  pie- 
ni di  orgoglio  . Acquiflavan  elfi  però 
una  tale  flima  , che  gli  rendea  di  ogni 
cola  Padroni;  onde  che  governaflèro  fa- 
miglie , che  comandafTcro  nelle  Calè  , 
che  decideflèro  ne’  difeorfi  , nelle  Sina- 
goge,  nelle  cerimonie  , nelle  pubbliche 
Piazze,  da  per  tutto  ad  efli  preflavafi 
profondo  olìèquio  , e lor  fi  facevano  ' 
onori  d’  ogni  maniera  . Quello  è quel- 
lo, che  facea  loro  buona  opinione  , e di 
cui  eran  gelofì  . Ma  che  mai  guadagnò 
tanto  ad  eflo  loro?  L’idea,  che  aveva- 
fi  della  loro  pietà . Ecco  , lor  diceva  il 
Figliuolo  di  Dio  , ecco  il  frutto  delle 
voftre  preghiere  , di  quelle  preghiere 
venali,  che  voi  replicate  sì  di  fovente  , 
e che  fate  durare  sì  lungo  tempo  : Or*-  ^ 
tiene!  tonati  cravtei . Ecco  , dice  S.  Mar-  '■ 
co  , per  qual  via  diventavan  elfi  così 
ricchi  , e portènti  : Sui  tiren/u  prelixa  Mwr 
Or  alieni  1.  ' 

Or  tra  tutte  le  divozioni  falle  , io  CM *’ 
pretendo,  che  non  ne  abbia  una  più  in- 
degna di  fomigliante  pietà  mercennaria, 
ed  intereflàta.  Ella  è ugualmente  e rea 
davanti  a Dio,  che  penetra  fin  ne’  più 
arcani  nafcondigli  del  cuore  , e odiofit 
davanti  agli  Uomini  , allorch*  elfi  ven- 
gano ad  Scoprirla  , e penetrar  pollano 
per  quel  veio,  che  lanafconde.  Di  gra- 
zia udite  ■ Io  dico  falla  pietà  la  più 
rea  , c abbomincvole  davanti  a Dio  . 
Perocché  qual  profanazione  , oflèrva  S. 
Giovanni  Grifoflomo  , e qual  facrilegi» 
abufar  in  tal  modo  non  più  fidamente 
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delle  colè  fante  , ma  della  /Iella  Enti- 
tà ! Se  , come  fece  un  tempo  quel  Re 
di  Babilonia  , rapiti  avcflimoj  lordati  > 
e profanati  i vafi  dell’  Altare  , quello 
farebbe  un  attentato  degno  del  più  ri- 
gorofo  gaftigo  ; perchè  ? perchè  tai  vafi 
fon  (acri.  Ma  qual  è in  lortanza  la  làn- 
cità  loro  in  paragon  della  fintiti,  eh’  è 
in  noi  i o che  dev’  ertere  in  noi  ? Tali 
vafi  propriamente  non  fono  (ànti  , o 
non  hanno,  per  così  efprimermi  , che 
una  làntità  metaforica,  analogica,  e re- 
fpettiva;  ma  quella,  cherifiede  in  noi, 
è la  forma  raedefima  , che  fantifica , è 
l'unzione  medefima  della  divina  grazia, 
è la  forgente  di  qualunque  altra  lànti- 
tà. Quindi  adunque  , ripiglia  il  Grifo- 
domo,  giudicate  qual  Ila  il  voltro  delit- 
to agli  occhi  di  Dio  , quando  corrom- 
pete una  tal  làntità  per  interelfi  del 
tutto  umani , quando  la  fate  fervire  o 
alla  vodr'  avarizia  , o alla  vofir’  ambi- 
zione, quando  con  alleanza  moftruofif- 
fima  volete  congiungere  infieme  in  uno 
delfo  foggetto  la  pietà,  c la  cupidigia  : 
la  pietà  , cioè  a dire  quel , eh’  è più 
preziolo , e più  puro  , e la  cupidigia 
per  fe  fiefla  tutta  materiale,  e terrena. 

Cosi  Salviano  non  fapeva  comprende- 
re un  difprezzo  di  Dio  più  formale  di 
quello , e fe  n’  è dichiarato  efpreflà- 
mente  in  quello  modo  : fervire  al  Mon- 
do per  il  Signore , dicea  il  gran  Prela- 
to, egli  è virtù  ; fervir  al  Mondo  per 
il  Mondo,  egli  è difordine;  ma  che  co- 
fa  è fervir  al  Signore  per  il  Mondo  ? 
Non  è ella  un’  ingiuria  fegnalatillìma 
fra  quante  ne  poflà  ricever  da  noi  co- 
letto elfer  fovrano ? Or  tal  è l’ingiuria, 
che  a lui  fa  una  divozione  intereilàta  . 
Conciottiaché  allora  diventa  nottro  fifte 
il  nottro  interelfe  , e noi  non  rimiria- 
mo più  Dio  , fe  non  qual  mezzo  per 
arrivare  al  nottro  interefle  ; e perchè 
non  è il  fine  , quello  , che  ferve  al 
mezzo , ma  il  mezzo  è quello,  che  fer- 
ve al  fine,  tanto  è lungi,  che  ferviamo 
a Dio  in  quella  difpofizionc , che  anzi 
vogliamo,  che  Dio  ferva  a noi,  ch’egli 
ferva  alla  nottra  cupidigia,  eh’  egli  fer- 
va alla  nottra  dilicatezza  , eh’  egli  fer- 
va alla  nottra  vanità,  e alla  nottra  fu- 
perbia,  conforme  al  giuflo  lamento,  eh’ 
egli  ne  fece  pel  fuo  Profeta  : fewi  mt 

ftcifti  in  ptUAlll  IUI!  . 

Quindi  ancora  falla  pietà  non  fola- 
mente  rea  davanti  a Dio  , ma  odiolà 
agli  Uomini . Odiali , dacch’  è (coperta , 


e da  per  tutto  dov’  è (coperta  . Ed  io 
non  ne  ftupifeo;  poiché  non  v’  è colà  , 
che  fia  più  pericololà  , nè  più  da  te- 
merli dell’  interelfe  mirto  colla  divozio- 
ne , o della  divozione  governata  dall’ 
interelfe.  Un  divoto  di  quello  caratte- 
re , permettetemi  quella  efpreflione,  un 
di  voto  interettàto  di  tutto  è capace  . 
Oflervate.  E’  capace  di  tutto  ; primie- 
ramente perchè  a tutto,  e qualche  vol- 
ta alle  maggiori  fcelleratezze  dà  un'ap- 
parenza , e un  color  di  pietà  , che  in- 
ganna lui  medefimo  , e di  cui  non  vor- 
rebbe, che  fi  prendelfe  a di/ingannarlo. 
Ma  fecondariamente  è capace  di  tutto, 
perchè  qualunque  fia  quel  di  fogno  , che 
gli  fuggerifee  la  partione , la  lua  pietà  , 
o piuttotto  la  filma,  in  cui  lo  ttabilifce 
quella  fattola  pietà  , lo  mette  in  illato 
di  riufeirne  . Vuol  egli  condurre  a fine 
una  vendetta  ? Non  v’  è colà  , che  gli 
refifta . Vuol  egli  opprimere  un  avver- 
fario  ? Egli  è onnipotente  . Vuol  egli 
denigrare  la  fama  del  Proflimo,  e (ere- 
ditarlo? Un  folo  attettato  di  lui  fàreb- 
be  il  procetto  alla  ttettà  innocenza  . E 
non  è quella  ( io  qui  non  avrò  punto 
di  difficoltà  in  alferirlo,  non  per  Scre- 
ditar la  pietà,  che  tolga  Dio  ! ma  per 
condannar  altamente  gli  abufi  , che  in 
cflà  portino  infinuarfi  , e s’ infingano  in 
ogni  tempo  ) e non  è quella  quella  llra- 
da  di  pietà  fallà , per  cui  fi  videro  i 
più  deboli  innalzarfi  a fublimiffinii  gra- 
di , i men  degni  e di  confiderazione , e 
di  raccomandazioni  etter  nondimeno  i 
più  raccomandati , i più  conGderati , e 
lena’  altro  titolo  , nè  altro  merito  da 
quello  d’una  cert’aria  di  Riforma,  fo* 
pra  qualunque  altro  riportare  la  pal- 
ma , e impoflertàrfi  de’  primi  polli  ? Or 
io  domando  : v’  è colà  , che  , fecondo  i 
fentimenti  della  natura  , debba  tirarli 
maggiormente  la  nottra  avverfione , e il 
nottro  (degno? 

Sì,, miei  Fratelli,  noi  diffimuliamo  . 
Quell’  interelfe  è quello,  che  in  tutti  i 
Secoli  è fiato  il  grande  fcandalo  della 
divozione,  e quello,  che  l’ha , fe  porto 
ulàr  quello  termine  , avvilita  nel  Mon- 
do. Ecco  ciò,  che  fece  parlare  gli  Ere- 
tici , e che  gli  refe  contra  di  noi  sì 
eloquenti . Quell’  abufo  , che  hanno  erti 
ortervato  nella  parte  più  fana  de’  Fede- 
li , di  non  dedicarli  alla  Chielà,  fe  non 
per  interelfe,  fe  non  per  procurarli  una 
fortuna  onorevole  , le  non  per  elTere 
adorno  d’una  qualche  dignità  luminq- 
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fa  , e far  comparii  tra’  fuoi  fplendori , 
fe  non  per  poflèdere,  come  dice  il  Pro- 
feta , il  Santuario  di  Dio  , qual  eredi- 
tà > e di  non  impegnarvi^  , fe  non  in 
quanto  è giov\;vol  colà  ad  una  Famiglia  ! 
e di  non  iftimarne  i carichi)  e i benefi- 
zi, fe  non  a proporzione  delle  loto  ren- 
dite , e de’  loro  prò  /enti  ; quell’avidi- 
tà , che  hann’eflì  fcoperca  .in  alcuni 
Ecclefiaflici  , quell’ardore  a mietere  il 
temporale,  ove  feminato  aveano  lo  fpi- 
rituale,  quel  non  ingcrirft  ne’  (acri  mi- 
nifleii,  e non  consacrarvi  le  loro  cure, 
fe  non  conforme  alla  milùra  degli  emo- 
lumenti , che  ne  avrcbbon  potuto  rica- 
vare; quel  zelo  sì  vivo,  e si  inquieto, 
ch'erti  han  notato  in  altri,  a promove- 
re i lor  diritti,  ergendoli  quai  Sovrani , 
e cercando  di  palcere  fe  mcdelimi  di 
certi  onori  fotto  pretello  di  palcer  làm- 
ine ; quella  emulazione  , di  cui  fi  fono 
ellì  accorti  , tra  Comunità,  e Comuni- 
tà ad  accreditar  certe  divozioni  , eh’ 
eran  lor  utili,  e tirarvi  i Popoli;  Tut- 
to ciò,  Crilliani,  è fiato  l’ordinario  ar- 
gomento , fu  cui  i nimici  della  Chicli 
hanno  cfercitata  la  loro  critica  , c fu 
cui  hanno  trionfato  . E Umilmente  an- 
che oggidì  qual  hanno  idea  della  Pietà 
delle  Perfone  del  Mondo  ? che  ne  pen- 
fano  ? come  ne  parlano  ? Prevenuti  da 
pregiudizi,  confermati  per  tanteprove, 
come  da  principi  incontrafiabili  contra 
il  partito  della  divozione  , fi  pervado- 
no , che  ogni  Perfona  divota  tenda  al 
fuo  fine;  che  l’uno  voglia  infinuarfi nel- 
lo fnirito  di  un  Grande  ; che  l’altro 
cerchi  un  appoggio  , di  cui  ha  bifogno; 
che  quegli  lì  metta  in  capo  d’innalzarfi 
un  Tribunale,  onde  reggere  altrui  : che 
quelli  abbia  altri  attacchi  ancora  piu  rei . 
Cosi  fi  Spigano  , e voi  fapete  con  qual 
difprezzo  . A fegno  tale,  che  quel,  eh’ 
efTèr  dovrebbe  un  elogio  , è divenuto  , 
per  funeftiflimo  (cadimento!  un  rimpro- 
vero; ed  il  ternvne  di  Uom  divoto,  di 
Donna  divota,  che  nel  fuo  proprio  ligni- 
ficato ••fprime  ciò , che  v’  ha  di  piò  ve- 
nerabile nel  Crifiianefimo  , porta  pre- 
fentemente  con  (èco  una  macchia  , che 
ne  ofeura  tutto  lo  fplendore  , e lo  an- 
nerisce. 

Ecco  perchè  il  Figliuolo  di  Dio  , in- 
viando i fuoi  Apporteli  a predicare  il 
fuo  Vangelo,  volle,  che  vi  s’impiegaf- 
fero  con  perfettiffimo  difinterefle.  Per 
maniera  che  lor  non  permife  di  aver 
più  d’una  velie  da  ricoprirli , e lor  vie-  . 


tò  di  amminjfirarc  qual  fi  Ha  rendita  a 
loro  foftentamento.  Ecco  perchè  ad  efit 
raccomandò  si  fortemente  di  non  cer- 
car nè  onori  , nè  dignità  , nè  reGden- 
ze  nè  pur  nel  fuo  Regno  , qual’ è 1* 

Chiefa  , facendo  lor  intendere  , che  la 
vera  loro  elevazione  dovea  confifiere 
ne’  loro  più  profondi  abballamene  , e 
che  il  maggiore  tra  di  loro  efier  dove- 
va il  minore:  Qui  major  tfl  in  voi  il  fiat  Lue.  e. 
ficnt  minor . Ecco  perchè  gli  Appofioli  , 
feguendo  le  Divine  ifiruzioni  dell’ado- 
rabil  Macfiro  , fi  prendevano  tanta  fol- 
leritudine  nell’ efercizio  del  loro  mini- 
fiero  per  tenerli  lontani  da  ogni  folpec- 
to  d’intereffè  , perfuafi  , e convinti  , 
che  fenza  ciò  non  avrebbon  potuto  gio- 
vare alle  anime  , e dal  momento,  che 
nelle  Appofioliche  loro  funzioni  fi  forte 
feo petto  alcun  interefie  , fi  farebbe  ad 
erti  perduta  ogni  credenza,  e nonSareb- 
bono  fiati  afcoltati.  Ecco  perchè  in  par- 
ticolare un  S.  Paolo  , iftruendo  i Co- 
rinti , faceva  ad  erti  rifletter  tanto  , a 
quello  carattere  di  difinterefle  , che  da 

qualunque  fine  umano  difimpegnavalo  ne* 

travagli  del  fuo  Apportolato.  Eh,  miei 
Fratelli  , lor  egli  dicea  , confidente  la 
nofira  condotta , ortèrvate  il  nollro  fia- 
to , e giudicate  , s’è  gloria  vana  , o 
fperanza  di  temporale  fortuna  quella  , 
che  ci  muove.  Noi  vi  annunciamo  la 
fede  , e fecondo  la  fede  a voi  fiam  Pa- 
dri in  Gesù  Crifto,  ma  fecondo  il  Mon- 
do damo  gl’infimi  fra  tutti  gli  Uomini. 

Voi  ancorché  fiate  Crilliani,  non  lagna- 
te di  occupar  polli  , e di  aver  premi- 
nenze , che  vi  difiinguono  : ma  hoi  , 
noi  non  fiam  nulla . Voi  liete  potenti , 
e noi  deboli  : Noi  infirmi  , VOI  autim  i.  Cor. 
Fortts  . La  voftra  nobiltà  fa  , che  voi  e.  4. 
fiate  onorati  , e noi  andiam  coufùfi  tra 
il  Popol  vile:  Vos  nobili!,  noi  autem  ‘"no-  Ili  fi, 
biles.  Che  abbiam  noi  ricevuto  fino  ad 
ora  ? E per  la  vita  prefente  qual  profit- 
to abbiam  noi  tratto  da  tutte  le  nofire 
fatiche?  Voi  lo  fapete,  e ne  flètè  i te- 
fiimonj . Noi  tolleriamo  e fame  , e fe- 
ce , e nudità  , e miferie  d’ogni  manie- 
ra : Ofqua  in  hane  boram  (T  efurimm  , tì>ìd. 

Ó'  firimus , ér  nudi  fumai . Siamopprerti 
con  opprobrj  , e percofle  , fiam  caccia- 
ti , fiamo  sbanditi  , andiam  errando  da 
per  tutto  quai  vagabondi  : Et  colafhit  Jbjj , 
cadimur , & inflabiUs  fumus.  Finalmente 
fiamo  confidenti , e trattati  come  rifiu- 
ti degli  Uomini  : Tamquam  purgamenta 
huiut  Mundi  falli  f tanni . Nel  rimanente, 

con» 
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conclude  il  S.  Apposolo  , fé  tutto  ciò 
io  vi  dico  r non  crediate  già  ve  lo  dica 
a v odro  rimprovero  , ed  a vodra  con- 
fulione  ) ve  Io-  dico  affinchè  vediate  , 
che  in  travagliando  appreilò  di  voi  noi 
non  travagliamo  (è  non  per  voi,  e non 
cerchiam  altro , che  voi. 

Così  parlava  il  Dottor  delle  Genti  ; 
e chi  può  ridire , qual  impreffione  ficea 
ne’  cuori  quello  diftaceamenco  così  per- 
fetto? abbiamolo  noi  ancora  , o Cri- 
ftiani  , nella  nollra  Pietà . A quello  ca- 
rattere farà  couofciuta  dal  Mondo  > la- 
ri ri  (pettata  , farà  canonizzata.  Mafeir- 
za  riguardo  a'  giudicj  del  Mondo  quello 
è quello  , che  ne  fantificherà  davanti  a 
Dio  . Le  noli  re  preghiere  allora  > qual 
profumo  gratiffimo,  (ali ranno  lino  al  fuo 
Trono  i ed  egli  accetterà  i polir’ in- 
celili , perchè  non  v’avrà  nefliina  me- 
fcolanza,  che  li  corrompa.  Obeatadun 
que  un’Anima  , che  nelle  cofe  di  Dio 
cerca  Dio  , e non  vi  cerca  nulla  con 
Dio  ! Notate  di  grazia  quelle  due  pa- 
role , che  cerca  Dio  , e che  non  cerca 
nulla  con  Dio.  Tal  è , fe  cosi  pollò 
«fprimermi , il  doppio  impronto  di  una 
vera  pietà.  Non  cercar  Dio  ella  è ob- 
blivion  , che  l’oltraggia:  e come  accet- 
terebb’egii  ciò,  che  non  gli  viene  offer- 
to ? cercar  qualche  cofa  con  Dio , egli 
è uno  fpartimento , che  l’offende  ; pe- 
rocché cento-  volte  vi  fu  detto' , ed  é 
certo  ; quel  Dio , a cui  noi  ferviamo  , 
o a cui  dobbiamo  lèrvire  , è un  Dio 
gelofo  ; e di  un  cuor , qual'è  il  noflro , 
cioè  a dire  di  un  cuore  , ch’egli  ha  for- 
mato tutto  intero,  non  vuol,  che  nien- 
te a lui  fi  tolga . Egli  fe  ne  fpiegò  nell’ 
una  , e nell’altra  Legge.  Ci  dille  già 
per  bocca  de’  lùoi  Profèti  , ch’egli  era 
troppo  grande  , e che  il  nollro  cuore 
troppo  era  angulto,  per  potervi  colloca- 
re alcun  altro  con  elio  lui  ; e per  boc- 
ca del  fuo  Figliuolo  Redcntor  nollro  ci 
dichiarò  efprcffamente  , che  non  lì  po- 
teva elfo  re  indente  di  due  Padroni  ; fo- 
prattutto  che  Infognava  o rinunciare  a 
u lui  y o rinunciare  ali’interedc  : A>«  .**- 
. ' tcltii  Dto  ftrvirty  & Mammoni.  Et  a che 

altro  interefle  , o Signore , polliamo  in 
fatti  elTer  noi  fenfibili , fe  non  a quello 
della  beata  forte  di  ritrovarvi  , e di 
polledervi  ? Ora  in  cercandovi  , e in 
non  cercando'altro , che  voi  , infallibil- 
mente vi  troviamo  , e ci  difponiamo  a 
pofledervi  eternamente.  Non  iarellevoi 
forte  a noi  baflevole  ? E che  avremmo 


noi  a bramare  di  più?  Noi  di  remo  adun- 
que , 6 Signore  , come  il  vodro  Pro- 
fèta , e collo  dedò  lèntimento  di  lui  : 

Qjid  mibi  cd  in  cgloy  Ór  «è  re  quid  volai  . 
fuftr  Tu’ ut.  ? Che  podòno  mai  preferì-  •'  72* 
tarmi  e Cielo  , e Terra,  che  più  cara 
mi  da  del  mio  Dio,  che  mi  da  cosi  ca- 
ro , come  il  mio  Dio  , che  mi  da  an- 
che caro  in  qualche  maniera  dopo  il 
mio  Dio-,  fe  egli  non  lo  è nel  mio  Dio? 

A tt  quid  volai?  Sì , o Signore,  voilb- 
lo  ormai  farete  il  mio  teforo  , e tutu 
la  mia  gloria.  Allora,  oCrilliani,  non 
altro  ci  rederà,  che  render  la  pietà  no- 
dra  anche  interiore  ; là  dove  quella  de’ 

Farifèi  non  fu,  che  una  Pietà  apparente 
Quefto  è il  foggetto  della  terza  Parte . 

Ella  è quedione  , che  li  propalerò  i 
Padri  della  Chielà  : perchè  màf  Dio  , jjj. 
avendo  già  giudicati  in  particolare  tutti  Parte. 
gli  Uomini  alla  loro  morte  , li  giudi- 
cherà ancora  alla  fine  del  Mondo  ? Ne 
apportai!  elb  divrrfc  ragioni  , ma  la  più 
foda,  per  quanto  a me  fembra,  è quel- 
la di  S.  Gregorio  Nazianzeno  . Dio 
die’ egli,  adoprerà  in  tal  maniera,  affin 
di  far  conofcere  a tutto  l’Univerfo  in 
quello  univcrfale  Giudicio  lo-  flato  della 
vita  , e della  roteienza  di  cialcheduno 
degli  Uomini . Prefentemeute  gli’  Uomi- 
ni per  la  maggior  parte  appariscono 
quello , che  non  fono-s  e non  apparirono 
quello  , che  fono',  I Giudi  per  umiltà 
prendono  fovente  la  figura  de’  Peccato- 
ri , e i Peccatori  per  ipocrita  rontra- 
finnoTa  Pietà  de'  Giudi  ; quind’  i Giu- 
di in  mille  incontri  fono  condannati  ; 
giudificati , e approvati  i Peccatori.  Or 
è debito  di  Providenza  far  ceffare  que- 
do  dilordine  ; e però  Dio  ha  Aabilito 
un  Giudicio  univcrfale,  in  cui  faran  ri- 
velati tutt’  i fecreti  de’  cuori , ed  in  cui 
noi  potremmo  avere  una  piena  notizia' 
del  vizio  , e della  virtù  : Fili  Hrminii  ,• 
dille  il  Signore,  parlando  ad  Ezzechiel*  Eitck, 
la  i pmafnt  ’ ilici  qriod  ijìi  faeiunt  ? Pro-  r. 
feta  , penfi  tu  d’edere  illuminato  adii 
a lcorgere  ciò  , che  fa  il  mio  Popolo  ? 
pcnii  di  e dèmo  ben  informato  ? No 
tu  non  la  conolci  ; e perchè  ? perchè  tu 
non  ne  miri  fe  non  le  apparenze  , e il’ 
di  fuori  : Fodc  puicicm  ; ngrcdcrc  , Ór 
vi  i d ii  ahminaticnci  peffìmas  . Accollati  , 
e t’inoltra  , trafora  la  muraglia,  e ve- 
drai tutte  le  abbcmtnazioni , ch’ella;  ri- 
copre. Tu  pcofr,  che  coteflo  Popol  mi 
onori  , perch’egli  da  davanti  a’  miei 
Altari  , in  umile  » e fupplichevole  por- 
tamento! 
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tamenco;  e penfi  , che  mi  offra  de'  fa- 
crifiaj  ; ed  io  ti  dico  , che  tai  iacritìz) 
tutti  gli  abborro  ; ma  , Signore  , fiele 
pur  .voi,  che  glieli  avete  ingiunti;  T’in- 
ganni : io  ho  ingiunti  lacrifizj  di  {piri- 
cofacrifiz;  veri  , e che  procedono  da 
religione  lineerà.  Or  in  tutto  ciò  , che 
fa  il  mio  Popolo  , non  v’è  , .che  una 
certa  elleriorità , che  di  negli  occhi.  Si 
direbbe  , che  per  me  egli  ha  zelo,  ma 
quello  non  è le  non  un  Idolo  , ed  una 
jbid.  vana  moiira  di  zelo  : Et  tect  liolum 
xtli. 

Ed  eccovi  , miei  cari  Uditori  , gli 
ultimi  tratti  , fotto  a cui  egli  fteltb  il 
Figliuolo  di  Dio  ci  ha  dipinta  la  falla 
Pietà  de’  Farilci;  Pietà  tutta  fuperlìcia- 
le  , tutta  fulje  labbra , tutta  fol  volto , 
e niente  nel  cuore . E però  a che  cofa 
paragonavagli  .il  Salvatore  del  Mondo  ? 
A Sepolcri  imbiancati.  Confiderateli  fo- 

10  al  di  fuori  ; tutto  è rifplendente  : 
ma  apriteli,  e penetratene  il  profondo; 
non  vi  troverete  che  infezione  , e pu- 

iltttb  cedine.  Fa  verbi s , quia  /imilti  tjUs  Se- 
* ip  zi  dtalbtuii\  Ma  perchè  , domanda 

S.  Gio:  Grifollomo  , perchè  un  tal  pa- 
ragone ? Egli  è naturalifTimo  , rifponde 

11  Santo  , e propri iflimo  . Perché  non' 
eder  Santo,  fe  non  neH’elterno,  egli  è 
foltanto  efTere  , per  cori  dire  , un  ca- 
davero  della  Pietà  , e qual  corpo  fènz’ 
anima  , che  non  è fe  non  da  rinchiu-  - 
derfi  in  un  Sepolcro.  In  fatti  cheafpet- 
ta  il  Signore  dall’ Uomo  , e che  cerca 
nell’Uomo?  Il  cuore.  E fenza  del  cuo- 
re che  v’  ha  nell'  Uomo  , che  Ita  d-  gno 
di  Dio  ? Nel  cuore  adunque  confiderà 
vita  del  Giulio  .,  poiché  pel  cuore  egli 
piace  a Dio  , e pel  cuore  lo  ama  , e 
merita  di  edere  riamato  da  lui.  Toglie- 
tegli quella  vita  del  cuore  , tutto  il  ri- 
manente in  edo  è morto  nell'ordine 
della  grazia  , come  tutto  il  rimanente 
muore  n li' ordine  della  Natura  da  che 
il  cuore  lafcia  di  vivere . 

Di  qui  è,  che  Dio  per  bocca  de’fuoi 
Profeti  lamentandoli  dell’infedeltà  de’ 
Giudei  riduce  tutti  i rimproveri  , .che 
ad  eilì  fa  , a quelli  termini  sì  ordinar) , 
o ad  alari  fomiglianti  : che  i loro  cuori 
fono  lontani  da  lui,  che  da  lui  edi han- 
no rivolti  i loro  cuori , che  i loro  cuo- 
. ri  contro  di  lui  li  fono  indurati  : Audi- 
/[■•j-e.  fe  me  duro  corie.  Di  qui  è,  che  Davi- 
de  , facendo  il  ritratto  dell'  Uomo  Giu- 
do, e del  Peccatore,  fingolarmente  tra 
l'uno  , e l'altro  ci  modra  quella  diffe- 
b 


renza  , cioè  che  il  giudo  ha  un  cuor 
retto  , che  il  giudo  ferve  a Dio  di  cuo- 
re, che  il  giudo  porta  la  Legge  di  Dio 
nel  cuore  : Lex  Dii  ejui  in  cordi  iffius  ; Pf. 
ma  per  lo  contrario  il  Peccatore  ha  un 
cuor  vano,  un  cuor  pervertito,  e den- 
tro al  fuo  cuore  egli  ribellali  contra 
Dio,  e nell’intimo  del  fuo  cuore  dice: 
no,  non  v’é  Dio  : Dixir  iufifiens  in  cor-  f 
de  l'un-,  Scn  eji  Deus  . Di  qUÌ  è,  che  lo  "r*  1 
delio  reai  Profeta  in  quelle  preghiere 
si  frequenti,  e sì  fervide,  ch'egli  a Dio 
offeriva  , ora  gli  diceva  : Provatemi  , o 
5ignore  , provatemi  , e provate  il  mio 
cuore  , e comprendetelo;  ora  lo  fuppli- 
ca,a  di  creare  in  lui  un  cuor  nuovo  , 
ed  un  .cuor  puro  ; ora  animavafi  a be- 
nedirlo, e a lodarlo  con  tutta  l’ampiez- 
za del  fuo  c ;ore  ; ora  con  due  parole , 
che  tutta  efprimevano  la  difoofizione 
dell’anima  fua , e tutti  i fuoi  fentimen- 
ti  , lo  chiama-  a il  Dio  del  fuo  cuore  : 

Deus  cerdis  mei . Converrebbe  qui  rap-  pc 
portare  quafi  tutte  le  facre  Scritture  , *’  7 
fe  io  non  volefli  lafciar  nulla  di  quanto 
in  effe  leggiamo  di  vantaggio  intorno  a 
queda  Peti  interiore,  e di  cuore. 

Ma  s’egli  era  , o Cridiani  , uno  de’ 
caratteri  della  vera  Pietà  nell’antica 
Legge  coteda  affezione,  e divozione  del 
cuore  , quanto  più  lo  è nella  Legge 
evangelica  , poiché  Gesù  Cri  do  è prin- 
cipalmente venuto  fopra  la  Terra  per 
formarvi  adoratori  in  ifpirito?  Odèrva- 
te  . Egli  non  appella  veri  Adoratori  , 
le  non  le  quedi  : Venie  hor » , ci*  nurse 
tfl  , quando  veri  Aioratmes  adorabunt  Per-  Jf-*- 4- 
trem  in  Sfiata  ; onde  ne  fegue,  che  tut- 
ti gli  altri  non  fon  che  falfi  Adoratori , 
e che  ogni  culto  , qual  egli  lìad  , che 
non  è congiunto  con  quello  dello  Spiri- 
to, che  non  fi  parte  da  quello  dello  Spi- 
rito , che  non  è innalzato  da  quello 
dello  Spirito  , egli  non  è , che  un  cul- 
to falfo.  Io  non  dico,  che  il  culto  ede- 
riore  lia  per  fe  medefimo  reo  , io  non 
dico  , che  ad'olutamente  fia  inutile,  nè 
ch’egli  ’o  debba  , o podi  trafeurarfi  . 

So  , che  nella  Religione  vi  fono  e pre- 
ghiere , e cerimonie  , e pratiche  ifti- 
ttjite  a' glorificare  il  Signore  , e per  le 
quali  in  edòtto  egli  vuol  edere  glorifi- 
cato, e noi  lo  glorifichiamo.  Ma  io  pre- 
tendo , che  fenza  queda  interior  mira 
a Dio  , lenza  quedo  r;flé<Jb  dello  Spi- 
rito inverfo  lui  , egli  di  tutto  ciò  non 
accenti  nulla  , perchè  in  tutto  ciò  non 
v’ha  pulla  , che  da  proporzionato  al 
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fuo  efTere  , e alla  fua  grandezza  . Con- 
ciodìachè  fecondo  la  ragion  egregia  , 
che  ne  diede  lo  Hello  Salvatore  degli 
Uomini  , Dio  è Ipirito , ed  è puro  fpi- 
, . . rito  : Spirimi  e/i  Dati  ; conleguentemen- 
te  il  vero  culto  , che  gli  conviene  , è 
Un  culto  lpirituale:  Et  eoi  , qui  ndornnt 
Ibid.  rum  , epcrtet  udir  are  in  fi  iriru  . E’  per  un’ 
altra  confeguenza  non  meno  incontra- 
lìabile  il  non  rendergli  quello  fpiritua! 
culto , qualunque  cofa  polla  farli  nel  ri- 
manente , non  è più  onorarlo  in  veri- 
tà) ma  folo  in  apparenza.  Or  Dio  non 
può  contentarfi  di  quello  culto  apparen- 
te; e com’  egli  è veramente  Dio  , egli 
vuole  realmente,  c in  verità  edere  ado- 
rato : Et  tei  , qui  ndornnt  eum  , oportet 
udiente  in  ffiriru  , (J  vtritate. 

Ciò  fuppodo  i miei  cari  Uditori , che 
dobbiam  noi  giudicare  , e qual  frutto 
pollimi  noi  prometterci  delle  opere  , 
che  pratichiamo , o che  veggiam  prati- 
care nel  Cridiancfimo  ? Di  qual  meri- 
to, di  qual  pregio  pollino  elleno  ede- 
re davanti  a Dio?  lo  non  parlo  più  di 
quelle  opere  fatte  o per  odentazione  , 
o per  intereffe:  è cola  chiara  > che  fe 
di  quede  qualche  ricompenfa  ha  da  fpe- 
rarfi , non  può  fperard  dalla  banda  del 
Signore,  il  quale  le  riprova,  come  ope- 
re malvage  . Ma  io  parlo  di  quelle 
òpere  fette  lenza  intenzione,  fenza  rac- 
coglimento, fenza  riHeilione  , fette  per 
codume  , per  convenienza  , per  impe- 
gno di  dato  , e fenza  fpirito  di  Dio  . 
Difordine  comuniffimo,  e predbehè  uni- 
verfele  fin  nelle  profedìoni  più  fante  . 
Udite  ciò  , io  vi  prego  . Si  recitano 
lunghi  Uffizi)  e quedi  diviniffimi  Uffizj 
fono  compodi,  e pieni  di  bellidimi  fen- 
timenti  di  Fede,  di  Speranza,  di  Cari- 
tà , di  Amor  di  Dio , di  confi  fenza  in 
Dio,  di  fommedione  a'  voleri  di  Dio  : 
ma  dopo  aver  in  elfi  impiegate  ore  in- 
tere non  li  è forfè  fatto  né  pur  un  fo- 
lo atto  di  Fede  , un  atto  di  fperanza  , 
un  atto  di  amore,  di  fiducia  , di  fom- 
medione;  perché  ? perchè  di  quanto  ha 
ronunciato  la  lingua , il  cuore  non  ne 
a nè  detto , nè  fentito  nulla  . Si  va 
all' aitar  del  Signore,  fi  dimora  quivi.a 
ginocchia  piegate  , prodrato  , ed  umi- 
liato, e forfè  in  tutto  quel  tempo,  che 
quivi  fi  paflà , non  fi  è renduto  a Dio 
un  (bl  ofléquio  , forfè  una  fola  volta 
non  fi  è pagato  a quedo  fupremo  Si- 
gnore il  debito  di  Religione  coll'  ado 
rarlo;  perchè?  perché  la  Religion  non 
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confide  nè  negl’  inchi namenti  del  cop- 
po, nè  nella  modedia  degli  occhi  , ma 
nella  umiliazion  dello  fpirito,  e lo  Spi- 
rito nè  pur  per  un  momento  ha  ac- 
compagnate tutte  quede  dimodrazioni 
di  rifpetto  , e di  adorazione  . Si  entra 
negli  Spedali , fi  vifitano  i Carcerati , li 
confolano  gli  afflitti , fi  follcvan  gl’  In- 
fermi , fi  adidono  i Poverelli  ; e tal  , 
che  fo«fe  fu  quedo  particolare  fe  vede- 
re e più  di  adìduità  , e più  di  zelo  , 
egli  è quello , che  meno  efercka  la  cri- 
drana  mifericordia  ; perchè  ? perchè 
qued’  è o Una  certa  attività  naturale  , 
che  a ciò  lo  fpingc  , o una  compadione 
affatto  umana,  che  a ciò  lo  muove  , o 
l’abito,  che  a ciò  lo  guida,  o tu  tt’ altro 
obbietto  da  Dio  , che  lo  attrae  , e di 
cui  egli  lègue  l'impredìone. 

Grande  importante  documento  per 
noi  Minidri  di  Gesù  Crido  . Permette- 
temi , che  io  qui  l’odèrvi  , c lo  dica 
più  a con  fu  fio n mia  , che  ad  idruzion 
vodra.  Chiamati  al  facro  Minidero  , e 
confacrati  fpecialmente  al  culto  , ed  al 
lèrvizio  del  Signore  quante  ci  occupano 
ciafchedun  giorno  e pratiche  Religiofe, 
c pie  azioni  ? Tutta  la  nodra  vita  non 
è altro,  che  un  giro  di  funzioni  fante, 
che  fi  fuccedono  quafi  fenza  intervallo. 
Noi  cantiamo  le  divine  lodi  , altri  in 
pubblico,  altri  in  privato  , noi  offeria- 
mo fu  gli  Altari  il  Sacrifizio  dell’ 
Agnello  fenza  macchia,  noi  predichiamo 
da'  Pulpiti  il  Vangelo  , e Io  fpieghiamo 
a’  Fedeli , noi  riconciliamo  i peccatori 
nel  Tribunale  della  Penitenza  , e alle 
anime  ferviam  di  Pallori  , e di  guide 
nel  cammino  della  falute  . Siamo  per 
illato  c Agenti  di  Dio,  e Luogotenenti 
di  Dio,  ed  Uomini  di  Dio.  Che  ono- 
re, c fopra  tutto  che  fantità  in  una 
tal  vocazione  , e in  un  tal  minidero  ! 
Ma  ecco  cofa,  per  cui  umiliarci  adii  , 
miei  Fratelli,  e tremare.  Imperciocché 
pur  troppo  è da  temere  , che  queda 
fantità  da  appunto  fol  tanto  nel  mini- 
dero, fenza  edere  ne’  Minidri  . A for- 
za di  familiarizzarci  , per  così  dire 
colle  cofe  fente  , ad  effe  ci  avvezzia- 
mo ; e (oventemente  per  tal  maniera  , 
che  ne  perdiam  tutto  il  gudo  , e tutto 
lo  fpirito  . Non  vi  fi  affeziona  più  il 
cuore  , e mentre  il  Popol  femplice  è 
compunto  da’  nodri  Mideri  adorabili  , 
uedi  da  noi  fi  trattano  con  tanta  in- 
ifferenza,  e freddezza  , quafichè  fode- 
ro cofe  affatto  profane. 


Do- 
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Documento  non  meno  ncceffario  per 
tante  anime  divote,  o che  almeno  ne 
hanno  l’opinione  , ed  il  nome  . Fre- 
quentano effe  i Sacramenti  ; c in  ciò 
fono  lodevoli  . Ma  fe  non  vegliano  con 
fomraa  attenzione  , l’ufo  della  Confer- 
itone, e della  Comunione  diventa  loro 
cosi  ordinario,  eh’  egli  per  elle  fi  can- 
gia in  coQurae,  ed  il  collume  a poco  a 
poco  fmorza  il  primo  fervore  , e ral- 
lenta quegl  intimi  fanti  movimenti,  da 
cui  erano  prima  avvivate. 

Frattanto  che  avviene?  S'incorre  pe- 
rò in  due  maniere  d’  ipocrita  . In  due 
maniere  io  dico  , mercecchè  non  fon 
quelle  , fe  voi  lo  volete  , ipocrifie  for- 
mali, e di  piena  deliberazione,  ma  fem- 
pre  fono  inganni  dannofiffuni  . Ipocrilia 
rifpetto  al  pubblico,  e ipocrilia  rifpstto 
a noi  (tedi;  e vale  a dire,  lenza  efpref- 
famente  pretenderlo,  s’  inganna  il  pufe 
blico,  e s’inganna  (e  fteffo  : l’un,  e 1’ 
altro  è agevole  da  comprenderli . S’ in- 
ganna il  pubblico , e come?  Perché  tut- 
ta quella  elleriore  pietà  , di  cui  fi  va 
adorno , non  è in  (e,  fe  ben  fi  guarda , 
che  un  légno  della  divozion  interiore 
del  cuore.  I rami  fono,  e le  foglie  , e 
i fiori  , quei , che  fi  producono  al  di 
fuori;  ma  fuppongono  la  radice  nafeofta 
nel  fen  della  terra.  Se  dunque  voi  non 
avete  fe  non  i fiori  , i rami  « e le  fo- 
glie, fe  non  avete  fe  non  il  légno,  che 
fi  moftri  agli  occhi  , e manchi  l’inter- 
no, egli  è cotello  un  fegno  ingannevo- 
le, che  inoltra  quel,  che  non  è,  e che 
non  moitra  quel , eh’  è ; tal  uno  paffa 
per  un  fanto  , tal  altro  , fé  fi  giudica 
da  ciò,  che  fi  vede  , vien  canonizzato 
altamente,  e fi  rimira  quell’ altro  , qual 
modello  di  virtù  : ma  eh’  è quella  vir- 
tù, fe  non  fe  un  falfo  lume,  o un  fan- 
tasma fpecfofo,  che  non  ha  nulla  di  lo- 
do, nè  di  reale?  Eh  Fratei  mio  , dice 
S.  Giovanni  Grilbftomo , fiate  ciò , che 
comparite  di  effere,  o pure  ceffate  dal 
comparire  ciò,  che  non  fiete. 

Ma  ciò,  ch’è  più  lagrimcvole , e più 
funcllo,  fi  è,  che  s’  inganna  fe  Hello  . 
Si  crede  di  menar  una  vita  tutta  cri- 
iliana  , come  in  fatti  ella  fembra  effe- 
re  : fi  conta  per  altrettanto  merito 
avanti  a Dio  tutto  ciò , che  fi  fa  , o 
tutto  ciò,  che  fi  penlà  di  fare  di  buo- 
ne opere,  e non  fi  confiderà  , che  non 
fono  più  buone  opere , dacché  non  par- 
tono da  quel  principio,  che  dee  produr- 
le, e che  folo  può  fantificarle  ; fi  odo- 
EmrddoHc  Ominìatl . 


no  volentieri  certe  lodi  , fi  ricevono 
con  compiacenza,  e non  fi  ha  difficoltà 
di  perfiiaderfi,  che  fono  ben  fondate;  fi 
riflette,  e fi  torna  a riflettere  fopra  la 
propria  condotta  . con  tali  eia  mi  , che 
mantengono  l’illufione , in  cui  fi  giace  ; 
fi  dire  , come  già  quel  Vefcovo  dell’ 
Apocaliffe  , io  fono  ricco  , o almeno 
procuro  di  arricchirmi  pel  Paradifo  , e 
di  accrefcere  ogni  di  più  il  mio  tefo- 
ro.  Cieco,  che  fiete!  In  vece  dell’  ab- 
bondanza, di  che  vi  lulingate*  non  ve- 
dete la  vollra  povertà,  e la  vollra  mi- 
feria?  Vi  figurate  di  avere  le  mani  pie- 
ne; ma  come  chi  è addormentato  , che 
in  un  fogno  piacevole  fi  figura  abbondar 
di  ricchezze  immenfe  , e allo  fvegliarfi 
nudo  ritrovali  di  ogni  colà:  Et  mini  in-  Ef.-jc. 
vtnrrunt  in  mn'r'ui  fuif  . Se  Dio  egli 
fteffo  s’  ingannaffe , e gli  occhi  fiioi  pe- 
netrar non  poteffero  a traverfo  di  quel- 
la fuperficie,  e di  quello  fplendor  , che 
vi  abbaglia,  farefte  men  da  compiange- 
re: ma  egli  ben  vede  ciò  , che  voi  non 
vedete.  Ah  Criftiani  , quando  converrà 
comparire  davanti  al  Tribunale  del  fu- 
premo  Giudice  , e render  a lui  conto 
non  fidamente  de’  noftri  peccati  , e de" 
noftri  abiti  viziofi , ma  delle  noftre  vir- 
tù, che  farà  allora  , che  farà  ? Si  fer- 
merà egli , per  decidere  dell’  eterna  no- 
ftra  forte,  nel  corpo  delle  nollre  azio- 
ni ? E non  ci  ha  già  minacciati  per 
mezzo  de’  fuoi  Profeti  , e de’  fuoi  Ap- 
poftoli,  eh’  egli  porterà  il  fuo  (guardo, 
e penetrerà  col  raggio  della  fua  luce  fi- 
no nell’  anima  ? Scrutabor  JaufMtm  : CA 

che  porrà  in- chiaro  i penfieri  » i defi-  ' 
fiderj,  le  intenzioni , i difegni  ? Minift- 
ftibit  confili i coriium  ; che  peferà  tutto  tCir. 
ciò  nella  bilancia  del  Santuario  , e che  c*tA- 
tutto  quello  , che  non  fi  troverà  effer 
di  pefo,  farà  da  lui  riprovato?  jippenfus 

ei  in  fi  itero  , & inventai  ts  mènni  hi-  f(|.  y 

beni.  Quanti  fallì  Profeti  fi  prefentcran- 
no  per  domandargli  , e per  ricevere  la 
corona  della  Gloria  , a cui  egli  rifpon- 
derà  : Io  non  vi  conofco , né  vi  ho  mai 
conofciuti  : Et  tane  confiteor  illii  , quii 
nunqunm  novi  tot  . Avranno  effi  predet-  fj>.  _ ’ 
to  l'avvenire,  avran  fatti  miracoli  , fi 
faranno  guadagnata  la  (lima  , l’ammira- 
zione, la  confidenza  de’  Popoli  con  di- 
feorfi  magnifici , con  belle  opere  di  pie- 
tà, con  nuove  iftituzioni  , e fondazioni 
di  carità  • fe  ne  farà  parlato  nel  Mon- 
do, ne  faranno  Dati  e pregiati  , e lo- 
dati, e Provincie  intere,  e Regni  rifo- 
Q nato 


Digitized  by  Google 


C.r!rlf. 

*■*/•  3- 


zqz  Sermone  per  la  quinta 

nato  avranno  del  loro  nome  . *Ma  effi 
iaranno  riprovati  da  Dio  » perchè  in 
tutto  ciò  non  vi  farà  flato , fé  non  uno 
fplendore  ugualmente  vano  , che  lumi- 
noto,  ed  il  giorno  del  Signore  tutto  ad 
un  tratto  lo  farà  (vanire  , lenza  che  ne 
redi  un  minimo  velligio  , (opra  cui 
egli  fi  degni  di  hffare  un  Tuo  (guardo  . 
Prendiamo  adunque,  Fratelli  miei,  idee 
più  giutle,  e feguiamo  l'avvifo  dell’  Ap- 
poflolo:  Omne  (juodcHmqut  facili  s in  ver. 
io , aut  in  opere  , omnia  in  nomine  Domi- 
ni fefe  Ch'ijli.  Non  diciamo  nulla,  non 
intraprendiamo  nulla  > non  efeguiamo 
nulla  fe  non  in  nome  di  Gesù  Crido  , 
c colla  mira  a Dio.  L’Arca  del  Signo- 
re era  tutu  d’oro  , e al  di  dentro  , e 
al  di  fuori . Ecco  quali  noi  dobbiam  ef- 
fcre.  5c  ci  contentiamo  , come  i Fari- 
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fei , di  purificare  ederiormente  il  vafo , 
e trafeuriamo  il  redo  , noi  ci  efponia- 
mo  ad  edere  infranti  colla  deda  male- 
dizione. Facciamo  il  Sacrificio  di  Abel- 
le, non  quello  di  Caino  . Abelle  offerì 
l’ottimo  della  fua  Greggia  , e Caino 
della  fua  il  mcn  preziofo  . Già  voi  fa- 
petc  come  Dio  gradi  ie  vittime  dell’ 
uno  , coni’  ebbe  in  orrore  quelle  dell’ 
altro . Cosi  noi  per  dedicarci  fodamen- 
te  al  Signore  , offeriamogli  prima  di 
tutte  le  cofe  quello  , che  in  noi  è più 
nobile,  e più  eccellente,  offeriamogli  Io 
fpirito.  Da  quedo  incorni. ciamo  , con 
quedo  profeguiamo,  co  : quedo  finiamo; 
mercecchè  dallo  fpirito  tutto  dipende,  e 
tutto  ciò,  che  animato  dallo  fpirito,  di- 
venta degno  di  Dio,  e delle  eterne  lite 
ricompenfe,  che  io  vi  delidero,  ctc. 


S E R* 
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SE  R MONE 

PER  LA  SESTA  DOMENICA  DOPO 
La  Pentecofte. 

Sopra  la  Temperanza  Criftiana. 

Et  accipienf  feptem  panes  , gratiat  agens  fr'tgit  , & dabat 
Difcipulii  Juity  ut  apponcrcnt  , & appojucrunt  Turba  , 
Marc.  cap.  8. 


E noi  foffimo  pori  Spiriti  , 
come  gli  Angeli  , tutte  le 
«olire  virtil  partecipar  do- 
vrebbero della  condizione  , 
e della  eccellenza  di  quello 
flato  ; ma  perchè  a’  nollri  corpi  unite 
fono  l'anime  nollre , ed  e ili  corpi  cofti- 
tuifcono  una  parte  di  noi  medefimi  , 
Dio  vuole  , che  le  nollre  virtù  abbiano 
un  carattere  particolare  per  fantificarc 
non  meno  i nollri  corpi  , che  le  nollre 
anime  ; e che  i nollri  corpi  , e le  no- 
llre anime  ricevan  del  pari  dalle  virtù 
nollre  quel  fondo  di  fàntità  , e di  per- 
fezione , che  loro  è propria  . In  fatti 
noti  v'ha  virtù  nell’Uomo  o Morale  , 
o Crilliani  , che  contribuir  non  polla 
ad  entrambi  . Ma  tra  le  virtù  una  tut 
tavia  ne  hj , che  in  ifpecie  ferve  a tut- 
ti due  con  efTenzial  differenza  ; cioè  a 
dire,  una  virtù,  che  non  ri  (ìede  nell’ani- 
ma , fe  non  per  fanti  beare  il  corpo  , 
ed  il  cui  principale  uffìzio  fi  è reggere 
il  corpo,  regolar  i di  lui  appetiti , pro- 
vedere al  di  lui  mantenimento  , e fog- 
gettarlo  allo  fpirito,  perfòggetrarpolria 
più  agevolmente  lo  fpirito  a Dio  . Or 
quella  virtù  è la  Temperanza  . I Filo- 
lofi  l han  collocata  nel  numero  delle 
virtù  Morali,  ma  i Padri  della  Chiclà , 
ed  i Teologi  l'hanno  a noi  propella 
nel  Crillianefimo  come  virtù  fopranna- 
turale  , e il  Vangelo  a noi  ne  fa  un 
debito  afToIutamente  indifpenfabde  , ed 
un  mezzo  di  làlute  . Rileva  dunque  , 
Uditori  miei  cari,  il  farvela  conofcere; 
ed  io  non  pollò  > per  quanto  fembra  , 
più  opportuna  occalion  trovarne  della 
prefente  . Il  Redentore  del  Mondo  fe- 
guitato  da  moltitudine  numerofa  di  Tur- 
be fino  ad  uno  flerile  arfo  deferto,  do- 
po aver  nutrito  il  loro  cuore  con  pa- 


feoio  tutto  celelle  , penfa  al  rilloro  del 
loro  corpo  cabrante  già  per  la  fame  ; e 
voi  fàpete  con  qual  miracolo  moltipli- 
cò , e fomminitlrò  pane  al  follentamen- 
to  di  un  tanto  Popolo.  Da  quello  (leflo 
miracolo  ricavar  io  voglio  in  quello  gior- 
no documenti  egregi  ad  infegnareavoi , 
come  comportarvi criilianamente,  efan- 
tamente  in  una  delle  più  ordinarieazio- 
ni  di  quella  vita,  qual' è la  refezione, 
e il  corporal  nollro  cibo.  Mi  diretefor- 
fe  , che  quell’ argomento  non  è conve- 
nevol  molto  alla  dignità  , e al  decoro 
del  Pulpito  ; ma  io  vi  rifpondo  : non 
conveniva  egli  ad  un  Paolo  ? lo  credè 
l’Appollolo  inferiore  , e difdicevole  al 
fuo  minillero  ? e non  ne  ha  egli  più 
d’ una  volta  parlato  a’  Fedeli  , allorché 
ad  elfi  (cri Uè  : o beviate  , o mangiate, 
fate  ogni  colà  a gloria  di  Dio  , fi  ve  i.  Cor. 
manducati! , five  l ibirii , omnia  inetoriam  c.  IO. 
Dii  facirt  ? Quella  é materia,  egli  è ve- 
ro , cui  trattano  rade  volte  i Predica- 
tori , e voi  forfè  non  ne  udifle  mai  a 
parlare  : ma  per  quello  medefimo  io 
non  debb’ ometterla  , affinchè  non  vi 
manchi  iflruzione  fopra  di  un  punto  , 
in  cui  tutto  di  fi  trafeorre  a tanti  di- 
fordini.  Alcuni  fcogli  nondimeno  io  do- 
vrò fchivare  , e prendere  le  mie  pre- 
cauzioni in  tutto  il  decorfo  di  quello 
ragionamento.  Imploriamo  l’ajuto  dal 
Cielo,  e domandiamo  i lumi  dello  Spi- 
rito Santo  per  l’intercelfion  di  Maria. 

Ave  SS. ir ìji. 


Due  cofe  , fecondo  S.  Tommafo  , e 
fecondo  tutt’i  Macllri  della  Morale , fo- 
no necelfarie  al  compimento  di  un  at- 
to virtnofo . Primieramente  correggerne 
gli  abufi  ; fecondariamente  vellirlo  di 
tutta  quella  perfezione  , di  cui  è capa- 
ce. Io  pollò  dire,  oCrilliani,  e Felpe* 
Q 2 rienza 
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ricnza  anche  troppo  fenftbilmente  di  ciò 
ne  convince > che  non  v’ha  azione  fog- 
getta  a maggiori  difordini  di  q die  re- 
iezioni i in  cui  la  Natura  riftnrar  cer- 
ca le  indebolite  Tue  forze  , mi  in  cui 
la  pallone  , in  vece  di  contenerli  den- 
tro i limiti  del  bifogno  , li  abbandona 
a vergognoiiflime , e fcand.: lofi. lime  sfre- 
natezze . Come  arra  tal  azione  , total- 
mente naturale  per  fe  medtmna  , pro- 
cede immediar- mente  da  quell’appetito, 
clic  noi  chiamiamo  coucupifcibile  » non 
dobbiamo  maravigliarci  , eh’  eli’  ancor 
ne  contragga  le  qualità  . Or  la  concu- 
pifeenza  è l’origine  di  tutt’i  vizj  ; e 
non  avendo  in  fe  nulla  , che  non  fia 
materiale  , bifogna  , che  la  Grazia  fac- 
cia (Iraordinari  sforzi  a purificarla  , ed 
a renderla  degna  di  Dio  . Ecco  dunque 
in  due  parole  tutto  il  mio  difegno  , 
rinchiufo  nelFodierno  Vangelo-  Io  vo- 
glio modrarvi , come  il  Figliuolodi  Dio 
nel  miftero  della  moltiplicazione  de' pa- 
ni , e nella  cura  , ch’egli  fi  prefe  di 
quelle  Turbe  divote,  che  si  lungo  tem- 
po accompagnato  l’avevano  fenza  cibo, 
e fenza  fodentamento , ne  infogni  a to- 
gliere dalia  refezione  del  corpo  quel  , 
che  v’ha  in  erta  di  difettofo  , e di  fre- 
golato : e quella  farà  la  prima  Parte  . 
Vedremo  ancora  di  qual  fantità  egli  ne 
fàccia  conofcer  capace  quella  medefima 
refezione  , e come  ne  infogni  a perfe- 
zionarla e quella  farà  la  feconda  Par- 
te . Il  Salvatore  degli  Uomini  fopra  un 
t intero  Popolo  fpaude  gli  effetti  della  fua 
carità;  ed  in  quella  Carità,  ch’egli  efer- 
cita  , io  trovo  tutto  infieme  e una  ge- 
nerai riforma  di  tutt’i  difordini  dell’ap- 
petito fenfuale,  ed  un  modello  perfetto 
dell’ufo  fobrio,  e crilliano  di  que’  doni 
della  Providenza  , che  d’alimento  fer- 
vono a’  nollri  corpi . Non  trafeurate  vi 
prego  quelli  ammaellramenti  ; per  poco 
d'attenzione  , che  lor  predate  , a voi 
appariranno  , ficcome  a me  pure  appa- 
rifcono  , affai  (òdi  , ed  aflài  neccflàri. 
Incominciamo. 

T<  Il  Pontefice  S Gregorio,  parlando  de’ 
Parti,  doveri  della  Temperanza  Cri(liana,prin 
cìpalmente  olTerva  tre  difordini  , cui 
dehb’  ella  togliere  in  ciò  , che  fpetta  al 
foficntamento»  ed  al  nutrimento  de’no- 
flri  corpi  . In  primo  luogo  , die’ egli  , 
dee  togliere  in-  noi  quel  l'affezione,  cioè 
a dire,  un  e.’rto  attacco  fervile  , che 
renda  l'Uomo  in  qualche  maniera  (chia- 
vo del  fuo  proprie  corpo  ; in  fecondo 


luogo  ne  dee  moderar  T eccedo  f che 
foresemente  fa,  che  ufiam  de’cibifiior 
de.  t-  fogno  , e fiori  di  neceflrtà  ; inref- 
zo  luogo  ne  dee  sbandire  la  dilicatezza 
co-1  contraria  all’ obbligazione , '-hes’  im- 
pone il  Crillianefimo  di  crocifiggere  la 
noflra  Carne  infieme  colle  fue  paffìoni  , 
e co’  corrotti  fuoi  defiderj  : Q»ì  Chrifli  ClÌAf 
funt  cx  mrn  fuxrn  ctucifixcrMnt  cum  vi- 
rili , & concHptfccntiis . Or  quello  è quel-  ' 
lo  , che  punto  per  punto  io  trovo  efr 
predo  in  primo  luogo  nel  nodro  Vaif- 
gelo  , e di  cui  Gesù  Crido  nel  gran 
miracofo,  ch’egli  opera,  a noi  prefenta 
un  efempio  illudre  ..  Piacciavi  di  offer- 
var  in  elio  tre  circodanze  - Egli  nutri- 
fee  «ita  innumerabile  moltitudine  di  Po- 
polo , cui  trae  dietro  a fe  a feguitarlo; 
ma  prima  di  tutte  le  cofe  lo  difimpc- 
gna  dalla  tropp’attenzione  al  ridoro,  e 
follevamento  del  proprio  corpo  , traerr- 
dolo-  in  luogo  ermo  , ed  incolto , e nu- 
do d’ogni  cofa  : ed  eccovi  corretto  il 
primo  difordine  . Di  più  egli  a quello 
Popolo  non  fomminidra  il  cibo  corpo- 
rale , fe  non  nell’edremo  , e allorch’è 
da  temerfi  , che  non  ifvenga  per  totale 
sfinimento  di  forze  : ed  eccovi  tolto  H 
fecondo  difordine.  Finalmente  ancorch’ 
egli  faccia  un  miracolo  della  fua  Previ- 
denza a prò  di  quedo  Popolo  > a lui  non 
fomminidra  irr  fodanza  , fe  non  fe  un 
alimento  aflài  comunale  , e poc’ oppor- 
tuno a lufmgar  l’appetito  , alcuni  pic- 
coli Pefci  , e del  Pane  .-  e così  egli  ri- 
media al  terzo  difordine . Afcoitatemi  , 
o Criftiani  , e fpieghiamo  ciafehedus 
Articolo , per  applicarlo  a noi  dellì  , « 
profittarne .. 

V’ebbe  mai  fpcttacolo  di  maggior  te- 
nerezza , che  il  rimirare  migliaia  d’ 
Uomini  correr  dietro  al  nodro  Divino 
Signore  , e camminare  in  un’  orr  da  fo- 
litudinc  fenza  foceorfo  , fenza  provino- 
ne, tutti  determinati  a foffrire  e fame, 
e fete,  e tutte  lemiferie,  per  appagare 
la  fanta  brama  . che  hanno  di  udirlo  , 
e per  pafeerfi  della  fua  Dottrina?  Que- 
do miracolo  , a ben  confiderarlo  , non 
è egli  in  qualche  maniera  più  portento- 
fo,  e a Gesù  Crido  di  maggior  gloria, 
che  non  quello  deflo  de?  Pani  moltipli- 
cati ? Qual  differenza  tra  quedo  Popo- 
lo , che  fegue  con  tanta  rifoluzione,  e 
con  tanta  codanza  il  Figliuolo  dr  Dio  > 
e quegli  antichi  Giudei  , che  feguirono 
un  tempo  Mosè  colà  nc’  Deferti  di  Pa- 
ledina?  Appena  aprirono  coflorogli  et- 
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chi  a conofcer  la  fi  rada,  in  cui  gli  avea 
impegnaci  il  loro  Legislatore»  e il  loro' 
Condottiero  , che  torto  ufcirono  contro 
di  lui  in  lamenti,  e in  rimproveri.  Da  1 
rea  diffidenza  Ri  affatico  il  loro  cuore  ; 
ritornavano  Tempre  colla  mente  alle  vi-  ; 
vande  di  Egitto  ; e Mosè  invano  per  , 
confortarli  facea  tanti  prodigi  ; invano 
lo  videro  a divider  Tacque  del  Mare  , , 
e addolcirne  l'amarezza;  invano  al  foto 
tocco  della  prodigiofa  fua  verga  egli 
traile  dal  fen  delle  rupi  fonti  d'acque 
vive  ; invano  lor  parlava  ogni  giorno 
da  parte  del  Dio  vivente  , annunciava 
lor  la  fua  Legge  , facea  lor  intendere  i 
fagri  Tuoi  oracoli  ; non  potevan  elfer 
contenti  Uomini  così  carnali  , fe  non 

Pf.  erano  fatollati  ; fi  non  fuorint  f+turari  , 
cr  murmumbunt  ; e fempre  penfàndo  al 
loro  corpo  , deh  piacefìe  al  Cielo  , 
efclamavano  , che  fino  alla  morte  re- 
flati foffirao  nella  terra  del  nortro  ert- 
ilo , ove  avevamo  pane  in  abbondanza  : 
Utinam  mortiti  ejfemus  in  torr»  JE^ypti  , 
x / quando  eomodebnmus  p.intm  in  futuri/ alt  ! 

c.i%.  ,paj  erj  d;  quella  Nazione  tut- 

ta fenfuale  . Ma  ecco  uno  fpettacolo,  e 
fentimenti  affai  opporti  in  un  Popolo  fe- 
dele , il  quale  fi  rende  docile  alle  Di- 
vine irtruzioni  del  fuo Salvatore,  il  qua- 
le per  afcoltarlo  tutte  fortien  le  fatiche 
di  lunga  pellegrinazione,  e non  fi  lafcia 
atterrire  nè  dalla  difficoltà  del  cammi- 
no , nè  dalla  rterilitì  di  una  terra  de- 
fèrta . E donde  mai  ciò?  Ah!  miei  Fra- 
telli, rifponde  S.  Giovanni  Grifoftomo, 
non  ne  rertiam  punto  maravigliati.  Ge- 
sù Crirto  , il  nuovo  Legislatore  ha  ben 
altra  virtù  da  quella  di  Mosè:  nonavea 
l’uno  , che  un'  erterna  condotta  fopra 
gl' Israeliti  ; ma  l'altro  opera  interna- 
mente neH’anime , e coll’efficacia  della 
fua  grazia  ka  il  potere  di  fvellerne  tut- 
te le  terrene  animalefche  paflioni , e di 
fortituirne  altre  tutte  pure  , e fpi ritua- 
li . Comprendete  adunque  cotcrto  primo 
documento  » ch'egli  ci  dà,  di  reprime- 
re , e di  domare  gli  appetiti  infazia- 
bili  della  noflra  carne  ad  eflèr  difporti 
a feguitare  il  Signore,  ed  a guftare  del 
la  (anta  parola  fua . Di  qui  noi  dobbia- 
mo incominciare  ; ed  ecco  quel  nimi- 
co , che  prima  di  ogn’altro  debb’efTere 
fconfitto  , perché  da  quello  tutti  gli  al- 
tri prendon  vigore. 

Nimico  , che  fin  dalla  nafcrtà  della 
Chicli  infettò  col  fuo  veleno  il  Mon- 
do , anche  Criftiano,  e che  di  predente 
tour  dal  ohi  Dominio  al. 


più  lungi  che  mai  lo  diffonde  . Lo  de- 
plorava S.  Paolo,  fcrivendo  a Filippenfi. 

SI,  miei  Fratelli , diceva  loro  il  Dottor 
delle  Genti,  molti  vi  fono  tra  voi,  de’ 
quali  già  vi  ho  parlato  , e vi  parlo  an- 
cora con  dolore  , molti  vi  fono  , che 
vivono  da  veri  Aportati  della  Croce  di 
Gesù  Crirto  , Uomini  dati  in  preda  al 
loro  fenfo-  immerrt  nel  lorofènfo,  ido- 
latri del  loro  fenfo  , e che  non  debbo- 
no afpettar  altro  fi.ie  , fe  non  un  eter- 
na dannaz:one;  perchè?  perchè  de’loro 
Corpi  fi  formano  una  Divinità  > Quorum  Philip, 
Deus  vi' ter  tjl . Tutta  la  loro  attenzio-  cap.  g. 
ne  è foldisfare  a quella  carne  mortale , 
e corruttibile  . Ora  non  ho  io  ragione 
di  dire  a voi  quello  fteflo,  di  cui  TAp- 
poflolo  in  termini  così  gagliardi  ammo- 
niva i primi  fdcli  , e non  portò  a voi 
pure  indirizzare  le  fteflè  parole  ? Im- 
perciocché non  fappiam  noi  , che  pur 
troppo  ve  n’ha  di  un  tal  carattere  in 
quello  Secolo  , in  cui  damo  , che  non 
(embran  vivere,  che  per  nutrire,  c im- 
pinguare i loro  corpi  , che  non  hanno 
altro  penderò  , altra  mira  , altra  occu- 
pazione , che  quella  di  ragunarrt  ad  un 
ibllazzo,  a mangiare,  e bere,  abbando- 
nano ne’  giorni  più  fanti  tutte  le  pra- 
tiche della  pietà,  e tanto  fon  lungi  dal 
privarrt  del  neceffario  , come  le  Turbe 
del  nortro  Vangelo,  per  venire  ad  udir 
Gesù  Crirto  nella  perfona  de’  fuoi  Mi- 
ni  fi  ri  , che  anzi  lafciano  le  prediche  , 
ed  i più  importanti  , e falutevoli  inde- 
gna menti,  per  non  privarli  di  una  fola 
occartone  di  foddisfàre  alla  loro  ingor- 
digia ? Io  voglio  credere  , Uditori  miei 
cari  , che  voi  non  fiate  di  quello  nu- 
mero , ma  io  qui  debbo  condannar  fem- 
pre uno  fcandalo  fomigliante  , affine  di 
prefervarvene  , io  debbo  farvi  rifovve- 
nire , che  per  quella  porta  entrò  il  pec- 
cato nel  Mondo,  che  tra  tutte  T Armi, 
che  aveva  in  mano  l’inimico  dol  a no- 
flra falute  , non  ne  trovò  una  né  più 
fictira  , come  dice  S.  hafilio  , nè  più 
poflènte  di  quella  per  atterrare  il.  pri- 
mo Uomo  ; ch’egli  osò  anche  artàlire 
con  quella  medefima  il  Santo  de’Santi  , 
un  Uomo-Dio  . Or  noi  non  fiumo  già 
più  addeflrati  a’  colpi  dello  fpirito  ten- 
tatore, di  quel  che  folfcro  i noftri  pri- 
mi Progenitori  , e liimo  lontani  adii 
dalla  fanti  tà  di  Gesù  Crirto  . A noi 
dunque  (la  il  giudicare  , fe  coterto  De- 
monio sì  impuro  , e vile  , com’è  , . 
non  Ha  per  noi  da  temerli  , e Ce  non 
Q.  3 f‘» 
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fu  giudo  , che  contro  a lui  ci  ternani 
Tempre  in  disia- 
lo redo  attonito , o Cridiani  , quan- 
do confiderò  le  regole  di  morale  , e di 
difciplina  , che  lopra  ciò  praticavano 
que’  fanti  Religiofi  > la  vita  penitente 
de’  quali  Caldano  ci  rapprefenta  ; cran 
Uomini  perfètti  , Uomini  feparati  dal 
Mondo  , Uomini  ((rettamente  uniti  a 
Dio  , ed  in  perpetuo  commercio  con 
Dio  , ma  in  un  medefimo  Tempre  eran 
dediti  agli  elèrcizj  più  Teveri  della  mor- 
tificazione, erano  tempre  in  attinenze  , 
e in  digiuni  : perchè?  per  eltinguere 
Tempre  più  quella  concupifcenza  della 
«urne,  che  noi  portiamo  dentro  di  noi 
medefimi , e da  cui  è sì  difficile  di  tàl- 
varfi . Imperciocché  per  quello,  Fratel- 
li miei , diceva  Caldano  , noi  abbiamo 
abbracciato  una  vita  si  auffera  ; bifogna 
farci  padroni  di  noi  tleld  , e ridurre  i 
notiti  corpi  a tal  legno,  che  il  cibo,  e 
gli  alimenti  lor  piò  non  fiano  un  piace- 
re , ma  fiano  un  tormento  : Eo  nfque 
Cujfun,  emendando  coro  jejuniìt  , ut  C?  refeUionem 
eibi  non  tom  jueunditoti  conctjftm  , qumm 
antri  fibi  impofitom  cagna fr  or . Senza  ciò  , 
egli  aggiungeva  , lenza  ciò  noi  non  da- 
mo atti  alla  milizia  criffiana  , e non 
abbiamo  nè  pur  la  prima  difpofizione 
ad  edere  del  Signore  . Or  Te  quelli 
grand’  Uomini  parlavano  in  tal  manie- 
ra, e ficcome  parlavano,  cosi  veramen- 
te (limavano,  fe , ancorché  fodero  lon- 
tani dalle  lufinghc,  e dalle  delizie  del 
Secolo  , non  iafeiavano  di  combattere 
inceflàntemente  l’intemperanza  qual  più 
pericolofo  nimico , che  avedèr  da  vin- 
cere , che  dovete  far  voi , voi , che  non 
avete  nè  gli  tl'  tfi  vantaggi  della  folitu- 
dine,  e della  profeffion  Religiofa  , nè 
la  dedà  fan  ti  ti? 

Io  redo  non  meno  adorto  per  mara- 
viglia , quando  da  un  S.  Agodi  no,  da 
lui  medefimo,  da  quel  grande  ingegno  , 
da  quella  mente  cosi  fublime.  ed  eleva- 
ta, da  un  Dottor  della  Chietà  ripieno 
di  altidìme  cognizioni  , quando , didi  , 
io  Tento  da  un  Agodi  no  per  confeffione 
Tua  propria  la  gran  diligenza  , eh’  egli 
udiva  a dudiarfi  (il  quedo  punto  , ad 
eiàminard  , o piuttodo  a giudicarti  , e 
a condannarti  con  edremo  rigore . Sa- 
pete voi , egli  diceva  • ciò , che  ora  mi 
affligge  nello  dato  medefimo  della  mia 
penitenza,  e fio  dal  beato  momento,  in 
cui  mi  Tono  a Dio  convertito  ? Egli 
non  è piò  la  curiotitl , e la  prefunzion 


del  mio  Tpirito  j già  l’ho  fottomedò  alla 
Fede;  egli  non  è piò  l’ambizione,  nè  il 
defiderio  degli  onori  mondani  ; ho  gii 
loro  rinunciato  ; egli  non  è piu  la  de- 
bolezza del  mio  cuore  , nè  i miei  im- 
pegni malvagi;  finalmente  una  volta  ne 
fon  gii  libero,  e coll’ apio  della  grazia 
ho  rotti  i miei  lacci  : tutta  la  difficol- 
tl,  che  mi  rimane  , ella  è in  ordine  al 
fodenta mento  del  corpo,  e quello  , che 
piò  mi  coda,  è una  ragionevole  fobrie- 
tà;  da  una  parte  Dio  mi  ordina  di  fo- 
denerlo  quedo  mio  corpo,  e dall’  altra 
egli  mi  vieta  di  avergli  attacco:  mi  co- 
manda di  averne  cura  , affinché  ferva 
alle  azioni  dell*  anima  , e mi  proibi fee 
di  avergli  affetto  , affinchè  non  le  tur- 
bi. Di  qui  è,  ch’io  mi  veggo  impegna- 
to io  continua  guerra  e contro  di  chi? 
contro  della  concupifcenza  , che  dentro 
di  me,  mio  malgrado,  tuttavia  regna  , 
e debb'  elfermi  tanto  piò  fofpetta  , 
quanto  mi  fembra  men  rea  , perchè  ri- 
coprefi  col  pretedo  della  neceffità  . Hit  Aug. 

erga  ttnrotianibus  liba  , certa  ad  hoc  od- 
vertni  cancupifrcnt  iom  monducondi  » & bi- 
btnii  . E dov’ è l'Uomo,  o Signore,  fe- 
gue  il  Santo  penitente  , Jov’  è chi  tal- 
volta da  fimil  concupifcenza  non  da 
trafportato?  Et  quii  eji  Me  v'c  alcu-  hlem. 
no  , che  interamente  labbia  didrutta  , 
egli  è veramente  Uomo  grande  , e ne 
Iodi  pur  egli  , e n’  efalti  il  vodro  no- 
me : Quifqeut  efi  èlle  , magnus  ajl  , tua-  Idem, 
gnìficcr  nomm  tuum  . Ma  io,  mio  Signo- 
re, a quedo  fegno  non  fono  ancor  giun- 
to, perchè  in  me  ho  ancora  le  reliquie 
del  peccato  : Ego  auree»  non  fum  , qui » 
homo  pttcA'or  fum  . Or  fe  un  S.  Agofti- 
no,  un  S.  Agodino,  io  dico  , ravvedu- 
to degli  errori  tuoi  , e (antificato  da 
particolare  celede  grazia  fentivafi  non- 
dimeno in  una  tale  difpofizione  ; qual 
debb’  edere  la  vodra  , o Cridiano  , nel 
didipamento,  e libertinaggio  della  vita 
mondana  ? Finalmente  quello,  che  am- 
miro (òpra  d’  ogni  altra  cofa  , egli  è 1’ 
udire  il  Figliuolo  di  Dio  raccomandar- 
ci cosi  efpredamente  di  dar  ben  atten- 
ti , e vegliare  con  diligenza  (òpra  di 
noi  medefimi  per  timore  , che  i nodri 
cuori  non  vengano  ad  aggravarti  per 
difordìnaro  amore  de’  nodri  corpi  , e 
per  avidità  iniziabile  nel  nutrirli  : 
egli  è,  dilli , il  leggere  nel  Vangelo 
quedo  si  formale  , e (alutevole  avver- 
timento , e veder  tuttavia  quanto  Lue.t. 
poco  egli  tu  praticato  : Attendile  ve-  ij. 

Ut, 
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Ut  , tu  forti  rrxvtntu?  cori»  i toflr»  . 

Quindi,  miei  cari  Uditori,  da  quefi' 
avidità  ne  fegue  un  altro  difordine,  che 
ho  già  accennato,  ed  è l’eccefTÒ;  difor- 
dine non  men  ordinario,  ma  ancora 
più  perniciolò»  difordine,  contro  a cui 
io  non  pollò  fpiegarmi  con  bartevol  vi- 
gore, e che  tutto  efige  l’ardor  del  mio 
zelo.  La  natura  fi  contenta  di  quello  , 
eh'  é neceflàrio  , e fi  contiene  preci (a- 
mente  dentro  a’  limiti  di  quel , che  a 
lei  bada . Ma  la  concupifcenza  dell’  uo- 
mo non  la  cosi  rinchiuderli  dentro  alla 
neccffità  ; e volerla  arredare , egli  è un 
opporre  un  odacolo,  che  todo  trapadà, 
ed  imporle  una  legge,  da  cui  per  ogni 
maniera  di  mezzi  procura  efimerft  . 
Quando  fu,  che  il  Figliuolo  di  Dio  pro- 
vide quei  quattro  mila  Uomini , ch’era- 
no  r (ti  lui  carico  , e abbandonar  non 
poteva  in  tal  circodanza  la  fua  Previ- 
denza? Uditelo  da  lui  medeiìmo:  Io  mi 
lento  modo  a pietà  di  quedo  Popolo  ; 
perchè?  perchè  forf  già  tre  giorni  , che 
tutti  codoro  per  meco  dartene  , pati- 
feono , e fproveduti  fon  d'ogni  cola  , 

Mire.  S?'*  ì*m  triduo  fuflintnr  mty  are  hnbent 

caf.S,  quei  mxnducent  ; fe  io'  gli  rimando  a ca- 
la lenza  far  prendere  ad  edi  qualche 
ridoro,  verran  meno  per  via,  Et  fi  di- 
miftro  tot  jejwiot , dtficitnt  in  vi»  . Scor- 
gete , o Cridiani  , la  necedità  ? Ma  il 
Salvatore  del  Mondo  non  potea  forfè 
prevenire  una  tale  necedità  ? e fin  da 
quando  entrarono  con  edb  lui  nel  De- 
ferto , fomminidrar  Toro  i viveri  in  ab- 
bondanza ? egli  lo  potea  lènza  dubbio  , 
egli,  che  con  una  fola  parola  fa  tutto 
ciò  , che  a lui  piace  : ma  fe  cosi  non 
adopra,  egli  è per  darci  a conofcere  , 
giuda  la  bella  ridedìone  di  S.  Bafilio  , 
che  la  fola  necedità  dev'edere  la  nodra 
regola  , quando  fi  tratta  del  nutrimen- 
to, e degli  alimenti  del  nodra  corpo  ; 
non  un  cicco  appetito  » poiché  , s’  egli 
fi  afeofti  , non  fi  può  quafi  mai  lòddi- 
sfarlo  ; non  il  codume,  poiché  fòvente- 
mente  è viziolò;  non  la  compiacenza  , 
poiché  farebbe  una  compiacenza  vana  , 
che  diventa  anche  talvolta  argomento 
di  fcherno  al  Mondo  J non  lèmpre  fi- 
nalmente la  ragione,  s’  ella  non  è ben 
depurata,  poiché  in  mille  incontri  lòt- 
to una  leggiera  apparenza  di  necedità 
prende  a patrocinare  la  fenfualità  : Sub 

9»fil.  obtentu  ncceffit »tit  pxtrocinitom  agir  volto- 

non  perchè  , légue  il  medefimo 
S.  Dottore,  non  perchè  la  ragione,  eh’ 


é nodra  primaria  legge  , non  potTa  per 
fe  fteffa  dirigerci  fopra  ciò,  e guidarci, 
ma  perch’  efiendo  indebolita  dal  pecca- 
to, agevolmente  fi  lafcia  ingannare  dall’ 
abito  del  vizio  » ed  allora , avvegnaché 
da  ragione  , non  può  più  per  noi  edèr 
guida  fedele,  e ficura  , poiché  non  più 
fegue  i fuoi  propri  lumi  ; vale  a dire 
allora  tanto  è lungi  , che  noi  operiam 
da  Cridiani  , che  non  operiamo  né  men 
da  Uomini. 

Io  dico  né  men  da  Uomini  . E non 
potrei  qui  adoprare  la  figura  dello  Spi- 
rito Santo , e fare  Io  dedò  confronto  ? 

Homo  cùm  in  honore  cjftty  non  intellexit  , 
comparar  ut  tfl  jumtntis  infipiontibut , ©•  fi-  Pf.qf. 

miìii  foli m tfl  illit . L’Uomo,  quell’Uo- 
mo,  che  di  Dio  è immagine,  quell’Uo- 
mo,  ch’è  improntato  col  di  lui  figillo, 
quell’  Uomo  , eh’  é fuperior  tanto  a 
brati  e pel  dono  dell’ intelletto  , c pel 
raggio  della  Legge  divina  , che  gli  fu 
comunicato  da  Dio  , dimenticando  il 
carattere  della  fua  grandezza  vergogno- 
lamente  da  lè  medefimo  fi  è degradato, 
e ridotto  alla  condizione  degl’  infenfati 
giumenti;  e in  qual  maniera  ? col  fog- 
gettarfi  obbrobriofamente  alla  fua  car- 
ne, talmente  che,  per  quanto  a lui  è 
podìbile  , non  le  nega  nulla  di  tutto 
ciò  , che  può  fatollarla  . Conciodiarhè 
così  appunto  dobbiamo  intendere  quella 
formola  dell’  Ecclefiade  , la  quale  fèm- 
brò  sì  difficile  ad  alcuni  Interpetri  , e 
della  quale  han  pretelò  di  prevalerli  i 
Libertini  Comprendetene  ben  il  fenfo. 
Salomone , al  Capo  terzo  dell’  Ecclefia- 
fle , dice  , d’  aver  formato  nella  fu» 
mente  un  penfiero,  e di  efTerfi  figurata 
una  colà , di  pi  è refiato  come  perfua- 
fo;  cioè  che  l'Uomo  era  Umile  alle  be- 
flie  più  fiolide  , e di  una  fleffa  condi- 
zione con  eflè  ; che  refpirava  , che  vi- 
veva , che  moriva  , come  i giumenti  ; 
in  una  parola,  che  non  pafiàva  tra  lur 
e loro  niuna  differenza  : Dixi  in  corde  E rei  fi. 
mto  r NihU  hobet  Homo  jttmtnto  ampliut  . C*f  $. 

Quindi  gli  Atei  , determinati  di  pro- 
fittare di  quanto  favorifee  alla  loro  em- 
pietà, hanno  condufo,  che  l’anima  non 
è più  immortale  del  corpo;  e non  han- 
no veduto,  o piuttofio  non  han  voluto 
vedere  ciò,  che  immediatamente  prece- 
de nel  facro  Teflo  , onde  formalmente 
il  lord  error  fi  condanna  . Perocché  ivi 
medefimo  Salomone  dichiara , eh’  egli  è 
reftato  anche  perfuafo  di  queft’altra  ve- 
rità , che  verrà  un  giorno  , in  cui  Dio 
Q.  f.  gite- 
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giudicherà  il  giudo  , e l'empio  , e che 
in  queit  ultimo  giudicio  ciafeheduna  co 
fa  avrà  il  luo  tempo  : Et  dixi  in  cordi 
liti.  meo  : iu/ìum  , & impium  judienb-t  Deus , ©• 
temtus  o>nnì’  rei  tunc  trit  . Or  egli  è in- 
dubitato , che  quelle  parole  non  po (To- 
no fpiegarfi  della  vita  prefente;  poiché 
nella  vita  prefente  i giudi  comunemen 
te  fon  più  maltrattati  degli  empj , e gli 
einpj  (on  più  favoriti  de’  giudi  ; ond’é, 
che  adunque  v’ha  un’  altra  vita  da  que- 
lla, in  cui  i giudi  , e gli  empj  riceve- 
ranno da  Dio  ciafcheduno  ciò  , che  la- 
rà  lor  dovuto  , e confeguentemente  , 
che  le  anime  fopravviveranno  a*  corpi 
per  edere  ad  edi  riunite  alla  fine  da’ 
Secoli  . Quedo  é l’invitto  difeorfo  di 
Guglielmo  di  Parigi  . Ma  ciò  dante , 
perchè  dunque  Salomone  ha  egli  detto» 
che  le  bedie  fono  limili  agli  Uomini , e 
che  gli  Uomini  non  hanno  niun  vantag- 
gio (opra  le  bedie  : Et  nihil  habet  Homo 
)u  mento  ampliti!  » Ó'  e1] Sta  utrrufjue  condi- 
cio t Eccolo  » fecondo  l’interpetrazione 
di  S.  Girolamo,  c di  più  altri  dopo  di 
lui:  volle  dire,  rifponde  il  S.  Dottore, 
che  rifpetto  alle  operazioni  fenfibili  , e 
animalefcte,  qual  è quella  del  mangia- 
re, e del  pafcerfi  de’  cibi  materiali  , I’ 
Uomo  radomiglia  il  giumento,  e il  giu- 
mento radomiglia  l’Uomo  , con  queda 
differenza  però  , che  l’Uomo  follevar 
potrebbe  azioni  sì  badò  per  fe  meJefi- 
me  , e ancorché  anima lefche  , farle  in 
un  certo  modo  come  fpirituali  per  l’in- 
tenzione, ch’egli  in  quelle  fi  proponef- 
fe , e per  la  regola  , che  i»  effe  odèr- 
vade:  ma  quando  egli  alcun  riguardo 
non  abbia,  e non  voglia  ridurli  alla  giu- 
da mifura  di  una  prudente,  e faggia  di- 
fcrezione,  quindi  egli  non  ha  più  nulla 
fopra  de’  bruti:  Et  nihil  habet  homo  j«- 
rnenfo  ampline.  Io  dico  più  , O Cridia- 
ni,  e pretendo  , che  i giumenti  allora 
incominciano  ad  avere  vantaggio  fopra 
dell’Uomo.  Imperciocché  in  fine  i giu- 
menti non  precipitano  in  quegli  eccedi 
obbrobriod,  in  cui  fi  lalcia  dralcinar  1' 
Uomo;  fe  non  hanno  la  temperanza  per 
ragione  , nè  per  virtù  , l’hanno  almeno 
per  idinto,  e natura  : là  dove  l’Uomo 
non  edendo  condotto  da  quedo  idinto  , 
e non  governandofi  dall’altro  canto  nè 
fecondo  la  ragion  retta  , nè  fecondo  la 
fede  , egli  non  l’ha  nè  nell’  una  , nè 
nell’  altra  maniera  . Quando  una  volta 
fi  è abbandonato  alla  sfrenatezza  de’ 
iuoi  fenfi,  a che  non  trafporttlì,  in  che 


difTolutezze  non  immergefi  , a che  dato 
non  fi  riduce  ? fino  a rovinare  il  fuo 
proprio  corpo  ( modruofa  colà  , e che 
noi  non  veggiamo  nè  pur  nelle  bedie  ) 
lino  a conluraarfi  , a didruggerfi  da  le 
medefimo . 

Che  obbrobrio  per  noi  , miei  cari 
Uditori,  e per  noi  tutti  ; ma  in  parti- 
colare ( mercecchè  qui  padàr  io  non 
pollo  fotto  filenzio  uno  de’  maggiori 
fcandali  del  nodro  Secolo  , del  nodro 
Secolo,  io  dico,  in  che  l’abbiam  veduto 
nafeere,  e tutto  giorno  lo  veggiam  cre- 
dere ) che  obbrobrio  in  particolare  per 
le  perfone  del  fedo  femminile!  Ch’  effe 
fian  vane,  che  fiano  gelofe  di  un  certo 
vezzo  paleggierò  , che  mettano  la  lor 
gloria  in  comparire  , e brillare  o per 
ricchezza  di  ornamenti,  di  cui  van  for- 
nite , o per  ifplendor  di  beltà  , di  cui 
dotolle  natura,  ella  è vanità  mondana  , 
che  ad  edè  rimproverodi  in  tutt’i  tem- 
pi ; ma  che  fian  giunte  con  perverti- 
mento novidìmo  ad  intemperanze  , che 
loro  erano  una  volta  ignote  , che  fopra 
ciò  affettino  una  pretefa  intrepidezza  , 
e fe  ne  vantino  , egli  è un  abufo  , che 
l’iniquità  di  quedi  ultimi  tempi  ha  in- 
trodotto tra  noi  , e piaccia  al  Ciclo  , 
che  non  finifea  di  sbandire  dal  Cridia- 
nefimo  ogni  virtù  . E non  fi  ardifee  fin 
qualche  volta  a chiedere,  fe  fempre  fia- 
no  peccammo!!  davanti  a Dio  quedi  ec- 
cedi? Ma  io  domando  , e può  formarfi 
fopra  di  quedo  nè  pur  un  minimo  dub- 
bio? convien  forfè  ricorrere  alla  Mora- 
le cridiana  a rifolvere  un  tal  quelito  ? 
noti  s’  innalzeranno  i Pagani  dedì  con- 
tro di  noi  al  Giudicio  di  Dio  , fe  non 
condanniamo  quedi  difordini  non  fola- 
mente,  come  peccati,  ma  ancora  come 
abbominazioni  ? 

Qual  rimedio,  miei  cari  Uditori  ? Io 
l’ho  già  fuggerito , e lo  ripeto  : egli  è 
redringerfi  al  necedàrio  , che  bada  all' 
umana  debolezza  ; e perchè  gli  eccelli 
ordinariamente  fi  commettono  in  certe 
combriccole,  il  mezzo  di  confervarfi  in 
un  tenore  di  vivere  fobrio  , e tempe- 
rante , egli  è lo  fchivarle  » per  quanto 
lo  permettono  e la  carità  del  Prodimo, 
e il  vodro  dato;  egli  è meditar  (aven- 
te quelle  parole,  che  S.  Agoftino  con- 
feda edere  date  il  principio  della  fua 
converfione:  Noie  in  eommejfaltonibm , Ó’  Rem. 
ebrieraribui  , fed  induimini  Dominum  Je-  c.if  .}. 
fum  chriftum  : lo  fpirito  di  Dio  non 
trovafi  mai  né  in  certi  conviti  cosi  fre- 

queu- 
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quenti  , nè  in  certe  falfe  allegrie  del 
Mondo;  ma  per  vedirfi  di  Gesù  Cri  (lo 
convien  vivere  frugalmente  : Sobrie  vi- 
J.Ttt,  vamus  in  hoc  fendo  ; egli  è far  divorzio 
caia.  da  quegli  amici  bugiardi , e da  que’com- 
pagni  di  doluti  1 che  fono  i veri  nimici 
della  pietà , e fnnilmente  ne  fono  i cor- 
rompitori ; egli  è fuggire  que’  luoghi 
pubblici)  in  cui  fembra  edere  nel  pie- 
no fuo  Regno  l'intemperanza  , e confi- 
dcrare , che  fe  la  Chiefa  ne  ha  vietato 
l’ingreffo  a’  (boi  Minidri  fotto  gravif- 
fime  pene  1 fe  i Padri  univerfalmente 
ne  han  me (To  orrore  a’  Cridiani , egli 
è,  perchè  hanno  creduto  » che  quando 
anche  non  vi  folle  feinpre  l’eccedo  , al- 
meno moralmente  inlèparabile  ne  fareb- 
be l’occafion  prodima  dell’  eccedo.  Im- 
perciocché così  appunto  edì  ne  giudica- 
rono) e così  dobhiam  giudicarne  ancor 
noi . Che  rederà  a noi  dopo  ciò  ? reme- 
rà da  correggere  il  terzo  difbrdine,  eh’ 
è la  dilicatezza)  e la  fènfualità. 

Tali  fono  in  effetto  , o Cridiani  , i 
progredì  dell’  amor  proprio  . Alla  pri- 
ma non  accorda  a (è  dedo  , fe  non 
quello)  ch’é  neccdàrio,  ma  poi  dal  ne- 
cedàrio  padà  al  convenevole  , dal  con- 
venevole al  fuperfluo  , dal  fuperfluo  al 
delicato)  finalmente  dal  delicato  al  de- 
liziofo  ) e al  fendute  . Or  voi  fàpete 
quanto  tutto  ciò  fia  oppodo  allo  fpiri- 
tO)  e alle  madime  di  Gesù  Crido  , e 
fenza  cercarne  altrove  le  prove  , in 
quella  io  mi  fermo)  che  mi  offre  l’odier- 
no Vangelo  . E che  , o Signore  ) dice 
Ruperto  Abate  , volgendoli  all’  Uomo- 
Dio,  i pani  , che  voi  fate  didribuire  a 
quedo  Popolo  fpodàto  di  forze , e dan- 
co  da  si  lungo  cammino,  fon  dedi  for- 
fè tutte  quelle  delizie , che  appredar 
gli  potete  ? non  avete  voi  niente  altro 
ne’  tefori  della  vodra  providenza?  e dee 
limitarli  dentro  a tai  termini  la  libera- 
lità di  un  Dio  ? Nutride  pur  nel  De- 
ferto altre  volte  di  cibi  fquifitidìmi  gP 
Ifraeliti , e facede  cader  dal  Cielo  fu  le 
r lor  menfe  i volatili  più  eletti  : Et  plnit 
fuper  tot  volitili»  pennate  . Vi  erano  edi 
più  cari,  che  non  quede  turbe  per  voi, 
e per  la  vodra  divina  Legge  cosi  ze- 
lanti ? Quelli  a voi  erano  increduli  , 
quede  vi  fono  fedeli  ; fi  ribellavano 
quelli  contra  di  voi , e quede  vogliono 
riconofcervi  per  loro  Re;  quelli  irrita- 
vano il  vodro  fdegno  ; quede  vi  muo- 
vono 3 compadìone  , e pietà  . Dond’  è 
adunque  , o Signore , che  le  trattate 


con  tanta  difuguaglianza?  Ah  ripiglia 
il  S. Abate,  rilpondendo  a fe  dedo,  noi 
c’inganniamo,  e l’inteudiam  male;  nt>n 
comprendiamo  i dilegui  di  Dio;  ma  ap- 
punto in  quedo  medefimo  Dio  ha  di- 
di nti  quedi  due  Popoli  . Quando  egli 
co>i  lautamente  trattò  gl’  Ifraeliti , non 
fu  per  effetto  della  fua  liberalità,  fu  al 
contrario  per  gadlgo  della  fua  Giudi- 
zia;  condifcefc  a’  lor  defiderj  , ma  per 
punirli,  e nell'idante  medefimo,  in  cui 
adàporavano  le  vivande  , che  chiede 
avevano,  feoppiava  (opra  di  loro  l’ira 
di  Dio  colle  fue  vendette  : adkuc  e fa  liìi. 
e or  km  erant  in  ere  ipforum  f (T  ira  Dei 
afeendit  fuper  eoi.  E perchè  ciò?  perchè 
non  v’  ha  cofa  all’  Uomo  più  pernicio- 
fa  , nè  più  pericololà  alla  falute  dell’ 
anima  fua  di  tutto  ciò,  che  ferve  a de- 
lizia per  il  fuo  corpo  . Cosi  a noi  infe- 
gna  lo  fpirito  del  Signore  , cosi  hanno 
creduto  i Santi,  così  l’efperienza  , e la 
ragione,  non  meno  che  il  Cri  dia  n;  fimo 
a noi  fan  conofcere. 

Concioffiaché  ove  trovafi , ed  in  qual 
luogo  del  Mondo  abita  la  Sapienza  ? 

Sapienti»  uli  invertirne  , ét  quii  e/l  locut  Jep,  e't 
intelligenti »?  Non  abita  , dice  lo  Spirito  2S. 
Santo,  tra  coloro  , che  vivono  in  pia- 
ceri, e in  delizie  ;■  qui  non  ifcorgeii  fc 
non  fe  ludo,  e impurità  : nec  inventine  *«• 
in  terra  fuaviter  viventium  . E Come  fag- 
g o riputar  potrebbe!!  , chi  mantenedè 
delicatamente  uno  fchiavo  i e gli  fom- 
minidradè  forze  a ribellarli,  ed  a fcuo- 
tere  il  giogo  ? Or  quedo  fchiavo  egli  è 
il  corpo  , e fe  voi  non  lo  trattate  da 
fchiavo  , fe  lo  accarezzate  , fe  gli  ac- 
cordate tutto  ciò  , eh'  egli  vuole  , voi 
nutrite  un  ribelle;  egli  s innalzerà  con- 
tro i comandamenti  di  Dio,  fi  arroghe-  « 
rà  autorità  (opra  lo  fpirito,  fi  farà  Pa- 
drone, vi  perderà.  Però  i Santi  fi  fono 
fempre  armati  colla  penitenza  a ridur- 
lo, e tenerlo  in  fervitù.  Giovanni  Bat- 
tida  era  il  Precurfore  di  Gesù  Crido  , 
era  dato  fàntificato  nel  fen  di  fua  Ma- 
dre, Dio  l’avea  prevenuto  colle  grazie 
fue  più  podènti  , tra  tutti  gli  Uomini 
vi  fu  mai  altri , che,  per  quanto  fem- 
bra , men  dovedè  temere  di  ribellioni 
nella  fua  carne?  e pure  qual  vita  menò 
egli  nel  fuo  Deferto?  vi  fu  mai  afti- 
nenza  più  rigorofa  ? e il  Figliuolo  di 
Dio  non  didè  di  lui  , Venie  Joannes  ne- 
que  manducante  ncque  hibemì  Senza  ciò,  ( l j 
pretendere,  che  il  corpo  dia  fbmmedò 
alla  ragione  , e prometterli  di  andar 

dèa- 
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luur. 
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Parte. 
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efente  da  tentazioni  impure  finché  fi  ac- 
cende incefiàntemente  il  fuoco  all’  im- 
purità) quello  è un  fecreto-,  che  nella 
Religione  noi  non  abbiamo  ancora  im- 
parato, e che  certamente  non  fi  è più 
fàputo  nel  Mondo. 

E perchè  penfate  voi  , che  v’  abbia 
tanta  corruzione  tra’  Grandi  del  Seco- 
lo, e nelle  Corti  de’  Principi?  Non  ne 
cerchiamo  altra  origine  da  quella  idef- 
fa  additata  da  Gesù  Cri  fio  : Ecce  qui 
mollibus  ■ve/ìiun'ur  in  Domibni  Regniti 
fune . Qui  fi  vive  mollemente  , e deli- 
ziofamente  fi  mangia  ; il  corpo  ha  tutti 
i Tuoi  comodi,  e tutti  gli  agi  Tuoi  ab- 
bondantemente. Io  fo  , che  non  v’  ha 
flato,  che  non  podi  corrompere  il  vi- 
zio, ma  in  fofianza  convien  accordare, 
che  gli  fiati  mediocri,  e laboriofi  , ove 
le  facoltà  non  permettono-  di  concedere 
sì  largamente  alla  carne  quel , eh'  ella 
chiede,  dal  contagio  fon  più  ficuri  , ed 
in  erti  ella  fa  minore  la  drage  ; là  dove 
farebbe  una  fpecie  di  miracolo  , fe  in 
que’  Palagi  di  Re  , e in  quelle  Calè  di 
Potenti,  e Ricchi,  ove  fempr’  è udita, 
e lufingata  la  fenfualità  , la  virtù  non 
foccombefie  agli  afiàlti  delle  più  viziofe 
paffìoni  ; e fe  non  fi  adempì  fiè  la  paro- 
la della  Scrittura  , incrajfa tue  , impingua- 
ta» , dilatai us  , quello  Popolo  non  ha 
negato  a fe  nulla  , nulla  fottratto  , in 
mezzo  ad  una  fplendida  , e lauta  af- 
fluenza fi  è pollo  in  uno  fiato  sr  lieto , 
che  tutto  ne  gode  il  piacere  » ed  aliai 
ha  di  cura  per  conservarli  in  un  tale 
flato  ; ma  quindi  che  ne  fuccede  ? non 
conolce  più  quel  Signore , che  lo  creò , 
e gli  ha  rivolte  le  fpalle  per  abbando- 
narli interamente  a fe  Hello  , e per 
non  penlàr  che  a fe  Hello , dereltquit 
jjtum  fati  et  em  fuum . Ah  ! Signore  , non 
è forfè  così  ? coloro,  a cui  difpenfato 
avete  i voftri  doni  con  man  più  larga  , 
eli  tornano  contra  di  voi,  ed  altro  tri- 
buto a voi  non  ne  rendono  , che  fep- 
pellirfi  non  fidamente  in  una  oziolif- 
fima  vita)  ma  ancora  per  irreparabile 
conlèguenza  in  una  vita  la  più  lafciva  , 
e la  più  dilfoluta.  Ma  angamo  avanti , 
o Crilliani  , e dopo  aver  corretti  nella 
refezione  del  corpo  i difordini  , che 
pofiono  in  efia  infinuarfi  , veggiamo  di 
qual  perfezione  ella  fia  capace,  c come 
noi  dobbiamo  fantificarla  . Quella  è la 
feconda  Parte. 

Ciafcleluna  cofa  ha  la  fua  propria 
pe.-tezior.e , c avvegnaché  la  cura  di  nu- 


trire il  corpo  fia  per  l’Uomo  una  delle 
più  grofiòlane,  e bade  azioni  di  quella 
vita,  non  lafcia  però  di  poter  diventar 
tutta  fanta  , tutta  divina  , dacché  fac- 
ciali colla  mira  a Dio  , e fecondo  la 
norma  , che  oggidì  n’  è preferita  dal 
Salvatore  del  Mondo.  Concioffiachè  ec- 
covi , o Crilliani  , com’  egli  folleva 
quell’azione  , comecché  umana  total- 
mente ella  fiali,  all’  ordine  foprannatu- 
rale  ; e quello  è deflo  quel-  modello  , 
eh’  io  debbo  proporvi , e fu  cui  voi  do- 
vete regolarvi . Egli  l’ha  fantificaca  in 
tre  maniere;  primieramente  colla  bene- 
dizione delle  vivande,  e coli’azion  del- 
le grazie,  eh’  egli  refe  all’  Eterno  fuo 
Padre  : Et  aecipieiu  feptem  pants  benedi- 
xit , & cnm  gratini  egijfet , diflribait  ; fe- 
condariamente  coll’  adorabile  fua  pre- 
fenza,  volendo  che  le  Turbe»  ftefe  fili- 
la pianura  a prendere  il  riftoro  fatto 
diftribuire,  lo  aveflero  per  tellimonio  , 
per  giudice,  per  moderatore  : Et  prue-  Mi- 
pit  Torba  difcumbcrc  fuptr  terram  ; final- 
mente coll’  ordine  , eh’  egli  diede  agli 
Appolloli  di  raccogliere  gli  avanzi  del 
pane,  affin  di  farne  parte  a'  poverelli  » 
ed  impiegarla  in  opere  di  carità  : Celli- 
gite  , qua  fupcraverunc , fi ag menta  , (fi  fm- 
fìulerunt  qued  fuper averne  de  fiagmentii  , 
feptem  (portai.  Tal  è , miei  cari  Udito- 
ri » il  divino  efemplare  » che  abbiamo 
davanti  agli  occhi  , ed  a cui  dobbiam 
conformarci  . Conlìderiamolo  infieroe  , l.Tim. 
fe  v’  è in  grado  » e applicatevi  a fe-  tap.q. 
guirrrri  . 

I cibi  , dice  S.  Paolo  , li  fantifican» 
dalla  parola  di  Dio  : Sanclifiratur  enim 
cibm  per  verbum  Dei  ; nè  quella  forino- 
la, fecondo  la  (/negazione  de’ Padri,  fi- 
gnifica  altra  cola,  che  l’azion  delle  gra- 
zie, e la  benedizione;  e però,  conclu- 
dono elfi  , volete  voi  operare  da  fervi 
del  Signore,  da  giudi,  da  veri  imitato- 
ri di  Gesù  Crifio  in  quelle  refezioni  » 
in  cui  godete  de’ beni  » che  vi  fommi- 
nidra  la  Providènza  ? quello , che  follo 
far  dovete,  ed  in  primo  luogo,  è alza- 
re ad  efempio  dello  defiò  Figliuol  di 
Dio  gli  occhi , e le  mani  al  Cielo  per 
onorare  il  fupremo  Creatore  , che  vi 
ha  formati  , e che  tuttora  fi  degna  di 
provedere  alla  vodra  confcrvazione  . E 
non  è cofa  firana  , che  godiate  ognora 
delle  fue  grazie,  e ne  godiate  fenza  co- 
nofccrle  ? e può  egli  efiger  meno  da  voi 
d’  una  femplice  occhiata  del  vofiro  fpi- 
rito,  e del  rivolgervi  cosi  a lui  col  vo- 
firo 
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Uro  cuore  ? Ma  perchè  benedir  le  vi- 
vande ? domanda  S.  Gio:  Griloftomo  : 
forfè  perchè  da  fe  medefime  fieno  im- 
monde ? no  , miei  Fratelli , ripiglia  il 
S.  Dottore;  ma  noi,  noimedefimi.  che 
le  prendiamo,  fiamo gl’ immondi . Quel- 
lo, ch’io  temo,  diceva  collo  (ledo  fen- 
timento  S Agoflino  , uon  è l’ impurità 
de’  cibi,  perchè  fo.  che  vengon  da  voi, 
o mio  Dio  , ma  temo  l’impurità  mia 
propria,  e però  incomincio  tempre  dall’ 
jiitf.  orazione  : Nim  tge  immuoiitiam  olenti 
•ver'*'  , fi  imntuniititm  cupiiétaeii  ; Pe-  : 
rocchè  per  mezzo  dell’orazione  io  co- 
nolco  , che  quelli  fon  doni  della  voftra 
mano  , che  voi  ne  fiete  l'Autore  , che. 
io  gl  impetro  da  voi  . Ora  ricevendogli 
In  tal  maniera  , io  gli  ricevo  con  ri-] 
fpetto  , con  gratitudine  , con  amore,  e 
per  quello  ideilo  io  purifico  l'anima  mia  . 
Ecco  come  parlava  al  Signore  quello 
gran  Santo,  ed  ecco  quello,  che,  come 
S.  Agollino  , e prima  di  lui  , pratica- 
vano anche  i primi  Crirtiani,  conforme 
rifcrifce  Filon  Ebreo.  Non  follmente  fi 
facevano  conofcere  per  Crifliani  nel  ce- 
lebrare i Divini  Mifteri , nel  partecipa- 
re il  Corpo,  ed  il  Sangue  di  GeoìCri- 
fio  , nell’  udire  attentamente  la  fua  Di 
vina  parola  , ma  ancora  in  quelle  delle 
adunanze  , ed  in  quelle  Menfe  , a cui 
fi  ailidevano  infieme:  il  lor  convito  era 
fantificato  non  altrimenti,  che  il  lorfa- 
crifizio  , e quivi  lodavafi  il  Signore  , c 
fi  dava  a lui  gloria  colla  delfa  religion , 
e pietà  , che  nel  Tempo. 

Sopra  di  che  S.  Ambrogio  fa  quella 
bella  rifleflfene  , cui  vi  prego  notare  . 
Qiie’  due  Viandanti  , a’  quali  lì  con- 
giunge il  Salvatore  degli  Uomini  (il  la 
ftrada  di  Emaus  , lo  riconobbero  nei 
Luc.t.  frangere  il  pane  ,:  Cegoeverteoi  eum  i-, 
24.  fructitm  pimi.  E come  ciò?  perchè TUo- 
mo-Dio  fecondo  il  fuo  codu-me  , e con 
un  rito  fuo  particolare  benedille  quel 
pane  prima  di  mangiarlo.  Or  ad  un  tal 
fogno,  ripiglia  S.  Ambrogio,  Umilmente 
egli  ha  fempre  ricouofciuto,  erco.iofce 
jtmhr.  j ftioi  veri  Difcepoli  : Ira  & D’f  ipmlm 
cegnefcir.  Diciam  piuttodo -,  miei  cari 
Uditori,  che  a quello  fogno  egli  dovreb- 
be , e vorrebbe  ravvifar  noi  per  i ioi  Di- 
fcepoli , e per  Cridiani , ma  non  ci  rav- 
vila ornai  piò.  Mercecchè  non  è egli 
quafi  abolito  nel  Mondo  tin  coti  fanto 
codume?  almeno  ove  non  è egli  neglet- 
to? ove  non  è dimato  una  pratica  trop- 
po minuta , ed  un  efercizio  adii  lieve? 


quanti  ancora  di  que’  mondani  Uditori,' 
a cui  io  non  parlo  , di  quegli  (piriti 
forti  , o che  tali  prefumon  d’edere  • 
prefentemente  forfè  mi  acculano , confi® 
d'icenda  ad  una  fri  ola  particolarità , e 
puerile.  E che?  viveri  dunque  l’Uom® 
de’ benefizj  di  Dio,  fenza  pcnlaraDio, 
ed  io  non  potrò  richiamargli  a memoria 
il  fuo  Benetattor , ch’egli  obblia?  e quel- 
lo , ch'e  ancor  più  tirano  , in  quelle 
Menfe  , in  cui  tutto  abbonda  , mentre 
in  altre  appena  mangiati  pane  , e que- 
do  giuda  l’efpreffione  della  Scrittura, 
frarfo,  e mifurato,  in  quelle  Menfe,  in 
c i tutto  è condito  con  tanta  proprie- 
tà , e dagionamento,  apparecchiato  con 
tanta  pompa  , e magnificenza  , mentre 
in  altre  non  v'  ha  altro  cibo  , che  pan 
di  dolore  intrifo  di  (udori  , e lagrime  , 
in  quelle  Menfe,  io  diceva,  con  ifpfen- 
dor  unto  erette,*  apparecchiateti  ne- 
gheranno impunemente  a quel  fupremo 
Signore  , da  cui  tutto  ciò  fi  ottiene , a 
cui  folo  di  tutto  ciò  li  è tenuto,  i giu- 
di oflèquj,  che  gli  fi  debbono?  Ma  pen- 
fatene  pur , m:ei  Fratelli  , e quello  ne 
dite  , che  a voi  più  piace  ; per  me  , 
comunque  ne  porta  penlàre  , e dire  il 
Mondo  , io  non  temerò  di  farmi  fon- 
tire  fopra  un  tal  punto  , nè,  per  ifchi- 
vare  la  di  lui  cenfura,  io  mi  tacerò  fo- 
pra un  debito  cosi  legittimo,  e così  ra- 
gionevole . 

Ma  voi  mi  direte , alfe  Menfe  non  li 
artide  già  per  orare  , vi  lì  artìde  a go- 
dere . Sì  , o Cridiani  , a godere , io  lo 
concedo  , e lo  dico  per  condifcendere 
in  qualche  maniera  , come  già  l’Appo- 
ftolo  , alla  voftra  informità  , prepter  in- 
fir mir arem  dice  . A godere  adunque  , io 
lo  replico  > e ve  lo  accordo  , ma  a go- 
dere fecondo  fe  regole  preferitte  dallo 
(ledo  Dottor  delle  Genti  , ma  a gode- 
re in  ifpirito  tutto  Criftiano  , con  mo- 
deftia  o e contegno  tutto  CrlKano,  Afe-  Philip. 

defila  Vf/lri  fiera  fu  emr.ihu  immibui  , f 
mi  a goder  nel  Signore  , e fecondo  il  " 
Signore  , come  chi  fta  alla  di  lui  pre- 
fenza  , 1 tuie’ e in  Domine  fero*  r ; Domi- 
nue  enim  P’ope  e/l.  Notate  di  grazia  : co- 
me chi  fta  alla  prefcnza  del  Signore  , 
eh’ è il  fecondo  grado  della  perfezion  , 
che  ho  accennati.  ConciolTìachè  non 
v’ingannate,  Uditori  miei  cari;  Voi  lie- 
te allora  davanti^  a Dio  , e vi  fiete  . fe 
porto  dirlo  , più  che  mai  ; colà  egli  è 
prefente,  e più  prefente  in  qualche  ma- 
niera, che  altrove.  Quello  conni  n Padre 

ficom- 
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fi  comporta  rifpctto  a voi  , come  voi 
flelli  vi  comportate  rifpetto  a’  vodri  Fi- 
gliuoli. Voi  gli  oflervatc  in  ognitempo; 
ina  fe  v’abbia  una  qualche  occadonc  > 
in  cui  fìano  più  in  pericolo  di  prenderli 
libertà  , ed  in  cui  più  iian  foliti  a far- 
lo i allor  appunto  voi  raddoppiatela  vo- 
dr’attenzione,  e gli  rimirate  più  da  vi- 
cino . Somigliante  è l'attenzione  > colla 
quale  Uio  vi  confiderà  , e vi  damma  ; 
da  per  tutto  egli  vi  feg-e  , da  per  tut- 
to ha  gli  occhi  fifsi  lopra  di  voi  ; ma 
perchè  i 1 q ielle  mondane  allegrie  è co- 
la a voi  p.ù  ordinaria  il  fare  qualche 
fcappata  , perchè  qui  è , ove  date  più 
libero  il  corfo  al  vollro  fpirito  a dis- 
parii , alla  vodra  lingua  a parlare  , a’ 
vollri  fenfi  a loddi  sfarli , per  quello  me- 
defimo  egli  altresì  non  vi  perde  di  vi- 
lla un  momento  , vi  mira  , e vi  alcol- 
ta  con  più  rifleffione.  Or  come  non 
contenerli  in  una  faggia  moderazione  , 
allorché  attualmente  li  Ha  in  quello  pen- 
fiero  : Dio  ini  vede  , ed  io  non  dico 
una  parola  , ch’egli  non  l’oda  , non 
concepifco  un  fentimento  , ch’egli  noi 
legga  nel  mio  cuore  , non  fo  colà  niu- 
n a , di  cui  egli  non  iia  teflimonio? 

Ella  è un’  olTervazione  aflài  oppor- 
tuna a confonderci  ? l’ofTervazionc  di 
Arnobio  . Ci  fa  egli  avvertire  ) che  i 
Pagani  coifacravano  le  loro  Menfe  agli 
Dei  > affin  d’imporù  con  ciò  una  parti- 
colare obbligazione , e necedìcà  di  fem- 
ore accoftarvifi  con  circofpezione  , per- 
liiifi  , che  ogni  azion  troppo  libera , in 
cui  trafeorredèro  > farebbe  allora  un  fa- 
crilegio.  Ecco  perchè,  die’ egli  > efpone- 
vano  i loro  Idoli  in  villa  di  convitaci  ; 
e ciò  non  in  vano.  Imperciocché  chiun- 
que girava  lo  fguardo  a quelle  falfe  Di- 
vinità, fopra  fe  medefìmo  diventava  più 
attento  , e più  circofpetto.  Qual  docu- 
mento per  noi , o Crilliani  ? Dei  imma- 
ginar; , e dipinti  ifpiravano  a'  più  Li- 
bertini un  rifpettofo  timore  , e in  fac- 
cia al  vero  Dio  non  fi  guarderà  niuna 
regola  , niuna  mifura  , niuna  conve- 
nienza ? Gl’Infedeli  cran  modi  dall’ 
edema  prefenza  di  un  Idolo , e noi  co' 
lumi  della  Fede  non  avremmo  niun  ri- 
guardo all’ interna  prefenza  del  Signore? 
Quindi  quell’importante  avvifo  , che  ci 
da  il  Grifodomo  : Epulis  vefìris  Chri/lui 
aifit . Miei  Fratelli,  diceva  il  S.  E)ot- 
tore,  che  Gesù  Criflo  affida  alle  vodre 
Menfe  , ch’egli  fu  uno  de’  convitati  , 
ch’egli  vi  abbia  il  primo  porto,  ch’egli 


vi  riceva  ogni  onore  ; e vale  a dire  re* 
cate  con  voi  alle  vodre  Menfe  la  me- 
moria del  Signor  vodro , non  la  perde* 
te  giammai  , abbiatela  fempre  in  men- 
te . Se  farà  così  , non  li  udiranno  più 
in  erte  que’  dilfoluti  difeorfi  , con  cui 
fino  ad  ora  fono  date  tante  volte  pro- 
fanate , e che  ne  formarono  il  più  or- 
dinario trattenimento,  o piuttodo  il più 
mortale  piacere;  non  fi  fpacceranno  più 
in  ede  quelle  inaffime  corrotte  , e ab- 
bominevJi  fopra  la  maniera  del  vivere, 
come  fe  non  aveffimo  ricevuto  la  vita  , 
fe  non  p.-r  godere  de’  fuoi  piaceri  , fò- 
pra  l’impiego  del  tempo  , come  fe  non 
folle  a noi  dato  , che  per  divertirci  , 
e la  brevità  de’  nodri  anni  dovede  ef- 
Icr  motivo  a renderli  più  giocondi  , ed 
a padarli  con  maggiore  Iicenziofità  : Co- 
Modtmai  , (y  biamui  , crai  enim  rno- 
ritmar  ; Non  fi  celebreranno  più  inerte, 
nè  fi  Salteranno  più  tanto  quelle  favo- 
lofe  Divinità  , i di  cui  nomi  portano 
con  feco  i più  immondi  penderi  , ed 
efprimono  le  più  grodblane  , e le  più 
fozze  paffioni  ; non  fi  lacererà  più  in 
edé  niuno  o con  motti  piccanti , o con 
maldicenze  crudeli  , perchè  ? perchè  fi 
rifpetterà  la  prefenza  di  Dio . 

In  fatti  , o Cridiani , rifpettavafi  pu- 
re la  fola  prefenza  di  un  Santo  Agofli- 
no  , fino  a non  ardire  niuno  alla  fua 
Menfà  di  proferir  parola  , che  poterti 
offendere  il  Proffimo.  Quedo  c un  pun- 
to odervato  dall’Autore  della  fua  vita, 
e fenza  dubbio  egli  merita  di  edere  of- 
fervato.  Or  fe  la  prefenza  di  un  Uomo 
era  un  freno  così  podente  , e faceva 
una  tale  impreffione  , che  dee  fare  la 
prefenza  di  Dio  medefìmo  ? Ma  perch’ 
egli  li  obblia  , avvegnaché  da  predente, 
e fi  vuol  obbliare  ; perchè  tanto  è lun- 
gi , che  a noi  ne  rapprefentiamo  l’im- 
magine , che  anzi  , quanto  far  d può, 
ella  da  noi  fi  fcancella  , e cercad  di  ri- 
moverla , che  ne  avviene?  Abbiamo  di 
ciò  un  ritratto  affai  naturale  nella  Scrit- 
tura . Già  voi  fapete  ciò  , che  raccon- 
tad  di  BaldalTarre.  Fece  quedo  gran  Re 
di  Babilonia  un  magnidco  fontuofo  con- 
vito , a cui  tutta  fu  invitata  la  fua 
Corte  : Baltaffar  Rex  fteit  grandi  colivi- 
vium  opiimatibm  fuit . Sino  allora  quedo 
Principe  non  avea  ancora  profanati  i 
Vad  lacri  , che  rapiti  furono  da  Na- 
bucco fuo  Padre  dal  Tempio  di  Gero- 
folima;  dno  allora  non  aveva  ancor  fat- 
to quell’ oltraggio  al  Dio  d’Iffaelo  ; 

fors’ 


Strinone  per  la  Jefta  Domenica  dopo  la  Pentecojlc.  253 


fors’  egli  dentro  il  fuo  cuore  lo  teme- 
vi , forfè  l’onorava  : ma  nel  furore 
della  didólutezza  non  v'ebbe  più  co.ifi- 
derazione  alcuna  , che  lo  arredafle,  e 
nell’  acciecamento  , in  cui  erafi  (profon- 
dato , volle,  che  recati  gli  fodero  que’ 
Vali  facrofmti  , e che  s’impiegaflcro  in 
vilidìmi  minideri . Il  fuo  efempio  feco 
trade  tutto  quel  co.ifcffo  : fi  bevea  in 
giro  in  que’  Vafi  medefimi  , che  ad  ufo 
fomigliante  non  erano  dati  mai  dedina- 
ti  , e non  dovevano  fervire  fe  non  fe 
al  culto  del  vero  Dio  . Non  fi  fe  più 
menzione  fe  non  degli  Dei  d’ oro  , e 
d'argento  , degli  Dei  di  bronzo  , e di 
ferro  , degli  Dei  ancor  di  legno  , e di 
marmo  , a cui  eretti  aveva  gli  Altari 
llid.  la  fuperilizione  de’  Popoli:  Bibebant , & 
l.iudabant  Diti  fua  aurea  , Ó1  arginila  , 
aria  , ferrini  , lignetfque  , (3*  lapidea  . 

Frattanto  mirava  il  Signore  tutte  qued' 
empietà;  egli  era  a’  profanatori  inviabi- 
le , ma  efii  non  erano  inviabili  a lui  . 
Bu  Ida  darre  ben  predo  provollo  ; e da 
quel  terrore  fu  egli  comprefo  , quando 
improvifàmente  mirò  quella  mano,  che 
fu  la  Parete  ferivea  la  di  lui  Sentenza  : 
llid.  Jy>  ,*dim  hot  a apparuerunt  digiti  , quafi 
mania  fcribentis  , Ah!  Cridiani  , fe  il 
nodro  Dio  non  tira  il  velo  cosi  per  mo- 
(Irarfi  anche  a voi  in  que’  conviti  , e 
in  quelle  Menfe  , a cui  vi  raduna  il 
piacere  , non  fono  però  meno  attenti  i 
luoi  fguardi  fopra  di  voi  , nè  la  fua 
mano  è men  pronta  a fcolpire  a’  ca- 
ratteri di  morte  la  vodra  condannazio- 
ne . Per  la  qual  cofa  dovete  meco  con- 
cludere di  quanta  confeguenza  da  dun- 
que per  voi  la  regola  del  reale  Profeta: 
PC  eP',t,n,ur  , tr  exultent  in  cnnfpeHu 

*'  ‘‘  Dei  . Che  abbiano  pure  i Giudi  i lor  j 
godimenti  , e le  loro  ricreazioni  , ma 
in  maniera  , che  v’abbia  fempre  parte, 
e vi  prededa  il  Signore.  . 

Finalmente  , miei  Fratèlli , le  vo’dre 
Menfe  fantidcate  da  benedizione  tutta 
celede  , fantidcate  dalla  Divina  prefen- 
za  , dano  ancora  fantidcate  dalla  mifé- 
ricordia  , e dalla  carità  verfo  i poveri  ; 
terzo  dovere  , ed  ultimo  grado  di  per- 
fezione; con  quedo  termina  il  Figliuolo 
di  Dio  quelle  fante  idruzioni  , ch’egli 
ci  dà  nel  nodro  Vangelo.  Concioffiachè 
per  qual  ragione  quel  comando,  che  ri- 
ceverono da  lui  gli  Appodoli  , di  rac- 
corre  gli  avanzi  , e di  non  lafciarli  pe- 
SUrt.  rire  ? CMigite  que  fuperaverunt  fragmen- 
(■  8.  la  , ne  perenni , Non  è egli  a farvi  com- 


prendere , che  i poveri  debbon  edere 
alimentati,  e nutriti  del  fuperduo  delle 
vodre  Menfe  , e che  voi  dovete  arro- 
targli tra  quelli  , cui  Dio  ha  commedi 
alla  vodra  cura  ? L’  Uomo  Dio  non  fe- 
ce mai  nulla  , che  inutil  folle  , e affo- 
lutainente  fuperfluo  . Donde  venne  adun- 
que , che  moltiplicò  il  pane  talmente  , 
che  poteron  riempirfi  del  iopravanzo  let- 
te panieri  ? non  badava  , che  aliai  nc 
avefTe  per  faziare  quel  Popolo  ? No  , 
miei  Fratelli  , rifponde  il  Grifodomo  ; 
ma  eccovi  appunto  il  midero  della  li- 
mofina . Conveniva  , che  ne  rimaned'e 
pc’  poverelli  , i quali  potefTer  mai  fo- 
praggiungere  , e tali  reliquie  non  erano 
allora  fuperdue  , poiché  ad  ufo  fanto 
eran  già  dedicate  ; per  quedo  il  Salva- 
tore del  Mondo  fi  prende  la  follecitu- 
dine  di  farle  raccogliere  . E in  fimil 
guifa  voi  , o ricchi  del  Secolo  , dovete 
fecondo  l’ampiezza  delle  vodre  facoltà 
provedere  , affinchè  v'abbia  nelle  vodre 
cafe  di  limili  avanzi  riferbati  a’  bifogni 
de’  miferabili  . Io  l’ ho  già  detto  » ed  è 
il  vero  : per  voi  medefimt  potete  , e 
dovete  contenervi  in  quello  , ch’è  no- 
ceflàrio  , ma  a prò  di  tant’indigenti  * 
i quali  no  , non  l’ hanno  quedo  necel- 
fario  , convien  pafTar  oltre  , per  edere 
in  idato  di  fupplire  a ciò,  che  lor  man- 
ca . Quel  , che  voi  fate  , e con  giudi- 
zia  , per  i vodri  Domedici  , quanto  è 
ancor  più  giudo,  che  lo  facciate  per  co- 
loro , i quali  vi  rapprefèntano  la  Per- 
fona  di  Gesù  Crido  ? quello  , che  offe- 
rir non  vorrede  a’  vodri  Domedici  , 
quanto  è indegna  cofa  , che  lo  doniate 
per  porzione  a’  vodri  Fratelli  in  Gesù 
Crido  ? e fe  i Domedici  vodri  parteci- 
pano della  lautezza  , e dell’abbondanza 
delle  vodre  Menfe,  perchè  non  dovran- 
no profittarne  le  membra  di  Gesù  Cri- 
do? Perocché»  ecco  quali  eflèr  debbano 
quegli  avanzi  , che  Gesù  Crido  vi  do- 
manda per  bocca  de’  poveri , e ch’egli 
riceve  dalle  lor  mani  j Col  He  ne  frag- 
menta . ^ 

Io  potrei  qui  proporvi  l’efempio  di 
un  S.  Luigi  , il  quale  ogni  giorno  nel 
fuo  Palagio  alimentava  un  certo  numero 
dahilito  di  quegl’infelici  , cui  il  Mondo 
tratta  con  tanta  indifferenza  , e cfifpre- 
gio  ; egli  voleva  , che  a lui  fedeflero  a 
lato  , e gli  fèrviva  egli  dello  » e lonta- 
niamo dal  negar  loro  le  Reliquie  della 
fua  Menfa  foventemente  con  venerazio- 
ne cibavafi  dalle  vivande  ad  e(fi>  loro 
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apprettate  , nè  volea  prenderne  fe  non 
dopo  di  loro . Ma  voi  mi  dirette  , che 
quello  è un  portar  le  cole  troppo  di  là 
da”  limiti . Il  fanto  Re  nondimeno  non 
credeva  di  fare  in  ciò  colà  , che  infe- 
rior  fotte  alla  fua  dignità  ; e fe  Dio 
una  volta  preveniflè  colle  medefime  gra- 
zie ancor  voi  , ardifco  promettervi  , 
che  non  folamente  voi  pure  tutto  ciò 
farefte  lènza  repugnanza  veruna  , ma 
che  ancora  in  tutto  troverefte  una  tale 
interior  foavità  > e proverefte  tali  con- 
folazioni  , che  da  tutte  le  mie  parole 
non  pottono  efprimerfi  . Comunque  fia 
qui  non  li  tratta  di  tanto  , e non  è 
quello  quel  , ch'io  efigo  da  voi  ► In 
S.  Luigi  quello  era  tutto  eroico  , e per 
voi  forfè  farebbe  incentivo  di  compia- 
cenza , e di  vana  gloria . Quel  » eh"  io 
vi  chieggo  » Uditori  miei  cari  , li  è , 
che  in  vece  di  alimentar  1 poveri  nelle 
vortre  Cafe  » e alle  vottre  Menfe  , co- 
me un  S.  Luigi  , gli  alimentiate  negli 
Spedali  , ove  fono  infermi  , nelle  pri- 
gioni , ove  fono  tra  ceppi  , nelle  loro 
famiglie  , e in  quelle  trifte  abitazioni  , 
ove  gli  ha  confinati  rottore  , e vergo- 
gna , in  quelle  Comunità  religiofe  , 
ove  afpettano  il  volito  fovvetiiinento  , 
dopo  eflèrlì  volontariamente  fpogliati 
da  le  medelimi  di  ciò  j ch’etti  , come 
voi  , potevano  pottèdere.  Ecco  quello  , 
a cui  lèrvir  debbono  almeno  quelle  fu- 
perfluità  , che  con  tanto  fatto  voi  fate 
efporre  fono  a'  vollri  occhi  , e che 
talvolta  dittìpar  lafciate  con  si  poco  d’ 
ordine  , e con  si  poco  frutto  : Celli- 
fin  fragmenta  , ne  pereant . Se  per  vo- 
lita negligenza  tutto  quello  fuperfluo 
pertfee  , fe  per  vollra  infenlibilità  ver- 
lò  tant'infèrmi  , verfo  tanti  afflitti  , 
verfo  tanti  fedeli  » a cui  non  peniate 
punto  , e cui  la  miferia  riduce  agli  ul- 
timi ettremi  , lè  per  mancanza  dello 
fletti»  vottro  fuperfluo  > e del  fiflidio  , 
che  trar  ne  potrebbono  , etti  peri  (cono, 
guardate  di  non  perire  ancor  voi  con 
etti»  loro:  etti  periranno  pel  tempo  pre- 
fente  , voi  perirete  per  l'eternità  , etti 
perderanno  una  vita  mortale  , e voi 
perderete  una  corona  immortale  ; per- 
dendo etti  la  mortai  vita  , potranno  ef- 
lère  fommamente  felici  , come  già  La- 
zaro  , e voi  perdendo  l’immorral  co- 
rona non  potrete  ellère  fe  non  fe  lòm- 
mamente  miferi  , come  il  Ricco  ri- 
provato. 

Elèmpio  aliai  efficace  , ed  aliai  op- 


portuno al  mio  argomento  . Io  Umico 
con  quello  rifletti» . Già  lapete  la  forte 
di  quel  Ricco  malvagio  , di  cui  par- 
lali nel  Vangelo  di  San  Luca  , làpete 
come  per  morte  improvilà  tolto  dal 
Mondo  > in  un  momento  fu  egli  fepol- 
to  giù  nell’Inferno  . Che  aveva  egli 
fatto  ? Sta  forfè  fcritto  di  lui  , che  fi 
arricchiflè  , come  tanti  altri  , o per 
via  di  frodi  , o per  via  di  violenze  ? 
che  foflè  un  Libertino  lenza  religione , 
o un  Uomo  impegnato  io  abiti  rei  ? 

No  , Crilliani  ; ma  egli  era  un  Ric- 
co , che  amava  il  fuo  proprio  corpo  , 
e che  a lauta  Menfa  cotidia namente  vi- 
vea  : ecco  il  fuo  primo  delitto  , epula-  iu(, 
b»tur  quetidiì  ffUndìd l',  egli  era  un  Rie-  16. 
co  così  fpietato  verfo  de’  Poveri  , com’ 
era  indulgente  a fe  fletto . Lazaro  co- 
perto di  piaghe  , e dalla  fame  confunto 
languiva  alla  di  lui  porta  , e non  bra- 
mava fe  non  le  Bricciole  , che  cade- 
vano dalla  di  lui  Menlà  ; il  Ricco  non 
fi  prefe  penfiero  di  fargli  recare  nè 
pur  un  si  tenue  follcvamento  : ecco  il 
fecondo  de’  fuoi  delitti , & erat  quidam 
mendicai  nomine  Laznrui  , qui  jacebat 
ad  jannam  e)ut  , cufiem  f.iturnri  de  mi- 
tit , que.  cadebnm  de  Menfa  divilis  , & 
nemo  illi  debat  . Per  quello  egli  fìi  con- 
dannato , per  quello  fu  riprovato  da 
Dio  , per  quello  fu  precipitato  nell’ 
eterne  fiamme . Degnili  il  Signore  di 
prelèrvarvi  da  sì  terribil  difgrazia  , e 
non  fia  mai  , che  nè  per  1 una  , nè 
per  l’altra-  di  quelle  colpe  ad  eflà  vi 
efponiate  da  voi  medefimi.  Io  fon  trop- 
po grande  , diceva  un  Pagano  , illu- 
flrato  dal  foto  lume  della  ragion  na- 
turale , io  fon  troppo  grande  per  fog- 
gettarmi  a fervire  al  mio  corpo  ; ed 
io  , dee  dire  un  Crittiano  , illuminato 
dalla  Fede  , ed  io  fon  chiamato  ad  un 
fine  troppo  più  nobile  , ed  ho  troppo 
più*  alte  fperanze  in  un’  altra  vita  da 
quella  per  facrificarle  agli  appetiti  feor- 
rettì  della  mia  carne.  Qual  indegnità  , 
che  quella  carne  cieca  , e mortale  oc- 
cupi tutta  l’attenzione  di  un’anima  fat- 
ta per  Dio  , e per  edere  beatificata 
dal  pottedimento  dello  fletto  Dio  ! E 
qual  obbrobrio  udire  Crilliani  , tener 
tempre  mai  quello  linguaggio  così  ef- 
prellàmente  vietato  da  Gesù  Crifto  ? 
che  mangeremo  noi  , e come  ci  trat- 
teremo ? Solite  fallititi  effe  di  cenni  quid  Marti, 
rn  induca':  in  ut  , aut  quid  bibemut  7 II  CAl  ®- 
Criftianelimo  è pieno  di  quelle  animi 
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carnali  , che  a ciò  riferifcono  ogni  lo-  ' (ero  vita  da  foilentare  » come  fe  Dio 
io  penderò  , ed  a ciò  dirigono  ogni  'avelie  avuto  maggior  cura  degli  Uccelli 
loro  trattenimento"  . Ma  fopra  tutro  dell’aria  , che  degli  Uòmini  formati  a 
qual  durezza  non -negar  nulla  a fe  fua  immagine  . Non  gli  dimentichiamo, 
Aedo  » e toglier  tutto  a’  noflri  Fra-  miei  cari  Uditori  ; ma  fecondo  il  con- 

telli  , che  fono  i Poveri  , come  fe  | figlio  , anzi  ancora  il  precetto  del  Fi- 

tutt’i  beni  non  foffero  fe  non  per  noi , 'gliuolo  di  Dio,  facciamcene  de'  Protet- 
ed  efli  non  vi  doveffero  aver  niuna  tori  > degli  Avvocati , degli  Amici , che 

parte  , come  fe  noi  foli  doveflimo  vi-  c>  accolgano  un  giorno  al  celefle  con- 

vere fopra  la  terra  , ed  efTt  non  avef- , vito,  ove  ci  conduca  , etc. 
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SERMONE 

PER  LA  SETTIMA  DOMENICA  DOPO 
La  Pentecofte. 

SOPRA  L'  IPOCRISIA. 

Pixit  ?ejus  Difcipulis  Juis  : Attendite  d faljìs  Prophet'ts  > qui 
■veniunt  ad  vos  in  vedimentis  ovium  ; intnnfecus  autcm  funi 
lupi  rapaces . Matth.  c.  7. 


Ella  Chicli  di  Gesù  Crifto 
vi  furono  in  tute'  i tempi 
e falli  Profeti)  ed  Ipocriti  , 
e a noi  non  meno>  Uditori 
miei  cari)  che  a’  primi  Di 
fcepoli  ) fono  indirizzate  quelle  parole 
dell'adorabile  noftro  Maeftro  . Non  v’ 
ha  nulla,  che  fia  più  Tanto , che  fu  più 
eccellente , che  (ia  più  divino  della  pie- 
tà : ma  non  pofs’  io  dir  con  dolqre  , 
che  non  v’  ha  nulla  altresì , phe  lia  più 
efporto  alle  profanazioni  , e agli  abufi  , 
nulla , che  uà  più  pericolofo  di  quelle 
anime  ingannatrici  , che  fotto  al  velo 
d’  una  divozion  apparente  nafeondono 
o il  veleno  di  una  corrotta  dottrina , o 
il  difordine  di  una  malvagia  condotta  ? 
ciò  m’  impegnerebbe  oggi  , o Crilìiani  , 
a parlare  contra  l'ipocrifia,  fe  Dio  Spi- 
rato non  mi  averte  un  altro  aifeguo  , 
che  , quantunque  diverfo  , pur  nqn  la- 
feia  d’  aver  ad  erta  relazione  , e da  cui 
mi  prometto  anche  maggior  frutto  per 


ze , non  nella  perfòna  degl’  Ipocriti  j 
ma  di  coloro,  che  non  lo  fono;  in  una 
parola  voglio  , per  quanto  mi  fia  pof- 
fibile , prefervarvi  dagli  effetti  funefti  , 
che  in  noi  comunemente  produce  l'ipo- 
crirta  altrui  , Voi  , o Spirito  Santo  , 
che  divinamente  , e per  eccellenza  flè- 
tè fpiritodi  verità,  illuminateci , e col- 
la voftra  grazia  ci  reggete , affinchè  con 
Acutezza  camminiamo  nel  fenderò  del- 
la falute , e non  riportiamo  niun  dan- 
no dall' importura,  nè  dilla  menzogna  ; 
quello  è qjello  , ch’io  vi  chieggo  per 
interceflìon  della  Vergine,  a cui  comu- 
nicane i lumi  voftri  più  puri , e eh'  io 
faluto  in  dicendole:  Avt  Mari* . 

Troppo  liete  acuti  d’intendimento  , 
o Crirtiani,  a non  aver  torto  comprefo 
e il  difegno,  e l’economia  del  prefente 
mio  difeorfo.  Io  diftinguo  nel  Criftiane- 
fimo  {re  forti  di  perfone,  che  fenza  ef- 
fere  , e fenza  voler  olière  ipocrite  , 
dell’  ipocrifia  altrui  fi  [formano  un  ef- 
la  Riforma  de’  vortri  cortumi . L’ipocri-  J (enziale  ortaeolo  alla  loro  làlvezza  ; No- 
fia,  dice  ingegnofamente  S.  Agoftino,  •è  fatene  bene  i diverfi  caratteri  : in  pri- 
quella  zizzania  del  Vangelo  , che  fler-  ino  luogo  i mondani , e i Libertini  del 


io 


ar  non  fi  può  fenza  fradicar  nello  ftef- 
b tempo  il  buon  grano;  lafciamola  ere- 
feere  fino  alla  mede , conforme  al  con- 
figlio del  Padre  di  famiglia , per  non 
metterci  a rifehio  di  confonder  con  ef- 
fo  lei  i frutti  della  grazia  , ed  i fanti 
femi  di  una  fincera  , e vera  pietà  . In 
vece  adunque  d' impiegare  il  mio  zelo 
a combattere  l’ipocrilia  , io  prendo  ad 
impugnare  coloro,  che  mal  difeorrendo 
fu  la  materia  d’erta  ipocrifia  o ne  trag- 
gono maligne  conferenze  , e ne  rice- 
vono funerte  imprertìoni , o ne  formano 
falfe  idee,  e recan  danno  alla  vera  pie- 
tà. Voglio  confiderare  l’ipocrifia  non  in 
fc  medefima  , ma  fuori  di  fe , non  nel 
fuo  principio  , ma  nelle  fue  confeguen- 


Secolo , i quali , dichiarati  contra  Dio , 
e contra  il  fuo  culto  , fi  prevalgono,  o 
vogliono  prevalerli  dell'  altrui  ipocrifia 
a confermarli  nel  loro  libertinaggio , e 
ad  ergerfi  contra  la  vera  pietà  : in  fe- 
condo luogo  i Crirtiani  tiepidi , a’  quali 
l’altrui  ipocrifia  è occafione  di  fionda- 
lo , e di  turi, azione  fino  ad  alienarli 
dalla  vera  pietà  , e a renderli  di  erta 
fvogliati:  in  terzo  luogo  gl'  ignoranti  * 
ed  i femplici , che  non  confultando  né 
la  loro  fede,  nè  la  loro  ragione  fi  la- 
feiano  fedurre  dall'  altrui  ipocrifia  , e 
della  vera  pietà  la  prendono  in  ifeam- 
bio . Cosi  gli  empj  (limano  di  trovare 
nell’  ipocrifia  degli  altri  la  giuftificazio- 
ne  della  loro  empietà,  i tiepidi  il  pre- 
te-fio 
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tetto  della  loro  tiepidezza,  i femplici  la  non  è che  ipocrifia,  ed  un  apparente 
fcnfa  della  loro  imprudenza  , e temeri  fycciofo  fantafma  : o fe  non  giunge  a 
tà.  Ma  io  pretendo  di  tnottrare  a tutti  poferire  una  (èntenza  così  decifiva  , e 
cottoro,  quanto  fia  intollerabile  la  (oro  cosi  aflolut-  , alm-no  tien  per  dubbiola 
condotta  , e quanto  inetti  fiano  i loro  tutta  la  pietà  - che  t!i  fi  prefenta  fotto 
difcorfi.  Pretendo,  ditti  , di  far  vedere  degli  occhi  . come  fe  non  v'avette  pie- 
ai  Libertino,  quanto  egli  fia  malfonda*  tà  niuna,  fu  cui  fi  polli  ftabttir  fo. 'da- 
to, quando  a confermai^  nel  fuo  Li-  mento,  che  fia  ficuro  . Principi  danna- 
bertinaggio,  e nel  fuo  difordine  egli  fer-  bili , a’  quali  tanto  più  volentieri  tderi- 
vefi  dell’ ipocrifia  degli  altri  ; quella  fa-  fce,  quanto  fo"0  piu  favorevoli  alla  fua 
ri  la  prima  Parte  : pretendo  di  far  ve-  paflìone  , e più  capaci  di  confermarlo 
dere  al  tiepido,  quanto  egli  fia  debo'e,  ne’  fuoi  dilordini  . Diamo  anche  mag- 
e quanto  colpevole  infieme  nella  fua  de-  gior  lume  a quelli  due  rifletti  , e pro- 
bolezza,  quando  dell’ ipocrifia  degli  al-  curate  di  ben  comprenderli, 
tri  egli  fi  conturba  , tino  a dilungarfi  Come  l’empio  è determinato  ad  efler 
dalle  vie  del  Signore;  quella  lari  la  fe-  empio,  e la  paffione  , a cui  fi  a1'1  i ’do- 
conda  Parte  : pretendo  di  far  vedere  na,  l’impegna  a vivere  in  una  lagrime- 
ali’  ignorante  , ed  al  femplice  , quanto  vole  eorruzion  di  coftumi  , egli  vorrcb- 
egli  fia  inefcufabile  davanti  • Dio  , al-  be  , che  in  quello  (letto  a lui  rattòmi- 
lorchè  forprender  fi  lafcia  dall’  ipocrifia  gliafle  tutto  il  rimanente  degli  Uomini  ; 
degli  altri  : quella  fari  la  terza  Parte  . c avvegnaché  ben  riconofcafi  per  pec- 
Tre  punti  di  una  lèmma  importanza  , catore,  e profefli  di  eflèrlo  , fua  confo- 
che tratterò,  conforme  mi  farà  permelTo  lazione  farebbe  poter  lufingarfi,  ch’egli 
dal  tempo.  Incominciamo.  altresì  é Uomo  dabbene,  come  ogni  al- 

j Ella  è ingiuttizia  , e maligniti  del  Li-  tro  , o piuttotto  che  ognJ  altro  non  è 
Parte.  bertino  pretendere  di  trar  vantaggio  migliore  di  lui  . Bizzarro  è un  tal  fen- 
dati' ipocrifia  , e dalla  divozione  bugiar-  timento,  ma  nondimeno  naturalismo  . 
da  ; e fe  Caper  volete,  in  che  confitta  Comunque  fia  , di  un  tal  (éntimento 
quello  vantaggio,  e qual  fia  fopra  ciò  il  egli  formafi  un’  opinione  , e a poco  a 
Secreto  della  fua  politica,  a pienamente  poco  fi  perfuade  , che  la  cofa  è in  ef- 
informarvene  , mi  batta  di  qui  eiporvi  fetto  in  quella  guifa  , in  cui  egli  s’ im- 
l’ofiervazione  di  S Giovanni  Grifoftomo  magina  , che  fia  , oppur  bramerebbe  » 
in  un  egregio  difcorfo  da  lui  lalciatoci  che  fotte;  e perchè  l’efempio  degl'  ipo- 
fu quetta  materia,  ov’ egli  raccoglie  in  criti  , e de’  falfi  divoti  fottìen  l’error 
poche  parole  quanto  mai  può  dirli  e di  fuo,  e gli  dà  alcun  colore  di  verìfimi* 
piu  foao,  e di  più  fenfato  . Eccovi  co-  le  , egli  fi  ferma  in  quello  medefimo 
me  egli  la  difcorre.  Il  Ubertino,  dice  verifimile  con  pregiudizio  di  qualfiafi 
quello  Dottor  grande  , non  lafcia  mai  ragione  in  oppotto  . Perchè  v’  ha  divo- 
di  prevalcrfi  della  falfa  pietà  , e per  ti  , che  fono  ipocriti  , rotto  conclude  , 
persuadere  a fe  Hello , che  non  ve  ne  che  tutti  lo  pottono  eflère  , e quindi 
ha  punto  di  vera,  o almeno  non  ve  ne  pattando  più  oltre , accertafi  , che  per  la 
ha,  che  non  fia  fofpetta,  e per  indebo-  più  parte,  anzi  che  tutti  comunemente 
lire  con  ciò  il  rimprovero  , che  conti-  Io  fono;  fi  oftina  ne’  fuoi  difordini  con 
nuamcnte  fembra  ella  fargli  del  fuo  U-  quella  vana  perfuafione  , che  coloro,  i 
bertinaggio  : due  pretelli  pericolofiffìmi  quali  fi  credono  e menar  nel  Mondo 
entrambi,  che  Io  Spirito  del  Mondo  gli  vita  più  regolata,  ed  avere  più  probi- 
fuggerifce,  e che  (ono  in  lui  oppofizio-  tà,  non  fono  fe  tutto  ben  fi  confideri  , 
ni  formali  allo  fpirito  di  Dio  . Piaccia-  migliori  di  lui  : e che  la  differenza  , 
vi  di  ollervare  : egli  vuole  giuflificarfi  che  patti  tra  lui , ed  etti , ella  è , che 
nel  viver  fuo  diffoluto,  e fcorretto  ; e detti  d’ordinario  meglio  dittimulano  , e 
perchè  vede  perfone  dabbene , che  vivo-  fono  più  accorti  a nafconderfi  , ma  nel 
no  altramente  da  lui,  e gli  efempj  del-  rimanente  hanno  i loro  impegni  ancor 
le  quali  lo  condannano,  che  fa  egli  ? etti,  confi  egli  ha  i fuoi  ; cne  per  certi 
da  quella  condannazione  egli  appella  al  vizj  più  materiali,  che  il  folo  rifpetto 
fuo  proprio  giudicio , e con  pieno  di-  umano  lor  fa  fchivare  , ne  hanno  degli 
ritto  ergendoli  in  cenlère  del  Profittino,  altri,  a dir  vero,  più  Spirituali  ben- 
fenza  punto  efitare , decide  , che  tutta  si , ma  che  non  meno  fono  da  condan- 
nila pietà,  che  in  altrui  comparifce  , narfi  davanti  a Dio  ; che  fe  non  fono 
Bomdnlout  Dominimi.  R im- 
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impudichi)  fono  fiiperbi , fono  ambizio- 
15,  fono  geloG  > fono  intercflàti;  oud’è, 
che  malgrado  la  loro  regolatezza , ed  il 
fuo  Libertinaggio  , egli  è tuttavia  in 
quella  perfusione  , dovrei  dire  in  que- 
lla llravaganza,  di  crederfi  in  un  fenfo 
men  .colpevole  di  loro  , perch’  egli  è 
almeno  /incero  , e non  affetta  di  com- 
parire quel,  che  non  è.  Ecco  i giudici 
flravolti  di  un  Libertino,  che  Cancella- 
no, per  quanto  far  fi  può,  dalla  di  lui 
mente  ogn’  idea  di  vera  pietà  , e fan  , 
eh'  egli  giudichi,  che  tutto  quello,  che 
così  chiamali,  Ga  una  chimera  , ed  un 
nome,  di  cui  gli  Uomini  li  fanno  ono- 
re, e li  vantano  , ma  non  fuflifle  , fe 
non  fe  folo  nella  loro  immaginazione  ; 
un  nome  , che  nel  lignificato  fuo  pro- 
prio, e rigorofo  formonterebbe  la  natu 
ra  , qualunque  folTe  quell' ajuto,  che  el- 
la ricevcfle  dalla  grazia  ; e confèguen- 
tementc  una  tal  pietà  » che  non  fi  tro- 
va in  niuna  parte  del  Mondo  . Ecco  , 
io  diceva,  ecco  quello , con  cui  fi  pre- 
viene , e fu  cui  non  vuol  udir  nulla  , 
che  polfa  difingannarlo. 

Che  s’  egli  in  fine  è coflretto  a con- 
cedere , che  non  tutta  la  pietà  è pietà 
falla  , pretende  almeno  , che  tutta  fu 
fofpctta,  e che  fempre  v'abbia  motivo 
di  non  fidarfene.  Or  ciò  gli  balla.  Con- 
ciolTiachè  non  v’  ha  pietà , che  egli  per- 
ciò non  renda  fpregevole  , rendendola 
dubbiofa  ; e fineh’  ella  difpregieralli  , e 
fi  neh'  ella  farà  fofpetta  , contra  di  lui 
farà  impotente  , ed  imbelle.  Quello  è 
quello  , eh’  egli  crede  di  guadagnare  , 
convertendo  e i fuoi  trattenimenti,  e i 
Tuoi  difeorfi  in  altrettante  fatire  dell’ 
Ipocrifia  , e della  divozione  bugiarda  ■ 
Imperciocché  come  la  divozion  bilia  ha 
molte  cofe  della  divozion  vera  , come 
la  falla , e la  vera  hanno  non  fo  quan- 
te azioni  , che  lor  fon  comuni  , come 
l’elleriore  dell’ una,  e dell’altra  è pref- 
fochè  fomigliante  , non  folamente  è 
agevole,  ma  è di  confeguenza  quafi  ne- 
cefTaria  , che  dello  Hello  bialimo  , che 
intacca  luna  , entri  a parte  ancor  l'al- 
tra , e che  i colori , con  cui  quella  di- 
pingefi , disfigurino  quella  , quando  al- 
men  non  fi  adoperi  tutta  la  circofpe- 
zione  di  una  carità  prudente,  elàtta,  e 
ben  intenzionata  ; cofa  , che  non  é in 
difpofizione  di  praticare  il  Libertinag- 
gio. Ed  ecco,  Crilliani,  ciò,  eh’  è av- 
venuto, allorché  profani  ingegni,  e cer- 
ti fpiriti  lontani  aliai  dal  voler  entrare. 


negl’ interrili  del  Signore  prefero  a cerv- 
furare  J’ipocrifia  f non  già  per  rifor- 
marne gli  abufì , che  lor  non  compete , 
ma  per  fare  una  fpecie  di  diverfione  , 
di  cui  profittar  potelfe  il  Libertinag- 
gio ) in  .concepire  , e in  far  concepire 
fefpctti  ingiulli  della  vera  pietà  per 
mezzo  di  maligne  rapprefentazioni  del- 
la bugiarda  . Ecco  quello  , che  hanno 
pretelo,  efponcndo  fu  i Teatri,  e ali- 
pubbliche  rifa  un  ipocrita  immaginario, 
o ancora,  fe  voi  volete,  reale,  tornan- 
do in  ridicolo  nella  fua  perfona  le  cofe 

Più  fante,  il  timore  de'  divini  giudicj  , 
orror  del  peccato,  e le  pratiche  in  le 
medefime  più  lodevoli  , .e  più  criftianc . 
Ecco  quello,  che  hanno  affettato,  met- 
tendo in  bocca  di  un  tal  Ipocrita  maf- 
fime  di  Religione  debolmente  foflenute 
nel  tempo  medefimo  , che  le  fuppone- 
vano  fortemente  impugnate  , facendogli 
biafimare  in  iflrana  maniera  gli  fionda- 
li del  Secolo  , rapprefentandolo  di  co- 
feienza  aliai  delicata  , e fino  fcrupolofa 
fu  i punti  men  rilevanti  , in  cui  tutta- 
via convien  efierlo  , mentre  dall'  altro 
lato  egli  precipitava  negli  eccelli  più 
enormi , moflrandolo  fotto  un  tal  fem- 
biante  di  penitente,  che  nonlérviva,  fe 
non  fe  a coprir  quelle  infamie  , e dan- 
dogli , conforme  al  loro  capriccio  , un 
carattere  di  pietà  nell'  eflerno  la  più 
auflera  , e la  più  efemplare  , ma  nell’ 
interno  fuo  la  più  mercennaria  , e più 
vile . 

Dannate  invenzioni  ad  umiliar  le 
perfone  dabbene,  per  renderle  tutte  fo- 
fpette,  e per  toglier  loro  la  libertà  di 
dichiararfi  in  favore  della  virtù  , men- 
tre il  vizio,  e il  Libertinaggio  trionfi- 
no! Conciollìjché quelli  fono,  o Crillia- 
ni , gli  flratagemmi  , e le  afluzie  , di 
che  il  Diavolo  fi  è fervito;  e tutto  ciò 
fi  è fondato  lui  pretello  dell’ ipocrifia  . 
Il  Mondo  è pieno  di  quell’ Ipocriti , di- 
ceva il  Libertino,  fon  deflì  tra  noi  , e 
noi  fimo  tra  loro,  ma  noi  non  li  co- 
nofeiamo  , e non  v’  ha  fe  non  Dio  , 
fcrutator  de’  cuori  , che  polla  dillin- 
guerli.  Chefappiamo  noi,  fe  tutte  que- 
lle virtù , che  poggian  si  alto,  e ci  ven- 
gon  propofle  per  efemplare  , altro  fer- 
ie non  fieno,  che  ipocrifie  colorate  , le 
quali  non  hanno  fe  non  fe  un  bel  vol- 
to, e un  non  fo  che  di  luminofo  , e 
brillante?  Così,  io  diceva  , così  difeor- 
rea  l’empio  ; e non  la  difeorre  così  tut- 
to giorno  ? Per  la  qual  colà  egli  prc* 

rea- 


icrmoru  per.  la  Jet  lima  Donni"  dopo  U fW,. 

pretndrSfirf'diV  SSnwWS  jS^fcÈl’  ' KrcÌ'  *»*.  eie  voi 
che  confrn  Ini  i-  _-  , ™ ,anza  ’ 1 1 un  tacciate,  e VI  iflcn  ih  et, II’ 


tom  ,o  icendo  a ollervare,  ee 
pretende  difenderf.  dalJa  teAimonianzf , 
che  contro  lut  rende  la  pietà  , e penfa 
aver  diruto  a ribatterla,  mentre  pac- 
che la  pietà  e fofpetta , tutta  perde  la 
tua  autontà,  e non  debbon  più  animer- 
ei ‘J7  8fl,dÌC'-  °r  *?  f-orten/oTche 
e in  quello,  e in  tutto  il  rimanente,  il 
Libertino  ragiona  aliai  male  , e ad  ab- 
battere il  fuo  difeorfo' , io  ne  impugno 
tutto  in  una  vòlta  e le  conleguente®  e 

mù  che7  ' |.F?r°rÌ'erai  di  innovarmi 

Fn  Grima  l 1 *tlt.en?,one  ■ Imperciocché 
in  prima  io  voglio  ben  accordare  al  Li- 

Pr,‘,cj.PÌ>  cheftabiiifee,  tutto- 
ché alla  pietà  fiano  elfi  ingiuriofì  alTai  • 
io  voglio,  che  non  v’abbia  vera  pietà 

n rno  n a m * I I • r * 


■nr.  / ’ n™  e gmllo,  che  voi 

‘“n  tacciate,  e vi  alleniate  dall’  altro  . 
Mondar  um , <juod  pruif io  riti  . Ora  inde- 
pendentemente  dalla  condotta , che  ten-  '*?•%■ 

nf“<>’nvt!nrer  pofIan°  tutti  gli  Uomi- 
» Dio  e tempre  Dio  , conléguente- 
mente  fempr’e  Signore,  fe.np/è  a£ 
rabile,  fempr  é degno  del  nollro  cuf- 
A rde  * noftra  ubbidienza  ; la  Leg- 
ge  è fempre  Legge  , il  Vangelo  , fcm- 
pre  Vangelo  ,•  la  ragione  fempre  ragio- 
ne , la  gì uftizia  Tempre  giufiizia,  il  be- 
fel^e,ben<fi  11  Peccato  fempre  pec- 

dÓver^n-Je  nC  fegnC,’  cbe  fcm?Te  voi 
dovete olfervar  quella  legge,  Tempre  do- 

femnr.  J’r°rmirr  ,a  ¥«eflo  Vangelo  , 
lempre  dovete  afcoltare  quella  ragione  , 
tempre  dovete  cnftrvltp  /•* 


Jwlrw5»V)  cne  non  v abb  a vpm  * queuo  vanee c 

nel  Mondo,  o che  non  v’  abbia  le^on  femmn  j°VCte  ifco!1ta.re  quella  ragioni 
le  una  pietà  dubbiofa  , e folberr,  ? r p Ìovece  Cuftodir  la  giullizia  . 

«gli  quindi  concludere  ciò,  che  cònclu-  dovete  Praticare  il  bene  , fem- 

def  J che  dunque  ha  egli  da  rimaneHi  prefe™rvi,  d*I  Peccati. 

nella  fua  vita  mondana , e feormu  e .’,che  dir  dovrebbe  a 

che  1 altrui  condotta  é una  eiul}i£«  - /[nede^mo  l}  Libertino  a decorrere 
j'on  de I/a  Tua?  Falf.  confeguS  , e Ìn]por,ta  1 

dito  dii Vv;n:  ogm  pietas Ssbln!  /rL|! ,.7.!,  ed  *<  ^ 


dannnf,  . r-L  ra,la  co"‘eguenza  , < 
dannofa  Che  ogni  pietà  lia  pure  sban- 

feda  Cntìjlnp,mo’  ovvero  che  ogni 

mo,  L nel  Cnllianeii- 


m i .neI  Crillianefi-  non  è mia 

f?°’.  ■ P / ,fogSetta  * legittime  fofpi-  falli  divori  'ÌT’Àir  T“,,-lu  » le  lono 
aom  . v é fempre  un  Dio  , che  debb'  ^ H ’ a ^ ^ ,or  divozione  ti- 

edere  adorato  in  ifDÌn>«  - « . _ (ipctto  a me  non  è titolo  ad  eflèr  mal- 


I.  •tr  «iinu  ii  caie  9 ed  ij  tale 

felfaL^V  ^ qUel,a  P‘eti  ’ che  Prt)- 
rellano  , e lineerà  , oppur  è limulata  > 


è^ere  -P  c • Ul°  ’ che  de 

edere  adorato  in  ifpinto  , e verità  • e 

quando  tutti  gli  Uomini  a lui  negali 

JT  ,nonrtgli0fWu! ! Cbe  eli  fonò  ^u- 
V » non  gii  larebbono  per  auelln  m»,. 

dovuti  da  ciafcheduno  d7gliU^Z  ° 
ciafcheduno  degli  Uomini  non  irebbe 
per  quello  tnm  -Dl rICDPY 


r . “VII  c cuoio  ad  ei/er  mal- 

yagio  cri  Aia  no  , nè  a darmi  in  predi. 

alla  ri3  ^bizionei  né 

ad  abbandonarmi  all'  impeto  delle  mie 
pa  rmm  nè  a trafeurare  tutt’  i doveri 
della  Religione  ; aalcheduno  renderà 
conto  di  fe  Aeflo  ; lafciamo  viJere 


uomini  non  farebbe  mnm  A\  L À Ar  V4°lv,'Luwno  renderà 

per  quello  mcn  reo  nei  negarglieli;  v’è  oenun  H^ITo  ; lafciamo  vivere 

Tempre  una  legge  , che  debb’  ertèré  of-  come  dnJJc™6  vuI<der’  m*  noi  viviamo, 
fervati  ,n  ogni  Tuo  punto  : e orando  «ri  «lobbiamo.  In  fatti  , Uditori  miei 
tutti  gli  Uomini  la  violaAèro  , eiafche-  nrndi’i  ^ F>1°  neÌ  luo  ultimo  giudirio 
rfuno  degli  Uomini  non  farAbe  ^ di 7 contra1noi  ceni  efempf  , q7 
queAo  men  obbligato  ad  adempierli,  le  den"*  7»™°  Ia,raKione  fordamenta- 
ne  meno  reo  a tranfgredirla . Dio  dan-  , f " condannazione,  ne  faran- 

doli  a noi  da  — -•  . • n j *a.nt9  una  circoAanza  . Quello 

che  deciderà  dell’  _.n  ' . * 


4 iranigrertirla.  Dio  dan-  no  f„l  . " “'“—'iiMEiomr,  ne  laran- 

? VirsSp.TMLiir  * 

ranno.*  ma  mi  1 ■ 


P »w  uuirrc  opere  . 

- - r— <v  miu  gu  aitn  mi-  0_or„  mirag'i  ° d quell°  ) che  Davide  avea 
ranno;  ma  mi  onorerete  , perch’  io  lo  !0drb‘  ™enÌe,  c°mprefo  , e Io  fofteneva 
memo,  perch’io  fono  il  SiJSS,  SÌ  fF""'7e  Tnrhn  del 
eh  ,o  fon  voAro  Dio.  Ego  E " flua,e  «a  to  rimira  va  lo  è in  uno 

?*•  »*•  ImpSneXHa  lS  ^ tota,e‘  Tu«i.  efclama- 

legge  egli  non  ci  ha  detto  : voi  quello  tutif  fC  ama9eaza  *1  fuo  cuore  , 
farete,  e da  quello  vi  allerrete?  confor  Haflé  fi-f°j°i  t/avi*ti  » fo  io  ufriti 
me  vedrete  a fkrlo , 0 adTfcSe  Jf*.  A?  7 f*nore  : d„/,w  .e  „ 

gl  *Itrl  ì ma  lo  farete,  perché  io  lo  *,  ’ d*  tutto  1,00  v’  é , ciré  licen-  ^ T^' 
comando,  ve  ne  aAerrete  , perchè  io  r,J  ^P16^'  abbomi  nazione  : Condri 
lo  vieto,  e perché  polfo  comandarvi  *?  fe  £?£«{"/-»/■*;  s’infinua  il  iW 
uno , c vietarvi  lalfr/i  « i « ■ VJ2io  fin  lotto  il  manto  Arti*  ^ 


i -s  * c ,,c  aiIcrrete  9 perché  ir 
lo  vieto,  e perché  polfo  comodarti  I 
uno , e vietarvi  I altro  , e perchè  hn 
motivo  di  comandarvi  l’uno  ie  di  vie- 


’ /»w  ; s inumi. 

vizio  fin  fotto  il  manto  della  vFrtù  ré 

diri  aTlréne0  "0’  Cbe  femLbrano  più  ’de- 

diti  al  bene,  non  vene  ha  nè  pur  uno, 
, «■  1 che 
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Itti.  c^e  *°  cerc^‘  > e -°  pratichi  : Non  tfl  che  la  previdenza  con  particolar  voca- 
' qui  fidai  bnum,  non  rji  ufjue  ad  unum,  zione  ha  rinchiufo  nelle  Solitudini  , e 
Qual  concluf  i.ie  però  trafs’egli  da  tut-  ne’  Chioftri  ; ve  ne  ha  in  tutti  gli  Sta- 
to quello?  Diventò  forfè  m_'no  fedele  a ti  : ve  ne  ha  fin  nella  Corte  ; e fe  il 
Dioi  meno  zelante  per  la  Legge  di  Dio?  Libertino  non  vuol  conofcerli , non  per 
Difs’  egli  forfè  : Seguitiamo  il  torrente  , quello  non  formeranno  la  fua  condanna- 
c poiché  non  v’è  più  pietà  Sopra  la  ter-  zione  davanti  a Dio»  perch’egli  affetta 
ra  , ancor  noi  rinunciamole  » e tutti  di  non  conofcerli  , perchè  volontaria- 
abbandoniamone  gli  efercizj?  Ah  Signo  mente  chiude  gli  occhi  a quel  lume  » il 
xe  , ripigliò  anzi  il  Santo  Re  , rivolgali  cui  Splendor  lo  importuna  nello  (copri  r- 
pur  tutto  il  Mondo  contra  di  voi  , c gli  la  fua  miferia  , perchè  procura  di 
profani  i Divini  voflri  comandamenti  ; ellinguerlo  » o almen  di  ofcurarlo»  Solo 
io  Sempre  ad  elfi  aderirò  , io  non  mi  affine  di  togliere  a Se  medeGmo  la  co- 
dimenticherò  gemmai  l'elTenzialilfima  gnizione  della  Sua  iniquità,  e di  rifpar- 
delle  mie  obbligazioni , qual’è  quella  di  miarfi  que'  rimordimenti  , che  una  tal 
Tf  Il  8.  Servirvi  : Ego  autem  non  dereliqui  man-  villa,  Suo  malgrado,  rifveglia  nel  di  lui 
data  tua  . Così  operò  Tobia  in  mezzo  cuore . S’ egli  folle  di  miglior  fede , dar 
ai  un  Popolo  tutto  idolatra  , e Super-  rebbe  gloria  a Dio  , e Sarebbe  giu  Hi  zia 
ftiziofo  ■ Accorrcvafi  da  ogni  parte  a’  alla  virtù  : Si  umilierebbe  , lì  confonde- 
Vitelli  doro,  per  offrir  loro  Sacrileghi  in-  rebbe  , e a poco  a poco  una  così  falu- 
cenfi  , e proftravafi  ognuno  con  felfa  \ tevole  confufione  lo  convertirebbe  ; ma 
Religione  davanti  a quegl’idoli  : ma  | com’egli  non  vuole  nè  confonderli  , nè 
fuggendo  egli  Solo  , e feparandofi  dalla  umiliarfi,  nè  cambiarli,  nè  convertirli, 
moltitudine  , fi  portava  a Gcrufalemme  egli  contralta  ciò  , ch'è  evidentilfimo  > 
a riconofcere  il  vero  Dio,  e ad  offerir-  e lo  interpreta  non  Secondo  la  verità  , 

Tob.  c.  8^  • Su®i  voti  '•  H'e  fri»*  fugitbat  confor - nè  fecondo  le  apparenze  , ma  fecondo 

JO>  ' tia  omnium  , fti  ftrrebat  in  Jerufaltm  ad  il  Suo  beneplacito  , ed  il  Suo  interefie. 
Ttmplum  Domini  , & ibi  adorabat  Domi - Se  il  pubblico  fi  dichiara  , egli  Solo  (la 
num  Dtum  /frati . ollinato  contro  al  pubblico  giudido,  ed 

Ed  eccovi  atterrata  la  confeguenza  inventa  ragioni  da  Sospettare  , ove  niu- 
'del  Libertino.  Ma  fe  io  torno  addietro  no  nè  pur  immagina,  nè  forma  un  mi- 
fino a’  principi  , Su  i quali  egli  fi  ap-  nimo  dubbio  . Ma  grazie  immortali  a 
poggia  » non  lo  trovo  già  meglio  fon-  voi  , o Signore  1 Siete  ancora  conofciu- 
dato  nelle  Sue  pretenfioni  : Impercioc-  to  in  Ifraelo  , ed  il  Santo  voflro  nome 
chè  , quantunque  io  fia  il  primo  a de-  è an«or  adorato  Sopra  la  terra . Invano 
plorare  lo  (cadimento  fanello  del  Cri-  il  Mondano,  ed  il  Peccatore  fellamente 
ilianefimo  , e così  di  fovente  , e così  protetta  contro  a quanto  lui  riguarda  , 
altamente  declami  con|ra  i difordini  , e contro  a quanto  egli  medefimo  vede 
che  vi  regnano  , e andati  fon  ferpeg-  cogli  occhi  Suoi.  Ciò,  che  rimandi  pie- 
gando fin  nella  pratica  della  pietà  , io  tà  nel  Mondo  , non  teflifica  meno  con- 
nondimeno  non  miro  a confondere  il  tro  del  Suo  peccato  , ed  il  non  voler 
loglio  col  frumento,  e convenendo  con  cedere  alla  forza,  e all’  evidenza  di  que- 
elto  voi,  che  vi  Sono  degl’fpocriti,  non  (la  teflimoniauza  tanto  è lungi  dallo  feu- 
fono  meno  perfuafo  , che  v’  abbia  ancor  farlo  , che  anzi  quello  (ledo  raddoppia 
anime  Sodamente  , e veramente  virtù©-  il  Suo  delitto.  Ma  che  So  io,  die’ egli, 
fe.  No  , miei  Frate  Ili , Dio  non  ha  in  di  quel  , che  palla  dentro  dell’anima  , 
tal  guiSa  abbandonata  la  SuaChiefe,  che  e Se  l’interno  riSponda  al  bell’eflerno  , 
in  effe  non  abbagli  Serbati  perfetti  ado-  che  dà  Su  gli  occhi  ? Ed  io  gli  replico , 
ratori  , come  un  tempo  ne  Serbò  tra  perchè  , Uditor  mio  caro  , delle  due 
Giudei  , allorché  caddero  in  infedeltà,  parti  voi  fempre  vi  appigliate  alla  men 
Noi  uggiamo  ancora  Uomini  tali,  qua-  favorevole  , e Sopra  un  aereo  Sofpetto  , 
fi  la  religione  gli  elise  , e la  cui  vita  Senza  niuna  prova  particolare  , volete  , 
efemplare  può  a noi  Servir  di  modello . che  quello  ellerior  fempreinganni , per- 
Veggiauio  Femmine  , e Vergini  , il  cui  chè  qualche  volta  cgFinganna?  Maque- 
fervore  ci  edifica  , e la  cui  divozione  fti  eferapj  , egli  aggiunge  , di  vere  in- 
ardente , caritatevole  , umile  , difinte-  dubitate  virtù  Sono  alfei  rari.  E’  vero, 
reffata  ha  tutt’i  caratteri  dell’ evangeli-  ma  , benché  rari  , faran  Sempre  titoli 
ca  Santità.  Oltre  a quelli  , ©da  quelle,  conTinccQti  a giuftificar  la  Sentenza,  che 
‘ Dio 
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Dio  pronuncierà  contro  2 voi.  Peroc- 
ché in  poter  vodro  l' imitarli  , e dall’ 
altra  parte  il  Figliuolo  di  Dio  efpreflà- 
mcntc  vi  ha  fatto  intendere  > che  fcar- 
G(Smo  è il  numero  de’  Tuoi  eletti  ',  che 
txfogna  conformarli  a sì  picciol  nume- 
ro , che  Infogna  con  quello  picciol  nu- 
mero camminare  > e che  non  fi  può 
eflèr  (alvo  , fe  non  fe  in  quello  picciol 
numero . O voi  beato  . fe  ormai  lo  fe- 
guille  t e lafcialle  d’eflèrne  cenfore  in- 
giudo per  diventarne  imitatore  fedele  ! 
Beati  chi  lo  leguiran  come  voi  ! Ma 
parliam  ora  al  Cri/liano  tiepido,  e mo- 
ntiamogli quanto  egli  é debole,  e quan- 
to é reo  nella  Tua  debolezza  , quando 
egli  turbali  dell’altrui  ipocrifia  (ino  a 
dilungarli  dalle  vie  del  Signore.  Quella 
è la  feconda  Parte. 

Non  occorre  maravigliarli  , fe  l’ ipo- 
crilia , di  cui  profittano  i Libertini  a 
confermarli  nel  loro  libertinaggio  , a' 
Crilhani  deboli  , e tiepidi  fia  argomen- 
to di  curbazione,  e tentazion  pericolotà 
a divertirli  dalla  vera  pietì . Il  Demo- 
nio, eh' è il  Padre  della  menzogna,  ef- 
fondo per  la  delia  ragione  anche  Padre 
dell’ ipocrilia  , e permettendogli  Dio  , 
come  abbiam  dal  Vangelo  , di  valerfi 
di  e(Ta  a perdizione  , fe  fia  polfibile  , 
degli  eletti,  fi  può  dire , che  non  v'  ab- 
bia io  ciò  nulla , che  non  fia  aliai  con- 
naturale . Si  tratta  foltanto  di  llabilir 
bene,  in  che  quella  tentazione  confida  , 
aflin  di  poterla  didruggere  , e di  ben 
conofcere  il  male,  ch'ella  cagiona,  a (fin 
di  recarvi  rimedio  : e quedo  è quello  , 
che  voi  ora  da  me  affettate . Or  io  tro- 
vo , che  queda  tentazione  ha  tre  dan- 
nofi  effetti  ne’  Cri  diani  deboli  , e tie- 
pidi . Primieramente  imprime  loro  un 
forvil  timore  di  paffar  predò  al  Mon- 
do per  Ipocriti  , e per  falli  divoti , ed 
un  tal  timore  è ad  eflò  loro  un  odaco- 
lo  all'adempimento  de'  doveri  più  fanti 
della  Religione.  Secondariamente  in  elfi 
produce  un  certo  difgudo  della  pietà  , 
fondato  , dicon  eglino  , fopra  ciò  , che 
la  pietà  , quantunque  foda  in  fo  dedà  , 
e (limabile  davanti  a Dio,  ha  ladifgra- 
zia  di  edèr  (òggetta  a biafimo  davanti 
agli  Uomini  , e alla  malignità  de’  loro 
giudici-  Quindi  finalmente  cadono  in  un 
tale  abbattimento  di  cuore , che  giunge 
foventemente  a fargli  abbandonare  il  par- 
tito del  Signore  , piuttodo  che  impe- 
gnarli a lodenere  perforazione  , cioè  a 
dire  , a (offrir  uno  fcherao,  cui  fi  per- 
£<mrd*l*nt  Dominimi , 


fuadono  trarrebbe  (òpra  di  loro  l’odiofò 
rimprovero  , od  anche  il  foroplice  fo^ 
fpetto  d’ ipocrifia . Il  fapere  , Uditori 
miei  cari  , fe  fiano  in  tutto  quedo  feu- 
fabili  , egli  è il  punto,  che  or  ora  efà- 
mineremo.  Ma  prima  comprendete,  qual 
fia  il  loro  dato  , o per  meglio  dire , il 
loro  difordine.  Eccolo- 
Vorrebbon  elfi  aderire  a Dio  » e far 
profèlfion  di  fervirlo  : ma  temono  di 
padàr  per  Ipocriti  , e un  tal  timore  gli 
arreda.  Ecco  ciò,  che  noi  veggiara tut- 
to di,  noi  Minidri  di  Gesù  Crido,  noi 
confidenti  fogreti  dell’ anime  , noi  de- 
pofitarj  de’  loro  fentLmcnti  . Ecco  ciò  > 
che  alle  nodre  più  adettuofe  efficaci 
efortazioni  tutta  fa  perdere  la  virtù,  e 
predò  a tanti  Cridiani  tiepidi  inutil  ren- 
de il  nodro  minidero  . Hanno  eglino 
inclinazione  per  la  pietà  , conofcono  fu 
quedo  particolare  le  lor  obbligazioni , e 
(arebbono  difpodilfimi  a compierle  : noi 
procuriamo  di  dimoiargli  , ne  rapprc- 
forniamo  loro  l’importanza  , e la  ne- 
cedità  ; edì  ci  afcoltano  , e godano  di 
quanto  loro  per  noi  vien  detto,  nefem- 
brano  edificati  , e fombrano  rifoluti  di 
metterlo  in  pratica  ; ma  quando  damo 
a fare  il  primo  padò,  foprav  viene  quell’ 
inlàuda  riflelfione  , che  bada  a atte- 
nerli : Che  fi  penferà  , che  diradi  di 
me?  a’  quai  difoorfi  mi  efpongo?  fiere* 
derà  , ch’ella  fia  la  pietà  quella  , che 
mi  fa  operare?  Chi  s’immaginerà,  ch’io 
abbia  i miei  difogni,  e che  tenda a’miei 
fini  ; chi  avvelenerà  le  azioni  mie  più 
Cinte  ; chi  alle  intenzioni  mie  più  rette 
darà  malvage  interpretazioni,  e fe  ne  ri- 
derà. E forfè  che  in  queda  maniera  non 
fi  rimane  in  uno  dato  di  vita  , donde 
pur  fi  vorrebbe  ufeire  ? e ad  ifchivare 
un’  ipocrifia  , almeno  ad  ifchivarne  il 
concetto,  ed  il  nome,  non  fi  cade  però, 
per  cosi  dire,  in  un’  altra?  Impercioc- 
ché s’é  ipocrifia  aver  l'ederno  della  pie- 
tà , e non  averne  l’interno  , non  lo  é 
altresi  aver  nel  cuore  la  dima  , il  defi- 
derio  , i fontimenci  della  pietà  , e af- 
fettar al  di  fuori  tutto  l'oppodo  ? con- 
dannar in  apparenza  ciò  , che  interior- 
mente fi  approva , e approvar  ciò,  che 
interiormente  fi  condanna  ? Dichiararli 
pel  Mondo,  e foguirne  le  vie  corrotte, 
quando  fe  ne  conofce  la  corruzione  , 
quando  ancora  fo  ne  ba  fecreto  orrore , 
e fi  geme  nel  vederfi  in  effe  impegnato? 
allontanarli  da  Dio  , e abbandonar  le 
fiie  vie  , allorché  fi  giudica  , che  que 
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fle  fono  le  più  dritte  , e le  più  ficure , 
c allorché  un'ottima  inclinazione  forte- 
nula  dalla  grazia  ad  erte  ne  alletta  , e 
fpinge?  in  una  parola,  mortrarfi tutt’ al- 
tro da  quello,  che  fi  è in  effetto?  Co 
munque  fia  , ecco  dove  fono  ridotti  in 
un  numero  infinito  i Criftiani  , ecco  la 
fchiavitù  , a cui  gli  ticn  foggetti  la  lo- 
ro tiepidezza . [n  vece  di  prender  io 
fpirito  di  S.  Paolo,  quello  fpirito  gene- 
rofo  , quello  fpirito  fintamente  libero  , 
quello  (pirico  (uperiore  al  Mondo,  ed  a 
tutt’i  difeorfi  fuoi  , quello  fpirito  eleva- 
to , e indipendente  , in  vece  di  dir 
Coll’  Appoftolo  , Mi  hi  .tu  re/n  fro  minimo 

Ccr.  ut  « t> ebis  judicer ■,  aut  ab  humtno  die'. 

4.  Per  me  poco  mi  preme  in  qualunque 
maniera  voi  , o qual  altro  fiali  , di  me 
parliate  , quando  fi  tratta  di  ciò,  ch’io 
debbo  al  mio  Signore  ; acculatemi , quan- 
to vi  piace  , di  finzione,  e d'ipocrifia, 
purché  davanti  al  mio  Giudice  io  fia 
innocente  , mi  confolerò  , e dal  voftro 
appellerò  al  fuo  Giudicio  : autem 

indirà/  me , D’miiui  tji  : in  vece  di  en- 
trar in  querte  dilpofizioni  veramente eri- 
ftianc  fi  lafcian  elfi  prevenire  dalle  falfe 
idee  di  una  prudenza  tutta  carnale  , e 
vivono  in  una  fchiavitù  mille  volte  più 
vergognofi  di  tutt’i  difpregi  , de'  quali 
fi  igonfi  fan  fafini  si  vani . 

Quello  non  è il  tutto.  Da  un  tal  ti- 
more , da  cui  non  vanno  efenti  i Servi 
(ledi  di  Dio  , proviene  il  difguffo  della 
pietà.  Imperciocché  , come  notollo  San 
Giovanni  Grifoftomo , non  avendovi  nel 
Mondo  niuna  cofa  più  difpregevole,  né 
più  difpregiata  delfipocrifia  ; ed  offen- 
dendofi  del  lòlo  fofpetto  di  quello  vizio 
un  certo  amor  proprio,  che  in  noi  fuf- 
fifte  fin  negli  (lati  più  fanti,  facilmente, 
r naturalmente  dobbiam  difguftarci  di 
dò  , che  ad  un  tal  fofpetto  ci  efpone . 
Or  lènza  una  grazia  vigorofa  , che  fu- 
periori  ci  fiaccia  di  noi  medefimi , e ri- 
finì fopra  un  tal  punto  la  nortra  fiac- 
chezza , c’immaginiamo  , e crediamo 
ancora  averne  elperienza  , ch’egli  fia 
quello  il  delfino  della  pietà,  e fia  pref- 
foché  imponibile  abbracciarla  « e prati- 
carla fenza  dover  tutto  di  foftenere  una 
tal  pena  ; cioè  a dire  fenza  edere  tutto 
dì  te  non  condannato  , almen  fofpetto 
d'ipocrifia  . E perchè  una  tal  fofpizione 
in  fe  medefima  è di  un’umiliazionegran- 
diffima,  e dalla  delicatezza  della  nortra 
fuperbia  non  può  foffrirfi,  di  qui  é,  che 
poi  agitati  ) e feoffì  da  quella  tentazio- 
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ne  , o , fe  voi  volete,  di  erta  già  ftan- 
chi  • a poco  a poco  perdiamo  quell’in- 
terno gaudio,  ch'è  un  de’  più  bei  frutti 
della  pietà  , recediamo  dalle  fue  prati- 
che , diventiam  tiepidi  , languidi  , pu- 
lillanimi  fopra  quanto  riguarda  il  culto 
del  Signore  , e non  adempiamo  più  le 
obbligazioni  del  Criftianefimo  fe  non  con 
quello  fpirito  di  triftezza,  che,  fecondo 
S.  Paolo  , tutta  ne  corrompe  la  perffr* 
zione,  ed  il  merito. 

Ma  fe  a ciò  aggiungali  la  perfecuzio- 
ne  del  Mondo  , voglio  dire  , fe  il  di- 
fgufto  della  pietà  Ila  di  più  provocato 
da  parole  pungenti  , e da  infiliti  , la 
perfona  in  fine  cede  , li  rallenta  , e fi 
difanima  : prefentandofi  alla  fua  mente 
quella  perfecuzione  della  pietà  lotto  il 
nome  d’ipocrifia,  di  lei  fi  tìnge  un  ino- 
ltro formidabile  , ed  un  nimico  terribi- 
le ; confutando  Ceco  fteffi  non  crede 
di  potergli  refirtere  , difpera  delle  pro- 
prie forze,  diffida  ancora  di  quelle  del- 
ia grazia  , abbandona  interamente  il 
partito  del  Signore.  E piuttofloch’effer 
trattato  da  ipocrita  fi  diventa  in  fin  em- 
pio, e libertino.  Ecco,  io  diceva,  miei 
cari  Uditori  , i tre  Jagrimevoli  effetti 
di  quella  tentazione,  da  cui  oggi  vorrei 
prefervarvi . Or  io  pretendo  , che  que- 
llo fia  uno  fcandalo  irragionevolilfimo  , 
e che  in  riguardo  ad  un  Uomo  Criftia- 
no  egli  non  porta  giurtificarfi  in  nertu- 
no  di  quelli  tre  Capi.  Piacciavi  di  fe- 
guirmi . 

Io  fortengo , che  un  Criftiano  non  ab- 
bia mai  legittima  ragione  di  temere  di 
ertèr  porto  nel  Catalogo  degl’ipocriti,  e 
de’  falli  divoti  ; perchè  ? perchè  gli  è 
facile  , per  poco  che  rifletta  fopra  la 
fua  condotta  , di  articurarfi  da  quella 
taccia  ; perchè  fi  affai  bene  come  porta 
fervire  a Dio  in  tal  maniera  , che  il 
Mondo  ftelfo  redi  convinto  della  fua 
rettitudine;  perchè  a lui  foto  tocca  uni- 
re infieme  , quando  voglia  , e l’eferci- 
zio  di  una  foda  pietà  davanti  a Dio  , e 
il  concetto  di  una  perfetta  fincerità  da- 
vanti agli  Uomini  . Conciortìachè , quan- 
tunque in  materia  di  Religione  in  tutt’i 
tempi  vi  fia  (lato  dell' artifizio  , quan- 
tunque fia  vero  , che  le  apparenze  fono 
ingannevoli,  quantunque  ne  fia  talvolta 
difficile  il  difeernimento  , e gli  Uomini 
affai  di  fovente  fi  lafcino  ingannare,  bi- 
fogna  in  fomma  concedere,  che  la  vera 
virtù  ha  certi  lumino!!  fuoi  tratti  , per 
cui  affai  predo  fi  fi  conofcere . Ella  è 
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lina  luce  , dice  S.  Agodino  , che  nello 
{coprire  ogni  altra  coli  , fcopre  anche 
meglio  fe  deda  ; ella  è un  oro  prro  , 
che  lènza  fatica  , e dento  fi  fepara  da 
ogni  altro  metallo  ; ella  è un  modello  » 
che  non  può  edere  così  agevolmente  con- 
traffatto , che  non  didinguafi  fempre 
(falle  fue  copie.  Io  confedo,  che  lafan- 
tità  ha  de’  caratteri  equivoci  , e capaci 
d'illufione  , ma  nc  ha  ella  altresì  d’in- 
fallibili , che  , unicamente  edèndo  pro- 
pri di  lei  , non  podbno  edèr  {ofpetti  . 
Un’  umiltà  fenz'affettazione  , una  carità 
lènza  eccezione  , e riferva , uno  fpirito 
per  altrui  di  dolcezza  , per  fe  di  rigo- 
re i un  reale  , e perfetto  difinferefle  , 
un’  uguaglianza  unifórme  nella  pratica 
del  bene  , una  tranquilla  conformità 
nelle  tribolazioni  , tuttociò  è fuperiore 
a’  giudici  malvagi  , e non  fi  ardifce  nè 
meno  di  dargli  nome  d’ipocrilìa  Ab- 
biam  dunque  torto  a recar  in  ifcufa  del- 
le noftre  tiepidezze  nella  via  del  Signo- 
re quella  malignità  del  Secolo  , che  in 
materia  di  divozione  confonde  il  vero 
Col  falfo  . La  malignità  del  Secolo  non 
giunge  tant’oltre  . Siamo  umili  , anne- 
ghiamo noi  (ledi , camminiamo  con  fem- 
plicità,  e fincerità,  il  Mondo  per  quan- 
to fia  ingiuflo  r e maligno  ci  farà  giu- 
flizia  : conferviamoci  in  quel  grado,  in 
cui  Dio  ci  ha  collocati  , con  una  fanta 
irtviolabil  conformità  a’  fuoi.  voleri  , c 
non  faremo  confufi  con  coloro,  che  fal- 
fificano  , od  alterano  il  fuo  culto  : fac- 
ciamo rifplendere,  conforme  alla  regola 
del  Vangelo  , la  luce  della  nodra  Fede 
coil’efemplarità  delle  nodre  opere  , e 
gli  Uomini  , glorificando  Dio  in  noi  , 
faranno  i primi  a renderne  a noi  tedi- 
fnonianza . Che  non  mai  adunque  il  va- 
no timore  di  edèr  prefi  per  quello,  che 
non  fumo  , voglio  dir  per  Ipocriti  , 
c’impedifca  di  edere  codantemente  quel- 
lo , che  dobbiatri  edere  , voglio  dite  , 
Cridiani.  ' 

Lo  dedb  è degli  altri  due  effetti  del- 
lo fcandalo,  ch’io  combatto.  Voi  dite, 
ch’è  di  (grazia  della  pietà  l’edèr  efpoda 
a fofpizione  d’ipocrifia  , e ciò  fa  na- 
fcerne  int  voi  il  difgudo « Ed  io  vi  ri- 
fpondo  con  S.  Girolamo  , che  ciò  anzi 
ne  debbe  a voi  ifpirar  zelo  ; e che  fe 
v’ha  ragione  , che  vi  obblighi  indifpen- 
fabi  Intente  a prender  a cuore  i fuoi  in- 
terefli  , ella  è qtted’ideffa  iniquità  de- 
gli Uomini  nella  libertà  , che  fi  pren- 
do; io  , di  folpettare  , e di  giudicar  di 


coloro  , che  la  profèflàno  ; e perché 
ciò  ? perchè  a voi  tocca  opporvi  a que^ 
da  iniquità  , a voi  didruggere  quelli 
fofpetti  » a voi  confutare  quedi  giudici , 
a voi  modrare  colla  vodra  vita  » co- 
munque ne  penfi  il  Mondo  , che  a Dio 
ncm  mancano  di  veriServi;  a voi,  didì» 
tocca  edèrne  una  prova  , e convincer- 
ne il  Libertinaggio . Imperciocché  chi 

10  farà  , fe  non  fiete  voi  quegli  ? voi  , 
che  conofcete  il  vodro  Dio  , voi  , che 
fapete  per  l’efperienza  de’  doni  della 
fua  grazia'  , quant’  onorevol  colà  ella 
fia  , e vantaggila  l’edèr  di  lui.  Ma 
come  lo  farete  , fe  vi  recate  a difgudo 

11  (ho  fèrvigio  , fe  colla  vodra  delica- 
tezza, o piuttodo»  fe  colla  vodra  tiepi- 
dezza dalla  pietà  vi  allontanateperquel- 
la  (ledi  ragione  , la  quale  v'impegna 
ad  edèr  vie  piò  zelante  per  lei  , e lei 
feguire  con  maggior  ardore?  Cosi  quel- 
lo , che  allegate  a giudicare  un  tal 
difgudo  , è appunto  quello,  che  lo  ren- 
de colpevole".  In  effetto  , o Cridiani  , 
egli  è fuor  di  dubbio  , che  ne’  tempi  » 
in  cui  piò  regna  l’ipocrifia  , allora  i 
veri  fedeli  hanno  un’  obbligazione  piu 
dretta  d’interedirfi  per  il  Signore  , e 
per  la  purità  del  fuo  culto;  e come  noi 
podìam  dire  a nodra  confufione,  che  il 
Secolo  , in  cui  viviamo,  é uno  di  que- 
di Secoli  infelici  , poich’egli  è certo  » 
che  Tabulo  della  divozione  apparente  , 
e marcherata  non  è mai  dato  maggiore 
di  quel,  che  fia  al  giorno  d'oggi  ; quind’ 
io  concludo  , che  Dio  non  ha  mai  da 
noi  richiedo  fèrvor  maggiore  ; e che 
quanti  v’ha  infra  di  noi  veri  Cridia- 
ni  , Iontanidìmi  dall’affliggerfi  » e dal 
raffreddai  , a quedz  confi  iterazione  , 
debbono  anzi  infiammarfi  di  un  zelo  del 
tutto  nuovo  per  la  Legge  del  Signore  , 
e dichiarandoti  altiflìmarrtente  come  quel 
prode  Maccabeo,  trar  feco  gli  altri  col 
proprio  efempio  : Ornati , qui  h*btt  x.t- 
lum  Dii , txeut  ptfl  mi. 

Ma  per  quedo  , direte  voi  , bifogna 
rifolverfi  ad  edere  perfeguitato dal  Mon- 
do. Eh  bene  , mio  caro  Uditore  , che 
confeguenze  quindi  ne  ricavate  ? Quan- 
do fi  trattadè  di  edere  perfeguitato,  do- 
vrede  voi  rinunciare  al  partito  del  vo- 
dro Dio  ? converrebbe  abbandonar  la 
pietà  , perchè  il  Mondo  a lei  è contra- 
rio ? quelle  perfeeuzioni  , che  fufeite- 
rebbe  il  Libertinaggio  contro  di  voi 
avrebbon  elleno  alcuna  cofa  di  obbro- 
briofo  per  voi  ? potrede  voi  anzi  bra- 
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marne  di  più  gloriofa?  la  fola  confola- 
zione  di  patirle  per  cagion  si  degna  non 
dovrebbe  riempirvi  non  fol  di  fortezza- 
ma  ancor  di  gioja?-Ah  Crifiiani!  quai 
Pentimenti  produr  debbono  in  noi  quel- 
jmc. t.  le  parole  del  Salvatore:  Q*i  me  ermbme- 
riV,  & meni  fermami  , hunc  Filimi  hami- 
rnii  erubefcer  , ehm  veneri t in  ma'y fiate 

fu»  i Se  alcuno  fi  arrofiirà  di  me  da- 
vanti agli  Uomini  , io  mi  arroffirò  di 
lui  davanti  a Dio  . Una  tale  dichiara- 
zione, ebe  ardire,  e coraggio  tanto  ifpi- 
rò  a'  Con  felibri  della  Fede  , non  balla 
forfè  a diftruggere  nel  voftro  fpirito  al 
mcn  lo  fcandalo  della  voftra  propria  de- 
bolezza ? e fe  avvengavi  di  foccomber- 
le,  che  potrete  voi  rifondere  a Gesù 
Crifto , io  non  dico  nell’efrcto  rigorofo 
giudici*  , che  dovrete  incorrere,  un 
giorno  , ma  prelèntemente  nel  fecreto 
della  voftra  colcienza  ? farete  voi  fod- 
disfatto,  o potrete  a lui  lèddisfare  di- 
cendo, che  non  avete  potuto  acconlèn- 
tire  d’  efTer  trattato  da  ipocrita,  e che 
ciò  folo  ha  rallentato  il  voftro  zelo  > e 
vi  ha  impedito  l’intraprendere  , e l’efe- 
guire  cola  veruna  per  il  Signore  ? E 
che  avrefte  voi  dunque  fatto,  dite,  mio 
«aro  Uditore,  che  avrefte  latto  , fé  fo- 
lle (lato. così  aframente  combattuto  , 
tome  gii  i Martiri  ? come  avrefte  fo- 
ftenute  le  formidabili  prove  , per  cui 
eflì  paflàreno  ? avrefte  fatta  refiftenza 
lino  allo  foargimento  del  lingue  , Ce 
non  illate  laido  ad  una  lieve  contrad- 
dizione ? Ecc*  quello,  eh’  i*  potrei  ri- 
spondervi . Ma  non  ho  Infogno  di  tanto 
per  farvi  vedere  quanto  quello  fcandalo 
ideale  , che  vr  cagiona  fipocrifia  , Ca 
malfondato . Il  foJo  errore  , in  cui  lie- 
te, c^ie  il  Monde  lòtto  nome  d’ ipocri- 
ta perfeguiti  la  vera  pieti  , vi  ha  latto 
prendere  lino  ad  ora  mitiire  cosi  folla- 
ci . Voi  v*  ingannate  , o Criftiani  . Il 
Mondo  , per  quanto  lia  empio , non 
perfeguita  affolutamente  la  pieci  vera  ; 
quanto  egli  h»  di  difficolti  ad  accorda- 
re , ed  a riconofcere , che  Ila  vera  , 
tanto  , dacché  per  tale  la  riconofce  > 
egli  é determinato  a onorarla;  quello  é 
un  ofièquio  , che  a lei  Fende  , e non 
può  non  renderglielo  : e ancorché  , in 
onorandola  , condanni  fe  ftcflb  , a fuo 
collo,  e fino  a fua  propria  condanna- 
zione la  onora  . Praticate  la  pietà  eoo 
tutte  quelle  condizioni  , eh’  i*  vi  ho 
additate  , e il  Mondo  da  voi  temuto  , 
vi  darà  quella  giuda  lode , che  vi  è 


dovuta . Così  non  avrete  nhm  pretefto 
a fcandalezzarvi  dell'  altrui  ipocrifia 
per  debolezza  , e non  vi  reftera  altre 
più,  che  non  Ufciarvi  forprendere  per 
fc triplicità  . Quello  è il  {oggetto  della 
terza  Parte. 

E oftervazione  di  S.  Giovanni  Grifo-  III. 
domo,  che  fe  non  v’  a vede  nel  Mondo  Parte. 
(empiici ti,  non  v’avrebbe  nè  meno  dif- 
funulazione , nè  ipocriiìa  ; e la  prova  , 
ch’egli  ne  reca,  è convincente:  perchè 
['ipocrita , die' egli  , non  folli  de  fe  non 
fopra  il  fondamento  , e la  prefuppod- 
zione  della  fempliciti  degli  Uomini  ; ed 
è cofa  chiari  dima,  che  l’ipocrita  rinun- 
cierebbe a quello,  eh’  egli  è,  le  non  fi 
adìcurade  , che  Tempre  vi  faranno  ani- 
me da  ingannare  agevolmente  , e capa- 
ci d’  efièr  forprefe  dall’  arci  fue  . In  ef- 
fetto , o Crifliani  , fi  lalciano  alcuni 
forprendere  tutto  dì,  e ciò,  eh’ è terri- 
bilidimo  , ad  efomiuarlo  fecondo  Je  re- 
gole della  colcienza  < e della  falute  , fi 
lafcian  forprendere  lino  ad  abbandonare 
il  partito  della  verità  per  abbracciar 
quelle  dell’  errore  , e fino  a dichiararli 
contro  del  giudo  per  favorir  l'ingiufti- 
zia.  Due  aifordini  fòrgenti  di  un  mi- 
lion  d’altri,  e che  per  l' importanza 
delle  loro  conlèguenze  richiederebbono 
un  intero  difcorlo , fe  il  tempo  nou  mi 
affrettafle  a finire. 

Abbandonano  alcuni  il  lèntiero  della 
verità,  e traviano  in  errori  perniciofi  » 
perchè  fi  lafciano  abbagliare  da  una  fpe- 
ciofa  ipocrifia.  Per  quello  , come  ofler- 
vollo  il  Cancellar  Gerfone,  e come  più 
d’  una  volta  io  mededmo  rei  diedi  » 
divedere  , per  quello  quad  tutte  l’Ere- 
de han  fotta  sì  maravigliofi  progredì  , 
ed  han  pervertita  la  lede  di  tanti  Cri- 
ftiani  . Concieflìachè  ecco  , miei  cari 
Uditori  , ciò , che  accadde  , e che  Dio 

fiermife  per  arcano  imperferu cabile  del- 
a fila  Previdenza . Si  videro  Uomini  , 
che  a dar  credito  alle  lor  novità  , e ai 
autorizzare  le  loro  Sette  , prelèro  tut- 
to l'ederno  della  pietà  più  fcrupolofo  , 
ed  auftera  , ed  introdottili  per  quella 
via  , nelle  parti  più  fine  della  Chiefo 
fparfer#  il  lor  veleno . Ballava  , che  , 
come  parla  il  Vangelo  , compari  fièro 
vediti  di  pelli  d’ innocenti  agnellini  , 
che  li  copri  fiero  , per  trarli  dietro  gl’ 
interi  Popoli . Al  folo  nome  di  Rifor- 
ma , che  focean  rifiutar  da  per  tutto  , 
ciafcheduno  applaudiva  ; gl’  ignoranti 
erano  prevenuti  , le  peritine  dabbene 
• gua- 
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guadagnate , i divoti  afflici  nati  . Nella 
più  parte  tutto  ciò  non  era  fe  non  ef- 
fetto di  una  popolare  (empiititi  > lo 
confeffo:  ma  cottila  (empiitili,  (edotta 
dall’,  ipocrifia  non  lafciava  di  formare  e 
approvatoti  , e fautori  , e feguari  dell’ 
Erede,  cioè  a dire  prevaricatori  della 
loro  fòle,  e difertori  della  vera  Reli- 
gione . Se  avtiTèro  tifi  faputo  , che  gli 
Ercfiarchi  travediti  d'agnelli  erano  in- 
teriormente lupi  rapaci,  ferebbono  dati 
affai  lontani  dall’ unird  , e dall’  aderire 
a codoro;  ma  perch'edì  eran  (empiici, 
lenza  effer  prudenti , gli  feguivano  cie- 
camente, e con  effo  loro  cadevano  nel 
precipizio. 

Ecco  ciò,  che  fpetta  all’ infertile  del- 
la verità.  E non  è forfè  lo  deffo  dell' 
equità  , e della  giudizia  nella  fotietà 
umana,  e nell’  umano  commercio  ? Si  , 
mici  Fratelli  , rifponde  San  Bernardo  , 
trattando  quedo  tnededmo  argomento  : 
(iccome  per  l’inganno,  e per  le  forpre- 
fe  dell’ipocrida  le  perfone  s'impegnano 
nell’  errore  a danno  della  verità  , così 
s’  impegnano  (òventemente  a fodener 
l’ingiuflizia  contra  il  buon  diritto  , il 
peccato  contra  l'innocenza  , la  patitone 
contra  la  ragione,  l’incapacità  contra  il 
inerito,  e quedo  abufo  è ancor  più  co- 
mune dell’  altro  . Voi  Capete  , o Cri- 
diani,  ciò,  che  fi  pratica,  e l’efperien- 
za  del  Mondo  meglio,  che  non  a me  , 
l'avrà  (atto  conofcere  a voi  . Che  un 
Uomo  aduto  abbia  pur  per  le  mani  una 
cattiva  cauta,  e dei  velo  della  divozio 
ne  fervafi  con  accortezza  , quindi  egli 
trova  e Procuratori  zelanti  , e Giudici 
favorevoli , e Protettori  poflènti , i qua- 
li fenz’  altra  difcudione  portano  le  fue 
parti , ancorché  ingiude , e fenza  riflet- 
tere al  torto , che  n’  è per  foffrire  chi 
pur  n’  è parte , ma  fventurata  , crede- 
ranno tifi  dar  gloria  a Dio  nei  predar 
a lui  protezione  , ed  appoggio  . Che 
Cotto  ad  un  fimil  fèmbiante  di  pietà , e 
di  divozione  un  Uomo  vano  , e ambi- 
zioso pretenda  ad  un  poflo , di  cui  egli 
è indegno , e che  non  è a lui  dovuto  , 
quindi  non  gli  mancano  amici,  che  ne- 
goziano, che  tramano,  che  fan  diligen- 
ze in  fuo  favore , e per  lui  non  temo- 
no di  efdudere  il  merito  più  fondato  , 
nè  di  caricarti  davanti  a Dio  delle  con- 
ferenze delia  di  lui  poca  abilità  ; per- 
chè? perch’  tifi  , per  così  dire  , fono 
ammaliati  dall’  incantefimo  della  fua 
ipocrifu.  Finalmente  che  un  Uomovio- 


lento, e appadìonato , ma  in  un  mede- 
fimo  ancor  ipocrita,  ufi  edorfioni  , fu- 
fciti  querele , turbi  colle  fue  intrapref* 
il  ripofo  a coloro  > che  a lui  più  piace 
inquietare,  e in  tutto  ciò  faccia  il  per- 
fonaggo  di  un  Uom  divoto  , egli  è 
quindi  ficuro  di  aver  perfone  tutte  per 
lui , le  quali  loderanno  il  fuo  procede- 
re , biafimeranno  quelli  , che  egli  op- 
prime, e non  giudicando  delle  cote  fe 
non  a quel  primo  afpetto  di  felfe  pro- 
bità , ed  apparente  , giudicheranno  la 
paffione  piu  mani  fèda  , e condanneran- 
no la  flcffa  virtù.  Imperciocché  cosi  ap- 
punto l'Ipocrifia  imponendo  alla  fèmpli- 
cità  le  fa  commettere  fenza  fcrupolo  le 
più  mafficce  ingiudizie  ; ed  io  anderei 
in  infinito,  fe  ne  voleffi  produrre  tutte 
le  fpecie. 

Si  cerca  dunque,  fe  quei  , che  fi  In- 
ficiano forprendere  in  tal  maniera  , fie- 
no fcufabili  davanti  a Dio . Udite  , o 
Cridiani  , un’  ultima  verità  tanto  per 
voi  più  neceffaria  , quanto  che  for(è 
non  ne  fiete  mai  flati  idruiti . Si  cer- 
ca, io  dilli , (è  gli  errori  in  fède  , ed  i 
felli  di  condotta , che  offendono  la  ca- 
rità , e la  giudizia  verfo  del  Proffimo 
filano  per  edere  creduti  degni  di  perdo- 
no al  Tribunale  del  fommo  Giudice  , 
perchè  preténderaffi  di  edere  dato  in- 
gannato , e fedotto  dall’  ipocrifia  . Ri- 
mondo, che  queda  fcufa  farà  una  delle 
fcufe  più  inette  , di  cui  un  crifliano 
poflà  valerfi  ; e perchè  ciò  ? per  due  ra- 
gioni tratte  dalie  parole  medefime  di 
Gesù  Crido,  e che  non  foffrono  repli- 
ca . Perchè  Gesù  Crido  prevedendo  i 
mali , che  dovea  produrre  lo  fplendore 
di  una  bugiarda  pietà,  nel  Vangelo  non 
ha  raccomandato  cofe  niuna  tanto  « 
quanto  aver  tutta  la  cura , ed  una  fan- 
ta  circofpezione,  ed  un'  efatta  vigilan- 
za a non  creder  toflo  ad  ogni  forta  di 
fpirito , e a non  fidarci  di  coloro  Ango- 
larmente, che  fi  trasformano  in  Angeli 
di  luce,  in  una  parola,  a cautelarci  con- 
tro al  pericolofo  fermento  de'  Farifèi  , 
eh’  è l'Ipocrifia  : Atrtndìt » • fermento 
Phurifterum , quoti  tjl  hyptxrifis , udite  at- 
tenzione , non  ve  ne  fidate . Or  quedo 
è quello , a cui  noi  non  penfiamo  mai , 
vivendo  fopra  un  tal  punto  con  una 
fomma  trafeuratezza , o per  dir  meglio 
con  una  fomma  indifferenza  , abbando- 
nandoci a tutto  , non  difeernendo  nul- 
la, comportandoci  come  (è  poco  a noi 
rilevaflc  il  rtiìar  ingannati  , come  (è 
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anzi  voleffimo  efterlo  . E non  vogliamo  [la  , che  fia  più  agevole  dello  fchivar' 
cfTerlo  in  fatti  , principalmente  quando  quell’  inganni  nelle  cofe , di  che  parlia- 
un  tal  inganno  foddisfa  o alla  noftra  ino  , e fono  quelle  della  cofdenza  , e 
vanità,  o alla  noftra  curioGtà  ? Ond’  io  dell-’  eterna  fatate.  Conciortiachè  in  ma- 
concludo,  che  fe  ne  avvengon  dilordi-  ceria  di  Religione,  a cagion  d’efempio, 
ni,  cioè  a dire,  le  la  noftra  fede  , o la  l'Uomo-Dio  ci  ha  dichiarato  , che  pro- 
. noftra  carità  vengono  ad  alterarli  , tan-  va  infallibile  della  verità  è la  fommif- 
to  è lungi  , che  meritiamo  perdono  , lione  alla  fua  Chicfa  , che  fuori  di  lei 
che  anzi  liamo  colpevoli  preft'o  a Dio  tutte  le' virtù  , che  lì  pratica  fiero  , non 
doppiamente  e del  difordine  cagionato  farebbono,  che  ipocrifia  , e menzogna  »• 
dal  noftro  errore  , e del  noftro  errore  che  chiunque  non  udiffc  la  Chiefa  fua  r 
medefimo;  perocché  l’uno  e l’altro  dal-  lofs’  egli  pur  un  Angelo  fcelo  dal  Cie- 
la  noftra  difubbidienza  derivano  nel  non  lo,  dovrebb’  erter  conliderato  qual  efni- 
olTervare  quel  precetto  del  Redentore  : co,  qual  pubblicano . Se  dunque  awen- 
Attenditt  à fermento  Phonfeornm . ga,  che  lenza  riguardo  ad  un’  iftruzio-" 

Conciortiachè  in  line  , Fratelli  miei  , ne  così  pofìtiva , e cosi  rilevante  aderia- 

diceva  S.  Bernardo  , fé  un  Viandante  mo  ad  un  partito  , in  cui  non  trovili- 

forte  avvertito  , che  nel  fuo  cammino  quello  fpirito  di  fommiffione  , di  qui  è,- 

v’  è un  precipizio , da  cui  dee  guar-  che  quantunque  fedotti  dall’  ipocrifia  , 

darli,  ed  egli  trafcurando  un  si  falute-  già  liamo  rei  , e il  noftro  errore  è un’ 
vole  avvifo*  , e camminando  a cafo  r infedeltà.  Ed  ecco  quello , cKe  nel  Giu- 
dentro  vi  li  gittartè  per  fua  propria-  im-  dicio  di  Dio  confonderà  tante  anime  ri- 
prudenza , non  farebb’  egli  nella  fua  provate  , le  quali  con  una  femplicrtà 
, (ventura  inefcufabile  ? Or  ecco  appunto-  piena  d’ indifcrezione  aderirono  alle  Set- 
il  noftro  (lato.  Gesù  Crifto  in  termini  te,  ed  all-  Erefie  fotto  l'ombra  di  un’ 
efpreffi  ci  ha  detto  : badate  bene , per-  immaginaria  Riforma  . Mèreecohè  di' 
chè  verranno  falfi  Profeti  , e verranno  qualfiaft  buona  fede  liano  flati  in  appa- 
fotto  al  mio  nome  , avranno  le  appa-  renza  tutti  coloro  , che  s'  impegnarono 
renze  della  fantità  , faranno  gli  (ledi  o nello  fcifma  di  Lutero  , o in  quello- 
prodigi  , e per  un  taf  mezzo-  perverti-  di  Calvinoy  fe  leguita-  avellerò-  la*  rego- 
ranno  moltiftimi;  io  ve  lo  predico  , af-  la  del  Figliuolo  di  Dio  , e ne  averterò- 
..  finché  da  coftoro  non  fiate  fedotti  : Vi-  fatta  quella  giufta  applicazione,  che  po- 
’ ' itti  , nt  quii  voi  ftdnc ut  . Cosi  egli  ci  tevano  , e dovevano  farne  , agevolmen- 
ha  parlato;  c quella  lezione  » io  lo  re-  te  feoperto  avrehbono  il  laccio  , che 
plico,  e quella  lezione  , è quella  , che  lor  tendeva!!  , e lo  fcoglio  , in  cui  ef- 
tra  tutte  l'altre  del  fuo-  Vangelo  fembra  fi  medefimi  fi  lafciavan  condurre.  Nè 
il  divino  Maeftro  aver  avuto  più  a cuo-  bifogna  replicarmi'  ,-  eh'  eftì  andavano 
re  di- farci  comprendere  : e pur  ella  è ove  credevano  feorgere  un  maggior  bc- 
quella,  che  meno  vogliam  capire  . No-  ne  : poiché  per  ciò  appunto  tante  ani' 
lira  unica  regola  fu  quello  particolare  è me  criftiane  ,-  abbandonando  la  ftrada 
abbandonarci  al  noftro' capriccio  ; e non  femplice  della  pietà  per  batter  vie  più- 
v’  ha  niun’  altra  colà  , in  cui  più  affet-  fublimi , ma  torte  , it  fono  perdute  , e 
tiaino  di  operare  fecondo  le  prevenzio-  cotidianamente  fi  perdouo  ; difgrazia  , 
ni  delle  idee  noftre  , lenza  voler  alcol-  che  già  deplorò  S.  Terefa  , e'  per  ali- 
tare né  la  noftra  ragione  nè  la  noftra  Dio  fufcitolla  affin  di  darci  nella  di  lei 
fède , per  poco  che  la  noftra  fede,  e la  perfona  l’idea  di  una  prudente  retta' 
noftra  ragione  al  noftro  gullo  fi  oppon-  condotta;  perciò,  io  diceva-,  il  Demo- 
gano , e contraddicano  a'  fentimenti  dei  nio  non  (blamente  fotto  pretello  di  be- 
noftro  cuore.  Dopo  ciò  fe  noi  facciamo  ne,  ma  ancora  di  maggior  bene  le  fa 
palli  falli  , e fe  traviamo  dalle  ftrade  precipitar  nell'  abifto  : Demonio  , che 
deila  falute,  poftiam  pretendere,  che  la  temè  tutta  piena  di  grazia,  com’  era  , 
noftra  lèmplicità  fia  per  noi  argomento  la  gran  Veigine  , quando  turbofli  alla 
ìegittimo  di  giu  11  Reazione?  Ma  qualun-  villa  dell’  Angelo,  tanto- più  non  fidan- 
que  precauzione  da  noi  mettali  in  ope-  dofi  di  ciò  , eh’  egli'  le  proponeva'  »■ 
ra,  egli  è difficile  non  elfere  ingannato  quanto  più  eran  fublimi  i da  lui  propo- 
dall'  ipocrifia  - Lo  dite  voi  ; ma  io  fo-  ili  Mifteri:  Demonio,  di  cui  S.  Paolo  , 
ftengo  , che  dopo  le  regole  ammirabili  comunque  forte  ftato  rapito  al  terzo* 
lafciatcci  da  Gesù  Crifto  non  v’  è nul-  Ciclo  , temè  gli  artific; , e le  infidie  , 
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quando  diceva^  noi  ben  lappiamo  i Tuoi'  fpenfabile  neceffità  porre  in  opera  tutta 
difcgni,  e fappiànjo  pur  troppo,  che  lo,  la  noflra  vigilanza  per  guardarci  da  co- 
ipirito  delle  Teirebre  non  -di  rado  fi  (toro.  Senza  ciò  Dio  minaccia  d’iiWtd- 
moéra  forto-alle  fembpuze  ,di  uno  fpi-  gerci  in  quella  maledizione  , eh'  egli 
rito  di  luce:  Demonio,  che  pavemaro-  (caglierà  (opra  del  loro  capo:  Et  pertem 
no  i meàelimi  Apposoli  , allorché  ve-  ponti  ntm  hypecritit . E perché  il  Reden-  MM,h- 
dendo  Gesù  Criflo  riforto , efclamaro-  tore  degli  Uomini  ci  ammonifee  a con- 
no,  ch’egli  era  un  fantafma  , non  fi-  giunger  infieme  colla  vigilanza  l’orazio- 
dandofi  de’  propr;  lor  occhi  , nè  della  ne,  egli  è ancora  noftr’  -obbligo  ricor- 
prefenza  dell’  Uomo-Dio  t Demonio  , rcre  frequentemente  al  Signore  , e dir- 
dice  5.  Bernardo,  che  delle  quattro  per-  gli  col  Tuo  Profeta  : Nttnm  far  mibi  tf.141. 
fecuzioni , che  affliflèro  la  Chiefa,  man-  vì*m , in  tjun  nmbnltm  , ijuin  ni  te  le- 
ttene tuttora  in  e (là  la  più  pericololà  . v*vi  nnimm  mene».  Moftratemi , o Si- 
La  prima  fu  quella  de’  Tiranni  , che  gnore,  la  firada  , che  debbo  camnaina- 
colla  crudeltà  de’  fupplizj  impedir  ne  re  ; non  permettete  , che  un’  inganna- 
volevano  lo  flabilimento  ; la  feconda  fu  trice  illusone  nii  acciechi . Il  Mondo  é 
quella  degli  ELrefìarchi  , che  colla  novi-  pieno  di  guide  bugiarde  , che  tanto  più 
tà  de'  loro  dogmi  ne  hanno  corrotta  la  fono  da  temerfi  , quanto  fono  più  fcal- 
purità  della  Dottrina;  la  terza  quella  tre , ed  accorte  a nafeonderfi  , e nel- 
de’Cattolici  libertini , che  colle  loro  ri-  le  loro  infidie  più  fon  fecrete  , Però 
lautezze  hanno  pervertito  la  difciplina  a voi  mi  rivolgo  , o mio  Dio  , afi- 
de' coflumi  ; ma  l’ultima  , e la  più  per-  finché  mi  aiutiate  co'  lumi  della  voftra 
niciofa  è quella  degl’  ipocriti , che  per  grazia  : e col  favore  di  quefta  luce 
infmuarfi  , e farli  predar  fede  contraf-  divina  felicemente  io  poflà  giungere  al 
fanno  la  pietà,  e la  pietà  più  perfetta,  termine  della  Gloria  , ove  ci  condu- 
£gli  è adunque  nofìro  dovere , e indi-  ca,  etc. 
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SERMONE 

PER  L’OTTAVA  DOMENICA  DOPO 
La  Pentecofte. 

SOPRA  LA  LIMOSINA. 


4. 

Et  ego  dico  vobis  : facite  vobis  amicot  de  Mammona  iniquità- 
tis , ut  càrn  defeceritis , recipiant  vot  in  a terna  tabernacula. 
Lue.  cap.  16, 


Uefta  è la  conclusone  , che 
il  Figliuolo  di  Dio  ricava 
oggi  dalla  parabola  del  Van- 
gelo , e quello  tra  tute’  i 
configli  di  Gesti  Cri  Ilo  , o 
Piuttofio  tra  tutt’i  precetti  della  Legge 
'anta  , che  il  Redentore  delle  noftre 
anime  venne  già  ad  infegnarci  è il  più 
fàlutevole  , ed  il  più  indifpcnlàbile  . E 
v'ha  cofa  più  vantaggila  per  noi  , e 
più  da  bramarli , che  aver  amici  fedeli , 
e interceflori  portènti,  che  abbraccino  i 
noftr’intereffi  , che. difendano  apprertò 
Dio  la  noftra  caufa,  che  pieghino  a fa- 
vor nollro  il  fovrano  Giudice  , e coll' 
efficacia  della  lor  mediazione  ci  aprano 
quel  Regno  celefle  « a cui  adiriamo  , 
e con  elfo  loro  ancor  noi  facciano  en- 
trar nella  Gloria  ? Ma  affin  di  arrivare 
a quello  beato  termine  , e afficurarcene 
il  portello i v’ha  colà  nello  Hello  tempo 
più  neceflària,  e di  obbligazione  più  ri- 
gorofa  , che  arricchirci  di  meriti , e di- 
(pi rituali  tefori  , che  purificarci  da- 
vanti a Dio  i che  pagare  i nollri  de 
biti  , ed  aver  ancora  con  che  compera- 
re quella  terra  promeflà  , che  debb'ef- 
fer  il  centro  del  nollro  ripofo  « e della 
noftra  eterna  beatitudine  r Or  a quello 
fterto  > miei  cari  Uditori  , vi  portono 
fèrvire  que'  beni  temporali  , di  cui  go- 
dete in  quella  vita  ; ecco  l’impiego  , 
che  far  ne  dovete . Son  defli  , fecondo 
l’efprcflion  del  mio  Tello  , ricchezze 
d'iniquità  , cioè  a dire  ricchezze  , che 
comunemente  ci  rendono iogiulli  : sUm- 
moHM  huquìr*.'li  . Ma  cotefte  ricchezze 
d’iniquità , e di  dannazione  diventeran- 
no coll’efèrcizio  della  carità  Criftiana 
ricchezze  di  giuftizia,  ricchezze,  fe co- 
si porto  elprimermi  , di  predertinazio- 
ne  , ricchezze  di  fàlute . Io  dunque  , 


miei  Fratelli  , vi  ragionerà  della  limo- 
fina ; materia  , dice  S.  Giovanni  Gri- 
(oftomo  , cui  non  può  ommettere  un 
Miniftro  evangelico  fenza  mancare  ad 
uno  de’  più  eflenziali  doveri  del  fuo  mi- 
ni  fiero  : ed  è ben  degno  d’ ortèrvarfi  , 
che  fra  tante  prediche  , ed  efortazioni , 
che  il  lànto  Vefcovo  fece  al  fuo  Popo- 
lo , non  n'abbia  quali  niuna  , in  cui  la 
limofina  efpreflimente  non  fia  raccoman- 
data , come  fe  tutta  la  Morale  del  Cri- 
ftianefimo  fi  riduceflè  alla  limofina  , ed 
ella  ne  fòrte  il  punto  principale  • Io 
non  ho  nè  l’acutezza  , nè  l'eloquenza 
di  un  Predicatore  cosi  incomparabile; 
ma  la  voflra  grazia , o Signore , mi  fo- 
fterrà,  ed  io  la  chieggo  per  intcrceflion 
di  Maria:  Avi  Muri». 

E’  queftione  , che  può  edificare  ogni 
Uomo  Crifliano  , e che  parve  affiti  ri- 
levante al  Grifoftomo  in  altri  tempi  per 
farne  argomento  di  una  delle  fue  Ome- 
lie ; cioè  chi  de’  due  più  debba  alla  Pre- 
videnza di  Dio  nella  condotta  da  lui 
tenuta  nello  flabilire  il  precetto  della 
limofina  , fe  il  Ricco , ch’è  in  obbliga- 
zione di  darla  , o il  Povero  , ch’è  in 
necertìtà  di  riceverla . A giudicare  dall’ 
apparenza  torto  fi  crederebbe  , dice  il 
fanto  Dottore  , che  quello  precetto  af- 
fai più  Ila  favorevole  al  Povero  , che 
non  al  Ricco  , poich’egli  ha  per  fine 
di  folievar  la  miferia  del  Povero,  e per 
contrario  impone  al  Ricco  un  gravofo 
debito  , da  cui  egli  non  fi  può  elimere. 
Ma  dall’altro  lato  il  Ricco  dall' adem- 
pimento di  quello  fleflb  precetto  trae 
tali  vantaggi  , che  v’ha  ragione  di  du- 
bitare , le  non  fia  anche  più  di  fuo  , 
che  d’interefle  del  Povero  , ch’egli  fuf- 
firta  . Decidiamo  quefta  queftione  , o 
Criftiani  , e ad  oflervar  qualche  ordine 
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nel  deciderli  , diftinguiamo  due  cofe  , 
nella  materia  , che  qui  trattiamo  ; vo- 
glio dire,  diflinguiamo  il  precetto  della 
limofina  , e l’efficacia  della  limofina  : 
il  precetto  della  limolila  poco  noto  , e 
l'efficacia  della  limofina  lòventemente 
maliffimo  intefa  : il  precetto  , che  fi 
trafeura  , e l'efficacia  , da  cui  non  fi 
ricava  profitto  ; perocché  quindi  » Udi- 
tori miei  cari , la  dichiarazione  dipende 
dalla  quiflione,  che  io  mi  fono  propello, 
ed  eccola  : Io  dico  , che  la  Previdenza 
del  nodro  Dio  nello  (labilir  la  limofina 
fi  è dimoflrata  ugualmente  benefica  e 
verfo  il  Povero  , e verfo  il  Ricco.  Be- 
nefica verfo  il  Povero,  per  aver  prove- 
duto con  legge  particolare  al  folleva- 
mento  della  fua  povertà  ; quella  farà  la 
prima  Parte*.  Benefica  verfo  il  Ricco, 
per  avergli  fomminillrato  un  mezzo  co- 
sì i fallibile  , come  quello  della  limofi- 
na , a placar  il  Signore , nello  (lato  del- 
la fua  iniquità  ; quella  farà  la  feconda 
Parte  . Facendo  della  limofina  un  pre- 
cetto Dio  ha  mirato  al  Povero  , e at- 
tribuendo alla-  limofina  una  virtù  sì  fu- 
periore  , qual  la  pofiìede  , Dio  ha  avu- 
to riguardo  al  Ricco:  due  punti  di  gran- 
• de  ammaeflramento  , li  guati  fpiegherò 
giuda  i principi  della  più  elatta  Teologia  ; 
nel  primo  voi  potrete  conofcere,  a che 
obblighi  un  ricco  Cridiano  il  precetto 
della  limofina  , e nel  fecondo  vi  farò 
vedere  di  qual  conforto  , e coniazio- 
ne fu  ad  un  Ricco  peccatore  la  pratica 
della  limofina.  L'uno,  e l'altro  merita 
particolariffima  attenzione. 

T.  A confiderare  la  condizione  del  Po- 
Partp.  vero  in  fé  medefima,  e fecondo  le  uma- 
ne idee  , tre  dilavvantaggi  aliai  nota- 
bili , e tre  gravi  miferie  in  erta  noi  ri- 
troviamo . In  primo  luogo  quella  difu- 
guaglianza  di  beni , che  lo  didingue  dal 
Ricco  , per  maniera  che  l'uno  in  ric- 
chezza , e in  fortuna  fi  vede  abbondan- 
temente preveduto  d'ogni  cofa,  mentre 
l’altro  fenza  rendite  , fenza  eredità  ha 
le  mani  vuote,  non  pofiìede  nulla  , non 
può  difporre  di  nulla . In  fecondo  luogo 
quella  neceffità  , in  cui  il  Povero  lan- 
guide , e que’  di&gi , che  fortre  confe- 
guentemente  a quella  medefima  difugua- 
glianza  , che  tra  lui  , ed  il  Ricco  ri- 
Icontrafi , talmente  che  tutt’  egli  tollera 
le  miferie  dell’indigenza,  mentreilRic- 
co  gode  tutte  le  delizie  di  una  vita  co- 
moda , e agiata.  In  ultimo  luogo  final- 
mente quello  dato  di  dipendenza  , in 


cui  la  sfortuna  riduce  il  Povero,  equei 
difpregi  , che  non  di  rado  è codretto  a 
tollerare  nell'infèrior  grado  , in  cui  lo 
colloca  la  fua  povertà , là  dove  pel  Ric- 
co tutti  fono  gli  onori , e le  grandezze 
del  Secolo.  Or  ecco  , miei  cari  Udito- 
ri , a che  la  Providenza  del  nodro  Dio 
ha  fupplito  per  mezzo  della  legge  della 
carità  , e in  particolare  per  mezzo  del 
precetto  della  limoiina  ; quedo  è quel- 
lo , che  fa  , ch’io  la  miri  qual  previ- 
denza mifericordiofa  , e benefica  rifpet- 
to  a’  Poveri  . Io  ne  reco  le  prove  , e 
voi  pienamente  ne  rederete  convinti. 

Già  l’ho  accennato,  e voi  ben  lo  ve- 
dete , difgrazia  , e miferia  del  Povero 
( difgrazia  io  intendo  , e miferia  tem- 
porale ) è primieramente  quello  fparci- 
mento  ineguale  di  facoltà  , e di  beni  , 
che  fpoglia  lui  d'ogni  cofa  , e per  con- 
trario riempie  il  Ricco  di  tefori  . Se- 
condo la  prima  legge  della  natura , tut- 
t’i  beni , offerta  S.  Ambrogio  , dovreb- 
bon  effer  comuni  . Come  tutti  gli  Uo- 
mini ugualmente  fon  Uomini,  l'uno  pro- 
priamente , e per  fe  non  ha  diritti  nè 
meglio  fondati  , nè  più  amp;  di  quel  , 
che  abbia  l’altro  . Sembrava  però  natu- 
rai cofa,  che  avendoli  Dio  creati,  e vo- 
lendo dopo  il  benefizio  della  creazione  . 
prevedere  a tutti  con  quello  della  ron- 
fèrvazione  il  necelTario  mantenimento, 
e la  neceflària  diffidenza  , fembrava  , 
dico  , naturai  cofa  , che  abbandonarti 
in  lor  mano  i beni  della  natura  , per- 
chè ne  raccoglielfero  i frutti  ciafchedu- 
no  fecondo  le  fue  prefenti  neceffità  , e 
fecondo  die  richiedertèro  le  circodanze 
diverfe  . Ma  una  tal  comunanza  di  be- 
ni da  una  parte  sì  conforme  alla  natu- 
ra , e alla  retta  ragione  , non  poteva 
dall’altra  per  corruttella  dell'uman  ge- 
nere lungo  tempo  fuffidere  . Ciafchedu- 
no  trafportato  dalla  propria  cupidigia  , 
e padrone  di  ufurparfi  quella  porzione, 
che  più  gli  folfe  in  grado,  non  avrebbe 
penfato  che  a riempir  fe  medefimo  a ' 
lpele  altrui  ; c quindi  le  divifioni,  e le 
guerre . Non  vi  farebbe  dato  niuno , 
che  volontariamente,  che  volentieri  fog- 
gettato  fi  fofTe  a cert’impieghi  penofi  , 
ed  abbietti  , niuno  , che  avertè  voluto 
ubbidire,  niuno , che  avertè  voluto  fer- 
vi re  , affaticarli  , operare , perchè  niu- 
no vi  farebbe  dato  dal  bifogno  forzato. 
Onde  voi  già  raccogliete  bartevolmente, 
qual  difordine  farebbe  feguito  nel  Mon- 
do abbandonato  per  ciò  , fe  così  portò 
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efprimermi  » ad  un  alto  universale  Ikc-  vie  , ó>  qui  modicum  , non  minoravi! 
cheggiamento  , ed  a tutti  que’  mali  , Ecco , io  diceva , o Ricchi  del  Mon- 
che non  lafcia  di  ftrafctnarfi  addietro  la  do  » la  norma  inviolabile  , che  Dio  vi 
licenza.  t ha»  prefcritta  nel  comandamento  della 

Conveniva  dunqlie  > che  v avelie  di-  liinofina . 11  comun  Padre  fi  è ricordato 
verfità  di  condizioni i , e fopta  tutto  con-  di  aver  a carico  di  fua  providenza  altri 
veniva  , che  vi  fodero;  Poveri , affinché  Figliuoli  oltre  voi . Se  per  fondati  ri- 
nell’ umana  focietà  vi  folle  fubordinazio-  fielfi  egli  non  li  ha  trattati  cosi  fàvore- 
ne  , ed  ordine  . Ella  è , egli  è vero  , volmente  , come  voi , non  è perchè  ab- 
una  fventura  pe’  Poverelli  cotella  varie-  bia  pretefo  di  abbandonarli  ; e fe  voi 
tà  di  (lati  > in  cui  li  trovano  si  mal  avete  avuta  la  parte  di  primogeniti  , fe 
compartiti  , e che_  gli  priva  di  quegli  voi  liete  i dcpofitar;  de’  fuoi  tefori 
emolumenti  > che  fi  accordano  z dovi-  quello  è per  verfarli  j e per  difpenfarli 
ziofi . Ma  voi  j quanto  amabil  liete  , e con  equità  > e non  per  ritenerveli  , e 
benefica,  o providenza  del  mio  Signo^  ferbarveli  con  avara  cupidigia  : Come 
re  , anche  allora  quando  fembrate  più  fono  fuoi  , perché  tutto  appartiene  a 
rigorola  , e fevera  ! ed  oh  come  ben  lui  , egli  li  dona  a chi  più  a lui  piace  > 
fapete  colle  paterne  voltre  premure  ren-  e nella  maniera  ,■  che  a lui  più  piace  .• 
der  ciò  , che  togliete  , fecondo  i confi-  Or  cosi  a lui  è piaciuto  donarli  a’  Po- 
gli  dell’adorabile  voftra  lapienza  ! In  veri  , e cosi  ad  edo  loro  gli  ha  defti- 
latti  , o Crilliani  , che  ha  fatto  Dio  ? nati.  Quindi  » conclude  il  Grifoftomo, 
in  favor  del  Povero  egli  ha  ftabilito  il  quando  il  Ricco  fa  limofina  , ch’egli  in 
precetto  dc.la  limofina  ; egli  ha  detto  al  ciò  di  liberalità  non  lufinghifi  ; perocché 
Ricco  ciò  , che  S.  Paolo  fuo  Interpre-  cotella  limofina  è un  debito, eh’ egli  paga, 
te,  e Appoftolo  diceva  a’  primi  Fedeli  : ed  è legittima  del  Povero,  la  quale  non 
Voi  diftribuirete  parte  de’  vollri  beni  a’  può  negargli  fenza  ingiulìizia.  Egliono- 
vollri  Fratelli  , mentre  dacché  fono  vo-  ra  il  Signore  , io  lo  concedo , colla  fua 
Uri  Fratelli,  dovete  a loro  pro-interef-  limofina  , ma  egli  l’ onora  qual  vaflàl- 
farvi  , ed  io  vel  comando  ; non  che  vi  \o  , che  riconolce  il  dominio  del  fuo 
obblighi  a donar  loro  ogni  cofa  , o la  fovrano  , e gli  rende  la  dovuta  ubbi- 
miglior  parte  di  quanto  avete  ricevuto  dienza . Egli  l’onora  qual  Economo  fe- 
da me  ; io  non  pretendo  , che  arrivia-  dele  , che  amminiftra  faggiamente  i be- 
te fino  ad  impoverir  voi  medefimi  per  ni  a lui  confidati , e gli  diflribuifce  non 
arricchirli  , nè  eh’ elfi  per  voftra  libe-  a proprio  fuo  nome  , ma  a nome  del 
ralità  vivano  in  abbondanza  , e voi  in  fuo  Signore  ; Fidila  difponforor  , & fra- 
2 Cor  Penuria  : non  ut  nliii  fit  rtmijfto  , vobis  di  ni  , qutm  confinai!  Dominio ' fufer  f*~  "r‘r' 

' g ' auttm  tribalntio  ; ma  mifùrerete  le  cofe  miliam  fuam  , ho  dot  illis  in  tempori  fri-  1 * 

’ in  tal  maniera  , che  tra  vo^  , ed  efló  //ri  mtnfumm  . Notate  quelle  parole  , 
loro  una  fpecie  vi  fia  d’uguaglianza  , delle  quali  forfè  non  avete  comprefo 
lbid  fi*  ex  ■ Come  Ricco  voi  ave-  mai  tutto  il  lenii).  Egli  è difpenfatore r 

te  non  lolamente  ciò1  , che  vi  bifogna  , ma  Dio  è Signore  , Fidolis  ferviti:  Egli 
ma  ancor  più  di  quello  , chevibilogna  , ha  la  fopraintendenza  fu  tutta  la  cala  r 
ed  il  Povero  non  ha  nèpurquello,  che  la  regge,  la  governa,  ma  il  Signore  l’ha 

gli  è necelfitrio  . Or  a provederlo  di  que-  collituito  in  un  tal  uffizio  , qutm  confii- 

llo  neceflariò  , ch’egli  non  ha  » impie-  tuie  Dominai  fnper  familiam  fu»m . I Po- 
gherete  quel  fuperfluo  , che  da  voi  fi  veri  formano  una  parte  di  quella  Cafa 
pofiìede  , di  modo  che  l’uno  fia  fupple-  di  Dio  , e vi  fon  beni  abbaftanza  per 
...  mento  dell’altro  : Vefir»  riandanti»  ilio-  tutte  le  membra  , che  la  compongono i 
1 ' ' rum  inopiam  fuppleat  „ Tutto  con  quella  egli  deve  adunque  con  giufto  fparcimen- 
compenlàzion  farà  eguale.  Il  Ricco  , to  a tutti  loro  comunicarli,  ut  dot  Ulti. 
ancorchè  Ricco  , non  vivrà  m una  tal  Ma  nel  rimanente  no»  eflfendo  gli  felli 
grandezza,  e morbidezza  sì  pericolo-  tutt’i  bilogni , alla  fua  prudenza  fi  alpet- 
la  per  lui  , come  dannevole  pel  Pove-  ta  ufar  attenzione  , ed  eliminare  lo 
ro  , nè  il  Povero  , ancorché  Pove-  flato  di  ciafcheduno  in  particolare,  afe 
io  , perirà  in  un  funello  abbandona  fine  di  lbmmmiftrav  loro  una  mifura 
mento  ; ciafcheduno  avrà  quello  , che  proporzionata  , ut  dot  Olii  trititi  mtnfa- 
Ibii.  gli  conviene  : Ut  fiat  aqa»Ut»t  , ficai  mm . E perché  vi  fono  tempi , in  cui  i 
firilium  efi  j qui  multarti  non  ab  and  a-  bifogni  degli  uni  fon  più  , e degli  altri 
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•fon  meno  urgenti , egli  è pure  di  fuo 
dovere  l’aver  riguardo  » e .l’invigilare 
accrefcendo .,  o diminuendo  i foccorli  , 
fecondo  le  vicende  divcrfe,  che  accado- 
no, di  cui  già  egli  è informato:  Ut  dtt 
iltii  in  temperi  tritici  mtnfuram  . Ecco  il 
fecreto  di  quella  uguaglianza  , che  Dio 
intefe  riporre  tra  gli  Uomini  a folleva- 
mento  de’  poverelli  nella  legge  da  lui 
promulgata;  ecco  ciò  , che  giuflifica  la 
Previdenza  . Imperciocché  quando  cosi 
applicati  faranno  i beni  conforme  all’ 
intenzione,  e al  voler  del  Signore,  non 
v’  avrà  più  propriamente  nè  ricchi , nè 
poveri  , ma  tutte  predo  a poco  diven- 
teran  fomiglianti  le  condizioni  . Il  po- 
vero , che  non  ha  nulla  , avrà  nondi- 
meno di  che  fudiftere  , perchè  il  ricco 
3.0.  a lui  lo  famminiftrerà  : Xanquom  nihit 
cnp.6.  habentes,  & omnia  pojfldentti  ; ed  il  ric- 
co , che  ha  tutto  , non  avrà  tuttavia 
niente  fopra  del  povero  , perchè  a lui 
farà  tributario  di  quanto  egli  fi  troverà 
avere  di  troppo,  e fc  ne  priverà  in  ef- 
j .Cor.  lètto:  Ut  & qui  habtnt  tanqnam  no»  ha - 
,t.  7.  bentts  fiat  . 

Ma  andiam  più  avanti,  e ammiriamo 
fempre  più  i caritatevoli  difegni  della 
Previdenza  , di  cui  vi  parlo  , e la  cu- 
ra , che  fi  è prefa  de’  poveri  nel  pre- 
cetto della  limofina  . Una  miferia  ne 
trae  feco  un’  altra  , e dal  primo  difav- 
vantaggio  del  povero , qual  è l’inegua- 
glianza de'  beni , che  lo  deprime  (otto . 
del  ricco  , ne  deriva  confcguentemente 
un  altro,  voglio  dire  lo  dato  di  forte- 
renza,  e di  diremo  defilamento,  a cui 
efpone  la  povertà  . Voi  ne  liete  tefti- 
monj  , miei  cari  Uditòri  , ed  io  ben 
pofio  fopra  ciò  appellarmi  alla  vodra 
propria  cognizione  . Voi  fapete  ciò  , 
che  patifeono  tanti  miferabili , che  tut- 
to di  fi  prefèntano  fotto  a’  vofiri  oc- 
chi , e fe  volede  ignorarlo  , la  fola  lo- 
ro immagine  ve  lo  manifederehbe  ve- 
drò malgrado  ; i loro  volti  edenuati  » i 
loro  corpi  fpolpati,  e fcarni  ve  lo  da- 
rebbero a divedere  ; i loro  pianti  » le 
loro  grida , i loro  gemiti , e non  di  ra- 
do le  loro  difperazioni  ve  lo  farebbooo 
udire  baftevoimente . E che  farebbe,  fe 
oltre  a quello,  che  voi  vedete  , io  po- 
terti ancora  (coprirvi  tante  focrete  cala- 
mità , che  a voi  fon  nafeode  ? che  fa- 
rebbe, iè  vi  (coprirti  tant’  inférmi  fenz’ 
artìftenza  , unti  prigioni  fenza  confor- 
to, tante  famiglie  indebitate,  e rovina- 
te fenza  riparo , e cadute  in  mendicità 


edrema , di  che  rifentono  tutte  le  con*' 
feguenze , e quali  confeguenze  ! che  fa- 
rebbe, dirti  , fe  tutte  , e tutte  in  uu» 
volta  a’  vortri  (guardi  io  efponefli  que- 
demilèrie,  c la  terribil  tela  vi  dipin- 
gerti de’  mali,  di  cui  tanti  poveri  fono 
opprerti  ? 

E non  è egli  querto  , mio  Dio  , a 
giudicare  a primo  afpetto  , e fecondo  i 
primi  penfieri  , che  fa  nafeere  in  men- 
te un  si  pictofo  dolente  fpettacolo,  non 
è egli  querto  lo  fcandalo  più  apparente 
della  -vofira  Providcnza  ? Eh  Signore  , 
gli  avete  voi  dunque  formati  querti  Uo- 
mini ufeiti  dal  vodro  feno,  e avete  lor 
dato  ledere  per  abbandonargli  alla  loro 
(ciagura,  e per  baciargli  perir  di  fame, 
di  lete , di  lreddo,  d’infermità,  di  tri- 
dczza  ? che  hanno  erti  fatto  , e come 
davanti  a voi  fi  fono  venduti  cosi  col- 
pevoli di  meritare  un  tal  dedino  ? io 
fo , mio  Dio , che  voi  non  dovete  loro 
nulla,  ma  in  fomma  io  fo,  che  voi  fic-  • 
te  Padre  , e ficcome  non  odiate  nulla 
di  quanto  avete  creato  , (ingoiarmele 
tra  le  creature  ragionevoli  , cosi  non 
avete  creato  nulla  per  perderlo  , né  pu- 
re temporalmente.  No,  fenza  dubbio  , 
rifponde  a querta  difficoltà  S.  Giovanni 
Grifodomo  , la  Providenza  di  un  Dio 
così  (àggio,  così  buono  non  ha  pretefo 
mancare  a tanti  degli  Uomini  , che  da 
lui  ricevon  la  vita  ; e fe  i noftri  poveri 
nella  necertìtà,  e nell'inopia  penderò  , 
non  dovremmo  a lui  reclamare  , ma  a 
coloro,  eh'  egli  ha  podi  io  grado,  e in 
potere  di  artìderli,  ed  a cui  ha  ingiun- 
to fotto  sì  gravi  pene  di  edérne  colla 
lor  carità  i confcrvatori . Perchè  confe- 
guentemente  all’ineguaglianza  delle  qua- 
lità, e delle  fortune  , -che  egli  approvò 
pel  governo  del  Mondo,  era  cofa  infal- 
libile, che  i più  nella  lor  condizione  fi 
fàrebbono  trovati  derelitti  di  qual  fi  fia 
mezzo  a fodentarfi  , e a fudiftere  , in 
prevedendo  aueflo  flcflò  , egli  ha  ben 
fàputo  prevedervi^  e come?  con  un  fùo 
comandamento  : e chiunque  di  un  taL 
comandamento  comprenderà  fedendone, 
e la  forza  farà  cortretto  a renderne  glo- 
ria alla  clemenza  , e alla  vigilanza  di 
quel  Signore  , che  l’ha  intimato . 

Conciortiachè , per  difeendere  ad  un 
particolare,  che  per  voi , miei  cari  Udi- 
tori » documenti  contiene  sì  rilevanti  , 
facciamo  infieme  , fe  v è in  grado,  al- 
cune rideffioni  fopra  di  un  tal  precetto 
conofciuto  sì  poco  dalla  maggior  parte 
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de’  Criftiani , e quindi  sì  mal  pratica- 
to. Notate.  Dio  modo  da  zelo  pel  po- 
vero, in  cui  egli  mira  la  fua  fomiglian- 
za  , e che  egli  ama  qual  opera  delle 
fue  mani  , non  (blamente  configlia  al 
ricco  di  mantenerlo,  e di  alimentarlo  , 
nè  (blamente  a ciò  leforta  , ma  glielo 
ingiunge  , e gliene  fa  un  rigorofo  do 
vere  . Egli  per  ciò  (i  vale  di  tutta  la 
fua  autorità , e affin  di  dare  ancor  più 
di  pelo  alla  fua  legge  , trasferire  nel 
povero  tutt’  i fuoi  diritti  (il  i beni  del 
ricco;  lo  elegge,  fe  così  podb  dire,  ad 
edere  come  (uo  teforiere  , ed  a lui  al- 
fègna  tutte  quelle  contribuzioni  , che 
legittimamente  dal  ricco  egli  può  erge- 
re, e che  il  ricco  è indilpenlabilmente 
tenuto  a pagargli . Ciò  non  bada  ; ma 
aggiu  igendo  al  comando  la  minaccia,  e 
minaccia  terribili  dima  , intima  egli  al 
ricco  , che  ci  va  l'anima  fua  , la  (ùa 
dannazione,  la  fua  falute  ; che  chi  nel 
tempo  non  avrà  efèrcitato  mifericor- 
dia  , non  ha  da  fperare  mifericordia 
neH’ eternità;  eh' egli  farà  vendicatore 
del  povero , vendicator  della  vedova  , e 
del  pupillo  , fe  faranno  flati  negletti  , 
e non  affamerà  altro  titolo  per  con- 
dannar tanti  ricehi , e fulminargli  con 
tutte  le  fue  maledizioni  . Quello  (ledo 
ancor  non  gli  bada  per  aflicurare  a’  po- 
veri quel  (ùflìdioi  che  ha  lor  deflinato; 
ma  prevenir  volendo  le  falle  interpre- 
tazioni , che  mai  poteflero  fervir  di 
pretefto , e difefa  all'avarizia,  e non 
riftringendo  il  fuo  comandamento  a cer- 
ti cafi  rari  di  neceflità  eftrema , egli  Io 
ftende  a’  bifegni  ancora  comuni , e pre- 
fenti.  Tanto  è fenftbile  a’  vantaggi  de’ 
fùoi  poveri,  e tanto  chiaro  apparifee  , 
aver  egli  a cuore,  che  (uno  ajutati  , e 
foccorn . 

Io  aui  adunque  valendomi  della  paro- 
la dello  Spirito  Santo  , io  qui  debbo 
efclamare  : Tu»  , P»ttr  , Previdenti « gu- 
S*P-  bernut . Si  , o Signore  , per  quanto  al- 
gronde  la  condotta  voftra  ver(b  del  po- 
vero fèmbri  fevera  , egli  è chiaro  , ed 
aperto,  che  v’  ha  fu  in  Cielo  una  Pre- 
videnza , che  penlà  a lui , che  veglia 
fopra  di  lui  » che  opera  per  lui  j e fe 
le  premure  di  quella  providenza  inutili 
rimangono , e fenza  effetto  ? ah  , miei 
Fratelli,  quello  è quello  , che  dee  far- 
vi tremare , perchè  quello  è il  voflro 
delitto  , e quello  farà  il  foggetto  della 
voflra  riprovazione.  Imperciocché  , di- 
ce S.  Ambrogio  , fe  indubitatamente  è 


delitto  degno  di.  11'  odio  di  Dio,  e delle 
fue  eterne  vendette  il  togliere  al  ricco 
ciò,  ch’egli  poflìede,  non  è minor  in- 
giuftizia  davanti  a Dio  negar  al  pove- 
ro ciò,  eh'  egli  afpetta  da  voi,  e ciò  , 
che  può  a lui  procurarfi  da  voi.  ■ 

Che  che  lia  dì  un  tal  paragone  , e 
fenza  efaminar  il  più  , ed  il  meno  , 
ciò , eh'  io  aflerifeo  con  intera  certez- 
za , e che  voi  non  dovete  dimenticar 
mai,  fi  è,  che  al  giudicio  di  Dio  ren- 
derete conto  cosi  dell’  uno , come  dell’ 
altro.  E che  avrete  voi  da  rifponderc, 

Uditor  inio  caro  , quando  il  Signore  , 
inoltrandovi  quella  gran  folla  di  miferi , 
di  cui  vi  avea  incaricato  la  fua  Provi- 
denza, e le  cui  voci  lamentevoli  riflio- 
narono  già  al  voftr' orecchio  feaza  pei- 
netrarvi  (in  dentro  al  cuore  , egli  vi 
rinfàccerà  quell’  infleflìbil  durezza  , che 
nulla  non  potè  ammollire,  e ve  ne  do- 
manderà ragione?  quando  egli  vi  dirà  : 
io  voleva  , che  quegli  folle  veflito  , e 
voi  fenza  umanità , e fenza  compaflìene 
ritenute  vi  flètè  le  vedi  , che  doveano 
coprirlo  : io  voleva  , che  quell’  altro 
folle  alimentato , e voi  avete  riporto  il 
pane , eh’  elfer  doveva  il  fuo  follenta- 
mento  : io  voleva  , che  quel  debitore 
incapace  a pagare  i (boi  debiti  per 
ifeonvogiimento  de’  fuoi  negoziati  , e 
già  da  lungo  tempo  languente  in  ofeura 
prigione,  forte  rincorato,  fòrte  confor- 
to , ne  andaflè  fdolto  , e voi  non  ave- 
te nè  fitto  un  parto  a vifìtarlo  , nè 
aperta  una  volta  la  mano  a redimerlo  i 
io  voleva  a lor  tutti  addolcire  il  loro 
flato  , e voi  lor  avete  falciato  patire 
tutte  le  milèrie , e tutt*  i mali  . Or  è 
egli  quello  quello,  eh’  io  vi  aveva  pre- 
ferì tto  ? è egli  quello  quello,  ch’io  fla- 
bilito  aveva  ne’  miei  decreti , e legnato 
nella  mia  legge?  ma  (òpra  tutto  aveva 
io  trattato  così  voi  medefimi?  e poiché 
voi  si  abbondantemente  godefle  de’  doni 
miei  , ed  io  si  liberale  era  flato  con 
erto  voi , come  folle  voi  si  riftretti  , e 
sì  infenfibili  pe’  vollri  Fratelli  ? Nonne 
oporruir  , & te  mifereri  confervi  tui  ? Io  (sp% , g 
lo  replico,  o Criftiani,  e vi  domando  t 
che  rifponderete  voi  a quelli  rimprove- 
ri ? che  allegherete  in  voftra  feufa  ? e 
chi  vi  porrà  in  licuro  da  quella  fenten- 
za  fterminatrice  : partitevi  da  me  ma- 
ledetti , difeedite  à me  mmlediBit  Msttf. » 

Nulla  di  meno  quello  non  è ancora  e.  li- 
tutto  il  beneficio  del  Signore , ed  io 
pretendo,  che  col  precetto  della  limoli- 
na 
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tu  egli  abbia  pienamente  rimediato  ad 
nn'  ultima  difgrazia  dei  povero  , qual  è 
le  nére  ordinariamente  efpollo  dalla  con- 
dizion  fila  vile  per  fe  medefima  , e ab- 
bietta a’  rifiuti  > e a’  dilpregi  . Ella  è in- 
giuttizia  del  Mondo  non  iftimare  gli 
Uomini  fe  non  fe  per  un  certo  efte- 
rior,  che  traluce  , non  iftimargli  , che 
pel  fallo  , e fplendore  , per  l’equipag- 
gio, e treno,  per  la  dovizia  degli  or- 
namenti , per  la  magnificenza  degli  edi- 
lizi, Per  'e  fpefe  • per  i tefori  . Tutto 
ciò  fpande  fopra  de’  ricchi  , e fopra  i 
grandi  della  terra  non  fo  qual  luce  , 
da  che.  il  vulgo  rella  abbagliato  , e 
da  che  e(Ti  medefimi  fi  lalcian  pur 
troppo  abbagliare.  Quindi  che  avviene? 
avvezzi  agli  onori,  che  da  per  tutto  ri- 
cevono, e a quella  pompa  , che  gl’  in- 
corona , quando  mirano  i poveri  in 
umiliazione  , ed  abbaiamento  con  qual 
occhio  gli  mirano  , o per  dir  meglio  , 
degnano  di  mirargli?  Sembra,  che  non 
fian  Uomini  com'  elfi  , e fe  talvolta  gli 
graziano  di  una  lieve  (caria  limofina  , 
conviene  che  un  tal  foccorfo  lor  porgali 
da  mano  ellranea  , perché  al  povero 
non  è pennellò  accoftarfi  ad  elfi  , per- 
chè la  perfona  del  povero  ad  elfi  riu- 
scirebbe Ichifofa  , c (piacente  , perchè 
per  elfi  (irebbe  o pena  , o cjnfufione 
trattar  con  un  povero  » e converfare 
' con  e(To  lui . Diviniamo  Signore  , che 
noi  adoriamo  Redentore  dell'  uman  ge- 
nere , voi  Cete  nato  povero  , povero 
Cete  viflùto  , povero  fiete  morto  , ed 
ecco  tra’  criftiani,  cioè  a dire  tra’  vo- 
lto Difcepoli  dove  fi  è ridotta  quella 
povertà , eh’  è (lata  confccrata  da  voi  . 

Ma  fenza  ricorrer  all’  efempio  dell’ 
Uomo-Dio  , dee  oggi  ballarmi  la  fua 
legge  a confondere  tutti  gli  umani  gin- 
die;  fopra  de’  poverelli  , e ad  infognar- 
vi a rifpettarli  . Imperciocché  fe  dalla 
(lima  di  un  Dio  regolar  noi  dobbiamo 
la  nollra,  Uomini  si  cari  a lui.  Uomi- 
ni , eh'  egli  ha  (limati  fino  a far  dipen- 
der da  elfi  , e dal  loro  follevamento  la 
fàlute  del  ricco  , fino  a ricompenfar 
con  un  regno  eterno  ogni  minima  af- 
fittenza  , eh'  elfi  ricevuto  avellerò  da 
uoi , come  e con  quai  fentimenti  la  fe- 
de , che  noi  profeffiamo  , e che  a noi 
gli  rapprelénta  letto  così  alte  idee  , ci 
obbliga  ella  di  rimirargli?  Il  Mondo  fu- 
perbo  , e dalla  fua  Superbia  acciecato 
arrolfirebbe  di  appartenere  ad  elTo  loro, 
Bia  Io  (lelfo  Figliuolo  di  Dio  non  ar- 
}}onr  dulciti  Dominici! . 


rodi  (ce  punto  nel  raccomandarceli , nel 
chiamarli  fuoi  Fratelli  , e riconofcerli 
per  membra  del  fuo  millico  corpo  ; 
non  arrottifee  di  edere  fpecialmente  di 
elfi  , ed  in  elfi  , di  eflèrlo  per  idretta 
unione  , che  a lui  li  unifee  come  a lor 
capo,  di  edèrlo  come  in  fue  vive  im- 
magini , che  lo  rapprefentano  a’  nodri 
(guardi  co’  fuoi  più  efpredi  caratteri  . 
Egli  non  arroffirà  in  farne  pubblica  di- 
chiarazione in  fàccia  dell’  Univerfo  , 
non  arroflìrà  di  fodituirfi  in  lor  luogo, 
quando  dirà  a’  riprovati  : io  ebbi  fame, 
'furivi , ie  fili  aifodi  fete,  /itivi , io  fui 
fenza  tetto  , efpodo  alle  ingiurie  delle 
dagioni , io  nudo  , infermo  , addolora- 
to > Ucffli  tram,  nudu: , infirmiti  . Ma  , 
Signore,  in  qual  tempo,  e dove  n*ai  vi 
vedemmo  in  tutti  quedi  dati  ? Mi  ve- 
dette , allorché  vedette  quel  povero  , 
mentre  , ancorché  lode  povero  , io  lo 
confiderava  qual  porzion  di  me  (ledo  , 
o piuttodo  qual  altro  me  (ledo  : Quun- 
diu  non  feciftii  uni  di  mincribus  hit  , me 

mthi  fecifiii . Or  ecco  tutto  quello  > che 
da  efprcdo  nel  precetto  di  Gesù  Cri- 
do  , ed  uno  de’  fondamenti  più  laidi 
nel  Crittianefimo , fu  cui  egli  è appog- 
giato . 

Dopo  ciò,  Cridiani  , io  non  mi  ma- 
raviglio più,  che  lo  fpirito  del  Vange- 
lo ci  faccia  rimirar  i poveri  con  tanta 
venerazione  , non  mi  maraviglio  più 
della  regola  , che  ci  diede  il  Grifofto- 
mo  di  udir  la  voce  de'  poveri  come 
voce  di  Gesù  Critto  , di  onorarli  come 
Gesù  Crido,  di  accoglierli  come  Gesù 
Critto  . Io  non  ho  più  difficoltà  a com- 
prendere un’  altra  efpreffione  di  quello 
S.  Dottore,  cioè  che  le  mani  de’  pove- 
ri fono  cosi  venerabili  , e in  qualche 
maniera  per  noi  arche  più  venerabili  , 
che  non  fono  gli  Altari  , perchè  fu  gli 
Altari  fi  facrifica  Gesù  Crido  , e nelle 
mani  de’  poveri  a Gesù  Critto  fi  reca 
follevamento  . Agevolmente  io  com- 
prendo le  intenzioni  totalmente  fante 
della  Religione  , allorché  tante  volte 
ella  umiliò,  e tuttora  umilia  a piè  de' 
poveri  i Potentati  , e i Monarchi  : noi 
ne  veggiam  rinno  are  ogni  anno  la  pia 
ceremonia  ; tutta  la  grandezza  del  Se- 
colo pretta  omaggio  a Gesù  Critto  nel- 
le loro  perfone  , io  dico  a Gesù  Crl- 
tto  povero  , e non  a lui  gloriole» , e 
trionfante  ; alla  loro  prefenza  le  tette 
Coronate  profondamente  s’ inchinano  , 
e le  regie  mani  s’ impiegano  in  lor  fer- 


AUrtfi. 
t.  »i. 
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vigio  . Finalmente  io  intendo  come  i 
Santi  abbiano  Tempre  mollrato  tanto  di 
zelo  per  i poveri  , prevenendoli  , cer- 
candoli , chiamandoli  appretto  di  le  > e 
accogliendoli  con  una  dillinzione  degna 
di  quel  Signore,  di  cui  portano  il  facro 
impronto  » e le  più  preziofe  livree  . In 
tutto  ciò , io  diceva , non  troivo  nulla  , 
che  non  fii  convenevole , nulla  , che 
non  fia  giullo,  nulla  , che  lor  non  (ia 
legittimamente  dovuto. 

Così  adunque,  o Poveri  , è innalzata 
la  condizion  voftra  , e fe  piacque  alla 
Providenza  del  voftro  Dio  larvi  nafeere 
nell’  infimo  grado  ; così  egli  ha  faputo 
col  Tuo  precetto  , e co'  termini  , ne’ 
quali  egli  lo  ha  pubblicato  , rifarvi  i 
danni  di  quell'  appirente  battezza  . Chi 
vi  difpregia  , lui  difpregia  , e per  l'af- 
finità, che  patta  tra  lui,  e voi,  perfona- 
li  gli  diventano  tutti  gli  oltraggi , che 
a voi  fon  fatti;  non  Tetteranno  impuni- 
ti, ma  verrà  tempo,  in  cui  ne  riporte- 
rete piena , ed  autentica  foddisfazione  ■ 
« E qual  è quello  tempo  ? Voi , Uditori 

miei  cari  , non  potete  farci  riflcllion 
fèria  battcvolmente  . Egli  è quel  gran 
giorno  , in  cui  il  ricco  , ed  il  povero 
faranno  citati  davanti  al  Tribunale  di 
Dio  , quel  gran  giorno  , in  cui  tanti 
ricchi  cosi  prefuntuolì,  ed  altieri  inver- 
fo  a que'  poveri,  che  allontanavano,  e 
rigettavan  da  fe  con  difdegno  , a cui 
ancora  qualche  volta  intubavano,  faran- 
no anch’  etti  con  terribili  (lìmo  cangia- 
* mento  etti  niedcfimi  ricoperti  d'ignomi- 

nia . Che  penferanno  , e che  diranno  , 
allorché  collocati  a finillra,  avanzi  vili 
della  natura  , e oggetti  di  orrore  ve- 
dranno a delira,  e (opra  del  loro  capo 
que’  mefehini  , che  ttrifeiar  lodavano 
per  la  polvere,  que’  pezzenti  altre  vol- 
te sì  abbietti  , ma  allora  colmi  di  glo- 
ria, e sì  altamente  cfaltati  ? Hi  funt  , 
S-»,  c.j.  quot  IjAiuimtts  a/t  ju  tnjo  in  dtnfum  , ©• 
in  fìmilirudinim  improptrii  . Sono  quelli 
quegli  Uomini , che  sì  poco  noi  confide- 
rammo , per  cui  ebbimo  si  poco  riguar- 
do , che  ci  fembravano  tanto  inferiori 
a noi  , verfo  cui  eravamo  cosi  indiffe- 
renti, cosi  imperiofi,  così  fuperbi?  Che 
vicende!  che  mutazioni  ! Eccoli  tra’  Fi- 
gliuoli di  Dio,  credi  del  Regno  di  Dio, 
mentr’  egli  a noi  fa  provare  tutto  il 
fuo  fdegno,  e ci  percuote  co’  colpi  più 
Ibii.  pefanti  della  fua  Giuttizia  . Ette 

io  computai  funt  inttr  Filios  Dei , (T  ir 
tir  f*ncios  fan  iilarum  tfl . A voi  fpctta , 


0 Crittiani , il  riflettervi  , e concepire 
altri  fentimenti  pe’  poveri,  e fecondare 

1 difegni  della  Providenza  fopra  di  lo- 
ro, e far  con  ciò  per  voi  m ed  eli  mi  del 
precetto  della  limolina  un  mezzo  di 
fantificazione  , e di  falute  . Impercioc- 
ché la  (letta  Providenza  , che  nello  (la- 
bi lire  quello  precetto  li  è mollrata  si 
benefica  verfo  del  povero  , non  lo  è 
meno  verfo  del  ricco  , come  vedrete 
nella  feconda  Parte. 

Comunque  ne  giudichi  il  Mondo  » ed  jj_ 
attuto  lia  l’amor  proprio  a fedurre  il  pAit're, 
cuor  dell’Uomo,  rapprelèntandogli  bu- 
giarde idee  di  quanto  Infinga  i fuoi  de- 
fiderj)  per  poco  che  abbia  di  Religione 
un  ricco  crittiano,  tre  cofe,  dice  San 
Giovanni  Grifoftomo  , debbon  reprime- 
re in  lui  quella  lecreta  fuperbia  , che 
ifpirar  fuole  alle  anime  mondane  il  pof- 
fedimento  delle  ricchezze  . Quella  op- 
pofizion  , che  rifeontrafi  tra  lo  (lato 
dell’  Uomo  ricco  , c lo  (lato  di  Gesù 
Crifto  povero,  quella  feelta  , che  Gesù 
Critto  ha  fatta  per  fe  della  povertà  , 
anteponendola  alle  ricchezze  , quel  ca- 
rattere di  maledizione,  che  fembra  aver 
egli  annetto  alle  (lette  ricchezze  col  be- 
nedire, e canomzzare  la  povertà,  ecco 
la  prima . Quella  fpecie  di  necettìtà , la 
quale  prcflbche  inevitabilmente  impegna 
i ricchi  in  ogni  genere  di  peccato  , 
quella  certa  facilità,  ch’etti  trovano  nel 
foddisfare  alle  pattioni  loro""più  feorret- 
te,  quella  poteilà  di  far  male  , ecco  la 
feconda  . Finalmente  quella  fpaventofa 
difficoltà,  o per  valermi  dell’  efpreflion 
del  Vangelo , quella  morale  impottibili- 
tà,  in  cui  fono  i ricchi  di  (alvarfi,  ec- 
co la  terza.  Conciottiachè , malgrado  le 
prevenzioni  del  Mondo  , e i vantaggi  , 
che  può  agli  Uomini  procurare  il  godi- 
mento de’  beni  temporali  , no  , non  è 
cofa  poffibile  , s'  etti  vogtion  difeorrere 
fecondo  i princip;  del  Crittiaticfimo  , 
che  uno  flato  così  differente  da  quello 
d’  un  Uomo-Dio  , che  gli  ha  falvi  , e 
eh'  etti  riguardano  qual  modello  della 
loro  predelliiuzione  , che  uno  flato 
efpotto,  c come  abbandonato  a quanto 
v’  ha  fopra  la  terra  di  più  contagiofo  , 
e contrario  alla  falute,  che  uno  dato  , 
il  quale  da  fc  medefimo  conduce  ad  una 
eterna  dannazione,  non  é , io  diceva  , 
pottìbil  cofa,  che  un  tale  flato  lontanif- 
fimo  dal  riempirgli  di  compiacenza  va- 
na non  gli  forprenda  anzi  di  terrore  i 
non  gli  turbi,  non  gli  Iconvolga , alme- 
no. 
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ho  non  gli  obblighi  a prendere  tutte  le 
necertàrie  cautele  per  camminare  con 
Scurezza  nella  via  del  Signore. 

Toccava  * aggiunge  il  Grifoftomo  , 
alla  providenza,  e bontà  di  un  Dio  re- 
care a’  Ricchi  del  Secolo  un  qualche 
Conforto  in  quello  flato;  e quello  è quel- 
lo , ch’egli  ha  pretefo  > allorché  con 
una  condotta  di  tanta  beneficenza  ha 
meffo  in  loro  potere  il  pr  aticare  la  Cri-* 
ffiana  mifericordia  coM'alleviamentO  de’ 
Poverelli,  ed  ha  loro  impollo  il  precet- 
to della  limofma . Conciolliachè  fe  il 
Ricco  nella  fua  condizione 'non  fola- 
mente  può  diminuire  , ma  interamente 
correggere  I’oppofizion  del  fuo  flato  con 
«fucilo  della  povertà  di  Gesù  Criflo  , fe 
può  riparar  tante  colpe  , e tanti  difor- 
dini  , in  cui  lo  fprofonda  il  valerfi  del 
Mondo  , e Angolarmente  de’  beni  del 
Mondo  1 e confeguentemente  fe  può  pro- 
metterti qualche  Scurezza  per  la  falute 
Contro  Un’  intanila  riprovazione  , tutto 
ciò  debb’effcr  frutto  della  fua  carità,  e 
ciò  folo  é il  fodo  fondamento  * che  ri- 
mane alla  fua  fperanza. 

La  prima  verità  è evidente.  Mcrcec- 
chè  , fe  voi  , o Crilliani,  partite  i be- 
ni voflri  con  Gesù  Criflo  nella  perfona 
de’  Poveri  , quindi  cotefli  voflri  beni 
fantificati  da  un  tal  partimento  non  han- 
no più  oppofizione  colla  povertà  dell' 
Uomo-Dio,  poich’egli  entra  per  ciò  co- 
me in  focietà  di  beni  con  effo  voi  ; ed 
ecco  l’ammirabil  fecreto  1 0 piuttoflo 
l'innocente  artificio  , di  cui  fi  vale  il 
Ricco  mifericordiofo  per  interporre  Ge- 
sù Criflo  rie’  fuoi  interelfi  , e per  farne 
di  un  formidabile  Giudice  verfo  di  fe 
un  Protettore  : ecco  com’egli  fi  allicura 
dalle  maledizioni  fulminate  nel  Vangelo 
contro  de’  Ricchi  . In  effetto  , olferva 
il  Grifoflomo  , Gesù  Criflo  è troppo 
fedele  per  non  efecrare  quelle  ricchez- 
ze , da  cui  egli  medefimo  trae  la  fua 
fulfiflenZa  , e che  contribuifcono  ad  ali- 
mentarlo 1 alimentando  coloro  , che  in 

Jpeflo  Mondo  lo  rapprefentano.  Quello 
olo  rifleffo  non  dovrebb’egli  badarvi  , 
e vi  vorrebbe  di  più  a riempirci  di  un 
fanto  ardore  nell’adempimento  del  pre- 
cetto della  limofina? 

Ma  la  feconda  verità  non  è meno 
efficace  ; ed  è , che  Dio  per  mezzo 
della  limofma  ha  proveduto  i Ricchi  di 
«ri  grande  univerfàle  rimedio  contro  a 
tutt’  i peccati  , a cui  la  condizion  loro 
fck  efjh  '.e  , e da  cui  raro  è , che  fi 


prefervino  . Imperciocché  , non  è ella 
colà  di  maraviglia  , fiegue  il  fèmpr’clo- 
quente  Avvocato  de’  Poveri  , i cui  fen- 
timenti  , e le  cui  forinole  si  di  fbvente 
prendo  in  preflito  in  quello  dlfcorfo  , 
non  è ella  cofa  di  maraviglia  il  vedere 
in  q iai  termini  la  Scrittura  fi  efprime  , 
quando  parla  del  potere  della  limofina  # 
e della  fua  virtù  a Cancellare  il  pecca- 
to ? Ella  non  ha  mai  detto  nulla  con 
maggior  enfafi  , nè  dell’efficacia  de’  Sa- 
cramenti della  nuova  Legge  < né  del 
Sangue  fleffo  del  Redentore  « che  n’è 
la  forgente  ; e noi  non  leggiamo  nulla  , 
che  in  favor  del  Battefimo  fia  più  de- 
cifivo  di  ciò , che  in  vantaggio  della  li- 
mofina (la  fcritto  nel  capo  undecirtx»  dì 
S.  Luca.-  Otre  cleemi'fynam  , ©•  ecce  om~  t.uc.i* 
ni*  manti*  funi  vobii.  Fate  limofina  i C u, 
tutto  fenza  eccezione  vi  vien  rimefTo  . 
L’inferir  quindi  * che  adunque  la  li- 
mofina autorizza  la  libertà  di  peccare  , 
e che  foddisfar  a quello  folo  dovere  è 
Uga  fpecie  d’impunità  in  riguardo  a tut- 
to il  rimanente,  ella  è la  maligna  con- 
feguenza  , che  trar  vorrebbono  alcuni 
mondani  poco  iflruiti  della  loro  religio- 
ne . Ma  no  , miei  Fratelli  , rifponde 
( fopra  uri  tal  punto  S.  Agoflino  nel  Li- 
bro della  Città  di  Dio  , rio,  nòti  è co- 
si; e'quella  Dottrina,  cui  tutte  ci  pre- 
dicano le  Divine  Scritture  , non  favo- 
rifee  in  ninna  maniera  alla  licenza  de” 
collumi:  perchè  ? perchè  fe  la  limofma 
rimette  i peccati,  egli é folo,  perchédi- 
fpone  il  Signore  ad  udire  le  voflre  fup- 
pliche  , che  altrimenti  rigettate  egli 
avrebbe  , ad  accettar  i volivi  facrifizj  , 
di  cui  non  avrebbe  tenuto  niun  conto  « 
e gli  avrebbe  rifiutati  , a moverfi  allo 
voflre  lagrime,  che  non  l'avrebbon  pun- 
to piegato;  egli  è,  perché  trae  fopra  di 
voi  grazie  di  vera  penitenza,  e di  ver* 
converfionc  , che  lenza  ciò  non  avrelle 
mai  ottenute  ; egli  è,  perchè  placa  la 
Divina  giuflizia  , che  indurata  fi  fareb- 
be contro  di  voi  , e renduta  inefora- 

bilet  Prcpttr  line  ergo  eleemrfyni  foderili  li  y 
ut  de  prittritir  company  omur  , non  ut  in  * ’ 
eie  ptrftverantri  mole  vivendi  !icenti*m 
rrmparemui , Per T uno  e per  l’altro  la 
limofina  è onnipotente  , e il  peccatore 
può  a lei  affidarfi  fenza  temerità , per- 
chè per  mezzo  di  lei  egli  trova  grazia 
davanti  a Dio  a meritar  il  perdono  de” 
fuoi  peccati  , a piangerli  , ed  a redi- 
merli , c non  ad  aver  diritto  di  perle- 
vcrar  nelle  culpe. 

S * Or 
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Or  fuppoHa  quella  virili  della  limofi- 
na  nel  fenfo , in  cui  l’ho  {piegata*  am- 
mirate mero  , o CriAiani  > la  foavità 
della  providenza  vcrlo  del  Ricco*  e ri- 
conofcetela  in  tre  punti  * che  mi  con- 
tento di  (èmplicemente  accennarvi.  Pri- 
mieramente qual  providenza  del  Signo- 
re . e quanto  è ella  amabile  nell  avere 
Aabilito  pe'  Ricchi  peccatori  Un  mezzo 
di  giurtirteazione  sì  conforme  alloroAa- 
to  , sì  proporzionato  alla  loro  debolez- 
za * sì  agc.ole’,  rifpetto  a loro  nella  pra- 
tica , e nondimeno  cosi  infallibile!  Im- 
perciocché ecco  fenza  dubbio  uno  de’ 
più  bei  tratti  non  baiamente  della  mi- 
ièricordia  , ma  della  fapienza  di  Dio 
Come  ciafcheduna  condizione  ha  i Tuoi 
delitti  > che  le  fon  proprj  , così  Dio 
ha  voluto  , che  ciafcheduna  condizione 
averte  per  la  penitenza  i fuoi  partito 
lari  rimedj . Il  Povero  foddisfa  a Dio 
co  fuoi  patimenti  * ed  il  Ricco  colle 
fue  limo  ine  ; la  foddisfazionc  del  Ric- 
co fembra  più  dolce  di  quella  del  Po- 
vero : così  piacque  al  Signore  * che  per 
altra  parte  nell’ordine  della  grazia  pri- 
vilegiò il  Povero  artai  fopra  del  Ricco. 
Appena  farebhefi  potuto  Iperaredel  Ric- 
co , ch’egli  fi  forte  fottomeffb  agli  altri 
rimedj  più  violenti  ordinati  contro  alla 
colpa  . Orsù  , gli  dice  Dio  * eccone 
uno,  che  ho  feelto  per  voi;  non  avrete 
già  niun  preterto  a fottrarvene  ; _mer- 
Cccch’egli  dipenderà  femprc  da  voi;  da 
7 erto  non  vi  difpcnfcranuo  giammai  nè 
la  dilicatezza  della  vortra  complefTione  , 
nè  le  vortre  infermità  ; mercecchè  non 
confirterà  in  tormento!!  cfercizi,  ed  in- 
comodi . egli  non  vi  cfporrà  alla  cenfu- 
ra  del  Mondo  , poiché  il  Mondo  , per 
quanto  fia  pervertito  , non  potrà  ne- 
garvi fua  lode  , quando  vi  vedrà  porlo 
in  opra  ; egli  vi  corterà  poco  , ma  con 
, quello  poco  voi  guadagnerete  tutto:  Di- 
Qtr-  vin a rei  ileemefyna  ( eie  la  ma  San  Ci- 
priano ) rei  fefeta  in  foteflate  facitntìi  , 
rei  granili  , & facilìi  , fine  f trillilo  f ce- 
fi.-ut  ionis. 

Perché  penfate  voi , che  Daniele , fe-. 
gttcndo  Ispirazione  da  luiricevutadall’ 
altoi  e dichiarando  al  Re  di  Babilonia, 
che  fdegnato  era  il  Cielo  contra  di  lui , 
e ch’era  ormai  tempo,  ch'egli  penfartè 
a placarlo  , perchè  penfate  , che  non 
gli  proponefle  di  fubito  nè  di  prendere 
il  fiacco  , e il  cilicio,  nè  di  coprirfi  di 
cenere  , nè  di  digiunare  , c macerar  il 
fuo  corpo  , ma  foìamemc  di  redimere  i 


fuoi  peccati  colle  limofinc  ? Quamoirem  _ 

Rcx  cenjihum  tneum  fiaccai  libi  , Ó"  fec- 
cara  tua  elecmofynii  redime  , <f?  iniquità-  C" 
ni  luai  mifericor.tris  fautenem . Ah  ! Cri- 
fliani , egli  oprò  in  tal  maniera  con  una 
prudenza  , che  non  fu  nè  umana  , nè 
timida  , e che  non  fu  da  cortigiano  , 
ma  da  Profeta . Conc  ortiachè  non  volle 
P'acere  al  fuo  Principe  , fe  non  inquan- 
to lo  poteva  fenza  offender  gl’intererti 
del  fuo  Dio  , e non  volle  facilitare  la 
lodJisfazione  , che  al  iuo  Dio  era  do- 
vuta , fe  non  in  quanto  gliel  permette- 
va la  fedeltà  , che  doveva  al  fuo  Prin- 
cipe . Giudicò  egli  adunque  , e con  ra- 
giode,  che  la  limofina  fra  tutte  le  ope- 
re foddislàttorie  forte  quella  , che  più  A 
addatterebbe  al  genio  di  quello  Monarca 
già  morto  , ma  non  ancora  convertito  > 
e fapeva  , che  a quella  fucccJute  fareb- 
bono  tutte  le  altre  , e la  fua  medefima 
convcrfione.  Onde  che  fu  pago  col  dir- 
gli : Piacciavi  , o Re  , il  mio  configli», 
e redimete  i vortri  peccati  colla  vortra 
liberalità  inverfo  a’  Poveri.  Sopra  di  che 
S.  Ambrogio  fa  una  riffcflìon  così  vera , 
come  ingegnofà,  quando  dice,  che  que- 
lla facilità,  che  ha  il  Ricco  di  riparare 
in  tal  modo  i difordini  del  viver  fùo  , 
egregiamente  ci  vien  efpreflà  dal  mira- 
colo, che  fece  il  Figliuolo  di  Dio  nella 
perfona  di  quell’inférmo  , di  cui  parla 
San  Luca.  Era  quelli  paralitico  d' una 
mano  , c Gesù  Criflo  altro  non  fece  fe 
noi  comandargli  di  ftendere  la  fleffa 
mano,  la  quale  nel  momento  medefimo 
fi  trovò  fana  : Exttnde  manuin  man;  Ó"  Ju r 
refi uuta  t/l . Il  rimedio  era  facile  ; ina 
ciò  , die  allora  fu  un  effetto  vilibile 
della  potenza  del  Salvatore,  eglièquel- 
lo  , che  tutto  di  fpirituahnente  , e in- 
tcriormente avviene  nella  perfona  del 
Ricco.  Imperciocché  Dio  gli  dice,  ex- 
tende  manum  luam , ftendete  per  effetto 
di  carità , deridete  quella  mano  attratta 
da  sì  gran  tempo  da  rea  avarizia  , e 
fentirete  la  Divina  virtù  , che  opererà 
dentro  di  voi  ; ftendetela  , e quello  fo- 
lo  atto  farà  il  principio  della  falute dell’ 
anima  vortra  : Bene  dicitur  extende  ( fo-  , 
no  le  parole  di  S Ambrogio  ) Bene  di-  r‘ 
citur  extende  , quia  nihtl  ad  curandum 
fluì  Prrficir  y auam  eleenjffyna  largie.it. 

Altro  tratto  di  providenza , di  provi- 
denza io  femprc  intendo  favorevole  al 
Ricco  nel  precetto  della  limofiiu  . Le 
ricchezze  , che  furono  l’irtrumento  del 
peccato  diventano  maceria  di  riparazior 
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ne  dello  dettò  peccato;  per  farci  inteir 
dere  ciò  , che  dice  S.  Paolo  , che  ogni 
cofa  contribuifce  al  ben  di  coloro  , i 
quali  cercano  , e trovano  il  loro  Signo 
re.  N'oi  fappiamo  di  certe  piante,  che  il 
loro  fugo  è veleno  mortale  per  l'Uomo: 
ma  ammiriamo  nel  medelimo  tempo 
l’autore  della  natura  , mentre  non  cre- 
fcon  e(Te  giammai  fe  non  accompagnate 
da  un’altra  pianta,  ch’è  loro  contrave- 
leno . La  limofina  fa  qualche  cofa  di 
più  ; pcrocch’ella  trova  il  rimedio  del 
male  nella  cagione  ifielTa  del  male.  Le 
voli  re  ricchezze  , fegue  S.  Ambrogio  , 
parlando  ad  un  Ricco  avaro  » le  vofire 
ricchezze  fono  quelle  , che  vi  han  per- 
duto, e le  vofire  ricchezze  fian  quelle, 
Amlr.  cf,e  vi  (alvino  : Penna»  tu»  venumdarui 
e 1 , redime  te  pecunia  tua . 

Aggiungiamo  ancora  un  nuovo  tratto 
di  una  condotta  di  Dio  si  benefica  , a 
riguardo  del  Ricco.  Eccolo.  E chi  è egli 
mai  un  Ricco  nello  fiato  della  colpa? 
egli  è un  Suddito  in  difgrazia  del  fuo 
Signore  , che  non  può  aver  accedo  da 
fe  medefimo  apprettò  a lui  , le  cui  più 
lodevoli  azioni  davanti  al  fuo  Dio  non 
fono  di  niun  merito  , a cui  l’adito  alla 
mifèricordia  di  Dio  fembra  ettèr  chiufo, 
e che  abbandonato  alla  rigorofa  fuagiu- 
ftizia  non  avrebbe  altro  partito  da  pren- 
dere , fe  non  quello  di  difperarfi  . Ma 
che  fa  il  Signor  pietofo  ? Donandogli  di 
ettère  caritatevole  gli  dì  il  modo  di  pro- 
curarli intercettori  portènti,  che  per  gra- 
titudine , per  debito  , per  intereflè  fia- 
no  afiretti  a fare  iftanze  , a chieder 
grazia  per  lui  ; e tali  intercettori  fono 
i Poveri  ; que’  Poveri  , che  fono  amici 
di  Gesù  Crifto  ; que’  Poveri  , che,  fe- 
condo il  Vangelo  , diventati  fono  fuoi 
Zite.  c.  Poveri  , facile  vii  il  amieoi  de  Mammana 
j £ ' iniquitatis ; que’  Poveri,  i cui  voti  s'in- 

nalzano fino  al  Trono  dell’  Altiffimo,  e 
Pf  „ fono  eiauditi  , ifte  pauper  clamavi!  , Ò 
D minui  exaudivit  eum  ; que’  Poveri 
( circofianza  notabilirtima  ) la  fiima  de’ 
quali  apprettò  Dio  non  dipende  nè  dal 
loro  merito  , nè  dalla  loro  innocenza 
Imperciocché  intercedono  per  quelli  , 
che  li  foccorrono  fenza  parlare  , fenza 
operare,  fenza  penfarvi  , ed  anche  fen- 
za volerlo  ; batta  , che  comparivano 
adorni  delle  vofire  limoline  , affinchè 
Dio  gli  afcolti  , ed  a loro  riguardo  ad- 
dolciscali verfo  di  voi  : e perchè  ciò  ? 
n’è  belliffima  la  ragione,  e n’è  il  ri-, 
fletto  di  S.  Agoftino  ; perchè  nel  lin- 
Bourdaloue  Domini! al. 


guaggio  della  facra  Scrittura  non  è pro- 
priamente il  Povero  , ma  la  limofina 
fatta  al  Povero,  che  intercede  pel  Ric- 
co . Conclude  eleemofynam  in  corde  paupe-  Ecclef. 
rii  , & hoc  prò  te  exorabit . Chiudete  la  r.29. 
voftra  limofina  in  feno  al  Povero,  ed  el- 
la pregherà  per  voi  . Lo  Spirito  Santo 
non  dice  , & ipfe  prò  te  exorabit  , come 
fe  fotte  quel  Povero  da  voi  fovvenuto  , 
che  davanti  a Dio  faccia  l’Avvocatoper 
voi  ; egli  dice,  che  la  limofina  indipen- 
dentemente da  lui  , parla  in  voftro  fa- 
vore , e tratta  la  voftra  cauli  , ma  con 
una  voce  cosi  eloquente  , e cosi  alta  , 
che  Dio  quantunque  fdegnato,  quantun- 
que irritato  non  può  nondimeno  refi- 
fterle  : Et  hec  prò  te  exorabit. 

Ecco  ciò  , che  ne  infègna  la  Fede  ; e 
quindi  ne  (ègue  l’ultima  verità,  di  tan- 
ta confolazione  , e conforto:  fe  il  Ric- 
co può  avere  qualche  ficurezza  della  fua 
predeftinazion  eterna,  e qualche  preicr- 
vativo  contro  a qucll’infaufta  riprova- 
zione , che  lo  minaccia  , egli  è la  li- 
mofina . Ah  mici  cari  Uditori  , quanti 
Ricchi  fono  giunti  felicemente  al  porto 
della  falute  dopo  avere  per  anni  ed  an- 
ni camminate  le  vie  corrotte  del  Mon- 
do! A vedere  i traviamenti  , in  cui  in 
certi  tempi  fi  iafeiarono  trafportare , chi 
avrebbe  mai  fperato  per  etti  un  tal  fine  ? 

Che  avranno  etti  detto  a Dio , allorché 
fono  entrati  nella  fua  gloria  ? e ricor- 
devoli de’  lor  pattati  difordini  quanto 
avrann’effi  benedetto  , e quanto  benedi- 
ranno eternamente  il  Padre  delle  mife- 
ricordic  , che  gli  ha  illuminati , che  gli 
ha  rifcolTi  , che  gli  ha  ricondotti  nel 
buon  fenderò  , che  gli  ha  fantificati  , 
che  gli  ha  coronati  ? Ma  che  avrà  loro 
egli  altresì  rifpofto  , e che  rifponderà 
per  tutta  l'eternità  , in  cui  avranno 
incettàntemente  davanti  agli  occhi  que- 
llo miftero  di  grazia  ? Eleemofyn t tua 
afeenderunt  in  ccnfpelhe  Dei.  Voi  merita- 
vate , egli  è vero  , i miei  più  Teveri 
gaftighi,  e la  mia  giuftizia  in  mille  in- 
contri dovea  manifeftarfi  , e fcagliarfi 
co.ura  di  voi  : ma  voi  le  avete  oppofto 
quafi  argine  le  vofire  limoline  , che 
l’ hanno  arredata  ; in  mezzo  alle  vofire 
sfrenatezze  voi  Sempre  avelie  un  cuor 
liberale  , e compaflìonevolc  pe’  Poverel- 
li , e quello  è quello  , che  mi  ha  di- 
farmato  ; io  era  impegnato  a reftituirvi 
tutto  quel  bene,  che  avete  fatto  a’  vo- 
ftri  Fratelli , ve  Io  aveva  prometto , ed 
io  l'ho  adempiuto.  La  mia  providenza 
S 3 ebbe 
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ebbe  ad  un  tal  intento  fecreti  ingegni,  modità.  E non  è anche  giudo,  che  di 
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eh'  ella  fece  operare  > e che  fecero  ope- 
rare a voi  ancora  , affinchè  fi  compief- 
fe  la  mia  promeffa:  Date,  e vi  fari  da- 
to, Date  , Ór  Habitué  vobis. 

Ma  nel  rimanente  non  v’ingannate  , 
o Crifiiani  , e non  penfate  di  fidarvi 
delle  voftre  limofine,  fe  non  hanno  tut- 
ta l’eftenfion  neceffaria  , e tutta  la  ne- 
ceiTaria  mifura . E qual’è  per  voi  que- 
lla mifura  ? Notate  bene  , e profonda- 
mente imprimetevi  ciò  nel  cuore.  Quan- 
do un  Ricco  del  Secolo  davanti  a Dio 
andaflè  dènte  da  ogni  colpa,  e da  ogni 
foddisfàzione  dovuta  alla  colpa  , il  lu- 
perfluo  de’  beni  fuoi  nel  modo  , in  cui 
ho  già  detto  , dovrebbe  fempr’edèr  im- 
piegato pc’  Poveri  come  lor patrimonio, 
e loro  porzione  . Or  di  qui  concludete 
qual  fia  dunque  l'obbligazionedi  un  Ric- 
co peccatore  , di  un  Ricco  colpevole  . 


ghi  qualche  cofa  di  più , chi  fi  trova  più 
debitore?  e non  è quello  (ledo unofeon- 
volgimento  adii  deano  nel  Cridianefi- 
mo,  che  fiano  i più  innocenti,  ed  ipiù 
fanti  quelli,  i quali  facciano  più  abbon- 
dcvoli  le  limofine  , e per  lo  contrario, 
che  i maggior  peccatori  fi  difpenfìnopiù 
agevolmente  da  un  debito  Cosi  effenzia- 
le  , o che  più  imperfèttamente  a lui 
compiano  ! Profittate  , Fratelli  miei  , 
del  talento  , che  avete  tra  le  mani  ; 
quedo  è il  vodro  rifeatto  , e , fe  non 
ve  ne  fervile  , a che  mai  vi  efponete  ? 
Viverete  nella  Ichiavitù  del  peccato  , e 
vi  morrete  per  rifentirne  eternamente 
il  cordoglio  , e la  pena  . Come  pecca- 
tori liete  nimici  di  Dio  , e bifogna  ri- 
conciliarvi con  edo  lui  ; non  è un  pic- 
colo affare  trattar  tra  lui  , e voi  queda 
riconciliazione  : ma  per  quanto  ella  fia 


lo  pretendo,  che  allora  il  necedàrio 'importante  voi  potete  concluderla  in  po- 
medefimo  allo  dato,  o almeno  una  par-  co  tempo  , e a poco  colio  „ Offerite  a 
te  di  quedo  necedàrio  non  debba  ri fpar-  Dio  il  facrifizio  delle  vodre  limoline  , 
miarfi;  e mi  fondo  full’ autorità  de’  Pa-  ed  egli  farà  feendere  fopra  di  voi  i te- 
dri  , i quali  tante  volte  hann  obbligato  lori  delle  fue  grazie  ; affrettatevi  , non 
i Ricchi  penitenti  a diminuire  le  fpefe  differite;  perocché  il  Signore  non  èlon- 
delle  loro  Cafe  , a vedire  con  più  mo-  tano  , ed  il  fuo  braccio  forfè  affai  pre- 
dedia, a vivere  con  maggiore  frugalità,  do  aggraverà  fopra  di  voi:  egli  lotiene 
a moderare  non  fidamente  lofmoderato  ancora  fofpefo,  ma,  s’egli  in  fine  fi  ri- 
loro  ludo  , ma  ancora  l’onedo  ragione-  j folve  a ferire,  il  colpo  farà  fenza  rime- 
vole  fplendore  , in  cui  fecondo  la  loro  dio.  Piaccia  al  Signore,  chefalutevol vi 
condizione  avrebbon  potuto  per  altro  fia  ouedo  avvertimento,  e che  per  mez- 
comparire  , ed  a convertir  in  limoline ' zo  della  carità verfo il  profilino,  facciate 
per  foddisfare  a’ loro  debiti appreffo  Dio,  I rinafcerene’vodri  cuori  l 'amor  di  Dioi  af- 
e per  efpiare  i loro  peccati  ciò,  ch’edì  fin  di  ritrovarloin  queda  vita,  e poffederlo 
toglievano  agli  agi  loro,  e alle  loro  co- 1 nell’eternità  beata,  cheiovidefidero,  ctc. 
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SERMONE 

PER  LA  NONA  DOMENICA  DOPO 
La  Pentecofte. 

Sopra  i Rimorfi  della  Cofcienza. 


Cùm  appropinquar  et  Jefus  Jeruf aleni , •vidtns  civitatem , fievit 
Juper  ili  am , dicens:  quia  fi  cognovifles  & tu  , & quidem  in 
bac  die  tua  , qua  ad  pacem  libi . Lue.  cap.  19. 


Uel  giorno  , in  cui  il  Fi- 
gliuolo di  DÌO)  accompagna- 
to da'  fuoi  Difcepoli  entrò 
in  Gerufalemme  con  tanta 
folennità , e tra  le  pubbliche 
acclamazioni  ; quel  giorno  della  vifita 
del  Signore  , egli  era  , Fratelli  miei  , 
fecondo  l’efpreflione  di  Gesù  Crido  me- 
delimo  , il  giorno  di  quell’  incredula 
Città;  perchè  giorno  di  grazia  , perchè 
giorno , in  cui  il  Salvatore  degli  Uomi- 
ni andò  a fpandere  fopra  di  lei  un  nuo- 
vo raggio  della  fua  luce  , ed  a fare  un 
ultimo  sforzo  ad  illuminarla,  ed  a con- 
vertirla . Prevedeva  egli  quali  fciagure 
fuccedutc  farebbono  all’infedeltà  di  quel 
Popolo,  il  profondo  accecamento  , in 
cui  farebbe  caduto  , l’edrema  deflazio- 
ne, a che  ridotto  l'avrebbe  l’inimico  , 
la  formidabile  drage  » che  flerminata 
avrebbe  , e didrutta  da’  fondamenti  la 
fleffa  Città,  e l’odio  di  tutte  le  nazio- 
ni , che  incorfo  avrebbono  i fuoi  Citta- 
dini. Funclli , ma  infallibili  effetti  dell’ 
odinata  fua  refiflenza  alle  voci  del  Cie 
lo,  e alle  urgentiflìme  iflanze  della  di- 
vina Mifericordia!  Ecco,  io  dicea  , ciò, 
che  aveva  davanti  agli  occhi  il  Reden- 
tor  d’ Ifraclo,  e ciò,  che  avrebbe  volu- 
to prevenire  coll’  ammollir  la  durezza 
di  que’  cuori  fino  allora  Tempre  ribelli, 
e col  rifcuotcrli  colla  fua  prefenza  . 
Bella  figura , o Crifliani  , delia  condot- 
ta di  Dio  rifpetto  a tanti  peccatori  ! 
Imperciocché  il  peccatore  , per  quanto 

Iieccator  egli  fiafi , pur  nondimeno  nel- 
o dato  medefimo  del  fuo  peccato»  egli 
ha  tuttora  , ficcome  Gerufalemme  » 
giorni  di  falute;  giorni  , in  cui  Dio  lo 
previene;  giorni,  in  cui  Dio  gli  parla; 
g orni  , in  cui  Dio  di  nuovo  lo  chia- 
ma. Egli,  il  sì  attento,  e pietofo  Pallo- 


re fàlvar  vorrebbe  pecorella  cotanto 
fmarrita  , che  va  a piombar  negli  abif- 
G,  vorrebbe  piegar  un’  anima  così  in- 
durata , e ricondurla  alle  fue  vie , affiti 
di  prefervarla  dalle  fue  vendette  . Però 
verfo  lei  indirizza  i fuoi  pafìì , però  la 
fègue  , però  la  preme  , e come  ? non 
fempre  in  una  maniera  fenfibile,  nè  per 
la  voce  de’  fuoi  Minidri  , ma  fccreta- 
mente  , e per  fe  medefimo  ; io  voglio 
dire  per  mezzo  di  certe  rifledìoni  , eh’ 
egli  le  ifpira  , e che  la  fcuotono  , per 
mezzo  di  certi  rimproveri  , che  l’angu- 
diano  » e la  conturbano  . Ah  ! Uditor 
mio  caro,  perchè  non  conofcete  voi  al- 
lora il  dono  del  Signore  , q non  pro- 
fittate di  quel  falutevole  perturbamen- 
to, che  non  ha  altro  fine,  che  condur- 
vi alla  pace  ? Si  crgtwvijfet  & tu  , ©• 
rjuidem  in  h.ic  dii  ih  i,  q ut  ad  pacem  ri- 
ti . Egli  è adunque  d’  infinita  confe- 
guenza  il  farvi  vedere  tutto  il  frutto  , 
che  trar  ne  potete  , ed  efortarvi  con 
tutta  la  forza  a non  perderlo  . Qitedo 
è appunto  quello  , eh’  io  mi  propongo 
in  quello  difeorfb.  in  cui  vi  parlerò  de’ 
rimorfi  della  cofcienza  , dopoché  invo- 
cato avremo  lo  Spirito  Santo,  ed  avre- 
mo fatto  a Maria  la  confueta  preghie- 
ra in  falcandola  colle  parole  dell’  An- 
gelo: Ave  Marra. 

Atterrire  il  peccatore  con  ifpavento- 
fe  minacce  , e dopo  il  fuo  peccato  in- 
fedarlo  con  timori  continui,  dipingergli 
ognora  alla  mente  l’immagine  del  fua 
delitto  , e tutta  rapprefèntargliene  la 
deformità,  non  accordargli  niun  ripo- 
fo,  e incedàntemente  inquietarlo  , agi- 
tarlo, tormentarlo,  non  è egli  quedo  , 
o Ciadiani’,  un  trattarlo  fecondo  l'ap- 
parenza da  nimico  , non  è un  voler 
perderlo?  Ma  io  per  l’oppodo  aflcrilco, 
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c di  ciò  fon  j>er  convincervi,  che  Diov 
comunque  ofrefo  , e irritato  , non  può» 
dare  al  peccatore  un  attellato  più  falda 
dell'  amor  fuo  , che  coll’  eccitare  nell' 
intimo  del  di  lui  cuore  quelli  fecreti 
rimordiinenti  ; donde  infieme  concluder 
voglio,  che  l’Uomo  altresi  dal  canto  (uo 
non  rendefi  mai  nè  più  reo  , nè  più 
milcro,  che  allor  quando  relìlle  a Dio 
in  quella  guerra  , che  Dio  gli  fa  » e 
non  fi  laica  vincere  dalla  bontà  infini- 
ta di  quel  Signore,  il  quale  non  Io  fe- 
nice , fe  non  per  guarirlo  , e non  Io 
abbatte,  fe  non  a rialzarlo  In  due  pa- 
role, miei  cari  Uditori  , ecco  tutto  il 
mio  dileguo  . Io  dico  , che  il  rimorfo 
del  peccato  è una  delle  grazie  di  Dio 
più  efficaci , e più  preziofe  ; e quindi 
inferifeo  , che  il  non  afcoltare  quello 
rimorfo»  e il  non  feguirlo  è nell' Uomo 
peccatore  un  de’  maggiori  difordini,  ed 
uno  de’  più  giufli  argomenti  della  fua 
riprovazione . Dio  rifpetto  al  peccatore 
non  Optra  mai  più  benignamente  , che 
allor  quando  lo  preme  , e Hi  mola  co’ 
rimordi  della  fua  cofcienza  ; c il  pecct- 
tore  non  oltraggia  mai  Dio  più  fenfibil- 
mente,  che  allor  quando  egli  chiude  I’ 
orecchio  a quelli  rimorlì , e ricufa  di 
udirli.  La  milèricordia  di  Dio  nell’ ac- 
cordarci quella  grazia  , che  forma  i ri- 
morli  della  cofcienza  , farà  la  prima 
Parte  ; la  malizia  , c la  mifèria  dell’ 
Uomo,  che  fi  ©dina  contra  quella  gra- 
zia a perfeverar  nel  peccato  , farà  la 
feconda.  Due  punti»  che  tutta  doman- 
dano la  vollr’  attenzione  . Se  in  quello 
Uditorio,  come  ho  motivo  pur  troppo 
di  crederlo,  v’  ha  peccatori  , che  com- 
battuti fiano  attualmente  dalla  loro  co- 
fcienza , e che  combattano  elfi  medefi- 
mi  contra  la  loro  cofcienza,  ad  elio  lo- 
ro in  quello  giorno  io  parlo  , e per 
tutto  l’impegno  , eh’  io  prendo  , e eh’ 
effi  ancor  più  di  me  debbon  prendere  a 
fàlute  delle  lor  anime,  io  gli  feongiuro 
ad  attendere,  e ad  applicarfi  ad  un  ar- 
gomento, che  gli  rifguarda  fingolarmen- 
te  ed  a cui  fors’  è piaciuto  al  Signo- 
re di  legare  la  loro  converlìone  , e la 
loro  eterna  felicità. 

I A farvi  ben  intendere  il  mio  penfie- 
Parte.  r®,  e a darvi  una  piena  cognizione  del 
primo  punto  , che  prendo  a provare  , 
eccovi,  o Crilliani  , alcune  propofizio- 
ni,  a che  lo  riduco,  ed  in  che  vi  pre- 
go ad  accompagnarmi  cattamente  coll’ 
attenzione,  fenza  perderne  nè  pur  una. 


perocché  tra  loro  hanno  cornicinone  sf- 
folutamcnte  necellària . 

Io  dico,  che  il  rimorlò  della  cofcien- 
za da  noi  fentito  dopo  la  colpa  è una 
grazia  interna;  eh’ è la  prima  grazia  , 
che  Dio  al  peccator  conferifca  nell’  or- 
dine della  tua  converlìone  ; che  quella 
grazia  è una  delle  più  miracololé  , at- 
tefa  la  maniera  , con  che  è prodotta 
nell’  Uomo;  che  di  tutte  le  grazie  è la 
più  degna  della  grandezza  , e della 
maellà  del  Signore;  che  non  v’  ha  gra- 
zia più  collante  , né  men  fottopolla  a 
fottrarfi  a noi  ; eh’  è grazia  la  più  ge- 
nerale, ed  univerfale  , che  Dio  impie- 
ghi a nollra  falvezza  ; che  tra  le  altre 
grazie  ha  quello  di  Angolare  di  elìèr 
grazia  certa  > ficura  , elènte  da  ogni 
forta  d’illulìone;  ch’è  una  grazia  , la 
quale  fola  fa  operar  tutte  le  altre  gra- 
zie fopra  del  noltro  cuore;  ch’è  grazia 
di  un  lume  più  fuaftvo  di  tutte  le  altre 
a convincere  l’intelletto  ; e finalmente 
più  afioluta , più  imperiofa  a piegare  la 
nollra  volontà  , e a fottometterla  a 
Dio  . Avrelle  voi  mai  creduto  , miei 
cari  Uditori , che  nel  rimorfo  della  co- 
Icicnza  tanti  vantaggi  fodero  nnchiuli  , 
e tanti  telòri ? e pure  quello  è quello, 
che  or  ora  vi  dimodro,  e vedrete,  che 
un  tale  argomento , comecché  flerile  al 
primo  afpetto  egli  fembri  , è nondime- 
no un  de’  più  ampi,  e più  valli.  Io  ne 
trarrò  le  prove  dalla  Teologia  , ma 
Teologia  , che  non  avrà  nulla  di  labo- 
riofo  per  voi  , e mi  aprirà  l’adito  ad 
entrare  in  moralità  di  grandidimo  ara- 
maedramento.  Ripigliamo  da  capo  , e 
attendete. 

Dal  momento  , che  noi  pecchiamo  , 
tentiamo  in  noi  dedi  un  rimorfo  di  co- 
fcienza, ch’è  un  rimprovero,  ch'ella  ci 
fa  del  nodro  peccato  . Io  dico  , che 
quello  rimorfo  è una  grazia  ; ed  ecco 
il  fondamento  di  tutte  le  altre  verità  , 
che  ho  da  fvolgere  . Imperciocché  che 
cofa  è grazia  ? quanti  l’ignorano  , an- 
corché ne  ricevano  tutto  di  ? La  gra- 
zia, dicono  i Teologi,  è un  ajuto,  che 
Dio  dà  all'  Uomo  , affinch’  egli  polla 
operare,  e meritare  pel  Paradifo  , e s’ 
egli  è peccatore,  affinchè  podi  operare 
la  fua  converlìone  Ecco,  come  nc  par- 
la la  Scuola.  Or  tutto  ciò  perfettamen- 
te conviene  a quella  finderefi  , cioè  a 
dire  a quel  rimordimento  , che  in  noi 
nafee  dono  il  peccato . Conciodìachè  è 
certo,  che  Dio  n'  è l'autore  , che  per 
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amore  egli  l’eccita  in  noi  * che  fe  ne 
ferve  per  convertirci  ; ond’  io  conclu- 
do, che  il  rimordimcnto  della  cofcien- 
za  ha  tutte  le  qualità  di  una  vera  gra- 
zia . Che  Dio  ne  fta  l’autore  , e il 
principio  non  v’  é cofa  più  tmnifefta  » 
poiché  ne  l’infegna  in  mille  luoghi  la 
divina  Scrittura.  Si,  io  medefimo,  dice 
Dio,  parlando  ad  un  peccatore,  io  me- 
defimo ti  rinfaccerò  il  diiordine  del  tuo 
delitto;  quando  , dopo  averlo  commef- 
fo  , farà  agitata  la  tua  cofcienza  , non 
ne  incolpar  altri  da  me,  nè  cercar  al- 
trove , onde  venga  la  tua  turbazione  ; 
cento  volte , dopo  aver  ceduto  alle  ten- 
tazioni , tu  volevi  difiìmular  a te  fteflò 
la  tua  viltà , volgevi  gli  occhi  per  non 
mirarti  in  faccia  il  tuo  peccato  , e cre- 
devi , che  anch’  io  avrei  fatto  il  mede- 
fimo  , e teco  farei  flato  d’ intelligenza  : 
Tf.  49.  Exijhmafli  , inique  , quoti  ero  fui  /'unii  il  ; 
ma  ti  fe'  ingannato;  perocché  eflèndo  io 
il  tuo  Signore  , e il  tuo  Dio  , mi  di- 
chiarerò Tempre  tuo  accufatore  , e tu 
non  mai  una  volta  mi  offenderai , che 

10  non  ti  rapprefcnti  lubito  » malgrado 
tuo,  la  tua  iniquità,  e tutto  il  fuo  or- 
zi,/,/, rore  : Argutm  te , ty  fìatuam  contri  fa- 

tiem  tunm . Notaftc  , o Crifliani , come 
Dio  è il  principal  Autore  del  rimorfo 
della  cofcienza  ? Ma  per  qual  motivo 
egli  è quello , che  l’eccita  in  noi  ? g à 
l'ho  accennato;  per  amore  , per  effetto 
della  fua  bontà,  per  effufione  della  fua 
mifericordia  . Non  ifpiegoffi  egli  cosi  , 
egli  medefimo  al  fuo  Difcepol  diletto 
nel  terzo  Capo  dell’  Apocaliflè  ? Ego 
si:  c ? 1'"”  *m>  > "riU3  io  riprendo  coloro  , 
’*’  che  amo.  Ma  fa  ,d’  uopo  d’  altra  tefti- 
monianza  dalla  parola  del  Figliuolo  di 
Dio , allorch’  egli  annunciò  agli  Appo- 
ri  6 k venuta  dello  Spirito  Santo?  Cum 

’ veneri r ili  e , arguet  Mundum  de  peccalo  , 

11  Mondo,  lor  dicea  l’adorabile  Reden- 
tore , il  Mondo  farà  riprefo  de’  pecca- 
ti , che  lo  rendono  reo  : e da  chi  farà 
egli  riprefo?  dallo  fpirito  di  verità,  eh’ 
io  invierò  a tal  effetto;  e chi  vuol  in- 
tenderfi  per  quello  fpirito  di  verità  ? 1’ 
amor  foflanziale  del  Padre  , e del  Fi- 
gliuolo , quella  Divina  perfona  , eh’  è 
lifieflìlfima  carità  . Notate  , Uditori 
miei  cari  , egli  è l’amor  di  Dio  , che 
ci  riprende , allorché  fiam  peccatori  : 
Arguti  Mundum  de  peccato.  Dopo  ciò  v’ 
ha  forfè  luogo  a dubitare  , che  il  ri- 
inordimento  della  noftra  cofcienza  non 
ila  una  grazia  ? 


Grazia  non  efleriore  , ma  grazia  in- 
teriore , poiché  dentro  di  noi  , e nell’ 
intimo  delle  noflre  anime  fi  forma  que- 
flo  verme  , o rimorfo  . Conciotliachè  , 
ecco  perchè  lo  fpirito  di  Dio,  dice  San 
Paolo,  è difeefo  ne’  noftri  cuori  ; affin 
di  gridar  lènza  pofa  contro  i noftri  di- 
fordini , mi/ir  litui  fpirirum  Fila  fui  in  Gilat] 
corda  nojìra  clamamem.  Egli  grida  il  Di-  cap. 4. 
vino  fpirito  , offerta  S.  Agoflino  , non 
qual  Predicatore  , che  ci  rimprovera  le 
(regolatezze  del  viver  noflro  ; perocché 
tutt’infieme  i Predicatori  del  Mondo 
non  hanno  virtù  baflevole  a penetrare 
in  una  cofcienza,  e quando  la  loro  vo- 
ce percuote  all’  orecchio  , ella  è foven- 
te  cosi  lungi  dal  cuore  , che  non  può 
arrivarvi . Ma  lo  fpirito  di  Dio  fta  ri- 
porto nel  centro  di  noi  medefimi  per 
edere  udito  meglio  ; e di  qui  è , dice 
S.  Agoftino,  eh’  egli  alza  continuamen- 
te una  voce  , la  quale  contraddice  alle 
noftrc  paliioni , difapprova  i noftri  pia- 
ceri, condanna  il  noftro  peccato  : CU - -d«j. 
mat  in  ncbis  fp.riiui  comradicler  libidini 1 . 

Ah!  Criftiani,  faremo  noi  e ingrati  , e 
duri  fino  a un  tal  legno  di  prendere 
quella  contraddizione  dello  Spirito  San- 
to per  un  rigore  importuno  , e di  non 
riconofcere,  che  quell’  è un  dono  della 
fua  grazia,  una  mifericordia  verfo  del 
peccatore,  un  ajuto  per  la  fua  faluie  , 
un  mezzo  opportuno  a richiamarlo  a 
Dio?  Saremo  noi  cosi  ciechi  di  coiift- 
derar  qual  tormento  infoffribile  quella 
(pina  per  noi  sì  acuta,  e quello  rimor- 
fo cosi  pungente,  onde  voler  liberarce- 
ne? No,  o Signore  , noi  non  ne  giudi- 
cheremo in  tal  maniera  , e poiché  fap- 
piamo  , ch’egli  è il  voftro  fpirito  , ed 
il  voftro  fpirito  confolatore , eh’  eccita 
in  noi  cotelli  rimordimenti  , fempre  li 
riceveremo  come  benefizi  della  voftra 
delira , e lontaniftimi  dal  querelarcene  » 
colla  noftra  fedeltà  penferemo  folo  a 
moftrarvene  corrifpondenza. 

Ma  eccovi  alcuna  cofa  di  più.  Io  ag- 
giungo , che  il  rimorfo  della  cofcienza 
è la  prima  di  tutte  le  grazie,  che  Dio 
dona  al  peccatore  perincotninciarl’opra 
della  fua  converfione  . Mi  fpiego  . Im- 
maginatevi , o Criftiani  , che  l’Uomo 
a cagion  della  colpa  ritorna  come  in  una 
fpccie  di  quel  nulla  , donde  Dio  l’avea 
tratto  per  mezzo  della  grazia  del  Bat- 
tefimo  , e della  Giuftificazione . Voglio 
dire  , nell' iftante  , in  cui  l’anima  vien 
macchiata  dal  peccato,  ella  riman  nuda 
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di  tutt’  i meriti  , fpogliata  di  tutt’i  di- 
ritti «Ila  gloria  , derelitta  da  tutte  le 
virtù  i e da  tutt’i  doni  dello  Spirito 
Santa  , degna  d’edcr  priva  di  tutti  gli 
ajuti  della  grazia  , e finalmente  come 
ridotta  al  nulla  nell’ordine  foprannatu- 
rale  ; per  maniera  che  da  (c  medefima 
non  può  dare  nè  pur  un  Colo  palio  per 
ritornare  a Dio  . Conviene  adunque  , 
affinch'ella  fi  converta,  che  Dio  la  pre- 
venga , e che  cedendo  a’  Tuoi  proprj 
interelfi  egli  fia  , che  fi  mova  a far 
tutt’i  palli  a riconciliarli  col  peccatore, 
ch’è  fuo  nimico . Or  ecco  quel  , che  fi 
adempie  colle  grazie  prevenienti  , la 
prima  delle  quali  è il  rimordimento  del 
peccato  ; ecco  il  primo  colpo,  che  Dio 
fcarica  per  difporre  un  cuore  alla  peni- 
tenza; ecco  come  Io  Spirito  Santo,  di- 
ce eccellentemente Guerrico Abate,  tro- 
va il  lègreto  di  anticipar  egli  medefimo 
il  fuo  ingrefio  dentro  delle  noflre  ani- 
me : Stimului  (ordii  , quo  CT  adventum 
Cuer.  j ,,„  jpi~t  fuum  ftiritut  antivenir  . Ne  bra- 
mate un  illuflr’efempio?  Davide  pecca; 
diventa  un  adultero,  e all’adulterio  ag- 
giunge l’omicidio.  Che  fa  il  Signore  ? 
Potea  , non  altrimenti,  che  Saule,  po- 
tea  riprovarlo  : ma  no  , non  vuol  ri- 
provarlo ; egli  anzi  fi  di  (pone  ad  elèr- 
citar  fopra  di  lui  la  fua  milèricordia  ; 
ma  donde  incomincia  ? Voi  lo  fapete  ; 
da  un  rimorfo  di  cofcienza  , che  trafig- 
ge l’anima  a quedo  Principe.  Alle  vo- 
ci del  Profeti , peccavi  efclama  Davide  : 
ho  peccato  , ho  peccato  , e fono  reo 
di  doppia  ingiuftizia  , mi  ha  vinto  la 
carne  , ed  ho  fparfo  il  (àngue  di  un 
Giulio  , peccavi  ; un  movimento  fu  que- 
llo dell’anima  , che  follevoflì  contra  fe 
fteffa  , e fu  il  primo,  e fu  quello,  che 
portò  il  Re  peccatore  ad  un’  intera 
penitenza  : nel  a Scrittura  noi  non  leg- 
giamo , che  fino  allora  dato  avedè  al- 
cun fegno  di  pentimento  ; non  aveva 
fparfo  ancora  una  lagrima  , non  fi  era 
ancora  vcfiito  di  cilicio  , non  avea  an- 
cora macerato  co’  digiuni  il  fuo  corpo; 
perchè  ciò?  perchè  nella  fèrie  delle  gra- 
zie tutto  dovea  edere  preceduto  dal 
rimorfo  del  fuo  peccato  . E quello  ap- 
punto mi  fa  aderire  , che  un  tal  ri- 
morfo , rifpetto  al  peccatore,  è la  pri- 
ma grazia  della  falute  , la  prima  chia- 
mata del  Signore,  che  lo  invita  ad  av- 
vicinarli a lui  , il  primo  raggio  , che 
c'illumina  tra  l’ombre  della  morte  , in 
cui  il  peccato  Ci  tien  fepolti. 


E non  è quedo  altresi  quello  , che 
Dio  fece  intendere  a Caino  , allorché  , 
dopo  avergli  rimproverata  l’indegnità 
de’  fuoi  facrifizj  , e tuttavia  con  bontà 
affatto  paterna  volendo  prelervarlo  da 
quella  difperazione,  in  cui  l’infeliceda- 
va  già  per  precipitare,  gli  dicea  : e per- 
chè mai  ti  perdi  tu  di  coraggio?  e non 
fai  , che  , quante  volte  opererai  mala- 
mente , il  tuo  peccato  fubito  farà  alle 
tue  porte  per  adalirti,  e per  inquietar- 
ti co’  fuoi  rimorfi  ? nonne  , fi  mal»  •ge- 
rii , ftatim  in  foribus  peecatum  aderir  ? 
anzi  quedo  rimorfo  , che  abbatte  il  tuo 
fpirito  , dovrebbe  animarti , e riempier- 
ti di  confidenza  , perch’egli  è un  fen- 
timento  di  quella  grazia  , ch’io  t’ifpi- 
ro  , di  quella  grazia  , che  ti  dimodra, 
ch’io  non  ti  ho  ancor  abbandonato. 
Cosi  S.  Ambrogio  interpreta  le  citate 
parole  , ed  una  tale  interpretazione  è 
conformidìma  a’  termini  della  Scrittu- 
ra. Imperciocch’é  certo  , che  Dio  par- 
lava allora  a Caino  per  confidarlo . Ma 
I avete  voi  ben  odèrvato  a quelle  due  vo- 
I ci  , che  contengono  tutta  la  mia  pro- 
pofizione  ? ftatim  in  foribut  peecatum  ade- 
rì' ; il  peccato  , o come  fpiegano  i Pa- 
dri , il  rimorfo  del  peccato  , allora  , 
allora  , trovcraffi  all  ingredo  del  tuo 
cuore  ? ciò  ne  dà  a divedere  , che  un 
tal  rimorfo  tra  tutte  le  grazie  ha  il  pri- 
mo luogo,  e di  qui  Dio  todo  adàleun’ 
anima  ribelle:  Statim  in  foribut  peecatum 
aderir.  Ah  ! Cridiani  , quedo  folo  non 
dovrebb’egli  renderci  infinitamente  cara 
una  tal  grazia  ? Poiché  l’interno  rim- 
provero , ch’io  fento  , della  mia  colpa 
é la  prima  ricerca  , che  di  me  fa  il  Si- 
gnore , è il  principio  di  tutte  le  gra- 
zie , ch’io  debbo  fperar  da  lui , è 1 in- 
cominciamento  della  mia  felicità,  quan- 
to debbo  io  dunque  apprezzarlo  ? Ma 
andiam  più  avanti. 

Io  ho  aderita  una  quarta  propofizio- 
ne , cioè  che  il  rimorfo  della  cofcienza 
è tra  tutte  le  altre  grazie  la  più  mira- 
colofa  attefo  il  modo  , con  cui  è pro- 
dotta. Or  in  che  confide  quedo  miraco- 
lo ? Apprendetelo.  Il  peccato  deU’Uo- 
mo  fecondo  (è  , e di  fua  natura  alle 
grazie  del  Signore  fi  oppone  ; e nondi- 
meno egli  c quello  , che  lor  dà  la  na- 
feita.  Conciodìachè,  fe  voi  ben  lo  con- 
fiderate  , il  rimorfo  del  peccato  vien 
generato  dal  peccato  medefimo  ; ed  è 
cofii  indubitata  dall’altra  parte  , come 
già  avete  veduto,  che  il  rimorfo  è una 

grazia  '. 
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grazia  : egli  è adunque  certo,  che  que- 
fta  grazia  è eftratta  dal  nulla  del  pec- 
cato , quafi  da  fonte  , ed  origine.  So- 
pra di  che  adorando  la  Divina  previ- 
denza , cfclama  il  Grilodomo  : o mio 
Dio  , quanto  ne’  configli  fuoi  è ammi- 
rabile la  vollra  mifericordia  , quanto  è 
pollente  nelle  fue  operazioni , quanto  è 
ingegncla  in  tutta  1 economia  della  con- 
verfione  degli  Uomini  ! Noi  non  ce  ne 
avvediamo  , e frattanto,  o Signore,  in 
noi  voi  fate  prodigi  di  grazia , per  fal- 
varci  , in  quello  (ledo  momento  , in 
cui  le  nofire  offefe  dovrebbono  impe- 
gnarvi a far  miracoli  di  giuftizia  , a 
punirci . Perocché  voi  adì.  mete  la  col- 
pa , che  abbiamo  commedà  •>  ad  Spre- 
merne la  grazia  , che  ci  rimprovera  di 
averla  commedà  ; voi  vi  fervite  , per 
iufiificarci  , di  quel  medefimo  , che  ci 
a fatti  colpevoli  , ed  a renderci  la 
vita  , di  quel  vi  fervite  , che  ci  avea 
recata  la  morte. 

Mi  direte  forfè  , o Cridiani  , eh’ è 
coda  indegna  della  Maedà  di  un  Dio 
dopo  l’ingiuria,  ch’egli  ha  ricevuta  dall’ 
Uomo  , ì'abbaflarfi  ancora  ad  andar  in 
traccia  di  lui  , fino  a prevenirlo  colle 
fùe  grazie  , fino  a volerlo  tirare  a fe  , 
e che  il  diportarfi  in  tal  modo  verfo 
d’una  creatura,  e creatura  ribelle  è un 
derogare  alla  lua  grandezza  ? Ma  voi 
v’ingannate  , e il  voftro  inganno  da  ciò 
deriva  , che  non  conofcete  nè  la  natu- 
ra delle  grazie,  nè  le  lor  qualità.  Im- 
perciocché Dio  in  tutto  ciò  guarda  per- 
fettamente e la  fua  grandezza  , ed  il 
fuo  carattere.  Richiama  egli l’Uom pec- 
catore , ma  fenza  toglier  nulla  alla  fu- 
prema  fua  autorità  ; fa  bensì  i primi 
palli  , ma  gli  fa  da  Monarca  , da  So- 
vrano , da  Dio  : come  ? collo  ftedb  ri- 
morlu  della  cofeienza  ; mercccchè  non 
crediate,  che  un  tal  rimorfo  fia  una  di 
quelle  grazie  , per  cui  Dio  fembri  (li- 
molarci a maniera  di  fupplichevole  , 
una  di  quelle  grazie,  per  cui  egli  c’in- 
viti amorevolmente,  una  di  quelle  gra- 
zie, che  vanno  accompagnate  da  unzio- 
ne , e foavità  celede  . Comprendete 
ciò,  che  fi  Dio  colla  grazia  di  un  tal 
rimorfo  . Egli  fi  folleva  contra  di  noi 
con  uno  fdegno  ugualmente  fevero  , e 
maeflofo;  tu,  dicendone  al  cuore  , tu 
hai  tradito  il  tuo  Signore;  Egli  ne  sfor- 
za a confeffarci  rei  da  noi  defli  , e fa- 
cendo, che  la  cofeienza  noflra  medefi- 
ma  dica,  io  ho  peccato,  fpande  in  cflà 


imperiofamente  il  terrore  de’  fuoi  gìu- 
dicj  . Finalmente  fe  la  maniera  , con 
cui  egli  ci  previene,  è una  grazia,  que- 
lla grazia  ha  tutte  le  fembianze  di  un 
gadigo.  E quello  è quello,  che  S.  Gio- 
vanni Grifollomo  ci  ha  rapprefentato 
così  bene  nella  perfona  di  Accabo  . 
Confidente , Fratelli  miei , dice  il  S. 
Dottore  , conlìderate  ciò  , che  fece  in 
quePo  Principe  il  rimorfo  della  fua  in- 
guftizia  verfo  Nabotte.  Accaboera  Re, 
e Re  pienamente  alToIuto  ; non  volta 
edere  contraddetto  da  niuno-  e preten- 
deva , che  ogni  colà  fi  regoladè  a fuo 
cenno,  c volere . E pure  , dacché  udì 
la  voce  della  fua  cofeienza  , che  gli 
rimproverò  il  fuo  violento  procedere 
contra  un  de’  fuoi  Sudditi  , eccolo  tut- 
to mello,  abbattuto  , confufo  , prodra- 
to  a terra  , che  non  alza  nè  occhio  , 
né  fguardo  al  Cielo:  egli  non  comparve 
mai  nè  più  umile  , nè  più  depredò  da- 
vanti a Dio  : e chi  operò  in  lui  queOo 
cambiamento?  il  rimorfo  del  fuo  pecca- 
to; cotedo  rimorfo  fu  adunque  una  gra- 
zia : Si  , rifponde  il  Grifollomo  ; ma 
una  grazia  imperiofa , per  cui  Dio  trat- 
tò Accabo  da  Schiavo,  non  da  Monar- 
ca, colla  feverità  di  Giudice  , non  col- 
le carezze  di  Padre;  e in  tal  guifa  fi 
trova  , che  queda  grazia  è pienamente 
conforme  all’idea,  che  abbiamo  del  no- 
dro  Dio,  come  del  più  potente  , e dei 
più  grande  di  tutt’  i Monarchi. 

Quello  flcdb  rimorfo  ha  di  più  un 
altro  inedimabil  vantaggio  ; ed  e , che 
tra  tutte  le  grazie  non  ve  n’  ha  nefiu- 
na,  che  fia  si  codante,  e men  foggetta 
ad  edèr  a noi  fottratta  . Vi  fono  gra- 
zie, o Cridiani  , che  S.  Agodino  chia- 
ma grazie  delicate  , perché  fàcilmente 
fi  perdono , e Dio  talvolta  di  edfe  ci 
priva  Der  leggeridime  infedeltà . Ma  il 
rimorfo  della  cofeienza  è una  grazia 
dabile,  fida  , permanente  , che  non  ci 
abbandona  predo  che  mai , che  ci  legue 
in  tutt’  i luoghi  del  Mondo  , di  che 
Dio  ci  favorirne  nollro  malgrado  , e da 
che  noi  mede-fimi  non  pollìam  liberarci. 
Imperciocché  dovunque  andiamo  , tro- 
viamo noi  (ledi  , e trovando  noi  deflt 
troviamo  il  nodro  peccato  . Or  il  pec- 
cato lempr’  è accompagnato  dal  rimor- 
fo , e confeguentementc  dalla  grazia  di- 
vina ; come  fé  Dio  diceffe  al  peccato- 
re : tu  invano  cerchi  sfuggirmi  ; la  mi» 
mifericordia  è rifoluta  di  non  fepararfi 
da  te,  e di  perfeguitarti  da  per  tutto  ; 
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10  ho  una  grazia , la  quale  Ha  a fronte 
di  tutte  le  contraddizioni  , ed  é il  ri- 
morfo  della  tua  cofcienza.  Fa  pur  quel-  j 
lo,  che  vuoi,  ella  verrà  a cercarti  fin  1 
nella  confu  ione  , fin  nel  tumulto  delle  I 
adunanze  più  nuinerofe  , fin  ne’  ridotti  I 
più  increti,  ed  ofcuri,  fin  nelle  tue  d.f- 1 
lblutezzc  più  infami  ; quivi  anzi  ella 
opererà  con  più  forza,  e più  artidua  fa- 
rà in  prefentarti  continuamente  la  dop- 
pia immagine  e del  tuo  delitto  > e del 
tuo  dovere.  Tal  é in  difetto  quella  gra- 
zia ; tanto  più  Erettamente  fi  ilringe 
all'  Uomo , quanto  più  egli  fe  ne  rende 
indegno:  nafce  col  peccato  , crefce  col 
peccato  , e non  abbandona  mai  la  co- 
fcienza,  fc  la  cofcienza  non  abbandona 

11  peccato.  E non  n’  é ella  quella  una 
prerogativa  Angolari (Tìma  ? Grazia  Tem- 
pre prefente  a foccorrerci  nello  fiato 
più  d fperato,  e pò  ferma,  c più  forte 
ad  opporli  alla  nolt^a  malizia  , che  la 
nofira  malizia  non  è ofiinata  a com- 
batterla . 

Quello  non  è il  tutto  . Siccome  una 
tal  grazia  d'  interno  rimordi  mento  è la 
più  collante  nella  fua  durevolezza , cosi 
c la  più  univerfale  nella  fua  ellenfione 
Imperciocché  non  fi  può  già  dire  di  lei 
ciò,  che  diceva  altre  volte  il  reale  Pro- 
feta delle  grazie  particolari  , che  Dio 
faceva  al  fuo  Popolo  ; che  non  erano 
elleno  per  nazioni  idolatre,  e barbare  , 
e che  Dio  riferbavale  per  una  parte  af 
(ài  rifiretta  della  Terra  , cioè  a dire 
rr  , ,7  per  la  Giudea:  N*n  fecit  taliter  cmni 
J'  Barioni  . Ella  è cotefta  una  grazia  co 
mune  indifferentemente  a tutti  gli  Uo- 
mini; nè  fono  folamentei  Giudi,  come 
un  Davide  , quelli  , che  dopo  alcun 
peccato  di  fragilità  lentano  i rimorfi 
della  cofcienza  , ma  ancora  i Tradito 
ri , come  un  Giuda , ma  ancora  i fra- 
tricidi, come  un  Caino  , ma  ancora  i 
riprovati  , come  un.Efau  , tutti  fenza 
eccezione,  poiché  tutti,  dice  S.  Paolo  , 

* cfpofii  fono  alle  interne  proprie  fecrete 
anguille,  ed  a quella  tribolazion  faluta- 
Rim  re , con  che  Dio  li  trafigge:  Tributatiti, 
& angujtia  in  omntm  animai n optranrii 
t'1  ’ mutui».  Non  fembr’  anzi  ancora,  fog- 
giunge  S.  Agoftino  , che  il  rimorfo  , il 
qual  fi  folleva  nella  cofcienza  , fia  la 
grazia  propria  de’  peccatori  ? e non  la 
comunica  il  Signore  appunto  ad  elfo  lo- 
ro più  frequentemente,  più  abbondante- 
mente, più  efficacemente?  Ah!  Criftia- 
ni,  qual  conforto  per  un  Uomo  impe- 


gnato nella  colpa  il  poter  dire  : tutto- 
ché io  fia  peccatore  , mi  è ancor  per- 
meilo lo  Iperare;  Dio  ha  grazie  ancora 
per  me  , ficcome  ne  ha  per  i Santi  : 
egli  ha  grazie  pe’  fuoi  amici , alle  qua- 
li io  non  ho  dritto  di  pretendere , ma 
egli  ha,  per  cosi  dire,  anche  grazie  pe' 
fiioi  nimici  , delle  quali  ancor  io  pollò 
profittare  ; e quelle  fono  i rimordimen- 
ti  della  mia  cofcienza.  Quando  non  v’ 
avertè  fe  non  fe  ciò , non  farebbe  abba- 
llanza  a concludere  , che  non  v’  ha 
peccatore  in  quella  vita  , che  intera- 
mente fia  derelitto,  e privo  del  benefi- 
zio della  grazia?  c Dio,  dopo  ciò,  non 
ha  forfè  ragione  d’  imporre  anche  a’ 
più  empj  l’indifpenfabil  precetto  di  con- 
vertirli , poiché  non  ve  n’  ha  niuno  , 
che  non  abbia  almeno  fajuto  di  quella 
grazia  , io  voglio  dire  , il  rimprovero 
del  fuo  peccato?  Conciolììachè , a riflet- 
tervi cosi  di  partàggio  , egli  è certo  , 
che  non  v’  ha  peccatore  fopra  la  terra 
(ciotto  dall’ obbligo  di  foddisfàrea  Dio, 
c a cui  Dio  non  dica  , io  voglio  , che 
tu  a me  ritorni  colla  penitenza  ; ciò  è 
certiffimo:  dunque  non  v’ha  peccatore, 
a cui  quello  precetto  non  fia  portibilc  , 
e confeguentemente  non  v’  ha  peccato- 
re , il  quale  non  abbia  Tempre  qualche 
grazia  di  penitenza , quando  egli  è at» 
tualmente  in  obbligazione  di  farla  : fo- 
pra un  tal  punto  abbiamo  tali , e tante 
altre  prove , che  non  permettono  il  du- 
bitarne; ma  quando  anche  non  le  avef- 
fimo,  ne  volete  voi  una  più  fenfibil  di 
quella  ? e non  balla  , che  non  v’  abbia 
peccatore  , il  qual  fia  ficuro  dalle  tra- 
fitture , e da’  morii  della  fua  propria 
cofcienza  ? 

Frattanto  ammirate  un’altra  proprie- 
tà di  quella  grazia,  il  cui  pregio  io  qui 
efalto . Ella  è la  più  ficura  , e la  men 
foggetta  ad  Elulione  per  I’Uom  pecca- 
tore. Nelle  altre  grazie  il  peccator  cor- 
re rifehio  di  edere  ingannato;  e foven- 
te  l’Angelo  delle  tenebre  in  Angelo  di 
luce  trasformali  ; quindi  fi  prendon  per 
grazie,  e per  ifpirazioni  divine  le  vere 
tentazioni:  a cagion  d’efempio,  dice  S. 
Ambrogio,  una  prefunzione  lècreta  per 
un  movimento  di  fperanza , una  natu- 
rai tenerezza  per  un  fentimento  di 
amor  di  Dio  . Ma  il  rimorfo  del  pec- 
cato è una  grazia  certa  , fotto  cui  non 
fa  mafcht-rarfi  l’inimico  dell’Uomo,  pe- 
rocché non  fi  avviferà  egli  giammai  , 
fegue  lo  Ile  dò  Padre  , di  rapprefenta» 

al 
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al  peccatore  il  dilordine  del  lùo  pecca- 
to; anzi  per  contrario  egli  fa  tutti  gli 
sforzi  a nafcondergliene  il  vitupero  , a 
diminuirgliene  la  malizia  , e ad  Scan- 
cellargliene dalla  mente  la  memoria  . 
Quando  dunque  avvenga  , o Crifiiani  , 
che  dopo  la  colpa  la  vofira  cofcienza 
agitala  fia  da’  rimordimenti  , dite  pur 
francamente)  quelli  è Dio,  che  mi  par- 
la , ecco  la  fua  voce  ; quello  rimprove- 
ro partir  non  può  ) fc  non  dalla  fua 
grazia , ed  io  non  debbo  temer  di  nulla 
nel  fecondarlo  , perchè  non  m' ifpirerà 
fe  non  che  orrore  , e pentimento  della 
corrotta  mia  vita  ; or  tali  effetti  non 
provengono  dallo  (pi rito  della  menzo- 
gna « eh’  è uno  fpirito  di  perverfione  . 
Quello  i Uditor  mio  caro  > quello  è 
quello  > che  voi  dir  dovete , e direte  il 
vero;  e quella  fiducia  farà  un  poflènte 
motivo  per  portarvi  a Dio . 

Conciofliaché , oltre  agli  altri  vantag- 
gi del  rimorfo  della  colcienza  , ofièrva- 
tene  uno  de’  piò  inligni . Senza  di  que- 
lla grazia  tutti  diventano  per  noi  tleri- 
li  i doni  del  Signore  ) e con  quella  gra- 
zia tutti  fono  efficaci  , mentr’  ella  è 
quella,  che  li  fà  operare  a noltra  con- 
verfione,  ed  a nofira  làuti  Reazione  . In 
fatti , o Crifiiani , quando  noi  fumo  in 
iftato  di  colpa  i in  vano  Dio  c’  impri- 
merebbe nel  cuore  il  timore  della  fua 
Giufiizia,  in  vano  vorrebb’  egli  accen- 
dervi il  fuoco  della  fua  carità  ; fe  nella 
nofira  cofcienza  non  formali  quello  ri- 
morfo , piccavi , io  ho  peccato  , egli  è 
inutile  tutto  il  rimanente  ; e dacché 
una  volta  fiali  conceputo  cotefio  rimor- 
fo , egli  medefimo  a tutto  il  rimanente 
comunica  una  fingolar  virtù  fàntificatri- 
ce  ; come  fe  voi  dicefie  : io  ho  pecca- 
to , adunque  bifogna,  eh’  io  tema  Dio, 
eh’  è il  mio  Giudice  ; io  ho  peccato  , 
adunque  io  ricorrerò  alla  mifcricordia 
di  Dio,  per  muoverla  a mio  favore;  io 
ho  peccato,  e pel  mio  peccato  mi  fono 
allontanato  da  Dio  , adunque  io  debbo 
accollarmi  a lui , ed  a lui  riunirmi  con 
un  làuto  amore  . Senza  il  rimorfo  io 
non  difeorrerei  in  tal  maniera  , c non 
mi  convertirei  ; perchè  ? San  Zenon  di 
Verona  ne  apporta  la  ragione  ; perchè 
la  converfion  del  peccatore  dee  farfi  in 
forma  di  giudicio  , e di  giudicio  affatto 
nuovo  , dice  il  faggio  Vefcovo  ; fe  il 
reo  fi  giufiifica  , egli  fi  condanna  , e fe 
fi  accufa  , egli  fi  alfol ve  : Nevum  judi- 
cinm  , in  3<#e  fi  rcn<  txci'faverit  crimcn  , 


iamnatur  , alfolvicur , fi  fatetur  . Siccome 
adunque  è vero,  che  nella  giufiizia  uma- 
na tutti  gli  altri  procedi  fon  nulli  in 
materia  di  delitto  , fe  noa  fono  fondati 
lull'atto  dell'accufatore  , e de’  teftimo- 
nj  , cosi  nella  giuflifìcazione  del  pecca- 
tore tutte  le  altre  grazie  non  hanno 
forza  , fe  almeno  non  fian  elleno  fofte- 
nute  dal  rimorfo  , e dalla  tefiimonian- 
za  , che  il  peccatore  rechi  contro  a fe 
fieflb  - 

Finiamo  , o Crifiiani  , c diciamo  , 
che  quella  fola  grazia  del  rimorfo  della 
colcienza  è più  convincente  d’ogni  altra 
grazia  per  difporre  lo  fpirito  dell’Uo- 
mo alla  penitenza  . Imperciocché  qual 
colà  può  darli  , che  perciò  abbia  forza 
maggiore  dell’ obbligare  un  peccator  ad 
accular  (è  medefimo  , sì  , io  ho  pecca- 
to , del  produrre  contra  di  fc  un  telli- 
monio , che  non  può  confutarli , qual'è 
la  fua  propria  cofcienza  , sì , egli  è ve- 
ro, tu  hai  peccato,  del  ridurre  il  pec- 
catore medefimo  a pronunciar  la  fen- 
tenza  della  fua  condannazione  , sii  io 
fon  peccatore  , e merito  l'inferno?  Oc 
tutto  ciò  è rinchiufo  nel  rimprovero  , 
che  fa  la  cofcienza  ad  un’anima  rea  ; 
e quello  è quello,  dice  il  Pontefice  San 
Gregorio  , che  rende  inlbffribile  un  tal 
rimorfo , e che  rende  conlèguentemente 
quella  grazia  cotanto  invitta.  Concioffia- 
chè  là  dove  ne’  giudicj  degli  Uomini  i 
tefiimonj  poflbn  efiere  fubornati  , ap- 
paffionati  gli  acculàtori  , c Agentemen- 
te l’atteflato  dell'uno  non  è conforme 
a quello  dell’altro  , colà  , la  qual  fa, 
che  non  fieno  quali  mai  certe,  nè  con- 
vincenti le  prove  , per  lo  contrario  in 
una  cofcienza  agitata  da’  rimorfi  delle 
fue  colpe  non  può  avervi  né  fuppofizio- 
ne  , ne  paffione  , né  prevenzione,  per- 
ch’ella opera  contra  fé  fiefià  ; e come 
per  altro  ella  fa  tutte  infieme  quelle 
tre  parti  di  accufare  , di  giudicare  , di 
condannare  , bifogna  per  necefiità , che 
il  peccatore  le  ceda  , perchè  la  fua  te- 
fiimonianza  é una  dimofirazion  più  evi- 
dente » che  tutti  i difeorfi  del  Mondo. 

Quindi  ancora  ne  fegue  , che  quella 
grazia  è altresì  la  più  portento  fui  cuor 
dell’ Uomo  per  fottometterlo  agli  ordi- 
ni di  Dio  . E qual’è  in  fatti  quel  pec- 
catore cosi  indurato  , che  non  fenta  i 
latrati  della  cofcienza  ? e fe  li  fente  , 
come  può  fioffrirli  lenza  fare  tutti  gli 
sforzi  ad  ulcire  da  quello  fiato  di  ango- 
ice  coll’  abbandonare  la  colpa  ? Noi  ci 

mara- 
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maravigliamo  talvolta  i che  i Padri  del- 
la Chiefa  , tacendo  il  ritratto  di  una 
cofcicnza  anguftiata  , e fconvolta  , ce- 
li dipingano  qual  domciiico  Carnefice  > 
che  tormenti  il  peccatore.  Che  voglio- 
no lignificare  con  quella  immagine?  che 
il  rlmorlò  della  cofcienza  , ancorché 
provenga  dallo  fpirito  dell’amore,  e fia 
grazia  , ha  egli  nondimeno  la  forza  , e 
come  la  crudeltà  di  un  Carnefice  per 
cofiringere  un  cuor  ribelle  a foggetearfi 
a Dio.  Ah!  Critliani  , quella  si , quella 
è quella  grazia  , che  in  tutt’i  tempi 
nel  Crillianelimo  ha  operate  le  maggio- 
ri converfioni  , quella  grazia  , che  tut- 
to di  in  mezzo  al  Mondo  opera  così 
ammirabili  cambiamenti  r Quando  voi  ve- 
dete in  una  Città  , in  alcuna  Contra- 
da , che  un  Uomo  riforma  i fuor  collu- 
mi » e mena  una  vita  del  tutt’oppolia 
a’  Tuoi  gallati  dilbrdini , dite  pure:  ella 
fu  la  cofcienza  , che  tanto  ha  fatto  , 
oppur  fu  Dio  , che  , per  farlo  , fi  è 
ièrvito  della  cofcienza  . Sì  , ella  è la 
cofcienza  , che  fpezza  le  rupi , e fende 
le  pietre  per  farne  Figliuoli  di  Àbra- 
mo ; ella  è,  che  fiacca  i mondani  dall' 
amor  del  Secolo  per  trarli  a vita  reli- 
giofa  ; ella  è , che  apre  i Sepolcri  , 
giuda  l’efpreflìone  di  S.  Girolamo,  cioè 
adire  , che  apre  l' anime  , per  trarne 
colla  lanta  ConfèUione  quella  putredi- 
ne, che  vi  flava  entro  rinchiufa , e na- 
feofia  ; ella  è quella  finalmente  quella 
grazia,  che  ha  dato  alla  Chielà  un  San- 
to Agofiino.  Mo  , Crifiiani  , quell’ Uo- 
mo incomparabile  non  fi  difiaccò  dal 
peccato,  le  non  allora,  che  da  rimorfi 
di  fua  cofcienza  ne  fu  coftretto  ; ecco 
ia  grazia  vittoriofa,  che  trionfò  del  fuo 
ruot  e ; Dio  armò  A godi  no' contro  Ago- 
fiìno  , e lo  abbandonò  ad  una  lpccie  di 
battaglia  , da  cui  non  potè  mai  difen- 
derfi  ; fino  allora^  ad  ogni  altra  grazia 
egli  avea  fatto  refifienza  , ma  a quella 
grazia  di  rimordimento  dovette  loccom- 
bere  , e felicemente  refiarne  vinto  . 
Che  tefori  , o mio  Dio  , in  una  fola 
delle  vofire  grazie  ! e quanto  dunque 
un  peccator  è tenuto  alla  voftra  mi- 
fcricordia  , che  Io  riconduce  rosi  al 
fuo  dovere  l lo  fento  preflo  a Geremia 
Uomini  dominati  dalle  loro  pifiìoni  f 
cd  immerfi  nei  vizio  , che  fi  vancano 
dì  aver  la  pace  della  cofcicnza  , quan- 
tunque non  abbiano  nulla  meno  di  una 
Jtrtm.  vera  pace  : Dixorunt  pax  , & non  tr*t 
«af.fi.  fax;  ma  in  quello  medefimo  riconofco, 


che  preda  fon’  eglino  dell'iniquità  , e’ 
che  voi  , o Signore  , gli  trattate  conr 
tutto  il  rigore  de’  vofiri  giudici  ; per- 
chè non  v’  ha  uè  più  pericoiofa  , né 
più  formidabil  colà  delia  pace  nel  pec- 
cato ; e può  dirfi  , che  quella  è la  più- 
terribile  delle  vofire  vendette,  e che  già 
d allora  incomincia  un’  anima  ad  elfere 
riprovata  . Io  veggo  prefio  allo  ftefib 
Geremia  altri  peccatori , e fono  gli  abi- 
tanti di  Gcrufalemme,  che  ravveggonli  f 
e abbracciano  la  penitenza  , e protetta- 
ne , ch'egli  è il  rimorfo  del  lor  pecca- 
to, e 1 agitazione  dell  anima  loro,  che 
a ciò  gli  ha  come  sforzati . Signore  >■ 
dicono  * voi  ci  avete  benignamente  de- 
lufi  , quando  eravamo  in  difgrazia  vo- 
ftra  , e da’  nofiri  abiti  rei  allacciati  ; 
adiravamo  alla  pace,  ma  non  l'abbiam 
; ottenuta  : Exptfiavrmm  t urni  , & tea  3 ■ 

I feunidei  cercavamo  rimedio  a’ nofiri  ma-  c*t- 
i li , e voi  ci  avete  inviata  maggiore  con- 
turbazione : Temfus  ewrtricnis  , & erti  Jtrtm, 
turbario;  perciò  , o Signore  , noi  abbia-  f-  ,4V 
ma  finalmente  conofciute  le  noftr’ em- 
pietà , e le  abbiamo  detefiate:  Cernevi-  Aii* 
mas  t Domini  , imiterai  rt  noflras  , quia 
fiera  vi  miti  libi;  perocché  in  quello  fcon- 
volgimento  delle  noltre  cofcicnzed  ave- 
te tatto  provare  , che  il  maggior  noftro 
nimico  era  il  peccata  r e che  voi  folo' 
fiere  il  nofiro  bene,  e la  nofira'  felicità.- 
Egli  è adunque  vero  , Uditori  miei  ca- 
ri , che  il  rimorfo  della  cofcienza  ha' 
tutte  Ir  prerogative  di  una  perfettilfi- 
ma  grazia' . Ma  s’è  cosi  , che  facciane 
noi  , allorché  nello'  fiato'  del  peccato- 
deprezziamo'  Ir  voci  della'  nofira  co-y 
feienza  ? Di  quello  medefimo'  mi'  rima- 
ne brevemente  a parlarvi' . La  miferi- 
cordia  di  Dia , che  accorda  all’  Uòmo' 
la  grazia  dell’interno  rimorfo  della  co- 
feienza  dopo  il  peccato  , quella  è fiata 
la  prima  Parte;  la  malizia  dell’Uomo,- 
che  relitte  ad  una  tal  grazia  a perfeve- 
rar  nel  peccato  , quella  è la  feconda  .- 
Poco  tempo  ancor  d’attenzione.  ' 

A ben  conofcere  la  malizia , e tutto'  • 
infieme  la  miferia  dell’ Uomo,  ches'in*  Part& 
dttra  contro  i rimorfi  della  propria  co- 
feienza  , non  v’ha  metodo  più  giufto  a' 
fegu're  , che  tutte  ripigliar  le  qualità 
della  grazia  , di  cui  vi  ho  feoperto  i 
vantarci  , e lor  opporre  i gradi  dìverfi 
di  rehllenza  , che  fi  rifcontra no' nel  folli- 
nazione  del  peccatore  . Quello  m’apre 
nuova,  ed  ampia  materia;  ma  procurerà 
di  ri  llr  io  gerla.  Udite  com'io  difeorro- 

Quao- 
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Quando  io  fono  in  illato  di  colpa  « il  fpecie  d’impotenza  a falvarlo . ]n  effet- 
rimprovero  , che  me  ne  fa  la  mia  co-  to  , che  potete  , UHitor  mio  caro,  do- 
fcienza  è una  grazia  - Adunque  io  reli-  po  ciò  afpettare  da  Dio  per  trarvi  dai- 
fto  alla  grazia,  fe  non  curo  queftorim-  la  firada  della  perdizione  , dove  fuo 
provero  , e le  mi  sforzo  anzi  di  atfo-  malgrado  vi  dimorate  ? Peniate  forfè  , 
garlo  dentro  al  mio  cuore-,  non  è già  ch'egli  vi  conferirà  altre  grazie  ? ma 
egli  un  naturai  movimento  , ch'io  re-  egli  noi  può  fecondo  le  ordinarie  Leggi 
prima;  ella  è una  ifpirazione»  che  vien  della  fua  Providenza:  e perchè!1  perchè 
dall'alto,  la  qual  rendo  inutile  alla  mia  ne’  configli  della  Providenza  eterna  fu 
falute  ,-  lo  Spirito  Santo  è l'Autore  di  llabilito  , che  il  rimorfo  del  peccato 
quella  grazia  , ed  egli  è quello,  che  mi  precedcfle  tutte  le  grazie  , e a tutte  le 
riprende  della  mia  colpa  ; ond  ò , che  altre  grazie  apriffe  l’ingrcfTo  . Vi  iufin- 
refillendo  ad  una  tal  grazia  allo  Spirito  gate,  che  Dio  con  una  condotta  affatto 
Santo  io  refiflo  , e fono  allora  un  di  [ingoiare  cangerà  a favor  voflro  l’ordi- 
que'  cuori  incirconcifi  , a cui  parlava  ne  della  voflra  predcfli nazione  ? Maegli 
Santo  Stefano  , quando  diceva  a’  Giu-  noi  vuole,  e pretende  ragionevolmente , 
>iil. c-7-  dei  : Dura  cervia  , & intircumcijii  cor - che  non  effendo  neceffario  un  tal  cam- 
dibui  , voi  fempcr  Spirimi  Sanilo  rifiittis  : biamento,  a voi  fi  afpetti  il  conformar- 
Spiriti  ribelli  , cuori  duri  , e inlleflibi-  vi  alle  fuc  Leggi  , e non  a lui  il  rice- 
li , voi  non  celiate  mai  dal  refiflere  al-  ver  le  voflre . Confeguentemente  perde- 
lo  fpirito  del  Signore . Ma  come  gli  re-  re  la  grazia  del  rimordimento  è man- 
liftevan  coloro  , interroga  S.  Giovanni  care  all'occafion  propizia  della  conver- 
Grifortomo  ? non  volendo  udire  jl  ri-  fione  , è,  rovinare  il  fondamento  della 
mordimento  della  loro  cofcienza  , che  voflra  gitiflificazione , è,  troncar  la  radi- 
gli rimproverava  di  non  aver  accolto  ce  di  tutti' i frutti  di  penitenza  , che 
Gesù  Criflo  , come  loro  Melila  . Voi  voi  avrelle  potuto  produrre  . Quand' 
l'avete  dato  a morte,  e di  ciò  non  pa-  Oloferne  volle  renderft  Signor  di  Betu- 
ghi  , in  vece  di  riconofcer  l’orror  del  lia  , da  lui  già  affediata,  non  la  ridurtè 
Deicidio,  che  tutto  intero  ancor  G pre-  all’ultimo  flrcmo  colla  forza  dell’ armi , 
fenta  agli  occhi  dell'anima  voflra  per  ma  col  divertire  il  corfo  dell’ acque  , 
indurla  ad  un  l’anto  pentimento  , perii-  che  a quella  Città  derivavano  . Or  cosi 
flètè  nel  voflro  peccato:  ecco  perchèio  voi  adoperate  contri  voi  fletTo . Ed  ec- 
dico  , che  fiete  di  cuor  indomabile  , e co  ciò  , che  comunemente  condanna  i 
v’  indurate  contri  lo  fpirito  del  Signor  Libertini  del  Secolo  ; fe  foffero  eglino 
voflro  : Voi  femter  Spiritai  Sanilo  rrfi/liiii.  attenti  agli  avvili  della  loro  cofcienza  » 
Or  non  è appunto  quello  quello  ,_che  fe  fi  valeffero  utilmente  degli  ajuti  or- 
fa  un  peccatore  nell’ardore  , nel  furo-  dinar/  , e di  quella  prima  grazia  , Dio 
re  , nell’impeto  della  pallionc  , che  il  con  quella  entrerebbe,  pofeia  aliai  torto 
fignoreggia  ? La  cofcienza  gli  dice  : ciò  inolrrerebbefi  , farebbe  nafeere  ne’  loro 
ti  è vietato  ; quello  è ingiuftizia , quel-  cuori  un  fecrcto  difpiacere  del  vizio,  e 
lo  è vendetta;  quello  è perfidia,  quello  l’amore  della  virtù  , e.  ad  erti  corauni- 
è attentato  contra  la  legge  del  tuo  Si-  cherebbefi  in  mille  altre  maniere  ; ma 
Rnore  ; ma  non  importa  egli  rifpon-  finché  lafcianlo  picchiare  alla  porta 
de  : io  mi  foddisfèrà  , e nulla  farà  va-  fcnz’aprirgli,  e a lui  chiudono  tutte  le 
lei  ole  a trattenermi-  fmmaginercfte  voi  flrade  col  chiuder  quella  degl'interni  ri- 
mai una  rertrtenza  più  formale  , e un  mordi  menti , per  cui  potrebbe  infuiuarfi , 
difpregio  più  efpreflo,  e più  oltragiolo?  qual  altro  accerto  gli  rimane  ? e non  è 
Voi  ftmptr  spirititi  s aneto  refi/Uric . naturai  cora  , che  a lor  medefimi  gli 

Il  mal  va  più  oltre  . Ed  oh  quanto  alibandoni?  Ecco,  io  diceva,  ecco  ciò, 
ne  fono  formidabili  le confeguenzc ! Im-  che  gli  trattiene  fino  all'ultimo  fofpiro 
perciocché,  mentre  il  rimordimentodel-  della  foro  vita  in  un  continuo  difordi- 
la  cofcienza  é la  prima  grazia  della  fà-  ne  , e ciò  , che  gli  conduce  quali  inc- 
inte, e per  un  peccatore  il  primo  mez-  viabilmente  all’ impenitenza  finale, 
zo  della  fua  converlione  , che  fa  egli  E qual  dilbrdine  in  fatti  > o Criftia* 
di  più  nel  renderle  ? Égli  per  (e  tutte  ni  , commetter  il  peccato,  cariarli  di- 
inaridifee  le  fonti  della  Divina  miferi-  vanti  a Dio  di  quanto  v'ha  di  più  ab- 
<ordia  , e,  fe  ardir  pollo  di  così  cfpri-  bomincvole  , e odiofo  nello  flefló  pec- 
.aaerrai,  mette  il  Signore,  come  in  una  caro  , e non  trar  niun  vantaggio  dall* 

unico 


» 


288  Sermone  per  la  nona  Domenica  dopo  la  Pentecojle . 


unico  bene,  che  produr  può  il  peccato, 
qual'  è il  rimorfo  della  cofcienza  ? Io  vi 
ho  detto  , che  quello  rimorfo  è una 
grazia  del  tutto  miracololà;  perocch’  el- 
la nafte  dalla  fleflà  colpa  : ma  non  è 
egli  vero  , che  quanto  più  ella  è mira- 
-coloià  nel  fuo  nafeere  , tanto  più  noi 
fiam  degni  di  condannazione  per  la  re- 
fiftenza  » che  le  facciamo  ? Dio  fa  per 
voi  , mio  caro  Uditore  , un  miracolo 
della  lùa  miforicordia , facendovi  trova- 
re nel  volito  peccato  quella  grazia,  che 
dee  diftruggerlo  , e che  può  riparare  a 
tutto  il  danno  da  lui  recatovi  : ma  voi 
con  una  fpecie  di  miracolo  tutt’oppo- 
flo  , con  un  miracolo  di  malizia  , con 
un  miracolo  d' infedeltà  , con  un  mira- 
colo di  oltinatezza  , voi  rendete  quella 
grazia  infruttuofa  , e tutta  ne  arredate 
la  virtù  ; come  fe  averte  prefo  a com- 
battere contra  l'onnipotenza  di  Dio  , e 
colla  malignità  del  vortro  cuore  volefte 
formontare  l'eccedò  dell’amor  fuo  , e 
di  tutta  la  fua  bontà. 

Quindi  che  conclùdo  io  ? che  non 
eflèndovi  niuna  cofa  , come  già  vi  ho 
inoltrato  , nè  più  degna  della  maertà  di 
un  Dio  , nè  più  conforme  alla  fua  fo- 
vrana  grandezza  della  grazia  , di  cui  vi 
parlo  , non  v’é  altresì  niuna  colà  , che 
debba  eflfèrgli  più  ingiuriofa  della  ribel- 
lione di  una  vile  creatura  , ch’ergefi 
contro  di  quella  grazia  , e che  impiega 
tutt’i  fuoi  sforzi  per  rifiutarla  . Con- 
ciofTiachè  più  che  Dio  opera  da  Signo- 
,re  , più  io  fono  colpevole  a non  fotto- 
mettermi  , e a non  ubbidirgli  . Or  co’ 
rimorrt  della  cofcienza  Dio  meco  tratta 
da  Padrone  perfettamente  , poich'egli 
mi  umilia  , mi  turba  , mi  (paventa  , di 
me  li  vendica  , e mi  fa  veder  ciò  , 
ch’io  fono  , e tutta  fentire  la  mia  in- 
degnità . Ma  io  difprezzando  quelli  ri- 
morfi  , io  opero  perfettamente  da  Sud- 
dito ribelle  ; non  folamente  io  non  vo- 
glio predar  orecchio  alle  ammonizioni 
del  mio  Signore  , ma  ancora  mi  aggra- 
vo , ch’egli  mi  riprenda;  io  non  tengo 
niun  conto  delle  lue  minacce  , nè  mi 
inetto  in  pena  di  edere  , o non  edere 
peccatore  , di  piacergli  , o di  difpiacer- 
gli  , di  meritare  i fuoi  gaftighi  , o i 
luoi  premi  : dalla  mia  mente  io  fcaccio 
ogni  fimil  penfiero  , e non  ne  ferbo 
altro  fe  non  fe  quello  di  foddisfar- 
mi  . Tal’  è l’ audacia  del  peccatore  ; 
e contra  di  chi  ? contra  lo  rterto  Au- 
tore dell’  elfer  fuo  , e contra  l’ Ar- 


bitro. fupremo  dell’eterna  fua  forte  . 

E pure  qui  non  finifee  tutta  la  fua 
malizia  . Ecco  ciò  , che  l’accrcfcc  . Il 
rimorfo  del  peccato  è di  tutte  le  grazie 
la  più  collante  , c la  più  durevole  . 
Dunque  una  piena  refo’enza  a quello 
rimorfo  fuppone  la  più  inveterata  , e 
più  infuperabil  malizia  nel  peccatore  . 

Un  Eretico  di  quell’ ultimi  Secoli  dopo 
molt’ interni  contraili  , che  dovette  fo- 
ftenere  , vantodì  d’ertèr  giunto  in  fine 
a fuperare  la  fua  cofoicnza  , e di  ef- 
fe rii  fatto  contro  lei  cosi  invitto  , che 
già  ne  andava  libero  dagl’interni  rim- 
proveri , che  lo  (tracciavano  . Egli  lo 
aderiva  ; ma  tale  adèrzione  era  piut- 
tofto  vanità  diabolica  . che  verità:  che 
dirti  vanità  diabolica  ? non  era  forfè 
qualche  cofa  di  più  ? perocché  fin  nell' 
Inferno  i Demonj  medeiimi  perpetua- 
mente,  c fpietatamente  da’  rimorfi  del- 
la cofcienza  fon  lacerati  ; e fe  quella 
non  è per  loro  una  grazia  , è un  de' 
più  crudeli  loro  fupplizi  . Il  Redentore 
del  Mondo  , egli  (ledo  ne  l’ infognò  , 
allorché  dirte  , che  il  verme  , che  gli 
rode , non  muore  mai , come  non  eftin- 
gueradì  giammai  quel  fuoco  > che  gli 
arde:  Vermi s torum  non  morii ur  , & ignis 
corum  non  extinguuur . Là  dove  Lutero,  f " 
nimico  della  Chiefa  il  più  violento  , e ‘ 
intrattabile  pretefe  di  avere  feortb  il 
giogo  , c di  aver  fuperata  una  cenfura 
cosi  importuna . Se  forte  cosi  , o no  , 
quello  non  è il  punto  , ch'io  cerco  : 
ma  lafoio  quindi  a voi  giudicare  con 
quai  sforzi  di  malizia  , e con  quanta 
refirtenza  , egli  fi  fia  fidato  , o abbia 
creduto  fidarli  in  cosi  dannabile  difpofi- 
zione  . Voi  mi  domandate  , fe  un  pec- 
catore porta  veramente  giungere  ad  un 
tal  termine  . Io  non  lo  io  , ed  ho  dif- 
ficoltà a perfuadermelo  : ma  fe  tanto 
egli  può  , io  dico  , che  quello  è il  col- 
mo dell’empietà  ; e fe  quello  fi  fa  , io 
dico  , che  quello  è quell'abiflb  profon- 
do del  peccato  , di  cui  parlò  Salomone 
ne’  fuoi  Proverbi  > e che  il  peccatore 
non  è mai  in  uno  (lato  più  irreparabi- 
le , non  è mai  più  perduto  , che  quan- 
do arriva  a dilpregiare  tutto  ciò,  che 
concerne  a cofcienza,  e a Dio:  impiut , 

tìem  in  profiindum  venerii  peeearornm , con- 
temnit  ; io  non  decido  , Io  replico  , fe 
ciò  porta  farfi  , fe  ciò  facciali  , ma  co- 
munque fia  , io  pretendo  , che  ciò  non 
può  farli  fe  non  col  dichiarare  a Dio  un’ 
eterna  guerra  , col  dire  a Dio  : voi 

cletcv- 


Digitized  by  Goc 


Sermone  per  la  nona  Domenica  dopo  la  Peni  eco/le.  289 


determinato  Cete  ad  attaccarmi  da  per 
tutto , ed  io  da  per  tutto  vi  refillerò  ; 
voi  Cete  ri folu lo  di  non  accordarmi  mai 
tregua  , ed  io  non  cederò  di  difender- 
mi ; vivamente  mi  opprimerete  , ed  io 
(arò  in  maniera  , che  a forza  di  ripu- 
gnar contri  voi  , mi  riufcirà  di  allonta- 
narvi aflblutamente  dal  mio  cuore  » di 
che  volete  prender  polfedo  . Tanto  C 
dice,  oCridiani,  non  efpreflamente , nè 
colle  parole,  perocché  fremerebbefi  nel 
proferirle,  e avrebbefi  orrore  di  fe  me- 
defimo,  ma  C dice  in  pratica,  e C ope- 
ra fecondo  principi  si  decedagli  . Que- 
llo fenza  dubbio  non  può  edere,  fe  non 
le  lo  dato  delle  anime  vendute  alla  col- 
pa » e per  cui  non  fembra  , che  più  v’ 
abbia  rimedio. 

Di  quello  (ledo  dee  convincerne  quel- 
lo . che  ho  notato  per  fedo  carattere 
della  grazia  annoda  al  rimorlb  della  co- 
fcienza: Grazia  univerfalidìma  , e co- 
muniffma  a tutte  le  condizioni  , ed  a 
tutti  gli  dati  . Sopra  di  che  io  fo  que- 
da  rifleffone , ed  è una  rifleffone  affai 
loda  . Fratello  mio  caro  , voi  volonta- 
riamente rifiutate  la  grazia  più  univer- 
se , la  grazia  più  ampia  , la  grazia 
che  non  è negata  al  più  malvagio  , al 
più  empio  di  tutti  gli  Uomini  ; voi  vi 
private  di  qued' ultima  fperanza:  che  vi 
rimarrà  egli  adunque  ? e non  Cete  già 
quaC  nell'  inferno  ? Imperciocché  colà 
giù  uno  de'  mali  maggiori  del  reprobo 
non  è leder  laniato  da’  rimorfi  della 
propria  cofcienza , ma  il  non  poter  più 
valerd  di  tai  rimorfi  , non  trovar  più 
in  edì  niun  (occorlò  , non  averne  altro 
che  la  fen&zione  , e la  pena  . Or  io 
convengo  con  e(To  voi , che  potete  ben- 
sì ancora  utilmente  fervirvi  del  rimor- 
do , che  vi  trafigge  , e che  in  querto  lo 
dato  vodro  è diverfo  , ma  intrinfeca- 
mente,  e quanto  all’effetto,  che  impor- 
ta, che  podiate  fervirvene  , fe  in  fatti 
non  ve  ne  fervite?  che  importa  , che 
ne  podiate  riportar  qualche  ajuto  , fe 
noi  riportate?  che  importa  , che  queda 
Ca  una  grazia  per  voi  , fe  non  ne  fate 
niun  ufo,  e non  ne  profittate? 

Nella  vodra  malizia,  e refidenza  tan- 
to più  rei , quanto  che  queda  tra  tutte 
l'altre  è la  grazia  più  Ccura  per  un  pec- 
catore , c la  meno  efpoda  a'  predigi , c 
agli  artifizj  dello  fpirito  della  menzo- 
gna . S.  Giovanni  nella  fua  prima  Epi- 
flola  fcrilfe  a’  fuoi  Difcepoli  : miei  cari 
Figliuoli , fe  il  vodro  cuore  non  vi  ri- 
£omd*lout  Dominici! , 


prende  di  cofa  niuna,  abbiate  una  tota- 
le fiducia  : Chnrifiìmi  , fi  cor  noftrum  non  ~ , 
rtprthtndcrir  noi  fiducia»  fmt/mui  ; ma  ,->0'c'o' 
fenza  contraddire  al  pender  dell’  Appo- 
dolo,  io  dico  a voi  : dal  canto  del  Si- 
gnore affamatevi , allorché  la  vodra  co- 
Icienza  vi  farà  alcun  rimprovero  , per- 
chè queda  è una  prova  infallibile  , che 
Dio  penli  a voi  , e fopra  di  voi  getta 
ancora  uno  fguarde  di  (àlute:  Chirijfimi , 
fi  cor  nefirum  rtprehtnderit  noi  fiduci^m 
h.ibtmui . Quededue  propofizioni,  tutto- 
ché fembrino  contraddittorie,  non  repu- 
gnano ; perocché  il  S.  Appodolo  parla 
della  fiducia  de’  giudi  , fhe  Cappone  la 
grazia  dell’  innocenza,  ed  io  parlo  del- 
la grazia  della  penitenza  , la  quale  non 
è mai  men  dubbiofa  , che  allor  quando 
incomincia  in  un'anima  dal  rimorfo  del 
peccato.  Per  voi  dunque,  o Peccatore, 
quedo  è l’unico  fondamento  , fu  cui 
pofar  polliate  con  piena  ficurezza  . Ma 
perchè  mai  lo  didruggete?  perché  lo  le- 
vate di  fotto  a voi  dedb  f perchè  non 
vi  ricordate  di  ciò,  che  dice  S.  Bernar- 
do , che  ficcome  quedo  rimorfo  è la 
più  Ccura  di  tutte  le  grazie , cosi  la  re- 
fidenza  a quedo  rimorlo  è la  difpofizion 
più  proffma  alla  difperazione  ? 

Terribile  difperazione  , che  atterrirà 
al  giudicio  di  Dio  quella  cofcienza  me- 
defima , di  che  tante  volte  delufo  avre- 
te lo  dimoio  falutevole  ; quella  cofcien- 
za , a che  avrete  cosi  frequentemente 
impodo  un  mortale  filenzio  , allorché 
contro  al  vodro  genio  altamente  fpiega- 
vafi , e contra  le  vodre  inclinazioni  vi- 
ziofe,  e contra  le  vodre  padioni  , ma 
a rifufeitarvi  , ed  a redimirvi  una  vita 
tutta  divina  ; quella  cofcienza  , per  cui 
concepito  avrete  quell’  odio  medefimo  , 
che  contro  al  Profèta  Micchea  dimodrò 
Accabo  , perchè  il  zelante  Minidro  , 
con  tutta  quella  libertà  operando  , che 
gli  conveniva,  come  a Minidro  del  Si- 
gnore, intimò  a quel  Principe  calamità, 
e feiagure,  che  l’atterrirono,  ma  la  cui 
notizia  poteva  edbrgli  cosi  giovevole  ad 
ifchivarle:  Odi  tum  ; non  tnim  prefittine  J.Rq?. 
mihi  bonum  , ftd  molum;  quella  cofcien-  e.al. 
za , il  cui  rimorfo  fin  di  prefente  è con- 
tro a voi  un’  attedazione  irrefragabilif- 
(ìma  , e convincentiffma  , ma  che  nel 
confcfTo  dell’  Univerfo  parlando  più  alto 
che  mai , e mettendo  alla  luce  quello 
delfo  rimorlo , che  ella  tenne  fino  allo- 
ra occultiffmo  , ne  formerà  a vodra 
confulìonc,  ed  a vodra  rovina,  una  di- 
T mo- 
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moftrazione,  che  non  potrà  opprimervi 
maggiormente . Egli  è S.  Paolo  , che  di 
ciò  vi  ammonifce  nella  fua  E pi  (loia  a’ 
Romani,  ove  facendo  la  defcrizione  del 
Giudicio  ertremo  ci  rapprefenta  tutti  gli 
Uomini  davanti  al  Tribunale  di  Criflo 
Giudice , il  quale  non  avrà  bifogno  con- 
tra  di  loro , nè  di  altri  tedimonj  dalle 
loro  cofcienze,  nè  d'altri  accuùtori  da’ 
Rn>n.  loro  proprj  rimordi:  Teflimoninm  redden- 
laf.l.  te  confcientia  ip forum)  ©•  togitationibut  in - 
vicem  accufamibm  , invio  em  d/fendenti- 

bus.  Come  fe  Dio  allora  dir  dovete  a' 
Reprobi:  giudicatevi  da  voi  medefimi  ; 
ecco  la  voflra  cofcienza,  che  vi  accufa  ; 
ella  è , che  depone  contra  di  voi  , ed 
io  non  ho  prcfb  altronde  , che  da  lei  i 
titoli,  che  vi  condannano;  nel  tempo 
di  voflra  vita  cento  volte  vi  ha  ella 
fatto  confeflare,  eh 'eravate  peccatori  , 
e degni  de’  miei  più  Teveri  giudizi  ; io 
voleva  con  quello  mezzo  richiamarvi 
dagli  errori  voflri  : ma  quella  fu  una 
confellìone  flerile,  e fenza  frutto  , che 
drappovvi  ella  di  bocca  ; ve  la  llrappò 
anche  predò  a morte,  non  già  a voflra 
conversione  , ma  a vodra  eterna  ripro- 
vazione ; come  ho  io  da  falvarvi , dopo 
che  voi,  voi  medefimi  pronunciata  ave- 
te la  voflra  fentenza?  Cosi  Dio  chiude- 
rà loro  la  bocca , ed  interne  giudiche- 
rà fe  dedò . Imperciocché,  ecco  , o Si- 
gnore , diceva  il  Profeta  reale  , ecco 
perché  voi  citate  in  tedimonio  la  co 
Scienza  degli  Uomini  , ecco  perché  fate 
a’  lor  medefimi  con  fi- da  re  , e che  han 
peccato,  e che  fona  inefcufabili  nel  lo- 
fj-  J0i  ro  peccato:  Tibi  foli  peccavi  , & malum 
cor *m  te  feci;  egli  è,  perchè,  o mio  Dio, 
fia  poda  in  finirò  da  ogni  biafimo  la 
vodra  Giudizia  , e perché,  quantunque 
fian  rigorofi  contro  del  peccatore  i vo- 
dri  giudici,  egli  non  abbia  nulla  da  op- 
llid.  porvi  : Ve  juftificeris  in  fermonibus  tuie  , 
Cr  vinca t , cum  judicarit . 

La  concludane  , Fratelli  miei  , fia 
dunque  di  eflbr  fedeli  alla  grazia  , fin- 
ché ancora  potete  , e cederle  finalmen- 
te una  volta,  fenza  più  lungamente  re- 
nderle ; io  intendo  Tempre  alla  grazia 
del  rimorfo  della  vodra  cofcienza  ; gra- 
— . zia , che  per  ultima  prerogativa  non  è 

folamente  una  delle  più  poflènti  a con- 
vincere l’intelletto  , ma  una  delle  più 
forti  a piegare  la  volontà  . Che  di  de 
Gesù  Crido  a S.  Paolo  , quando  fulla 
via  di  Damafco  gli  fe  sfolgorare  fu  gli 
occhi  quella  luce,  che  lo  abbagliò,  e fé 


rifuonargli  all’  orecchio  quello  feoppio 
quaG  di  fulmine  , che  lo  defe  a terra  ? 

Durum  ejl  tibi  con'Ta  JUmulum  calcitrare  . AH.  c.f. 
Saulo  , Saulo  , ove  vai , gli  difle  I Uo- 
mo-Dio, ove  vai,  e di  qual  commidio- 
ne  hai  tu  voluto  prendere  il  carico , di- 
chiarandoti perfccutorc  della  mia  Chie- 
fa  ? quedo  è un  far  violenza  troppo 
lungo  tempo  alla  mia  grazia , che  di  te 
va  in  cerca , e per  te  troppo  è tormen- 
tofo  l’imperverfàr  di  vantaggio  contro 
a’  Tuoi  dimoli.  A voi  , Uditor  mio  ca- 
ro, io  indirizzo  le  deffe  parole.  Sono 
già  forfè  più  e più  anni  , che  Dio  v’ 
invita  a rientrare  nella  libertà  de’  fuoi 
Figliuoli,  e vuol  farvi  ufeire  da  quella 
fchiavitù,  in  cui  vi  liete  fventuratamen- 
te  impegnato.  Voi  avete  un’inclinazio- 
ne, che  vi  drafeina  al  male  , ma  avete 
altresì  un  freno  adii  capace  , e oppor- 
tuno a rattenervi , ed  è la  vodra  co- 
fcienza . Il  vodro  cuore  fi  è lafciato 
adefcarc  da  un  qualche  terreno  , cadu- 
co, corrompitore  obbietto  , e fono  dif- 
ficili da  romperti  i vodri  lacci  ; ma 
quanti  colpi  ha  perciò  fcaricati  la  vo- 
dra cofcienza?  e le  voi  avede  condifce- 
fo , non  avrebb’  ella  confeguito  l’intento 
di  romperli?  Il  (enfi),  e la  carne  vi  fi- 
gnoreggiano  , ma  il  rimorfo  , che  vi 
trafigge  l’anima,  v’ infogna  badevolmen- 
te,  che  i brutali  piaceri  del  fenfo  , e 
della  carne  non  vi  appagheranno  giam- 
mai , e che  in  edi  Tempre  troverete  più 
di  amarezza  , che  di  piacere  . Voi  di 
ciò  converrete,  fe  volete  efier  (incero  ; 
si  , converrete  , che  da  quel  momento 
fatale  , in  cui  vi  ha  fedotto  la  vodra 
padione,  ed  in  cui  vi  ha  fottomedò  al 
fuo  tirannico  impero,  non  avete  ancor 
avuto  un  giorno  tranquillo  ; che  fe  in 
alcun  tempo  ella  v’  ha  inebbriato  della 
fue  bugiarde  dolcezze  , le  avete  pofeia 
pagate  affai  care  pel  rammarico  lor  fuc- 
ceduto,  pel  dolore,  che  ne  avete  con- 
cepito, pe’  rimproveramenti , che  avete 
fatti  a voi  dedb,  pe’  timori  delle  divi- 
ne vendette,  che  vi  han  (opraffatto  , e 
per  tutt’  i fèn-i menti  della  vodra  fede, 
che  fi  fono  ri  frodi  ; si , voi  converrete  , 
che  quell’ interiore' domedico  combatti- 
mento, di  che  fiete  il  trido  fogeetto,  e 
che  in  voi  quafi  ad  ogni  ora  follevafi 
tra  la  padione  , e la  cofcienza  , che 
quell’  incertezza,  in  cui  vivete,  fenza 
fapere  a che  rifolvervi  , nè  a che  ri- 
nunciar vi  vogliate,  fe  alla  vodra  de  dà 
cofcienza , o fe  alla  vodra  padione  ; chq 
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quelle  perpetue  Ticende  , que’  cambia-  indegnità  è più  conforme  , c tanto  pii 
menti  del  volito  cuore  » il  quale  mille  'mortale,  quanto  più  ella  fari  fecondo  i 
volte  fmentifce  a fe  medcfì mo , e mille  tuoi  delìder);  ella  è quella  : falcierò  per 
volte  ft  contraddice  ora  volendo  l’uno,  te,  e dentro  di  te  in  ripofo  l’ira  mia  ; 
ora  eleggendo  l’altro,  non  determi nan-  Requie fc  et  ìr.d quatto  me  a in  te  . E come  , 
doli  mai,  o almeno  non  tenendoli  mai  ripofcrà?  ripoferà,  perchè  non  ti  fari  Ettch- 
fido  in  nulla  , fuggendo  ciò  , eh’  egli  pii  niun  rimprovero,  o noi  farà  nè  col- 
brama  , cercando  ciò,  che  deterta  ( mer-  j la  ftefla  alliduità  , nè  colle  medelime 
cecche  ecco  in  quale  flato  fono  tanti,  e , iflanze;  quando  ella  tuonava,  quando  ti 
tanti  peccatori!)  voi  converrete,  iodi-  atterriva,  quando  ti  metteva  in  cofler- 
ceva  , che  tutto  quello  è uno  flato  di  nazione  , ella  era  un’  ira  di  perdono  ? 
fommo  desolamento,  e che  meno  incom-  ma  quando  fembrerà  calmarli , ma  quan- 
parabilmente,  meno  vi  coAcrebbc  l'afcol-  do  fembrerà  rifpettarti  , farà  un’  ira  di 
tar  in  fine  la  voce  della  voflra  cofcien-  dannazione  . Ah  ! Signore  , noi  liamo 
za,  la  quale  vi  preme,  e (prona  ad  efe-  peccatori  , e come  peccatori  liamo  de- 
guire  a collo  di  tutto  il  rimanente  la  gni  de’ colpi  più  pelanti  della  voflra  giu- 
rifoluzion  fanta , ch’ella  v’  ifpira  : Du-  llizia.  Ma  le  aveteda  vendicarvi,  e da 
tum  tfl  libi  centra  /limulum  calcinare  . galligarci , non  vi  vendicate,  non  ci  ga- 
Ma  forte  almen  libero  per  la  pena,  che  lligate  con  quello  filenzio  più  terribil 
ne  provate.  Quello,  eh’  è più  fanello  , per  noi  di  tutt’ i vollri  fulmini;  nè  cori 
quello,  eh'  è più  da  temere,  fi  è , che  quella  calma  per  noi  più  pericololà  di 
per  la  forza  dell’abito,  che  tutto  di  tutte  le  voftre  procelle.  La  grazia  maf- 
nell’  anima  voflra  getta  nuove  , e piti  lima  , che  noi  vi  domandiamo , o mio 
profonde  radici  , la  cofcienza  arriva  Dio  , Ila  di  non  farci  punto  grazia  al 
non  già  , fe  voi  volete  , a non  operar  prefente;  non  ci  avrete  mai  piu  riguar* 
nulla  affatto,  ma  a non  operar  piu  , fe  do  in  quella  vita  , fe  non  allorché  me* 
non  fe  debolmente  : per  maniera  che  no  voi  vorrete  averci  riguardo.  Scotete 
quelli  rimorfi  non  faccian  più  che  una  o Signore , feotete  le  nortre  cofcirnzc  , 
leggiera  impresone  , e perdano  quali  e non  foffrite,  che  cadano  in  un  letar- 
tutta  la  loro  virtù.  Conciofliachè  io  I lio  go  , da  cui  non  lì  fcuoterebbono  mai 
già  detto,  e lo  ripete,  quello  è appun-  più.  Il  vollro  Profeta  vi  fupplicò  a non 
to  quello,  che  accade  , e che  Dio  per-  riprenderlo  nel  vollro  furore,  e a non 
mette  . Terribil  gafligo  , che  egli  un  punirlo  nell’  ira  voflra  ; egli  è quello 
tempo  minacciò  al  luo  Popolo  per  mez-  un  bene  per  l'altro  Mondo,  e noi  pure 
ro  del  Profeta  F.zechicllo!  Nazion  infe-  vi  facciam  per  elfo  la  flefli  fupplica  i 
dele,  dicca  il  Signore,  io  ti  trovo  con-  ma  prefentemente  le  faette  più  acute,  e 
tra  di  me,  io  ti  trovo  fempre  in  dife-  più  pungenti,  le  riprenlìoni  più  vive  fa- 
fa  , e fempre  in  guardia  contro  della  ranno  per  noi  i piu  fognatati  favori.  Ne 
mia  grazia  per  ripudiarla  : ma  fai  tu  mormorerà  la  Natura  , ne  farà  afflic- 
che  farò,  c aual  ti  preparo  gafligo?  io  ta  , mortificata  , conrriflata  , ma  una 
non  t'  invierò  più  temporali  afflizioni  , tal  beata  triflezza  , che  l’Apportolo  an- 
non  perdita  di  beni  , non  malattie;  io  tepone  a tutt'  i piaceri  del  Secolo  , d 
gafligo  cosi  i miei  predeflinati,  ei  miei  farà  palfar  dal  peccato  alla  penitenza  , 
amici,  e tu  non  meriti  un  trattamento  e dalla  penitenza  al  gaudio  del  Signo- 
cosi  falutevole  : nel  teforo  delle  mie  re , e all’  eterna  felidtà  , ove  ci  con* 
vendette  una  io  ne  ferbe  , che  alia  tua  duca , etc. 
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SERMONE 

PER  LA  DECIMA  DOMENICA  DOPO 
La  Pentecofte. 

Sopra  lo  flato  di  vita  , e la  cura  di 
perfezionarli  in  eflo. 

Pharijeeus  Jtans , h<ec  apud  Je  orabat:  Deus  gr alias  tibi  ago  , 
quia  non  fum  ficut  atteri  hominum.  Lue.  cap.  18. 


A fuperbia,  e lo  fpirito  dell’ 
ambizione  fi  fè  mai  egli  me- 
glio conofcere , chencITefem- 
pio  di  quello  Farifeo  ? Tut- 
ta la  fua  orazione  fu  un  in- 
nalzar fe  medefimo  , e render  grazie 
all’  AlcifTimo  d’un  immaginario  vantag- 
gio , che  pretefe  aver  ricevuto  > e non 
l'avea  ricevuto  in  effetto;  perocché  tan- 
to era  lungi»  ch’egli  foffe,  qual  li  pen 
l'ava  di  efiere  , fuperiore  al  rimanente 
degli  Uomini  , che  anzi  la  fola  fua  pre 
l'unzione  ballò  ad  abballarlo  davanti  a 
Dio  nell’infimo  luogo,  e ad  infinitamen- 
te deprimerlo  folto  a quell’umile  Pub- 
blicano 1 ch’ei  difpregiòt  Almen  , offer- 
va  S.  Agofiino  , almen  li  foffe  conten- 
tato di  dire  : io  non  fono  come  alcuni 
degli  Uomini  ; ma  dicendo  fenza  ecce- 
zione : io  non  fono , come  gli  a'tri  Uo- 
mini » egli  a tutti  fi  preferì  in  genera- 
le , e tutti  li  condannò  per  vantare  fe 
folo.  Non  fum  ficut  entri  hominum . Che 
però  qual  prefe  egli  luogo  nel  Tempio, 
cd  in  qual  pofitura  fi  fece  quivi  vede- 
te? lì  dove  il  Pubblicano  fi  giacque  alla 
porta  , e fi  credè  indegno  di  penetrare 
più  avanti , il  Farifeo  fi  accollò  al  San- 
tuario , e andò  fino  a piè  dell’Altare  ; 
lì  dove  l’uno  abbafiò  gli  occhi  per  ri- 
verenza , c fi  prò  lefe  a terra  , l’ altro 
fi  (lette  ritto  col  capo  alto  , ed  in  pie- 
di : Phurifiu i mutim  fluns . Ecco  , miei 
cari  Uditori,  il  carattere  dell’Ambizio- 
ne ; vuol  ella  Tempre  falire  , fempre 
avanzarli  ; non  arroffifee  di  nulla  : e 
fenza  riguardo  alla  debolezza  del  (og- 
getto , cui  fignoreggia  , ed  a cui  ilpira 
di  promoverfi  o nella  Chiefa,  o nel  Se- 
colo , non  v’  ha  nè  idee  si  temerarie  , 
che  r,on  gli  faccia  concepire,  nèfperan- 
ze  si  alte  » con  cui  noi  lufinghi  . Dan 


nabilc  ardimentolà  pafiione  , i cui  rei 
attentati  io  vorrei  reprimere . Ma  pri- 
ma di  proporre  il  mio  difegno  rivol- 
giamoci a quella  gran  Vergine,  che  col- 
la fua  umiltì  , ha  , per  cosi  dire  , in- 
cominciata la  Redenzione  del  Mondo  , 
e filmiamola  colle  parole  dell’Angelo  : 

Ave  Muri». 

Dio  creando  iT  Mondo  , e volendo  in 
effo  (labilire  una  focietì  d’Uomini  vi- 
venti inficine,  e dellinati  a infteme  con- 
verfare  , col  più  (aggio  , e adorabile  di 
tutt’i  configli  fuoi , v’ha  difiinti  diverfi 
fiati , ed  ha  loro  affegnati  r loro  diverfi 
uffizj  , e doveri  . Seguendo  quella  pro- 
videnza  v’ha  gradi  di  perfone  fuperio- 
ri  , e gradi  di  perfone  fubordinate  , ve 
n’ha  di  condizion  lumi  noia,  ve  n’ha  di 
ofeura  : condizioni  tutte  regolate  dalla 
Divina  fapienza , e necefiarie  per  mante- 
nere la  tranquilliti  , e il  buon  ordine 
(oprala  Terra.  Concioffiachè fenza  que- 
lla divertiti  , che  mette  l’uno  in  poter 
di  comando  , e che  tien  l’altro  in  Ibg- 
gezion  di  ubbidienza  , che  fe  comparire 
uno  nello  fplendore  , e riduce  un  altro 
a ftarfene  tra  le  tenebre  , che  rtravol- 
gimento  vedrebbefi  nel  Mondo  , e che 
farebbe  mai  l’ umano  commercio  ? Ma 
quella  difpofizion  generale  di  Previden- 
za non  era  baftevole  ; ne  facea  d’uopo 
una  , che  folle  ancor  più  particolare  : 
io  voglio  dire,  conveniva,  che  tra  que- 
lle condizioni  divelle,  Dio  fecondo  i fuoi 
difegni , c i fuoi  fini  di  predefiinazione, 
affegnaffe  a ciafcheduno  degli  Uomini  , 
e determinaffe  quello  fiato  particolare  , 
a cui  lo  chiamava.  Or  quello  è quello, 
che  fece  il  Signore  , talmente  che  non 
v’  ha  Uomo  , che  non  abb;a  una  voca- 
zione fua  propria  , cui  egli  dee  procu- 
rare di  ben  conolcere,  e cui  èindifpen- 
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àbilmente  obbligato  a feguirc . Frattan- 
to , o Criftiani  , ecco  il  difordine  dell’ 
ambizione  : ella  ci  trae  fuori  da  quella 
ftrada  , per  cui  Dio  voleva  condurci  , 
e ci  fa  prendere  un  altro  fentiero  più 
conforme  a'  defideri  del  noftro  cuore  , 
e alla  (uperbia  , di  cui  egli  fi  lafcia 
riempire  , ella  ci  fpinge  ad  un  polto  » 
a cui  non  dobbiamo  afpirare  • poich  é 
fuperiore  al  noftro  ftato  , e ci  trattiene 
in  una  totale  trafeuratezza  intorno  alle 
obbligazioni  dello  ftato  noftro  , in  cui 
nondimeno  fiam  tenuti  a vivere  > ed  a 
perfezionarci  . In  due  parole  , che  for- 
mano la  divifion  del  difcorlo  , fi  vuol 
«fiere  quel  , che  non  fi  è , e di  quello 
vi  parlerò  nella  prima  Parte  ; e non  fi 
vuol  efière  quel  , che  fi  è,  e fu  quello 
v‘ iftruirò  nella  feconda  . Non  cercar 
d’ efière  quello  , che_  non  fi  è , e pro- 
curar di  efière  perfettamente  quello  , 
che  fi  è , ecco  l’efiènza  dell’umiltà 
Criftiana  , ecco  il  (oggetto  della  voftr' 
attenzione . 

j Egli  è peccato  originale  dell’Uomo 
Parte.  vo*er  e^re  più  , ch’ei  non  è ; e la 
Scrittura  c'inlègtia  , che  il  primo  degli 
Uomini  non  è decaduto  dallo  fiato  bea- 
tilìimo  della  Grazia  , in  cui  Dio  l’ave- 
va creato  , fe  non  perchè  non  fi  con- 
tentò d' efière  quel  » ch’egli  era  , c af- 
fettò d’ edere  quel , che  non  era.  Se  io 
qui  dovefti  parlar  da  Filofofo  , dalla 
morale  de’  Pagani  trarrei  di  gran  lumi 
ad  ammaeftrarvi  fu  quello  punto  , ed  a 
pervadervi  . Imperciocché  io  vi  direi 
tutto  ciò  , che  han  detto  que’  faggi  del 
Mondo  a favore  della  modeftia  , e vi 
farei  vedere  tutto  ciò  , che  hanno  pra- 
ticato giuda  lo  fpirito  , e le  leggi  di 
quefta  virtù  ; vi  citerei  le  loro  mafii- 
me , vi  produrrei  i loro  efempj,  lune, 
e gli  altri  ugualmente  opporti  all’ambi- 
zione feiagurata  di  voler  fempre  cre- 
te re  , ed  innalzarfi  ; e dopo  avervi 
meflo  tutto  ciò  fotto  agli  occhi  conclu- 
derei con  quelle  belle  parole  di  S.  Ago- 
flino  nel  Libro  della  Città  di  Dio,  ove 
dice.-  Ecco  , miei  Fratelli  , i femi,  ed 
i principi  dell’umiltà  , che  confervati  fi 
fono  fin  nella  corruzione  del  Paganesi- 
mo ; a voi  gli  propongo  , affinchè  vi 
vergogniate  , fe  meno  modelli  voi  fiele 
nel  Criftiancfimo  di  quell’  infedeli  , e 
dall’altro  lato  non  vi  lufinghiatc  di  un’ 
alta  perfezione  , le  liete  > com’erti  , e 
yiiir.  tanto  , quanto  fon  erti  : Et  htc  dico  , 
hi  fi  •vintati  , tjuot  ifii  MtcumqHt  colut- 
fjoHrdnloHt  Domini: ni , 


rum  , non  tenuerimus  , pudore  purmmur  j 
fi  tenuerimut  , fuftrtìtt  non  txtollanur  . 
Cosi  , io  diceva  , la  decorrerei  . Ma 
quand’io  parlo  a’ Criftiani,  no  non  deb- 
bo ricorrere  alla  fapienza  Pagana  per 
prova  maftìmamentc  di  una  verità,  eh’ è 
sì  bene  (labilità  nel  Vangelo,  e eh’ anzi 
non  ha  nulla  di  faldo  fe  non  nella  no- 
ftra  Religione.  Fermiamoci  adunque  in 
ciò,  che  la  Fede  a noi  ne  dice,  e non 
fondiamo  (opra  d’altri  principi  gl’im- 
portanti documenti  , che  debbo  porger- 
vi in  quello  difcorlo. 

Sì,  o Criftiani  ella  è la  Fede  quella, 
che  udir  dobbiamo.  Or  ella  c’infegn* 
con  tutti  gli  oracoli  della  Scrittura  , e 
con  tutte  le  teftimonianze  de’  Padri  , 
che  non  v'ha  niuna  cofa  nè  più  perico- 
lofa  , nè  più  funella  per  l’eterna  falute 
di  quell’  innato  defiderio  di  voler  efière 
più  di  quel  , che  fi  è ; e quali  ragioni , 
miei  cari  Uditori  , di  ciò  ne  reca  la 
(leda  Fede?  ragioni  da  fe  medefime  co- 
sì evidenti  , che  il  Ibi  proporle  ne  farà 
torto  a voi  fentire  tutta  la  forza . Im- 
perciocch’ella  ne  dice  , che  non  v’ è 
nulla  più  fatale  alla  falute  del  defiderio 
della  lui  propria  efaltazione  ; perchè  ? 
perchè  non  v'è  nulla  , che  fia  più  diffi- 
cile , ch’efaltarfi  nel  Mondo  , e non 
dimenticar  infieme  e Dio  , e fe  (ledo  ; 
perchè  all’efaltarfi  per  confeguenza  ne- 
ccflària  fuccedono  infinite  obbligazioni  , 
alle  quali  non  fi  foddisfa  prcffochè  mai, 
o non  fi  foddisfa  fe  non  fe  imperfetta- 
mente ; perchè  ad  efière  in  porto  fubK- 
me  conviene  aver  acquirtate  qualità  , e 
virtù  , che  aliai  di  rado  fi  poflèggono  , 
e la  loro  mancanza  allora  è colpevole  ; 
perchè  fe  tali  virtù  eziandio  fi  avefie- 
ro , dacché  fi  brama  un  porto  fuperio- 
re , e fi  ambifee  , di  erto  pofitivamente 
fi  diventa  indegno  davanti  al  Signore  , 
perché  v'ha  indecenza  particolare  in  un 
Criftiano  nel  voler  ingrandirli  ; e per- 
chè in  fine  quella  brama  è una  (èrgente 
di  dilordini  , che  quali  inevitabilmente 
rovinano  e la  carità  , e la  giuflizia  tra 
gli  Uomini.  Ecco  le  ragioni  , che  la 
Fede  ci  rapprefenta  fopra  quello  punto 
infigne  della  Morale  , cialcheduna  delle 
quali  dee  tenerli  prefib  di  noi  qual  di- 
mollrarione.  Seguitemi. 

Ingrandirli  fenza  perdere  Dio  di  vi- 
lla » e la  cognizione  di  fe  medefimo  , 
voi  làpete  , Fratelli  miei  , quanto  diffi- 
di cofa  ella  fia  ; e làpete  di  più  in  qual 
impotenza  di  làlvarli  fia  quegli,  il  quale 
T ? nè 


Digitized  by  Google 


294  Strinone  per  la  decima  Domenica  dopo  la  Tentecojle  t 

nè  fi  ricorda  più  di  fc  (ledo  , nè  cono-  quando  procurano  con  tanta  follecitudi- 
fcc  più  Dio.  Quedo  è quello»  che  tre-  ne  di  promoverfi  , e di  ftabilirfi  nel 
mar  fece  i Santi  » quando  impegnati  fi  Mondo. 

videro  negli  onori  del  Mondo  » ancor-  Aggiungete  il  pefo  delle  obbligazioni» 
che  perdifpofizionedi  Providenza.  Que-  di  cui  fi  carica  un  Cridiano  davanti  a 
(lo  c quello  » che  iflillò  a S.  Bernardo  Dio  » quando  egli  procurali  un  grado 
lèntimenti  dalla  politica  del  Secolo  co»!  più  fublime,  e fi  fa  più  grande,  ch'egli 
fontani  , allorquando  in  luogo  di  con-  non  era  . Ecco  la  Legge  , da  cui  non 
gratularli  con  uno  de'  Tuoi  Difccpoli  fol-  ha  mai  difpenfato  la  Providenza  , e da 
levato  al  primo  Trono  della  Chielà  , cui  non  difpenferà  giammai  . Non  v’ha 
gliene  modrò  anzi  il  fuo  dolore  ; mcr-  grandezza  nel  Mondo  , che  non  abbia  i 
cecchè  ecco  in  quai  termini  gliene  fcrif-  funi  proprj  impegni,  impegni  io  dico  di 
le:  SantilTimo  Padre , egli  è vero,  elle-  cofcienza.  In  quella  vita  , dicea  Caffio- 
riormente  anch'io  fui  partecipe  dell’uni-  doro  , il  dovere  , e il  potere  fono  due 
verfale  allegrezza  per  l’elàltazion  vollra  cofc  infcparabili  , e la  mifura  di  quel 
a Pontefice  , ma  infieme  ne  pianfi  me-  che  dobbiamo  , è Tempre  quello  , che 
co  (ledo  per  voi,  e me  ne  fono  contri-  damo  , e polliamo.  Edere  dunque  più, 
dato  , ed  afflitto  nel  decreto  del  mio  ch'io  non  era  , è dovere  più  , ch'io 
cuore  ; conciodìaché  io  non  pollo  con-  non  doveva  ; ma  a chi  ? a Dio  primie- 
fiderar  l’alto  podo  da  voi  tenuto  , che  ramente  > pofeia  agli  Uomini  : agli  Uo- 
non  ne  apprenda  infieme  la  caduta;  più  mini  , didi  , fopra  cui  io  fignoreggio  , 
ch’è  eminente  la  vodra  dignità  , più  e che  han  diritto  di  afpettare  da  me 
fpaventofo  ne  fembra  a me  il  precipi-  ciò  , che  prima  non  avrebbono  potuto 
zio  ; confiderò  ciò,  che  liete,  c quindi  efigere  : a Dio  , ch’è  il  Protettore  di 
mifuro  ciò  , che  paventar  voi  dovete  , un  tal  diritto,  e che  mi  giudicherà  con - 
perchè  da  fcritto,  che  l’Uomo  ad  onor  forme  avrò  , o non  avrò  foddisfatto  ; 
innalzato  le  medefimo  non  conobbe  : Ho-  confegucntemente  elfer  più  , ch’io  non 
Cj.  48.  mo  c'um  in  tumore  tflit  , non  intelltxit . era  , è aver  da  rendere  un  conto  , che 
Lontanilfimo  adunque  dall’infuperbirvi  prima  non  avea  da  rendere  , è un  ef- 
del  vodro  dato  , umiliatevi  , per  ti-  fere  debitore  di  mille  cofe,  le  quali  pri- 
mor  , che  un  giorno  non  fiate  codret-  ma  non  mi  appartenevano  , è portar 
to  , ma  troppo  tardi  , a dire  con  Da-  un  pefo  , che  prima  io  non  portava  ; 
vide  : ah  ! Signore,  per  effetto  dell’ira  e chiunque  altrimenti  penfa  , egli  pecca 
vodra  fublimato  mi  avete  , e in  fubli-  ne'  principi  , e trova  la  rovina  della 
mandomi  mi  avete  qual  vetro  fragiledri-  fua  fatate  nella  fua  propria  grandezza, 
tolato  : He  forte  contingm  tibi  tnifern hi-  Or  quindi,  o Cridiani,  formate  la  giu- 
Um  ili Atn  emittore  voeem  , a furie  ir*  in - da  idea  di  quegli  dati , i quali  nel  Mon- 
dionationis  tu*  rlevum  mllififli  me  ; peroc-  do  codituifcono  que'  primi  gradi  di  ono- 
chè  ora  voi  ficte  bensì  in  un  podo  , re  , di  cui  gli  Uomini  fono  sì  appadìo- 
ch’è  di  tutti  il  più  onorevole,  ma  non  nati  ; pefate  nella  bilancia  non  dcll'in-  « 
già  ficte  nel  piu  ficuro  . Così  parlava  teredè  , nè  dell’ amor  proprio  , ma  in 
S.  Bernardo  , e così  corteggiava  i Gran-  quella  del  Santuario  ciò  , che  fia  un 
di  della  Terra.  Or  le  v’ha  tanto  peri-  Prelato  nella  fua  Chiela  , un  Governa- 
celo nell’cdèr  grande  » giudicate  voi  , tore  nella  fua  Provincia  , un  Coman- 
che farà  nel  volere,  e nell'ambire  d'ef-  dante  nella  fua  Armata,  un  Magidrato 
lerlo  . Conciodìaché  l’eflèr  grande  non  in  una  Città  ; di  che  non  è egli  cari- 
è in  fe  cofa  nè  biafimevol , nè  rea,  co-  co  , a che  non  è egli  obbligato  ? qual 
me  il  volerlo  edere  : Elfer  grande  ella  vigilanza  , e qual  attenzione  non  debb’ 
è opera  del  Signore  , ma  voler  eflèr  egli  al  dio  minidcro,  qual  zelo  alla  re- 
grande egli  è effetto  della  nodra  fuper-  ! ligione  , qual  protezione  all'innocenza, 
bia  . Se  dunque  l’edèr  grande  , anche  e alla  giudizia,  qual  efempio  a coloro, 
per  ordine  di  Dio  , è un'  occafione  sì  • che  dipcndon  da  lui  ? quanti  fcandali 
pericolofa  a dimenticar  Dio  , che  farà  1 non  debb’ egli  levare  , quanti  abufi  non 
di  quella  grandezza  , che  non  ha  per  debbe  correggere  ? e fe  manca  , che  te- 
fondamento  fe  non  (è  l’ambizione  , e foro  d’ira  , giuda  l'efpredìon  di  San 
lo  fconcerto  dell’  Uomo  ? Or  tal’é  , o Paolo , non  raduna  egli  pel  Giudizio  di 
Cridiani,  quella  grandezza,  di  cui  van-  Dio  ? Se  voi  , miei  cari  Uditori  , che 
no  in  traccia  i Figliuoli  del  Secolo  , vi  trovate  Tollerati  tanto,  ficte  ben  per- 
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fuafi  di  tutto  ciò,  com’  è agevole,  che 
lo  fiate,  computerete  voi  la  voftra  gran- 
dezza tra  i vantaggi  della  vofira  condi- 
zione? e fe  averte  avuto  tutto  ciò  din- 
nanzi agli  occhi  , allorché  fi  trattò  d' 
ingrandirvi , l’avrerte  voi  procurato  con 
tanta  premura , e con  tanto  ardore  ? 
Dopo  ciò  , che  occorre  maravigliarci  , 
fe  i veri  fervi  del  Signore  , ripieni  del 
Tuo  fpirko  con  un’  umile  diffidenza  di 
fe  medefimi  abbiano  fuggite  quelle  di- 
gnità luminofe,  la  cui  villa  ci  abbaglia? 
a che  maravigliarci,  fe  alcuni  (opra  ciò 
colla  loro  refirtenza  ad  una  fama  oftina- 
zione  fon  giunti , fe  hanno  impiegate  a 
fottrarfene  tante  arti  innocenti  , iè  han 
finte  faggie  pazzie  , fe  fi  fono  nafeorti 
nelle  grotte,  e ancor  ne’  fepolcri , co- 
me l'abbiamo  dalla  loro  Storia,  fe  piuc- 
torto  han  voluto  efporfi  a mancar  d ogni 
cofa  , che  accettar  titoli  di  onore  con 
si  rigorofe  obbligazioni  ? No  no  , Cri- 
fliani , quello  non  mi  reca  rtupore;  ma 
quello  , che  mi  fa  rimaner  attonito  , 
egli  è,  veder  Uomini,  adii  men  capaci 
di  loro  di  lóddisfàr  a quelle  obbligazio- 
ni, e di  fortenerle  , ingerirli  nelle  di- 
gnità con  ardor  tanto , con  quanto  quel- 
li fi  sforzavano  di  fchivarle  ; Uomini  , 
per  valermi  de’  termini  di  S.  Bernardo , 
che  non  han  maggior  cura  , che  trarfi 
addorto  cure  gravirtime,  come  fe  dovcf 
fero  trovare  ii  ripofo  , quando  faran 
giunti  a ciò,  eh’  è incompatibile  col  ri- 
pofo, e che  rende  peccami  nolo  lo  ftedò 
ri polo  : tanjuum  fine  curii  •viefuri  fini  , 
ehm  ad  turai  pervenerint  ; quello  , che 
mi  fa  rimaner  attonito,  egli  è,  vedere 
foventemente  Uomini  ciechi  , e amma- 
liati dagl'inganni  del  Mondo  correr  die- 
tro ad  un  impiego,  fenza  nè  pur  Tape 
re,  fe  v’  abbia,  o non  v’abbia  obblighi 
di  cofcienza,  che  gli  fiano  annefli , fenz’ 
averci  nè  pur  penlàto  , lenza  metterfi 
in  pena  d’informarfène;  o s’ertì  lo  fan- 
no, fopra  ciò  non  efitar  punto,  offerir- 
fi  ad  ogni  cofa,  purché  arrivino  al  lo- 
ro fine  , ed  ogni  colà  prometterfi  da 
fe  medefimi  lènza  edere  in  irtato  di 
attender  nulla  ; quello  , che  più  anco- 
ra mi  fa  rimanere  attonito  , egli  è , 
veder  Uomini  accumular  obblighi  fo- 
miglianti  fenza  timore  , accumularli 
anzi  con  giubbilo  l’un  fopra  1’  altro  , 
ed  accettarli  fino  ad  opprimerli  , o 
piuttofio  , non  accettare  verun  di  que- 
lli obblighi  , accettando  i titoli  , che 
gl'impongonoj  e da  che  tali  obblighi  fo- 


no infeparabili  ; in  una  parola,  quel- 
lo , che  mi  fa  rimaner  attonito  , egli 
è vedere  , la  maggior  parte  degli  Uo- 
mini , che  per  lor  condizione  fono  al- 
cuna cofa  , edèr  gelofi  ad  eccedo  nel 
trarne  gli  emolumenti,  e nel  mantener- 
ne i diritti  fenza  ceder  d’  un  punto  a 
nulla,  e in  ordine  poi  agli  obblighi  non 
volerne  udir  far  parola  , non  udire  le 
non  con  difpiacere  , e rincrefcimento 
chi  loro  li  dà  a conofcere  , toglier  da- 
gli obblighi  rterti  quanto  più  portino , e 
trafeurare  quanto  non  ne  podono  to- 
gliere : e tutto  ciò,  con  una  condotta  , 
che  approva  bensì  la  prudenza  della 
carne,  ma  eh' è odiolà  , e abbominevo- 
le  davanti  a Dio  . Ecco  quel  , che  mi 
reca  grande  rtupore  , o Crirtiani,  e com- 
pallìone  infieme  per  gli  ambiziofi  della 
Terra.  Ma  quello  non  è anche  il  tutto. 

86 F innalzarli  nel  Mondo  convien 
avere  qualità  , e virtù  proporzionate  a 
quel  grado  , a cui  fi  afpira  : Egli  è d’ 
ordine  naturale;  e convien  avere  quali- 
tà fomiglianti  per  modo  tale  , che  tut- 
te sabbiano  fenza  eccezion  di  una  fola, 
poich’  è certo,  che  la  mancanza  d’  una 
fola  rende  ugualmente  un  Uomo  inca- 
pace d’  edèr  quel  , che  pretende  , non 
altrimenti , che  fe  fodè  fproveduto  di 
tutte,  e per  confcguenza  può  ugualmen- 
te dannarlo  davanti  a Dio  , fè  arriva 
al  termine  de’  fuoi  difègni.  In  effetto, 
quafi  tutti  coloro  , che  per  troppo  in- 
grandirfi  nel  Mondo  fi  dannano  , fon 
dedì  adorni  di  qualità1  egregie,  anche  lè- 
condo  Dio;  ma  perchè  fol  una  loro  ne 
manca,  la  quale  dovrebb’ edère  compi- 
mento , e perfezione  di  tutte  falere  , 
ancorché  fia  forfè  la  meno  importante  , 
tutte  falere  fenza  di  quella  lor  diventa- 
no inutili,  e fi  può  loro  ben  applicare 
il  detto  di  S.  Giacomo  : ofendat  auttm 
in  uno  fucini  e/l  omnium  rem  . Convien 
avere  virtù  già  acquirtate  , e non  la 
fempliee  capacità  , o volontà  di  acqui - 
darle  Imperciocché  non  è giudo  , che 
da  noi  faccianfi  efpcrienze  né  a fpefe 
altrui  , nè  a Inde  de’  nortri  medefimi 
impieghi;  nè  erte  ad  efempio  delle  Ver- 
gini fluite  da  noi  s’incominci  a cercar 
oglio  a riempier  le  lampadi  , quando 
debbono  edere  già  prede  , ed  accefè  . 
Convien  edère  Uomini  già  formati  , e 
non  da  formarli , Uomini  già  provati  , 
e non  da  provare:  Vhot  proba' a.  & non 
prebar.  dot , dice  S.  Bernardo.  Ma  gl'im- 
pieghi , fi  fuol  dire , fon  quelli  , che 
T 4 fan- 
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fanno  gli  Uomini;  errore,  o Cridiani  , fa,  ficcome  condanneremmo  altrui  , fe 
errore  ; gl’  impieghi  debbono  perfezio-  di  lui  altrettanto  ne  fapertìmo  . A que- 
nare  gli  Uomini , non  preparargli;  con-  ilo  fegno  egli  vuol  , che  giunga  la  ret- 
vien  eh’ elli  già  lìano  preparati,  ed  è il  , titudine  dell’anima  nortra , e le  ci  adu- 
merito  perfonale  acquiftato  quello,  che  liamo,  egli  perciò  , dice  S.  Agoflino  , 
dee  aver  fatta  una  tale  preparazione  j ha  rtabilito  un  giudicio  , atlìn  di  altret- 
fenza  di  quello  tutti  gli  avanzamenti  d’  tanto  umiliarci  , quanto  noi  ci  faremo 
un  Uomo  nel  Mondo  fono  altrettanti  ingiuftamente  efaltati  , e farci  fccndere 
peccati  agli  occhi  di  Dio  . Ora  per  ve-  tanto  al  profondo  , quanto  noi  avremo 
rità  di  que’  partigiani  della  fortuna  , e voluto  montar  tropp’  alto.  Ora  io  di- 
dcH’  ambizione , di  cui  qui  parlo  , chi  co,  che  fe  noi  operaismo  al  lume  del 
è colui . che  fui  punto  di  dare  il  pri-  Signore,  ed  a quello  della  noitra  ragio- 
mo  parto  per  un’  intraprefa  , in  che  ne  , quello  farebbe  il  gran  contrappefo 
trattali  della  fua  promozione,  rientri  in  della  nollra  vanità, 
fe  medelimo  , affin  di  ponderare  con  Ma  io  voglio,  Crirtiani  , che  abbiate 
agio,  e tranquillità  , s’  egli  abbia  tutti  qualunque  merito  nccertàrio  per  edere 
i necertàr;  talenti  al  fine,  eh’  ei  fi  prò-  innalzati;  quindi  medelimo  , che  riccr- 
pone?  chi  è colui , che,  non  avendoli  , cate  una  tal  elevazione  io  affermo,  che 
voglia  ciò  confelfare  , e far  a fe  fterto  non  più  ella  da  voi  fi  merita , e che  v’ 
quella  giuftizia  ; no  , io  non  ho  quel  , ha  contraddizione  in  quelle  due  cofe 
che  bifogna  ad  occupare  il  tal  pollo  ? e nell’  ambire  un  onore  > e nell’  edere 
quando  anch’  egli  avertè  affai  di  lume  , proveduto  di  tutte  le  qualità  neceflarie 
e adii  d’  equità  per  fentenziare  così  a poflèderlo  ; perchè  ? perché  una  di 
contra  di  fe  Aedo,  chi  è colui,  che  do-  quelle  qualità  fi  è,  che  voi  fiate  umile, 
minato  da  quella  malvagia  pallìone  di  e confeguentemente,  che  a voi  noi  pro- 
fempre  ingrandire  , di  lempre  afeende-  curiate.  In  fatti,  dice  il  Prontefice  San 
re,  abbia  forza  a reprimerne  l’impeto,  Gregorio,  quando  anche  avvenga  , che 
ed  a tenerli  dentro  i termini  , che  gli  un  impiego  lpeciofo , e onorevole  cada 
preferive  la  cognizione  della  fua  inde-  in  buone  mani  , e fu  per  edere  bene 
gnità  ? Non  veggiamo  noi  anzi  , che  i amminillrato , ella  è una  pofitiva  inde- 
più  imperfetti  , ed  i più  viziofi  fono  i cenza  il  defiderarlo:  Lochi  porri  fuferior , Creo. 
più  fèrvidi  ad  avanzarli  , quelli  , che  & fi  rtiU  adminiffrorur  , tamen  iniecer.ter 
hanno  per  ciò  più  attività,  quelli  , che  ntpeiiinr.  E ciòè  si  vero,  che  que’me- 
tutto  ertèr  vogliono  , che  a tutto  fi  de-  defimi  , i quali  più  fi  affaticano  a farli 
terminano  , che  non  credono  niuna  co-  grandi  nel  Mondo,  ed  a forza  di  voler- 
fa  ad  eflì  fupcriore , nè  per  erti  troppo  lo  ertère  , finalmente  diventan  grandi  , 
grande  , mentre  afri  affai  meglio  fon-  affettano  infieme  di  far  credere  , che 
dati  e in  meriti,  e in  prerogative  guar-  non  vi  fon  erti  concoidi  per  nulla,  e di 
dano  ne’  loro  delider;  un’  onefla  mode-  perfuadere , fe  mai  loro  riefea  , che  fu 
razione?  Se  non  fi  trattarti  d'  altro,  o fatta  ad  elfi  violenza,  confortando  , ag- 
Criftiani  , che  d’  incorrere  la  cenfura  giunge  S.  Gregorio,  quel,  eh’ ertèr  do- 
del  Mondo  , e con  ciò  fi  forte  fciolto  vrebbe  con  quel  medelimo  , che  voglio- 
da  tutto  il  rollo,  farebbe  poco  . Ben  fi  no  apparire  ; ed  ancorché  il  Mondo 
fa  , che  l'ardire  accompagnato  da  qual-  non  s’ inganni  a fomiglianti  apparenze 
che  fortuna  può  da  per  tutto  impune-  di  modertia  ( mercecché  ben  s’intende 
mente  pigliar  l’afcendente.  Ma  li  tratta  il  linguaggio  degli  Uomini  ) cotelle  ap- 
di  giuflificar  ciò  davanti  a Dio  , che  parenze  fempre  furtillono  , e da  noi  fi 
non  può  loffrire  i temerar;  attentati  confervano  , come  fe  Dio  con  quella 
dell’umana  ambizione  , ed  in  ciò,  co-  flertà  inutile  ipocrifia  , che  in  noi  per- 
me  in  cofa  più  fanta  della  Religion  no-  mette,  impedir  volertè  all'ambizione  di 
lira,  vuol  , che  adempiamo  il  precetto  preferivere  contro  dell’umiltà. 

Cltf  dell’  Appoftolo  : Probet  »u/em  fe  ipfum  Ma  che  ? mi  direte  voi  , non  farà 
’ ’ homo ; cioè  a dire,  vuol  , che  prima  di  egli  adunque  giammai  permerto  ad  un 

' promoverci  , efaminiamo  noi  llertì  , Uomo  del  Mondo  bramar  d’  ertèr  più 
pronti  a condannarci  , a non  ertèr  mai  grande,  ch’egli  non  è?  No,  mio  caro 
nulla,  fe  col  lume  della  grazia  feopria-  Uditore  , non  vi  farà  mai  permerto  di 
ino  di  nonavere  quel  fondo  di  fufficien-  bramarlo.  Vi  farà  permerto  d’ ertèrlo  , 
za,  eh’  è richiedo  ad  ertère  qualche  co-  quando  Dio  vorrà,  che  lo  fiate  , quan- 
do »- 
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do  il  vodro  Re  , il  vodro  Principe  vi 
dedinerà  ad  ederlo,  quando  la  pubblica 
voce  ad  ederlo  vi  chiamerà  , poiché  la 
pubblica  voce,  e quella  del  voftro  Prin- 
cipe per  voi  è voce  di  Dio  : ma  pre- 
venir quella  voce  co'  volici  deliderj  , 
colle  vollre  i danze,  co’  vollri  maneggi, 
io  dico,  ch’ella  è prefunzion  infoffribi- 
le,  e che  giunge  fino  a travolger  l’ordi- 
ne della  vollra  Predclli nazione . E per 
chè  ci  attribuiremo  noi  , o Crifliani  , 
ciò,  che  Gesù  Crillo  medelìmo  non  at- 
tribuì a fé  Hello  ? Gesù  Crillo  , quan- 
tunque Santo  , non  ha  voluto  intrapren- 
dere di  farli  Grande  , afpettar  volle  , 
che  tale  Io  faceflè  il  fuo  divin  Padre  j 
e quella  è una  delle  lodi  , che  a lui 
diede  San  Paolo.  Ancorché  , come  Fi- 
gliuolo di  Dio  , elTenzial  diritto  egli 
avelie  a tutta  la  glòria , eh’  egli  ha  ri- 
cevuta , ed  avelie  potuto  aflumerfela, 
fenza  ufurparla  altronde  , che  da  fe 
medelìmo , ha  voluto  , che  gli  perven- 
a,  per  autorizzar  col  fuo  efempioque- 
a gran  legge:  Ntc  quifyuam  njfumit  /ibi 
honorem  . E noi , che  Caino  peccatori  , 
e come  peccatori  non  meritiamo  fe  non 
confufione  , e difpregio  , noi  andiamo 
incontro  agli  onori  del  Mondo,  e fenz’ 
afpettare  , che  il  noflro  Dio  ad  elfi  ne 
chiami  con  temerità  piena  di  fuperbia 
noi  i primi  in  quelli  onori  ci  ingeria- 
mo? é ella  quella  colà  lòffribile?  E pu- 
re così  fi  adopera , e quello , che  in  fe 
é intollerabile,  ceda  d’ellèrlo  col  ren- 
derli comune  tra  gli  Uomini  . Si  cerca- 
no apertamente  gli  onori  ; molti  di  ciò 
fi  dichiarano,  di  ciò  fi  fpiegano,  impie- 
gano all'  intento  il  loro  credito  , e fo- 
ventemente  qualche  cofa  di  più  ; fi  fan- 
no gloria  di  arrivarne  alla  meta  , e chi 
meglio  prende  verfo  alle  dignità  il  cam- 
mino, fi  Cima  più  efperto,  e più  prati- 
co ; e perché  tutto  ciò  é comune  , fi 
dima  edere  onello  , e da  Dio  non  vie- 
tato . L’acciecamento  nel  peccato  può 
egli  condurci  più  oltre? 

Imperciocché  in  fine  quando  tutto  ciò 
non  lode  dato  già  condannato  dal  Paga- 
nefiuno,  quando  la  padion  d' ingrandi rfi 
folTe  per  fe  dedà  innocente  , ( cofa  , 
che  la  ragion  fola  ne  infegna  non  poter 
edere , ) come  mai  giudificar  potrebbefi 
in  un  Cridiano?  Qual  portento  un  Cri» 
diano  ambiziofe,  un  Cridiano,  che  ado 
rar  profedà  un  Dio  umiliato,  e annien- 
tato, o piuttoilo  che  nella  perfetta  del 
luo  Signore  adora  le  umiliazioni,  c 1\ 


annientamento  , e nella  fua  propria  è 
idolatra  degli  onori  del  Mondo!  un  Cri- 
diano , che  fa , che  il  fuo  Dio  l’ha  fat- 
vato  in  facendoli  picciolo  , c che  pre- 
tende falvarfi  in  facendoli  grande  ! un 
Cridiano  , che  rende  grazie  al  fuo  Si- 
gnore, perchè  fi  è abballato  per  lui , e 
che  non  ha  altro  penderò  , fe  non  d’ 
innalzare  fe  dedo  ! E come  , Uditor 
mio  caro  , potete  voi  accodarvi  al  vo- 
dro  Dio  in  queda  difpofizione  ? come 
potete  voi  pregarlo  ? come  potete  con- 
fidarvi in  lui?  come  potete  anche  amar- 
lo, vedendolo  a voi  così  contrario  , e 
vedendo  voi  medefimo  così  contrario  a 
lui  ? tutta  la  vodra  divozione  in  quedo 
dato  non  é ella  iilufione?  e quando  an- 
che facede  miracoli , dovrei  io  fidarme- 
ne, e non  averli  per  fofpetti? 

Ma  non  fa  d’uopo  inoltrarli  tanto  , 
per  conolcere  quanto  queda  padionc  da 
me  combattuta  è nimica  a Dio  . I foli 
difordini  , eh’  ella  cagiona  nell'  umana 
Società,  ne  fono  prove  troppo  fenfibili. 
Voi  già  li  fapete  , o Cridiani , e vano 
farebbe  , che  io  qui  ve  ne  facedi  l’enu- 
merazione. Quando  l'ambizion  li  è im- 
padronita di  un  cuore,  voi  fapete  l'im- 
pero , eh’  efercita  in  lui  , e fin  dove 
un  Uom  fi  porta  per  appagarla;  non  v* 
ha  ingegno,  ch’egli  non  muova  , non 
artificio,  che  non  metta  in  opera,  non 
perfonaggio  , che  non  rapprefenti  ; ad 
eda  fa  fin  fervirc  Dio,  e la  Religione; 
altronde  non  avendo  nulla , per  cui  di- 
dinguerfi,  procura  di  almen  didinguerli 
con  quedo;  con  quedo  s’introduce , con 
quedo  s’infinua,  con  quedo  fi  trasfigu- 
ra agli  occhi  altrui  , e di  niente  , eh’ 
era  , diventa  qualche  colà;  e la  pietà  , 
che  per  cercar  Dio  rinunciar  deve  a 
tutto,  con  lagrimevole  dravolgimento  li 
trova  utile  a tutto  , fuorché  a cercar 
Dio  , e a ritrovarlo  . Queda  è quella 
padionc,  che  tutto  di  oltraggia  i dove- 
ri tutti  più  fanti  e della  carità,  e della 
giudizia.  Quella  concorrenza  degli  am- 
biziofi  al  confeguimento  degli  onori  me- 
defimi,  ecco  quello,  che  divide  gli  ani- 
mi, e mantiene  t partiti  , e le  aspira- 
zioni , e fufeita  querele  , e partorifee 
vendette , ed  è fermento  alle  più  vio- 
lenti inimicizie  : ecco  perchè  vicende- 
volmente fi  fcreditano  i concorrenti , e 
fi  lacerano  gli  uni  cogli  altri  : ecco 
donde  nafeono  tante  frodi,  tante  calun- 
nie, che  inventa  la  brama  di  vincere  , 
e foperebiare  altrui . Chi  potrebbe  dire 

quaa- 
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quante  ha  fatte  mortali  piaghe  alla  ca- 
riti una  tal  padione,  e chi  dir  potreb- 
be « quanti  fari  riprovati  al  Giudicio  di 
Dio? 

E pare  egli  è il  mal  grave  del  Secol 
nofiro.  Si  vuol  edere  tutto  quello , che 
fi  può  edere,  e più,  che  non  fi  può  e(- 
fere.  Lo  deplorò  S.  Bernardo  con  efpref- 
lìoni , che  potè  fuggerirgli  il  folo  lpiri- 
to  del  Signore  . Com’  egli  avea  più  di 
zelo  per  la  Chielà  , che  non  pel  Mon- 
do , principalmente  co'  fudditi  della 
Chielà , egli  Ipiegavafi  : Si  ha  rodere  , 
diceva,  di  non  aver  in  edà  altro  carat- 
tere da  quello  di  edèr  confacrato  all’ 
Altare  ; Nune  effe  Cltricetm  trubefei/ur  in 
Eccl'fi»;  non  s'impegnano  le  Perfone  a 
fervir  al  Tempio,  fe  non  colla  fperan- 
za  di  dominarvi  , e le  non  ifperadèro 
di  dominarvi  un  giorno , non  ridurreb- 
bonfi  mai  a tal  lervigio  . Ma  ciò  , eh’ 
egli  dicea  delio  dato  Ecclefiadico  , non 
è men  vero  degli  altri  fiati  ; non  ve  n’ 
ha  un  lòlo  , in  cui  non  regni  ambizio- 
ne; ell’anzi  vi  padà  per  virtù,  per  no- 
biltà di  ièntimenti  , per  grandezza  d’ 
animo;  quello  è quello  , che  s’ iftilla  a’ 
bambini  fin  dalle  cune;  ed  in  che  altro 
fi  ammaellrano  nella  loro  adoideenza  ? 
O umiltà  del  mio  Dio  quanto  poco  Ce- 
te imitata  » tuttoché  Gate  nortro  mo- 
dello! L'umiltà  è quella  , che  tutta  co- 
fiituifee  la  nofira  perfezione,  e il  Mon- 
do > quantunque  pervertito  , non  può 
non  renderle  una  limile  teftimonianza  ; 
imperciocché  non  v’  è nullz  nel  Mon- 
do , che  più  fi  ami  dell’  umiltà  : ma 
nello  ftedb  tempo  , che  non  polìam 
non  amarla  negli  altri  , non  ne  voglia- 
mo per  noi  raedefimi  ; vogliamo  edere 
più  , che  non  damo  , e per  un  altro 
nuovo  difordine  non  vogliam  edere  ciò, 
che  liamo . Lo  vedrete  nella  feconda 
Parte 

£’  verità  , o Crifiiani  , fondata  full’ 
eterne  leggi  della  Providenza  , che  tut- 
ti gli  dati  di  quella  vita  fono  capaci  di 
una  pe  fezio-ie  determinata,  cche,  giu- 
da la  diverfità  delle  condizioni,  che  di- 
vido, o il  Mondo  , v’  ha  periczioni  di- 
verfe,  che  ponno  acquifiarfi  . La  Scrit- 
tura dice  , che  il  Signore  dopo  aver 
create  tutte  le  cofe,  «e  fece  come  una 
generale  revirta  , e dono  averle  tutte 
ben  confiderete  « una  fola  non  n’ebbe  , 
che  non  degnadè  di  fua  approvazione  , 
tutte  gli  parvero  non  folamente  buone, 
ma  ottime , cioè  a dire  perfette  , per- 


chè tutte  gli  parvero  edere  quello , eh’ 
edèr  dovevano  , e conformi  all’  idea  , 
che  ne  avea  conceputa  : Vidirqiu  Dtut 

cunei*  , qui  fecce m , CT  crune  vidi  è ben*  . 

Ore  non  è credibile,  che  gli  fiati,  e le 
condizioni  degli  Uomini  , che  pur  fono 
adài  più  nobilmente  opere  del  Signore, 
abbiano  avuto  in  ciò  minor  vantaggio  , 
o per  meglio  dire,  minor  parte  uella 
fua  fapienza,  e bontà  Dio  adunque  lor 
diede  ugualmente  che  a tutto  il  redo 
delle  creature  quel  carattere  di  perfe- 
zione, eh’  era  lor  propria  ; e fe  difet- 
tuofi  or  ci  apparirono  cotefti  fiati  , lè 
fconvolti , lè  corrotti  , come  lo  fono  , 
non  è per  quello,  che  Dio  in  edi  v’ha 
pollo , ma  per  quello  , che  ad  edi  noi 
abbiamo  aggiunto  ; conciodiachè  lè  noi 
gli  confideriamo  in  fe  ftedi  , non  ve  n' 
ha  niuno,  che  non  abbia  la  fua  perfe- 
zione nell’idea  divina,  e che  non  debb’ 
averla  ancor  nella  nodra  • Ora , o Cri- 
fiiani , io  dico  ( ed  ecco  l’eccellente 
maflima,  che  il  Signore  mi  ha  ifpirato 
a proporvi  per  la  condotta  del  viver 
vofiro  ) io  dico,  che  tutta  la  prudenza 
dell’  Uomo,  in  materia  eziandio  di  fa- 
iute,  fi  riduce  a due  capi,  ad  avanzar- 
ti nella  perfezion  del  tuo  fiato  1 ed  allo 
fchivare  ogni  altra  perfezione  o che  a 
quella  è contraria  , o che  di  quella  im- 
pedite la  pratica.  Edèndo  voi  cosi  in- 
tendenti , come  liete  , nelle  colè  del 
Mondo,  dovete  anch'  edère  più  di  me 
già  perfuafi  dell’  importanza  di  quelle 
due  regole. 

Conviene  avanzarli  nella  perfezione 
del  proprio  dato;  perchè  ? perchè  que- 
llo è quello  , che  Dio  vuol  da  noi  , 
perchè  per  quello  unicamente  ci  ha  egli 
preparate  certe  grazie  opportune  , per- 
ché in  quello  folo  confitte  la  nofira  fan- 
tità  , ed  a quello  conleguentemente  va 
annetta  la  nofira  predefiinazione  . Pof- 
liamo  noi  aver  motivi  più  podèntr  a 
convincere  il  nottro  intelletto  , ed  a 
muovere  la  nofira  volontà  ? Dio  vuol 
quello  da  noi , e non  vuole  niun'  altra 
cofa  . Se  agli  ordini  fuoi  fodimo  Iòni- 
medi , non  batterebbe  fèrmarci  qui  ? 
Quando  S.  Paolo  ammaeftrava  r primi 
fedeli  intorno  agli  obblighi  del  Criftia- 
neGmo,  uno  de’  maggiori  fuoi  rnlègna- 
menti  era  quello,  eh’  efaminadèro  dili- 
gentemente , e ben  conofcedèro  non 
q:ello  lèmplicemente,  che  Dio  voleva  , 
ma  quello,  che  piu  egli  voleva  ; cioè  a 
dire  quello  , eh’  era  il  meglio  , ed  il 
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Rcm  più  accetto  agli  occhi  fuoi  : Vt  prebetis 
t J ,’  (jMÀ  fu  voiuntas  Dti  ben*  , <$*  lenepUcens, 
* & perfida.  Ma  per  me,  o Cridiani  , e 
per  la  maggior  parte  di  voi  » che  mi 
udite,  fembrami  , che  non  fia  d’  uopo 
di  lunghe  ricerche  (opra  un  tal  punto  . 
Perocché  qualunque  podi  efler  la  per- 
fetta volontà  del  Signore  fopra  di  me  , 
io  fon  licuro,  che  già  la  conofco,  e che 
fenza  edere  {limato  un  ardimentolo  , 
podo  gloriarmi  di  edere  già  informato 
de’  fuoi  difegni,  poiché  mi  è manifeftif- 
{imo,  che  Dio  non  domanda  da  me  fe 
non  quello  lolo,  ch’io  fia  ciò,  che  pro- 
fedo  d' edere  , e ciò , eh’  io  medefimo 
ho  voluto  edere  . Verità  cosi  codante 

Sudice  cola , che  può  edere  di  qualche 
(allevamento  , e conforto  alla  cofcien- 
za  ) verità  cosi  codante  , che  quando 
per  mia  difgrazia  avedi  abbracciato  uno 
dato  , fenza  edervi  chiamato  da  Dio  , 
dacché  in  edo  fono  per  necedìtà  di  con- 
dizione impegnato  , e l'ufcirne  no»  mi 
é più  libero,  volontà  di  Dio  è,  che  io 
in  edo  mi  perfezioni , e ripari  al  difor- 
dine  della  deca  , e poco  cridiana  ele- 
zione , che  già  ne  ho  fatta  ■:  fuori  di 
quedo  qualunque  cola  io  faccia  , non  é 
più  la  volontà  di  Dio  ; egli  é , fe  voi 
volete,  ciò,  che  più  rifplende  agli  oc- 
chi degli  Uomini , dò  , che  gli  Uomini 
dimano  adai  , ciò  , che  fa  drepito  nel 
Mondo,  ciò  ancora  , che  forfè  in  fe  é 
più  lodevole,  ma  in  fomma  egli  é ciò, 
eh’  io  voglio,  non  ciò,  che  vuole  il  Si- 
gnore; perchè?  perch’  é cofa  , la  qual 
é fuori  del  mio  dato  . Qual  é adunque 
in  Dio  queda  volontà  , che  da  S.  Paolo 
vien  chiamata  volontà  di  beneplacito  , 
e di  perfezione:  Velunrst  Dti  beneplactns , 
& perfeli»'  Io  già  vel  didì,  o Cridiani; 
è una  volontà,  che  ciafcheduno  da  per- 
fettamente quello,  ch’egli  è nel  Mon- 
do : che  un  Re  da  Re  perfettamente  , 
che  un  Padre  perfettamente  faccia  l’uf- 
fizio di  Padre,  che  un  Giudice  perfet- 
tamente faeda  le  funzioni  di  Giudice  , 
che  un  Vefcovo  perfettamente  eferciti 
il  minidero  di  Vefcovo , che  tutti  va- 
dano per  la  drada  loro  adegnata  , .che 
non  fi  confondano  , che  gli  uni  non  s’ 
« ingerifeano  in  ciò,  che  fpetta  agli  altri. 
Imperciocché  fe  ciò  lòde  , e ciafehcdu- 
no  ridur  fi  volede  ad  e(Ter  quello,  che 
debb’  edere,  fi  può  dire,  che  il  Mondo 
farebbe  un  Mondo  perfetto. 

Ma  perché  fi  vive  tutto  altrimenti  , 
e ad  efempio  di  quel  Filofofo  , di  cui 


parla  Minuzio  Felice  , fi  vuol  regolar 
la  virtù  , ed  anche  il  dovere  a capric- 
cio dell’inclinazione;  cioè  a dire,  per- 
chè non  fi  cura  di  edere  degnamente 
ciò , che  fi  è , e fi  procura  perpetua- 
mente  di  efler  ciò,  che  non  fi  è,  quin- 
di proviene  quella  confùfione , e mefeo- 
lanza  , che  non  folo  perturba  tutta  la 
condotta  , ed  il  governo  del  Mondo  , 
ma  ancora  i difegni  medefimi  dell'  Al- 
tilTìmo  fopra  di  noi  ; cofa  , che  fomma- 
mente  dobbiam  paventare  . Ed  appunto 
di  quedo  con  tanta  efficacia  rapprefen- 
tava  S.  Bernardo  le  confeguenze  a cer- 
te perfone,  le  quali  in  una  vita  di  pro- 
fedion  fanta  , e tutta  confacrata  al  Si- 
gnore erano  dedite  a cofe  puramente 
profane,  e menavano  una  vita  tutta  fe- 
: colare  : Imperciocché  , dicea  loro , che 
fate  voi , ed  a che  vi  efponete  oltrepaf- 
fando  cosi  i termini  , che  Dio  vi  ha 
preferirti  ? L’  Appodolo  vi  dice  , che 
ciafcheduno  rifufeiterà  nell’  ordine  fuo  : 
ma  come  fia  podìbile  , che  voi  rifufd- 
tiate  nel  vodro  , poiché  voi  non  ne 
guardate  niuno  ? e che  può  fpcrarfi  di 
voi  , fe  non  che  ficcome  liete  vilfuti 
fuor  d’  ordine  , così  pure  un  giorno 
fuor  d’  ordine  riforger  dobbiate  ? Bella 
immagine  , Uditori  miei  cari  , di  non 
fo  quanti  Cridiani , che  oggidì  vivono  , 
e non  fono  né  del  Mondo  , nè  della 
Chiefa,  perchè  perfettamente  non  ade- 
rifcpno  né  all’  uno,  nè  all’  altra  ; pen- 
fano  di  far  qualche  colà  , e propriamen- 
te non  fanno  nulla  , perché  non  fanno 
ciò,  che  loro  è ingiunto  da  Dio  . 

E pure  , o Cridiani,  per  quedo  folo 
Dio  ci  ha  preparate  certe  grazie  ; e fe 
abbiamo  da  prometterci  alcun  ajuto  dal- 
la fua  mifericordia , unicamente  poffiam 
promettercelo  per  la  perfezione  del  no- 
dro  dato.  Conriolfiachè  il  più  mafficeio 
di  tutti  gli  errori  farebbe  credere  , che 
grazie  di  ogni  maniera  a tutti  fodero 
concedute . Come  Dio  è ugualmente  fag- 
gio , che  buono,  e nel  diilribuire  i Tuoi 
tefori  la  olfervare  quel  pelò  , numero  , 
e milùra  , in  cui  le  Scritture  ne  info- 
gnano aver  egli  fatta  ogni  cofa,  per  noi 
egli  non  ha  dedi  nate  altre  grazie  da 
quelle  , che  alla  condizion  nodra  , e al 
noftro  dato  fono  proporzionate  , e cob- 
formi . Queda  è l'efpreflà  Teologia  di 
S.  Paolo  in  mille  luoghi  delle  fue  Let- 
tere . V’  ha  diverfità  di  Grazie , dice  il 
grande  Appodolo  , e fecondo  la  diver- 
fità delle  grazie  diverfità  di  operazioni 
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foprannaturali  , quantunque  Tempre  per 
influflb  di  uno  deflb  fpirito  , che  opera 
tutto  in  tutti  ; e Gccome  l'occhio  non 
ha  virtù  d’intendere  , nè  l'orecchio  fa- 
coltà di  vedere  , e la  natura  non  fom- 
«ninidra  forze  a quelli  due  organi  , fc 
non  fe  per  le  azioni  lor  proprie  , cosi 
Dio  , che  ha  formato  il  corpo  millico 
della  Tua  Chicli  , non  difpenfa  agli  Uo- 
mini , che  ne  fono  i membri  , le  fue 
grazie  , fe  non  re'ativamente  alle  fun- 
zioni , a cui  è dellinato  ciafcheduno  • 
A chi  dee  comandare  dona  ia  grazia  di 
comandare  , a chi  dee  ubbidire  quella 
cii  ubbidire  ; la  grazia  di  reggere  è pe’ 
Sacerdoti  , e Pallori  dell’ Anime  , e la 
grazia  di  fottometterfl  é pel  Popolo  > 
che  ricorre  alla  loro  condotta  : cosi  del 
rimanente  . Ora  è di  fede  , che  altro 
bene  non  faremo  noi  mai,  fe  non  quel- 
lo , per  cui  Dio  ci  accorda  la  fua  gra- 
zia , c tutto  ciò  , che  imprenderemo 
fuori  de’  limiti,  e dell’edenGone  di  una 
tal  grazia  , qualunque  apparenza  egli 
abbia  di  bene  , ci  farà  inutile  . Se  dun- 
que chi  ha  grazia  ad  edere  governato  , 
e diretto  vuol  inframmetterli  a gover- 
nare , e a dirigere  , come  pur  troppo 
accade  , quindi  , oltreché  non  fa  nulla 
di  ciò  , eh’  ei  penfa  di  fare  , perchè 
per  ciò  non  ha  la  grazia , egli  lenza  ri- 
flettervi cade  in  peccato  di  presunzio- 
ne , e tenta  Dio  o domandandogli  una 
grazia  > che  non  ha  diritto  di  doman- 
dargli , o prcfimendo  di  fare  fenza  la 
grazia  ciò  , ch’cflenzialmente  è opera- 
zion  della  grazia  . figli  guada  l’opera- 
zion  della  grazia  , e tale  operazion  co- 
si guada  tanto  è lungi  dal  perfezionar- 
lo i che  anzi  ha  un  effetto  del  tutt’ op- 
pone ; perocché  noi  veggiamo  , che  le 
buone  opere  fatte  fuori  del  proprio  da- 
to ad  altro  non  fervono i che  a produr- 
re orgoglio  , attacco  al  proprio  fenfo  > 
e mille  altre  imperfezioni  : perché  ? 
perch’elleno  non  dal  principio  della  gra- 
zia , ma  da  noi  dedì  derivano  ; là  do- 
ve elfendo  praticate  da  ciafcheduno  nel- 
lo dato  fuo  proprio,  portano  feco  una 
particolare  benedizione  e di  fantità  a 
chi  le  pratica  , e di  efempio  ad  altrui. 

Conciodìachè  non  ifperiamo  , o Cri- 
fliani  , di  trovar  mai  altrove  la  fanti- 
tà , che  nella  perfezione  del  proprio 
nodro  dato  ; ella  in  quedo  confrllc  , e 
i maggiori  Santi  non  hanno  avuto  per 
giungervi  altro  féereto  - Non  fi  fono 
eglino  CmtiGcati,  perchè  abbian  fatte  co- 


fe  draordinarie , e che  da  erto  loro  non 
afpetcavanfi  : fono  diventati  Santi , per- 
ché bene  hanno  fatto  qu.  Ilo  deflb  , che 
far  dovevano  , e quello  , che  Dio  ad 
edì  pr-fcriveva  nella  loro  condizione' . 
Gesù  Cri  do  , egli  medefimo,  il  Santo 
de’  Santi  non  ha  voluto  feguir  altra  re- 
gola ; quantunque  ad  ogni  dato  fuperior 
egli  fofTe  , ha  ridretto  fe  non  la  fua 
tanti i à , almeno  l'efercizio  della  fua  fan- 
tità a’  doveri  dello  dato  fuo  proprio  » 
cd  il  carattere  , ch’egli  portava  , di 
Dio  - non  gl'impedì  l’addattarG  in  tut- 
to allo  dato  d’Uomo  ; egli  era  Figliuo* 
lo  , e volle  ubbidir  da  Figliuolo  ; egli 
era  Giudeo  , e non  ha  mai  mancato  in 
nulla  alla  Legge  de’  Giudei  ; e perché 
una  tal  Legge  vietava  l’infegnare  pri- 
ma dell’ età  di  trent’anni  , avvegnaché 
inviato  egli  fofi’e  da  Dio  a predicare  il 
Regno  di  Dio  , -fino  all'età  de’  trent’ 
anni  egli  afpcctò  , e fi  trattenne  frat- 
tanto nell’olcuriià  di  una  vita  feono- 
fciuta  , e nafcolla  , tutte  in  fe  chiu- 
dendo le  Gamme  del  fuo  gran  zelo  , 
piuttodo  che  produrle  in  maniera  , che 
regolata  non  folli  conforme  al  fuo  da- 
to ; queda  é la  ragion  unica  , che  ad- 
! ducon  i Padri  del  lungo  ritiraincnto 
dell’ Uomo-Dio.  Ecco  perchè  S.  Paolo* 
i cui  fenrimenti  io  foltanto  qui  accen- 
no , ecco  perché  S.  Paolo  elortando  i 
Criftiani  alla  fantità  tornava  Tempre  fu 
queda  madirna  : Unufquifque  in  qu»  -vv 
curimi  vocierai  e/l  ; che  ciafcheduno  di 
noi , miei  Fratelli,  G fantiGrhi  in  quel- 
lo dato  » a cui  fu  chiamato  da  Dio  ; 
ecco  perchè  quedo  gran  Maedro  della 
Cridiana  perfezione  , idruito  da  Gesù 
Crido  medeGmo,  raccomandava  sì  alta- 
mente a’  Romani  di  non  affettare  nella 
fapienza  quell’ eccedo  , che  dalla  vera 
fapienza  travia  , e di  non  eflèr  faggi  Co 
non  con  fobrictà  : Non  fluì  fnpere , quam 
oportet  ftfen  , fed  Capere  ai  fobricratcm  i 
non  ch’egli  volefTe  por  limiti  alla  per-, 
fezione  , e alla  fantità  di  que’  primi 
Fedeli  ; era  da  ciò  lontani  (limo  ; ma 
perch’egli  temeva  , che  que’  primi  Fe- 
deli non  andafTero  a cercare  ia  (àntità  , 
e la'  perfezione  , ov’ella  non  era  , io 
voglio  dire  , fuori  del  loro  dato.  Mer- 
cecchè  ciò  propriamente  GgniGca  quell* 
intemperanza  di  fapere  , di  cui  parla 
T Appodolo  ; intemperanza  , dirti  , noti 
in  ciò,  che  appartiene  allo  dato  nodro  , 
poich’  è certo , che  nel  nodro  dato  non 
poflìam  mai  edere  troppo  perfetti , ma 
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intemperanza  in  ciò  » eh’ è di  lì  dallo  quel  bene  , che  non  liamo  tenuti  a fa- 
flato  , in  cui  Dio  ci  ha  podi  ; perchè  re  , e ad  ommetter  quello  , a cui  fia- 
li voler  eflèr  perfetti  in  tal  maniera  > mo  tenuti  : vedrete  de’  C ripiani  prati- 
è un  volerlo  eflèr  troppo  » ed  è un  car  divozioni  per  eflò  loro  Angolari  « e 
ceflar  intieramente  daH’elferlo.  difpenfarfi  poi  dalle  obbligazioni  comu- 

Or  come  correggere  in  noi  quella  in-  ni  , far  limofine  più  per  una  certa  na- 
temperanza?  Eccolo  in  tre  parole*  con  turai  compaflionc  * che  per  cariti  , c 
cui  fìnifco  , e che  contengono  un  fondo  poi  non  pagare  i loro  debiti  ; al  che 
inefauflo  di  moralità-  Dobbiamo diftrug-  lon  obbligati  e dalla  giulìizia  , e dalla 
gere  in  noi  certi  zeli  felli  di  perfezio  cofcienza  : ecco  il  zelo  , che  bifogna 
ne  , da  cui  fiamo  preoccupati  i e che  togliere;  ed  ecco  ciò,  che  convien  mo- 
c’impedifcono  l’avere  una  perfezion  fo-  derare  : egli  è quel  zelo  inquieto  dell’ 
da  , e vera  . Mi  fpiego . Dobbiamo  to-  altrui  perfezione  , mentre  trafcurafi  la 
glier  da  noi  il  zelo  di  una  perfezione  fua  propria  ; vorrebbe!!  mettere  la  ri- 
chimerica , c immaginaria,  che  Dio  da  forma  in  tutta  la  Chicfe  , e non  fi  ri- 
noi  non  afpetta  , e che  da  quella  ci  di- . forma  fe  Aedo  ; lì  parla  come  fe  nel 
verte  , ch’egli  elige  da  noi  ; dobbiamo  Mondo  ogni  cofa  folle  in  perdizione  , 
moderare  quel  zelo  inquieto  della  per-'  e non  vi  fodero  altri  Uomini  perfetti  > 
fezione  altrui  , che  ci  fa  trafeurare  la  I fe  non  fe  noi  - Eh  ! Uditori  miei  cari , 
noftra  , e che  fomentiamo  adii  di  fo-  I badiamo  in  prima  a noi  medelimi  ; un 
vente  con  pregiudizio  della  noftra  ^dob-  difetto  corretto  in  noi  , per  noi  vaierà 
biamo  fopra  tutto  riformar  quel  zelo  più  , che  gravi  eccedi  corretti  nel  no- 
totalmente  pagano , che  pur  abbiamo  di  Uro  Proflimo  ^ 

edere  nel  noftro  flato  perfetti,  e irre-  Ma  ciò  , che  regolar  dobbiamo  , e 
prenfibili  fecondo  il  Mondo,  fcnza  prò-  rettificare  principalmente,  egli  è quel 
curar  d'eflèrlo  fecondo  il  CriflianeGmo,  felfo  zelo,  che  ci  fe  sì  attenti  alla  per- 
c fecondo  Dio.  Notate.  Io  dico  toglie-  fezion  noftra  propria  fecondo  il  Mon- 
te il  zelo  di  una  perfezione  chimerica  ; do  » mentre  abbandoniamo  tutta  la  fol- 
perocchè  perfezion  chimerica  io  chia-  lecitudine  della  noftra  perfezione  fecon- 
ino  quella,  che  in  certi  flati  noicifigu-  do  Dio;  come  fe  Uom  onefto,  ed  Uom 
riamo  , in  cui  non  faremo  mai  , e il  criftiano  dovettero  edere  in  noidiftinti, 
cui  penderò  ad  altro  non  ferve  , che  a come  fe  tutte  quelle  doti  , che  noi  ab- 
nutrirc  il  difpiacere  di  quello  flato  » in  biamo  non  dovettero  edere  fantificate 
cui  liamo  : fe  io  folli  quello,  fe  io  fedi  dal  Criftianefimo  , come  fe  a noi  più 
quell’ altro  , oh  ! con  quale  allegrezza  importante  non  folte  mille  volte  avan- 
fervirei  al  Signore  , non  penferei  , che  zarci  predo  Dio  , e piacergli,  che  pia- 
ad  edo  lui,  e attenderei  fedamente  al-  cere  agli  Uomini.  Ah!  Criftiani,  prati- 
la  mia  felute  ; abufo , Criftiani , abufo!  chiamo  il  grande  ammaeftramento  di  S. 
Se  folfimo  quello,  o quell’ altro,  ferem-  Paolo  , qual  è quello  di  perfezionarci 
mo  anzi  peggio  , che  non  facciamo  , in  Gesù  Crillo  ; perocché  noi  non  lo 
mercecchè  non  avremmo  quelle  grazie,  farem  mai  , fe  non  in  lui  , c per  lui  . 
che  abbiamo  : or  quelle  , quelle  fon  Tutte  le  fette  de’  Filofofi  han  formato 
quelle  grazie  , che  podono  tutto  , e Uomini  vani  , Uomini  fuperbi , Uomini 
debbono  in  noi  , e con  noi  far  tutto  ; pieni  di  fc  (ledi  , Uomini  ipocriti  : ma 
Dio  dona  grazie  nella  Corte  , che  non  un  Uomo  perfetto  egli  è il  capo  d’ope- 
le  donerebbe  fuori  di  Corte  , dona  gra-  ra  della  Religione  , come  non  v’ha  ai- 
zie  nel  Magiftrato  , cui  negherebbe  per  tresì  , che  la  foia  Religione  , la  quale 
tutto  altrove . Io  chiamo  perfezion  chi-  polla  condurci  ad  una  perfetta  feliciti , e 
inerica  quella  , la  quale  ci  fpinge  a far  all’ Eterniti  beata,  ch’iovi  defidero,  etc. 
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SERMONE 

PER  L’  UNDECIMA  DOMENICA  DOPO 

La  Pentecofte, 

SOPRA  LA  MALDICENZA. 

Et  adducunt  ei  Surdum  } & Mutum , & deprecabatitur  eumy 
ut  imponat  itti  manum.  Marc.  c.  7. 


Cco  , o Cridiani  , una  cofa 
'f  iBp'  I rtrara  , che  rapprefcn- 

K?  EH:  tac*  noftro  Vangelo  . In 

un  n,oinento  >1  Figliuolo  di 
1 Dio  per  virtù  affatto  raira- 

colofa  fnoda  la  lingua  ad  un  Muto  , e 

10  fa  parlare  : Solutum  tft  vinculum  lin- 
gua tjutf  & Uquebarur  reiti,  Ma  in  vano 

11  medefimo  Salvatore  de^Ji  Uomini  vuol 
impor  filenzio  ad  un  foltiffimo  Popolo  , 
che  lo  circonda,  e chiuder  a lui  la  boc- 
ca. Non  ©dante  il  comandamento  , che 
gliene  fa  , e gli  ordini  più  volte  dal 
canto  (uo  reiterati,  cofioro  alzan  la  vo- 
ce, e non  cedano  dal  fard  udire:  igna- 
ri «user»  eii  frtrtpjtbat  , tanti  magii  pini 
praiieabant  . Quedo  vuol  dire  , ripiglia 
«juì  S.  Gregorio  Papa  » ch’è  cofa  adii 
più  difficile  il  tacere  , che  il  parlare  ; 
l’ un  procede  da  faggio  difeernimemo  , 
da  umil  modedo  ritegno  , da  carità  , 
che  compatire  all'altrui  debolezza  , e 
da. un  impero  affoluto  fopra  fe  dello  ; 
là  dove  l’altro  in  mille  circodanze  non 
è effetto  Ce  non  di  naturale  trafporto  , 
ed  impeto  , e frequentemente  di  padìon 
maligna  , e fecreta  voglia  di  ceniurare. 
Se  fi  parlafle  almeno  come  quelle  Tur- 
be zelanti  , che  dieder  gloria  a Gesù 
Crido  , e che  pubblicarono  il  gran  mi- 
racolo , che  vider  operato  da  iui  fotta 
a'  Jor  occhi  : ma  fi  parla  per  ifcredita- 
re_  il  Prodimo  , e per  coprirlo  di  con- 
fulicne  , fi  parìa  per  dirne  male  , per 
condannarlo  , per  palefarne  i manca- 
menti , per  annerirne  la  riputazione  , 
per  perderlo  in  fine  nella  dima  del  Pub- 
blico . E’  già  gran  tempo  , miei  cari 
Uditori , che  io  mi  fon  propodo  di  par- 
larvi fopra  la  maldicenza  , e qued’è 
quello  , che  intraprendo  nel  prelente 
difeorfo.  Ingiuriofa  , e rea  libertà,  che 
non  rifpetta  niuno,  che  intacca  infieme 
lènza  diluzione  e grandi  , e piccioli  , 


rche  non  ha  riguardo  nè  al  profano,  nè 
al  facro  , e cui  reprimere  è di  fomma 
importanza  per  il  buon  ordine  del  Mon- 
do , e per  la  falute  dell' Anime  ! do*- 
mandiamo  i lumi  dello  Spirito  Santo  , 
e ricorriamo  alla  Santa  fua  Spofa,  Ma- 
ria l|  gran  Vergine:  Ave  Maria. 

Se  perfetrameute  noi  conofceffimo  f 
nodri  mali  , ed  aveffimo  la  debita  fot- 
lecitudine  in  iffudiame  la  natnra  , e le 
qualità,  foien temente  non  abbilògnereb- 
bc  altro  più  a guarirne  , e la  loro  co* 
gnizion  fola  effer  ne  potrebbe  l’ infatti- 
bil  , toveano  rimedio  . Effi  durano  in 
noi  , e fi  mantengono  , perchè  non  ne 
forgiamo  la  malignità,  e con  una  dan- 
nofidima  trafeuratezza  non  efaminiamo 
preffo  che  mai  da  qual  forgente  derivi- 
no , nè  quali  fiano  gli  effetti  » che  in 
noi  cagionano  . Or  io  parlo  oggi  , a 
Cridiani  , di  un  male  tanto  più  lagri- 
tnevolc,  quanto  ch’egli  è volontario,  e 
tanto  più  perniciofo , quanto  ch'egli  è 
abituale  , cioè  parlo  del  peccato  della 
maldicenza  , o piuttodo  di  quella  paf- 
fione  , eh' è in  noi  il  principio  di  uir 
tal  peccato  . Quello  , di  che  mi  dupl- 
ico , fi  è , che  da  una  parte  la  più  vif 
effondo  una  tal  padìone , e la  più  odio- 
fa,  e dall’altra  avendo  per  la  cofrienza 
i più  dretti  formidabili  impegni  , pure 
ciò  non  odante  fia  la  padìone  , di  cui 
temiam  meno  , e però  diventi  noftr* 
padìon  più  ordinaria  . Perocché  in  fina 
per  poco  che  noi  damo  fenfibili  in  ge- 
nere di  onore  , anche  lenza  la  grazia  , 
e fenza  il  Cridiauefimo  , naturalmente 
fc Iliviamo  quanto  porta  con  (èco  carat- 
tere di  viltà  , e può  trae  fopra  noi 
l'odio  degli  Uomini  ; e per  poco  dall’ 
altro  Iato  , che  abbiamo  di  Religione  r 
e fiamo  gelofi  full’affare  della  nodra  fa- 
iute,  confi-gucntemente  fchivar  dovren»- 
mo  e dò,  che  a noi  Io  rende  più  diri*- 
* Cile  t 
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cile  > e ciò  i che  l’efpone  a pericolo 
più  manifello.  Ma  con  una  condotta  to- 
talmente oppo(U,  la  maldicenza  tra  tut- 
ti è quel  peccato  , da  cui  ci  guardiamo 
con  minor  precauzione  ; ed  ecco , io  lo 
replico  , quel che  mi  reca  ftupore  , 
in  due  parole  > che  tutto  comprendono 
il  mio  difegno  : non  v’ha  peccato  più 
univerfàle  della  maldicenza  ; e ciò  mi 
forprende  per  maraviglia  per  due  ragio- 
ni i in  primo  luogo  perché  tra  i pecca- 
ti non  ve  n’ha  un  più  vile  , nè  più 
odi 0(0  , Io  vedrete  nella  prima  Parte  ; 
in  fecondo  luogo  perchè  tra  i peccati 
non  ve  n’ha  uno,  che  allacci  più  laco- 
feienza  , nè  che  le  imponga  obbligazio- 
ni più  rigorofe  , ve  lo  inoltrerò  nella 
feconda  : Attendete  all' una  , ed  all'al- 
tra , e incominciamo. 

Quando  io  dico  , che  la  maldicenza 
Parte,  è un  vizio  de’  più  vili  , ed  odioli,  non 
crediate,  o_Crirtiani,  che  quella  fauna 
Morale  difgiunta  dalle  regole  , e dalle 
martìme  della  Fede  : ella  è la  Morale 
dello  fterto  Spirito  Santo  , che  nel  Li- 
bro dell’EccIeliartico  » e in  quello  de’ 
Proverbi  fi  è fervilo  lingolarmente  di 
quelli  due  motivi  ad  irtillarci  orrore  con- 
tra  un  tal  vizio  . Come  in  materia  d' 
onore  noi  liamo  fenfibili,  di  quello  me- 
defimo  egli  li  è fervito  a farci  vedere  , 
che  il  peccato  della  maldicenza,  pecca- 
to , da  cui  men  ci  guardiamo  i e che 
più  autorizzar  vorremmo,  in  qualunque 
maniera  egli  li  conlideri , porta  feco  un 
tal  carattere  di  viltà  , il  cui  obbrobrio 
è indelebile.  E quello  è quello  , che 
mirabilmente  prova  S.  Giovanni  Grifo- 
Homo  in  una  delle  fue  Omelie  con  quell' 
illuflre  argomento  , ch’egli  ne  reca  , e 
che  dee  lenza  dubbio  voi  pure  convin- 
cere. 

Imperciocché,  per  incominciare  dalla 
perfona,  ch'è  obbietto  alla  maldicenza, 
ecco  il  dilcorfo  di  quello  gran  Padre  : 
o quegli  , di  cui  voi  parlate  , è un  vo- 
ilro  nimico  , o un  vortro  amico  , o un 
Uomo  indifferente  rifpetto  a voi;  s’egli 
è un  voDro  nimico,  quindi  o l'invidia , 
o l'odio  è quel,  che  v'impegna  a fpar- 
larne  1 e quello  fteffo  tra  gli  Uomini  fu 
lèmpre  , ed  è tuttora  creduto  viltà  ; 
qualunque  colà  addur  portiate  , fempre 
v’ha  motivo  di  non  credervi  , e di  di- 
re , che  voi  liete  amareggiato  , che  la 
paffion  è quella  , che  vi  là  tenere  un 
Somigliante  linguaggio,  che,  fe  colui  vi 
ielle  in  grazia  , non  lo  licreditcrelle  in 


tal  maniera , e che  in  elfo  lui  approve* 
relle  ciò  , che  ora  con  tanta  malignità 
cenfurate  . In  fatti  quello  è quel  , che 
fi  dice,  e gli  Uomini  faggi,  che  v’odo- 
no , tertimonj  del  vortro  trafporto  aflài 
lungi  dall' aver  men  di  Hima  del  vortro 
nimico  , fol  concepirono  difpregio  per 
voi,  e compilinone  della  vortra  debolez- 
za. Per  lo  contrario,  fe  quelli  è un  vo-  . 
Uro  amico  ( perocché  a chi  mai  la  mal- 
dicenza perdona?  ) qual  viltà  tradir  co- 
si le  Leggi  dell’amicizia,  follevarvi  con- 
tro a quello  (lelTo,  di  cui  dovete  dière 
difenfore  , cfporlo  alle  rilà  d’una  con- 
verfazione,  mentre  appunto  ad  elfa  con 
belle  paro'e  per  altro  lo  trattenete  , 
adularlo  da  una  parte  , oltraggiarlo dalf 
altra?  Or  voi  Io  fapete,  vi  fono  di  co- 
noro , si  , ve  ne  fono,  in  cui  l'ir.tcm- 
peranza  della  lingua  giunge  ad  un  tal 
degno  d’infedeltà,  cd  i quali  non  rifpet- 
tertbbono  né  pure  il  Jor  proprio  fan- 
gue  , nè  pure  il  lor  proprio  Padre  , 
quando  trattali  di  dir  male  , e di  mor- 
morare. Ma  io  voglio,  conclude  ilGri- 
fcrtomo,  che  quelli  Ila  un  Uomo  a voi 
indifferente  , non  è ella  un'altra  fpeeie 
di  viltà  lo  fcagliare  contra  di  lui  colpi 
così  fallibili  ? poiché  voi  lo  conliderate 
come  indifferente  , perchè  ve  la  piglia- 
te contro  di  lui?  non  avendo  da  lui  ri- 
cevuto niun  cattivo  uffizio  , perché  lie- 
te voi  il  primo  a renderglielo  ? che  ha 
egli  fatto  per  trarli  addoflo  il  veleno  del- 
la vortra  maldicenza?  voi  dite,  che  non 
avete  nulla  contro  di  lui  , e frattanto 
voi  lo  ferite  , voi  lo  impiagate  ? Io  vi 
domando  , v'è  cofa  piu  vituperala  di 
un  tal  procedere? 

Ma  riconofdamolo  ancor  più  chia- 
ramente da  una  feconda  circortanza  . 
Chiunque  mormora  affronta  l’onor  al- 
trui : in  quello  coniirte  l’effenza  di  un 
tal  peccato  ; ma  di  che  armi  li  vale  per 
affrontarlo  ? d’una  forta  d’armi  , che 
fempre  furono  tlimate  avere  un  non  lo 
che  di  obbrobriofo  , io  voglio  dire  dell’ 
armi  della  lingua,  fecondo  l'efpreffìone 
dello  Spirito  Santo  . Perocché  ne’  ter- 
mini della  Scrittura  ella  è la  lingua  » 
che  fomminillra  al  maledico  quelle  acu- 
te faette,  o quelle  velenofe  parole,  eh’ 
egli  lancia  contro  a coloro  , tui  ha  in 
d'fegno  di  perdere  : Filii  hommum , denr  pj-  ^ 
tu  torum  arma  & fatitta  ; ella  è la  lin- 
gua , che  a lui  fupplilce  di  Ipada  a due 
tagli,  con  cui  ferifee  fenza  riguardo,  e 
fenza  pietà  : Liagua  corum  gUdtus  Mutui . ihii. 
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E chi  fu  l’inventore  di  quella  fpecie  d’ 
anni  , chi  fabbricolle?  il  Diavolo  , ri- 
fponde  S.  A godi  no,  il  Diavolo  , allor- 
ché volendo  combattere  il  primo  Uomo 
nel  Paradifó  Terreflre  , della  lingua  fi 
armò  d’un  Serpente  ; colà,  che  troppo 
felicemente  gli  riufd;  ond’è  , che  il  Fi- 
gliuolo di  Dio  , parlando  di  quello  ni- 
• mico  dell’uman  genere  , dice  , che  fin 
dal  principio  del  Mondo  egli  fu  un  omi- 
J y e cida  : llle  homicid*  erat  ab  ini  ih  ; or  è 
colà  evidente,  che  il  Demonio  non  com- 
mife  quell’omicidio  col  fèrro  , ma  colla 
•^'"■lingua:  non  ftrro  annata! , ftd  lingua  ad 
hominem  venir  . 

Ecco  la  fonte,  e l’origine  della  mal- 
dicenza . Così  Geremia  non  credè  di 
poter  meglio  efprimere  la  malizia  de’ 
fuoi  nimici  , e l'indegnità  della  loro 
condotta,  che  col  riferire  i ragionamen- 
ti , che  di  lui  , e contra  lui  tenevano 
"errm.  tra  di  loro  : Venite  , & perentiamm  eum 
’fM.iS. • Andiamo  , dicean  quegli  Uomi- 
ni  fanguinarj  , eccitandoli  vicendevol- 
mente contra  Geremia,  o piuttollo con- 
tro a Gesù  Criflo  , di  cui  era  figura 
il  Profeta  , andiamo  , e dichiaramogli 
aperta  guerra;  gettiamoci  fopra  di  lui  , 
quali  fopra  una  preda  a noi  dellinata  , 
laceriamolo  , faccianne  brani  : ed  in 
qual  modo  un  tanto  feempio  ? co’  col- 
pi , e colle  ferite  della  no(tra  lingua  , 
che  farà  l’univerfale  linimento  di  quan- 
ti difegni  abbiam  formati  , e delle  no- 
flre  intraprefe  contro  alla  fua  perfona  ; 
Venite , ferculi  amai  eum  linea»  . Ecco  , O 
Crifliani  , ecco  come  adoprano  tutto 
giorno  anche  quelle  perfine  , che  chia- 
manfi  di  partito  , di  fazione  , di  aspi- 
razione ; parlano  , declamano  , invei- 
feono  , calunniano  , e lafcio  a voi  giu- 
dicare , a’  egli  è quello  carattere  d’ ani- 
me generofe  , d’anime  rette  . 

Ma  di  più  qual  tempo  quali  fempre 
elegge  il  maledico  a fcaricare  il  fuo  col- 
po ? quello  , in  cui  fi  è men  difpofio 
a difenderfi  . Conciolfiachè  non  credia- 
te, ch’egli  attacchi  il  nimico  a fronte: 
troppo  egli  è circofpetto  nella  fua  ini- 
quità, per  non  adoprar  in  e (fa  maggior 
precauzione;  Anch’egli  vi  avrà  fottoagu 
occhi  , non  gli  sfuggirà  una  parola i ; eh’ 
egli  feorga  fidamente  un  amico  difpofio 
a follenere  le  voftre  parti  ; tanto  bada 
a chiudergli  le  labbra  : ma  allontanate- 
vi , ed  egli  fi  creda  in  ficuro  ; allora 
lafcerà  libero  il  corfo  alla  fua  maldi- 
cenza , e ne  farà  feorrere  il  fiele  più 
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amaro  , allora  fi  fcatenerà  , allora  fi 
manifefterà  . Or  qual  balfezza  più  vile 
infultare  a chi  é impotente  a rifponde- 
re  ? E'pur  ciò  fanno  tutt’i  maledici  , 

Ed  ecco  fu  che  principalmente  è fon- 
data f obbligazione  di  non  udirgli.  Cen- 
to volte  vi  fu  detto  , eh’ è un’  obbliga- 
zion  effenziale  al  precetto  della  carità  > 
e ch’è  di  fede  , che  chiunque  preda 
orecchio  alle  detrazioni  , ne  diventa 
complice  } che  , confórme  all’opinione 
di  S.  Bernardo  , frequentemente  non  è 
minor  difordine  l’udire  la  mormorazion, 
che  il  commetterla  , e che  , fecondo  il 
Pontefice  S.  Gregorio  , v’avrà  forfè  un 
giorno  più  Crifliani  condannati  da  Dio 
per  aver  udito  parlare  , che  per  aver 
parlato  contra  del  Profiìmo.  Tutto  ciò 
vi  fu  detto  ; ma  voi  cercate  fopra  di 
che  pofià  efièr  fondata  l’obbligazione  di 
tutto  ciò;  ed  io  vi  dico,  ch’ella  è fon- 
data fingolarmente  fopra  la  viltà  del 
maledico  ; perocché  come  fempr’eglì 
fparla  di  chi  è lontano,  Providenza  vo- 
lea  , che  chi  è lontano  premunito  forte 
in  qualche  maniera  contra  d’un  male 
cotanto  a lui  pericolofo  ; or  a quello 
faggiamente  provide  il  Signore  con  quel- 
la legge  di  carità,  che  ci  obbliga  a non 
aderir  punto  alla  maldicenza  , e vale  a 
dire  , che  ci  obbliga  o a condannarla 
col  nofiro  filenzio  , o a confutarla  col- 
le noftrc  parole  , o a reprimerla  colla 
noflr’  autorità  ; talmente  che  fé  in  mia 
prefenza  efea  taluno  a ferire  l’onor  al- 
trui , io  dehbo  confiderà  rmi  qual  Uomo 
da  Dio  deputato  a difenderlo  , e qual 
tutore  della  fama  del  mio  Fratello  . 

Tal’ c l’importante  commirtìone,  di  cui 
il  Signore  ci  ha  incaricati,  e ch’egli  ne  t 
ha  dichiarata  nell’ Ecclefiaflico  : Manda-  Scclej. 
vie  illit  unteuique  de  Proximo  fuo  . Il  ma-  f*  *7- 
ledico  è un  vile  ; convien , che  voi  ab- 
biate un  crifiiano  coraggio  , e che  la 
carità  in  voi  trovi  altrettanti  protetto- 
ri . Senza  di  quello  voi  dovete  render 
ragione  di  qualunque  torto  ne  fortrirà  il 
voflro  Profiìmo. 

Non  v’ha  cofa  più  terribile  alla  mal- 
dicenza , dice  S.  Ambrogio,  d’un  Uom 
zelante  per  la  carità  : Ma  fapete  , o 
Crifliani  , come  la  maldicenza  fi  fuoi 
difendere  dal  di  lui  zelo?  con  altre  tre 
viltà  ancor  più  infigni , ch’ella  commet- 
te ; primieramente  fopra  certi  fatti  più 
diffamatori  ella  non  parla  quali  mai , fe 
non  fe  in  fecreto  ; fecondariamente  af- 
fetta di  piacere  , e renderfi  accetta  ; in 

terzo 
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terzo  luogo  procara  di  ricoprirli  con 
mille  pretedi  , per  cui  fembra  giuftifi- 
carfi.  Mi  (piego.  Se  la  maldicenza  Code 
corretta  a non  altrove  produrli  , che 
in  pubblico , ed  in  prelenza  di  tedimo- 
nj  , appena  (àrebbonvi  nel  Mondo  ma- 
ledici , perchè?  perchè  vi  farebbono  af- 
fai poche  Perfone  , che  poteffero  , o 
voledèro  incorrer  la  nota  , che  impri- 
me la  maldicenza  in  chi  la  commette  . 
Oggidì  però  con  un  poco  di  prudenza  , 
e di  diferetezza  apparente  da  una  tal 
nota  fi  è fciolto  ; quindi  lì  parla  fran- 
camente , e impunemente;  ond'é  , che 
i più  vili  diventano  nel  mormorare  i 
più  ardimentofi.  Si  poffono  meglio  dipin- 
gere di  quello  , che  li  dipinga  lo  Spiri- 
to Santo  nella  Sapienza  , quando  li  pa- 
ragona a’  Serpenti  , che  mordono  fenza 
Sap.c.  Crepito  > ed  in  filenzio?  Sì  mordtat  Str- 
J0<’  peni  in  fi! intio  , nihil  to  minili  habet  qui 
occulti  detruhit.  Chieggono  fecreto  a tut- 
to il  Mondo»  e non  veggono  , che  vili 
gli  rende  » e fpregevoli  quello  medefi- 
mo  > dice  il  Grifyftomo  . Perocché  do- 
mandar a colui  fatto  da  me  m.o  confi- 
dente delle  mie  detrazioni  > di  guarda- 
re il  fecreto  , egli  è propriamente  un 
confeffare  la  mia  ingiudizia  itegli  è un 
dirgli  : fiate  più  faggio  » e più  caritate- 
vol  di  me  ; io  fono  un  detrattore,  noi 
fiate  voi  ; parlandovi  di  quel  tale  ben 
m’avveggo  » che  offendo  la  cariti,  non 
feguitate  il  mio  efempio.  Che  però  Da- 
vide , il  quale  fu  un  Re  si  illuminato 
da  Dio  , non  ebbe  tanto  di  orrore  , a 
quel  che  fembra  , alla  (leda  maldicen- 
za , quanto  al  fecreto  di  lei  : pieti  mi 
prendea,  die’ egli,  di  coloro,  che  l’im- 
peto, ed  il  furore  ufeir  ficea  in  maldi- 
cenze quantunque  ingiuriofe,  ed  atroci; 
ma  fe  alcun  ne  feorgeva  , che  fecreta- 
mente  ftillaffc  il  veleno  della  _!ua  mali- 
gniti, mi  fentiva  di  zelo,  ed’ indegna- 
zione si  accefo  » che  fembravami  edere 
mio  dovere  il  perfeguitarlo  , e confon- 
Pf.  IOO.  derlo  t Dttrahcnttm  perito  proximo  pio  , 
kunc  perfiquebar . Ma  v’è  di  più  . Don- 
de viene  , che  oggi  la  maldicenza  fi  è 
rcnduta  sì  accetta  , e sì  gradita  e ne’ 
difeorfi  , e nelle  convenzioni  del  Mon- 
do? perchè  impiega  ella  tantearti,  per- 
chè cerca  tante  finezze?  quelle  maniere 
d’infinuarfi , quell’aria  lieta,  che  pren- 
de , quelle  frafi  » che  ftudia , que  ter- 
mini , in  cui  s’inviluppa  , quegli  equi- 
voci , di  cui  fi  applaude  , quelle  lodi  , 
.a  cui  fuccedono  certe  redriaioni  > e ri- 
£onrdahnt  Dominio *1.  „ 


ferve  , que’  ri  Aedi  pieni  di  crudel  com- 
paflìone  , quelle  occhiate  , che  parlano 
lènza  parlare  , e che  dicono  affai  più 
che  non  direbbero  le  parole  ; perchè 
tutto  quedo  ? ne  l'infegna  il  Profeta  : 
Os  tuum  abundavit  milititi  , ©■  lingua 
tua  concìnnabat  dolos  . Era  piena  di  ma- 
lizia la  voftra  bocca  , ma  la  vodra  lin- 
gua perfettamente  fapeva  l’arte  di  ma- 
lcherare  queda  malizia  medefima  , e di 
abbellirla  ; perocché  quando  avevate  da 
mormorare,  ciò  da  voi  tacevafi  con  tan- 
to vezzo  , che  gli  altri  fentivanfi  come 
rapiti  in  udirvi;  Et  lingua  tua  concinna- 
bat  dolos  ; comunque  le  vodre  maldicen- 
ze comunemente  fodero  menzogne , que- 
de  menzogne  a forza  d’edere  addobba- 
te , e con  eleganza  vqdite , non  larda- 
vano di  piacere,  e produrre  i lor  dan- 
nevoli  effetti  ; Et  lingua  tua  concinnabac 
dolci  . Or  a qual  fine  opera  egli  così  il 
maledico  ? Ah  miei  Fratelli  , rifponde 
S.  Giovanni  Grifòdomo  , perchè  altri- 
menti la  maldicenza  non  avrebbe  fron- 
te a modrarfi  , nè  a comparire  ; sì  vii 
effóndo  per  fe  medefima  , com’è  , fol 
dilpregio  per  l«i  avrebbefi  , fe  veder  (i 
facedè  nel  volto  fuo  naturale  ; ed  ecco 
perqh’ella  fi  lifeia  agli  occhi  degli  Uo- 
mini , ma  in  una  maniera  , che  la  ren- 
de vie  più  difpregevole  , e più  rea  agli 
occhi  di  Dio. 

Andiamo  ancora  più  avanti.  Quello, 
che  mette  il  colmo  alla  viltà  di  quc-do 
vizio  » fi  è , che  non  contento  di  vo- 
ler piacere  , e d’ ergerli  qual  gradito 
cenfore  , vuol  anche  padàr  per  onedo  , 
per  caritativo  , per  bene  intenzionato  ; 
perocché  eccovi  un  comunidimo  abufò  . 
Permettetemi  di  fàrvel’offervare  , e di 
entrare  con  effo  voi  ad  individuare  i 
vodri  proprj  codumi  , poiché  d'un  tal 
peccato  è vero  ciò  , che  dell’ Erède  di- 
ceva S.  A godi  no  , che  non  fi  combat- 
tono mai  meglio  , che  còl  farle  cono- 
feere  . Ecco  , didi , un  degli  abufi  del 
nodro  Secolo  : fi  è trovato  il  modo  di 
con&crare  la  maldicenza  , di  cangiarla 
in  virtù  , anzi  in  una  delle  più  fante 
virtù  , qual  è il  zelo  della  gloria  di 
Dio  : cioè  a dire , fi  è trovato  il  modo 
di  (ereditare  , ed  infamare  il  Prodimo, 
non  più  per  odio  , o per  trafporto  di 
fdegno  , ma  per  madima  di.  pietà  , e 
per  gl’interedi  del  Signore  ; bifogna 
umiliar  , fi  dice  , quelle  tali  perfone  , 
ed  è di  giovamento  alla  Chieta  olcura- 
rc  la  riputazion  loro  , e diminuire  il 
V loro 


Tfi  49. 


Digitized  by  Google 


3c6  Sermone  per  l' undecima  Domenica  dopo,  la  Pentecojle. 


loro  credito  : fi  ftabilifce  ciò  qual  prin- 
cipio , (opra  ciò  fi  forma  non  fo  qual 
dettame  , e non  v'ha  nulla  , che  non 
fi  itimi  permeilo  per  motivo  si  bello  ; 
s’inventano  , fi  elàgeranó  * fi  avvelena- 
no le  cole  ; le  proprie  prevenzioni  fi 
fan  valere  quali  verità  irrefragabili  , fi 
fpacriano  cento  falfitài  fi  confonde  l’uni- 
vcrfale  col  particolare  , ciò,  che  mala- 
mente fu  detto  da  uno , fi  vuol  che  fia 
fiato  detto  da  tutti,  e ciò,  chedamol- 
tillimi  fu  ben  detto  , non  fi  vuol  detto 
da  niuno  ; e tutto  ciò  > io  lo  replico  , 
per  la  gloria  di  Dio  : imperciocché  un’ 
intenzione  indirizzata  cosi  tutto  rettifi- 
ca ; ella  non  ballerebbe  a rettificar  un 
equivoco  , ma  è più  che  fufficiente  a 
rettificar  la  calunpia  , quando  fi  è per- 
fuafo  , che  ci  vada  il  Servizio  del  Si- 
gnore . 

Ah  Crifiiani  ! (è  Dio  in  quello  mo- 
mento, in  cui  parlo,  rivelafièqui  tutt’i 
nollri  penfieri  , cpme  gli  rivelerà  nell’ 
univerlal  fuo  giudicio,  ed  ifcoprilTe  tut- 
te le  intenzioni  da  noi  avute  nell’ ab- 
ballare quello,  e quell’altro , qual  l'ono- 
re non  avremmo  noi  di  «noi  ftefiì  ? o fe 
noi  medefimi  in  ifpirito  di  vera  peni- 
tenza confeflàr  volemmo  la  perversità 
del  nollro  cuore  , qual  confezione  non 
ne  faremmo  al  Signore  ? No  , o Signo- 
re, gli  diremmo,  nulla  men  che  il  mo- 
tivo della  voftra  Gloria  a ciò  mi  ha 
condotto  , ed  un  prevaricatore  io  fono 
per  aver  voluto  far  lèrvire  la  Gloria 
Divina  alla  mia  iniquità  , e al  difordi- 
ne  della  mia  paffìone  ; fe  la  voflra  fola 
Gloria  io  mi  folli  propollo  » nel  mio 
zelo  non  avrei  avuto  tant’amarezza  , 
non  avrei  avuto  uq  piacer  .sì  lènfibite 
nel  manifellare  le  imperfezioni  del  mio 
Profilino  , nè  delle  lue  umiliazioni  mi 
farei  fatto  un  vantaggio  con  pregiudizio 
della  carità  : mercecchè  la  carità  é in- 
feparabile  dalla  voftra  Gloria  ; fe  fofiè 
flato  l’ interefie  della  voftra  Gloria  , che 
modo  mi  avelie  , non  avrei  elàgerato 
tanto  le  cole  , non  v’avrei  niente  ag- 
giunto da  me  medefimo,  non  avrei  pub- 
blicate le  mie  conghietture  , e i miei 
folpetti  per  fatti  certi  , ed  indubitabili: 
mercecchè  il  zelo  della  voftra  gloria 
Suppone  la  verità;  trovando  che  ripren- 
dere nell’altrui  condotta,  o a voi  ne 
avrei  iafeiato  il  giudicio  , o , conforme 
ordina  il  Vangelo  , me  ne  farei  dichia- 
rato tra  me  , ed  il  mio  Fratello  , non 
ne  avrei  fatta  indifcrcta  confidenza  a 


veruno  , non  l’avrei  palefato  a perfona 
incapace  di  recarvi  rimedio  , e capace 
di  fcandaiizzarfene,  fe  non  avrei  rinno- 
vata inutilmente  la  memoria  in  mille 
occafioui  , c non  farei  caduto  colla  mia 
maldicenza  in  un  maggior  male  , e più 
inefeufabile  di  quello  ftefib  , ch’era  da 
me  condannato.  Bifogna  dunque  , ch’io 
lo  confefii  , o mio  Dio  , e che  Io  con- 
feflì  a mia  confufione  : quello  , che  in 
bocca  m’ha  pollo  tanto  aflenzio  , furo- 
no quelle  pallioni  vilillimc  , da  cui  fi  c 
Iafeiato  preoccupar  il  mio  cuore  ; un’ 
antipatia  naturale  , che  non  mi  fono 
mai  sforzato  di  vincere;  un'invidia  na- 
fcòfta  , che  ho  fomentata  nel  veder  al- 
tri a riufeir  meglio  di  me;  un  partico- 
lar  interefie,  che  ho  cercato  neil’abbaf- 
famento  di  colui  ; una  vendetta  » che 
ho  procurata  a danno  diquell’altro,  ed 
una  cicca  prevenzion  contro  al  merito 
inqualunquefoggettoegli ritrovili.  Tal’è 
fiata,  o Signore,  l’origine  delle  miede- 
trazioni  , e davanti  a voi  voglio  farne 
la  confezione , perchè  voglio  apportarvi 
riparo  : Eccovi  , come  parleremmo,  fe 
foffimo  (inceri  con  Dio  ; e da  tutto  ciò 
io  Sempre  allo  Hello  modo  concludo  , 
ch’evidentemente  un  de’  viz;  più  vili 
egli  è quello  della  maldicenza, 

Ho  detto  ancora  , ch’egli  è un  vizio 
de’  più  odiofi  ; ed  a chi  ? a Dio  , ed 
agli  Uomini  ; a Dio  , eh’ è cfienzial- 
mente  carità  , ed  amore  , e che  per 
quello  medefimo  dee  avere  oppofizion 
particolare  alla  maldicenza  , poich’ella 
è il  più  mortai  nimico  della  carità  : 
OetraHore!  Dee  edibile!  j agli  Uomini  , 
de’  quali  uti  maledico  e l’abbominazio- 
ne,  giufta  l’oracolo  dello  Spirito  Santo: 
Abominiti  io  h’minum  AttreBor.  Nè  io  me 
ne  maraviglio . Concioftiachè  qual  mai 
più  odiofo  tra  gli  Uomini  di  colui  , al 
cui  biafimo  trovali  efpofto  ognuno  , da 
cui  non  v’ha  perfona  di  qualliafi  condi- 
zione , che  polla  dire  d’andar  efente  , 
i di  cui  morii  nè  pure  i Grandi  della 
Terra  fchivar  non  poflono:  che  di  più 
odiofo  di  un  Tribunale  eretto  da  parti- 
colar  autorità  , in  cui  fi  decide  con  ar- 
bitrio fupremo  del  merito  degli  Uomi- 
ni , in  cui  l’uno  è dichiarato  qual  fi 
vuole  , che  fia  , in  cui  l’altro  talvolta 
è annerito,  e infamato  in  maniera,  che 
non  può  più  lavar  le  fue  macchie  , in 
cui  tutti  fenza  diftinzione  niuna  , e fen- 
za  pietà  ricevono  la  lor  fentenza? 

Perciò  la  Scrittura  nel  fare  il  ritratta 

del 
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del  detrattore  ce  lo  rapprefenta  qual' 
£eeh.$0  Uom  terribile  , e formidabile:  Ttrribilis 
in  civitatt  homo  ImgitoCns  , E formidabil 
in  fatti  egli  è non  folo  in  una  Città  , 
ma  formidabile  ancora  in  una  Comuni- 
tà , formidabile  nelle  Caie  particolari.» 
formidabile  predo  a’  Grandi  , formida- 
bile tra  i Piccoli  ; formidabile  in  una 
Città , perchè  quivi  egli  fufeita  fazioni , 
e partiti  ; in  una  Comunità  » perchè 
quivi  egli  feioglie  l'unione  , e turba  la 
pace  ; in  una  Cafa  particolare  » perchè 
quivi  mantiene  il  difamore,  e le  inimi- 
cizie . predò  a’  Grandi  , perchè  abufa 
della  loro  credulità  a lui  predata  , e 
per  cui  annienta  predò  di  loro  chi  a 
lui  più  piace  ; tra  i Piccoli  » perchè  gli 
uni  anima  contro  degli  altri  : Ttrribilis 
homo  lingurfttt . Quante  Famiglie  da  una 
maldicenza  fola  divife  ! quante  amicizie 
rotte  da  una  fòla  parola  di  lingua  libe- 
ra ! quanti  cuori  efacerbati  , ed  avvele- 
nati da  un  rapporta  indilcreto  ! E don- 
de natcono  tutto  di  tanti  lamenti  di- 
chiarati » ed  aperti  ? non  nafeono  forfè 
da  una  formola  offendva  , di  cui  vuolfi 
far  render  ragione  ? quello»  che  impe- 
gna a’  duelli  dalle  Leggi  Divine,  e dal- 
le umane  ancora  cosi  faggiamente  vie- 
tati, che  altro  non  è di  rado  , fe  non 
una  parola  pungente  , che  non  li  cre- 
de , fecondo  l’orior  bugiardo  del  Mon- 
do, di  poter  lafciare  impunita  ? Sarem 
noi  forpreli  , fe  dalle  Storie  mettanlì  . 
folto  a’  nottri  fguardi  fanguinofittlme  I 
guerre  , che  altfo  principio  non  ebber 
da  queflo  ? Da  tutte  le  parti  fi  armò  , { 
fi  versò  l'uman  lingue  , fi  defolaron  | 
Provincie  ; e di  che  trattava!!  in  tanto  I 
eccidio  ? forfè  d'una  parola  , che  qual  | 
{cincillà  eccitò  i più.violenti , e formida-  i 
bili  incendj.  Clic  non  fa  la  maldicenza,  j 
allorché  per  diffonderli  , ed  anche  per- 
petuarli » ed  eternarfi,  in  Libelli  li  pro- 
duce , in  Satire  , in  Poefie  fcandalofé  ? 
i Secoli  interi  baflerebbono  a chiudere 
quelle  piaghe?  dopo  mille  rico  'filiazio- 
ni , c foddisfazioni,  e ritrattale  i non 
ne  riman  fempre  la  cicatrice?  Or  Dio, 
eh’ è il  Protettore  della  Carità  può  egli 
mirar  tutto  ciò  fenz’aver  in  odio  , ed 
orrore  il  maledico?  Voillcffi , voi  (letti, 
o Cri ftiani  , a cui  parlo  , fiate  qui  te- 
tti monj  ( che  potete  ben  ettér'o  ) di 
tutti  que'  dilòrdini  , ne'  quali  avete 
aiuto  parte  , cagionati  dalla  mormora- 
zione , o (la  da  quella  , che  voi  avete 
fà.ca  , 0 da  da  quella  , che  fu  fatta  di  v 


voi:  io  voglio  dire  di  tutte  le  acerbità, 
che  altrui  voi  recalle  colle  voftre  de- 
trazioni , e di  tutte  quelle  , che  la  de- 
trazione altrui  recò  a voi  medefimi  ; 
avete  voi  potuto  {offrire  quel  , che  fu 
detto  di  voi  ? che  rifentimento  non  ne 
avete  mottrato  , e in  quai  trafporti  di 
fdegno  non  vi  ha  ciò  talvolta  fofpinti  ? 
or  quello  , che  da  voi  fu  detto  degli 
altri  ha  dovuto  negli  altri  produrre  gli 
ftelTi  effetti  : mirate,  quante  difgrazie 
voi  avrelle  fchivate  , le  non  fi  folle 
mai  parlato'  male  di  voi  , e mirate, 
quanti  difpiaceri  avrelle  rifparmiati  a voi 
ftelìì  , fe  voi  non  avelie  mar  parlato 
male  d’altrui  . Conciolliachè  finalmente 
tutti  i cattivi  patti  della  vottra  vita  , 
tutt’i  fattidioll  incontri  , tutti  gl’imba- 
razzi , che  avete  avuti  , forfè  proven- 
nero dall' aver  voi  mal  moderata  la  vo- 
ftra  lingua:  ecco  quello,  che  vi  ha  fat- 
ti de’  nimici  , ecco  quello  , che  vi  ha 
fatti  perder  gli  amici,  ecco  quello,  che 
da  voi  gli  ha  alienati  , e che  nel  Mon- 
do vi  ha  metto  in  concetto  d'un  Uomo 
di  fpirito  pericolofo  . Tanto  è vero  , 
che  la  maldicenza  è vizio  abbominevole 
di  fua  natura. 

Ma  comunque  Ila,  é cola  gioconda  l’ 
udirla  , e non  v’  è nulla  nelle  conver- 
(àzioni  , che  più  fi  gradifea  , e che  più 
ricrei.  Ah!  Crittiani,  quello  è appunto 
il  portento  , eli’  io  vi  prego  notare  ; 
perocché  S.  Giovanni  Grifottomo  fog- 
giunge  affai  bene  , che  tutto  in  quello 
vizio  è moflruofo  , e non  v’  ha  nulla  , 
che  Ila  naturale  . Tutto  infieme  egli  fi 
ama  , e fi  abborre  , e nel  medefimo 
tempo,  eh’  è odiofo,  egli  piace;  e voi, 
Uditor  mio  caro  , che  ne  gioite  , voi 
fiete  il  primo  a deteftarlo:  perchè?  per- 
ché , fe  liete  (àggio  , dovete  giudicar  , 
che  un  maledico  nelle  occafloni  nè  me- 
no a' voi  avrà  riguardo  , nè  a voi  fa- 
rà maggior  grazia  , che  agli  altri  , e 
dopo  avere  a fpefe  altrui  ricreato  voi  , 
faprà  far  fervire  voi  pure  all'  altrui  di- 
vertimento; mcrcecchè  per  qual  ragio- 
ne vi  eccettuerà  egli  mai  ? avete  forfè 
qualche  prerogativa,  che  invulnerati  vi 
renda  a colpi  della  detrazione  ? fiete 
Uom  perfetto?  fe  non  ha  egli  rifpctta- 
to  quel  tale  , avrà  più  di  rifpctto  per 
voi  ? avete  fitto  alcun  patto  con  etto 
lui?  e quando  Favelle  fatto,  fpcrcrette, 
eh’  egli  ottèrvatte  la  parola  datavi?  co- 
me ha  da  farvi  ficurtà  della  fua  lingua, 
di  che  non  è padrone  , e come  potreb- 
V 2 be 
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be  afiìcurar  voi*  poiché  non  può  aflicu- 
rare  da  lei  fe  flefto?  Fractanto,  Fratel- 
li miei , ripiglia  il  Grifoflomo  , ecco  la 
noflra  indegnità , e l'indegnità  di  tin  tal 
vizio  . Amiamo  la  maldicenza  linch'  ella 
intacca  altrui,  ma  nc  abbiamo  orrore  , 
quando  ella  venga  ad  intaccar  noi  ; che 
ne  vada  lacero  il  noftro  Profumo  , lo 
lofferiamo  , ed  è cofa  a noi  gradita  ; 
ma  che  ne  fentiam  noi  un  minimo  in- 
ibito , montiamo  in  furore . 

Ecco  adunque  le  due  qualità  di  quell’ 
abito  reo  ; egli  è vile  , egli  è odiofo  . 
E dopo  ciò  non  è cofa  flraniflìma  , che 
nondimeno  egli  fta  oggidì  il  vizio  più 
comune  , e più  universale  ? Ma  io  m’ 
inganno  : non  oggidi  Solamente  regna 
un  tal  vizio  nel  Mondo  ; vi  regnò  (in 
da’  tempi  di  Davide,  e quando  il  Pro- 
feta cfprimer  volle  l'univerfàl  corruzion 
di  tutta  la  terra,  quello  difordine  egli 
tf.  ij.  cfpreflc  lìngolarmente . Omntt  itclinave- 
ru»r  , fimul  inutili / fatti  fura  , non  tfl  qui 
fucini  benum  , non  tfl  ufqut  ai  unum  : 
Tutti  gli  Uomini,  dicea  , tutti  gli  Uo- 
mini han  declinato  dalle  vie  del  Signo- 
re , e in  un  medelimo  diventati  fono 
tutt’inutili  ; imperciocché  a che  può  ef- 
fer  utile  una  Creatura  , che  non  è più 
del  Suo  Creatore,  né  più  lo  cerca?  non 
v’  ha  nè  pur  uno , che  operi  bene  , nè 
pur  uno  Senza  eccezione  : non  tfl  ufqut 
ai  unum.  Ma  diteci,  o gran  Re  , do- 
manda S.  Agollino , qual  é dunque  quel 
contagio,  da  che  è infetto  così  tutto  il 
Mondo,  ed  in  che  mai  tutti  gli  Uomi- 
ni così  univerfàlmente  dilungati  li  Sono 
dalle  vie  di  Dio  ? Forfè  negli  eccedi 
della  dilfolutezza?  forfè  nello  fconcerto 
deli’  ambizione  ? forfè  nella  cupidigia 
dell’  avarizia  ? No  : ma  in  che  adun- 
avi. que  ? nella  libertà  delle  maldicenze  : St- 

fulcrum  patene  tfl  gurrur  tcrum  , lingule 
fui i dolotì  ag  ebani  ; venenum  afpidum  fub 
labiit  tcrum . Sì , ecco  in  che  fi  può  di- 
re , che  tutti  gli  Uomini  fi  fono  per- 
vertiti ; le  loro  bocche  fono  come  fe- 
polcri  aperti  , da  che  non  efee  nulla  , 
che  non  fia  putredine  ; fi  fervono  delle 
loro  lingue  Solo  ad  ingannare,  a Scher- 
nire, ad  offendere,  a calunniare  ; han- 
no fu  le  lor  labbra  un  veleno  peggior 
di  quello  degli  afpidi , da  cui  prefervar 
non  fi  podono  nè  la /leda  innocenza,  nè 
la  (leda  virtù.  Io  lo  replico:  ecco  , di- 
ceva il  Profeta,  ciò  , che  tutti  ha  per- 
duti , ecco  Ja  lebbra  , di  cui  tutti  fon 
ricoperti  , e così  pochi  io  ne  miro  nel 


Mondo  , che  ne  vadano  efènti  , che 
amo  meglio  di  adoiutamente  aderire  , 
non  tfl  qui  f.uiat  benum  , non  tfl  ufqut 
li  unum  . 

In  fatti  , o Cridiani  , quantunque  al- 
tri vizj  al  preSente  fi  Spandano  più  che 
mai  , pur  vi  fono  certi  flati  , e certe 
condizioni  di  perfone  , che  da  tai  viz; 
riparanfi,  o fia  per  la  grazia  della  loro 
vocazione,  o fia  per  lo  sforzo  della  lo- 
ro virtù,  o fia  per  la  lontananza  dalle 
occafioni,  o fia  per  una  come  Specie  di 
necelfità.  L'avarizia  nel  cuore  d'un  Rc- 
ligiofo  non  trova  quafi  l’ingrefTo  ; l’am- 
bizione appena  fi  accoda  ad  alcuno  di 
profedìon  bada  , ed  ofeura  ; vi  fono 
Vergini  nel  Criflianefimo  , che  del  De- 
monio, e della  Carne  quafi  Senza  pena 
trionfano  : ma  quanto  alla  maldicenza 
ugualmente  ella  efcrcita  il  fuo  impero 
Sopra  tutti  gli  Uomini  : ella  è il  vizio 
de'  grandi , e de'  piccoli , de’  Sovrani  , 
e de'  Popoli , de’  Saggi  , e degl’  ignoran- 
ti, il  vizio  delle  Corti , e delle  Città  , 
dell’  Uom  di  toga  , e dell’  Uom  di  Spa- 
da, de’  giovani,  e de’  provetti  ; lo  di- 
rò io  , Senza  che  alcun  vi  fia  , che  fe 
ne  formalizzi  , ed  offenda  ? no  > miei 
Fratelli  , non  fe  ne  offenderà  niuno  , 
poiché  lo  dirò  con  tutto  il  rifpetto  , e 
con  tutta  la  convenevole  circofpezione  : 
egli  è queflo  il  vizio  de’Sacerdoti  non 
men,  che  de’  Laici  , de’  Religiofi  non 
men,  che  de’  Secolari,  degli  (pirituali, 
e divoti  non  men,  e forfè  anche  più  > 
che  de'  libertini  , e degli  empj  . Nota- 
te : io  non  dico , eh’  egli  fia  il  vizio 
della  divozione  ; tolga  Iddio  : la  divo- 
zione è tutta  pura  , tutta  Tanta  , ed 
efente  da  ogni  macchia  , ed  attribuirle 
un  difètto  Solo  Sarebbe  un  far  oltraggio 
a Dio  medelimo  , e difereditar  il  Suo 
culto,  ma  quei,  che  profèffano  divozio- 
ne, hanno  il  loro  proprio  peccato,  come 
l’hanno  gli  altri  , e voi  ben  fapete  , fe 
il  più  ordinario  non  fia  quello  della  de- 
trazione ; peccato  , che  attaccafi  anche 
ad  anime  per  altro  piiflìme  ; peccato  , 
che  foventemente  in  eflò  lor  fa  morire 
tutt’  i frutti  della  grazia  , e della  giu- 
flizia  ; peccato  , che  corrompe  il  loro 
Spirito,  mentre  confervano  cado  il  loro 
corpo  ; peccato  , che  le  induce  ad  un 
fanello  naufragio  , dopo  avere  fchivati 
tutti  gli  fcogli  delle  più  ree  , e perico- 
lofe  paflìoni  ; peccato  in  fine  , che  per- 
de molti  divoti , e che  difonora  la  di- 
vozione . 


Ah! 
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Ah  ! Fratelli  miei , conclude  S.  Ber- 
nardo» ammaelkando,  e ammonendo  i 
Cuoi  Religiofi  fu  quella  materia  , eh’  io 
tratto-,  afceltiamolo,  Uditori  miei  cari; 
voi  , che  tare  particolar  proiellione  di 
pietà,  voi,  che  impegnati  vi  liete  nello 
flato  Ecctcfiaftico  , voi , che  liete  verti- 
ti  dell’abito  Religiofo  , io  , io  medefi- 
mo  » che  fono  carico  di  tutte  inlieme 
queflc  obbligazioni  ; a voi , ed  a me  io 
rivolgo  il  parlare  di  quello  gran  Santo  : 
Ah-!  miei  Fratelli  » egli  efclamava  , fe 
così  è , cioè  a dire  , fe  noi  come  gli 
Uomini  del  Secolo»  dobbiamo  efler  fog- 
getei al  peccato  della  maldicenza  , per- 
ché tanti  penofi  eferrizj  , perchè  tanta 
mortificazione  pratichiam  noi  tutto  gior- 
ni,. no,  ec*  » che  mai  pub  giovarne?  Sv  ita 
e fi , Fratres  , ut  quid  fine  cuti  fi  morftfica- 
rnur  tetu  die  t perchè  il  ritiro  , perchè 
le  vigilie,  perché  i digiuni  , perchè  le 
preghiere  cosi  continue  , fe  con  tutto 
quello  noi  non  lafciam  di  dannarci  , 
non  raffrenando  la  nollra  lingua  ? con- 
veniva prenderci  tanta  pena  a perder 
noi  llelli  infieme  con  altri  ? noir  potè 
vaino  noi  trovare  una  llrada  più  como- 
da, e più  lòffribile  per  andar  all’  infer- 
ri no  ? siedile  neo  non  invenietatur  notti 
‘ ’ vi»  toleratilior  ai  inftrnum  ? che  non 

camminiamo  noi  nella  llrada  larga  de’ 
piaceri  del  Mondo  , affin  di  avere  al- 
meno quella  fpecie  di  confolazione  di 
paffare  da’  godimenti  alle  pene  , e non 
. da  pene  ad  altre  pone  ? Gur  non  faltem 
/Utm . niAm  ^ qut  AJ  merrem  tarala  viam 

elegimut  , quatenus  de  gaudio  ad  luilum  , 
non  de  luciti  ad  lulium  tronfnemui  ? che 
importa,  che  precipitiam  nell’abiffb  o pe’ 
vizi  della  carne  , o per  quei  dello  fpi- 
rito  , o per  l’impurità  , 0 per  la  mal- 
dicenza , mentre  anche  Ja  fola  maldi- 
cenza è capace  di  precipitarne  in  quel 
baratro  ? Cosi  parlò  San  Bernardo  ; e 
quindi  io  prendo  oocaiionc  di  fpiegarvi 
T altro  argomento  del  mio  llupore  ; ed 
è , eh’ effóndo  la  maldicenza  tra  tutt’i 
peccati  quello,  che  davanti  a Dio  c’im- 
pone impegni  più  rigorofi  , e più  diret- 
ti , nondimeno  in  elio  trafeorrdì  con 
tanta  facilità  » e così  incautamente  . 
Piacciavi  di  rinnovarmi  tutta  l’attenzion 
volìra  per  quella  feconda  Parte. 

• jj_  Non  lenza  ragione  lo  Spirito  Santo 
fPA&rr.  Parlando  del  peccato  dcll’ingiudizia  g'i 
ha  dato  per  compagni  infèparabili  fama- 
rezza  , e il  dolore;  ed  ha  voluto,  che 
fi  rimorfo  , la  turbazione  , il  verme 
Bear  datene  ficminical , 


« 


della  cofcienza  fodero  gl'infauffi  effetti 
di  ciò  , ch'egli  chiama  iniquità  : Ette 
fan  urite  injufhiiam  % conctftt  dolorerà  , Ó" 
ftferit  iniqui!  atene.  In  fatti,  dice  S.  Ago- 
(lino  » ogni  altro  peccato  è un  funcllo 
impegno  della  cofcienza  del  peccatore 
rifpetto  a Dio,  ma  l’ingiullizia  aggiun- 
ge federlo  ancora  rifpetto  all’Uomo  ; 
c quantunque  un  tal  impegno  rifpetto 
all’Uomo  fembri  leggiero  in  paragonedi 
quello,  ch’è  rifpetto  a Dio,  egliènon- 
dimero  vero,  che  in  elfo  ha  luogo  una 
non  lo  qual  maggior  agitazione  per  la 
cofcienza  , un  maggior  tormento  , una 
confeguenza  di  maggior  pena  : e perchè 
ciò  ? per<  hè  ( a Ialite  al  pi.  cipio  ) 
perchè  il  diritto  di  Dio  può  violarli  fen- 
za  violar  quello  dell’ Uomo  , ma  il  di- 
ritto dell’Uomo  • non  può  mai  sioiarfi 
lènza  violar  anche  quello  di  Dio ' quan- 
do io  pecco  contra  Dio  , io  non  ho  , 
le  'coù-pflflb  efprimermi  , io  non  ho 
che  fare,  fe  non  fe  con  Do:  ma  quan- 
do fò  torto  all'Uomo,  io  debbo  render 
ragione  e a Dio  , e all’Uomo  ; e que- 
lli due  impegni  uniti  fono  tra  loro  cosi 
flrettamente  , che  Dio  non  rimetterà 
mai  di  quello  , che  lui  riguarda,  fe  in- 
teramente non  è rcllauraio  quello,  che 
riguarda  l'Uomo  . Or  egli  è affai  più 
agevole  foddisfarc  a Dio  folo  , che  fod- 
disfar  tutto  infieme  all'Uomo,  eaDio. 
Perocché  per  foddisfare  a Dio  lolo  balla 
la  contrizione  del  cuore  : ma  per  fod- 
disfàre  e all’Uomo  , e a Dio  tutto  in- 
fieme , o pi  ut  torto  a Dio  , che  prende 
la  cauta  dell’Uomo  , oltre  al  facrilìzio 
del  cuore  , è di  più  nereflàrio  quello 
appunto,  che  il  peccator  é folito  a più 
temere  , e che  in  lui  (òrma  il  più  dif- 
ficile offacolo  da  fu  pera  re  per  la  fua  con- 
verfione  . Applicatevi  , o Criltiani  , a 
quella  verità  , e comprendete  uno  de 
più  effènziali  voffri  doveri . 

Ogni  ingiuffizia  contro  del  Profilino 
è di  conlèguenza  pericolofa  per  la  falu- 
te  ; ma  fra  tutte  le  fpecie  d’ingiufti- 
zia  , non  ve  n’ha  niuna  , il  cui  impe- 
gno Ila  più  terribile  davanti  a Dio  di 
quello  della  maldicenza  ; primieramente 
perch’egli  ha  per  termine  una  dilicatif- 
ilma  , e rilevantillìma  redintegrazionc  , 
qual’ è quella  della  fama  ; fecoiKlaria- 
mente  perchè  quello  è quclfimpegno  , 
f obbligazion  del  quale  meno  foffre  di 
feufe , ed  è meu  efpofta  a’  pretefti  dell’ 
amor  proprio  ; terzo  perchè  comune- 
mente è un  impegno  , che  fi  ftende  ad 
V 3 io- 
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infinite  conferenze  » P,er  cui  non  v’  ha  come  la  roba  non  può  compenfarfi  , fc 
coibenza,  per  quanto  Ila  di  doluta,  che  non  con  altra  roba  . Voi  avete  otfeia 
non  debba  tremare  : tre  caratteri  , che  la  riputazion  di  quella  tal  perfona , egli 
meritano  ogni  riflelfioue  , e non  mai  è giu/lo  , che  a proporzione  ne  vada 
forfè  ben  ponderati  da  voi.  della  volita  nella  loddisfazione  , che  gli 

Conviene  redintegrar  la  fama  , ecco  darete.  Ma  quella  foddisfazione  vi  umi- 
il  primo.  Ah  ! Criflia no  , llrana  ne-  lierà  ; così  é ; ed  in  quello  mode-limo 
rellùà  ! Voi  avete  tolto  al  vollro  Fra-  confilic  il  pagamento  del  debito  da  voi 
tello  > quello  , eh' è fuo  ; li  tratta  di  contratto  ; mercccchè  pagare  in  mate- 
rifarcirlo.  Se  ritenefte  apprelfo  di  voi  i ria  di  onore  egli  è umiliarli  « ed  è tan- 
beni  fuoi  ) vi  condannerelle  a redimir-  to  imponibile  riparare  la  detrazione  fen- 
glieli  da  voi  medelìmo  ; e confefifate  , za  l’umiliazione  , quanto  è imponibile 
che  fenza  ciò  per  voi  non  v’avrebbe  riparare  il  furto  fenza  rilaiciarc  la  ro* 
ninna  fperanza  di  falutc . Or  tali  beni  , ba  altrui e fpogliarfcne  del  polTeflo  . 
de’  quali  gli  farcite  debitore , lono  infe-  Proverete  in  ciò  un  poco  di  rolTorc  ; 
aiori  di  gran  lunga  a quello  della  fua  ma  i voltri  di  (cord  liberi  , e pungenti 
fama  : Sarebbe  dunque  aliai  Urano , che  qnanto  di  confusone  han  cagionato  alla 
avendo  voi  equità  per  gli  uni  , non  ne  perfona  fcreditata  da  voi  ? Si  fminuirà 
avelie  pofeia  per  l’altro  , e ch’eflTendo  la  (lima,  che  lì  faceva  della  vodra  pro- 
ferupololb  pel  furto  , non  lo  folle  per  bità  ; quella  (lima  di  probità  non  è a 
la  detrazione,  lo  non  prendo  a fpiegar-  voi  piti  dovuta»  ma  voi  la  dovete  a co- 
vi io  particolare  il  modo  di  ripararla  ; loro  , che  avete  offed;  ed  è difpofizion 
potrei  preferivervi  fu  quello  punto  tai  del  Signore  , che  lor  ne  facciate  come 
regole»  contro  alle  quali  ribellerebbe  la  un  facrifizio  , elponendovi»  s’è  necefla- 
vollra  debolezza  . Confidiate  chi  è (la-  rio»  al  difpregio  degli  Uomini.  Voiim- 
to  codituico  da  Dio  nella  fua  Chiefaad  ponede  una  calunoia;  converrà  efpreda- 
eflèr  Pallore  della  voltr’anima  ; ma  vi  mente  ritrattarvi  ••  eccedette  in  un  rac- 
fowenga  » che  chiunque  fieno  i Pallori  conto  ; converrà  confettare  lènza  equi- 
deir  anima  vollra  > Dio  a lor  non  ha  vocazioni  , che  avete  efagerato  : avve- 
dala la  facoltà  di  difpen&rvi  da  una  Icnalte  con  un  alito  maligno  ciò , che  a 
tale  riparazione:  elfi  hanno  in  mano  le  voi  piacque  ; converrà  c l’opra  di  que- 
Chiavi  del  Paradifo  » e la  Chielà  in  Ho  , e (opra  tutto  il  rimanente  render 
certi  tempi  più  folenni  lor  comunica  tut-  giultizia  , e far  conofcere  la  verità  : in 
ta  la  fua  giurifdizionc  fenza  riferbo  ; mille  circoltanee  coteda  è cofa  doloro- 
ina  nè  la  giurildizion  della  Chiefa  » ne  (a  ; io  ne  convengo  ; ma  almeno»  dice 
le  Chiavi  del  Paradifo  giungono  a que-  Gullielmo  di  Parigi , almeno  il  peccato- 
fio  legno  ; e l'Uomo,  quantunque  Mi-  re  in  edà  trova  un  vantaggio  pieno  per 
nidro  , e Luogotenente  di  Gesù  Crido  lui  di  conforto  , cioè!,  che  quello,  che 
non  è più  capace  di  riconciliarvi  con  gli  (ómbra  una  sì  grave  pena  , fe  ha  il 
Dio  fenza  la  condizion  di  cui  parlo,  di  coraggio  di  rifolverd  ad  adempirlo;  egli 
quello  , che  lo  fu  , per  farvi  padrone  è altresì  un  fegno  de’  più  evidenti,  che 
dell’onor  altrui  , e concedervi  il  domi-  aver  podi  in  queda  vita  e dell’efficacia 
nio  di  ciò  , che  non  vi  appartiene  . Vi  della  fua  contrizione  , e della  validità 
dico  quedo  , o Cridiani  , perchè  nello  della  fua  penitenza  . Voi  non  avete  vo- 
lìedò  Tribunale  della  penitenza  può  av-  luto  , o mio  Dio  , che  infallibilmente 
venir  qualche  volta  o che  voi  diflinuilia-  noto  a noi  folle  quedo  fecreto  , e per 
te  col  Con  federe  , o ch’egli  difliniuli  tenerci  in  più  dretta  dipendenza,  dalla 
con  elfo  voi  ; può  avvenire  o che  voi  previdenza  vodra  fu  decretato  , che  in 

non  gli  apriate  chiare  le  cofe  , o eh’  quedo  elilio  , in  cui  viviamo  , non  po- 

egli  non  v'apra  chiaro  le  vodre obbliga-  fedimo  edèr  certi  fe  di  amore  , o di 

rioni  ; abulo  , che  tanto  è lungi  dal  odio  iiam  degni  ; ma  quand’ip  veggo 

giudiiìcarvi  , che  non  vaierebbe  anzi  ad  un  Cridiano  , modo  da  pentimento  , c 
altro  , che  ad  accrefcere  il  rigore  del  non  pago  di  detedar  la  fua  colpa  farne 
vodro  giudicio.  una  feria  riparazione  col  didruggeme 

Mi  bada  dunque  dichiararvi  in  gene-  le  più  leggiere  impreflioni , e perciò  non 
rale  , che  l’onor  denigrato  dalla  maldi-  adular  punto  fe  dedo  ; quando  l odo  a 
cenza  non  può  lavarli  da  queda  mac-  dire  : non  folamente  ho  peccato  contro 
chia , fe  non  a fpefe  di  un  altr’ onore,  la  carità,  ma  ho  peccato  contro  la  giiie 

dizia  | 
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ftizia  , contro  ancora  al  naturale  dirit- 
to , contro  alla  (inceriti  > interpretando 
fecondo  la  mia  palìione  , immaginando, 
e pubblicando  il  falfo  pel  vero  ; cuand’ 
odo  ufcirc  dalla  fua  bocca  una  tal  con- 
fcflìone  , ah  ! Signore  , per  quanto  im- 
pcnetrabil  lia  il  mi  fiero  della  voftra  gra- 
zia , io  non  poflo  allora  non  credere  , 
che  quelli  è un  peccatore  contrito,  fan- 
tificato  , perfettamente  riconciliato  con 
elio  voi . Comunque  lia  , fenzaciò,  Udi- 
tori miei  cari  , non  v’ha  feria  peniten- 
za , e confeguentcìnentc  non  v’  ha  nè 
mifericordia  , nè  perdono  dalla  banda 
di  Dio . 

Aggiungete,  che  l’obbligazione  di  ri- 
parar la  fama  è la  più  adoluta  di  tutte, 
C la  meno  efpotla  a’  pretefti  dell'amor 
proprio  , che  potrebbono  indebolirla  . 
Conci olfJaché  in  vano  l’amor  proprio  ci 
fuggerifee  ragioni  , e feufe  a fgravarci 
da  un  debito,  qual’é  roteilo,  si  urgen- 
te : quelle  feufe  , e quelle  ragioni  fono 
altrettante  impoflure  dello  (pirico  del 
Mondo,  che  da  fe  medelime,  per  poco 
ch’efaminar  le  vogliamo  , da  fe  medefi- 
me  fi  dillruggono . In  effetto  , quando 
Ci  vien  intimato  di  reftituire  un  bene  di 
matacauido  , noi  ci  feufiamo  col  prete- 
ilo  dell’ i mpoffìbi liti,-  ella  è foventemen- 
te  un'impodibilità  chimerica  , ma  qual- 
che volta  ella  è reale  ; Dio  . che  non 
può  ingannarli  , ne  fia  Giudice  . Ma 
quando  fi  tratta  dell’onorde’  nollri  Fra- 
telli , che  abbiam  noi  da  allegare  ? No 
ei  lufinghiamo  ( feender  conviene  all’in- 
duzione , e non  temere,  che  quella Mo 
rale  dalla  dignità  degeneri  di  quello  luo- 
go , poich’ella  i nollri  error  confutan- 
do ci  fpiegherà  la  Legge  di  Dio  ) noi 
ci  lufinghiamo  di  non  cfler  punto  obbli- 
gati a riparare  una  maldicenza  , per- 
chè , diciamo , noi  non  ne  Damo  i pri- 
mi Autori  , e non  abbiam  parlato  le 
non  fe  full’altrui  rapporto  : ma  in  una 
materia  , in  cui  oltraggiafi  la  carità,  il 
rapporto  altrui  era  egli  per  noi  una  cau 
zione  ficura  ? conveniva  dar  fede  ad  un 
tal  rapporto  ? vorremmo  noi , che  fu  la 
fede  altrui  indifferentemente  fi  credeflè 
di  noi  tutto  ciò  , che  fi  dice  ? un  pec- 
cato può  egli  mai  fervir  di  feufa  ad  un 
altro  peccato  ? e il  giudirio  temerario, 
che  per  fe  medefimo  è un  delitto  , di- 
fpenferà  .egli  dalla  riparazione  di  un  al- 
tro delitto  , qual  è la  maldicenza? 

Noi  pretendiamo,  che  la  voce  comu- 
ne abbia  rendutl  la  cola  pubblica  . Ma 


non  è appunto,  dicea  Tertulliano,  non 
è forfè  la  voce  comune  , che  pubblica 
tutto  di  le  menzogne  più  nere  , e le 
fparge  nel  Mondo  col  fuco:  fio  medefi- 
mo, con  cui  le  verità  più  collanti?  noi 
è forfè  carattere  della  voce  comune  non 
fuflillere,  fe  nou  per  quanto  ella  impo- 
ne , e (vanire  nello  flellò  momento,  in 
cui  più  non  impone  ? Nonne  lue  ejì  Fa- 
mi conditi»  , ut  non  nifi  , ehm  mentita'', 
ptrftvtret  ? Frattanto  , fieguc  egli  , ella 
è la  fama  pubblica  , che  continuamente 
fi  mette  innanzi  , e in  cui  ci  fondiamo 
per  non  far  a noi  (ledi  una  giuftizia  : 
Htc  tamen  profertar  in  noi  fola  teflit  . Or 
farebbe  adii  flravagantc  , che  una  cola 
si  inetta  annientar  poteflè  un’ obbliga- 
zione si  fanta. 

Io  m’inoltro  ancor  più.  Ci  figuria- 
mo di  aver  fbddisfàtto  davanti  g Dio  , 
perchè  non  abbiam  detto  nulla  , che 
non  fia  vero  . Ma  , perch’é  il  vero,  è 
a noi  permeilo  di  rivelarlo  ? non  balla- 
va , ch’egli  forte  féereto  , perchè  do- 
vefs’elì'er  da  noi  rifpettato  ? abbiamo 
noi  diritto  fopra  tutte  le  verità  ? con- 
fentiremmo  noi  , che  tutto  ciò  , eh' è 
vero  di  noi  medefimi,  foficmanifefiato, 
e feoperto?  non  terremmo  noi  un  fimi! 
fatto  per  ingiuria  atroce  , per  cui  non 
vi  forte  foddisfàzione  , che  allettar  non 
dovellimo  ? e perché  decorrendo  cosi 
per  noi  (ledi  non  feguitiamo  i principi 
nic-delimi  a prò  d’altrui  ? Ci  perfuadia- 
mo  , che  quella  detrazione  sfuggita  a 
noi  dalle  labbra  non  abbia  fe  non  le  leg- 
giermente danneggiato  il  nodro  Fratello . 
Ma  di  ciò  fiain  noi  Giudici  competen- 
ti? abbiamo  noi  ben  efaminato  fin  dove 
un  tal  danno  del  Prodimo  potedè  giun- 
gere ? lo  dobbiamo  noi  mifurare  fecon- 
do i lumi  d’una  ragione,  qual’é  la  no- 
dra  , fempre  prevenuta  , e femprc  di- 
fpoda  a prendere  il  partito  a fc  favore- 
vole ? fc  quedo  folle  un  aggravio  ilo- 
dro,  ne  formererrmo  noi  uno  dedò  giu- 
dicio  ? Non  v'  c dato  altro  , fi  dice  , 
che  un  femplice  motteggio  . Ma  fre- 
quentemente fa  di  medieri  di  più  a ca- 
gionar un  affronto  infinito?  e non  fono 
dedi  appunto  tai  motteggi  , che  fanno 
vividìme  , crudelidime  , fànguinofidime 
piaghe  ? Quel,  che  abbiam  detto,  l’ ab- 
biam detto  innocentemente  . Ma  quan- 
do ciò  ne  venifle  accordato  , faremmo 
noi  più  fcufabili  ? Un  onor  già  tolto 
quantunque  innocentemente,  è egli  for- 
fè perciò  men  tolto  ? e la  legge  natu- 
V 4 ralc 
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rate  non  vuol  forfè  , che  ripariamo  a 
que’  mali  , di  cui  liam  cagione  > anche 
innocente  > come  et  obbliga  a reftituire 
que’  beni , che  innocentemente  abbiamo 
ufurpati  ? 

Finiamo  di  abbattere  , o Criftiani  , i 
vani  fondamenti  , fu  cui  fi  appoggia  la 
noftra  iniquità  . Ciò  , che  ho  detto  a 
diiàvvantaggio  di  quel  tale  non  fu,  che 
una  confidenza  da  amico  , cui  ho  cre- 
duto potermi  prendere  con  quel  tal  al- 
tro Ecco  , rifponde  S.  Ambrogio  , ec- 
co lo  fcoglio  della  carità  : ella  è una 
confidenza  , ch'io  mi  fon  prefa)  e non 
mi  fono  aperto  , che  con  un  mio  ami- 
co , come  (e  folle  in  voftra  libertà  ro 
vinar  la  mia  fama  , e la  mia  riputazio- 
ne appreflb  di  un  voftro  amico  , come 
£ e per  eflér  egli  un  voftro  amico  forte 
per  me  leggierillìma  ortefa  Federe  diffa- 
mato nelianimo  di  lui  i come  le  que- 
gli , cui  voi  trattate  da  amico  , non 
avels’egli  mede-fimo  altri  amici  , a cui 
confidare  lo  ftertò  fecreto  , come  fe  il 
fecrcto  d’una  maldicenza  lungi  aliai  dal- 
lo fiiùnuirne  la  malignità  , per  contra- 
-rio  in  un  fenlo  non  I accrelcellé , poich' 
egli  è appunto  il  fecreto  , che  mi  to- 
glie il  mezzo  di  giuftificarmi  predò  di 
quello  voftro  amico  . Fin  qui  S.  Am- 
brogio ; c quel  , che  infegnò  , o Cri- 
ftiani) lo  praticò  ancora.  Perocché  aven- 
do egli  un  Fratello  di  confùmata  pru- 
denza , c che  unicamente  gli  era  caro, 
com’è  già  noto,  non  lafciò  di  fare  con 
erto  lui  quello  patto  , che  non  mai  fi 
comunicartèro  infieme  niun  fecreto  pre- 
giudiciale  alla  fama  altrui  ; condizio- 
ne , che  dal  Fratello  sì  faggio,  e retto 
fu  accettata  fenza  difficoltà  ; ed  il  San- 
to a noftro  ammaeflramento  ha  voluto 
farne  un  punto  del  di  lui  funebreelogio: 

ji'nbr,  Eront  orna: * comuni.i , individuili  ffiriiut^ 
individuiti  ojfoctui  , unum  hoc  non  crar 
colmine  , fccrctum . T ra  lui , e me  tutto 
era  comune  , inclinazioni , penfieri,  af- 
fetti, intereflì  ; rifervaro  era  unicamen- 
te tra  noi  quanto  apparteneva  alla  ripu- 
tazione del  Profilino  ; colà  , che  ortér- 
vamrao  , foggiunge,  non  per  motivo  di 
diffidenza  , ma  per  rifpetto  alla  carità: 
idem,  dio»  quo  confidanti  feri'ulum  virenmur  , 
fed  ut  divini  chxrìimis  tutremur  fidtm. 

lnviolabil  regola  fu  adunque  per  elio  lui 
fopra  nn  tal  articolo  non  ifeoprire  mai 
nè  pur  ad  un  fuo  Fratello  ciò,  che  ce- 
. lato  avrebbe  a un  cftraneo  : Et  hoc  tr»t 
lieta  ■ indie  inni  r.-iod  aomjftì  exirunoo  frodi- 


rum  , id  non  fui  fife  cum  Fratrt  coUu'um  \ 
E in  fatti  quefte  confidenze  malvage  fon 
quelle  , che  rendono  il  peccato  da  ma 
combattuto  non  fidamente  perniciofo  , 
ma  ancora  contagiofo . Imperciocché  ab- 
biafi  nel  Mondo  un  amico  , che  fia  il 
deporti  a rio  , ed  il  complice  della  pro- 
pria maldicenza,  quelli  ne  ha  un  altro, 
di  cui  ha  già  fperimentata  la  fedeltà  , 
queff  altro  ne  ha  un  terzo  , di  cui  non 
iltà  men  ficuro  ; e cosi  fot  t'ombra  di 
confidenza  taluno  è difereditato  in  una 
Città  intera  ; e voi,  che  liete  la  prima 
fonte  di  un  tal  difordine  non  dovete 
renderne  inficine  cogli  ai-ri  a Dio  ra- 
gione? 

Concioffiaché , ecco,  Uditori  miei  ca- 
ri , l’ultimo  carattere  di  quello  pecca- 
to. Oltrech’cflli  intacca  la  riputazione, 
e la  ferifee  direttamente  , ha  -mille  al- 
tri lagrimcvoli  effetti  , che  nella  Dot- 
trina de’  Teologi  fono  altrettanti  cari- 
chi pelàntilfimi  per  la  cofcien2a  . Non 
lo  fapete  voi  forie  , e mille  prove  non 
debbono  già  avervi  infognato  quai  danni 
nell’umana  loderà  cagionar  polla  la  mal- 
dicenza , e che  mali  ad  ella  Succedano? 
Era  di  fomma  importanza  , che  a col- 
locar quella  Giovane  forte  fuori  d’ogni 
fofpetto  la  fila  virtù  .-  ma  voi  non  vi 
fiete  contentato  di  metterla  in  qualche 
folpezionc  ; tutta  avete  manifeftata  la. 
fua  debolezza  , c quell’ infaufta  caduta  , 
a cui  la  condurti;  una  fatale  occafione 
l’ aveva  ella  pianta  davanti  a Dio  , fi 
era  prefervata  con  Saviezza  in  molti  al- 
tr’incontri  , batteva  una  buona  rtrada  , 
e guardava  ogni  convenienza  propria  del 
fuo  fedo  : ma  perchè  voi  avete  parla- 
to , eccola  vergognofamente  abbandona- 
ta , e fempre  inabile  a pretender  colò 
veruna  nel  Mondo  . Non  era  di  minor 
confeguenZa  per  quell’ Uomo  mantenerli 
in  un  tal  concetto,  che  affai  giovava  a>’ 
fuoi  traffichi  , c contribuiva  ail’avanza- 
mento  de’  fuoi  negozi  : ma  perchè  voi 
non  avete  nafeofti  fecondo  le  Leggi  del- 
la criftiatia  carità  alcuni  falli  , che  gii 
sfuggirono,  ed  a cui  egli  forfè  avea  già 
penfato  di  rimediare  , voi  fconcertaft; 
tutte  le  fuc  mifure  , e lo  efponerte  ad 
un  total  efterminio  . Quel  Marito  , e 
quella  Moglie  vivevano  infieme  concor- 
demente , c coll'unione  de'  cuori  man- 
tenevano nella  loro  famiglia  e difcipli- 
na  , e pace  : ma  un  difeorfo  da  voi  te- 
nuto importunamente,  e mal  a propos- 
to ha  fitto  nafeere  in  mente  all'uno 
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pcnfieri  fpiacevoli  contra  dell’altro  , e 
quindi  raffreddamento  , perturbazione  » 
guerra  intellina  , che  gli  ha  divili  , c 
che  ben  tollo  gl’indurrà  ad  uno  fcanda- 
lolo  divorzio.  Andcrei  in  infinito,  (èqui 
prenderti  a produrre  tutti  gli  efempi  , 
che  l’ufànza  del  vivere  ci  fomminiftra . 
Che  farà  quel  Servidore  > la  cui  fedeltà 
avete  renduta  dubbiolà , e dove  troverà 
egli  da  collocarli  ? Di  qual  pefo  a re- 
primere la  licenza  , e ad  amminillrar 
la  giullizia,  farà  l'autorità  di  quel  Giu- 
dice , dopo  le  voci  , che  fono  corte  di 
lui  , e che  voi  avete  per  tutto  fparfe? 
Qual  credenza  avrarti  in  quell’Ecclelia- 
lltco  » e con  qual  frutto  eferciterà  egli 
il  fuo  minirtero  dopo  le  finirtre  imprel- 
lio.ii , che  di  lui  fi  fono  prefe,  per  una 
parola,  che  fi  è udita  proferire  da  voi, 
e che  non  fervi  fe  non  ad  indiarne  dj- 
lpregto?  U11  Uomo  è perduto  fenza  ri- 
paro per  una  parola  detta  da  un  Gran- 
de , detta  ad  un  Grande  « detta  alla 
prefenza  d’un  Grande  ; mercecch’è  ve- 
ro , o Grandi  del  Mondo  » fe  la  mal- 
dicenza da  per  tutto  è da  temerli,  ella 
non  ha  mai  edotti  più  funelli  , che  al- 
lorché viene  da  vbi , e fi  commette  da- 
vanti a voi  > e s’indirizza  a voi.  Ri- 
fletto a’  Grandi  , o parlino  derti  , od 
afcoltino  , non  v’ha  detrazione,  che  fia 
lemplice  detrazione;  le  detrazioni  tutte 
fon  complicate,  cioè  adire,  non  fi  par- 
la male  alla  prefenza  de'  Grandi  , ed 
erti  medefimi  non  parlano  mai  male  , 
che  le  maldicenze  non  liano  rovina,  de- 
filamento , divifione  , conturbazione  , 
rivoluzione  ; nel  Popolo.,  e tra  quelli 
di  mediocre  condizione  molte  maldicen- 
ze vi  fono , le  quali  cadono  a vuoto,  e 
per  quanto  fembrino  gravi,  fono  quali 
lenza  effetto:  ma  dalla  patte  de’  Gran- 
di , e rifpetto  a loro  , non  v’è  cofa  , 
thè  non  porti  ferita  , che  non  faccia 
profonda  piaga  , che  non  fia  capace  di 
recar  morte i Or  ecco  quello,  che  con- 
vien  rirtorare  : i Grandi  non  fono  di- 
fpenfati  più  che  gli  altri  da  una  tale 
obbligazione  ; per  quanto  fiano  fuperlo- 
ri  , ed  innalzati  fopra  de’  loro  Sudditi, 
debbono  loro  giullizia  , e fe  non  ne 
rendono  ragione  agli  Uomini  , ne  ren- 
deranno ragione  a Dio. 

Non  ho  io  dunque  Tempre  motivo  di 
maravigliarmi  , eh’  elfendo  la  maldicen- 
za agli  Uomini  sì  dannofa  , fian  nondi- 
meno gli  Uomini  si  poco  stenti  , e si 
poco  circofpetti  ad  attenertene  ? Ma  fa- 


pete  voi  , o Crifliani  , ciò  , che  mi  re- 
ca ancora  (lupor  maggiore?  Egli  é,  che 
in  un  Secolo  , qual’  è il  nofiro  , voglio 
dire  in  un  Secolo  , in  cui  non  odefi  a 
parlar  d'altro  , che  di  riforma  , e di 
llretta  Morale  , veggonfi  , a quel  che 
fembra  , Perfone  piene  di  zelo  per  la 
difciplina  della  Chicli  , e per  l'evange- 
lica feverità  feguir  tuttavia  le  dottrine 
più  larghe  fopra  uno  degli  obblighi  più 
rigorofi  della  criftiana  giullizia,  ch’è  la 
rellituzion  della  fama  , e la  fua  redin- 
tegrazione  . Taluno  avrà  pallata  tutta 
la  fui  vita  in  Screditare  non  fidamente 
alcuni  particolari,  ma  ancora  intere  Co- 
munità , avrà  impiegati  i luoi  lludj  a 
fulcitar  mille  fatti  e ingiuriofi,  e calun- 
niofi  , e quafichè  non  averte  fatto  abba- 
ilanza  coll’avergli  fpacciati  a viva  vo- 
ce , e coll’ averne  informata  tutta  la 
terra  o per  le,  o per  altri  animati  dal- 
lo fteflò  fuo  fpirito  , egli  fi  farà  fervito 
ancor  della  penna  ad  imprimergli  fu  le 
carte  , ed  a perpetuarne  la  memoria 
nell’età  future  ; giunge  egli  frattanto  a 
morte,  e.  intorno  a tutto  ciò  dal  canto 
fuo  non  ifcorgcfi  niuna  foddisfazione  ; 
non  fi  pcnli  nè  pure  ad  entrar  per  lui 
fopra  ciò  in  qualche  fcrupolo  , e fenza 
punto  efitare  fi  dice  : egli  era  un  Uom 
dabbene,  un  gran  Servo  di  Dio,  è mor- 
to con  tai  fcntimenti  di  pietà,  che  com- 
metterò ogni  cuore,  ch’edificarono  tut- 
to il  Mondo  . Fratelli  miei  , io  lo  vo-  i 
glio  , c non  detrarrò  nulla  della  buona 
opinione  della  fua  vita  : ma  in  fortanza 
tre  cofe  mi  recan  pena;  l’una , che  in- 
dubitabilmente egli  è carico  di  una  in- 
finita moltitudine  di  maldicenze  , e di 
maldicenze  atroci  ; l’altra  , che  ogni 
maldicenza  , la  quale  non  è redintegra- 
ta  quanto  poteva  , e doveva  clferlo  , 
già  d’allora  diventa  al  giudicio  di  Dio 
anche  fecondo  la  Dottrina  più  lartà  un 
titolo  certo  di  dannazione  ; e la  terra 
in  fine  , che  non  apparifee  nulla,  onde 
conofcere  , che  un  tal  moribondo  abbia 
dato  alcun  légno  di  pentimento  delle 
fue  partite  maldicenze  , nè  che  abbia 
prefo  alcuna  miftira  a ripararle  . Ecco 
quello,  che  a voi  lafcio  di  conciliar  in- 
fieme^  colla  fàntità  della  vita  » e colla 
tentiti  della  morte.  Quello  è un  mille- 
ro  per  me  incomprenlibile  , ed  un  ar- 
cano a me  totalmente  ignoto. 

Ah  ! Criftiani  , operiam  meglio  , e 
lènza  giudicar  altrui  giudichiamo  noi 
ftefiì . Impariamo  a tacere»  quando  può 
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avervi  intereflè  la  riputazione  del  Prof-  li  fcandalezza  meno  di  voi  in  vedervi 
fimo  > e impariamo  a parlare  , quando  cosi  maledico  ; voi  tanto  , e cosi  alta- 
pure  al  Profilino  importa  , che  gli  ren-  mente  vi  querelate  , che  non  v’ha  più 
diamo  ciò  , che  gli  ha  tolto  la  noftra  tra  gli  Uomini  nè  innocenza,  nè  pietà; 
maldicenza.  Tutto  quello,  che  ho  det-  e pur  fi  piange  con  più  ragione  ancora, 
to.  è si  conforme  alla  ragione  , e all’  che  nelle  voflre  parole,  e ne’  voftri  di- 
equità naturale  , che  i Pagani  medeftmi  fcorli  voi  non  rifpettiate  nè  pietà  , nè 
fe  n’edificherebbono  , e ne  profittereb-  innocenza  ; (radicate  quello  vizio  , e 
bono  . Noi  illuminati  dalla  luce  della  fate  di  ciò  proponimento  davanti  a Dio: 

Fede  , noi  infiammati  dallo  fpirito  del-  ecco  tra  tutte  le  rifoluzionr  , che  far 
la  carità,  che  fi  è diffufo  nella  Chiefa,  potete  , e ch’efeguir  dovete,  una  delle 
e che  dee  regnare  ne’  noflri  cuori,  noi  più  necefTarie.  Perocché  tra  i pericoli 
Difcepoli  di  Gesù  Criflo  , il  quale  fi  è della  fatate,  dice  S.  Gregorio,  non  ve 
dichiarato  il  Dio  , ed  il  Maellro  della  n’ha  uno  nè  più  univerfale,  nè  più  fre- 
carità  , ed  in  retaggio  ci  ha  lafciata  la  quente  della  maldicenza  i Hoc  maxime  Gr,£' 
Carità,  e della  carità  il  fuo  precetto  ha  vitio  punii: ut ur  genui  humanxm  . Beato 
formato , ed  un  quafi  compendio  di  tut- 1 chi  da  un  tal  pericolo  fi  preferva , bea- 
ta la  fua  Legge  , faremo  noi  meno  ca-  to  chi  lo  previene  col  reggere  la  fua 
ritatevoli  degl’idolatri  , e men  giufli  lingua  , col  non  permetterle  mai  fcap- 
verfo  i noflri  Fratelli  ? Voi  talvolta  vi  paté  , beato  chi  porta  fempre  la  carità 
foandalezzate  tanto  , Uditor  mio  caro  , fulle  labbra  !"  Egli  ferberà  nel  fuo  cuore 
di  vedere  il  Mondo  così  corrotto  , e la  grazia'  i e poffederà  nella  beata  eter- 
con  tutto  il  voftro  zelo,  il  Mondo-  non  nità  la  gloria,  ch’io  vi  defidero  > etc. 
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SERMONE 

PER  LA  DUODECIMA  DOMENICA  DOPO 
La  Pentecofte. 

Sopra  la  Carità  del  Proflìmo. 

:S amarti anus  autem  quidam  iter  faciens  venit  fecus  eum  ; & 
vidcns  eum,  mifericordia  motus  efl:  & appropians  alligavit 
vulnera  eius  infundens  oleum  , & vitium , & duxit  in  Jla- 
bulum  5 & curam  eius  egit . Lue.  c.  io. 


Al  è , o CriAiani,  i!  -carat- 
tere della  Carità , e tali  fo- 
no i (entimemi,  che  ilpira. 
S’ intenerifee  Tulle  milèrie  del 
Proliimo  , e non  riAringen- 
dofi  ad  una  .Aerile  compaflione  > ne  con- 
giunse infienie  i falutevoli  effetti,  e non 
niega  veruno  di  que’  fovvenimenti , che 
procurare  per  lei  fi  polfono . Il  carita- 
tevol  viandante  del  noAro  Vange'o  s’in- 
contra per  via  in  un  infelice  , llefo  a 
terra  , e ferito  a morte;  a quello  fpet- 
tacolo  tutto  rilèntefi  per  pietà,  e fecon- 
dando il  primo  movimento  dell'intene- 
rito  Tuo  cuore  accorre  al  mifero  , gli 
lava  le  piaghe,  lo  conduce  egli  Aedo  in 
un  albergo , un  giorno  intero  fi  trattie- 
ne apprelfo  di  Jui  » e non  l'abbandona, 
fe  non  dopo  avere  fommiuiArato  quan- 
to è neccflàrio  al  fuo  alleviamento:  ca- 
rità fenza  dubbio  , che  inerita  altiAìmc 
lodi,  e che  noi  efaltar  non  poAiamo  ba- 
Aevolmente . Ma  fapere  , Uditori  miei 
cari  , ciò  , che  più  ancora  ne  rileva  il 
pregio  , e ne  fa  infieme  Targomento  c 
della  noAra  maraviglia  , c della  noAra, 
indegnazione  ? Egli  è un  Samaritano  ,1 
che  s interelìa  in  tal  guifa  per  un  Giu- 
deo, dopo  che  il  Giudeo  medefimo  fpic- 
tatamente  videi!  abbandonato  da  un  al- 
tro Giudeo  , e di  più  da  un  Levita. 
Pigli  è-,  dilli  , un  Samaritano  da'  Giu- 
dei Lepanto  e di  co  Alimi , e di  Religio- 
ne : ecco  quello  , che  dobbiamo  ammi- 
rare; e dall’altro  lato,. che  un  Giudeo, 
che  un  Levita  folTe  infenfiiule  alla  cala- 
mità, c'at  tnfio  fiato  di  un  Uomo  uni- 
to ad  elfo  lui  covi  Areicamente  c per 
Ja  fiefia  credenza  , e per  la  Aefia  leg- 
ge , chi  può  penfarlo  , c non  fentirli 
giufiamente  di  idegno  commofl'o?  Rien- 


triamo , Fratelli  miei  , in  noi  medeft- 
mi  ; e ditemi  voi  , Te  non  è appunto 
quello  , quello  , che  veggiamo  cotidia- 
namente  nel  Popol  CriAiano  , ove  non 
ofiante  uno  fiefiò  Battefimo  , una  Con- 
feflìone  Aelfa , una  Aefià  Fede , che  tutt' 
infieme  ci  lega  con  un  nodo  si  intimo  , 
e sì  lanto  , tanti  de'  CriAiani  mancano 
di  carità  verfo  altri  CriAiani  ? Non  è 
egli  vero  , che  foventemente  avrebbe  a 
fpcrarfi  da'  Pagani  , e dagl’  Idolatri  più 
di  .compatitone  alle  noAre  pene  , e più 
di  aAillcnza  alle  noAre  miferie  ? Co- 
munque fu  , io  vengo  oggi  a ragio- 
narvi della  carità  del  ProAimo;  di  quel- 
la carità  , che  a noi  ingiunge  natura 
che  a noi  Dio  comanda , che  nella  Leg- 
ge evangelica  è per  noi  un  debito  an- 
cor più  particolare  , e più  indifpenfa- 
bile  . Ricorriamo  a quella  gran  Madre 
di  Mifericordia  , la  cui  carità  fi  è dif- 
fufa  , e diffonde!!  inceflantemente  fopra 
degli  .Uomini  , e chiediamo  per  inter- 
ceAione  di  lei  la  grazia,  cd  i lumi  del- 
lo Spirito  Santo  : Ave  turi 4. 

Per  trattar  con  fodezza  una  materia 
cosi  utile  , e così  rilevante  , qual' è 
qucAa  , ch’io  mi  fono  propbfio  , e per 
darvi  fin  da  principio  una  j;iuAa  idea  di 
quella  carità  , che  coAicuilcc  la  pienez- 
za della  Legge,  e che  Gesù  Criflo  così 
cfpreflàinente  ci  raccomanda  nell’odier- 
no Vangelo  , eccovi  , o CriAiani  , in 
due  parole  tutto  il  mio  difegno  . Io  lo 
riAringo  a due  verità,  che  prendo  aAa- 
bi I ire  , e da  cui  , fe  voi  una  volta  ne 
foAc  ben  perfuafi  , avrei  diritto  di  pro- 
mettermi frutti  ammirabili  a riforma  del 
voAro  vivere.  Piacciavi  di  ben  compren- 
derle; divideranno  effe  il  difeorfo.  V’ha 
due  maniere  d'intere  A! , dice  San  Gio- 
vanni 
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vanni  Grifottomo  , che  riferilconfi  alia  Proffimo  fecondo  le  regole  , e l’ordine 
cariti , e che  fervir  debbono  a tutta  re-  della  carità  . Evidente  è una  tal  conie- 
golar  la  pratica  di  quella  virtù  : cioè  guenza  in  tutt'i  principj  della  ragione, 
finterettè  proprio,  e finterettè  altrui;  e de  la  Fede:  ma  permettetemi  di  fvol- 
l’interettè  propio,  eh’ è l’ ordinario  log-  gerla  , e difcuterla  con  elio  voi  , per 
getto  delle  paliioni  nollre  più  ardenti  , trarne  tutto  il  frutto  , e tutta  l’edifica- 
e l’interelle  altrui  , che  a noi  comune-  rione  , ch’ella  rinchiude.  Io  la  trovo 
mente  Ila  poco  a cuore;  finterettè prò-  fondata  fu  quattro  prove  , che  tutte 
p o , che  guardiamo  con  ogni  cura  pof-  ugualmente  lode  vi  appariranno:  la  pri- 
llile , finterettè  altrui  , che  tralcuria-  ma  è prefa  dalla  natura  medefiim  della 
mo  , e che  non  temiamo  guari  di  of-  carità  in  generale;,  la  feconda  dallequa» 
fendere;  l'uno,  voglio  dire  f interellè  lità  particolari  della  carità  Crilliana; 
propio  , è l'ollacolo  della  carità  , l’al-  la  terza  da'  precetti  , e dagli  obblighi 
tro  , cioè  finterettè  altrui  , n’é  l’ob-  rigorolì  ,' che  conforme  a’  diverfi  llati, 
bietto  . Ora  fecondo  quelli  due  interellì  e alle  d.  ver  fé  coudizioni  degli  Uomini 
totalmente  diverli  io  avanzo  due  prò-  impone  la  carità  ; e l’ultima  da’  difor- 
polmoni  : la  prima  , che  non  v’ha  in-  dini  , che  nell’uman  commercio  tutto 
tereflè  propio,  per  quanto  ellèr  polli  dì  la  carità  diftruggono  , c annientano, 
grande,  ( fuorché  quello  dell’anima  no-  Quattro  ragioni  dell’impoliibilità  allòlu- 
llra  ) cui  noi  non  dobbiamo  elTer  pronti  ta  di  unire  lo  fpirito  della  carità  collo 
a fàcrificarc  per  la  rarità  Crilliana  ; e la  fpirito  dell’intereflè.  Di  grazia  non  vo- 
feconda  , che  non  v’ha  interellè  altrui  gliate  perder  nulla  incorno  a quella  ma- 
si leggiero,  cui  rifpettar  non  dobbiamo,  teria. 

ed  a cui  non  dobbiamo  aver  riguardo  Che  colà  è la  carità  , confiderata  in 
per  confervare  la  carità  Crilliana  In  fe  mcdelima?  Ecco  la  prima  prova.  Ella 
effetto  eh’ è mai  ciò,  che  perturba  l’or-  è Union  di  cuori  , e di  volontà.  Multi- 
dine  della  carità  fra  gli  Uomini  ? Due  tudinit  antera  ertdentium  erti  cor  unurn  y ■ ■ n- 
colè:  l’amor  del  proprio  intereffe,  e ’l  & anima  una  , dice  la  Scrittura  , par- 
poco riguardo  ali'interellè  del  Prodi  mo,  laudo  de’  primi  Fedeli  , tutti  non  era- 
li  tratta  di  rimediare  all'uno  , ed  all’  no  che  un  cuore,  e un'anima,  ad  efpri- 
altro  ; ma  come  ? colf  inlegnarvi  a far  mere,  che  avevano  una  carità  fmecra  . 
cedere  al  bene  della  carità  ogni  propio  Or  ciò  lùppollo,  chi  può  dubitare,  che 
interelfe  , quella  farà  la  prima  Parte  ; mortalillimo  nimico  della  carità  non  ila 
ed  a rifpcttare  pel  bene  della  carità  la  pallione  del  proprio  interellè?  In  fat- 
ogn'intereiìc  del  Profilino  , quella  farà  ti  , come  notollo  S.  Agollino  , in  qual 
la  feconda.  Piaccia  ai  Signore,  che  pof-  maniera  può  mai  un  Uomo  ellcr  unito 
fiate  profittare  di  quelli  due  ammaeilra-  di  cuore  al  fuo  ProfTimo  , finch'egli  Ha. 
nienti  , e di  quelli  due  doveri  non  di-  ^inferrato  in  fe  (ledo  , non  elee  punto 
monticarvi  giammai.  fuori  di  fe  , non  vive  che  per  fe  , da  -• 

f.  Star  attaccato  collo  fpirito,  ecolcuo-  per  tutto  fe  cerca,  fe  in  tutto  ritrova. 

Parte,  rè  a’  fuoi  Prf>Pri  i ntereflì , ed  avere  ver-  non  rimirando  ad  altri,  le  non  in  quan- 
to del  Prolfimo  quella  carità  univerfate , to  fon  buoni  , ed  utili  per  fe  medefi- 
che  la  Legge  di  Dio  comanda  , fono  mo  , Tempre  pronto  ad  abbandonarli  , 
due  cofe.  , o Criftiani  , nella  Dottrina  per  non  dire  , a mancar  loro  di  fede  , 
di  San  Paolo  non  folamente  difficili  ad  e a tradirli  , dacché  da  loro  un  mini- 
acrordarfi  , ma  ancora  contraddittorie  . mo  vantaggio  promettafi  ? Imperciocché 
Volete  voi  fapere  , Fratelli  miei  , dice  tutto  ciò  dice  , chi  dice  Uomo  interef- 
Jl  grande  Appoftolo  , qual  fia  la  vera  fato  . Voi  medefimi  , o Crifliani  , che 
carità  ? Ella  è quelja  , che  non  cerca  poflèdete  la  feienza  del  Mondo  , e che 
,.  Ctfr_  i Tuoi  proprj  intcrcfiì:  Charitas  non  tini-  pur  troppo  avete  forfè  provato  il  natu- 
ri H.  f*r  1,u  fu * funt  • Ecco  un  ùe’  légni  più  ralc  di  quelle  anime  venali  , voi  fatene 
efiènziali  , a cui  egli  vuole  , che  la  ri-  la  riflelfione  : non  è egli  certo,  che  la 
conosciamo  ; ond’io  concludo  , chefe  vera  lor  carità  confitte  nel  non  amare 
non  Siamo  in  quella  difpofizione  di  fpi-  niuno  finceramente  , e per  contraccam- 
fito,  che  dalla  grazia  dee  operarli  den-  bio  inevitabile  nel  non  ettére  fmccra- 
tro  di  noi  , e cb’  io  chiamo  annegazio-  mente  riamate  da  veruno?  e perchè  un 
ne  , e rinunzia  del  proprio  interellè  , Uomo  fchiavo  del  fuo  interertè  non  è 
è impolfibil  cofa  , che  amiamo  il  nollro  egli  amito  da  niuno  con  (incerila  ? perchf 
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egli  ha  un  cuore  incapace  d'  unirfi  con  nè  familiarità  , né  commercio  , da  lei 
un  altro  cuore  . Mi  fpiego  . Il  cuor  non  cerco  nulla  , non  voglio  a lei  ma- 
deli’ Uomo  naturalmente  va  dietro  all'  le  , non  m’ingerifco  per  nulla  ne’  fatti 
interefl'e  , e conforme  fi  trova  fituato  fuoi  » attenda  ella  a fe  , io  attenderò 
il  noftro  interefl'e,  cosi  è quafi  necefl'a-  a me  ; e per  lei  , e per  me  quello  è 
rio  , che  ancor  lo  lia  il  noftro  cuore  : l’unico  fecreto  a mantenere  la  carità  , 
Mntth.  Ubi  e/l  Thtpturui  remi  , dice  il  Reden-  ed  a vivere  in  pace.  Il  fecreto,  Frate! 
taf.  6.  tore  nel  Vangelo  , ibi  tjl  & cor  tuum  . mio  , ripiglia  il  Grifoftomo  , a mante* 

Se  dunque  io  mi  fo  un  interefl'e  aflolu-  nere  la  carità?  ed  è poflìbile,  chegiun- 
tamente  propio  , e totalmente  feparato  ga  tant'oltre  il  voftro accecamento?  ed 
da  quello  del  mio  Proflimo , quindi  dal  io  vi  dico  , che  quello  è il  fecreto  di 
fuo  io  feparo  il  mio  cuore , e con  que-  mantenere  ogni  difordine  , di.  nutrire 
fta  feparazione  diflruggo  la  carità  , che  tutte  le  avverfloni  , di  fomentar  tutti 
aver  debbo  per  elio  lui  . Concioflìachè  gli  odj  , di  autorizzar  tutte  le  vendet- 
ta carità  rifiede  nel  cuore  ; ed  il  cen-  te,  e di  far  morire  nel  voftro  cuore  fin 
tro  del  cuore  egli  è l’intereflè.  Quando  la  radice  della  carità  : ed  a che  penfia- 
trattifi  d'intereffe  , non  v’è  pù^mmka  mo  noi,  aggiunge  il  Santo  Padre,  quan- 
che  lia  comune  a me  , edf  1 do  parliamo  in  tal  guifa  ? riduciamo 

fimo  ; adunque  da  queft£itoJBVie-  tutta  la  foftanza  della  carità  a’  termini 
parati  e ficcom’è  coG^ndubftaTa , che  puramente  negativi  , a non  far  tutto  il 
l' interefl'e  con  (èco  t diporta  il  cuore  , male,  che  portiamo,  a non  ferbar  odio, 
offendo  divifi  i noftr’interefli  , lo  fono  a non  aver  niun  difegno  di  nuocere  . 
altresì  i noftri  cuori  , e confeguente-  Ma  a voi  fi  replica  , che  quando  anche 
mente  non  abbiamo  più  quell'unione  , cosi  forte,  ( cofa  però,  che  di  rado  av- 
la  quale  coftituifcc  la  carità . E non  fa  viene  ) tutto  ciò  nella  circoftanza  della 
di  meftieri  , notate  bene  , non  fa  di  difunion  , di  cui  parlo,  tutto  ciò  preci* 
meflieri  di  più  a rompere  una  tale  unio-  famente  non  è carità  : la  carità  è qual* 
ne  di  un  interefl'e  anche  unico  , d’un  che  colà  di  pofitivo  , c non  è compor- 
intereffe,  intendo,  ricercato,  ed  amato  tabile  , che  fi  voglia  , che  confida  in 
con  troppo  attacco  . Io  dunque  ho  giu-  una  indifferenza  di  cuore,  la  qual’ è per 
fio  motivo  di  aflèrire  , che  non  v'  ha  lei  una  delle  piaghe  più  perigliofc  ; per 
nel  Mondo  niun  interefl'e,  la  cui  rinun-  amare  il  fuo  Proflimo  convien  a lui  vo- 
zia,  ed  il  cui  (àcrifizio  non  fia  d’eflèn-  lere  del  bene  , per  volergli  del  bene  -, 
za  in  qualche  maniera  della  carità  ; e convien  entrar  a parte  degl’intereflì  di 
cosi  appunto  anche  un  Filofofo  feguen-  lui  ; e ciò  non  fi  può  , finché  degl’  in- 
do le  loie  umane  ragioni  potrebbe  di-  terefti  proprj  G è pieno  : ecco  quello  , 
fcorrerla.  io  lo  replico,  ecco  quello,  che  la  Leg- 

Mi  domandate  voi  forfè  perchè  adun-  ge  di  Dio  ci  detta  ; e fe  ci  venga  fug- 
que  io  ne  faccia  qui  un  dilcorfo  di  Re-  gerito  l’oppoflo  , noi  fumo  (edotti  , e 
ligione  ? Ah  ! Uditori  miei  cari,  io  lo  perduti,  e fc  formiamo  dettami  inpre- 
io  fecondo  la  maflima  del  grande  Santo  giudicio  di  tal  dottrina  , fono  dettami 
Agoftino  , per  confondermi  con  voi  , peccaminofi,  e fe  v’aggiungiamo,  come 
che  verità  , quali  fono  cotefte  , cui  la  d’ordinario  avviene , prefunzione  di  va- 
natura  da  le  medefima  fi  è prefo  ilpen-  na  feienza  , lufingandoci  di  e (fere  abba- 
llerò d’ infognarci , e di  perfuaderci , tro-  danza  iftruiti  fu  quello  particolare  , e 
vino  tanta  difficoltà  cogli  ajuti  eziandio  di  ben  fapere  fin  dove  ftcndonfi  i limiti 
della  Fede  a penetrare  nel  noftro  fpiri-  della  carità  , quella  è feienza  riprovata 
to  , e che  tutte  le  Divine  rivelazioni  da  Dio,  feienza,  che  noi  danniamo  ne* 
non  facciano  in  noi  ciò  , che  far  do-  gli  altri  , quando  fe  ne  fervono  contra 
vrebbe  la  fola  naturale  Filofofia  : io  Io  di  noi,  mentre  in  noi  la  giuftifichiamo, 
fo  pA  diftruggere  un  error  pratico  , e ci  facciamo  lecito  di  valercene  in  ri- 
che oggidì  regna  tra  gli  Uomini  , un  guardo  altrui  . Egli  è il  rimprovero  , 
fantafma  di  carità  , a cui  fi  refta  abba-  che  fàcea  l’Appoftolo  a certi  farti  zela- 
gliato  , un  amor  immaginario  del  Prof-  tori  , gran  Maeftri  di  carità  per  gli  ai- 
lìmo  , a cui  fi  acquieta  la  colcienza . Io  tri  , quantunque  eflì  medefìmi  ne  foflè- 
amo  fi  dice  , quella  Perfona  , perchè  ro  affai  cattivi  Difcepoli:  Sfai  ergo  almm  Rcm- 
me  l’ha  comandato  il  Signore  ; ma  nel  doas  , te  ipfum  non  docei. 

.rimanente  aver  non  voglio  con  ellò  lei  | Torniamo  a noi , o Crilliani.  A che  r' 
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adunque  ne  impegna  il  Signore,  quando 
egli  ci  comanda  di  amare  i noftri  Fra- 
telli ? Pollo  ciò  , die  ho  detto,  è agc- 
tolillìmo  il  rivivere  la  queftione  . Egli 
ne  impegna  a fpogliarci  in  prò  de’  no- 
ftri  Fratelli  di  ccrt’interelli  proprj,  che 
dominano  in  noi  mcdeiimi  , e che  alte- 
rano, o totalmente  corrompono  lo  fpi- 
rito-  della  cariti  . Conciolfuchè  ciò  ap- 
punto egli  ci  ordina  per  mezzo  del  fuo 
Profeta  , quando  ne  dice , di  più  cuori 
fatevi  un  folo  cuore  , e ciò  egli  pro- 
mette di  darci  per  mezzo  di  un  altro 
Profeta,  allorché  aggiunge:  a tutti  loro 
io  darò  uno  (ledo  cuore.  Ma  che  ligni- 
fica dò  ? domanda  S.  Ago  (li  no  : Dio  a 
tutti  noi  promette  un  cuore  , e vuol 
non  per  tanto , che  ci  formiamo  noi  me- 
defimi  quello  lìedo  cuore.  Se  a noi  egli 
lo  dà  , perchè  a noi  comanda  di  farce- 
lo ? c fe  da  noi  medefimi  dobbiam  far- 
celo, perché  die’ egli,  effer  egli  quello, 
jtug.  che  a noi  lo  darà  ? ]uber  , fi  ipfa 

datami  e/t  , Ór  quart  dot  , fi  /tomo  faclu- 
rui  e fi?  Quelle  parole  , rifponde  il  San- 
to Padre,  li  conciliano  mirabilmente  in- 
ficine. Tutto  il  millero  fi  è,  che  quell' 
unione  di  cuori , in  che  confile  la  ca- 
rità, è talmente  opera  del  Signore,  eh’ 
ella  non  può  compierli  in  noi  fenza  di 
noi  fieli)  ; infogna  bensì  , che  la  grazia 
la  incominci  , ma  bifogna  ancora  , che 
da  noi  ella  compiafi  , o a parlale  più 
efatta mente,  bifogna  , che  da  nói  a lei 
fi  cooperi  . Ora  il  Signore  ci  ' promette 
quella  grazia,  quando  dice  : io'  darò  lo- 
ro uno  Hello  cuore;  e ci  obbliga  a qnc- 
ffa  cooperazione,  quando  aggiunge  : voi 
fatevi  un  folo  cuore  ; e qual  è quella 
eooperazione  ? Io  già  lho  detto  : ella 
confile  nel  vuotare  i nollri  cuori  di 
quell'  interefle  , e amor  proprio  , che 
gli  podiede  per  rendergli  atti  a riceve- 
re in  fe  giunterei!)  altrui,  e quella  uni- 
verfal  affezione,  onde  formali  l’ampiez- 
za della  carità.  Mercecchò,  finché  i no- 
lìri  cuori  fono  intereflàti , cioè  a dire, 
finché  fono  preoccupati  da  ciò  , che  a 
noi  preme,  da  ciò  , che  a noi  in  rigo- 
re appartiene,  da  ciò,  che  pretendiamo 
elferci  dovuto  , et1  ino  fono  altrettanti 
cuori  divifi  , i quali  non  hanno  niuna 
difpofizione  a formare  un  folo  cuore  , 
perchè  ciafcheduno  di  "oi  formali  un 
cuor  fuo  proprio;  e però  non  ©(fervia- 
mo più  quella  Legge  dello  Spirito  San- 
to: Fatevi  un  folo  cuore  . Mi  direte  , 
«he  s’  è cosi , dunque  poco  aitai  di  ca- 


rità v’  ha  fra  gli  Uomini  , Forfè  ve  n' 
ha,  o Cridianj,  anche  meno  , che  non 
penli amo  . Se  vogliam  giudicarne  dall’ 
oppofizione,  che  hanno  fra  di  i oro  que' 
due  oracoli  di  S.  Paolo  , l’un  de’  quali 
ci  adicura  , che  tutti  gli  Uomini  fono 
fermi  di  cercare  i loro  proprj  vantag- 
gi : Omnt!  quorum  qua  fuo  fuor  , l'altro  , 
che  la  cariti  fa  proftllione  co/lame  di 
non  cercargli  mai  : Cbarìtat  non  qutrit 
qua  fua  funr , forlè  concluderemo  , eh’ 
ella  dunque  è una  delle  più  rare  virtù  ; 
ed  io  non  dubito  punto  , che  una  con- 
clufon  sì  terribile,  qual  è cotella , non 
ci  faccia  tremare  al  penderò  de’  Giudi- 
ca di  Dio . Imperciocché  intimamente 
rifeodi  dal  fèntimento  di  una  tal  verità 
njj^remmo  a Dio  medefim©  : Signo- 
r^^HÉjfcdifordine  dell’  amor  proprio  , 
fe  1 eccCTÌvo  Tracco  a’  miei  interelfi 
non  doveflè  inTpe  trarmi  altra  difgra- 
zia  , che  quella  dì  porre  ollacolo  ad 
ogni  genere  di  onelta  amicizia  , di  pri- 
varmi de  vantaggi  , e dolcezze  dell’ 
umana  focietà  , di  farmi  pafiàrc  per 
Uomo  vile,  e di  rendermi  anche  odio- 
fo  nel  Mondo,  quantunque  per  altro 
fomigliami  ri  (ledi  mi  penctralfero  fino 
all'  anima  , appena  però  avrebbono  for- 
za ballevole  a di  fiaccarmi  da  me  me- 
de-fimo : ma  quando  confiderò1 , che  , le 
palììon  d' interedè  una-  volta  predomina 
fopra  il  mio  cuore  , non  ho  più  carità 
pel  mio  Prodìmo,  e non  ne  avendo  più 
pel  mio  Prodìmo,  non  polfo  averne  per 
voi,  che  fiete  il  mio  Dio,  e per  fune- 
fta  , ma  necedària  confegucnza  io  non 
debbo  fperare , che  voi  ne  abbiate  per 
me, .che  fono  vodra  creatura  ; Ah!  Si- 
gnore, che  v’  ha  in  materia  d’ interef- 
le,  che  fia  grande  tanto,  ch’  io  non  fia 
pronto  a rinunciarlo  , eh’  io  non  Io  de- 
tedi , eh'  io  non  lo  abborra  per  ifchiva- 
re  un  tale  infortunio?  Così,  io  diceva, 
noi  parleremmo  con.  Dio  , e con  noi 
Aedi , 

Or  le  ciò  è vero  univerfalmcnte  del-  ' 
la  Carità  ( feconda  prova  ) che  dobbia- 
mo noi  dire  della  carità  , che  in  parti- 
colare il  Figliuolo  di  Dio  ci  ha  racco- 
mandata , e eh’  è come  il  fondamento 
del  Cridfanefimo , che  profediamo?  Pe- 
rocché ficcome  non  ogni  forte  d’  amor 
verfo  il  Prodìmo  è carità,  così  non  ogni 
forte  di  carità  è carità  criltiana  , e fe 
non  abbiamo  la  carità  cridiana,  quando 
anche  avedimo  le  virtù  tutte  degli  An-  r. Or- 
geli,-  non  baino  nulla:  Si  tk.\nt  totem  non  raf.if- 
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habttrro , nihìl  funi.  Amarci  da  fàggi  fe- 
condo il  Mondo,  amarci  da  Fratelli  fe- 
condo la  carne  , amarci  anche  fecondo 
Dioda  Uomini  fedeli,  aggregati  ad  uno 
defiò  corpo  di  Religione  , tutto  quello 
non  bada  : bifogna  amarci  da  Dilcepoli 
di  Gesù  Cri  do  , perchè  fenza  quedo 
non  abbiamo  quella  pienezza  di  Giufti- 
zia  fopra  de’  Farifei,  che  il  Vangelo  ci 
dichiara  edere  necedària  ad  entrar  nel 
Regno  de’  Cieli . E la  ragione  , o Cri- 
diani  , fi  è , perché  il  Salvatore  del 
1 Mondo,  nodro  lovrano  Legislatore  ci  ha 
intimato  un  precetto  di  carità  adài  di- 
verlo  da  quello , che  la  legge  naturale  , 
e divina  a tutti  gli  Uomini  impofe;  Per 
quedo  egli  l'ha  chiamato  precetto  fuo  : 
r.I  J.  Hoc  t/l  prteeprum  mtum  » per  quefi.0  ,Cgli 
ha  detto  , eh’  era  un  precetto,  ifiidvo  , 
Jo'.c.  1$.  mundatum  novum,  per  qyedo  Ina  dedi- 
nato  a fèrvir  quafi  di  fimbolo  a’  feguaci 
della  fila  Dottrina,  e della  fua  Legge  , 
dichiarando  agli  Appodoli*  che  per  elfo 
unicamente  farebbono  dati  riconofciuti 
» .....  nel  Mondo  per  fuoi  Difcepoli  : in  hoc 
' ' ’ ctgnefcent  omini  quid  Difcipuli  mei  t/lii  ; 

che  noi  farebbono  nè  per  la  grazia  de' 
Miracoli,  nè  per  la  feienza  delle  Scrit- 
ture, e nè  meno  per  fama  di  vita  au- 
dera,  e mortificata  , perchè  tutto  que- 
do ad  altri  ancora  convenir  potrebbe  , 
Htc  enim  hnbtrt  pornunt  Difcipuli  ttiem 
non  mei  , gli  fa  dire  S.  Agodino  : ma 
ch’edi  farebbono  i foli  a praticare  quel- 
la perfètta  carità , a cui  gli  obbligava  . 
E ben  potea , ripiglia  S.  Bernardo , ben 
potea  parlar  loro  in  tal  guifa  , poiché 
ordinò  , che  fi  amadèro  gli  uni  gli  al- 
tri fcambievolmente  , com’  egli  medefi- 
mo  gli  aveva  amati  : .Hoc  tfl  prteeptum 
mtum  , ut  diligmii  invictm  ficut  dilexi 
voi  . Imperciocché  fe  carità  vi  fu  mai 
nuova,  Angolare,  di  un  didinto  , e no- 
tabil  carattere  , egli  è manifedo  , che 
quella  fu  , che  Gesù  Crido  ebbe  per 
noi.  E qual  n’  è dato  il  carattere  sì  di- 
dinto? Ah!  Cridiani  fi  può  ignorarlo  , 
ed  avere  dello  dedo  Gesù  Crido  mini- 
ma idea?  Egli  è dato  il  difinteredè.  In 
qualità  d’  Uomo-Dio  il  divino  Signore 
ci  amò  fino  a facrificare  per  noi  tutti 
gl’intcredi  fuoi;  ci  amò  fino  a farli  po- 
vero di  ricco,  eh’  era;  ecco  l’interedè 
del  fuo  Dominio,  e di  tutti  i fuoi  be- 
ni; ci  amò  fino  ad  annientai  cogli  ec- 
cedi di  un’  umiltà  fenza  limiti , e fenza 
.miiura,  ecco  l’interedè  della  fua  gloria; 
<ei  amò  fino  a prender  forma  di  fervo  , 


ecco  l’intereflè  della  fua  libertà  ; ci  amò 
fino  a diventar  Uomo  di  dolori  , ecco 
l’interedè  della  fua  Beatitudine;  ci  amò 
fino  a morire  qual  reo  , ecco  l'interedè 
della  fua  riputazione,  e della  fua  vita  ; 
ci  amò  finalmente  ( lo  dirò  io  ? ) ci 
amò  fino  a comparire  davanti  all’  eter- 
no Padre  quale  fcomunicato  , e fino  ad 
edere  trattato  qual  oggetto  di  maledi- 
zione, ecco  l'interedè  della  fua  fantità, 
e della  fua  innocerwa  . 

Era  tutto  ciò  libero  ad  edo  lui  , e 
fenza  tutto  ciò  pienamente  foddisfar  po- 
tea al  fuo  amore  per  noi  ; ma  egli  ha 
voluto,  che  quello,  che  a lui  era  libe- 
ro , diventade  a noi  necedirio  , ,e  che 
quello,  . che  ha  codituito  il  merito  del-  , 
la  fua  carità  , codituidè  l’obbligazion 
della  nodra.  Conciollìachè , pretender  di 
amare  i nodri  Fratelli,  lènza  che  a noi 
non  codi  nulla  , fenza  rinunziare  a nul- 
la , fenza  foggettarci  a nulla  , credere 
di  aver  per  elfi  carità  cridiana  , ed  ef: 
fere  cosi  pertinaci  nelle  nodre  preten- 
fioni,  così  gelofi  de’  aiodri  dritti,  cosi 
dilicati  full’  onor  nodro  , così  amatori 
di  noi  medefimi  , come  lo  fpirito  del . 
Secolo  ne  ifpira  di  edère  col  pretedo 
bugiardo  della  carità  , c giudizia  verfó 
noi  dedì,  errore,  errore.  Ah  ! Uditori 
miei  cari , non  occorreva  , che  per  que- 
do Gesù  Crido  venidè  a fervirci  di 
efemplare  , fenza  lui  non  abbiamo  che 
troppi  efempj  di  una  tal  carità;  inutil 
anche  in  ciò  farebbeci  la  fua  grazia  , 
poiché  in  noi  ne  troviamo  il  diffidente 
principio;  non  occorreva  , che  un  Dio 
fatt’Uomo  ci  facedè-'per  quedo  un  nuo- 
vo comandamento  , poiché  in  tutt’  i 
tempi  gli  Uomini  fi  amarono  in  tal  ma- 
niera , ed  una  carità  fomigliante  a par 
del  Mondo  era  antica  ; non  occorreva  , 
che  ne  raccomandadè  a noi  l’efercizio  , 
come  di  cofa , che  fola  difeerner  dovef- 
fe  i fuoi  Difcepoli  , poiché  i Pagani , e 
gl’  infedeli  fono  Tempre  dati  in  podèdò 
dello  deffo  vantaggio  , e noi  non  ri- 
fponderemo  mai  a quel  rimprovero  , 
che  a noi  egli  ne  ha  fatto  con  quelle 
parole  del  Vangelo  : Nonne  (T  Ethnici  Multi? 
hoc  fucium  ? Frattanto  , Fratelli  miei  , c.  $. 
dice  il  Grifodomo,  ecco  la  nodra  con- 
fufione  , ecco  la  materia  del  nodro 
fcandalo . Dalla  carità  fi  didinguevano 
un  tempo  i Cridiani  , perche  la  carità 
de’  Cridiani  d’  ogni  intereflè  terreno 
era  vittoriofa  : ed  ora  potremmo  edèr 
didinti  dal  difordinc  della  cupidigia  , 

/ poi- 


Tinnì. 


320  Sermone  per  la  duodecima  Domenica  dopo  la  Pentecojle. 


poiché  tutti  fi  nodra  cariti  non  è,  che 
amor  proprio,  e interedè.  Diciam  me- 
glio. In  altri  tempi  i nimici  medefini 
di  Gesù  Cri  (lo  attoniti  del  prodigiofo 
didacco,  che  (Porgevano  ne’  Fedeli , ren- 
deano  ad  elfi  con  ammirazione  , e a 
maniera  d'encomio  quella  tedimonian- 
za  : Vidm  quomodo  fi  diligane  , mirate  i 
come  fra  di  loro  vicendevolmente  fi 
amino  ; ma  oggidì  per  uno  dravolgi- 
mento  affai  firano  , attoniti  per  la  ma- 
niera « onde  i Cridiani  compiono  a’  do- 
veri della  Carità  , negli  (ledi  termini  , 
ma  con  fanguinofilTima  , e giudi  dì  ma 
ironia  potrebbono  loro  rendere  una  te- 
(limonianza  del  tutto  oppofta  : Vide/e 
e]u omodo  fi  diligane  ; mirate  > come  gli 
uni  gli  altri  fi  amano,  mirate , come  fiot- 
to un  sì  bel  nome  di  carità  il  più  fiot- 
tile , ed  il  più  puro  amor  di  fie  (ledi 
confervano,  mirate,  come  quella  carità, 
di  cui  fi  pregiano,  e che  vantano  qual 
regina  di  tutte  le  virtù,  mirate,  confi  é 
la  (chiava  di  tutte  le  loro  paflìoni  , 
com'  è governata  d’  artifiziofa  avarizia, 
confi  è condotta  per  i rigiri  della  pro- 
fana ambizione  , com'  è corrotta  da' 
(cntimenti  d’ impuri  affetti  : Vedere  ejuo- 
mido  fi  diligane . Imperciocché  le  cofe 
non  fono  forfè  giunte  a tal  fegno  ? 
Quello,  che  i Pagani  parlando  fincera- 
mente  chiamano  impegno  di  padìone  , 
vincolo  d' interelfe  , attacco  a'  beni  di 
fortuna,  noi  con  abufo  di  termini,  che 
non  può  elTere  le  non  fe  moftruofo , Io 
chiamiamo  carità  , e debito  di_  Religio- 
ne. Se  un  Idolatra  amafTe  così  un  altro 
Idolatra , per  poco , elfi  egli  feco  (ledo 
confultafTe , conoscerebbe , che  non  l ama 
con  un  amore  nè  ragionevole , nè  vir- 
tuofo  ; e noi  con  una  morale  più  raf- 
finata, noi  ne  fingiamo  a noi  (ledi  un 
amor  cridiano  ? l'infedele  a giudicarne  i 
co’  lumi  fuoi  proprj  accordar  non  po- 
trebbe una  tal  carità  colla  corruzione 
della  fua  legge;  e noi  troviamo  il  mo- 
do di  accordarla  colla  perfezion  della 
nodra  , talmente  che  ( e quedo  è il 
portento  ) ciò  , che  non  farebbe  carità 
per  lui , lo  è per  noi  ? 

Quando  adunque  io  veggo  un  Uomo 
del  Mondo,  e fe  voi  volete,  un  Uomo 
ancora  feparato  dal  Mondo  ( perocché 
in  ciò  non  v’  ha  differenza  di  condizio- 
ne, o dato,  e Dio  voleflè  , che  i più 
(pirituali  non  fodero  i più  efpodi  , e 
(oggetti  al  difordine,  ch'io  condanno!  ) 
quando  io  veggo  un  cridiano  non  aver 


altra  carità  per  altrui  da  coteda  carità 
interelfata  ; cioè  a dire,  non  amare  fe 
non  con  una  carità  offiziofa  , e obbli- 
gante , non  amare  fe  non  fe  quelli  , a 
cui  egli  fi  reputa  d’eticr  tenuto,  quel- 
li, che  a lui  più  piacciono,  quelli,  che 
gli  fono  0 giovevoli,  o neceflarj,  e per 
tutti  gli  altri  non  aver,  che  una  carità 
indifferente  , derile  , lenza  moto  , cd 
azione  , una  carità  , che  non  cede  a 
nulla,  che  non  rimette  in  nulla  , eh’  è 
all'  ingiurie  fenfibile  , e a fopportare  i 
difetti  impaziente  , una  carità  capric- 
ciofa,  che  diffida , eh'  è- facile  ad  ama- 
reggiarti , e allorché  fi  fconvolga  una 
volta  , inafprita  , e difdcgnofa  non  ri- 
torna mai  più  a fe  tiedì,  volendo  fem- 
pr’ edere  prevenuta,  obbliando  il  bene, 
e ferbando  memoria  eterna  del  male  , 
di  quedo  medefimo  facendoli  un  punto 
di  buona  condotta,  di  feienza  di  Mon- 
do, di  avvedutezza  e forza  di  fpirito  , 
e adulandoti  per  colmo  dell’  crror  fuo, 
e adulandoti  , che  quedo  non  fidamente 
fia  ciò  , che  carità  appellati  , ma  ciò  , 
che  S.  Paolo  intende  per  quella  carità 
eminente,  eh’  è in  Gesù  Crido,  e che 
noi. tutti  dobbiamo  avere  ; quando  , io 
diceva  , trovo  un  Cridiano  cosi  difpo- 
fio,  ah  ! mio  Fratello  , gli  podo  dire 
con  S.  Agodino  , quanto  è lagrimevole 
il  vodro  dato  , e quanto  le  vie  , che 
battete  , o in  cui  traviate  , fono  lonta- 
ne da  quelle  di  Gesù  Crido  ! Se  un 
Dio  Salvatore  non  avefle  avuta  per  noi 
altra  carità  da  queda  , ove  farede  voi 
mai  ridotto  ? Se  non  aveffe  egli  mai 
amato  fe  non  perfone  amabili , le  quali 
glorificato  l’aveffero , che  farede  voi  di- 
venuto? a che  gli  potrede  voi  fervire  , 
che  avrede»  che  Code  degno  di  lui , che 
feorgerede  in  voi,  che  fotte  capace  di 
guadagnarlo  ? Se  avede  afpcttato  , che 
voi  fàcede  i primi  pad!  a rientrare  in 
fua  grazia , che  rimedio  avrebbevi  per 
la  vodra  falute  ? non  convenne  forfè  , 
eh’  egli  fi  abbaflàffe  , e con  una  condi- 
feendenza  affatto  divina  dell’  amor  fuo 
egli  il  primo  andafTe  in  traccia  di  voi? 
è forfè  colà  giuda  , che  voi  al  vodro 
interede  più  vi  atteniate  , che  non  egli 
al  (uo?  non  è anzi  cofa  indegna  , che 
voi  trattiate  i vodri  Fratelli  con  più 
durezza  , eh’  egli  non  ha  trattato  voi 
dedo;  che  voi  chiediate  dagli  altri  più 
dipendenza,  eh’  egli  non  ha  chiedo  da 
voi  ; che  vi  offendiate  di  mille  cofe  nel 
vodro  Produrlo  , di  che  egli  non  fi  ò 
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punto  offefo  , che  non  polliate  (offrire 
ciò  , ch’egli  hi  (offerto  , che  voi  non 
polliate  amare  ciò  , ch’egli  ha  amato  , 
come  fe  la  voftra  carità  aver  doveffe 
dilicatczze  , che  non  ebbe  la  fua  * e la 
voftra  avelie  diritto  di  riftringerfi  , e 
moderarli  , dopo  che  la  fua  fi  è fatta 
fin  prodiga  ? E pur  è di  fede  , o Cri- 
(liani,  che  la  cariti  dell’ Uomo-Dio  nor- 
ma effer  debbc  alla  noftra  , ed  è di  fe- 
de, che  fuH'amor  fuo  in  verfo  agli  Uo- 
mini al  Tribunale  di  Dio  farà  mifurato 
l’amor  voftro  verlo  del  voftro  Prollimo . 
Non  fi  contenterà  il  Signore  , che  ab- 
biate avuta  una  cariti  comunale,  efige- 
rà  da  voi  quella  di  Gesù  Criflo,  e quel- 
la , eh’ è in  Gesù  Crifto  : Chvitatem  , 
a:n  tfl  in  Chri/ln  Jtfu  ; e perchè  non  pof- 
fare fcufarvi  vi  produrrà  gli  felli  ter- 
mini della  Legge  , Hot  tfl  practftum 
incuoi  , ut  diligatii  invictm  , ficut  di.'txi 
uts:  Ecco  il  mio  precetto,  amarvi  fcam- 
bievolmente  , com'io  vi  ho  amati;  non 
fu  quello  un  configlio  , il  cui  compi- 
mento abbia  io  lafciato  in  voftra  balìa  , 
non  un’opera  di  fupererogazionc  , che 
io  vi  abbia  propofta  , fu  un  comando  , 
eh’  io  vi  ho  intimato , e di  cui  convien 
ora  rendermi  conto  : Hx  tfl  prtctptum  . 
Che  avremo  noi  fopra  ciò  da  rifpon- 
dere? 

Ma  in  foftanca  vuol  egli  il  precetto 
della  carità,  che  pofitivamente  fi  rinun- 
zj  ad  ogni  genere  d’interelfe  ? SI  , o 
Criftiani;  ed  è la  terza  mia  prova  , che 
non  v’  ha  niun  proprio  interelfc  di  qua- 
lunque natura  elfer  podi,  fuorché  quel- 
lo della  falute  , la  cui  arcuale  rinuncia 
in  mille  circoftanze  non  fia  un  rigorofo 
precetto  della  carità  dovuta  da  noi  al 
noftro  Prollimo.  Parliamo  con  efattezza, 
e moftriamo,  che  le  derilioni  della  Teo- 
logia non  contengono  nulla  , che  infie- 
volir polla  la  Morale  Criftiana.  Agevo- 
le ne  farà  l'induzione  , e voi  impare- 
rete cofa  fia  amare  il  Prollimo.  Eccola. 

Rinunziar  alla  propria  vita  , egli  è 
ciò,  che  a primo  afpetto  fembra  più  in- 
credibile ; e pure  fi  dà  fretta  obbliga- 
zione di  farlo  per  la  carità  . In  quello, 
dice  San  Giovanni  , in  quello  abbiamo 
conofciuto  l’amore  del  noftro  Dio,  nell' 
aver  egli  data  la  fua  vita  per  noi  ; e pe- 
rò noi  ancora  dobbiamo  eftèr  pronti  a 
dare  le  noftrc  vite  pc'  noftri  Fratelli  . 
Tal  é la  refoluzione  dello  Hello  Spirito 
Santo,  in  cui  non  v’é  né  equivoco,  nè 
ofeurità.  Egli  non  dice,  che  noi  ciòpof- 
thnrd.iionc  Dmi’ticnl. 


fiamo  , dice  , che  lo  dobbiamo  : Et  noi  t 
dtbcmui . E certamente  in  mille  incon-  / 
tri  un’obbligazion  fomigliante  è obbliga-  ’ 
zione  formale.  Così  ditnollrò  S.  Cipria- 
no a’  Cittadini  di  Cartagine  , che  il 
Contagio  , e la  Pelle  , da  cui  la  loro 
Città  fu  sì  afflitta  , non  fu  (è  non  una 
prova  univcrfale  , che  Dio  far  volle 
della  loro  carità  ; volle  lignificare  ad 
elfo  loro  ciò  , che  i fani  doveano  agl’ 
infermi  , ciò  , che  i Figliuoli  doveano 
a’  loro  Genitori  , ciò  , che  i Genitori 
doveano  a’  loro  Figliuoli  , e i Capi  di 
famiglia  a’  loro  Domeftici;  gli  avea  po- 
di però  in  neceffità  di  efporfi  gli  uni 
per  gli  altri  , e di  facrificare  la  loro 
propria  vita  , per  renderli  gli  uni  agli  al- 
tri la  neceffaria  allìftenza  : Quale  illui 
tfl  , diltcliflìmi  , Juod  ptflit  illa  grxff.ttur  f 
Explcrat  jufliiiam  finguloruio . Orcio,  che 
dille  allora  S.  Cipriano  , io  pollò  appli- 
carlo a cento  altri  fuggetti  . Quello  è 
quell»,  che  rende  un  Prelato  allo  ftellò 
modo  colpevole,  quando  egli  abbandona 
la  fua  greggia;  quello  è quello,  che  co- 
ftituifee  il  delitto  di  un  Magiflrato  , il 
quale  per  ecceflìvo  affetto  alla  propria 
quiete  , e alla  propria  fanità  non  com- 
pie a ciò  , che  debbe  al  Pubblico.  Con- 
ciolfìachè  fe  tenuto  io  fono  a dar  la  mia 
vita  pe’  miei  Fratelli  , perchè  non  lo  > 
farò  a perder  per  effo  loro  la  mia  quie- 
te , ed  a rovinare  ancora  , quando  fia 
d'uopo  , la  mia  fanità  ? Et  ncs  dtbtmus 
prò  Fratribus  animai  pcnere  . 

Rinunziare  ali’onor  fuo  , e alla  Tua 
fama  , a quell’onor  del  Secolo,  if  qua- 
le comunque  vano  , e chimerico  non 
lalcia  d’ellèrci  più  preziofo  della  vita 
della  . In  altri  tempi  l’onor  mondano 
ifpirava  agli  Uomini  tal  furore,  che  gli 
fpronava  fino  agli  ultimi  eccelli  , fino  a 
provocarli  , e ad  «cciderfi  infieme  gli 
uni  gli  altri  ; e la  Legge  di  Dio  allora 
ingiunfe  di  confentir  piuttofto  di  vederfi 
difonorato,  che  di  arrivare  a tali  atten- 
tati : prelèntemente  che  le  Leggi  uma- 
ne han  reprellà  quella  licenza  , l'onor 
medelimo , la  cui  pallion  non  è eftinta, 
non  ofando  refiftere  all’autorità  degli 
Uomini,  refifte  tuttavia  a quella  di  Dio  ; 
ed  in  vece  de’  fanguinofi  Duelli  , che 
gli  fono  vietati  , ifpira  odj  , ire  , ven- 
dette , che  forfè  davanti  a Dio  non  fo- 
no men  ree  ; e fe  non  fi  rinunzia  ad 
un  tal  onore  , egli  é imponìbile  ripa- 
rarti da  tutti  quedi  difordini  dalla  Leg- 
ge della  carità  efpreffàmente  dannati . 

X Ri- 


Digitized  by  Google 


522  Sermone  per  la  duodecima  Domenica  dopo  la  Pentecojle. 


Rinunziare  a’  proprj  beni , ed  a’  prò- 1 
prj  diritti  : debito  vie  più  chiaramente 
efprefTo  nel  Vangelo,  ed  in  termini  più  I 
v decitivi  . Conciolliachc  il  Figliuolo  di 
Dio  che  potea  dirci  intorno  a ciò  di  1 
p.ù  force  di  quello  , che  leggiamo  al 
capo  fello  in  S.  Luca  , quando  egli  ne 
ordina  di  non  ripetere  i nollri  beni  da 
colui  , che  per  violenza  ne  gli  ha  ra- 

Luc  c 6 P*1*  ^ *u,lm  }**  nufri  » 9*5  r**  funt , 

'ne  eefetAi.  Ma  non  mi  è lecito  il  ripe- 
terli almeno  in  giudicio  , e fenza  pren- 
dere a farmen  ragione  da  me  medeli- 
mo  , non  pois’ io  praticare  le  vie  ordi- 
narie a foftetier  , ed  a procurar  il  mio 
dritto  ? Criftiani , uditemi  fopra  un  ca- 
fo  di  cofcicnza  de’  più  rilevanti  , che 
forfè  vi  fiano  Itati  mai  fpiegati  da  que- 
llo luogo.  Non  mi  è permetto  di  procu- 
rar il  mio  dritto  fecondo  giuftizia  ? Sì, 
miei  cari  Uditori  , si;  ma  quando  que- 
lla giuttizia  accordar  lì  polla  colla  ca- 
rità . Imperciocché  fe  da  ;tal  giuttizia 
retti  offèla  la  carità,  ciò,  che  chiamate 
giuttizia  , diventa  per  voi  la  malTima 
tra  le  ingiuftizie,  mentre  vi  fa  perdere 
il  vero , e fodo  bene  nel  procuracene 
l'ombra.  Or  in  mille  circottanze  fono 
incompatibili  quella  giuttizia  pretefa  , e 
la  carità  . Comprendete  il  mio  penfic- 
ro  , poiché  parlo  all'elàtto  rigor  della 
Scuola  . Incompatibili  fono  e dal  canto 
del  voftro  Fratello,  e dal  canto  vodro: 
incompatibili  dal  canto  del  vottro  Fra- 
tello, quando  fapete,  ch’egli  lenza  fimu- 
1 azione  , e lènza  mala  fede  non  ha  di 
che  foddisfarvi  » e che  la  giuttizia  da 
voi  procurata  contro  di  lui  non  avrà 
altro  effetto  te  non  rovinarlo  , oppri- 
merlo , confumarlo  in  ilpefe  inutili  , e 
metterlo  in  difperazione  ; ah  ! una  tal 
giuttizia  diventa  allor  crudeltà  , ed  il 
rinunziare  ad  un  tal  dritto  è per  voi 
un  precetto  di  mifericordia  : incompa- 
tibili dal  canto  vottro,  quando  per  l’clpe- 
rienza,  che  avete  di  voi  medeiimo,  cioè 
a dire  del  vottro  fpirito  , delie  voftre 
naturali  difpolizioni  , non  potete  ragio- 
nevolmente promettervi  di  procurarvi 
giuttizia  , non  folamente  fenza  che  1’ 
odio,  e la  paffìone  vi  s’inframmettano, 
ma  ancora  lènza  che  s’impadronifcano 
del  vottro  cuore;  mcrcecche  allora  con- 
vien  rinunziare  a quello  bene  ; e per- 
chè ? perchè  la  carità  , che  perdereffe , 
debb’ ellcrvi  più  preziofa  , c vi  è affai 
più  neceffària.  Ed  eccovi  , o Criftiani, 
il  lènfo  di  quella  sì  ammirabil  Dottrina 


di  Gesù  Critto,  cui  volle  bensì  condan- 
nare la  prudenza  degli  Uomini  del  Se- 
colo, ma  che  nondimeno  é così  giufta , 
e di  ragionevolezza  ripiena  , quando 
egli  vi  dice  al  capo  quinto  di  S.  Mat- 
teo , che  fe  alcun  vi  tolga  ingiuftamen- 
te  la  Vette  , gli  dovete  lafciar  portar 
via  anche  il  Mantelle  : Dimitte  ti  & 
f.xllium  . Perocché  quindi  non  fegue  , 
che  il  modo  di  procedere  per  via  di 
giuftizia  Ila  aflolutamente  vietato  da 
Dio  , e che  non  fia  libero  a lei  ricor- 
rere ••  parlare  in  tal  guifa , e condanna- 
re così  univerfalmente  , e lènza  diftin- 
zione  gli  atti  in  fe  giuridici  , egli  è un 
eflère  ignorante  , e temerario  , come 
generalmente  , e fenza  dittinzionc  ap- 
provargli , principalmente  in  un  Mini- 
Uro  della  parola  di  Dio  , farebbe  un 
eflère  prevaricatore  ; ma  ne  lègue , che 
gli  atti  giuridici  fono  nel  numero  di  quel- 
le cofe  indifferenti  , l’ufo  delle  quali 
diventa  infinitamente  pcricolofo,  opiut- 
totto  di  quelle  cofe  , che  , quantunque 
indifferenti  di  lor  natura  , fono  pretto- 
chè  Icmpre  malvage  nelle  loro  Circo- 
Danze  . In  fatti  chiunque  dopo  eflèrfi 
elàminato  davanti  a Dio  , ha  conofciu- 
to  , che  non  può,  a cagion  d’efempio, 
muover  una  lite  fenza  metterfi  in  occa- 
(ìon  profuma  di  peccare  , cioè  a dire 
d’ingannare  , di  odiare  , di  detrarre  , 
fenz' andar  più  oltre  dee  reputar  la  lite 
un  delitto  , e perfuaderfi  , che  qualun- 
que ragion  egli  abbia  davanti  agli  Uo- 
mini , commette  ingiuftizia  davanti  a 
Dio  , dacch'egli  una  tal  lite  intrapren- 
de ; e che  a lui  fono  dirette  quelle  pa- 
role di  S.  Paolo:  eh!  Fratei  mio,  per- 
ché non  foffrite  piuttofto  , che  vi  fia 
fatta  ingiuria,  e fraudo?  <g*«r«  non  m*-  l .Cor 
gis  injurinm  nteipitii  ? quare  non  magis  r.  6. 
fraudem  paritnini  ? Or  pieno  è il  Mondo 
di  tal  forta  di  Perfone,  voglio  dire,  di 
que’  Criftiani  sì  ardenti  , ed  avidi,  che 
nel  decor fo  d’ alcun  litigio  fono  incapa- 
ci di  oflèrvarela  moderazione  della  Giu- 
ftizia , molto  meno  la  dolcezza  della 
carità.  Ed  ecco  perchè  io  dico,  che  la 
più  parte  di  tai  litigamenti  , comechè 
in  fe  legittimi  , in  pratica  però  fono 
colpevoli  ; perchè  per  la  maggior  parte 
degli  Uomini  fon'  occafioni  a violare  la 
carità  ; nè  punto  eccede  una  tal  Mo- 
rale , poich’ella  ha  Gesù  Critto  , ed  il 
fuo  Appoftolo  , per  Autori  , e Malle- 
vadori . Voi  mi  direte  , che  può  turbar 
le  cofcienze  ; ed  io  nfpondo  , che  s'è 
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ben  apprefa  , e ben  feguitata,  in  luogo 
di  turbarle  le  calmerà  , e le  edificherà^ 
perchè  ? perchè  renderà  gli  Uomini  più 
circofpeiti  in  cofa  , qual  è quella  , si 
dilicata  , perché  gli  porrà  in  difpozione 
a-  ben  dirigerli  in  ella  , perche  prima 
che  in  efli  s’impegnino  farà  loro  fare  e 
ferie  rifleflioni  , e generofi  sforzi  di  ca- 
rità . Se  tali  noi  fo.Timo  , quali  ha  vo- 
luto formarci  San  Paolo  , non  afpette- 
remmo  fopra  ciò  un  precifo  comanda- 
mento , e alla  carità  fenza  pena  facrifi- 
cheremmo  le  nollre  prctenfioni  : ma  per- 
chè fiamo  duri  , ed  interefiàti  ci  tenia- 
mo dentro  i termini  della  Legge  , ed  è 
anche  afidi  , s'elia  può  arredarci. 

Ma  finalmente  ciò  in  rigor  mi  è do- 
vuto . Io  ve  lo  concedo  , Fratei  mio 
caro  ; e che  concludete  voi  quindi  ? £' 
ella  una  mallìma  io  non  dico  Criftiana, 
ma  Ibi*  on  erta  l’efigere  in  rigore  tutto 
uello*  che  vi  è dovuto?  in  rigor ezian- 
io  di  giufiizia  non  è ella  foventemente 
un'ingiufiizia  ? Se  fempre  cosi  fi  pro- 
cedeflè  , qual  carità  v’avrebbe  tra  gli 
Uomini  » qual  unione  , qual  fociefà  ? 
Convien  dunque  di  (correre  tutto  allop- 
pofto  , e dire  : ciò  in  rigor  mi  è do- 
vuto, ma  liberalmente  io  voglio  rimet- 
terlo , perchè  ? perchè  fopra  ciò  pollo 
ingannarmi  , perchè  ciafcheduno  crede 
di  aver  ragione  anche  allora  , ch’egli 
non  l’ha  , perchè  quando  anche  io  1’ 
avelli  , mi  metterei  a pericolo  di  pro- 
curare i miei  diritti  con  troppo  calore, 
c di  una  buona  caufa  farne  una  catti- 
va , perchè  fe  di  me  lono  fteuro  , non 
lo  fono  del  mio  Proflimo  , il  quale  o 
del  mio  diritto  non  è perfuafo,  oppure 
offero  , perchè  con  eflb  lui  tratto  nel 
rigor  del  diritto  , ne  concepirà  rifènti- 
mento  , e non  mai  forfè  me  la  perdo- 
nerà. Ecco  ciò,  ch’io  debbo  dire  a me 
fiefiò  ; e fenza  quefto  difiaccamento  dal 
mio  propio  intereflè  quai  di  lórdi  ni  non 
rovinano  tutto  di  nel  Mondo  la  carità? 
Quefta  è la  quarta,  e l’ultima  prova. 

Si  tolga  il  proprio  interefie  , o piut- 
tofio  la  pafiìone  del  proprio  interefie  , 
ed  io  vi  farò  Mallevadore  della  carità 
fra  gli  Uomini  . Non  più  fra  loro  vi 
faranno  difeordie  , non  più  tra  i parti- 
colari querele  , non  più  difienfioni  nel- 
le famiglie  , non  più  fazioni  negli  Sta- 
ti , non  più  feifmi  nella  Chic-fa  ; pe- 
rocché originariamente  tutti  quelli  di- 
fnrdini  vengono  dall’intereftè  . Voi  Io 
fapcte,  c nel  viver  degli  Uomini  lo  ve- 


dete continuamente  . Perché  odianfi  gli 
uni  gli  altri  ? per  l'interefle  ; perchè 
procurano  gli  uni  gli  altri  difiruggerli  , 
e in  effetto  diflruggonfi  ? per  l’interef- 
fè  ; qual' è fiato  nel  Crifiianefimo  il 
principio  di  tant’Erefie;  e di  tante  Set- 
te , .qual  n’è  fiato  il  foftegno  ? l’intc- 
refiè.  Se  io  dunque  ho  zelo  perla  con- 
fervazione  della  carità  , per  quanto  mi 
fia  pofiìbile  , debbo  combattere  nel  mio 
fpirito  l’intereflè  . In  Paradifo  , dice  il 
Grifollomo  , non  vi  fono  guerre  , non 
gelofie  , non  paffioni  , che  turbino  la 
pace  ; ma  donde  fra  Santi  quell’ Union 
deriva  cosi  firetta,  cosi  cofiante?  Forfè 
perchè  veggono  Dio  , perchè  l’amano  , 
perchè  fono  in  i fiato  di  grazia  , perchè 
del  lume  godono  della  gloria?  Tutto  ciò 
lènza  dubbio  contribuilce  a mantenere 
la  carità  : ma  eccone  una  ragion  più 
immediata  : tra  i Beati  non  fi  odono 
quefii  termini  di  mio  , e di  tuo  ; colà 
sù  non  fi  dice  quello  è mio,  quello  non 
s’ afpetta  a voi , voi  fopra  ciò  non  ave- 
te alcun  diritto  : Ubi  non  tfl  mtum  , tu 
tuum  frigiJum  itimi  ver  bum  ; non  v’ha 
per  tutti  » che  un  folo  interefiè  di  pol- 
f-der  Dio  , e come  a tutti  balla  Dio 
folo  fenza  Ipartirfi,  cosi  tutti  dimorano 
uniti  nel  di  lui  feno  fenza  dividerli  . 
Noi  fiamo  , o Crifiiani  , lontani  affli 
dalla  perfezione  di  quello  fiato;  il  mio, 
ed  il  tuo  fopra  la  terra  fono  le  formole 
più  comuni  , c non  pofiiatr.o  d’ordina- 
rio prelci  riderne  : ma  quello  medefmo 
c quello,  che  ci  condanna,  fe  non  ado- 
periamo tutta  la  nccefiària  vigilanza  per 
non  rompere  il  vincolo  della  carità.  Im- 
perciocché lè  liberi  foliimo  da  ogni  pro- 
pio interefiè  , corre  i Santi  li  sù  nel 
Ciclo  , e Dio  ci  comandafiè  la  carità  , 
non  farebbe  difiìri!  cofa  il  guardarla  ; 
o , fe  Dio  , vedendoci  fu  la  terra  cosi 
fottopofti  al  proprio  interefiè  , non  ci 
facellè  della  carità  un  rigorofo  precetto, 
noi  non  avremmo  da  temer  nulla.  Ma 
interefii  avendo  particolari  , come  ne 
abbiamo  , c trovandoci  dall’altra  parte 
indifpetifabilmente  tenuti  ad  adempire 
tutti  i doveri  della  carità  , ecco  , miei 
Fratelli  , ripiglia  il  Grifollomo  , quel  , 
che  dee  tenerci  in  un  timore  , ed  in 
una  continua  attenzione,  affinchè  la  paf- 
fione  dell' interefiè  non  fi  accenda  , e 
non  fi  raffreddi  la  carità  nel  noffro  cuo- 
re . Quefto  però  ancor  non  balla . Quel- 
la ftcftà  carità  , che  dee  birci  cori  ri- 
nunziare al  noftro  proprio  interefiè,  in- 
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fame  dee  farci  ri  Spetta re  , e aver  ri- 
guardo all'interefTe  del  Profilino  , co- 
me vengo  dimortrandolo  nella  feconda 
Parte . 

Non  è un  paradofTo  nella  Religion 
noflra  il  dire  , che  damo  obbligati  ad 
avere  riguardo  agli  altrui  intere!}!  nel 
tempo  medefimo,  che  Dio  ci  ordina  di 
facrifìcare  i no/lri  propr;  ; e che  la  ca- 
riti c’imponga  legge  di  avere  rifleffio- 
ne  per  tutto  ciò  , che  fpetta  al  Profilino 
dopo  averci  importa  un’  altra  legge  di 
rinunziare  collo  fpirito  , e col  cuore  a 
ciò,  che  Ipetta  a noi  ftertì  . No  , Cri- 
rtiani  , quella  non  è una  veritì  dubbio- 
fa  , né  una  veritì  , che  porta  porrt  in 
controverfia  . Egli  è un  principio  di 
morale  univerfalmente  ricevuto  , e non 
fa  di  mertieri  nè  pur  qui  di  ricorrere 
al  Criftianefimo  ad  erterne  pcrfuafo  . Il 
Mondo,  egli  medefimo  in  ciò  conviene, 
c quantunque  toterta  Ila  una  di  quelle 
obbligazioni , eh’  egli  in  pratica  trasgre- 
dire e più  altamente  , e più  impune- 
mente, pure  in  Speculativa  , e in  idea 
non  lafcia  di  fartene  un  debito  , e una 
virtù.  In  fatti,  oflerva  S. Giovanni  Gri- 
fortomo,  ogni  Uomo,  a cui  vien  confi- 
dato un  interefle  altrui  a motivo  folo  di 
onoratezza  , impegnato  fi  crede  a trat- 
tarlo più  fedelmente  , che  un  interefle 
fuo  propio  ; ed  il  rimprovero , che  a 
lui  farebbefi  di  aver  tradito  un  interef- 
fe  altrui  , gli  farebbe  più  ingiuriolò  , 
che  fe  forte  rimproverato  di  aver  ne- 
gletti gl’  intereffi  fuoi  perfonali.  Ora  fe 
il  Mondo  nel  difordine  , e nella  corru- 
zione , in  che  l'ha  ridotto  l’amor  di 
fe  , ha  tuttavia  Sentimenti  sì  retti  , 
quali  debbono  edere  i noftri  nella  pro- 
felfion  , che  facciamo  di  edere  criftia- 
ni  , ed  a che  non  dobbiamo  noi  erter 
difporti  per  compiere  in  quella  mate- 
ria , Siccome  in  ogni  altra  , la  mifu- 
ra  di  quella  perfezione,  che  il  Vange- 
lo efige  da  noi? 

Era  giurto,  dice  S.  Ambrogio,  ed  af- 
fai loda  è la  fua  riflertìone,  era  giurto, 
che  Dio  tra  gli  Uomini  (labilifie  quell’ 
ordine,  cioè  a dire,  eh’  egli  ci  ordinaf 
fe  di  aver  zelo  per  gl'  intereffi  del  no- 
ftro  Proffimo,  mentre  obbligavaci  al  di- 
(lacco  Sincero  da  ogni  proprio  interefle: 
perchè?  perchè  lipeva  , aggiunge  il  S. 
Dottore,  che  quantunque  dirtaccati  fof- 
firao  dagl’  intereffi  noftri  , refterebbeci 
Tempre  troppa  attenzione  , e troppa 
brama  di  mantenerli,  e che  per  lo  con- 


trario, qualunque  zelo  aveffimo  per  gF 
intereffi  altrui , appena  ne  avremmo  mai 
tanto,  quanto  la  legge  efatta  di  un'  in- 
tera giurtizia  ne  richiederti.  Di  qui  è , 
fegue  lo  rterto  Padre  , che  tra’  precetti 
della  cariti,  efpreffi  nel  decalogo  » Dio 
non  fece  menzione  alcuna  dell’  amor  di 
noi  , ancorché  alTulutamcnte  un  amor 
di  noi  rteffi  regolato  , ed  oncrto  fia  un 
precetto  non  folo  indifpcnfabile  , nva  di 
naturale  e divino  diritto  . Dio  dirti  al 
fuo  Popolo  per  mezzo  del  Legislatore 
Mosè  : tu  amerai  il  Signore  , il  tuo 
Dio,  ecco  il  primo  comandamento  , a 
cui  congiunfc  il  fecondo  , ed  il  tuo 
Proffimo  , che  rimirerai  qual  tuo  Fra- 
tello. Ma  egli  qui  fi  fermò  , e non  ag- 
giunfe:  Tu  amerai  altresì  te  rterto  con 
quell’  amore  giurto,  e legittimo,  che  t’ 
ifpira  Natura  ; mercecchè  farebbe  (lata 
inutil  colà,  ripiglia  S.  Ambrogio  1 che 
Dio  con  legge  particolare  proveduto 
averte  all'  olfervanza  di  un  tal  dovere; 
egli  era  Sicuro , che  l’Uomo  non  avreb- 
be dimenticato  fe  rterto,  e perciò  tanto 
fu  lontano  dall’ eccitarci  ad  aver  amore 
per  noi  medefimi , che  anzi  fin  d’allora 
pensò  a pofeia  intimarci  nella  legge  di 
grazia  quel  gran  precetto  dell'  odio  , e 
dell’  annegazion  di  noi  rteffi. 

Comunque  fia,  o Crirtiani  , è certif- 
fima  la  propofizione  da  me  alTèrita , che 
non  v’  ha  interefle  altrui  , per  quanto 
Suppongali  leggiero  , che  non  debba  e(- 
fere  rifpettato  ; ed  eccone  le  ragioni  . 
Primieramente  perchè  ogn’  interefle  al- 
trui eflènzialmente  è obbietto  della  Ca- 
rità, eh’  è dentro  di  me;  or  come  tale 
noo  fidamente  mi  debb’  egli  ertèr  caro  , 
ma , fe  m’  è lecito  ri  dirlo  , ancor  ve- 
nerabile: Secondariamente,  perchè  l’in- 
terefle  altrui,  che  mi  fembra  piccolo  in 
le , rifpetto  alla  carità  p re  fioche  Sempre 
è importante  nelle  lue  confeguenze;  ora 
per  quelle  confeguenze  appunto  io  deb- 
bo confiderarlo  , a ben  giudicare  delle 
obbligazioni , eh’  egli  m’  impone  fecon- 
do Dio:  terzo , perchè  non  v’  ha  inte- 
refle  altrui  , il  cui  difpregio  . e la  cut 
poca  premura  , per  la  fola  fiacchezza 
umana  non  polla  ertere  alla  carità  per- 
nicioso: or  quindi  io  fono  inefcufabilc  , 
fe  Io  Sprezzo  , e fe  nell'  umano  com- 
mercio tutta  non  adopro  la  circofpezio- 
ne  , che  richiede  crilìiana  prudenza  . 
Tre  ragioni  , che  per  ellere  degnamen- 
te trattate  , richittlerebbono  altrettanti 
difeorfi , ma  eh’  io  non  altro  So  , che 
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proporvi  in  pochi  tratti  per  non  abuSà- 
re  della  vodra  pazienza  . 

Sì,  Uditori  miei  cari , ciò  , che  noi 
chiamiamo  intered'e  altrui , è l'obbietio 
edénziale  di  quella  carici,  che  debb’el- 
l ere  in  noi , e confeguencemente  la  co- 
la del  Mondo,  per  cui  dobbiamo  avere 
maggior  riguardo  , e zelo  fecondo  la 
Legge  di  Dio  . Se  a cotello  interellé 
aver  fi  dovette  riguardo  per  i fini  dell' 
amicizia , con  qual  elàttezza,  diciatti  me- 
glio, con  quale  fcrupololà  religiosità  ci 
diporteremmo , di  qual  fedeltà  ci  pre- 
gieremmo a modrare  quanto  ci  fia  pre- 
ziofo  il  vantaggio  di  un  nodro  amico  ? 
fino  a qual  legno  di  finezza  non  Sali- 
rebbe il  nodro  rifpetto , e zelo?  Or  ec- 
co, dice  S.  Agoftino,  il  difordine  , di 
che  dobbiamo  rimproverarci  : dell'  ami- 
cizia noi  ci  facciamo  una  fpecie  di  Re- 
ligione, e della  carità,  ch’è  la  più  fian- 
ca tra  ie  virtù  , un  argomento  di  pro- 
fanazione: l’amicizia  ci  rende  circospet- 
ti , moderati , avvertiti , generofi  , fede- 
li, e la  carità  non  opera  in  noi  nulla 
di  fomigliante;  e pure  la  Fede  ne  inte- 
rna , che  fe  la  carità  non  è in  noi  più 
forte,  e più  efficace  dell'amicizia,  non 
folamente  damo  Uomini  vani  , ma  ri- 
provati da  Dio  . Che  convien  quindi 
concludere  ? Ma  torniamo  a noi  . A 
parlare  con  proprietà  non  è adunque  il 
folo  intered'e  dell’  Uomo  quello , eh'  io 
rifpetto  , quando  temo  , a cagion  d' 
efempio,  di  oltraggiarne  l’onore,  di  of- 
fenderne i diritti,  di  contraddire,  e di 
affrontare  gli  altrui  fentimenti  , ma 
avanti  agli  occhi  ho  un  oggetto  più  no- 
bile : quedi  fentimenti  , quelli  diritti  , 
qued’onor  altrui  mi  fi  prelèntano  ador- 
ni del  carattere  della  crifliana  carità,  e 
tanto  mi  bada  per  non  mai  recar  loro 
minima  offefa  ; quedo  carattere  della 
carità  impredo  fopra  qualfiafi  cofa  , in 
che  abbia  il  Prodìmo  un  qualche  inte- 
reffe  , mi  fa  vedere , che  Salvaguardia 
Dio  vi  abbia  poda  , e una  tal  Salva- 
guardia  , fe  opero  collo  fpirito  della  Fe- 
de, a rattenermi  è afi'ai  più  Sicura  , e 
"più  propria  d’  ogn’  altro  umano  moti- 
vo. Or  in  ciò  appunto  confide  l’eferci- 
2Ì0  della  carità.  Perocché  la  carità  , io 
lo  replico , non  è una  virtù  , nè  ozio- 
la  , nè  attratta;  eli'  ha  alcun  foggetto  , 
in  cui  fi  occupa,  ed  a cui  fi  appiglia  , 
0 qued'  è l’altrui  intereSTe  , di  cui  par- 
liamo : il  nodro  amor  proprio  torma 
idee  ad  edb  contrarie  ; la  carità  a que- 
fiourA* !out  Qominictl , 


de  idee  fi  oppone  : egli  è combattuto  o 
dalla  nodra  ambizione , o dalla  nodra 
gelofia  ; la  carità  ciò  divieta  : noi  l'of- 
fendiamo colla  nodra  imprudenza  ; la 
carità  a ciò  rimedia  : noi  lo  disloggia- 
mo colla  nodra  ingiudizia  ; la  carità  lo 
ripara,  e lo  ridabilitce.  Ecco  qual  deb- 
be  edere  in  noi  il  di  lei  operare  . Im- 
perciocché amar  il  Prodìmo  , e non 
avere  per  edo  lui  nè  riguardo  , nè  in- 
dulgenza, nè  ritegno  , nè  cautele  , nè 
premura  di  rifpettarlo  , rè  timore  di 
nuocergli , e di  difpiacergli , ella  è una 
carità,  che  fu  ignota  a S.  Paolo,  e che 
fempre  riputeradi  chimerica , ogni  qual 
volta  fi  vorrà  confrontare  con  quella  , 
di  che  il  grande  Appodolo  a noi  deli- 
neò l’immagine  egregia  . Ma  ciò  non 
importa:  ella  è tuttavia  coteda  chime- 
rica falla  carità,  che  fodener  vorrebbo- 
no  l’errore , e l'acciecamento  del  Seco- 
lo- Siccome  fingefi  una  carità  , che  non 
deluda  il  proprio  interedè  , e con  che 
fi  pretende  di  poter  accordare  tutta  la 
corruzione  di  edb,  così  una  fe  ne  fup- 
pone , con  che  non  abbia  nulla , che  non 
Sìa  compodìbile,  il  difprezzo  dell'  intc- 
reflè  altrui  ; una  carità  io  intendo,  ebe 
perfettamente  fa  collocarli  fopra  l’intc- 
rede  del  Prodìmo  , e tanto  è lungi  , 
che  fe  gli  faccia  (chiava  , che  credefi 
anzi  in  diritto  di  poter  farne  a fe , co- 
me più  le  piace  , un  divertimento  , c 
uno  fcherzo  . Si  è trovato  anche  il  fe- 
creto  nel  Cridianefìmo  di  amare  i pro- 
pri Fratelli,  e tutti  recar  loro  i dilgu- 
di,  che  loro  Sì  recherebbono , fe  foSTero 
i nodri  più  dichiarati  nimici;  cofa,  che 
fi  fa  tanto  più  pericolofàmente , quanto 
più  altamente  allor  appunto  fi  proteda, 
che  non  d odiano.;  perocché  Sì  Sparla  di 
eflì , fi  motteggiano  , Sì  mortificano  , le 
loro  azioni  fi  biasimano,  fi  attraverfano 
i lor  difegni , e Sì  deprimono  i lor  fuc- 
cedì;  e frattanto  chi  cosi  opera,  affitti- 
rà, e fi  luSinga,  che  gli  ama , quali  che 
tutto  ciò  Sode  alla  carità  indifferente  , 
e non  dovedè  prendervi  parte  alcuna  . 
Or  io  domando,  fe  v'  abbia  illufìon  più 
mafficcia,  e più  Jagrimevole. 

Ma  qued’  interedi  altrui , mi  direte  , 
foventementc  fono  troppo  piccola  cofa 
per  imporre  alla  carità  un  obbligo  cosi 
fevero.  Ed  io  { feconda  ragione  ) ed  io 
fodengo,  che  in  materia  di  carità  , ma 
più  ancora  di  carità  rridiana  non  v'  ha 
nulla  di  leggiero;  e che  rifpettivamente 
a queda  virtù,  tutto  , fe  ben  difrorria- 
X 3 mo , 
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mo  , tutto  debb’ edere  /limato  impor*  rincontri  ? Se  voi  rifpettata  avelie  la 
tante  ; perchè  ciò  ? non  (blamente  per  cariti  » fe  avelie  avuto  riguardo  a quel 
ovviare  al  difordine  della  prefunzione  tale  , che  con  voi  volete  fia  sì  ritenu- 
del  nollro  (pirico  , la  quale  , quando  to  , e prudente,  la  pace,  che  della  ea- 
* trattali  dell’interefl'e  degli  altri,  effóndo  riti  è frutto  , tra  voi  , ed  elfo  lui  fa- 
egli  a noi  sì  poco  a cuore  , come  Io  è rebbe  ancora  perfetta  ; non  farebbonfi 
in  clfetto  , fa  , che  non  mai  ne  faccia-  vedute  quelle  diffenfioni , non  quei  tra- 
mo un  giudo  giudicio;  e quanto  l’amor  (porti  , non  quelle  così  drepitofe  ven- 
proprio  è ingegnofo  ad  ingrandire  nella  dette  . L’incendio  non  derivò  che  da 
nodra  idea  le  offefe  anche  minime*  che  una  fcintilla  , io  lo  concedo  ; ma  per 
noi  riguardano  , tanto  ha  egli  di  fotti-  quedo  medefimo  dovevate  edinguerlo  nel 
gliezza  , e d'arte  a diminuire  nella  no-  fuo  nafcere  , e voi  Cete  il  reo  di  un 
(Ira  dima  le  offefe  più  gravi  , che  ri-  incendio  , cagionato  da  quella  fcintilla, 
guardano  il  Prodìmo  : verità,  che  rende  nel  fuo  progreffo  sì  derminato.  In  fatti 
fenfibile  l’efperienza  , e che  fi  riferifce  noi  veggiam  tutto  dì  , che  le  turbolen- 
a ciò  , che  il  Savio  chiamò  abbomina-  ze  maggiori , che  le  inimicizie  più  vio- 
zione  davanti  a Dio  , quando  diflè  , lente  , che  i divorzj  più  fcandalofi  non 
che  noi  abbiamo  due  pedi  , e due  mifu-  hanno  avuta  altra  origine  , fe  non  fe 
re,  l'una  per  le  ingiurie  nodre  prò  d’alcun  leggier  intcreffe  del  Proflìmo  le- 
prie  , che  condde  in  efagerare,  in  am-  fo  in  prima  per  irrifledìone  , ma  che 
plificare,  in  ingrandir  ogni  colà,  e lai-  poi  ha  trafportato  a tutti  gli  eccedi  del- 
tra  per  quelle  degli  altri  , che  condde  la  padìon,  e dell'odio.  Or  chi  può  du- 
in  idimar  ogni  cofa  bagatelie  , ed  ine-  bitare  , che  la  carità  non  debba  render 
zie,  ed  in  computar  tutto  per  nulla:  Pon-  conto  di  tai  confeguenze  ? e perchè  noi 
Trtv.  jus  pondus  »bomin»tìo  t/l  tpud  Deum  . dovrebbe  rendere  , o Cridiani,  o piut- 
r.io.  N0n  folamente  , io  diceva  , per  queda  todo  perchè  non  dovrem  noi  renderne 
ragione  , eh' è universale  , ma  per  un’  conto  per  lei  ? poiché  tai  confeguenze 
altra  ancora,  eh’ è più  effenziale,  e che  fono  cosi  (ùnede  , come  l’efperimentia- 
non  può  negard  : perché  in  effetto,  di-  mo  , perchè  non  faremo  noi  tenuti  a 
ce  il  Grilbdomo  , ciò,  che  in  fe  è pie-  prevederle,  e prevedendole  ad  evitarle? 
cola  cofa  , rifpetto  alla  carità  è quaC  Non  conofciam  forfè  abbadanza  il  Mon- 
fempre  grande,  ed  importante  nelle  fue  do  , per  edere  di  tutto  ciò  ammaedra- 
conleguenze  , e non  dee  più  edere  mi-  ti  ? nel  rimanente  della  nodra  condotta 
furato  fecondo  gli  (Irmi  limiti  dell' in-  modriamo  ferie  , che  noi  conofciamo  ? 
giudizia  particolare  , ch’egli  rinchiude,  Quando  li  tratta  di  coltivar  la  grazia  , 
ma  fecondo  fedendone  de  mali  predò-  ed  il  favore  di  un  Grande , trafeuriamo 
chè  infiniti  , ch’egli  può  produrre.  noi  le  più  piccole  colè  ? perfuafi  , che 
Così  , a cagion  d’efempio  , Uditor  la  nodra  fortuna  da  lui  dipende  , forfè 
mio  caro  , quel  motteggiare  , che  ave-  non  temiam  nulla  il  contridarlo,  l’alie- 
te  fatto  , e che  parve  fino  , ed  inge-  narlo,  il  contrariarlo?  non  facci  a m an- 
gnofo,  ma  a danno  del  vodro  Prodìmo,  21  a noi  dedi  una  legge  di  piacergli  ita 
e forfè  fu  applaudito  da  chi  non  n’en-  tutto,  e di  conformarci  in  tutto  alle  di 
trava  in  nefliin  modo  a parte,  todo  che  lui  inclinazioni?  Or  è egli  troppo edger 
arriverà  all’orecchio  della  Perdona  , di  quedo  dedb  da  noi  , quando  fi  vuole  , 
cui  avete  parlato  , quai  movimenti  di  che  facciamo  per  l’intereffe  della  cari- 
difpetto  , e di  fdegno  non  ecciterà  egli  tà  ciò  , che  noi  medefimi  crediamo  di 
dentro  al  fuo  cuore  ? Quella  odinazio-  dover  fare  per  un  intereffe  temporale? 
ne,  foventemente  capricciofa,  e bizzar-  Si  penfa  di  eflèrfi  giudificato  affai  , 
ra  , che  avete  , di  contraddire  alle  in-  allorché  li  dice  : io  non  ho  intaccata 
clinazioni  del  vodro  Fratello,  quella  pa-  nè  la  fama  , nè  l’onor  di  coloro  , che 
rola  afpra  , ed  altiera  , che  vi  è sfug-  di  me  lì  querelano  ; io  non  ho  toccati 
gita  trattando  con  effò  lui  , quel  man-  certi  punti  effenziali  : ma  non  fi  bada, 
care  di  compiacergli  in  quell’occafione,  che  queda  è una  delle  feufe  più  vane  , 
in  cui  dovevate,  quel  tratto  poc’ono-  con  cui  la  malignità  del  Mondo  rico- 
rato  , e difobbligante  , con  cui  gli  ne-  prefi  . Imperciocché  ciò  , che  didrugge 
gade  un  fervigio , che  da  voi  afpettava,  la  carità  tra  gli  Uomini  , non  è fola- 
non  fono  ferie  cotedi  i principi  dell’av-  mente,  e nè  anche  fempre  ciò,  che  gli 
verdone  , ch’egli  vi  moffra  in  tutti  i Uomini  chiamano  cofa  effenziale  in  ma- 
teria 
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teria  di  riputazione  , e di  onore  . Un  Cibili;  dunque  voi  potrete  impunemente 
tal  Uomo  non  men  offenderaflì  d’eder  irritargli,  e innafprirgli  ? la  carità  nel  Io- 
beffato  per  ignoranza,  e rozzezza d’ in-  ro  cuore  è aliai  fragile;  dunque  voi  non 
gegno  , che  d'effer  accufato  per  man-  avrete  alla  di  lei  fragilità  aiun  riguardo? 
canza  di  coraggio  ,'e  di  probità  . Dite  e che  ? fegue  il  S.  Dottore  , la  difcor- 
di  una  Femmina  vana  , eh’ ella  fia  di  rea  forfè  così  S Paolo  ? Sono  quelle  le 
ridicolofe  maniere  , e fgraziata  di  voi-  regole  del  Crillianefimo,  ch’egli  dava  a’ 
to  , più  vivamente  voi  la  pungerete  , fedeli  , allorché  raccomandava  loro  di 
che  fe  le  rimproverafte  un  troppo  amo-  rifpettare  fin  la  debolezza  de’  lor  Fra- 
rofo  commercio.  Quello  , che  tra  gli  telli,  di  guardarfi  con  follccitudine  dal- 
Uomini  diftrugge  la  carità,  egli  è quel-  lo  fcandalezzarli  anche  in  cofe  innocea- 
Io,  che  rifpettivam3nte  innafprifee  eia-  ti  , c per  altro  permeile,  di  temer  fo- 
fcheduno  , quello  , che  Io  amareggia  , pra  tutto , che  per  la  loro  poco  difere- 
quello  , che  lo  avvelena  ; e quando  io  ta  condotta  alcun’anima  debole,  percui 
mi  prendo  la  libertà  di  moleftare  altrui  Gesù  Crillo  giuntò  fino  a morire,  a pe- 
fopr’ alcun  punto,  qual  egli  fiali,  io  mi  rir  non  veniflè?  Et  piribir  infirmai  in  tua  ti Crr 
carico  davanti  a Dio  di  quanto  mai  ne  fritntj»  frnter , prò  quo  Cb'i/lut  monuustfl?  CMp 
polla  in  decorfo  iucccdere . No  no,  direte  a voi  lidio,  Udiior  mio 

Finalmente  , Fratelli  miei conclude'  caro  , fe  ne  giudicate  fecondo  le  malli» 

S.  Bernardo  ( o quell»,  è l’ultima  ra-  me  della  notlra  Religione,  a me  non  li 
gione  ),  dobbiamo  ben  pervaderci  , eh’  appartiene  di  fanare  la  fiacchezza  degli 
offendo,  la  carità  la  cola  più  dilicata  del  Uomini,  né  di  correggere  la  dilicatezza 
Mondo  , olla  vuole  , per  così  dire,  ef-  del  loro  fpirito  , e 'del  loro  tempera- 
fere  dolcemente^  careggiata , ed  una  par-  mento  ; come  a Crirtiano  mi  li  appar- 
se di  quel  rifpetto  , che  I’è  dovuto  , tiene  di  accomodarmici  , e di  {offrirla;, 
confitte  in  que’  riguardi , che  la  fua  di-  e poiché  gli  Uomini  ad  una  fola  parola, 
licatezza  medefima  da  noi  domanda  . ad  un  fol  motteggio  fono  fenfibili  , que- 
Concioflìachè  non  bi fogna  , dice  il  San-  fio  motteggio  , quella  parola  debb’elfer 
to  Padre,  che  coufideriamo  quella  virtù  per  me  un  non  fo  che  digrande,  a non 
nel  puro  attratto  fuo  edere,  nè  qual  el-  rompere  la  carità  . In  tutt’i  tempi  gli 
la  farebbe  in  Creature  d’altra  fpecie  da  Uomini  fono  fiati  e deboli  , e dilicati  : 
quelle,  che  piacque  a Diodi  produrre,  ecco  quello,  che  prefuppor  io  debbo  co- 
e nè  meno  qual  farebbe  da  bramarli,  che  me  fondamento  di  tutt’i  miei  doveri 
adblutamente  ella  folle  nel  Prodimo  , in  materia  di  carità.  Imperciocché  fe  io 
ma  tale  qual'ella  v’è  in  effetto,  e lem-  per  aver  carità  afpettadi  , che  gli  Uo- 
pre  vi  farà.  Or  egli  è certo,  chela  ca-  mini  non  avellerò  nè  imperfezioni  , nè 
rità  , comecché  forte  , e robuda  in  fe  debolezze  , com’egli  é certo,  che  fem- 
ftedà  , non  è comunemente  di'  quella  pre  ne  avranno  , già  per  femprc  io  ri- 
tempra in  coloro  , con  cui  viviamo  . nuncierei  a quella  virtù  . Dio  mi  co- 
Dobbiam  anzi  per  io  contrario  far  con-  manda  di  amarli  , deboli  , come  fono  , 
to  , ch’ella  in  edò  loro  fia  debole  , fia  e imperfètti;  or  ciò  non  lì  può,  fe  non 
capace  di  tutte  le  impredìoni,  fia  facile  rifpetto  in  edì  fin  ogni  minimo  loro  in- 
ad  offenderli,  e che  leggieridìme  ingiù-  teredè  , e fe  non  fono  circofpetto  fin 
rie  fiano  per  lei  pericololidìme  difficili  nelle  cofe  più  leggiere  , di  cui  fono  fo- 
piaghe  da  rifanarfi.  Onde  per  noi  nede-  liti  di  offenderli  , quantunque  fen2a  ra- 
riva  un  obbligo  di  cofcienza  di  dudiare  gione . Io  farò  adài  meglio  a condefcen- 
noi  dedì , e di  operar  tempre  con  affai  dere  intorno  a ciò  alla  loro  debolezza  , 

di  ritegno,  e con  adài  di  dolcezza.  Ma  che  a pretender  , ch’efli  riformino  le 

queda  dilicatezza  della  carità  non  deri-  loro  idee  , e mi  farà  adài  più  vantag- 

va  altronde,  che  dalla  imperfezione  de-  giofo  edere  a loro  riguardo  paziente  , 

gli  Uomini  ; eh  bene  , Fratei  mio,  ri-  ed  umile,  che  ofiinarmi  a volergli  ren- 
fponde  S.  Bernardo  , qual  confeguenza  dere  ragionevoli . 
penfate  voi  di  poter  quindi  trarre?  Gli  Ecco  , o Cridiani  , i fentimenti  co' 
Uomini  fono  nati  imperfetti;  dunque  vi  quali  vi  lafeio  ; e finifeo  colla  bellidìma 
farà  permeilo  di  adoperare  con  elfo  lo-  falutevol  lezione  , che  facea  S.  Pietro 
ro»  come  fe  imperfetti  non  fodero  ? So-  a’  primi  Fedeli:  Dtpontntti  igitur  omntm  e p r 

no  per  fe  medefimi , e per  quanto  con-  mnlititm  , & omnem  iolum  , & fìmuU-  ’ ‘ ' 

cerne  alla  loro  Perfona  fommamente  fen-  rioni,  & inviditi,  & omnn  dtrr»aionei,  z' 
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ficut  mudi)  gettiti  infante!  , r.ttìonxhìlet  , all’avvifb  dell’  Apportelo  Paolo  : Honort 
fine  deio  Ine  anttepifiite.  Liberatevi  adun-  inviterà  fraveniintn . Siate  in  quello,  co- 
que, Fratelli  miei,  liberatevi  da  quella  me  Bambini  , e (avvengavi , che  la  fcm- 
malignità  , da  quetl’avverlìon  , da  que-  plicità  di  un  Rambino  in  mille  circoftan- 
gli  odj  , che  infettano  col  loro  veleno  zc  più  vale  per  un  Criltiano  , che  tuc- 
il  voftro  cuore  . Non  più  quelle  frodi  , ta  la  Capienza  del  Mondo  ; fovvengavi 
non  più  quelle  arti  , che  adoprafle  per  ch’è  impoffibil  cofa  edere  di  Gesù  Cri- 
ingannarvi  gli  uni  gli  altri  ; lafciate  (lo  , fe  non  abbiafr  lo  fpirito  di  Gesù 
quelle  falfe  apparenze  , e non  vogliate  Crifto  , e che  lo  fpirito  di  Gesù  Crifto 
aver  più  quelle  diffimulazioni  , che  fot-  è fpirito  di  carità  . Venite  , o fpirito 
to  ad  un  freddo  fereno  fembiante  na-  Diviniamo,  venite  ne’  nodri  cuori  per 
fcondono  i più  vivi  fcntimenti  , e le  stabilirvi  una  si  preziofa  virtù . Se  voi 
padroni  più  avverfe  ; affogate  quelle  in-  la  fate  rinafccre  tra  di  noi  , e fe  fate 
vidie  feerete , e quelle  gelofie , che  de’  celiare  tutto  ciò  , che  la  offende  , al- 
fiicceffi  de’  voftri  Fratelli  a voi  fanno  lora  certamente  quali  con  una  fpecie 
un  tormento.  Non; lafciate  più  trafcor-  di  creazione  rinnovato  avrete  la  fàc- 
rer  la  lingua  in  quelle  maldicenze,  eh’  eia  della  terra  .•  Et  tri  eh  untar  , & re-  ojJTr.  ’ 
eftinguono  nelle  anime  voli  re  la  grazia,  nevebis  fatiti»  terra.  Operate  quello  mi-  Etti. 
e la  carità  , e che  foventemente  cam-  racolo  , o Signore  , operatelo  per  tut- 
biano  una  Comunità  la  più  Canta  in  un  ta  la  Chicfa  voftra  Spola  , ma  in 
inferno.  Se  alcun  intereffe  vi  ha  divifi,  particolare  per  quell’  Uditorio  , affin- 
più  predo  che  fra  pofftbile  , ricompone-  chè  tutti  quelli  , che  lo  compongono 
tevi  , e riunitevi*  più  drettamente  che  uniti  infreme  al  prefente  in  una  lìn- 
mai.  Levate  tutte  quelle  formalità,  che  cera  carità,  lo  liano  eternamente  in 
impedifeono  tante  riconciliazioni  , e un’ illeda  beatitudine  , che  io  lor  deGr 
fcambievolmente  prevenitevi  conforme  dero , etc. 
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SERMONE 

PER  LA  DOMENICA  DECIMATERZA  DOPO 
La  Pentecofte. 

SOPRA  LA  CONFESSIONE. 


Quos  ut  vidìt  y dixit:  ite  ofltnditc  vos  Sactrdotibus . Lue.  e.  17. 


Uefto  è il  comandamento  im- 
pollo  dal  Salvatore  del  Mon- 
^ HpMVj!  do  a que'  dieci  lebbrofi,  che 
il  di  lui  aiuto  implorarono  a 
guari  re  dalFobbrobriofo  mor- 
tai Contagio  , di  cui  erano  infetti  ; c 
quello  altresì  è il  poflènte  rimedio,  che 
a noi  in  nome  di  Gesù  Crifto  offerto 
vien  dalla  Chiefa  a purificarci  da  una 
lebbra  mille  volte  più  pcricolofi»,  qual’ è 
la  lebbra  del  peccato  . Ne  invia  ella  a’ 
Sacerdoti  quali  a’  Medici  delle  noftre 
anime  , e ne  ordina  di  far  loro  cono- 
feere  lo  (lato  noftro , e le  fpirituali  no- 
ftre infermità:  In  , ofl  indite  ini  Stctrdo- 
riius  . S.  Giovanni  Grifollomo  oflerva  , 
che  nella  Legge  antica  i Sacerdoti  non 
avevano  potellà  di  guarir  dalla  lebbra  , 
ma  lolamente  di  efaminare  , e fenten- 
ziare  , fe  veramente  guarita  ella  folle. 
Non  v’ha  che  la  Legge  nuova  , ed  il 
Sacramento  della  Penitenza  , in  cui  i 
Miniftri  del  Signore  , i Succeflòri  degli 
Appoftoli  (iano  veft'ti  dell' autorità  dello 
fleflb  Dio  a profeiorre  il  peccatore  , a 
riconciliarlo  , ad  aftblverlo  , e a tutti 
rimettergli  con  una  parola  i Tuoi  pecca- 
ti. E pure  , o Criftiani»  ecco  ciò,  che 
dee  fembrarne  adii  Urano , e che  deplo- 
rar non  fi  può  baftevolmente  nel  Cri- 
ftianefimo  , egli  è , che  tanti  peccatori 
{appiano  profittar  sì  poco  del  dono  del 
Signore  , e d’un  Sacramento  , eh’ è il 
piu  lalubre  ; egli  è,  che  in  vece  di  ar- 
renderli alle  premurofe  i danze  , ed  in- 
viti di  Gesù  Crifto  , il  quale  ne’  loro 
mali  ha  loro  apparecchiato  il  rimedio  , 
e ftende  loro  le  braccia  per  ifpandere 
fopra  di  efli  le  fue  benedizioni , efti  ofti- 
nati  fieno  a tenerli  da  lui  lontani  , e 
rifiutino  d’accoftarfi  al  finto  fuo  Tribu- 
nale ; egli  è , che  potendo  nell’umile 
confeflione  delle  loro  colpe  trovar  pron- 
tiftìmo  , e perfettiflimo  guarimento  , a 
guifit  d’infermi  frenetici  ; ed  infcnfibili 


a’  Ior  ma'ori  con  altrettanto  di  orrore 
fuggono  la  medicina  , quanto  mollrar 
dovrebbono  , ed  avere  defiderio  ardente 
in  cercarla . Io  prend’oggi  a correggere 
quello  difordinc  , c però  a rapprefen- 
tarvi  i vantaggi  della  confeflione.  Ab- 
baftanza  a’  Criftiani  fi  predica  lo  Ipa- 
ventofo  pericolo  , ed  il  grave  delitto 
della  confeflione  licrilega:  ma  forfè  non 
fi  dimoftra  loro  abbaftanza,  quanto  dall’ 
altro  lato  una  buona  confeflione  podi 
loro  eflèr  giovevole  a ritorma  della  lo- 
ro vita  , e ad  avanzamento  nelle  vie 
del  Signore  ; affai  Ior  fi  parla  delle  ne- 
ceffàrie  difpofizioni , che  ad  ella  debbon 
recare  : ma  forfè  troppo  poco  fi  dice 
l^ro  de’  frutti  preziofi,  e degl’incftima- 
bili  beni  , che  debbon  da  eflà  fperare. 
Io  pretendo  adunque  , Uditori  miei  ca- 
ri , per  impegnarvi  all'ufo  frequente  del- 
la facramental  penitenza  ; pretendo  rao- 
ftrarvene  in  quello  difeorfo  l’ercellenza , 
e la  virtù  . Domandiamo  i lumi  dello 
Spirito  Santo  per  interceflion  di  Maria: 
Ave  AUrU. 

Non  è mio  intendimento  di  ftabilire 
con  lunghe  prove  l' obbligazione  , e la 
neceflìtà  indifpenfabile  della  Confeflione. 
Dacché  Cimo  Figliuoli  della  Chiefa,  da- 
mo ancora  fommeffi  alle  fue  decifioni  , 
e ignorar  non  polliamo  un  de’  fuoi  più 
autentici  formali  precetti  . Precetto  è 
quello  fondato  (il  la  parola  di  GesùCri- 
fto  medefimo,  precetto  comprovato  dal- 
la Tradizione,  precetto  confermato  da’ 
Concilj  , ricevuto  in  tutt’i  Secoli  , ed 
oflèrvato  da  tutto  il  Popol  fedele.  Io  fo 
nondimeno,  quale  l’abbiano  confidcrato 
gli  Eretici  : fembrò  egli  loro  un  giogo 
infoffribile  , e lo  rigettarono  qual  legge 
troppo  dura , e pedante . Ma  a non  vo- 
lermi impegnare  in  una  controverfia  po- 
co dicevole  e al  luogo,  e al  tempo,  in 
cui  parlo  , io  , miei  cari  Uditori,  aflè- 
rifeo  , e vengo  evidentemente  moftran- 
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dovi , che  fra  tutte  le  pratiche  cridiane 
una  delle  più.  utili  per  noi  , ed  in  cui 
Dia  ebbe  maggior-riguirdo  a'  noftri  ve- 
ri vantaggi  ella  è la  Confeffione.  A ri 
manente  peritali  polliamo  conlìderarci 
in  due  flati  divedi  , o nello  flato  del 
peccato,  o nello  flato  della  grazia  ; nel 
Io  flato  del  peccato  abbiam  bi fogno  di 
rimedio  a rifanarci  ; nello  flato  della 
grazia  abbiam  bifogno  di  forze  a folle- 
aerei . Or  ciò.  fuppoflo  , udite  due  pro- 
poiizioni  , che  tutto  formeranno  il  fòg- 
getto  della  voflr’attenzione  . Io  dico  , 
che  la  Co  ifeflione  è il  mezzo  più  effi- 
cace , e poflente,  che  la  Providenza  ci 
abbia  fomminiflrato  a fcanccllar  il  pec- 
cato : quella  farà  la  prima  Parte  . Ag- 
giungo , che  la  Confeffione  è anche  il 
più  infallibile  fovrano  prefervativo  ad 
afficurarci  dalle  ricadute  nel  peccato  : 
quella  farà  la  feconla  Parte.  Dall’ una  , 
e dall’altra  apprenderete  di  qual  conse- 
guenza fia  dunque  per  noi  il  ricorrere 
frequentemente  al  Sacramento  della  Pe- 
nitenza , e quella  farà  la  conclusone. 
Piacciavi  di  udirmi  attentamente,  e in- 
corri indarno  • 

y E’  dottrina  in  Teologia  comunemente 
Parte..  ammeflà  , che  qualunque  mezzo  fi  porta 
impiegar  da  noi  a riparazione  de’  noflri 
peccati  , commeffi  che  gli  abbiamo  una 
volta,  da  fé  medefimo  egli  non  è capa- 
ce a Scancellarli  , fe  Dio  a tal  fine  non 
io  accetta  , e fe  non  v'aggiunge  la  fua 
grazia,  ch’è  la  grazia  della  remiflìone. 
Ma  conforta  altresì  la  (ledi  Teologia  , 
che  i mezzi,  li  quali  Dio  di  buon  grado 
vuole  accettare  di  legge  ordinaria  fono 
mezzi  proporzionati  , e di  lor  natura 
hanno  già  qualche  virtù  per  concorrere 
ad  un  sì  nobll  elevato  effetto  . Ecco  i 
due  principi  , o Ori  fli  a ni  , fu  quali  io 
rtabitifeo  la  già  aderita  mia  proporzio- 
ne , qusnd’  ho  detto  ertèr  la  Confcffion 
un  de’  rimedi  più  efficaci  ad  abolire  la 
colpa.  Imperciocché,  Ce  voi  mi  doman- 
date , ond'ella  tragga  quella  virtù  , io 
diro  primieramente  , che  dalla  volontà, 
e dal  dono  del  Signore,  fecondariamen- 
te  da  fe  medefìma  , e dalla  fua  propria 
ertenza  : dalla  volontà  di  Dio  , perchè 
Dio  Specialmente  l’ha  eletta  , e gli  è 
accetta  ad  un  tal  fine  : dall’ ertenza  fua 
propria  , perch'ella  contiene  quanto  bi- 
fogna  a far  che  un  peccatore  cogli  ajuti 
della  grazia  entri  nello  Spirito  di  una 
perfetta  penitenza;  dalla  volontà  di  Dio, 
perchè  Sembra  Dio  averle  afTolutamcntc 
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a n nello  il  perdono  de’  peccati  : dall’el- 
fènza  fua  propria  , perch'  ella  portiede 
maravigliofe  prerogative  a convertire  it 
peccatore  , e a ricondurlo  nelle  Strade 
della  Giuli, aia  . Due  confiderazioni , al- 
le quali  io  riduco  , quanto  debbo  efpor- 
vi  in  qùerta  prima  Parte;  tutto  all’ una, 
ed  all'altra  diamo  il  lume  , che  richie- 
dono. 

Sì  , o Crifliani  , Dio  ha  voluto,  che 
la  remiffioi  cjel  peccato  forte  annertà  al- 
la confeflion  del  peccato  , e fa  legge  , 
che  ne  ha  coflituica , avvegnaché  a primo 
afpetto  Lmbri  legge  di  giuflizia  , ella  è 
talmente  di  mifericordia  , che  non  potè 
derivare  , fe  non  dalla  rteffa  mifèricor- 
dia . Coociortìachè  qual  eccello  , e qual 
prodigio  di  bontà  , che  ad  edere.  artolu- 
to  da  un  delitto  , da  un  delitto,  che  » 
dannazion  eterna  mi  efpone  , e la  me- 
rita , ballerò!  fu  l’accufarmpne  da  me 
(ledo  ? che  Dio  fi  contenti  di  una  tale 
manifeflazionc  , e che  mi  balli  , come 
dice  S.  Agortino,  di  confertàrciò,  ch’itf 
fono  » a diventar  ciò,  ch’io  non  fono? 

Ah  ! mici  Fratelli  , cfclama  fu  quello 
S.  Z ' on  di  Verona  , ecco  un  giudicio 
affai  flraordinario  in  veroj  ed  adii  nuo- 
vo ; fe  , il  reo  fi  feufa  , egli  vien  con- 
dannato, e fe  S conùffa  colpevole  , egli 
viene  giudicato  : Xovum  jndieii  gtnui  , Ztn. 
in  qua  rtut  , fi  txcufnvtrit  trini*  , iam-  Vtt. 
untar  , nlfoivitur  , fi  fn'ttur.  Nella  giu- 
flizia degli  Uomini  il  proceder  è affai 
diverfo  ; erti  non  punifeono  fe  non  fc 
ciò  , che  difeuoprono  : ma  nella  giudi- 
zia  Divina  non  v’ba  gartigo  , fé  non  fe 
per  ciù,  che  da  occulto.  Se  voi  rivelate 
la  vodra  colpa  , col  rivelarla  la  dile- 
guate dagli  occhi  miei , e fe  voi  vi  fate, 
vodro  accufatore  , io  certo  d’ edere  vo- 
ftro  Giudice.  Quefte  fono  quelle  parole 
bcllirtìme  , che  Pier  Blelcnlc  attribuire 
al  Signore  , ed  a lui  mette  (lille  labbra 
ad  invitare  il  peccatore  al  falutevol  efer- 
cizio  della  Confeffione.  Di  qui  è',  ripi- 
glia il  gran  Vefcovo.  di  Verona  , di  cui 
ho  già  citata  l’autorità  , che  la  confcf- 
fion  nodra,  cioè  adire  quella confeffip- 
ne,  che  noi  facciamo confotrtiealle  Leg- 
gi del  Cridiancf/ul*  , e al  .Tribunale 
della  Penitenza  , non  è una  confeffione. 
sforzata  , nè  drappata  a noi  dal  timor 
re  , o dalla  violenza  de'  tormenti,  ma  . 
una  confcffion  libera , volontaria , in  cui 
noi,  da  noi  medelTmi  ci  fpieghiamo  , e, 
di  pieno  voler  nodro'  , por  dolore  » © 
pcc  amore  ; perché  ? pere!, è Sappiamo  „ 
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die’ egR  ) ch’ella  -non  può  fiori  efTerd 
vantaggrefa  , e fc  il  noflro  Dio  l’eft- 
ge  da  noi , non  f efige  a valerfene  con- 
tro a noi  , nè  a rtoAra  perdizione,  ma 
per  aver  occtfion  di  riempirci  de'  favori 
Tuoi  più  abbondanti  , e preziofì.  Di  qui 
è , aggiunge  il  "Grifoilomo,  che  noi  con- 
felfiamo  fino  i -no/hi  peccati  piùfecreti. 
Ponete  mente  , o CriAiani  , a quello 
palio  ; egli  è affai  rilevante  contra  gli 
Eretici  •>  e lo  traggo  dall'Omelia  deci- 
maquinta  fopra  la  feconda  Epiftola  a’ 
Corintj.  I Giudici  della  Terra,  dice  il 
S.  Dottore  , non  fentenziano  fe  non  di 
qué’  fatti  , de’  quali  v’è  evidenza  , e 
fon  divenuti  notorj  : ma  per  noi  , che 
fèguiamo  altre  maffime  , -e  che  facciam 
profeffione  di  una  Difciplina  totalmente 
l'anta  , noi  fottomettiamo  al  Tribunal 
della  Chiefa  (ino  i nollri  penfieri  ; ed 
ceco  la  ragione  , eh’  egli  ne  reca  : per- 
chè la  noflra  Fede  c’infegna  , che  que- 
fla  confezione  de'  nqflri  proprj  penfieri , 
e de’  fentimenti  nollri  più  intimi,  e più 
nafeofli  tanto  è lungi  dal  tirare  fopra 
di  noi  dalla  banda  del  Signore  fentenza 
di  condannazione  , che  prevìen  anzi 
tutte  quelle  fentenze  , le  quali  temer 
dovremmo  dalla  fua  giuAizia,  e ce  ne 
preferva . 

MiAero,  Uditori  miei  cari,  che  Da- 
vide si  ben  comprelè , allorché  dopo  aver 
chiefio  a Dio  in  termini  di  teneriffìmo 
affetto  , che  gli  fàcelfe  grazia  , che  fi>- 

Iira  lui  le  fue  mifericordie  verfalfe  , e 
e fue  maggiori  mifericordie  , che  lo 
purificali  da  ogni  -macchia  di  Colpa  , 

p/-  . Ampliai  lava  mt  ab  iniqui/ ate  mei  , & 
‘ } ' a piccale  me  e manda  mt  , non  adduffc 
altro  motivo  il  Re  penitente  per  impe- 
gnare a tanto  il  fuo  Signore  , e per 
muoverlo  , e piegarlo  a favor  fuo  , fe 
non  dirgli  : Voi  vedete,  o Signore,  che 
Ibij'  io  confili  la  mia  -iniquità  ; Qnoniam 
iniquit  aum  imam  ege  erg  ne  fi  e . Ma  qual 
confegucnza  ? GiuAillìma  confeguenza  , 
rilponde  San  Giovanni  GrilòAomo  ; e 
Davide  parlando  in  tal  maniera  perfèt- 
tamente era  ammaeArato  delle  intenzio- 
ni del  Signore  , e de’  difègni  fuoi  di 
mifericordia  ripieni.  Perocché  queAo  fu 
quafi  un  dire:  Egli  è vero,  o Signore, 
la  cenfeflione  , ch’io  fo  delfofFefa  da 
me  commeffa  , è una  leggetìlfinìa  ripa- 
razione , ma  poiché  voi  vi  compiacete 
di  gradirla  , e di  efièrne  pago  , io  ar- 
difeo  di  offerirvela  , e per  lei  fpero  di 
riconciliarmi  con  elfo  voi  ; perchè  io 


confeflo  il  mio  peccato,  per  queAo  voi, 
o mio  Dio  , mi  perdonerete  £i  a pic- 
cate mte  manda  me  , quoniam  iniquitatem 
miam  ego  cognefce. 

Ecco  come  vuole  il  Signore  , che  fi 
tratti  con  elio  lui  ; e ciò  è fondato  fo- 
pra due  de’  fuoi  Divini  attributi  : l’uno 
e la  fua  grandezza  , l'altro  la  fua  bon- 
tà . La  fua  grandezza  , perchè  in  que- 
llo egli  fa  comparire  quello,  ch’egli  è, 
e quel,  ch’egli  può,  rimettendo  al  pec- 
cato da  fovrano  , e fenza  oflèrvar  con 
noi  tutte  le  formalità  di  una  rigorofa 
giuAizia  . Sopra  di  che  mi  fovviene  un 
bel  detto  di  S.  Ambrogio  nel  Panegirico 
di  Teodofio  il  Grande  . QueAo  Princi- 
pe , dice  il  Santo  , prendeafi  talvolta 
piacere  di  giudicar  egli  medefimo  i de- 
linquenti , e dopo  avergli  convinti  , -e 
sforzati  a confeflare  il  loro  delitto  , in 
quello  AeA’o  momento  , In  cui  a fata- 
vano fentenza  di  morte , e raddoppiava- 
no le  giuAiflime  loro  angofeie,  tutt’im- 
provifo  egli  cambiavafi  in  volto,  per  lo- 
ro lignificare  , che  rendeva  ad  elfi  la 
vita  , e che  di  pieno  fuo  arbitrio  da  le 
licenziavate  fenza  gafiigo  . Or  così  egli 
operava»,  fegue  il  medefimo  Padre  , 
perchè  non  volea  perder  que’  miferi , 
e faceafi  gloria  di  vincer  la  loro  mali- 
zia colla  fua  veramente  reale  clemenza: 

Vincere  tniin  vclebat , non  perdere.  Tal'è,  Amlref. 
miei  cari  Uditori  , la  condotta  di  Dio 
verfo  di  noi  . Oltre  la  fua  grandezza  fi 
trova  in  ciò  interelfata  anche  la  fua  bon- 
tà . Perch’egli  ci  ama,  non  vuol  farci 
perire  , ma  vuol  fidamente  fopra  noi 
aver  vinta  la  caufa  . Or  egli  la  vince 
per  mezzo  della  no  Ara  Confezione;  mer- 
cecché  la  Confelfion  noAra  è quella,  che 
alia  fua  giuAizia  dà  tutto  il  vantaggio  , 
chq.aver  mai  pofla  a punirci  , e alla 
fua  mifericordia  tutta  la  gloria  , che 
aver  mai  poAà  a perdonarci. 

Perciò  diceva  ancor  a Dio  il  reale 
Profèta  : 2 'ibi  foli  peccavi , de  malam  ce-  pr  «Q 
rem  tt  feci  , ut  juflifirerii  in  fermenibus 
tuis  , vinr ai  rum  judicarit  . Ho  -pec- 

cato , mio  Dio  , ve  lo  confeffo  , ho 
peccato  E perchè  ve  lo  confido  ? per- 
chè glorificato  voi  fiate  nella  mia  Per- 
fona  , e nel  perdono  , che  mi  accorde- 
rete , mani  fedo  Ila  , che  la  miferiror* 
dia  voAra  fopravvanza  la  malignità  del 
mio  cuore  , e di  lui  trionfa  . Perciò  lo 
Spirito  Santo  Tempre  ci  rapprelenta  que- 
Aa  mifericordia  trionfitrice,  quandoalla 
con  fi  Alone  c’invita  ; e in  quello  fenfo 
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S.  Agoltino  fpiega  quelle  parole  del  Sal- 
Tf  in  mo  centefimo decimofcttimo:  Confitenti»! 

' " Damino  quor.um  Lmut . Ah  > Frate!  mio, 
die  egli  , volgendo  ad  un  peccatore  il 
fio  parlare,  che  temete  di  confettare  il 
voilro  delitto  ad  un  Dio  si  buono  a 
tutti  coloro  > che  finceramente  lo  con- 
fidano , e apertamente  ? Non  è meglio 
col  manifeftarlo  rendervi  Dio  propizio, 
che  , col  dimoracene  in  reo  Clenzio  , 
jtiio.  irritarlo  ? Quid  timii  confiteri  Domino  , 
a u i confitenti  bonus  iftt  F*c  confitenti}  pro~ 
j itium  , ijutm  negando  fneii  infenfum . 

Ma  voi  dite:  non  (blamente  alla  pre- 
fenza  di  Dio  confettar  io  debbo  il  mio 
peccato,  mi  è ingiunco  di  palelàrlo  an- 
cor ad  un  Uomo  . lo  noi  niego  , Udi 
tor  mio  caro  , palesarlo  dovete  ad  un 
Uomo,  ma  ad  un  Uomo,  che  ha  l'au- 
torità di  Dio,  che  tiene  il  luogo  di  Dio, 
eh1  è Minittro  delle  Mifcricordie  di  Dio. 
E che  difficoltà  può  egli  avere  un  Cri- 
lliano  a confettar  il  fuo  peccato  a quell' 
Uomo,  il  quale  appretto  Dio  a lui  fer- 
ve di  mediatore?  Per  quanto  verdogno- 
lo io  mi  raffiguri  , o in  fatti  fia  il  mio 
peccato  , quando  anche  bifognafle  con- 
fettarlo in  faccia  a tutta  la  Terra  , e 
nel  confetto  di  tuct* i_  giudi  , confotme 
/'‘no  all’efpre^0n  del  Profeta , In  Concilio  Ju- 
'■  ‘ jlorum  , & Congregtuienej  dipendendo  da 

ciò  , mio  Signore  , la  vottra  grazia,  ed 
cttendomi  ella  a queflo  prezzo  promef- 
fa,  dovrei  efitare  nè  pur  un  momento? 
dovrei  (limar  , alcuna  cola  una  condi- 
zione , a cui  vi  piacque  > che  fotte  an- 
netto per  me  un  sì  gran  bene  ? non  do- 
vrei anzi  etter  pronto  a fare  almeno  per 
obbligazion  rigorolà , e per  ficurezza  di 
mia  lalute  ciò,  che  facevano  i primi  Fe- 
deli per  foprabbondanza  , e per  fervore 
di  Criftianefimo  ? temeano  etti  forfè  di 
confettar  altamente  i loro  peccati  , te- 
meano di  rivelarli  al  cofpetto  di  tutta 
la  Chielà  ? perchè  non  avrò  io  in  una 
fecreta  confettione  quella  fommeffion  me- 
defima  , quella  medefima  rifoluzione  , 
quel  medelimo  zelo  , che  avevan  etti 
nella  penitenza  , e confeflìon  pubblica  ? 
perchè  non  farò  io  a redimer  l’anima 
mia  , quell’  anima  , eh’ è immortale  , 
ciò  , che  tutto  dì  fanno  i delinquenti  a 
redimere  quella  vita  patteggierà,  e cor- 
ruttibile? Che  dal  fuo  Principe  ottenu- 
to abbia  un  reo  graziofo  referitto  , ri- 
cufa  egli  di  prefentarfi  a’  Giudici  depu- 
tati ad  efaminarlo,  e a riconofcerlo  per 
autentico?  Egli  dettò  fenz’ altro  ad  elfi 


portali  , e ad  etti  corre  . Ma  quello  è 
un  fottofcrivere  con  dichiarazione  au- 
tentica a tutti  i capi  di  accula  formati 
contro  di  lui  ; quello  è confettarli  reo, 
e degno  di  morte  in  un  giuridico  (olen- 
ti? giudicio.  Non  importa  : il  vantaggio 
di  dover  edere  aflòluto  gli  fa  dimenti- 
care , e (ottenere  ogni  confittone . Ora 
la  grazia  del  mio  Signore  da  me  perdu- 
ta , e che  nel  Santo  Tribunale  mi  vie- 
ne  offerta  , è ella  un  vantaggio  meno 
(limabile  , e che  meno  debba  collarini  ? 
ho  io  nè  pur  un  grado  di  fede,  fe  non 
vo  con  . premura  a rd  enti  (lima  a manife- 
ftarmi  a’  Sacerdoti  ? Ojìendite  voi  Sncer- 
doi ibui , fe  non  m’ affretto  a feoprir  lo- 
ro il  mio  (lato  , a mottrar  loro  le  mie 
miferie  , ad  implorar  la  loro  mediazio- 
ne , a ricever  dalle  lor  labbra  pronta  , 
c total  remillione  ? Seguiamo  adunque- 
Fratelli  miei , feguiamo  il  conttglio  dell’ 
Appoftolo  , il  quale  ci  eforta  ad  acco- 
darci con  fiducia  a quello  Trono  di  Gra- 
zia erecto  da  Dio  nella  fua  Ghiefa  , in 
cui  danno  affili  i Miuittri  fuoi  per  Spar- 
gere a fuo  beneplacito  le  di  lui  benedi- 
zioni . Adeamui  ergo  rum  fidaci»  mi  Thro- 
num  Grati  a » ut  'veni Am  confeauamur  > £»*  Hebr. 
grattar»  invenitmut  in  tempore  opportuno,  t.  4. 
Nelle  lor  mani  egli  ha  polla  tutta  la  fua 
autorità  , e in  voilro  prò  loro  ha  co- 
mandato impiegarla  : ad  etti  egli  ditte  : 
tutto  quello  , che  feioglierete  fopra  la 
Terra  , io  voglio,  che  fciolto  tta  ancor 
nel  Cielo  ; e tutto  quello  , che  rimet- 
terete , tutto  , io  voglio  , che  tta  ri- 
metto : le  fue  promette  fopra  ciò  (òno 
le  più  precife  , e le  più  formali  , i vo- 
leri fuoi  fono  i più  elpreffi  ; e noi  ben 
faremmo  nimici  di  noi  medettmi  , le 
non  curaffimo  di  profittarne. 

Frattanto  non  ci  maravigliamo  , o 
Criftiani  , che  Dio  , fe  m’e  lecito  dir 
così  , deferifea  talmente  alla  Confeffion 
della  colpa . Ciò  non  è fenza  fondamen- 
to , poiché  la  Confeffion  della  colpa  da 
fe  medefima  contiene  in  fe  quanto  può 

Guadagnare  il  cuor  di  Dio  , e metter 
Uomo  in  illato  di  penitenza  perfetta: 
fecondo  principio  , ond'  io  pretendo  , 
che  in  lei  derivi  quella  virtù  così  (aiu- 
tare per  noi  , e cosi  potteote.  Imper- 
ciocché la  Confeffion  del  peccato  , che 
opera  ? tre  colè  ; umilia  il  peccatore 
alla  villa  delle  fue  colpe  ; gliene  ifpira 
il  dolore  , e il  pentimento  ; a lui  fup- 
plifce  in  foddisfazion  prefentanea  , ed 
attuale  del  fuo  peccato . Ora  per  quello 
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eli»  in  eflo  lui  aflolutamente  diflrugge 
il  peccato.  Piacciavi  di  oflervare:  Umi- 
liando il  peccatore  gli  (frappa  dal  cuore 
fin  la  radice  del  peccato  , eh' è la  fu- 
perbia  ; ifpirando  al  peccatore  il  penti- 
mento , e la  contrizione  {cancella  la 
macchia  del  peccato,  che  è quella,  che 
i Teologi  chiaman  Ja  colpa  ; e fupplen- 
do  di  foddisfazione  ripara  ancora,  o al- 
meno incomincia  a riparare  ciò  , che 
trae  dopo  di  fe  il  peccato  , ch'è  la  pe- 
na : per  maniera  cnc  non  v’è  nulla  nel 
peccato  , che  all' operar  fuo  non  ceda, 
ed  al  fuo  potere  . Tutto  ciò  è confide- 
rabile  , e merita  particolar  rifleilìone . 

Io  dico,  che  la  Conféttion  del  pecca- 
to umilia  il  peccatore  : ecco  il  fuo  pri- 
mo effetto  ; e con  ciò  non  folamente 
ella  mette  il  peccatore  in  iflato  di  pe- 
nitenza, ma  opera  in  lui  la  principale, 
e più  cffenzial  funzione  della  penitenza . 
Conciofliachè  cofa  è penitenza,  fecondo 
il  fentimento  de’  Padri  ? Tertulliano  a 
noi  ne  rapprefenta  un’  egregia  idea  : 
cioè  , ch’ella  è come  un'arte  , o una 
feienza  , di  cui  Dip  lì  ferve  ad  umiliar 
l’Uomo  , e per  cui  l’Uomo  egli  mede- 
fimo  da  Dio  apprende  ad  umiliarli  : Di- 
Ttrtnl.  fcrfUn»  humiìificondi  hominit  . Or  fra  tut- 
ti gli  ammaellramenti  rinchiufi  in  quell' 
ampia  Divina  feienza  non  ve  n'ha  uno, 
che  fia  paragonabile  a quello  di  confef- 
far  il  fuo  delitto  ; perchè?  perch’egli  è 
certo,  che  niuna  colà  umilia  tantoI'Uo- 
mo  , quanto  la  ConfelTion  del  peccato. 
Io  non  dico  quella  Confeilione  incerta , 
e indeterminata  , per  cui  in  univerfale 
noi  protelliamo  d’eflére  peccatori  fenza 
fpecificare  nè  in  che  , nè  fopra  di  che 
noi  lo  fumo.  Io  non  dico  quella  Con 
fellione  mentale,  e tutta  interiore,  che 
fi  fà  a Dio  nell'intimo  dell'anima  , e 
che  non  confitte  fe  non  fe  in  riconofce- 
re  davanti  a lui  ciò  , ch’egli  ben  fa , e 
noi  non  polliamo  nafcondergli  ; mercec- 
chè  tanto  è lungi.,  che  abbifognin  per- 
ciò gran  fentimenti  , e sforzi  , che  an- 
zi di  quello  ci  facciam  gloria  , ed  è lé- 
gno per  noi  di  pietà.  Ma  io  dico  quel- 
la Confeilione  , la  quale  fu  iftituita  da 
Gesù  Cri  (lo  , ed  è in  ufo  pretto  a noi 
nella  Chiefii:  cioè  a dire  quella  Conféf- 
fione  , in  cui  noi  (cendiamo  al  partico- 
lar delle  cofe , in  cui  non  ci  contentia- 
mo di  dire:  Ho  peccato;  ma  contra  noi 
fletti  qttettiamo  d’aver  cornmeffa  in  in- 
dividui la  tale , e la  tale  fcelleratezza , 
in_cw 'noi ‘detti  diciamo  , ecco  quello  , 


che  ho  penfàto  , ecco  quello  , che  ho 
fitto,  ecco  la  paflìone,  che  mi  ha  pre- 
dominato , ecco  il  motivo  , ecco  1 ìn- 
terefl'e  , che  mi  ha  fitto  operare,  ecco 
l’obbrobrio  della  mia  vita  , ed  in  que- 
llo, ed  in  quell’  altro  ho  tradita  la  cau- 
fa  del  mio  Signore  ; quella  Conféttion 
finalmente,  in  cui  noi  facciamo  nel  Tri- 
bunale della  Penitenza  ciò,  che  Dio  fa- 
rà neU’ettremo  giudicio  , allorché  tutte 
aprirà  le  cofcienze  degli  Uomini,  e con 
un  raggio  della  Tua  luce  vifiterì  , e pe- 
netrerà i ripottigli  più  fecreti  delle  no- 
ftre  anime  ; imperciocché  quello  è ap- 
punto quel  modello  , che  da  imitar  fi 
propone  la  Conféttion  nottra  , come  al- 
tresì in  quella  cognizione  dittinta  di  noi 
medefimi  il  nollro  fpirito  ritrova  in  che 
debbe  umiliarli  : Difiiplin*  humilifìcandi 
homìnis . Io  dico  quella  Confeilione,  che 
noi  non  folamente  facciamo  a Dio,  ma 
ancor  all’Uomo  , cui  rimiriamo  qual 
inviato  'di  lui  , ali'  Uomo  , che  da  fé 
medefimo  non  può  conofcerci,  ma  acuì 
noi  feopriamo  tutte  le  noftredebolezze , 
tutte  le  nollre  tiepidezze  , tutte  le  no- 
ftre  ipocrilìe,  tutto  quanto  v’ha  nelno- 
ftro  cuore  di  corrono , e di  guaflo  ; fot- 
tomettendoci  ad  udir  da  lui  quanto  gli 
detterà  il  fuo  zelo  , a tutte  incontrar 
quelle  pene  , ch'egli  c'imporrà,  ad  of- 
lervar  tutte  quelle  regole  di  vita  , eh’ 
egli  ci  preferiverà.  E ch'è  tutto  que- 
llo, fe  non  un  eroico  efercizio  di  quel- 
la Difciplina  di  umiliazione,  di  cuipar- 
la  Tertulliano  ? Difciplin * humilif candì 

homìnis. 

E qui  è , Uditori  miei  cari  , dove 
meco  potete  oflèrvare  la  differenza,  che 
fu  già  riconofciuta  ; e che  li  riconofce 
cotidia  riamente  tra  lo  fpirito  dell’erro- 
re , e lo  fpirito  della  vera  Religione  . 
Lo  fpirito  dell’errore,  ch’è  quello  dell’ 
Eretta  , ellendo  uno  foirito  di  fuperbia 
non  ha  mai  potuto  foffr  re  nè  confeffìo- 
ne,  nè  penitenza,  che  l’umiliaflé.  Che 
ha  fatto  adunque  ? Ha  fcofTo  il  giogo 
della  Sacramentai  Confeilione,  che  ob- 
bliga a dichiarare  il  peccato,  e chefog- 
getta  il  peccatore  a’  Miniftri  della  Chie- 
fa,  e non  ha  ritenuto  che  un’ombra  di 
Conféttione,  la  quale  non  ha  nulla  per 
lai  , che  diffidi  fia  , e che  umilj.  E 
che  umiltà  è in  effetto  il  femplicemente 
chiamarli  peccatore  , poiché  i maggiori 
Santi  ancor  etti  han  tenuto  un  fomi- 
gliante  linguaggio  ? Che  umiltà  è con- 
fettarli a Dio  ? a voi  , o Signore,  dice 
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S Agodi  no  , che  non  potete  ignorare 
nulla  di  tutto  quello  , ch'io  fono  , e 
farebbe  edrema  pazzia , fe  io  volefli  lo;- 
trarmi  dagli  occhi  voflri,  mentre  fe  ar 
didi  farlo  , meriterei , che  voi  vi  tene- 
re eternamente  per  me  nafeodo,  fenza 
ch'io  poffa  giammai  nafeondermi  a voi. 

Au*.  K Am  ufi  confiltri  libi  nvlutrim  , tt  mihi 
abfiondam  , non  mt  libi  . Ma  con  Uno 
fpirito  tutt'oppodo  la  Chiefà  di  Gesù 
Crifto  nella  pratica  di  quella  Confeflìo- 
ne  fi  è mantenuta»  di  cui  il  Divino  fuo 
Spofò  le  ha  fatto  come  un  Sacramento 
d’  umiltà  , e più  che  le  fèmbrò  di  umi- 
liazione » più  le  aderì  , perchè  ancor 
le  Icmbrò  tanto  più  propria  a quel  fine» 
per  cui  ella  ordina  » che  ne  ufiamo  : 
umiltà,  e penitenza  fempre  fèguendod, 
e non  potendo  dadi  altrove  penitenza 
vera  » fe  non  fé  ove  trovafi  umiltà  più 
perfetta. 

Ecco  » mici  cari  Uditori  » la  gran 
madima  del  Cridianefimo  ; e al  lume 
di  queda  madima  voi  feorger  dovete 
qual  da  il  traviamento  di  coloro  , che 
fuggono  la  Confedìone,  e fe  ne  allonta- 
nano per  quel  rodòre  , che  fperimenta- 
ho  nel  confedàre  le  loro  colpe  . Il  cosi 
decorrere,  e l’operare  con  nn  tal  prin- 
cipio egli  è veramente  un  ingannarli  da 
fe  medeGmo.  Voi  fuggite  dalla  Confef- 
fione  , e ve  ne  difpcnlate  , perch’ella 
porta  con  fèco  un  certo  rodòre,  e pu- 
re per  quedo  appunto  converrebbe  anzi 
amarla.  Conciodiachè  il  rodore,  ch’el- 
la vi  cagiona  , egli  è ciò  » che  avanti 
a Dio  vi  umilia  , e ciò,  che  vi  umilia 
davanti  a Dio,  è ciò,  che  cercar  dove- 
te nella  penitenza.  Fratei  mio,  dice  il 
Grifodomo  » ciò  » che  vi  ha  perduto  , 
ed  è dato  il  principio  della  vodrafven- 
tura,  fu  il  non  aver*  avuto  affai  di  rof- 
fore  ; avete  fatta  una  fronte  da  Mere- 
trice , come  parla  la  Scrittura  , per 
commettere  il  peccato  , convien  dun- 
que, che  il  rodòre  ora  incominci  la  vo- 
flra  converdone  , e per  tornare  a Dio 
ripigliate  quella  vergogna  della  colpa  , 
che  già'perdede.  Ora  non  troverete  mai 
meglio  una  tal  vergogna , che  nella  Con- 
fedìone della  deda  colpa  . Oualor  io 
lento  i Predicatori  del  Vangelo  far  in- 
teri dilcorG  per  mitigare  , o pure  per 
togliere  adòlutamente  a’  peccatori  ilrof- 
lòre  , che  aver  mai  potedèro  in  accu- 
lirG  , Ciadiani  Uditori,  io  lo  confedb, 
ancorché  approvi  il  loro  zelo,  pur  Ten- 
to indente  difficoltà  a non -contraddirli. 


Perocché , perchè  toglier , 'iodico, a’ pec- 
catori ciò,  che  anzi  lor  converrebbe  in- 
fondere , fe  non  l’avedéro  ? Uno  de’ 
nudimi  abud  della  Confedìone  è vedere 
prefentarfi  ad  efla  certe  anime  , lènza 
niuna  vergogna  delle  lor  colpe  , e delle 
lor  colpe  nondimeno  più  vergognofè . 
Siccome  hanno  arditamente  cominefiò  il 
peccato  , così  colla’dedà  franchezza  Io 
manifedano  , e direde  in  udirle  , che 
hanno  edè  diritto  a non  arrodirne , poi- 
ché nel  Mondo  fon  anime  di  tal  quali- 
tà , e di  tale  dato  , che  da  loro  non 
debbe  altro  afpmarG  . Or  quedo  abufo, 
che  direttamente  efclude  il  roffor  del 
peccato,  tanto  è lungi  dall’agevolare  la 
penitenza  , che  anzi  è una  manifeda 
impenitenza  , o almeno  n’è  un  indizio 
evidente  . A’  Predicatori  adunque  , ed 
a’  Confederi  G afpetu  il  porvi  rimedio: 
e come  ciò?  idillando  edì  raedeGmi  que- 
do finto  rodòre  a que',  che  noni’ han- 
no , infognando  a que’  , che  fembrano 
averlo,  a ben  valerfène,  facendo  a tut- 
ti concepire,  ch’egli  è una  delle  grazie 
più  preziofe  ,.  di  cui  debbono  profittare 
in  quello  Sacramento  . Io  fo  , che  tal- 
volta un  tal  rodore  può  andar  tropp’ol- 
tre  ; ed.  al  or  acconfento  , che  G mo- 
deri ; ma  non  G didrugga  : io  fo  , che 
può  chiuder  la  bocca  ad  un  peccatore  , 
e largii  nafeondere  il  fuo  peccato  : ma 
per  fai  vario  da  un  eccedo,  non  bifogna 
precipitarlo  nell’altro;  perocché  s’è  un 
eccedo  nafeondere  per  vergogna , e con- 
fuGone  la  colpa  , è un  altro  eccedo  , 
e forfè  anche  più  pericolofo , confedir- 
la fenza  umiltà. 

Ho  detto  di  più  , che  la  Confedìone 
ha  quefla  proprietà  di  eccitar  in  noi  do- 
lore , e contrizion  del  peccato  ; e na- 
turaliflìma  n è la  ragione  . Concioflia- 
chè  la  contrizione  G forma  , dicono  i 
Teologi,  nelle  anime  nodre  da  una  vi- 
va apprenGone  , e cognizione  attuale 
della  gravezza  , e della  malizia  della 
colpa  . Or  egli  è certo  , che  non  mai 
comprendiamo  più  vivamente  la  malizia 
del  peccato  , che  al  lor  quando  ne  fac- 
ciamo la  rnanifedazione  al  Tribunale 
della  Penitenza;  allora  il  peccato  a noi 
G inoltra  in  tutta  la  dia  deformità  , al- 
lora n’è  fopraffatto  il  nodrofpirito,  al- 
lora n’è  agitato  il  noilro  cuore,  e pof- 
Gam  dire  col  reale  Profeta:  Non  eft  p*x  pr 
tflibus  unii  » faci!  pcccattrum  m forum  ; ' ^ 

fuori  di  queda  occafione  non  vi  penda- 
mi» che  per  metà,  e quantunque  il  pec- 
cato 
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rato  fia  un  pelò,  il  quale  ne  opprime» 
l'idee  , che  ne  abbiamo  , fono  così  leg- 
giere , che  a noi  non  ne  lafriano  quali 
niun  lèntimento  . Ma  quando  ci  acco- 
diamo al  Miniftro,  che  dee  giudicarci, 
e a piè  di  lui  ci  acculiamo  , voi  lo  Ca- 
pete , Uditori  miei  cari  , e l’efperien- 
za  ve  l’avrà  fatto  conoicere  , le  idee 
prima  si  deboli  d’  improvifo  rifcuo- 
tonfi  , fi  avvalorano  , diventano  fendibi- 
li , mettono  fofiòpra  le  noftre  pallioni  , 
c'  in  teneri  (cono  verfo  il  Signore  , ecci- 
tano in  noi  un  orror  fanto  di  noi  me- 
defimi,  e ci  traggono  talvolta  dagli  oc- 
chi il  pianto.  Or  quello  pianto,  fecon- 
do S.  Agortino,  quelli  Pentimenti  di  te- 
nerezza, quelli  movimenti  d’orrore  con- 
tro la  colpa  fouo  le  difpofizioni  più  effi- 
caci , e le  grazie  già  imminenti  della 
contrizione. 

Ed  ecco  l’innocente  Divino  fecreto  , 
eh'  aveva  trovato  il  Santo  Re  Ezechia 
a rinnovar  nel  fuo  cuore  Io  fpirito  della 
penitenza.  Che  faceva  egli?  Scorreva 
tutti  gli  anni  della  fua  vita,  e confeffa- 
, . va  a Dio  tutte  le  fue  infedeltà  : Rtetgb 
■,qI  C'  tabu  tibi  annoi  miti  in  amaritudini  ani- 
mi  mti  . Ancorché  la  Confeffione  non 
folle  allora  follevata  per  anco  a Sacra- 
mento, come  lo  è nella  Legge  di  Gra- 
zia, non  lafciava  di  operare  in  etto  lui, 
e lo  compungeva  : alla  diligente  revifia 
di  tutto  il  pallàio  (decedeva  l’amarezza 
dell’animo  , e quell’amarezza  era  quel 
vero  dolore  , ch’egli  cercava:  Riccgita- 
bo  libi  in  amaritudini . E non  accade  for- 
fè quello  fielTo  cotidiana mente  a tanti 
peccatori  ? I loro  cuori  , che  fembran 
edere  indurati  , incominciano  ad  am- 
mollirli , quando  incominciano  a parla- 
re le  loro  lingue  ; fino  allora  farebbe!! 
detto  , che  chiufi  erano  , e impenetra- 
bili a tutti  i colpi  della  Divina  grazia, 
ina  appena  fi  fono  effi  aperti,  con  una 
Confeffione  fedele,  ed  intera,  che  dall’ 
efferG  prefentati  alla  penitenza  , qual 
terra  Cecca  , ed  afeiutta,  tutti  molli  fe 
ne  dipartono  di  celede  rugiada;  perchè? 
perchè  han  Pentita  l’efficacia,  e la  vir- 
tù della ' Confeffione  . Tal'è  l’effetto  di 
quella  parola  di  tanta  energia  , di  cui 
i Padri  della  Chiefa  hanno  fatti  tanti 
elogi:  Piccavi , io  ho  peccato!  di  quella 
parola,  che  fu  Confeffione,  e principio 
di  giurtificazione  d'uno  de’  più  illudri 
perfetti  penitenti.  Mirate,  Fratelli  miei , 
dice  S.  Ambrogio  , mirate  quanto  pof- 
Jlmbr.  Centi  fiano  tre  lillabe  : Quantum  irti  fj/l- 


’abi  va/ mi  ! Quella  parola  fola  cangiò 
il  cuor  di  Dio  , perchè  d’un  Dio  fde- 
gnato  ne  fece  un  Dio  prppizio  , e can- 
giò il  cuor  di  Davide  perché  d’un  adul- 
tero, e d’un  omicida,  ne  fece  un  San- 
to. Òr  fe  ha  fatto  un  Santo  di  un  Da- 
vide , che  non  può  ella  tare  , che  far 
non  debbe  di  noi  ? Imperciocché  quella 
breve  parola  Piccavi  affai  più , che  al- 
lora non  era  , è al  prefente  efficace  ; 
divenuta  ella  effendo  una  parte  delle  più 
ert'enziali  di  quel  Sacramento  , al  quale 
Gestì  Crillo  ha  anneffi  tutti  i Cuoi  me- 
riti , al  prefente  ha  una  virtù  affitto 
Divina  , che  prima  non  avea  ; quindi 
è «.che  nella  bocca  di  un  Criiliano  dee 
dunque  avere  tutt’ altra  forza  , che  in 
quella  di  Davide.  Nel  rimanente  io  non 
parlo,  conforme  al  linguaggio,  e l’efpref- 
lione  de’  Libertini , di  cui  non  avrò  qui 
difficoltà  di  valermi  ; io  non  parlo  di 
quel  prefuntuofo  Piccavi  , eh’ effi  pro- 
mettonfi  nell’avvenire  , e fu  cui  fonda- 
no la  fperanza  di  una  converfione imma- 
ginaria, la  qual  non  adempiranno  giam- 
mai ; io  non  parlo  di  quel  Peccavi  lù- 
pcrficiale  , che  non  è le  non  a fior  di 
labbra  , e non  parte  del  cuore;  io  non 
parlo  di  quel  Peccavi  e (torto  , e sforza- 
to , cui  neceffità  (frappa  di  bocca  ad 
un  moribondo  ; tutti  colerti  Piccavi  tono 
riprovati  da  Dio  : parlo  di  quel  Peccavi 
dolente,  e lineerò,  eh’ è il  limbolo  del- 
la Confeffione  de’  Giudi  ; e però  io  lo- 
rtengo  , ch’egli  ha  un  dono  particolare 
di  eccitar  in  noi  contrizione  , e confe- 
guentetnente  di  (cancellare  il  peccato. 

Io  vo  ancor  più  oltre,  e pretendo  in 
fine  , che  per  noi  fta  unicamente  , che 
la  Confeffione  non  incominci  a riparare 
la  pena  del  peccato  , e non  ci  ferva  di 
foddisfazione  per  erto  . Imperciocché  , 
mentre  la  Confeffion  della  colpa  per  noi 
è peoola,  mentre  ne  fentiamo  tal  ripu- 
gnanza , che  il  fuperarla  a noi  corta 
molto  , mentre  la  rimiriamo  come  uno 
degli  efercizi  più  laboriofi  del  Criftia- 
nefirpo  , perché  predò  al  Signore  non 
ne  faremo  a noi  merito  , e perchè  dir 
di  noi  potrebbefi  ciò,  che  dirtè  S.  Gre- 
gorio di  quel  Servo  del  Vangelo,  il  qua- 
le genuflertò  a piè  del  fuo  Padrone  » 
confortandoli  inabile  al  pagamento  otten- 
ne una  total  remiffivne  di  tutto  il  fuo 
debito  ? In  Ctafijfmi  diluì  iavenit  dtliti 
ftluiiimm . 

In  quello  fenlb  dobbiamo  prendere 
quel,  che  dice  anche  S.  Ambrogio,  che 
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Li  Confeflion  del  peccato  è il  compen- 
dio di  tutte  le  pene  ordinate  da  Dio 
. , r contro  allo  (ledo  peccato  : Omnium  pf 
° ’ n*rum  compentitum . Sembra  a primo  afpet- 
to,  che  quella  (ia  efagerazione  : ma  ella 
è verità  fondata  fu’ principi  più  lòdi  del- 
la Teologia.  Apprendetela.  E' cofa  cer- 
ta , che  la  Divina  Giurtizia  non  perde 
mai  nulla  de'  luoi  diritti  t ed  in  qua- 
lunque maniera  che  fia  o nella  prefente, 
o nell’altra  vita  ella  rifcuote  quella  fod- 
disfàzione  , e vendetta»  che  le  è dovu- 
ta pel  peccato.  Ora  è di  fède,  che  nell’ 
altra  vita  il  peccato  merita  eterna  pe- 
na » ed  è parimenti  di  fede,  che  quella 
pena  eterna  nella  vita  prefente  viene 
(contata  per  mezzo  della  Confeflione  ; 
conviene  adunque  , che  la  Confeflion 
abbia  un  non  fo  che  in  (è  » che  nella 
dima  di  Dio  uguagli  un’eternità  di  tor- 
menti , e che  tutt’i  tormenti  dell'in- 
ferno fiano  , per  dir  cosi  , compendiati 
nell’ interior  dolore  di  un’  anima  , che 
confella  la  fua  colpa  . Omnium  ppnnrum 
ccmpindium  . Dopo  ciò  , le  noi  non  ab- 
biamo perduto  tutto  quel  zelo  , che 
aver  dobbiamo  , per  l’importante  affare 
della  nollra  falvezza  , polTiam  noi  non 
amare  un  efercizio  , in  cui  troviamo 
tali  vantaggi? 

Concludiamo  adunque  col  Profèta  , o 
piuttollo  con  S.  Agoltino,  che  interpre- 
ta le  di  lui  voci  , e meco  le  applica 
Tf.  $/.  allo  fleflò  argomento  : Ccnftffìo  , & pul- 
chrituio  in  confftHu  ijui  . Notate  , dice 
S.  Agoltino  , non  fi  diltinguono  nei  co- 
lpetto del  Signore  quelle  due  cofe  , la 
Confeflion  del  peccato  » e la  bellezza 
dell’anima  : Confido  , & pulchritudo  ; e 
in  quelle  parole  , Fratei  mio  » fegue  lo 
(ledo  S.  Dottore,  voi  tutto  infieme  ap- 
prendete , e a chi  polliate  piacere  , e 
come  gli  polliate  piacere:  al  vollro  Dio 
piacer  voi  potete  , e potete  piacergli 
per  la  Confeflione  del  vollro  peccato  : 
^ Audii  cui  plnctnt  * & tjucmodo  pi  tei  ai  ; 
confeguentemente  fe  amate  l’anima  vo- 
ftra  , fe  volete  renderla  pura  , ed  ac- 
cetta agli  occhi  del  Signore»  della  Con- 
feflione fatevi  un  frequente  ordinario 
Idem,  efercizio  : Ann  Conftfliontm  , fi  nffillni 
dccerem  . 

Ah  ! Criftiani  , fe  altrettanta  paflio- 
ne  avelie  per  piacere  a Dio»  quanta  ne 
avete  per  piacere  alle  corruttibili  crea- 
ture ; e voi  , Femmine  mondane  , fe 
altrettanto  conto  facelle  di  quella  grazia 
interiore  , che  debbe  eflèr  Tomamente 


più  bello  delle  voilre  anime,  quanto  ne 
tate  di  quell’eilerior  grazia  del  corpo  , 
di  cui  liete  tanto  idolatre,  e che  diven- 
ta lo  (bandaio  del  Proflìmo  , con  qual 
afliduità  , e fervore  verrelle  a frequen- 
tare il  Tribunal  della  Penitenza  ! con- 
verrebbe eccitarvi  con  tanti  ilimoli  per 
trarvi  ad  elfo  ? Dacché  v’ accorgete  di 
eflèr  colpevoli  davanti  a Dio  , potrelle 
voi  un  l'olo  giorno  rimanervi  in  difpo- 
fizione  si  rea  ? fopra  tutto  potrelle  voi 
dimorarvi  , come  accade  pur  troppo  , 
per  anni  interi  ? non  andrelle  voi  torto 
a cercare  il  rimedio  per  guarire  da  quel- 
la lebbra  , che  si  vi  difforma  ? non  ac- 
correrefle  al  bagno  facrofanto  a lavarvi , 
a purificarvi  ? Comunque  fia  abbiamo 
già  veduto  , come  in  riguardo  al  pallà- 
io la  Confeflione  (cancella  il  peccato 
commeflo  ; veggiam  ora  , come  in  ri- 
guardo all'avvenire  ella  ci  prefervi  dal- 
le ricadute.  Quella  è la  feconda  Parte. 

Ancorché,  giufta  la  Dottrina  de’  Pa-  II. 
dri  , la  giurtincazione  del  peccatore  fia  Parte. 
la  maggior  dt  tutte  Topre  di  un  Dio  , 
e a Dio  più  corti  quell’opra  , che  non 
gli  corta  la  refurrezione  de’  morti  , e 
la  creazione  di  tutto  il  Mondo,  nondi- 
meno può  dirli  , ed  é vero  , che  per 
un  peccatore  poco  farebbe  T eflèr  giudi, 
ficaio  dalla  grazia  della  penitenza,  fe  in 
uerta  della  grazia  non  avertè  il  modo 
i confervarfi  , e gli  mancaflèro  i ne- 
ceflàri  mezzi  ad  allìcurarfi  dalle  ricadu- 
te nel  peccato.  Conciofliachè,  come  di- 
ce S.  Girolamo  , eflèrc  rifanato  per  ri- 
cadere in  più  grave  malattia  , e rifufei- 
tare  per  morir  di  morte  più  fùnerta  , 
egli  è piuttollo  gartigo»  e feiagura , che 
benefizo,  e grazia.  Quindi  io  giudico, 
e meco  voi  pure  giudicar  dovete  e qual 
fia  l’eccellenza  della  Confeflione,  e qua- 
li noi  ne  riportiamo  vantaggi  ; poiché 
in  un  medefimo,  che  col  Signore  ne  ri- 
concilia , per  quanto  fia  poflibile,  e Io 
permette  la  nollra  fiacchezza  , ella  ne 
fida  in  quello  (lato  beato  di  riconcilia- 
zione , e fa  le  veci  del  più  poflènte  pre- 
fervativo  , che  contro  al  peccato  a noi 
fomminiftri  la  Religione.  Eccone  la  pro- 
va . Io  confiderò  la  Confeflione  » o per 
dir.  meglio  , il  Sacramento  della  Peni- 
tenza in  ordine  a tre  rapporti,  ch’egli 
ha,  e che  a lui  fono  ellènziali  : il  pri- 
mo a Dio  , o piuttollo  a Gesù  Crifto , 
che  n’è  l’Autore  , il  fecondo  al  Sacer- 
dote , che  n’è  il  Miniftro  , il  terzo  a 
noi  medefimi,  che  ne  fumo  il  foggetto . 

1 Or 
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Or  in  quarti  tre  rapporti  io  trovo  si  ben 
fondata  la  mia  propolìzione  , che  mi  è 
cola  evidente  , che  un  Criftiano  tutta 
obbiia  la  cura  dell'anima  fua  * quando 
trafeu-a  l’ufo  di  quello  Sacramento. 

Imperciocché  cofa  è la  Confeflionc  in 
ordine  al  primo  rapporto  , che  ha  con 
Gesù  Crifto  ? Ella  è una  di  quelle  Di- 
vine forgenti  , di  cui  parla  il  Profeta  , 
e che  il  Divio  Redentore  dell’ uman  ge- 
nere fece  feorrere  in  morendo  dal  fuo 
facro  Coftato  , donde  i Fedeli  a tutte 
l’pre  attigner  poflòno  Tacque  della  fua 
grazia  , cioè  a dire  certi  ajuti  partico- 
lari , che  ciaCcheduna  di  quelle  forgenti 
loro  in  abbondanza  comunica  > allorché 
fi  metto  10  in  difpofizione  a riceverli . 
Così  dee  irtenderfi  , anche  nel  fenlo 
litterale  la  predizion  d' llaia  : Haurietis 
Agliai  in  gaudio  de  fontibui  Salvarfit  , 

Ma  qual  differenza  palla  tra  le  grazie 
della  Confcflione  Sacramentale,  e quel- 
le degli  altri  Sacramenti  ? eccola  : le 
grazie  della  Confellione  Sacramentale 
fono  fpecialmente  grazie  di  difclà  > gra- 
zie di  foilegno  , grazie,  che  Dio  vi  dà 
e combattere  il  peccato,  a dar  collanti 
nelle  tentazioni  * a non  più  foccombere 
fiotto  al  pefo  dell’ umana  fragilità  , in 
una  parola  a perfeverare  ne'  proponi- 
menti , che  ci  ha  ifpirati  la  penitenza. 
Tal' è il  fine  principale  di  quello  Sacra- 
mento. Or  voi  fiapete,  che  le  grazie  di 
ciafchcdun  Sacramento  al  fuo  fine  hanno 
fubordi nazione , e conneifion  neceffaria. 
Chiunque  accoltali  al  Santo  Tribunale  , 
e reca  le  convenienti  difpolizioni  ha  egli 
diritto  a quella  forta  di  grazie  ? si  , o 
Crilliani  , ed  un  tal  diritto  è fondato 
fiul  patto  , che  ne  fece  il  Divino  Fi- 
gliuolo coll’eterno  fuo  Padre.  Tutta  la 
Teologia  ciò  ne  inlègna  ; talmente  che 
un  peccatore  , dopo  aver  confcflàte  le 
fue  colpe  , lenza  prefunzione  può  efiger 
da  Dio  non  fidamente  grazie  comuni  , 
■ed  univerfali  a non  più  conimetterle  , 
ma  grazie  elette  , e di  riferbo  , quali 
fono  le  grazie  proprie  del  Sacramento  , 
e Dio  non  potrebbe  lenza  ingiuftizia  ne- 
gargliele : lènza  ingiuftizia,  io  dico  in 
verlo  del  filo  Figliuolo  , il  quale  le  ha 
meritate  , e non  in  verfo  l’Uomo,  che 
le  riceve  . Fuori  della  Confcflione  Dio 
conferifce  a noi  tal  forta  di  grazie  ? e 
Gesù  Grillo  le  ha  a noi  pronu-llè altro- 
ve , che  in  quello  Sacramento  ? no  , 
miei  Fratelli  ; egli  vuole,  che  andiamo 
.ad  attingerle  dalla  pubblica  fonte:  H.vt- 
Bo.’irdalcue  Dotninical . 


rieri s de  fontibui  Salvatori!  ; ed  in  ciò 
non  ci  fa  niun  torto  ; perocché  fpetta 
a noi  il  raccor  quelle  grazie  nella  ma- 
niera , che  a lui  piace  di  difpenfarle  , 
ed  il  cercarle  , e trarle  di  dov'egli  le 
ha  polle.  Or  egli  ha  rinchiufe  quelle  , 
che  ne  fan  forti  contro  alle  ricadute  , 
nel  Sacramento  della  Penitenza:  a que- 
llo Sacramento  adunque  , ed  alla  Con- 
feflione  dobbiam  ricorrere  per  ottenerle. 

Quindi  quali  confeguenzc?  Ah!  Udi- 
tori miei  cari  ^agevol  colà  è il  dedur- 
le , ma  cofa  più  rilevante  è anche  il 
meritarle  . Quindi  ne  fegue  , che  un 
Crilliano,  il  quale  abbandona  l’ufo  del- 
la Confcflione  , ricula  le  grazie  più  ef- 
fenziali  alla  falutc,  quali  fono  le  grazie 
di  premuni  fi  contro  al  peccato  ; e in 
confeguenza  , quando  egli  trafportar  fi 
lafcia  dal  Torrente  dei  Secolo  a’  defi- 
derj  della  carne  , c a’  dilordi  ni  del  vi- 
vere diftbluto  , e feorretto,  doppiamen- 
te è reo  davanti  a Dio  ; perchè  > per- 
chè Dio  gli  può  fare  quello  doppio  rim- 
provero : tutto  ciò  tu  hai  commeffo;  e 
per  accrcfcimento  del  tuo  delitto  , e 
della' tua  infedeltà  non  hai  voluto  va- 
lerti di  un  mezzo  , che  , a prefervarti 
da  tutto  ciò  , io  ti  ho  offerto  ; ed  il 
mezzo  era  purificarti  l'anima  fovente- 
mcnte  colla  frequenza  della  Confèflione . 
Quindi  ne  fegue  , che  nell’ordine  fta- 
bnito  da  Gesù  Crilto  per  ladiflribuzion 
delle  grazie  , che  come  Capo  , c Pon- 
tefice Sommo  ha  compartite  alla  fua 
Chicfa  , più  che  l’Uom  Criftiano  dalla 
Confeflionc  allontanali , più  diventa  de- 
bole a (operare  il  peccato  ; e per  lo 
contrario  più  ch’egli  alla  Confcflione  fi 
accoda  , più  divien  fòrte  , mentre  ri- 
ceve più  , o meno  di  quegli  a/uti  , che 
Gesù  Crifto  ad  eflà  ha  legati  , ed  an- 
nodi; ed  il  mezzo  più  infallibile,  a lo- 
ftenerfi  contro  del  Mondo  , c contro  a’ 
fuoi  affliti  , è accorrere  di  quando  in 
quando  a quella  lalutevol  forgente,  don- 
de anche  oggidì  (opra  noi  (caturilce 
una  effulion  sì  abbondevole  del  Sangue 
del  Redentore,  e degl'infiniti  fuo>  me- 
riti: H «ritti,  arjuas  in  gaudio  de  fnrilut 
Salvatori! . Ecco  quel  , che  ne  fegue  . 
Ma  che  fa  l’inimico  della  noftra  falute? 
fempre  attento  alla  perdizion  noftra  , 
vedendo  , che  quella  forgente  è per  noi 
di  grazie  feconda  tanto  , egli  procura  , 
permettetemi  di  adoprare  quelle  metafo- 
riche efpreflioni  , egli  procura  di  avve- 
lenarla , o d’inaridirla  : di  avvelenarla 
Y col 
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col  mal  ufo  > ch’egli  fa  , che  noi  ne 
facciamo  ; d'inaridirla  pervadendoci  a 
non  farne  niun  ufoi  e ad  abbandonarla . 
Rifpetto  a noi  egli  diportali  come  nell’ 
a (Iddio  di  Betulia  di  portoli  Oloferne. 
Perocché  ficcome  il  fiero  Conqui  (latore 
a ridurre  all'  eflremo  gli  abitanti  di  quel- 
la Città  chiufe  tutti  i Canali  , onde  a 
Betulia  derivavano  l’acq'ie,  cosi  lo  fpi 
rito  feduttore  , che  da  tutti  i lati  ci  af- 
fedia,  fi  sfòrza  di  rompere  il  canale  fa* 
crofanto  della  Confelfione , per  cuilèor- 
re  fopra  di  nói  il  Sangue  del  Figliuolo 
di  Dio  : e vale  a dire  , egli  c'infinua 
difpiacer  , e difgudo  del  Sacramento 
. della  Penitenza  , ci  efàgera  la  difficoltà 
di  frequentarlo  , fa  naficere  inccdànte- 
mente  occafioni  , che  da  lui  ne  fra&or- 
nino  , fi  trasforma  in  Angelo  di  luce  a 
darci  ad  intendere*  ch’c  da  teraerfi  non 
fi  profani  il  Sacramento  , eh' è meglio 
aflenerfène,  ch’efporlo  alle  confegueuzc 
fu  nelle  d’una  Confeflione  facrilega,  che 
ad  elfo  lunga  preparazion  è neceffaria  , 
e che  fenza  ciò  in  efTo  trovali  la  mor- 
te , in  ifeambio  di  trarne  nuova  vita  , 
e nuove  forze  . Ah  ! Crifliani  , quanti 
vi  fono,  che  a queft'arti  fi  lafciano Ri- 
prendere , e cadono  in  quelli  lacci  ! A 
tenerci  in  guardia,  deh abbiamo  tempre 
davanti  agli  occhi  i vantaggi  della  Con- 
feffione  , e confideriamola  non  folamen- 
te  in  riguardo  a Gesù  Crifio  , Autore 
del  Sacramento  della  Penitenza  , ma  in 
riguardo  ancora  al  Sacerdote  > che  n’è 
il  Miniflro. 

Non  v’ha  colà  , ardifeo  dire  » niuna 
( e piaccia  al  Signore  , che  oggi  io 
poflà  farvi  ben  comprendere  quella  truf- 
fi ma  : ) non  v’ha  colà  niuna  , che  fia 
di  tanta  efficacia  , e di  tanto  impegno 
a confervarci  ne’ doveri  di  una  vita  re- 
golata , come  il  Rigettare  volontaria- 
mente le  nodre  co  faenze  , e noi  me- 
defimi  ad  un  Uomo  della  potellà  Divina 
fornito  , e dellinato  da  Dio  a gover- 
narci . In  fatti  che  non  può  un  Diret- 
tor  prudente,  e ch'abbia  zelo  della  fan- 
tificazione  delle  anime  , quando  elleno 
abbian  una  volta  rifoluto  di  affidarfi  a 
lui , e di  udire  i Tuoi  ammaedramenti  ? 
Se  fono  anime  mondane  quai  commerci 
lor  non  fà  rompere  , a che  non  le  ob- 
bliga a rinunciare , da’  qual’impegni  non 
le  codringe  ad  ufeire  per  la  fola  ragio- 
ne della  dipendenza  Tanta  , che  ad  elfo 
han  promertà  ? Se  fono  anime  appalfio- 
nate  quanti  odj  drappi  loro  dal  cuore  > 


quante  fa  loro  dimenticar  ingiurie  , a 
quante  riconciliazioni  le  induce  , a cui 
niurro  avrebbe  potuto  , e ogni  altro  da 
lui  avrebbe  tentato  in  vano  di  determi- 
narle ? Non  avvien  forfè  per  zelo  di 
lui  , o piuttofto  per  la  confidenza,  che 
fi  ha  nel  di  lui  zelo , che  l’ anime  inte- 
reilate  riparano  alle  ingiudizie  , lafcia- 
no  le  ufure , e coufentono  a redituzio- 
ni , da  cui  pr  lunga  ferie  d’anni  fareb- 
bonfi  elle  difèfe  con  odi  nazione,  e per- 
tinacia quafi  invincibile  ? Cridiani , chi 
opera  tutto  ciò  ? Quella  grazia  di  dire- 
zione , che  Dio  ha  conferita  a’  Mini- 
Ori  Tuoi  per  la  condotta  , e pel  gover- 
no de’  Fedeli.  Perocché  quello  dello  ca- 
rattere , che  nel  Tribunale  della  Peni- 
tenza nodri  Giudici  gli  codìtuifce  a de- 
cider fopra  il  pallàio,  gli  codituifce  an- 
cora nodri  Pallori  , nodre  Guide  , no- 
ftri  Medici  fopra  dell’ avvenire.  Iodico 
nodri  Medici  ad  additarci  regole  di  vi- 
ta fanta  , nodre  Guide  a modrarci  il 
fentiero  , che  dobbiam  battere  , nodri 
Pallori  ad  illuminarci  ne’  nodri  dubbi  , 
a indirizzarci  ne’  nodri  traviamenti  , a 
rianimarci  nelle  nodre  mancanze  , a 
darci  un  pafcolo  tutto  celede  , che  d 
fodenga  . Siccom’effi  tutto  ciò  fono  in 
virtù  del  loro  minitìero  , così  per  tut- 
to ciò  hanno  grazia  ; e una  tal  grazia » 
che  per  loro  é foto  gratuita  , per  noi 
fantificatrice  , ella  è appunto  quella  , 
che  opera  in  noi , quando  ad  elfi  cifot- 
tomettiamo  con  tutta  la  convenevole 
dodlità  . Tal  é l'ordine  di  Dio  , Udi- 
tori miei  cari  ; così  «li  governò  i più 
grand’ Uomini  , e in  untiti  i più  emi- 
nenti : egli  potea  per  fe  medefiiho  im- 
mediatamente falsificarli  , ma  non  ha 
voluto  ; li  ha  foggettati  ad  altri  Uomi- 
ni , e foventemente  ancora  ad  altri  Uo- 
mini e meno  elevati , e meno  perfètti  ; 
fi  è fèrvito  del  tenue  lume  di  quedi  a 
perfezionar  l’alto  lume  di  quelli  ; ecco 
come  fempre  ha  codumato  di  adoperare 
la  Ria  Providenza  . Or  non  é credibile, 
ch’eflèodo  data  fatta  una  tal  legge  per 
tutti  i Santi  , Dio  ne  debba  fare  una 
nuova  per  noi. 

Per  la  qual  colà  io  non  pollò  deplo- 
rar abbadanza  la  cecità  delle  Pedone 
del  Secolo  , che  per  errore  dannofo  af- 
fai , o , per  meglio  dire  , per  mortale 
indifferenza  in  riguardo  alla  loro  falute 
in  vece  di  abbracciare  una  fimil  regola 
di  direzione  ad  effo  loro  si  neceffaria  , 
ardifeono  anzi  chiamarla  (empiici ti  , e 
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debolezza  di  (pirite . Domandate  loro  , 
qual  fia  , come  parla  S Pietro  , il  Pa- 
llore delle  lor  anime  ( io  non  dico  il 
Pallore  di  titofo»  perocché  non  poflono 
fottrarfi  dall'averne  uno  , deftinato  da 
Gesù  Crillo  al  governo  di  riafeheduna 
Chiefo  ) ma  il  Pallore  panicela  re  > che 
le  regga,  e guidi  nelle  vie  del  Signore, 
convertiranno  in  ilcherzo»  e motteggia- 
mento un  tal- parlare;  e quindi  è,  che 
nelle  cofe  di  Dio  , e della  colcienza  , 
che  fono  e così  importanti  , e cosi  de- 
licate , di  cui  hanno  idee  sì  bugiarde  , 
e fu  cui  i preteli  (piriti  forti  fovente- 
mente  avrebbor»  bifogno  d’edere  idruitr 
quali  Fanciulli  , la  lor  condotta  a ciò 
tutta  riflringefi  , a guidarli  da  per  fo  , 

0 a non  aver  totalmente  niuna  condot- 
ta ; non  temon  nulla  maggiormente  di 
una  tal  direzione,  che  fembrz  loro  im- 
portuna , perchè  troppo  pii!  in  lì  con- 
durrebbe , che  non  fi  vuole:  vi  voglio- 
so , li  dice  , de’  Confedbri , e non  de’ 
Direttori  , come  fe  l’uno  potefs’ edere 
feparato  dall’altro,  ed  il  Confeffore  per 
compiere  al  fuo  dovere  , ed  afficurare 
il  lavoro  della  Grazia  , non  fede  tenu- 
to ad  entrare  nel  particolare  idedb,  in 
cui  é tenuto  ad  entrare  il  Direttore  . 
Tutto  ciò  vuol  dire,  che  alcuni  voglio- 
no Confedbri  , i quaTi  nè  gli  conofoa- 
no  , nè  gli  ricerchino  con  efamt  , nè 
giungano  a penetrare  nel  fondo  de’  foro 
cuori  ; Confederi  , da  cut  non  abbiano 
mai  niun  avvilo  , da  cui  non  odano 
niun' ammonizione  , a cui  non  rendano 
niun  conto  ; perchè  ben  làmio  , che  fe 
li  mettedèro  tra  le  mani  di  alcun  Mi- 
ni dro  zelante  , non  avrebbono  forza  a 
relidergli  , in  mille  circodanze,  e pun- 
ti , ove  non  d accorda  fièro  le  lue  deci- 
doni  colle  inclinazioni  loro  viziofe  , e 
colte  loro  padioni;  perchè  non  fono  af- 
fai rifolntr  o di  mutar  vita  , o di  per- 
severare in  quella  > che  hanno  abbrac- 
ciata ; perchè  foorgono  henrffìmo  , ed 
ignorar  non  podbno  qual  farebbe  l’effet- 
to di  una  collante  dlrczion  foggia , o a 
confermarli  in  dò,  che  hanno  intrapre- 
fo , o a far  nuovi  progredì  nel  forvigio 
di  Dio. 

Finalmente  a condderare  la  Confef 
fiooe  rifpetto  a noi  dedi  , l’efperienza 
ne  infogna  , e non  polliamo  negarlo  , 
«dèr  ella  un  freno  marzvigliofo  ad  ar- 
redare il  nodro  cuore , ed  a reprimere 

1 rei  lùai  defideri  . Quedo  folo  penfie- 
*»  : converrà  dichiarare  quedo  peccato , 


ha  un  non  fo  che  di  più  invitto,  e for- 
te a trattenerci,  che  i dilcorfi  piùferj, 
e l’ donazioni  più  efficaci  ; principal- 
mente  fe  la  Confeffione  fìa  fitta  con  fre- 
quenza 1 e però  non  fia  mai  di  troppo 
lontana:  mercecchè  il  penderò  della  Con- 
feffione vidna  fo  adora  (òpra  noi  la  def- 
fo  impredione,  che  il  penfier  della  mor- 
te , e del  Divino  Giudirio.  Sì,  Uditor 
mio  caro,  il  dire  a fe  medefimo  io  deb- 
bo domani  , io  debbo  tra  pochi  giorni 
comparire  al  Tribunale  della  Penitenza, 
ed  accularmi  (òpra  il  tale,  ed  il  tal  al- 
tro punto  , ella  è una  ridedìone  quali 
così  efficace,  e penetrante,  come  il  di- 
re, io  debbo  , forfè  domani , forfè  tra 
pochi  giorni  , comparire  al  Tribunale 
di  Dio  , ed  edèrvi  giudicato  . Quante 
anime  ha  tratte  un  tal  penderò  dalpre- 
cipizio,  a cui  drafoinavale  l’inclinazio- 
ne , e quante  ancor  ve  n’ha  , la  cui 
fragilità,  e infermiti  naturale  da  quedo 
penfier  medefimo  contro  alfe  più  violen- 
ti tentazioni  cotidianamcnte  è fodenuta  è 
Ma  per  regola  del  tutto  oppoda  , 
quando  una  volta  abbiamo  feodb  il  gio- 
go della  Confeffione,  imroftoci  da  Gesù 
Crillo,  non  v’ha  più  nulla,  che  ritrat- 
teli»; ed  allora  in  balia  di  noi  dedì  in 
quali  abiffi  non  andiamo  a gittarci  da 
noi  medefimi  ? Come  il  penfier  della 
morte  non  ci  atterrifie  punto,  allorché 
fa  crediamo  adii  lontana  , così  il  pen- 
derò di  una  Confeffione  , rimedi  fino- 
alla  fine  di  un  anno  , poco  c’inquieta. 
Non  mi  roderà  più,  fi  dice,  il  dir  mol- 
te colpe  del  dirne  poche  ; anche  quedo 
peccato  padèrà  infirme  cogli  altri  ; pili 
o meno  nella  dedi  feerie  predo  a po- 
co egli  è una  medefima  coli  . Cosi  li 
dice,  e frattanto  li  accumuian  debiti  fo- 
pra  debiti , fi  aggiungono  offèlè  ad  offè- 
tè , fi  accrefce  il  teforo  dell’ira  di  Dio, 
che  ricaderi  fepra  noi  ad  opprimerci 
nel  giorno  edremo.  Quindi  è , che  all’ 
Erede  , le  quali  hanno  impugnata  fa 
Confeffione  , foccedette  tanta  corruzioni 
di  radumi  : coli  , che  troppo  (ir  mani- 
feda fin  dal  nafoere  del  LuteramTmo  ; 
da  per  tutto  , ove  l’ufo  aboliva!!  della 
Confedìone»  introducevafi  licenza,  e li- 
bertinaggio; quedo  Tradimento  diede  tan- 
to negli  occhi  , e divenne  di  giorno  in 
giorno  rosi  fenfibile,  che  gli  Eretici  (fedì 
ne  rodavano  maravigliati  : a fegno  tale 
( voi  Io  lapete  , e chi  ardirebbe  fmen- 
tfrmene?  ) a denotale,  rheintereCit- 
tà  , quantunque  al  partito  dell'errore 
Y a ader 
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addenti  i ed  infètte  dal  fio  veleno,  fe- 
cero ricotto  a!  Principe,  che  le  reggea , 
affìn  di  rirtabilire  l’antica  difciplina  del- 
la Confezione  , ricono'rendo  , che  non 
v’avea  più  predo  loro  né  (inceriti  , nè 
probici,  nè  innocenza,  dacché  i Popoli 
fi  erano  fcarichi  da  cotefi  j giogo  , che 
rattcnevali  . Quindi  é , che  l’Erefia  di 
Calvino  fece  torto  si  gran  progredì  , e 
tanti  trovò  feguaci  ; perché  in  ifciog'ien- 
doli  dalla  Confezione  apriva  loro  libero 
il  corfo  ad  immergerli  impunemente  in 
tutti  gli  eccedi  , ed  a vivere  a talento 
de'  corrotti  loro  cuori  . Quindi  è , che 
a mifura  , che  nel  Mondo  rrefce  l’ ini- 
quità, fi  diminuifce  la  pratica  della  Con- 
fezione , c s’incomincia  ad  abbandonar- 
la , dacché  s’incomincia  a vivere  fuor 
di  legge. 

Voi  mi  direte , che  adai  più  di  abufi 
nell»  Confertion  medefima  vanno  infi- 
nuandofi  . Io  noi  contendo  : e di  che 
non  può  abufàrfi  , e non  fi  abufa  in  ef- 
fetto nel  Criftianefimo  ? ma  tutti  gli 
abufi  , che  podono  farli  di  un  efercizio 
crirtiano  , a lui  non  tolgono  nulla  nè 
del  fuo  pregio,  nè  della  fua eccellenza, 
né  de’  fuoi  vantaggi  ; poiché  non  dallo 
deflo  efercizio , ma  da  noi , che  lo  pro- 
faniamo, gli  abufi  derivano.  E però  non 


oftanti  i falli  , che  commettonfi  nella 
Confezione  , o che  pollòn  commetterli , 
tre  verità  fono  Tempre  irrefragabili  : la 
prima  , ch’ella  da  fc  medefima  , e di 
fua  natura  è pel  peccatore  un  mezzo  di 
convezione  , ed  un  mezzo  di  perfeve- 
ranza  nella  fua  converfione  Ja  feconda  , 
che  anche  pel  Giudo  ella  è un  mezzo 
di  perfezione  , e di  famificazione  : la 
terza»  eh' è ancor  confeguenza  , la  quale 
naturalmente  quindi  deriva  , la  terza  è 
ritener  l’ ufo  della  Confezione  , e cor- 
reggerne frattanto  gli  abufi  . Grazie  im- 
mortali fiano  a voi  rendute,  o Signore, 
Dio  d'ogni  confolazione  , e Padre  delle 
mifericordie  . Voi  potevate  dopo  il  no- 
ftro  peccato,  potevate  abbandonarci  , e 
con  un  pronto  gafiigo  punir  la  nortra 
ingratitudine,  e riftaurare  cosi  la  vortra 
gloria  : ma  a ciò  fi  è oppofta  la  vortra 
clemenza , e vi  ha  fpirati  fentitnenti  più 
favorevoli  ; Ella  ne  ha  aperta  una  via 
ficura,  corta,  fpedita  a ritornare  a voi  ; 
per  quefla  voi  ci  richiamate  , per  que- 
lla voi,  voi  medefimo  venite  a cercarci. 
Beati  noi,  fe  afcoltiamo  la  vortra  voce  , 
beati  fe  la  fegufemo,  e fequai  pecorelle 
traviate  rientriamo  nella  vortra  greggia  , 
per  entrar  pofeia  un  giorno  nel  voftra 
Regno , ove  ci  conduca,  etc. 
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SER  MONE 

PER  LA  DOMENICA  DECIMAQUARTA 
Dopo  la  Pentccoftc. 

Sopra  l'allontanarfi,  e il  fuggire  dal  Mondo. 

Dixit  Jefuf  Difcipulis  fuis  : nemo  potejl  duobus  Dominis  Jervire  ; 
aut  emm  unum  odio  habebit , & alterum  diligete  aut  unum 
fujhnebit,  & alterum  contemnet.  Matth.  cap.  6. 


al  Uedo  è oracolo  dell’  eter- 
na verità;  e lenza  ricorrere 
! alla  Fede  , la  fola  ragione 
| ci  fa  affai  chiaro  compren- 
‘ dere  , non  eller  polli!*  I co- 
la l'unire  infiecne  il  (ervigio  di  due  Pa- 
droni , che  fono  l' uno  alf  altro  nimici , 
e che  non  (blamente  hanno  differenti 
vnterefli  fra  loro  , ma  intereili  , e fen- 
timenti  del  tutto  oppodi . Conciofliachè 
conforme  a’  Corintj  dicea  l'AppodoIo. 
che  v’  è mai  di  comune  tra  la  giuftizia  • 
e l'iniquità  , qual  relazione  tra  luce  > 
e tenebre  , qual  vincolo  può  unire  , e 
conciliare  infieme  Gesù  Cri  Ho  , e Be- 
lial?  Quindi  altresì  i Servi  di  Dio  han- 
no conclufo,  che  rinunciar  dovevano  al 
Mondo  ; ed  in  effetto  per  la  maggior 
parte  confinaronfi  dentro  a'  Deferti  ; ed 
in  una  totale  lontananza  dal  Mondo 
•tutta  palfarono  la  loro  vita  . Nè  è già 
che  il  Mondo  non  avelie  con  che  lusin- 
garli i e allettarli  : quanti  di  efli  , pri- 
•ma  di  ritrarléae  , occupavano  i primi 
polli  , o in  iftato  fi  ritrovavano  di  rag- 
giugnerli  -?  quanti  vivevano  in  mezzo 
all’abbondanza?  quanti  godevano  di  tut- 
te le  delizie  di  una  ricca  fortuna  ? ma  ri- 
doluti  di  fervire  a Dio,  e feorgendo , che 
non  potevano  in  un  medefimo  tempo  fer- 
vire al  Mondo  , làcrificarono  generofa- 
mente  tutti  gl'  interefli , tutti  i piaceri , 
tutte  le  mondane  grandezze  , e al  cul- 
to del  Signore  nel  Glenzio,  e nell' ottu- 
riti della  (òlitudine  fi  confacrarono  . 
Quello,  che  gli  ha  fpinti  anche  pili  for- 
temente , fi  è , che  rimirando  il  Mon- 
do qual  nimico  del  loro  Dio,  l’han  ri- 
mirato qual  nimico  lor  propio  , perchè 
fapevano  , che  didaccanaoli  da  Dio  , e 
■facendo  loro  perdere  la  grazia  di  lui  , 
ii  efponeva  a tutte  le  Divine  vendette  , 
JBoiirJalom  Dominimi, 


e metteva  un  inoperabile  odacelo  alla 
loro  (alute.  Or  quedi  fono  , miei  cari 
Uditori,  que’  motivi  medelimi , .che im- 
pegnar debbon  noi  pure  alla  fuga  dal 
Mondo:  e quello  è un  punto  di  tal  con- 
feguenza  per  la  fanti  Reazione  della  no- 
dra  vita  , che  far  oggi  io  ne  voglio 
tutto  il  Oggetto  del  mio  ragionamento  . 
Spirito  Santo  , voi  , che  tante  volte 
co’  lumi , e colla  forza  della  voftra  gra- 
zia trionfato  avete  del  Mondo , operate 
lo  (ledo  miracolo  ne’  nodri  cuori  , e 
fateci  riportare  per  vodro  ajuto  le  del- 
le vittorie  . Ad  ottenerlo  noi  impieghia- 
mo la  mediazione  di  quella  gran  Ver- 
gine , cui  onoriamo  come  vodra  Spofa  , 
e falutiamo  in  dicendole:  Avt  Maria. 

Predicar  la  fuga  dal  Mondo  a’  Reli- 
gioii  , e a’  Solitarj  , cioè  a dire  a co- 
loro , che  per  l’impegno  del  loro  dato 
dal  Mondo  fono  già  lèparati , egli  é un 
argomento  , o Cridiani  , che  rilpetto 
alia  loro  profelli one  potrebbe  non  eder 
inutile,  -ma  il  frutto  paragonato  a quel- 
lo , che  io  mi  propongo  , ne  farebbe 
affai  mediocre  , ed  affai  limitato  . Agli 
Uomini  del  Secolo  , dice  S.  Ambrogio, 
agli  Uomini  del  Secolo  conviene  indi- 
rizzare queda  Morale,  perch’eHa  è per 
edi  di  utilità  infinita  , o piuttodo  di 
forama  necedità . A coloro  , io  diceva  , 
che  per  ordine  di  Providenza  Divina 
fono  chiamati  a viver  nel  Mondo  : a 
coloro  , che  contra  i difegni  del  Signo- 
re da  fe  medeftmi  tropp' oltre  s’impe- 
gnano nel  Mondo  ; a primi  , perchè 
quella  Reda  grazia  di  vocazione  , che 
lembra  al  Mondo  obbligarli,  è quell’ap- 
punto , che  di  tratto  in  tratto  gli  ob- 
bliga ad  apparta rfene  ; a’  fecondi  , per- 
che nel  Mondo  effóndo  , nella  maniera 
ch’io  dico  > altra  grazia  non  y’ha  per 
Y j edi 
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e (si  di  quella  di  allontanai  da  lui,  o, 
fe  m' è pennellò  l’adoprar  quelli  termi- 
ni , da  quella  , che  ha  forza  , e virtù 
di  frappameli  : agli  uni,  ed  agli  altri  > 
perchè  a proporzione  , che  fono  nel 
Mondo  , lo  fpirito  di  ritirarli,  e di  fe- 
pararfi  da  lui,  egli  è quello  fpirito,  che 
dee  fai varli . Ed  eccovi,  miei  cari  Udi- 
tori , tutta  l'economia  del  prefente  di- 
icorfo  ■ Piacciavi  di  applicare  alle  due 
proporzioni  , che  avanzo,  e lenza  con- 
fonder nulla  tra  i doveri  dell'  Uomo 
Mondano  , e i doveri  dell’Uomo  Cri- 
flia>;o,  narri  irranno  due  per  voi  rilevan- 
ti ffime  verità  . Il  Mondo  , in  mezzo  a 
cui  voi  vivete  ha  due  perniciofiflìmi  ef- 
fètti. Egli  ne  diftrae;  egli  ne  perverte; 
ne  diftrae  colla  moltitudine  , e fuper- 
fluicà  di  cure  , con  cui  ne  opprime  ; e 
ne  perverte  colle  occafioni,  ed  impegni 
di  peccato  , in  cui  ne  precipita  . Dob- 
biam  dunque  , ad  afticurarci  da  quelli 
due  difordini  , dobbiam  prendere  il  mi- 
glior mezzo  ; ed  i quello  di  un  fanto 
ritiro  da  praticarli,  e da  fedelmente  of- 
ièrvarii  in  ciafcheduna  condizione  , e 
flato  , conforme  alle  Leggi  di  una  eri- 
ftiana  prudenza  ; imperciocché  noi  cosi 
fchiveremo  e la  diffrazione  dei  Mondo, 
e la  corruzione:  la  diffrazione,  che  ne 
impedite  l' attendere  a Dio  » la  corru- 
zione , che  ne  fa  perdere  lo  fpirito  di 
Dio  . Qual  più  efficace  rimedio  contro 
Cuna  , e l’altra  , che  il  ritirarci  dal 
Mondo)  e (uggirlo?  ritirarcene,  io  dico, 
in  certi  tempi  , ed  altrettanto  , ch'é 
neceffàrio  a raccoglierci  , e a dedicarci 
agli  efercizj  della  (àlute  ; ed  anche  io 
dico  alfolutamente  (uggirlo  , e non  più 
a lui  far  ritorno  , dacché  foggetto  di 
fcandalo  a noi  diventa,  e dalle  vie  del- 
ia (àlute  ne  diverte:  ritirarcene  in  cer- 
ti tempi,  come  Criftiani,  fuggirlo  » co- 
me Peccatori;  ritirarcene  come  Criftia- 
ni  in  certi  tempi , affinchè  col  diftrarci 
egli  trafeurar  non  ci  (àccia  le  pratiche 
del  Criftianeffmo  , e fuggirlo  aflbluta- 
mente  , come  Peccatori  , affinchè  col 
corromperci  non  ci  guidi  a perdizione. 
Ma  che  facciamo  noi  ? A due  obbl'p- 
zioni  cosi  effènziali  opponiamo,  perelu- 
derle  , due  pretefti  ; l’uno  fondato  fu 
le  cure  temporali  , J’altro  fu  gl'impe- 
oi  del  peccato  , pretefti  , che  preten- 
iam  e fiere  dalla  condizion  noftra  infe- 
parabili  . Mi  fpiego  . Perchè  fi  vive  in 
uno  (lato  aftìepato  da  ogn’ intorno  da’ 
mondani  affari  , ed  i alterne  efpofto  con- 


tinuamente alle  tentazioni  del  Mondo  » 
il  ritiramento  , e la  foga  dal  Mondo  , 
a cui  vengo-efortandovi  , fi  finge  , che 
Ga  cofa  impraticabile;  c da  una  parte  fi 
geme  lotto  al  giogo  di  lui  , che  d ti- 
ranneggia , dall’altra  a fcuotere  il  pe- 
f>nte  giogo  non  fi  fà  niuno  sforzo  . Or 
io  foftengo,  che  quelli  due  pretefti  non 
hanno  niun  fodo  fondamento  ; e nella 
prima  Parte  voglio  mofìrarvi  , che  le 
occupazioni,  e le  cure  mondane  non  pof- 
fono  mai  difpenfire  un  Uomo  Crifliano 
dall’ appartarli  qualche  volta  dal  Mon- 
do , che  lo  diftrae  , nè  dall'avere  nel 
decorfo  del  viver  fuo  alcuni  tempi  , 
confacrati  fpecialmente  al  grande  affare 
della  fua  lalute  : nella  feconda  vi  farò 
vedere  , che  tutti  gl’impegni  del  Mon- 
do non  giuflifichcranno  mai  davanti  a 
Dio  un  Uomo  peccatore  per  non  aver 
fuggito  , anche  alfolutamente  , il  Mon- 
do , che  pervertiva]»,  e per  non  aver- 
gli voltate  per  Tempre  le  fpalle  , affin 
di  metter  in  Gcuro  r affare  della  fua  fa- 
iute  . La  materia  domanda  tutta  la  vo- 
ftra  attenzione. 

Bifogna  effer  Crifliano  , e nella  con- 
dizioni Crilliano  travagliar  al  Princi- 
pal eftènzial  affare  , qual  è quello  della 
falute  eterna.  E'  dunque  cofà  giuda  , 
anzi  di  a doluta  neceflìcà  vivere,  ancor- 
ché in  mezzo  al  Mondo,  non  fidamen- 
te in  ifpirito  , ma  ancora  per  alcun 
tempo  determinato  nell’efercizio  di  una 
convenevole  feparazione  , e lontananza 
(ànca  dal  Mondo  . Quefta  è la  confo- 
guenza  , ch’io  flabilifce  in  primo  luo- 
go ; coofeguenza  , a cui,  come  vi  mr 
Arerò  , la  prudenza  del  Secolo  , avve- 
gnaché prefuntuofà  , non  paò  nulla  op- 
porre , che  vano  , e intuii  non  fia . 

Io  (ondo  una  tal  confegttenza  fui  pri- 
mo Crifliano  dovere  , che  ha  per  ob- 
biotto  la  falute.  Concioffiachè  a raggiun- 
gere qucflo  beato  termine,  e a nonom- 
mctter  nulla  nell’  elocuzione  di  quanto 
lui  rifguarda  , chi  mi  darà,  diceva  Da- 
vide , chi  mi  darà  ali  quali  di  Colom- 
ba , affinch’io  prenda  il  mio  volo  , e 
polfa  trovare  ripofo  ? Quii  dabit  miti 
firmai  fu  ut  Columbi  , & velati  , & rr 
qtùifcam  ? Ah  Signore , egli  aggiungeva  , 
ecco  il  fecreto , che  voi  perciò  mi  ave- 
te infeguato  : mi  dilungai  dal  Mondo 
(egli  c un  Re,  che  parla , o Criftiani  ) 
mi  dilungai  dal  Mondo  ) e nel  centro 
ifteffo  del  Mondo , qual  è la  Corte,  ho 
fabbricata  la  mia  folitudinc  , dentro  a 
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....  cui  mi  fon  chiufo:  Etcì  clonf  ivi  faine,  non  trattali  ? Per  tutto  quello  bìtogna 
* & mtnfi  in  fthtudint.  Nel  ritiro  in  fit-  dunque  appartarli  dal  Mondo  « e ad 
ti,  e nella  feparazòne  dal  Mondo  quel-  ; e tempio  degli Traditi  , i quali  per  noi 
la  quiete  ritrovafi  , in  cui  fi  apprende  non  furono,  che  figura  di  ciò,  chedob- 
a conofcer  Dio  , in  cui  Ti  fhidiano  i di  biam  praticare  , bifogna  ufcir  dall'Egit- 
lui  fetttkri  , in  cui  fi  riempie  l’anima  to  , per  andare  a facrificar  al  Signore 
del  timore  de’  Divini  giudici  - Ivi  è , coli  nel  Deferto  . Parliamo  più  Templi- 
che  alla  prefenra  della  Mae  Uà  del  Si-  cernente  ; bifogna  fenz’  abbandonare  il 
gnore  fi  efamina  il  pafiato  , fi  regola  il  Mondo  fchivare  la  diffrazione  del  Mou- 
prefente  , fi  prevede  l'avvenire  , prò-  do  , perché  non  v’ha  niuno  tra  noi  , 
fondamente  fi  fcoprono  le  proprie  obbli-  che  a proporzione  non  debba  dire  come 
gazioni  , fi  conolcono  i proprj  errori  , Gesù  Crifto  > <2“i«  in  hit  , Patrie  e%i 
fi  deplorano  le  proprie  miferie  , fi  con-  mti  fune  , me  effe  . Come  Criftia- 

cepifce  confufione  delle  proprie  debolez-  no  bifogna  che  io  mi  applichi  Topra  d’ 
ze  , e a fe  medelimo  fi  rinfacciano  le  ogni  altra  cofa  al  fervigio  del  mio  Si- 
proprie  infedeltà . E come  può  fperarfi  gnore,  e alT importante  affare  della  mia 
di  far  tutto  ciò  nel  tumulto  , e fra  gl’  falute. 

imbarazzi  del  Mondo  ? Come  penetra-  Ecco  la  maflima  , in  cui  convennero 
re  , dice  S.  Bernardo  , con  un  giufto  tutt’i  faggi  , io  dico  -tutt’i  (àggi  Cri- 
difeernimento  e le  cofe , che  fono  fopra  ftiani  , e di  cui  ha  dovuto  convincer 
di  noi  » cioè  un  primo  principio  , «n  noi  ftelfi  la  noflra  propria  efperienza  . 
ultimo  fine,  un  fommobene,  dfèDio,  Or  a quella  maisima  , io  lo  replico  , 

*■  per  follevarci  a lui  cogli  efercizi  di  re-  l’umana  prudenza  , ch’è  la  prudenza 
ligion  foda  , e pura  , e le  cofe  , che  de’  Figliuoli  del  Secolo  , crede  aver  di- 

v fono  fotto  di  noi,  cioè  a dire  i bifogni  ritto  di  addur  per  oftacolo  le  curetem-  . 
degli  Uomini  , cui  la  Previdenza  a noi  porali  ; pretendendo,  che  fia  impofsibil 
v"  ha  fommellì  , come  inferiori  , per  di-,  cofa  l’accordare  i doveri  del  Mondoeoi» 
Scendere  ad  erti  colle  pratiche  di  un  ve-  quello  fpirito  di  raccoglimento,  e di  fe- 
ro caritatevole  zelo  , e le  cofe  , che  parazione  dal  Mondo  ,ch’efige  l’affare 
dono  d’intorno  a noi  , cioè  a dire  gli  della  f Iute  : E qui  è , dov'io  ho  brio— 
obblighi  infiniti,  che  d legano  al  nollro  gno  non  dell’attenzione  della  voftramen- 
■Proffimo  , com’  eguali  , per  foddisfàrli , te  , cui  affai  folliene  da  fe  tnedefuro 
« per  compierne  la  mifura  fecondo  I’  l’ argomento  , ma  di  tutto  il  fervore 
«rtenfione  di  un'efiitta  giuflizia  ? Come  della  voftra  Fede , da  cui  dipende  tutto 
.adempiere  tutte  quelle  obbligazioni^  fin-  l’effetto  , che  me  ne  prometto, 
che  il  Mondo  ci  tiene  ftretti  inafledio»  Imperriocchè  pef  incomindare  a di- 
e finché  fumo  da  lui  occupati  , o piut-  rtruggere  un  errore  cosi  dannefo  , e 
torto  portèduti  ? Come,  ( fegue  il  San-  nondimeno  cosi  universale,  e cosi  fpar- 
,to  Dottore  ) come  gurtar  de’  frutti  dell’  lo  , io  domando  , ( ed  è (a  prima  re- 
trazione , come  Qncifiearfi  coll’ opere  gione  ) la  cura  dell’inutile  , e del  fu- 
dclla  Penitenza  , come  ftar  attento  a'  perfluo  può  ella  mai  fculàre  la  trafeu- 
mifterj  del  Sacrifizio  adorabile,  come  raggine  del  ne  ceffa  rio  ? l’ applicazione 
partecipare  in  ifpirito  , e verità  della  a ciò  , che  non  è fe  non  accefforio  , 
grazia  de’  Sacramenti  , come  Ipandere  può  ella  fervir  di  preterto  alla  dimenti- 
avanti  a Dio  l’anima  Tua  coll’umiltà  canza  del  principale?  e la  fllecitudine 
della  Confertione,  e unirti  fpiritualmen-  per  i mezzi  può  ella  giurtificare  l’ab- 
te  a Gesù  Crirto  colla  Comunione,  co-  bandono  del  fine?  Ecco  frattanto  il  maf- 
me  , in  una  parola  , travagliare  alla  ficcio  abufò  , e palpabile,  in  cui  cadit- 
grand'opra  della  riforma  de’  nortri  co-  mo  altrettante  volte  , quante  noi  a noi 
fiumi  , e prepararci  alla  morte,  fe  non'  rtefsi  opponiamo  le  cure  del  Mondo  ad 
fi  è follecito  di  ritirarli  tal  volta  , co-  autorizzare  la  dilsipazion  noflra  , eh' è 
me  un  Mosè  , fopra  il  Monte  , o fe  , fomma  in  ordine  alla  falute.  Mercccchè 
giuda  il  precetto  del  Vangelo  non  fi  confifsiamolo  finceramente  , mentr'egli 
rientra  fòventemente  nell'Interno  dell’  è un  principio  irrefragabile  : Dio  noi» 
anima  , e quivi  colle  porte  de’  fenfi  ci  ha  chiamati  ( io  parlo  e al  comune 
Haeth.  ferrate  , CUufo  l'Ilio  , fenz’ altro  Tefti-I  degli  U'  mini,  ed  a quelli  de’  miei  Udi- 
1. 1-  monto  , che  il  Celefte  Padre  . di  tutto  tori  , la  cui  vita  fi  riduce  ad  alcun» 
ciò  cqn  erto  lui  , e feco  fteffo  ancora  parti  colar  condizione  ) Dio  non  ci  ha 

Y 4 chi»- 


tized  by  Google 


Hcbr. 
e.  il. 

EttlifT 

t.  IX. 

pf.  11. 


TP  1Ì. 


Zur.f. 

IO. 


344  Sermone  per  la  Domenici  decìmaquarta  dopo  la  Penteeojlt. 


chiamati  al  governo  nè  de’  Regni  , né 
degl’imperi  : altre  intenzioni  egli  ha 
avute  fopra  di  noi  . Ma  quando  anche 
incaricati  noi  folfimo  di  tutti  gli  affari 
di  uno  Stato,  ed  aveiiìmo  a render  con- 
to di  tutto  quello  , che  può  avervi  di 
più  rilevante  , e grave  in  un  tal  mini- 
fiero  i avendo  fede  , troppo  damo  illu- 
minati per  ignorare  . che  tutti  gli  affa- 
ri di  uji  Regno  paragonati  alia  falute 
eterna  fono  cofe  accidentali,  colè  indif- 
ferenti , cofe  vane  , cofe  eziandio  da 
nulla  ; e riducendoli  , come  li  riduco , 
ad  un  tal  confronto  , io  non  credo  dir 
troppo  ; e noi  per  l’oppoflo  non  pollia- 
mo negare,  che  la  falute  è propriamen- 
te la  foflanza  di  que'  beni  , che  da  uoi 
£ afpettano  ? come  parla  San  Paolo  , 
5 'perar.darum  fubflanria  nrum  , che  la  fa- 
llite è quel  foto  puntOr  in  cui  giuda  il 
penderò- del  Savio  , tutto  l'Uomo  Con- 
fale , Hoc  e(l  tnim  omnii  htmo  , che  la 
falute  è quell'unica  cofa  , per  cui  Da- 
vide credè  di  dovere  unicamente  in- 
terelTàrfi  , allorché  dille  al  Signore  : 
Erut  a framt»  Detu  animam  me  am  , & de 
manti  canti  unte  am  meam  . Noi  fappa- 
mo  , io  diceva  , che  quanto  mai  chia- 
mali affari  di  Mondo-,  e fé  voi  volete, 
anche  affari  di  Stato  , qualunque  fiali 
quell’idea  , che  ne  formiamo-  , non  fo- 
no altro  al  più , che  mezzi  ad  arrivare 
al  fine  , a cui  Dio-  ci  bi  dedicati  , e 
che  la  falute  è un  tal  fine , che  dee  co- 
ronare tutto  il  rimanente  , e che  fuor 
di  effii  tutto  il  rimanente,  lènza  eccet- 
tuare nè  pur  l’Uomo  deffo  , non  è di- 
mato-  dallo  Spirito  Santo  , che  vanità  , 
e uoivorfal  vanità  : Vnumtamm  univtrfa 
vanita*  amnit  homo  vivcni  . Non  e egli 
adutique  affai  drano  , che  di  vanità  fo- 
jniglìante  abbiam  l'ardire  di  fingerci  una 
ragione  a mantenerci  in  un  difordine fo- 
pra tutti  effenziale?  e che  pretendiamo 
di  prevalerci  di  queda  mede/ima  vanità 
a giudicare  le  nodre  tiepidezze  » le 
n offre  freddezze  , i nedri  languori , di- 
ciatti meglio  , il  nodro  letargo  , il  no- 
ffro  rilallàmento  , la  nodra  infenfibili- 
tà  , la  nodra  durezza  in  riguardo  alla 
falute  ? 

Ah  ! Cridiam  il  folo  retto  giudicio 
condanna  queda  condotta  . È quedo  è 
quello,  che  il  Figliuolo  di  Dio  fece  in- 
tender si  bene  a Marta  con  quelle  bre- 
vi , ma  efficaci  parole:  Martha  i Martha 
fallitila  !Sf  & turbarli  erga  plurima . Voi 
vi  affannate  , le  diffè  , o Marta  , e vi 


agitate  tra  molte  follecitudini  ; ma  in 
queffe  vane  vodre  premure  , e nel  fer- 
vigio  , che  vi  peufàte  predarmi  , v’è 
confùfìone  , ed  errore  j per  una  cofà 
fola  , eh’ è ncceffarii  , ne  immaginate 
aliai  più  j ed  in  ciò  il  vodro  errore 
confide  : per  quede  più  cofe  fuperflue 
quella  fola  , eh' è neceffaria  , li  trasu- 
da da  voi  ; e quedo  è quello  , che  vi 
mette  in  confufione  , e in  ifcompiglio. 
In  vece  di  attendere  a me  , voi  v im- 
barazzate per  me  ; io  qui  fono  per  far- 
vi godere  i doni  del  Paradifo  , c voi 
inutilmente  v’inquietate  ad  appredarmi 
vivande,  che  fo  io  corruttibili , e mate- 
riali : per  voler  edere  officiofa  , e me 
dimenticate,  e voi  deflà . Cosi  voi  dra- 
volgete  l’ordine  , e perdete  lènza  pen- 
arvi e il  merito  , e il  frutto  del  vodr’ 
operare  col  difordine,  e coll’impruden- 
za del  vodro  difliparvi . Tal  è la  para- 
frali,  che  fanno  i Padri  di  quedo p.iffo: 

SoUicita  ii  , Ó1  rurbarii  trga  plurima  . 
Sopra  di  che  S.  Agodino  aggiunge  una 
rifledìone  adii  fènfata,  e capace  di  mol- 
to giovarci  . Conciolfiaché  , o derrate  , 
dice  il  S.  Dottore  : allorché  Gesù  Cri- 
do  fece  a Marta  quedo  rimprovero,  in 
che  era  ella  occupata?  in  un’azione  in 
apparenza  fantidìma  , in  un  uffizio  di 
ofpitalità  , che  fembravano  'con (cerar 
ugualmente  e carità  , e religione  , poi- 
ché renduto  egli  era  immediatamente 
alla  perfona  di  un  Dio  : che  fi  può  dir 
di  più  ? E pure  tutto  ciò  non  la  potè 
falvare  dal  biadino  del  fuo  citeriore  dif- 
fipamento  , di  cui  apparve  colpevole  al 
Salvatore  del  Mondo  , nè  potè  impedi- 
re , che  il  Divino  Signore  non  la  con- 
dannali . Che  farà  dunque  , Fratelli 
miei  , ripiglia  5.  Agodino,  che  farà  di 
voi  , le  cui  occupazioni  comunemente 
non  han  nulla  , che  profano,  e monda- 
no non  da  ? penfàte  voi , che  gl'impie- 
ghi di  una  carica  , che  le  inquietudini 
di  una  lite,  che  gl’imbarazzi  di  un  ne- 
goziato , che  i vodri  divertimenti,  che 
le  vodre  afflizioni  , che  mille  altre  co- 
lè fiano  a favor  vodro  ragioni  più  fode 
davanti  a Dio  dello  zelo  di  queda  Ser- 
va di  Gesù  Grido  ? e poiché  lo  deffo 
fervore  della  fua  pietà  non  fu  per  lei 
una  legittima  feufa  , potete  voi  crede- 
re , che  Dio  riceverà  le  feufe  vodre  y 
fondate  o fulla  vodr’ ambizione,  o fuJIa 
vodra  cupidigia? 

E qui  appunto  l' accecamento  degli 
Uomini , fe  in  tal  maniera  io  poffo  efpri- 
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mermi  , qui  mi  compuilce  moftruofo  : 
perché  ? Non  perdete  quello  rifleflo  j 
egli  è di  S.  Ambrogio  , ed  è degno  di 
lui  ; perchè,  fe  noi  lèguiffimo  la  prima 
fola  impresone  , che  fa  in  noi  la  Fe- 
de , in  concorrenza  dell'uno  , e dell’ 
altro  , la  difficoltà  non  dovrebbe  co  , fi- 
ller per  noi  nel  conlèrvare  , anche  in 
mezzo  al  Mondo  , quel  raccoglimento, 
e quell’applicazione  di  fpirito  , ch’ène- 
ceffaria  , per  attendere  alla  falute  : la 
maggior  nollra  pena  , fuppofla  l’idea  , 
che  della  falute  abbiamo  , effier  dovreb- 
be , tra  i fervori  , che  il  Criftianefimo 
ne  ifpirafle,  e che  non  mai  fi  eflinguef- 
fero  , il  badare  in  alcun  modo  a certi 
doveri  efleriori  , ne’  quali  ne  impegna 
il  Mondo.  E pure  che  avviene  ? tutto 
il  contrario?  Imperciocché  ove  l’atten- 
zione alla  falute  dovrebbe  frequentemen- 
te metterci  in  pericolo  di  mancare  agli 
efleriori  doveri  del  Mondo , con  effetto 
afTai  oppoflo',  i doveri  efleriori  del  Mon- 
do fono  quelli  , che  dagli  efèrcizj  ne 
fraflornano  della  falute:  Mentre  in  cir- 
coflanza  di  una  vera  incompatibilità  tra 
quelli  efleriori  doveri  del  Mondo,  e la 
cura  della  falute  , a Dio  dir  dovrem- 
mo : Signore,  non  m’imputate  a delit- 
to le  tali  , e-  le  tali  trafcuratezze  ri- 
fpetto  a ciò  , ch’io  doveva  agli  Uomi- 
ni , io  era_  troppo  in  voi  fido  per  pen- 
are ad  effi  , fiamo  ridotti  alla  vergo- 
gno^ neceffità  di  confeflàre  la  noflra  mi- 
feria  in  dicendo  : Signore  , perdonate- 
mi la  difgrazia  , o piuttoflo  la  colpa  , 
in  cui  fono  vi  (Turo  , io  era  troppo  oc- 
cupato dal  Mondo  > e troppo  intento 
agli  affari  fuoi  per  penfare  a voi  ; a 
forza  di  trattar  cogli  Uomini  ho  perdu- 
to la  memoria  di  quello , che  doveva  e 
a voi  , e a me  ItclTo  . Donde  dò  , in- 
terroga S Ambrogio  ? Da  una  mancan- 
za di  Fede  , e da  un  difeorfo  pratico, 
ma  lagrimevole,  fu  cui,  fe  non  poniam 
mente  , facciam,  che  palli  tutta  la  no- 
flra vita  . Io  lo  dico  un’  altra  volta  : 
perchè  in  vece  di  flabilirc  per  fonda- 
mento , io  cercherò  il  Regno  di  Dio  , 
e poi  , fe  mi  fia  poffibile  , fod disierò 
agli  obblighi,  che  m’impone  il  Mondo, 
da  noi  travolgefi  la  propofizione  , e fi 
dice  , io  foddisferò  agli  obblighi  , che 
m’impone  il  Mondo  , alle  convenien- 
ze , alle  leggi , a’  coflumi , che  mi  pre- 
ferire il  Mondo,  manterrò  i commerci, 
che  ho  nel  Mondo  , farò  la  figura  , il 
perfonaggio  di  un  Uomó^del  Mondo,  e 


poi  cercherò  , fe  mi  farà  poffibile  , il 
Regno  di  Dio  . Egli  è vero  , che  ciò 
non  dicefi  così  apertamente  colle  paro- 
le , perchè  off  fa  ne  rimarrebbe  la  no- 
flra ragione  ; ma  v'ha  un  linguaggio  di 
opere  , che  lo  dice  . Imperciocché  da 
una  parte  , che  lignificano  queil'affidui- 
tà  , quell’attività  , quel  calore,  quella 
finoderata  voglia  , con  cui  operiamo  in 
tutto  ciò  , che  fpetta  agl’intereffi  del 
Mondo,  e da'. T altra , quella  fvogliatez- 
za  , quel  difpiacere  , quella  pigrizia  , 
quando  trattali  di  operare  per  la  falu- 
te ? che  vuol  dir  quello?  fe  non  quello 
appunto  , che  io  vengo  inoltrandovi  , 
cioè  che  noi  pecchiamo  nel  principio  , 
e che  l’aflàre  della  falute  non  ferba  nel- 
la noflra  flima  nulla  meno  del  pollo  , 
che  dee  tenervi. 

Ma  veniamo  al  particolare,  e pallia- 
mo alla  feconda  ragione  . Io  parlo  ad 
un  Uom  del  Secolo  , e prefo  lui  fleflò 
per  Giudice  in  propria  caufa  gli  dimo- 
flro  , quanto  egli  fia  irragionevole  in 
pretendere  di  giuflificare  la  fua  lonta- 
nanza da  Dio,  e la  fila  negligenza  nell’ 
affare  della  falute  colla  vita  efleriore,  e 
fvagata,  ch’egli  querelafi  d'efTer  coflret- 
to  a menar  nel  Mondo  . Imperciocché 
ecco  il  difeorfo  , che  io  tengo  con  efTo 
lui.  Voi  dite  , o Crifliano,  che  le  cu- 
re del  Mondo  vi  opprimono  , e che  vi 
diflolgono  dall’impiegare  alcuni  preziofi 
momenti  in  confiderazioni , e in  ritira- 
mento, come  la  voflra  falute  da  voi  ri- 
chiede. Ed  io  vi  rifpondo,  che  quello, 
che  voi  recate  in  ifeufa  , è quello  ap- 
punto, che  alla  bella  prima  vi  condan- 
na : perché  ? perchè  non  v’  ha  cure  tem- 
porali per  quanto  urgenti  , e legittime 
fiano  da  voi  (limate  , dalle  quali  Dio 
non  vi  proibifea  di  Iafciarvi  opprimere, 
e perdi  è certo  , che  l’efTerne  voi  cosi 
opprefTo  , come  afferite  , è appunto  il 
primo  di  tutti  i difordiui  . Ora  lo  fol- 
lare un  difbrdine  con  un  altro  difordi- 
ne  è egli  un  giullificarfi  affai  davanti  a 
Dio  ? In  fatti  fe  fi  trattafle  di  parlar 
qui  fol  da  Filofbfo  , e di  flabilirc  que- 
(la  verità  fu  i (òli  principi  della  morale 
Filofofia  , io  vi  direi  , che  l'un  de’  ca- 
ratteri da  men  fòflenerfi  , anche  fecon- 
do il  Mondo,  egli  è comparire,  o pur 
effere  opprefTo  dalle  cure  mondane,  poi- 
ché quello  non  può  aver  per  cagione  , 
che  o l’una  , o l’altra  di  quelle  due 
debolezze  , o l’imbarazzarli  per  poco  * 
o il  caricarli  di  troppo  ; imbarazzarli 
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per  poco  ) ella  è tenuità  di  fpirito  ; ca- 
ricarli di  troppo  i ella  è indifcretezza  , 
e follia . Ecco  quello , che  avrei  da  mo- 
ftrarvi . Ma  perchè  voi  da  me  appettate 
qualche  colà,  che  Ila  pii  efficace,  e pel 
mio  mi  rùdero  io  debbo  innalzarmi  t'o- 
pra la  Moral  de'  Pagani  , confortando 
gli  oracoli  de'  Padri  della  Chiefa,  afcol- 
tate  , o Criftiani  , le  belle  maffime  , 
che  S.  Bernardo  intorno  a ciò  diede  ad 
un  Sommo  Pontefice. 

Fu  quelli  un  tempo  Tuo  Difcepolo,  e 
Tuo  Religiofo  , ma  tratto  dal  Chioftro, 
e dalla  folitudine  era  fiato  eletto  a riem- 
pir la  Sede  di  Piero.  Per  infaufta  fitta- 
liti  quello  cambiare  di  condizione  lem- 
brava  aver  in  lui  cambiato  e mente , e 
cuore  . Perocché  torto  egli  tanto  s’in- 
golfò nelle  occupazioni  , che  accompa- 
gnano quella  fuprema  Dignità,  chefem- 
brava  aver  già  rinunciato  alla  medita- 
zione delle  colè  di  Dio,  e alla  cura  di 
fe  medefimo  . E perché  San  Bernardo  , 
che  ciò  oflèrvava  , e le  ne  affliggeva  , 
l'erbato  avea  Tempre  per  efio  lui  un  ani- 
mo pieno  diafTettuofozelo,  a cui  accor- 
dar Capeva  la  fua  prudenza  aliai  bene 
col  rilpetto  dovuto  ad  un  Sommo  Pon- 
tefice, ecco  in  quai  termini  gliene  mo- 
llrò  il  fuo  rifentimento . Comprendete- 
lo , Uditori  miei  cari,  e ciafcheduno  a 
proporzione  ne  faccia  a fe  regola  a con* 
dotta  del  viver  fuo . Ah  ! Soffrite , San- 
tiffimo  Padre,  gli  dicea,  foffrite  la  mia 
libertà  , poiché  a prò  di  voi  ftelfo  Dio 
me  la  ifpira  . Voi  molto  vi  affaticate , 

10  lo  fo  , ma  fe  di  darvi  m’é  permeilo 

11  (àlutevol  avvifo  , che  Jetro  diede  a 
Mosè  , voi  vi  ftenuate  in  un  travaglio 
cosi  fieri  le  , e cosi  vano  , come  rile- 
vante  vi  fembra  , e fpeciofo  : SU  fi  li- 

cit  Ut  tram  mi  libi  exhtbere  Jttr»  , lìmiti 
Uberi  eenfmmerit  . E che  fapienza  è ro- 
tella , fegue  egli , vivere  perpetuamente 
in  tumulto,  e in  ifirepito  di  affari,  ef- 
fer  continuamente  circondato  da  Uomi- 
ni intere  (Tati  , fimu  latori,  appaffionati, 
partir  i giorni  , e gli  anni  in  trattare, 
in  deliberare  , in  decidere  fu  gli  altrui 
intererti  , ricever  lamenti  , dar  ordini , 
tener  udienze  , e configli , fenza  efami- 
nare  davanti  a Dio  fe  fi  compie  a tutto 
ciò  , fecondo  la  rettitudine,  e lentez- 
za della  fua  Legge  ? Io  fo , che  voi  lie- 
te il  primo  a deplorar  quello  abufò  ; 
ma  vano  per  voi  farebbe  il  deplorarlo  , 
fe  non  vi  prendefie  pena  a corregerlo: 
Uem.  Sri « tt  hot  iffum  dflirurt  % fU  frufirm  , 
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" & tmtmUri  fludutrii . Io  confortò  , 
che  qnefto  abufo  , comunque  abufo  egli 
ha,  fianca  la  vofira  ftella  pazienza  ; ma 
guardimi  il  Cielo  dall’approvar  in  que- 
llo la  vofira  pazienza  : mercecché  qual- 
che volta  é aliai  piò  laudevol  cola  ertèr 
meno  paziente  : fattrdum  tnim  iy  tmp *-  Idem 
titnttm  ejji  UutUbilmt  ed  è illusione 
il  penlàre  , che  abbandonandoli  cieca- 
mente al  Mondo  , e obbliando  la  cura 
dell'anima  propria  , fi  abbia  il  merito 
della  pazienza,  ch'è  opera  perfetta  dell’ 

Uomo  giufto. 

Qual  é adunque  , voi  mi  direte  , il 
rimedio  di  quello  male  ? Eccolo  . Egli 
Bernardo,  che  voi  facciate, 
le  fia  d uopo,  gli  ultimi  sforzi,  a libe- 
rarvi da  quella  forviti!;  egli  è , che  nel 
pollo  , in  cui  Dio  vi  ha  collocato  , in 
vece  d’ edere  fchiavo  de’  negozi  , con 
fuperiorità  di  virtù  ve  ne  facciate  Pa- 
lone i egli  è,  che  prima  di  diffonder- 
vi al  di  fqori  in  una  tanta  moltitudine 
di  .cure.  V vi  accogliate  al  di  dentro  di 
voi  medefimo  colla  confiderazione  di  ciò, 
che  voi  liete  , e del  fine  , per  cui  voi 
fiete;  egli  è,  che  per  operare  con  ficu- 
rezza  , e con  perfezione  ceffiate  talvol- 
ta dall’ operare  ; egli  è , che  vi  divi- 
diate per  cosi  dire  tra  Dio  , a cui  fet- 
vite  , e gli  Uomini  , cui  reggete  , tra 
il  commercio  col  Mondo  , ed  il  ritira- 
mento dal  Mondo  , tra  l’orazione  , e 
1 azione  ; egli  è , che  nell’uno  pren- 
diate forze  per  l’altro,  e che  ad  efem- 
pio  di  que’  mifteriofi  animali  , di  cui 
parlò  il  Profeta  , abbiate  ali  per  fol le- 
varvi al  Cielo  , e piedi  altresi  per  fo- 
ftenervi , e per  camminare  (òpra  la  ter- 
ra  ; egli  è , che  computiate  la  vofira 
lalute  tra  le  occupazioni  , e le  occupa- 
zioni piu  urgenti  del  vofiro  fiato  ; egli 
é , che  incominciate  da  voi  medefimo 
ad  erter  a voi  caritatevole , e benefico  ; 

Se  volete  edere  tutto  a tutti , come  un 
S.  Paolo  , fatelo  alla  buon’ora  ; io  lo- 
do ‘1  *ortro  zelo  ; ma  ad  ertère  zelo 
del  Signore  , debb’  ertèr  pieno  , ed  in^ 

rCr°  ’’  ?r,  C/-°me  ,0  fari>  fe  voi  fteflr°  ne 
fiate  efclufo  ? Qnimide  Harem  fienai  ti  jJ(m  ' 

ixel afa  ? non  Cete  voi  forfè  del  numero 
degli  Uomini  ? è dunque  giufio,  che  la 
vofira  carità  per  tutti  gli  U «mini  fion- 
dali ugualmente  anche  a voi,  o piutto- 
fio  è giufio,  che  mfeendo  ella  in  voi, 
voi  Santifichi  prima  di  rutti  gli  altri  Uo- 
mini. Mercecché  per  qual  ragionefare- 
fie  voi  quel  foto  , a cui  voi  non  follo 
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di  giovamento  ? Ctu  film  fraudarli  mu- 
nirò mi  ? e perchè  arido  vi  rimarrete  , 
mentre  , quali  a pubblica  Fonte  a voi 
da  ogni  lato  fi  accorre?  Bifogna  , con- 
clude il  Santo  i bifogna , Beatidìmo  Pa- 
dre , moderar  una  volta  quella  folleci- 
tudine  , che  a voi  è d'ofiacolo  a tanti 
beni  ; ed  in  mezzo  a quella  Corte,  che 
vi  circonda  , una  folitudine  fabbricarvi, 
che  fia  qual  Santuario  dell'anima  vo- 
stra , in  cui  con  Dio  teniate  fecreti 
configli  , e in  cui  rientrando  ciafchedun 
giorno  , anche  nel  furore  delle  monda- 
ne agitazioni , conferviate  una  pace  tran- 
quilla- Ecco  come  parlava  S.  Bernardo, 
e come  parlava  ad  un  Pontefice;  cioè  a 
dire  ad  un  Uomo , le  cui  cure  dovevan 
edere  infinite  , e che  dir  potea  , come 
gii  l’Appodolo,  Infieritili  mia  quotidiana 
fiilicitudo  omnium  Eechfiarum  . E pure  il 
Santo  non  volea  , che  a lui  folle  per- 
meilo di  redar  oppredo  per  affari , c di 
oppredion  tale  gli  faceva  rimprovero  , 
eligendo  da  lui  qual  indifpenlabile  obbli- 
gazione , che  in  tanta  calca  di  negozj 
Tempre  avede  lo  fpirito  adii  libero  , e 
difìmpegnato  per  penfare  alla  fua  eter- 
na falute.  Crederem  noi  , o Cridiani  , 
che  le  cure  , le  quali  ci  tengono  occu- 
pati fian  legittimi  pretedi  a divertire 
dal  pender  della  nodra  ? 

Ma  voi  forfè  direte  , che  ad  un  fbli- 
tario  , come  S.  Bernardo  , era  ad'ai  fà- 
cile il  tenere  un  fomigliante  linguaggio, 
e che  fi  farebbe  potuto  rifpondergli  , 
che  feparato  egli  edendodal  Mondo  dal- 
la  fua  Profeflìone»  non  s’ afpettava  a lui 
il  condannare  coloro  , che  la  Previden- 
za avea  impegnati  negli  affari  del  Mon- 
do. Uditori  miei  cari,  voi  v’ingannate  . 
A lui  fi  afpettava  il  condannargli  , e 
mirabilmente  a lui  conveniva  una  tal 
cenfura.  Era  un  Solitario,  egli  è vero- 
ma  un  Solitario  , che  al  di  fuori  egli 
dedò  avea  più  occupazioni  , che  noi 
per  la  maggior  parte  non  avremmo  giam- 
mai . Egli  era  confutato  da  tutto  il 
Mondo  ; ritrovavafi  carico  d'una  infi- 
nita moltitudine  di  negozj  , eh’  erao 
importantidimi  ; rappacificava  i Regni  , 
tranquillava  gli  fciftni  della  Chiefà , en- 
trava ne’  Condì;  , trattava  co’  Re  , 
iftruiva  i Vefcovi  , reggeva  un  Ordine 
intero  , era  il  Predicatore  , era  l’ora- 
colo de'  tuoi  tempi . Che  facciam  noi  , 
che  poffa  a tutto  quedo  paragonarli  ? 
Oc  eccovi  ciò , che  ne  dee  confondere , 
«edere  , che  quedo  grand’  Uomo  appli- 


cato a tante  cofe , vivea  nondimeno  in 
un’  alta  pace  ; e noi , facendo  si  poco  , 
damo  incedàntemente  in  agitazione  : ve- 
dere , che  da  per  tutto  feguivalo  la  fua 
folitudine  ; e gl'imbarazzi  del  Mondo 
non  mai  noi  abbandonano  : vedere,  eh’ 
egli  era  Tempre  in  difpofizione  di  ele- 
varfi  a Dio;  e allorquando  a noi  6 d’uo- 
po di  accodarci  al  Signore  , ci  trovia- 
mo fuor  di  noi  delfi,  non  adempiendo, 
fe  non  con  uno  fpirito  didipato  , e di- 
dratto  i più  fanti  doveri  del  Cridianefi- 
mo.  Ecco  , io  diceva  , ciò,  che  forma 
la  nodra  condannazione . 

Ma  finalmente  tal  è la  foggezion  del 
mio  dato  , che  mio  malgrado  mi  dido- 
glie da  Dio,  e mi  leva  l'attenzione  al- 
la mia  falute.  Ecco  l'ultima  ritirata 
dello  fpirito  tiepido  , e libertino  dell’ 
Uom  del  Secolo  . Al  che  io  rifpondo 
due  cofe  : primieramente  , che,  fuppo- 
do  quedo  medefimo  , voi  la  difeorrete 
affai  male  . Conciodìachè  quando  anche 
io  vi  concededi  quello  , che  dite  , fa- 
rebbe fempre  edere  un  infenfato  il  non 
codituir  la  falute  per  una  delle  più  ef- 
fenziali  vodre  premure  ■ Io  noi  pedo 
nella  moltitudine  delle  didrazioni  , che 
mi  trae  fopra  la  mia  condizione  ; orsù 
io  dunque  , ^fognerebbe  concludere  , io 
dunque  piuttodo  rinuncierò  a quella  mia 
condizione  . Imperciocché  chi  mi  obbli- 
ga a rimanermi  in  edà  , fe  ella  è sì  op- 
poda  , come  la  concepifco,  al  principal 
mio  intereflè  ? Egli  è nccedàrio,  ch’io 
fia  Cridiaoo  ; ma  non  è punto  ncceffa- 
rio  , ch'io  fia  nel  tal  impiego;  altri  Io 
empiranno  per  me;  ma  niuno travaglie- 
rà per  me  alla  falute  dell’anima  mia  : 
quell’impiego  formerà  tutta  la  mia  for- 
tuna fecondo  il  Mondo  ; ma  in  nn  me- 
defimo farà  la  mia  rovina  fecondo  Dio; 
e poiché  l'efperienza  mi  ha  infermato  , 
che  rifpetto  a me  egli  è d’ un  diffraa- 
mento  , ch’é  incompatibile  col  Crifb'a- 
nrfimo,  ch’io  profedo,  non  debbo  nep- 
pur  efitare  a pigliar  altro  partito  . Ec- 
co la  confegnenza  , che  trar  dovrebbefi , 
fe  tal  foffe  la  vodra  condizione  , quale 
ve  la  fingete  . Ma  io  dico  alcuna  cofà 
di  più  , e per  difingannarvi  dell’error, 
in  cui  Cete , io  lodengo , che  non  v'  ha 
condizione,  ì cui  impieghi  accordar  non 
fi  pedano  con  quel  raccoglimento  di  fpi- 
rito , ed  anche  efercizio  di  ritiratezza  , 
ch’é  necedàrio  per  batter  la  drada  del 
Taradifo.  E la  prova  n’è  evidente.  Al- 
trimenti, dice  S.  Giovanni  Grifoftomo, 
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Dio  mancato  avrebbe  in  Capienza  * o in 
bontà  : in  Capienza  , (è  inftit  tendo  egl: 
una  tal  condizione  non  l’avefle  prove- 
duta d’un  mezzo  , lenza  cui  è imponì- 
bile, ch’ella  Cia  (anta,  ch’ella  Cia  rego- 
lata : in  bontà , Ce  non  avendola  prove- 
duta , vi  avelTe  chiamati  Uomini  per  la 
lor  debolezza  incapaci  a valerCi  di  un 
Cimil  mezzo.  Or  l'uno,  e l’altro  è in- 
giurioCo  al  Signore;  poich’egli  è certo, 
che  Dio  > eflendo,  com’egli  é,  l’auto- 
re di  tutti  gli  flati  , e di  tutte  le  con- 
dizioni , non  ve  n’ha  niuna  , ch’egli 
abbia  riprovato  in  tal  guilà  ; e per  lo 
contrario  è di  Cede  , che  una  condizio- 
ne quanto  più  aver  Cembra  di  oflacoli  , 
che  le  rendano  diffìcile  la  Calure  , tan- 
to più  eli’ ha  di  Coccorfi  per  Cuperarli. 

In  fatti , aggiunge  il  GriCoffomo , non 
è mirabil  cola  vedere,  che  le  condizio- 
ni del  Mondo , più  eCpofle  a quella  op- 
preffìon  preteCa  di  cure,  Con  quelle  ap- 
punto , in  cui  Dio  , a quel  che  Cem- 
bra , fi  è compiaciuto  di  metterci  Cot- 
to agli  occhi  Uomini  attentiflìmi  alla  lo- 
ro Calvezza  , e totalmente  all'onor  Cuo 
confacrati  ? Davide  era  un  Re  , e Re 
Guerriero  : qual’eCempio  non  abbiamo 
noi  nella  Cua  perCona  ? Tralcurò  egli  di 
attendere  a Dio,  per  penCare  al  fuofta- 
to,  e traCcuró  egli  il  Tuo  flato  per  non 
attendere  ad  altri  , che  a Dio?  l'uno, 
e l'altro  conciliò  egli  perfèttamente  . 
Nel  Commo  de'  pubblici  affari  trovava 
momenti  per  ritirarfi  , ed  orare  Cette 
1 1 8.  volte  il  giorno  , Srptin  in  dii  InttJtm 
dixi  riti  » c a mezza  notte  egli  forgea 
dal  reale  Cuo  letto  per  meditar  la  Leg- 
liii.  Sc  del  Signore  : Midi»  no&t  furreinm  ad 
confittndwn  tibi . E pur  nondimeno  egli 
compiva  degnamente  a’  doveri  di  un  Re , 
folleneva  le  Guerre,  metteva  in  Campo 
poderofiflìme  Armate  , rendea  giuffizia 
al  Cuo  Popolo  , e non  Cu  mai  la  Giu- 
dea Cotto  a governo  del  Cuo  più  perfet- 
to , e felice . Senza  cercar  efempj  ftra- 
nieri  vi  fti  mai  Monarca,  il  qualeavef- 
fe  imprefe  maggiori  a condurre  dell’in- 
comparabile S.  Luigi  ? E nondimeno  vi 
fii  mai  Uomo  più  attento,  e fedele  agli 
efercizj  della  Religione  ? Per  efler  egli 
flato  , come  noi  già  fappizmo,  il  Con- 
quiftator  del  Cuo  Secolo  , l’Arbitro  di 
tutte  le  differenze  tra  Principi , e Prin- 
cipe egli  medefimo  in  tutte  le  maniere 
il  più  oppreffo  dal  pefo  della  reai  Di- 
gnità , per  quello  fti  egli  meno  Uomo 
di  orazione , meno  raccolto , meno  fer- 


vente , meno  dedito  alle  cofe  di  Dio  ? 
Oferemo  noi  dopo  ciò  lamentarci  della 
condizion  noftra  , e addurne  le  anfietl, 
a giudicare  il  co’pevole  noffro  diflìpa- 
menco  in  ordine  alla  Calute  ? 

Ma  ditemi  , ripiglia  il  Grifoftomo  , 
queffe  follecitudini , che  da  voi  tanto  fi 
efagerano  , impedifeono  forfè  il  procu- 
rarvi i giorni  , e i tempi  di  ritiramen- 
to , quando  per  fanità  vi  vengano  in- 
giunti , quando  ci  entri  il  voftro  inte- 
refle  , quando  convenga  foddisfare  ad 
una  paffìone,  quando  fi  tratti  anche  de’ 
voftri  divertimenti  ? vi  trovate  allora 
oppreffo  da’  voftr' impieghi  , dalle  vo- 
ftre  cariche,  e per  quanto  premurofi  ne 
fiano  gli  obblighi  non  Capete  forfè  riCer- 
barvi  certe  ore  privilegiate?  E’eglipof- 
fibile,  che  per  tutto  il  rimanente  ponia- 
te Cepararvi  dal  Mondo  , quando  a voi 
piace  , e che  non  v’abbia  Ce  non  la  (à- 
lute , per  cui  noi  polliate  ? mi  Cembra  , 
che  a ciò  non  vi  ira  replica.  Che  Ce  al- 
cuno rifalir  voleflè  fino  alla  (èrgente  di 
un  tal  diCordine,  in  due  parole,  oCri- 
ftiani,  lo  fteflo  S.  Giovanni  GriCoffomo 
a noi  la  Ccuoprc  con  un’egregia  oflèrva- 
«ione.  Convien  diflinguer  bene,  Fratelli 
miei , fiegue  il  S.  Dottore,  due  Corti  di 
cure  nel  noftro  flato;  le  une,  che  Dio 
fteflo  le  ha  legate  , ed  anneffe  , e le  al- 
tre » che  noi , noi  medefimi  le  aggiun- 
giamo ; le  une  , che  ne  Cono  naturali 
j confeguenze , e le  altre , che  ne  forma- 
\ no  l'inquietudine  , e l'imbarazzo  ; le 
! une»  alle  quali  c’impegna  la  Providen- 
! za  , le  altre  , alle  quali  da  per  noi 
c’  impegniamo  : Se  aggravati  Col  tanto 
foffimo  dalle  prime  , avendole  Dio  di- 
Cpofte  colla  Cua  Capienza  , non  confon- 
derebbono  l’ordine  della  noftra  vita  , e 
ci  lafrìerebbon  la  libertà  di  abbandonar 
di  tempo  in  tempo  il  commercio  degli 
Uomini  per  andar  a trattare  in  Cecreto 
con  Dio  : ma  le  feconde  eflendo  fuor 
di  legge  , e confèguentemente  eflendo 
infinite,  non  è cola  (frana,  che  noi  ap- 
pena lor  polliamo  Cupplire  ; delle  pri- 
me la  condizion  noftra  , per  così  dire, 
è debitrice,  perchè  le  Con  proprie,  ma 
non  cosi  delle  Ceconde,  perch’eflè  ven- 
gon  da  noi  . Quando  adunque  accade  » 
eh’  ecceflìve  , e Cuperftue  follecitudini 
dimenticar  ci  fanno  il  Signore  , firmo 
ingiudi  ad  incolparne  il  noftro  flato  ; 
poiché  in  effetto  quelle  fono  le  folleci- 
tudini noftre  , non  Cono  quelle  del  no- 
ftro flato;  e allora  in  noi  pienamente  fi 
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verifica  il  detto  di  S.  Agallino  : E/  ffl* 

hominum  , tinti  return  pece  aro  dilettila  funi . 

Confeffiamo  però»  o Crilhani,  la  110- 
flra  ingiuilizia  » e non  poteudola  forte- 
nere  contro  a tante  ragioni,  caviamone 
almeno  il  frutto  di  una  (aiutar  confufio- 

- , ne.  Diciamo  a Dio  col  S.  Giobbe:  Veri 

J°  • -9-  quod  non  jufti/icttur  homo  compr/nui 
Dei.  Si,  o Signoie.  io  lo  lo,  e ne  fo- 
no convinto  , un  Uomo  cosi  diftratto  , 
come  fon  io,  (opra  quanto  fi  appartiene 
aU’intercflè  della  falute  , non  può  mai 
trovare  fcufa  apprellò  di  voi  ; fo  , che 
per  un  falfo  prete-ilo,  che  l'Uoin  porta 
avere  , di  quello  fuo  dillipamento  , voi 
gli  opponete  mille  inluperabili  argomen- 
ti, che  gli  chiudon  la  bocca  : 5»  vcl ur- 
ne contendere  cutn  eo  , non  poteri t refpon- 
dere  umetti  f ra  mille  ; l’ ho  comprefo  , o 
mio  Dio  , l’ ho  comprefo  , e fopra  ciò 
non  mi  Iufingherò  oramai  più,  imputan- 
do a'  miei  affari  quello,  che  unicamen- 
te attribuir  debbo  a me  (ledo  . Se  inu 
tili  ion  quelli  affari,  li  toglierò,  le  ne- 
ceflkrj  , porrò  lor  legge  , e norma  ; fe 
per  addattarli  a 'miei  doveri  , fu  d’uo- 
po , che  mi  faccia  come  fchiavo  » mi 
metterò  in  ifchiavitù  ; fe  in  concorren- 
za di  una  obbligazione  più  fanta  mi  con- 
venga di  abbandonarli,  li  abbandonerò; 
fe  per  foggettarmi  a vita  più  efatta  , e 
più  ritirata  altro  non  chieggafi , che  ri- 
nunciare a mille  paffatempi,  i quali  for- 
mano l’umana  focietà  , e il  mondano 
commerciò  , io  loro  rinuncierò  ; fe  tal 
rinuncia  fia  per  parermi  amara  , io  ne 
foffrirò  l’amarezza  , e a voi  l’offrirò  ; 
Comunque  fia , mi  preferi  verò  per  legge 
l’allontanarmi  dal  Mondo  in  certi  mo- 
menti , in  certi  giorni , ed  aver  i miei 
tempi  dertinati  alla  quiete  , ed  alla  fo- 
litudine  per  impiegarli  a perfezionedell’ 
anima  mia  , e a mia  falute  . Più  ch’io 
farò  circondato  di  cure,  e nego?.;,  più 
mi  crederò  tenuto  a praticar  quella  leg- 
ge; più  ch’io  farò  del  Mondo,  piùcom- 
prenderò  , che  io  debbo  appigliarmi  all’ 
efercizio  finto  della  ritiratezza , e della 
feparazione  dal  Mondo  ; tanto  fia  lun- 
gi , che  le  mondane  occupazioni  me  ne 
dirtraggano,  che  anzi  défilé  a quello  efer- 
cizio mi  fpingeranno,  poiché  me  ne  fa- 
ranno conolcerc  la  neceflità . Che  fe 
finalmente  bifognalfe  ufeir  affatto  dal 
Mondo  , e artblutamente  da  lui  fuggire 
non  più  folamente  a fchivarne  la  dirtra- 
zione,  ma  ancora  la  corruzione,  io  gli 
darò  un  eterno  addio,  e nc  ufeirò.  Egli 


è quello  l’altro  dovere  , o Crifiliani  , 
che  ci  riguarda  come  peccatori  -,  e di 
cui  debbo  parlarvi  nella  feconda  Par  e . 

Contagiofo  é il  Mondo  , c noi  fianio  li. 
fragili  ; conviene  adunque  fuggire  arto-  P Altra, 
lutamente  il  commercio  mondano,  e ri- 
nunciar al  Mondo  per  fempre  , dacché 
veggiamo  , ch’egli  ci  perverte  , "e  fen- 
tiamo  i primi  aliti  della  fila  corruzio- 
ne. Ecco  , o Crirtiani  , la  gran  tegola 
di  condotta  , che  lo  fpirito  del  Signore 
in  ogni  tempo  a’  peccatori  ha  prelcrit- 
ta;  cioè  a dire  a tutti  coloro,  che  fin- 
golarmente  fer tono  la  loro  fragilità  , e 
che  frequentifiime  ne  fan  le  prove  in 
mezzo  al  Secolo . Cosi  ne  l’ ha  fatto  fa- 
pere  il  Pontefice  S.  Gregorio  con  quelle 
belle  parole  , la  cui  verità  pur  troppo 
vien  giurtificata  dall’efperienza:  De  mun-  G 
d-eno  pulvere  necrjfc  e/l  erutti  religiofa  cor- 
da forili feere  ; Fratelli  miei , diceva  egli , 
ella  è la  trilla  (ventura  ; un  cuore  an- 
che più  rc-ligiofo  , e puro  infallibilmen- 
te riman  lordo  dalla  polvere  , o piut- 
torto  dell’  iniquità  , e malignità  delle 
convenzioni  del  Secolo;  quanto  più  un 
cuor  vano  , e debole  temer  deve  non 
folamente  di  rimanerne  lordo,  ma  affat- 
to corrotto  ? 

L’addurre  fopra  ciò  lunghe  prove,  e 
(impegnarmi  in  una  lunga  enumerazio- 
ne de’  pericoli  del  Mondo  egli  farebbe 
un  parlar  inutile,  e un  perdere- il  tem- 
po nell’efporvi  ciò,  che  giifapete,  co- 
me lo  fo  anch'io,  e nel  dirvi  ciò,  che 
più  frequentemente,  e più  altamente  di 
me  dite  voi  rterti.  Conciortiachè  non  fo- 
no forfè  i più  mondani  que’  , che  veg- 
giam  più  eloquenti  a declamare  contra 
il  Mondo,  e non  folo  a parlar  de’ tan- 
ti pericoli  , a cui  egli  efpone  la  loro 
innocenza  , e confeguentemente  la  loro 
falute  , ma  ancora  ad  elecrarli  , falla- 
mente  perfuafi  » che  più  che  il  Mondo 
é pericolofo,  più  erti  fono  degni  di  fcu- 
fa nel  dar  m-feramente  ne’  fuoi  lacci  , 
e nel  lafciarli  ingannare  ?"  Quindi  quel 
sì  ordinario  linguaggio:  che  converrebbe 
edere  di  natura  Angelica  per  confervarfi 
nel  Secolo  , e per  falsarli  dalla  fua  in- 
fezione; che  converrebbe  effer  fenza  oc- 
chi per  non  vedere  , e fenza  orecchie 
per  non  udir  nulla  ; che  converrebbe 
non  avere  nè  un  cuor  fenfibile  alle  uma- 
ne partioni  , nè  un  corpo  capace  alle 
imprertioni  della  carne;  che  tutto  è ri- 
fchio  , che  tutto  porta  con  feco  il  fuo 
pericolo  . E come  in  fitti  , come  refi- 
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R et  , lì  dice  * alle  lufinghe  di  unti  ob- 
bietti' , che  inceffantemente  cadono  Cot- 
to. agli  (guardi  ? come  aver  Tempre  da- 
vanti unti  efempi,  che  ci  traggono' die- 
tro a le , e non  feguirne  le  attuiti  ve? 
come  viver  Tempre  tra:  perfone-,  che  non 
hanno;  in  mente  le-  non  le-  tali  , e le 
uli  maffime  « che  altre  non  ne  fpaccia- 
no-  ne!  difeorfi  , che  ad  altre  ne! fa  pra- 
tica non  fi  conformano  , e- non- penfor, 
com'erte  penfono.  > e non.  parlar  , com' 
effe  parlano  , e non  operare!  com! effe 
operano?  Io  ve  lo  accordò,  Uditor  mio 
caro'  i quello'  non  é naturalmente  punì- 
bile. Ma-  voi  qui  vi  formate , ed  io-  vo 
più  avanti  . Imperciocché  Tuppollo  quello- 
pericolo'  confortato’  da  voi  medefimo>, 
della  voftra  flefTa  tertimonianza  io-  mi 
fervo  a convincervi  ; di  che  ?'  l’ho>  già 
detto!  e lo.  replico  : che  voi  dunque- <ro* 
vete  allontanarvi-  dal  fuoco  per  non  et 
Ter  ofErfo  dalle  Tue  vampe;;  cioè-  a dire-, 
che  voi  dunque  dovete  appartarvi  dal 
Mondo,  e con  foggia'  foga  crirtiana  met- 
tervi in  ficuro-  da'  velenofT  Tuoi  aliti. 

Cosi  conclufe  Dio  (ledo  allorché  sì 
efprelfomente  vietò  al  Tuo  Popolo  di 
fratnmefcolarfi  colle  nazioni  llraniere  , e 
di  non  far  mai  alleanza  veruna  collèGienti 
idolatre  ; perocché  eflendo  quelle  infe- 
deli , e gl’Ifraeliti  gii  anche  troppo’  ef- 
fondo da  Te  inclinati  a fuperflizione , il 
Dio-  d’Ifraelo  ben.  prevedeva  »■  che  non 
si  torto  il  Popol  cieco,  e ignorante  vifo 
foto'  farebbe-  inficine  cogli  efleri  »•  che 
prefi  avrebbe  i Jor  fornimenti-  ,.  ed  ab- 
bracciato- lo  rtertò  culto- . Ecco  perchè 
sì  formalmente-  fo  lor  comandato'  lotto 
a sì  gravi  pene  di  (lari!  Tempre  Sparati 
dagli  lanieri' . Còsi  di  portoci,  lo  ftèflfb» 
Signore-,  rilpetto-  a-  Lor»-  quando- volle- 
felvarlo  dall.  inceodio  di- Sodoma.  Gi’in- 
viò  uni  Angelo'  a forlo  ufeire-  dalla-  rea. 
Città , e a condurlo'  al  Monte  . E.piac- 
«iavi  di  riflèttere  r Dio'  poteva  v anche 
in-  mezzo-  alfe-  Nazion  più  infedeli  , con- 
fervar  la-  fede-  nel  cuor  dègln  Ebrei  , e- 
avvalorarli  nella  vera-  Religione  : Dio 
poteva  nell’incendio-  di'  Sodoma  render 
Lo»  inacce  (libile  a l’impeto-  delie  Gam- 
me ,■  e im  riguardo  di  liti  tutu*  (mor- 
ra rn  e l’attività-  ;■  Dio  » dirti- >-  poteva- 
l uno  , e- 1’ altro-  : ma-  per  l’uno  foreb* 
be  (lato  neceflario  un  miracolò- nel  lor* 
dine-  della  Grazia- , per  l’altro  un  mi- 
racolo- nell’ordine  della  Natura.  Io  vo* 
glio  dire- , a prefervar  il  Popolo  Ebreo 
dàlie  fo  per  dizioni  dell’idolitiria.  in  mez- 


zo’degl  Idolatri  , forebbe  flato  neceflk- 
rio  un  ajuto  affatto  (Iraordìnario-di  Gra- 
zia , il  qual'  ajuto  forebbe  flato  un  mi- 
racolo , o una  Tperie  di-  miracolo'  nell 
ordine  Toprannaturale  ; e a divertir  le 
Fiamme  da  LoC  » e ad  impedire  , che 
folle  da  lor  confluito  , quantunque  da 
ogni  lato-  Te  ne  trovalTe  invertito  , fo- 
rebbe flato  rari  mente,  e incontraftabil- 
mente  neceflìrio-  un  altro  miracolo: , e 
un  de’  maggiori  miracoli  nell’ordine  na- 
turale. Ora  il  Signore  noi»  fi  i miraco- 
li in  quella-  guifo  lenza  neceffiii;  E co- 
me- v’avea  una  flrada  più  battuta , qual 
era  quella  del  lai  lontanarli  , e fuggire- 
per  ricovrare  e Lot  , e gli  Ehrei  dal 
pericolo,  e dà’'  mali , che  lor  minàccia- 
vano  , perù  Dio*  volle- , che  ricorreflè- 
ro-  ad'  un  tar  mezzo  più  conforme  alle 
leggi*  della  Tua  Providenza  .. 

Ma  ripigliami  , e per  tornare  a nof 
fteflì-  . la-  conféguenza  dunque  , che  dee 
cavarli'  dalla  corruzione  dèi  Mondo  , e 
dàlia  cognizione  , che  abbiamo  de’  peri- 
coli inevitabili' , In  cui  egli  c’impegna,. 

Te  abbiane  commerciò  con.  erto-  lui , ella 
è l’ accennata  : rinunciare  al  Mondò  ,. 
abbandonare  il  Mondò  ,.  non  lafoiare  ». 
eh! egli  G accolli  a noi  ,.  e noi  non  ac- 
collarci a lui,  affinchè  non-  porta  comu- 
nicarci il  Tuo  veleno  . Ecco  if  preferva- 
tivo  neceflario , di  cui  dobbiamo  valer* 
ci..  Io  dico  neceflario . Imperciocché 
penfore  , che  mentre  abbiamo  un  tal 
mezzo-  » e Io  trafeuriàme , Dio  Tupplir- 
voglia  con  un  altro  foori  delle  ordina- 
rie- vie  della  Tua-  fopienza  ».  e promet- 
terci , che  ci  favorirà  d’una-  potente- 
particola t protezione,  egli  è appoggiarli 
Topra  un  miracolo  , ed  è renderli  d’un 
miracolo  indegno  l’aTpettarlo,  allorché 
lènza-  il  miracolo  abbiamo-  un-  rimedio- 
più.  comune- , di-  cui  è in  nortra  mano 
Tar  prova-..  Vuol  bensì  Dio  aiutarvi  nel- 
la Tepvrazione,  che  fardo  vete  dal  Mon- 
do, vuol  perciò  prevenirvi,  fecondarvi,, 
avvalorarvi- , ma-  nel  rimanente-  dòpo- 
«ver  Toddisfocto  a quanto»  gli;  dettano' 
providenza-  , e mifericordia  ! egli,,  per 
cosi  dire-,  confida  voi- a voi  flètti , v’  in- 
carica della'  voftra  folute  ».  e vi  dice  t- 
come- 1 Angelo-difle  a Lor,  allorché  con- 
dotto-l'ebbe  fino  alle  falde  del  Monte,, 
che-  gli;  dovea  efler  d' afilo  : Sslvm-  sm-  Gin 
msm  rusm;.  ora-  folvatevi:.  e- ritiratovi';  ry_ 
già  Sorgete  il  pericolò:  ecco  coi  nepotre- 
re-  fchivarlo  ; prendere- la  flradà-,  che-  vi 
viene  aperta  ; non  ne  rimati  altra  per  voi- 

Jd 


Sermone  per  la  Domenica  aecimaquarta  dopo  la  Tentecojle . 3 51 


Il  Signore  a voi  pure  «osi  dice  -,  o 
Oiftiani  , *d  io  parimente  vel  dico  in 
fuo  nome  ; ma  perchè  per  guanto  con- 
tagiofo  fta  il  Mondo,  voi  por  l’ amate, 
e foventemente  quello  fteflò  , che  ne 
forma  il  contagio  più  mortale  , è ap- 
punto quello,  che  più  vi  alletta,  e pia-, 
ce  ; in  luogo  di  fuggirlo  -,  come  confef- 
fite  , che  Infognerebbe,  a dimorar  tut- 
tavia in  erto  vi  prevalete  di  cert' impe- 
gni , che  , come  pretendete,  in  elio  vi 
trattengono  vodro  malgrado  . Dite  più 
volte  , che  farebbe  deliderabil  -colà  perj 
voi  viver  fuori  *del  Mondo  •»  che  invi-, 
diate  la  forte  de’  Solitari  , e de’  Clau- 
ftrali  , ma  indente  aggiungete, -che  non 
fiete  Padroni  .di  voi , e -che  con  tai  no- 
di Cete  legati  , che  il  romperli  non  'è 
in  voftro  potere . Or  quello  è quel  pre- 
tcfto  , che  ora  io  debbo  combattere  , e 
per  diftruggerlo-,  altro  io  non  veggo  fe 
non  fe  alcane  poche  Tifleflioni,  che  me- 
co vi  prego  a fare.  Mi  fembran  elleno 
convincenti- 

Imperciocché  di  qualunque  natura  cf- 
fèr  pollino  quegl' impegni  , che  vi  trat- 
tengono , v ha  un  impegno  { ed  è la 
prima  riflelfione  ) v’ha  un  impegno  fu--' 
premo  , a cui  debbon  cedere  tutfi  gli; 
altri  ; e qual  é ? io  l’ho  gii  detto 
l'affare  dell' anima  voftra  , e della  vo- 
ftra falute  eterna  . Dacché  l’ eterna  fa- 
iute  , e l’affare  dell’anima  voftra  è in 
compromeffo  con  ogni  altra  cofa,  ciò 
ch'era  impegno  per  voi,  già  cella  d’ef- 
ferlo,-«  pure  non  v’  ha  tra  tutti  gl’im- 
pegni  'umani , non  v’ha  impegno  , che 
non  debba  eflère  facri ficaio  . Per  conle- 
guenza  il  dire  , come  voi  dite  , io  nel 
Mondo  operar  non  pollo  la  mia  falute, 

10  fono  troppo  efpofto  , e pel  tempera 
mento  , di  cui  mi  conofco  edere  , e 
per  le  difpofizioni  , -che  mi  ffento  nell’ 
animo  , non  m’è  quaC  poflibile  mante- 
nermi in  uno  ftatò  di  vita  innocente 

11  parlare  in  tal  maniera  egli  è nel  me- 
defimo  tempi  dire,  ancorché  tacitamen-; 
te;  io  fono  dunque  obbligato  ad  abban- 
donare il  Mondo  , nè  v’ha  legame  con 
cflo  lui  così  (fretto  , ch’io  non  debba 
rompere  ; perché  ? perché  cu  (lodi  re  la 
mia  innocenza,  mettere  in  ficuro  Pani-’ 
ma  mia,  prò  vedere  alla  mia  (alute,  egli 
■è  il  primo  mio  affare,  e ciò,  ch’é  pri- 
mo in  ogni  coli  , (òpra  ogni  cofa  dee 
avere  la  precedenza  . Cosi  perchè  tra  i 
beni  naturali  la  vita  è il  primo  bene  , 
te  della  è in  rifehio  > a eh’  elìrcrai  non 


giungefi , a che  non  li  rinuncia,  di  che 
non  li  vuol  cftl-r  privo  a tal  varia?  Che 
un  Negoziante  per  quanto  fia  intereffa- 
to  , dopo  eftèr  andato  in  traccia  fin  di 
li  da’  Mari  di  que’  tefori  , che  rodati 
gli  fono  mille  denti  > fi  trovi  aflàlito 
nel  fuo  ritorno  da  una  tempeda  , di 
tutte  le  fue  ricchezze  fari  egli  gettito , 
e le  abbandonerà  al  furore  del  fonde  a 
fcarirare  la  Nave  , che  le  trafport a , e 
ad  ilchivare  con  ciò  il  naufragio  . Che 
un  Mondano  il  più  fenfuale  non  podi 
liberarti  altrimenti  dalla  morte  immi- 
nente, che  per  via  di  dolorofiflìme  ope- 
razioni -,  e di  nojofo  penofidimo  gover- 
no , a tutto  dò  non  (blamente  condan- 
nerà egli  Te  fteflò  , ma  fi  crederà  ancor 
sfortunato  di  poter  in  tal  .guila  prolun- 
gare i fuoi  giorni . Con  quanta  maggior 
ragione  adunque  un  Criftiano  per  una 
vita  mille  volte  più  preziofa  , 'qual  è la 
vita  dell’ anima -dee  praticare  quella  gran 
madìma  del  Figliuolo  di  Dio:  fevifcan- 
dalezza  lo  dedo  vodr’  occhio  , draga- 
telo a voi  di  fronte.  Si  «re/*»  ree»  ft»n- 
dmliiMt  te , ertu  tmm  ; e fe  una  mano  è 
per  voi  Toggetto  di  cadute  , troncatela , 
Si  mentii  tu»  fc»nd»!iz.»t  te  , abfrindt 
etm  . Ma  un  braccio  , un  -occhio  fon 
beni  adii  cari  , cerche  beni  necedar;  . 
Non  importa  t dacché  un  altro  bene 
ancor  più  Decedano  , e necedàrio  fom- 
mamente  domanda , che  e del  braccio , 
e deU’-occhio  vi  priviate  , non  dovete 
efitar  un  momento.  Perocché  , come  vi 
ho  ,già  fitto  riflettere  il  bene 'foromo  è 
fine  ultimo  , e quando  fi  tratta  di  fine 
ultimo , non  fi  delibera , -o  deliberar  non 
fi  deve. 

Perchè,  Icrivea  5.  Girolamo,  perchè 
volete  réftare  in  un  luogo  , io  cui  ogni 
giorno  fiete  in  necedìtà  o di  vincere  , 
o di  perire?  Quid  ntcejft  htbet  in  e»  vtr- 
f»ri  dome,  ubi  iJMOtidit  nttrffi  fit  *ut  via- 
cere  , aut  fntrt  ? Cosi  parlava  il  Santo 
Padre,;  ed  io,  le  poflo  aver  l’ardire  di 
aggiunger  alcuna  colà  al  fuo  penderò  , 
vi  dico  : perché  volete  voi  redar  in  un 
luogo,  io  cui  non  vincerete  no,  ma  in 
cui  è quali  infallibile, -che  perirete?  Ma 

10  (bn  rifoluto  di  vincere.  Voi  vel  cre- 
dete; ed  io  Toftengo  ciò  non  eflère,  che 
una  'rìlbluzìone  bugiarda  , o una  rifolu- 
zìone  almeno,  che  farà  inefficace  : rilò* 
luzior.e  bugiarda  , la  quale  v’inganna  ; 
perocché  , (è  veramente  volede  vincere 

11  Mondo , e (e  dopo  aver  comprefo  di 
che  importanza  fia  per  voi  oon  lafciarvi 
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da  lui  pervertire,  fe  forte  detcrrrbnato 
da  vero  a difendervi  da’  fùo  alla  cì  , 
non  fofpendereile  tanto  la  voftr,  fuga  • 
poiché  ignorar  non  potete  , che  la  tuga 
da  lui  é almeno  il  piti  licuro.  eJ  il  più 
forte  ortacolo.  che  portiate  opporgli:  ri- 
foluzione  inefficace  , che  mentirà  neile 
occafioni  . Kaffa  il  partalo  ad  ammae- 
llrarvenc.  In  quanti  incontri  l occaiion* 
ha  fatti  fvanire  tutt’  i proponimenti  già 
da  voi  ({abiliti  ! Il  Mondo  faià  tempre 
per  voi  d‘  impegno  . come  lo  è listo  ; 
voi  farete  Tempre  cosi  debole  a render- 
gli ; e Dio  non  vi  darà  più  ajuti  in 
quel  pericolo  , in  cui  da  voi  medefimo 
vi  farete  gittato.  Di  tutto  ciò  illruito 
liete  profondamente  ancorché  procuria- 
te di  peri  radervi  il  contrario  ; e fe  vo- 
Ielle  trattar  con  fmee  iti  con  voi  me- 
dclimo  , e ben  addentro  rientrare  nel 
veftro  more,  vedrefte.,  che  l'immagina- 
ria rilobizione  di  comlwitcre,  e di  vin- 
cere non  c che  un  precedo  , e un  in- 
ganno . Conciortiachè  eccor.e  il  millero  . 
Voi  amate  il  Mondo  , e perchè  amate 
il  Mondo,  c a lui  liete  attaccato  , non 
poeto-  rfolvervi  di  abbandonarlo  : frat- 
tanto con  un  avanzo  di  Religione,  e di 
timor  di  Dio  , cui  non  avete  ancora 
p -rduto,  tutta  Icoprite  la  malignità  di 
eflo  Mondo,  e la  voftra  cofcienza  mal- 
grado voftro  vi  detta  interiormente  , 
che  ottimo  partito  farebbe  fallo  itanar* 
vene;  ma  un  tal  partito  non  vi  piace  , 
e ne  prendete  un  altro  . Affin  di  non 
fèpararvi  da  ciò  , che  amate  , volete 
aver  femore  col  Mondo  le  (ledè  affe- 
zioni : ma  altresì  a calmar  - la  vortra 
cofcienza  , che  vede  il  pericolo  , e lo 
teme  , vi  fidate  (opra  una  rifoluzione 
chimerica  di  tenervi  fermo  in  avvenire 
in  q .aiuti  que  fiali  circortanza  , e di  dar 
immobile  E vale  a dire,  vi  (chernite 
da  voi  rterto • e vi  prendete  piacere  di 
perdervi  fei  za  voler  inoltrarlo  ; quindi 
vi  ortinate  a tèmpre  prefemarvi  al  ci- 
mento, allorché  vi  vien  intimato  , che 
converrebbe  fchivarlo,  allorché  Dio  vi 
comanda  fchivarlo  < allorché  mille  pro- 
ve fint  ile  vi  han  già  fatto  conofccre  , 
eh’  è d'  infinita  confcguenza  per  voi  lo 
fchivarlo 

. Tanto  più  rei  , f ed  è una  feconda 
riflcrtìone  ) tanto  più  rei  in  quella  per- 
tinace ortinazione,  che  Tempre  torna  al 
Mondo,  ed  a' legami  col  Mondo»  quan- 
to che  quegl’  impegni , coi  cui  voi  pen- 
iate di  potervi  giultificare  , non  fono  co- 


munemente tali  , quali  ve  li  fingete  . 
Conciotlìaché  egli  è vero  in  fortanza  , 
che  ve  n’  ha  di  una  tale  fpecie  , che 
non  fi  porto r.o  q ufi  rompere  , e non  è 
nè  pure  opportuno  il  romperli  lenza 
un’  e (Itemi  evidente  neceffità  . Di  que- 
lli però  io  non  parlo,  e fo  , che  allora 
ti  può  confidare  nella  providenza  , e 
nella  grazia  di  quel  Signore  , che  nop 
manca  mii  ad  un’  anima,  la  quale  ope- 
ra fecondo  la  fua  vocazione,  e l’ordine 
di  lui , e nel  rimanente  dal  canto  fuo 
non  ommettc  niuna  di  quelle  cautele  > 
di  cui  può  valerfi  ; Dio  farebbe  piutto- 
flo  miracoli  a {ottenerla.  Ma  a ben  efa- 
minar  ciò  , che  chiamali  nello  Itile  più 
ordinario  impegni  di  Mondo  , fi  trove- 
rà, che  quelli  non  fono  impegni  necef- 
farj  ; che  fono  impegni  di  pali  ione , im- 
pegni di  ambizione,  impegni  di  curiofi- 
tà,  di  fcnfualità,  di  vanità  . Impercioc- 
ché ecco  come  io  confiderò  quelle  si  af- 
lìdue  villte,  che  rendete,  principalmen- 
te alle  tali  perfone  , e nella  tal  Cafa  , 
quelle  adunanze  , in  cui  cosi  regolar- 
mente vi  trovate , ed  in  cui  confumate 
qyafi  tutto  il  voftro  tempo,  que'  tratte? 
nimenti  di  piacere,  e di  giuoco,  di  cui 
vi  fate  una  delle  maggiori  occupazioni 
della  voftra  vita  , quelle  convcrfazioni 
inutili  * in  cui  udite  a fpefe  del  Prof- 
fimo  tutti  i romori  del  Mondo  , in  cui 
apprender  dagli  altri  ciò,  che  dovrefte 
ignorare,  ed  in  cui  gli  altri  apprendono 
da  voi  ciò , eh’  erti  pure  non  dovrebbo- 

10  lapere , quegli  fpettacoli , a cui  dite 
di  non  andare  fe  non  fe  per  compa- 
gnia , ma  a cui  in  fine  andate  , ed  af- 
liftete,  e il  ior  veleno  con  tanto  mag- 
gior pericolo  s’infinua  nel  vollro  Ipiri- 
to  , e nel  vollro  cuore  , quanto  meno 
ve  ne  accorgete.  Ecco  come  io  confide- 
rò quelle  mode  nelle  comparfe , negli 
abbigliamenti  , negli  ornamenti  o del 
capo,  o del  volto,  cui  ha  introdotte  la 
vanità  del  (èrto  femminile  , e di  cui  ha 
({abilito  si  dannevol  fortume,  e coftitui- 
te  si  (alle  leggi . Ecco  come  io  confide- 
rò tante  amicizie,  che  mantenete,  tan- 
ti trattati  , in  cui  v’  impegnate  , tanti 
progetti  , che  macchinate  . Confettate- 
lo, Uditor  mio  caro  , e non  cercate  d’ 
ingannare  voi  rterto  . Non  potrclle  voi 
privarvi  di  tutto  ciò,  non  potrerte  mo- 
derar tutto  ciò,  non  potrerte  toglierne 
di  molto?  Ma  il  mio  (lato  lo  richiede. 

11  voftro  (lato  ? e quale  (lato  ? E’  egli 
il  voftro  flato  uno  (lato  di  Uomo  cri» 

ftia- 
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diano  » o di  Donna  crifliana  ? Tanto 
egli  è lungi  dal  richiederlo  che  anzi 
lo  condanna,  e lo  vieta  E’  egli  il  vo- 
llro  flato  uno  flato  d’  Uomo  mondano  , 
o di  Donna  mondana  ? Ma  è !Òr;e  ne- 
ceflàrio,  che  nello  flato  voftro  voi  fiate 
o un  Uomo  mondano  , o una  Donna 
moniana  ? è neccflario , che  nel  voftro 
flato  vi  guidiate  conforme  allo  (pirico 
del  Mondo,  e non  conforme  allo  fpiri- 
to  di  Dio?  Ora  Io  ipirito  di  Dio  non 
conofce  per  impegni  veri  tutte  quefte 
maniere,  e tutte  quelle  ufanzedel  Mon- 
do , le  quali  fondate  non  fono  fe  non 
fu  i principi  della  guafta  natura,  c fu  i 
di  lei  fenti menti. 

Voi  mi  direte,  che  il  Mondo  refterà 
fopraffatto  del  divorzio  , che  farete  con 
elfo  lui  , che  ne  parlerà  , ne  difrorre- 
rà,  ne  motteggierà.  Eh  bene!  e voi  la- 
feierete  , che  ne  parli  , che  ne  decor- 
ra , che  ne  motteggi  quanto  a lui  pia- 
ce; e frattanto  malgrado  tutti  i difeorfi 
del  Mondo  voi  avrete  l'interna  confo- 
lazionc  di  conofcere  , che  feguite  il 
retto  fentiero,  che  vi  mettete  fuor  del 
pericolo  , e che  vi  (àlvate  . Sarà  egli 
forfè  il  Mondo  , che  verrà  a trarvi 
dall'  eterno  baratro  , quando  una  volta 
vi  farete  caduti?  Sopra  mille  altri  fog- 
getti,  che  prefentanfi  in  quella  vita,  vi 
mettete  aliai  in  agitazione  per  l’opinio- 
ne del  Mondo5  ne  fate  la  regola  delle 
voflre  intraprefe , e de’  voflri  andamen- 
ti? Se  il  Mondo  mi  approva  , anzi  voi 
dite,  io  ne  avrò  piacere  ; e (è  non  mi 
approva,  io  fo  qual  fia  J’util  mio  , e il 
mio  vantaggio  ; non  pretendo  farmi 
(chiavo  del  Mondo  nè  abbandonar  i 
miei  più  fodi  intereflì  per  foggettarmi 
alle  vane  fue  idee.  Ah  ! mio  caro  Udi- 
tore, non  avrete  voi  dunque  mifure  da 
guardar  col  Mondo  , o non  crederete 
doverne  avere  fe  non  fopra  ciò , che 
concerne  l'anima  voftra  , e la  voflra 
eternità?  Ma  io  dico  anzi  , e fon  pcr- 
fuafo,  che  il  Mondo,  egli  medefimo  , 
o predo  , o tardi  , vi  farà  la  dovuta 
giuftizia,  e fi  edificherà  della  voflra  lon- 
tananza da  lui , e della  voftra  foga  , 
quando  vi  vedrà  a faggiamente  foftener- 
la,  e criftianamente. 

Comunque  fia  io  torno  (èmpre  alla 
mia  propofizione  , e con  ciò  Unifico  . 
Fuggiamo  dal  Mondo , ufeiamo  di  Ba- 
ifj. 48.  bilonia:  Egridimmi  di  Babyhmt . Ritiria- 
moci , per  quanto  a noi  fia  polfibile,  da 
quella  Terra  di  maledizione  , ove  tur* 
Bmrdaloui  Dominimi. 


bazion  regna  , e difordine  : Fuyre  de 
nrdn  Bebyloni'  . Ciafcheduno  di  noi  in  Jcttp  jr 
ciò  ha  interefle  , poiché  ci  va  l’anima  t 
noflra  per  ciafcheduno  di  noi  ; non  I’ 
abbandoniamo  ad  un  nimico  $1  pericolo- 
fio;  egli  non  cerca  fe  non  di  perderla  ; 
caviamogliela,  e fe  b fogna,  (frappiamo- 
gliela dalle  mani  con  violenza  ; qualun- 
que sforzo  debba  farli  da  noi  , qualun- 
que vittoria  > qualunque  facrifeio  debba 
ciò  coflarci,  faremo  adii  eonjg^ti  delle 
noftre  pene , (e  aflìcurar  pofliamo  un  si 
ricco  teforo  ' Et  f*lvtt*Jnuf<]uif<jlit  ani-  jyj 
mim  fu  am  . Voi  (penalmente  , Dotane 
mondane,  ( perocché  é Certo,  e noi  lo 
veggiamo,  che  comunemente  fon  defle 
le  Donne  quelle  perfione , che  più  s’ in- 
capriccian  del. Mondo  , e con  maggior 
oftinazione  a lui  aderifrono  ) voi  , di- 
co, Donne  vane,  e del  Secolo,  abbiate 
davanti  a Dio  , e davanti  al  Mondo 
medefimo  il  merito  di  aver  voi  abban- 
donato quello  Aedo  Mondo  , prima  eh’  ■ 
egli  abbia  abbandonate  voi  . L’accedo 
favorevole , che  avete  predò  di  lui  , gl’ 
incenfi,  che  da  lui  rifeuotete,  l’impero, 
che  fembra  efiercitiate  (òpra  lui  , tutto 
ciò  non  ha  che  uno  fpazio  determinato 
di  tempo  , e di  tempo  adii  breve  : a 
quefto  tempo  ne  fuccede  un  altro  , in 
cui  il  Mondo  fi  allontana  , in  cui  per 
quello  (ledo,  ch’egli  prima  idolatrava  , 
non  ha  fe  non  fe  indifferenza  , ed  an- 
che difpregio,  quando  feorge  . che,  non 
oilante  la  Tua  indifferenza  , oftinatamen- 
te  di  lui  fi  va  in  traccia  ; (ite  per  de- 
bito ciò  , che  converrà  fare  adii  rodo 
per  necedità.  E voi  almeno  , che  già  il 
corfo  degli  anni  ha  in  effetto  ridotte  a 
quella  necedità,  che  vi  è si  dura,  non 
ne  abbiate  la  pena  fenza  raccoglierne  il 
frutto  ; d’ involontaria,  eh’  ella  è per  fe 
medefima , cangiatela  con  una  (anta  ri- 
(oluzione  in  un  falutevol  mezzo  di  tor- 
nare a Dio,  e di  rimettervi  nella  ftra- 
da  della  falute . Tutto  contribuirà  a fe- 
condare quello  difegno,  tutto  lo  favori- 
rà : Dio  colla  fua  grazia  ad  elfo  vi  pre- 
derà aiuto  , e il  Mondo  aggiungerà  il 
fuo  fuffragio.  Imperciocché  (e  temer  do- 
vette le  beffe,  e gli  fcherni  del  Mondo, 
quell’ ormai  non  avverrà  più,  quando  vi- 
vrete da  lui  Sparate  ; e per  lo  contra- 
rio avverrebbe,  quando  tuttora  mante- 
ner volcfte  i medefimi  impegni  con  elio 
lui . In  altri  tempi  vi  avrebbe  doman- 
dato, perchè  non  vi  lafciafle  vedere  nè 
in  quello,  né  in  quel  tal  altro  luogo  : 
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ma  forfè  incomincia  adeno  a domanda- 
re, perchè  colà  vi  troviate  , e che  ila 
ciò , che  vi  trae . Beate  voi  , fe  il  vo- 
ftro  Dio  à ancor  difpofto  a ricevervi  , 
quantunque  non  abbiate  , che  un  avan- 
zo , e le  ardifco  dirlo  , un  rifiuto  del 
Mondo  da  offerirgli. 

Non  è già  tuttavia , o Crirtiani , per 
non  efagerare  in  nulla,  non  é già,  che 
un  certo  Mondo  non  v’  abbia  , il  cui 
commercio  effer  può  innocente  , e con 
cui  voi  potete  conver&re  . Dio  da  per 
tutto  fi  è riferbati  i fuoi  fervi  , e in 
mezzo  a quell’ acque,  che  inondaron  la 
terra,  vi  fu  l’Arca  , che  rinchiufe  in  le 
una  Famiglia  fama,  ed  un’  adunanza  di 
Giufti  . Cosi  fin  nel  Secolo  v’  ha  un 
Mondo  fedele,  un  Mondo  regolato,  un 
Mondo,  fe  portò  efprimermi  in  tal  ma- 
niera , un  Mondo , che  non  è Mondo . 


Dacché  a quello  voi  vi  atterrete  , e 
guarderete  nel  refto  tutta  la  neccrtaria 
moderazione  , cioè  a dire  , dacché  voi 
non  partirete  i limiti  di  una  ragionevo- 
le convenienza , di  un’ onefta  amicizia, 
e le  anche  volete,  di  una  modella  cri- 
ftiana  allegrezza,  io  vi  acconfentirò.  Vi 
dirò  bensì  anche  allora,  che  dovete  ve- 
gliare fopra  di  voi  ravdefimi,  che  dove- 
te ben  mifurare  i tempi  , che  gli  alli- 
gnate, che  dovete  ben  efatninare  le  im- 
preflioni  , che  ne  ricevete  , e che  per 
non  ingannarvi  non  dovete  mai  dimenti- 
care l'importante  elircizio,  che  da  prima 
vi  ho  proporto , di  avere  le  v olire  ore  di 
raccoglimento,  e i voflri  tempi  di  total 
finitudine , in  cui  domandiate  conto  a 
voi  di  voi  llefli,  e vi  prepariate  a ren- 
derlo a Dio , ed  a ricever  da  lui  quell’ 
eterno  premio,  ch’io  vi  defidero,  ec. 
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SERMONE 

PER  LÀ  DECIMA  QUI  NT  A DOMENICA 
Dopo  la  Pentccofte. 

Sopra  il  Timor  della  Morte. 

Curri  appropinquaret  porta  Civitatis  , ecce  defunfìus  ejfereba- 
tur  Filiuj  unicus  Ma  tris  jtue  , & hac  vidua  erat , & tur- 
ba Civttatts  multa  cum  fila.  Quam  cùm  vidtfiet  Dominus , 
mijericordta  motusfuper  e am,  dixit  il  li:  Noli  fiere.  Lue.  c.7. 


Ra  1 molti  motivi  > che  mof- 
fcro  a pietà  il  Salvatore  de* 
gli  Uomini  all'afpctto  della 
funebre  pompa  , che  innanzi 
egli  videfi  , fapete  , o Cri- 
ftiani  1 a chic  s’intenerì  maggiormente 
il  di  lui  cuore  , e guai  cofa  gli  parve 
più  degna  di  compafhone?  Furon  le  de- 
bolezze , e le  imperfezioni,  ch’egli  of- 
fervò  nella  Madre,  che  la  perdita  pian- 
gea  del  Figlio  , rapitole  dalla  morte. 
Egli  ebbe  pietà  dell  attacco  fuo  eccedi  - 
vo  a quello  Tuo  unigenito  , ebbe  pietà 
della  poca  fommellione,  che  modròalle 
di  (polmoni  della  Divina  Previdenza,  eb- 
be pietà  della  fua  infedeltà  , che  mirar 
le  fece  la  morte  co’  fentimenti  affatto 
naturali , ed  umani , ebbe  pietà  non  ita- 
lamente di  lei,  ma  di  noi  tutti,  i quali 
non  viviamo  in  que  la  difpofizione  per- 
fetta , in  cui  dee  vivere  un’anima  fe- 
dele in  ordine  alla  morte  ; e per  vii  te- 
menza a noi  della  morte  formiamo  un 
obbietto  di  orrore  , allorché  far  ne  po- 
tremmo e materia  delle  maggiori  n olire 
virtù,  e corona  della  noflra  vita  Ecco 
quello  , che  compatì  Gesù  Criflo  rr.ife- 
riccrj i»  matti  fup'r  t,.m  Or  a quella  com- 
paifu.te  del  Figliuolo  di  Dio  io  mi  fer- 
mo in  quello  giorno  ; e prendo  a giu- 
di ficar  la  , ed  a mollrarvi  , che  in  fatti 
non  v’é  cofa  più  compadìonevole  della 
difpofizione  di  fpirito  , e di  cuore  , in 
cui  fi  trovano  per  la  magp  or  parte  i 
Crilliani  in  ordine  alla  loto  motte.  In 
tutto  noi  (inno  deboli  , e in  tutto  feo- 
prefi  la  mifèria  r.odra;  ma  fi  puù  dire, 
ch’ella  è ellrema  fu  ouello  pento  . La 
fola  immagine  della  morte  ci  contrida, 
e atterrifee  , nè  vi  pendant  quali  mai 
fenza  dolore,  ni  polii  amo  udirne  a par- 


lare lènza  cruccio;  al  minimo  pericolo, 
che  ci  minaccia,  al  primo  infinto d' una 
malattia  , che  a quello  termine  polla 
condurci  , raccappricciam  per  orrore  , 
per  agitazione,  e defolamcnto  : Ed  io, 
miei  Fratelli  , voglio  avvalorarvi , con- 
tra  quelli  terrori  , voglio  munirvi  cen- 
tra quelle  turbazioni  , e contra  quelli 
defolamenti  : in  qual  maniera  ? Facen- 
dovi concepir  della  morte,  idee  più  con- 
formi al  Cridianefimo  , che  proklfate  ; 
rapprefentandovela  in  una  figura  afTai 
men  odiofè,  che  fino  ad  ora  non  l’ave- 
te considerata  ; combattendo,  o almeno 
regolando  quel  timor  fenza  limiti  , e 
fenza  mifura,  che  talvolta  vi  fpinge  ad 
eflremi  cosi  lagrimevoli  Vergine  Santa, 
voi  quella  Cete  , che  Dio  ha  dedinat» 
a noi  in  Protettrice  nel  momento  di  no- 
flra morte  ; fotto  a quello  titolo  ogni 
giorno  voi  implora  la  Chiefà  : Deh  ot- 
teneteci fin  di  predente  per  mezzo  del 
podentiflìmo  patrocinio  vodro  quegli 
deifi  ajuti  , che  in  quell’ ultim’ ora  da 
voi  afpcttiamo  ; e gradite  l’offequio  , 
che  vi  offeriamo  dicendovi:  AvtK.tri». 

Per  tofto  proporvi  il  m odifegno,  io 
didinguo  tre  forti  di  perfide  , che  te- 
mono la  morte  . La  temono  in  primo 
luogo  alcuni  per  uno  fpirito  d’ infedel- 
tà ; e quefli  fono  i Libertini  , e gli 
Atei . La  temono  altri  in  fecondo  luo- 
go per  alcuna  paffion  troppo  grande  a’ 
beni  della  via  predente  , e quedi  fono 
i mondani  o ambiziofi,  o avari , o fen- 
dali . La  temoro  i più  in  terzo  luogo 
per  fentimento  della  natura  , c fono 
univerfalmcnte  tutti  gli  Uomini  fenza 
eccettuarne  nè  meno  i più  fàggi  , né 
meno  i Cridiani.  Tre  principi  tutti  di- 
verfi  l’infedeltà,  l’attacco  al  Mondo,  il 
Z.  a fen- 
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ffntimento  della  Natura  , ma  principi , 
che  operando  tutti  iopra  d'anime  im- 
potenti , ed  imbelli , in  effe  producono 
gli  fteflì  effetti  , e fan  nafcere  , avve- 
gnaché in  diverfe  maniere  , e per  di- 
verti motivi,  gli  fteffi  timori  delia  mor- 
te . Quelli  , che  la  temono  per  infedel- 
tà o per  paffion  troppo  grande  a’  beni 
di  quella  vita  fono  piu  colptvoli  ; quel- 
li , che  la  temono  per  naturale  avver- 
inone fono  più  fcufabili  : ma  gli  uni  i e 
gli  altri  nella  lor  condizione  fono  fem- 
pre  degni  di  pianto  , ed  hanno  ond’ ec- 
citare la  compaffione  di  Gesù  Criffo,  e 
la  noffra.  I Libertini,  e gli  Atei  temo- 
no la  morte  , perchè  , non  riconofcen- 
do  altra  vita  da  quella  < fi  perfuadono , 
che  tutto  per  efl’o  loro  morrà  in  quel 
momento,  in  cui  morranno  erti  medefi- 
mi  ; e quella  è una  infedeltà,  che  con- 
vien  detelhre  . I mondani  temono  la 
morte  , perchè  amano  il  Mondo  , e 
fanno,  che  la  morte  gli  feparerà  da  ciò» 
che  amano  ; e da  quella  pa filone  pel 
Mondo  convien  diftaccarli  . Tutti  gli 
Uomini  in  univerfale  temono  la  morte, 
perché  la  natura  da  fe  (ledi  ripugna  a 
divilion  si  violenta  dell'anima  dal  cor- 
po ; e quello  è un  umano  fentimento  , 
che  dee  corregger  la  Religione.  Or  udi- 
te tre  proporzioni  , che  parti feono  il 
ragionamento.  Non  v’ha  cofa  più  fune- 
ila  dello  flato  dell'Empio,  e del  Liber- 
tino , che  teme  la  morte  , perch’è  già 
caduto  nel  difordinedell’infcdeltà;  que- 
lla è la  prima  Parte.  Non  v’è  cofa  più 
deplorabile  dello  flato  del  Mondano  , 
che  teme  la  morte  , perch’è  attaccato 
al  Mondo  ; quella  è la  feconda  Parte . 
Non  v'è  cola  più  irragionevole  dello 
flato  di  ogn’Uomo,  io  dico  in  partico- 
lare di  ogni  Uomo  Crirtiano,  che  teme 
la  morte  ; perch’egli  a fortificarli  con- 
tro a quello  timor  naturale  non  fa  niun 
ufo  della  fua  Religione;  quella  è la  ter- 
za Parte  . Quindi  in  concludendo  avrò 
luogo  di  poter  parlare  anche  a coloro  , 
che  temono  la  morte  per  apprenfìon 
troppo  Viva  de'  Giudic;  di  Dio,  ed’in- 
fcgnare  ad  eflì  a regolare  intorno  a ciò 
la  loro  Fede,  lo  non  dimenticherò  nul- 
la ad  iftruirvi  fopra  tutti  e tre  quelli 
punti.  Da  voi  dipende  il  profittartene. 
j(  Tertulliano  , parlando  degli  Empj  , 
Parte.  che  l»  Scrittura  chiama  infenfajti  » poi- 
ché malgrado  la  flcffà  loro  ragione  in 
cuor  loro  dicono  , che  non  v’è  Dio  , 
Tf.il-  Dixit  infifient  in  corde  feto  , non  efi  Dette  y 


quello  grand’Uomo  , io  diceva,  fa  una 
rifleflione  affai  fàggia  , avverata  perfet- 
tamente dall’efperienzadel  Secolo;  cioè» 
che  non  è mai  caduto  ni  uno  nell'errore 
di  credere,  che  non  vi  ila  nè  primo  ef- 
fere  , nè  divinità , fe  non  fe  coloro , a 
cui.  farebbe  fpediente,  e che  non  vi  fof- 
fe  in  effetto  , e che  troverebbero  il  lor 
vantaggio  nel  Afferra  di  quello  Ateifmo  : 

Nera»  Deum  non  effe  credit  , nifi  cui  non  T erteti, 
effe  ex  fedir  . Io  dico  lo  Ileflb  di  quelli  , 
che  non  giudicano  delle  cole  fe  non  da' 
fenli  , e prevenuti  dalle  maflìme  falle 
del  Libertinaggio,  o non  credono  la  vi- 
ta futura  , o non  la  credono  , che  per 
metà . Concioffìachè  io  follengo  , che 
niuno  ne  ha  mai  dubitato  le  non  co- 
lui , che  a dubitarne  avea  intereffe  , 
ed  a cui  farebbe  flato  vantaggiofo  dubi- 
tarne , cioè  a dire  fe  non  colui , la  cui 
vita  fregolata , e corrotta  gli  dovea  far 
bramare,  che  non  vi  folle  altra  vita  da 
quella,  e che  colla  morte  tutte  Snifferò 
le  noffre  fperanze . Ma  in  foflanza  , o 
Crifliani  , un  tal  genere  d’infedeltà  , 
da  qualunque  induramento  di  cuore  , o 
pretefa  forza  di  fpirito  ella  lia  accom- 
pagnata, non  libera  mai  gli  Uomini  dal 
timor  del  morire,  poiché  anzi  per  con- 
trario temono  di  morire,  appunto  per- 
chè non  riconofcono  altra  vita  dalla  pre- 
fente  ; e tanto  più  lo  temono  , quanto 
che  la  loro  infedeltà  col  far  ad  effi  ri- 
gettar la  credenza  dell’altra  vita  , non 
efclude  dal  loro  fpirito  quella  crudele 
incertezza,  che  in  lor  rimane,  fe  v’ab- 
bia , o no  un’altra  vita. 

Or  nell’uno,  e nell’altro  flato  iodi- 
co, che  fono  degni  di  compattane,  ma 
d una  compaffione  , dice  S.  Girolamo  , 
milla  di  fdegno,  non  effendovi  colà  più 
deplorabile  del  timor  della  morte  » fon- 
dato lòpra  incredulità  fomigliante.  Sup- 
poniamogli quali  a noi  più  piace  , dap- 
poiché non  hanno  più  la  fede  di  un 
altra  vita  , egli  è imponìbile  , che  non 
rimirino  con  orrore  la  morte;  perchè? 
perchè  non  trovano  più  nulla,  che  pol- 
ii loro  fervire  di  conforto  , e non  più 
rimirano  la  morte  come  paffaggio  al ce- 
lefle  Regno,  ed  alla  beata  immortalità, 
ma  com’eccidio  totale  di  fe  medelimi  , 
come  annientamento  intero  o dell’ani- 
ma , o del  corpo  , e per  confeguenn 
come  privazione  di  tutti  i beni  , e co- 
me il  fommo  di  tutti  i mali. 

Quello  è quello  , che  ci  fa  faper  la 
Scrittura  al  capo  terzo  del  Libro  della 
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Sapienza  » ove  parla  della  morte  de’ 
Giudi , e degli  Amici  del  Signore.  Im- 
perciocché ecco  in  quai  termini  ella  li 
efprime  . Morir  lémbrarono  i Giudi  agli 
occhi  degli  £mpj  : Vifi  funi  cenili  ù.fi- 
fìeminm  meri . Notate  di  grazia  quella 
efpreflione:  Vift  funi,  fembrarono;  me r- 
cecché  non  muoiono  in  effetto  in  quella 
maniera,  in  cui  fi  figurano  i Libertini, 
e gl’increduli.  £ qual  è fopra  ciò  l'idea 
di  colloro  ? ella  é quella  ; fi  perfuado- 
no  , aggiunge  lo  Spirito  Santo  , che  la 
morte  , la  qual  non  è fé  non  una  par- 
tenza da  quello  Mondo  , ed  un  viag- 
gio, che  conduce  i Giudi  all’eterna  lo- 
ro felicità  , fia  up  fommo  defolamento, 
ed  ederminio  di  tutto  l’Uomo:  Et  efU- 

meta  efl  afflici  n exitui  iUius  , Ó'  •fucd  » 
nobii  efi  iler  txterminium  . Scorgete  , O 
Cridiani  , il  carattere  dell’Incredulo  ? 
Egli  concepite  la  morte  , ch’è  , per 
così  dire  , un  ritorno  da  noi  medefimi 
a quella  Patria  beata  , cui  fofpiriamo  , 
come  un  ritorno  al  nodro  nulla  , £/ 
nuod  m noi  il  tfl  iter  txterminium  . Di 
qui  é , ch’egli  la  rimira  qual  terribile 
obbiettoi  e come  l'ultimo  de’ mali.  Or 
io  lo  replico,  ella  è cola  evidente,  che 
non  v'  ha  condizione  di  queda  piti  mi- 
fera , e i Libertini  elfi  medefimi  fono 
codretti  ad  accordarlo. 

Conciodìaché  qual  crepacuore,  equa] 
fupplizio  ad  un  Uomo  poter  a fe  (lelfo 
replicare  continuamente  t ben  predo  io 
cederò  affatto  d’edere,  o pureincomin- 
cierò  ad  edèr  infelice  per  tèmpre , e mi 
è incerto  fe  farà  l’uno,  o pur  l'altro. 
Fra  poco  tempo  io  non  farò  più  nulla 
di  ciò  , eh’  io  fono  , o farò  ciò , eh’  io 
vorrei  eternamente,  ma  inutilmente  non 
edere.  Tutto  il  mio  dedino  lopra  la  ter- 
ra è ridotto  ad  un  picco!  numero  di 
giorni  , che  mio  malgrado  trafeorrono, 
e dopo  i quali  o non  vi  farà  più  nulla 
per  me,  o non  vi  (irà  più  che  un  mal 
infinito  , ed  inevitabile . Si  può  imma- 
ginar cofa,  che  fia  più  tormentofa?  Ora 
non  v’ha  che  l'Uomo,  l'Uomo  empio, 
io  dico,  e lenza  Religione,  che  fi  tro- 
vi in  queda  miferia  . Gli  Angeli  ( bel- 
lilfima  odervazione  di  S.  Ambrogio  , e 
che  merita  la  voftr’attenzone  ! ) gli 
Angeli  , che  hanno  intendimento  a co- 
nolcerfi  , fanno  , che  naturalmente  fo 
no  incorruttibili , e però  non  hanno  né 
penderò  , nè  inquietudine  di  morte  . I 
Bruti  , alla  morte  fono  foggetti  , ma 
noti  conofcendo  fe  fiedi  , e non  riflet- 
BpurdxltHc  Domiate  ni , 


tendo  niente  fopra  di  fe  , non  hanno 
niun’ apprenfion  della  morte.  I Giudi  , 
che  morir  debbono  fecondo  il  corpo  , 
come  i bruti  , e che  fi  conofcono,  co- 
me gli  Angeli  , fi  fodengono,  e fi  con- 
fortano coll’afpettazione  della  vita  im- 
mortale . Ma  il  Libertino  non  ha  niu- 
no  df  tai  vantaggi  : egli  deve  morire  , 
e lo  la  ; egli  ha  un'anima  immortale, 
e noi  crede.  La  cognizione,  ch’egli  ha 
della  dia  morte  loatHigge.  e l' ignoran- 
za della  fila  immortalità  gli  togliequefl' 
unico  rimedio  , che  potrebbe  nella  fua 
aftlizion  confidarlo  ; egli  non  ha  ragio- 
ne fe  non  a turbarli  • o a difperarfi  , e 
non  conofcc  fe  dedò  , che  a renderli 
mifero.  Ecco  lo  dato,  a cui  finalmente 
conduce  gli  Uomini  l’ accecamento  dell’ 
empietà  ; e ciò  per  giudo  gafiigo  di  Dio , 
affinché  il  loro  iledo  Libertinaggio  fup- 
plifcp  lor  di  tormento  , e non  ne  trag- 
gano niun  altro  frutto  , che  vivere  in 
una  confofion  di  penfieri  , che  ad  elfi 
già  rapprelentino  , e prevengano  le  più 
atroci  pene  dell'Inferno. 

Ma  l’empio,  voi  dite,  la  cui  iniqui- 
tà è iniquità  confumata  , e che,  fecon- 
do il  detto  di  Salomone  , n’è  già  fcefo 
fino  aU'abido  profondo,  temer  più  non 
deve  la  morte  , poiché  non  crede  più 
nulla  dopo  la  morte  . Ed  io  rifpondo  : 
forfè  godrebbe  di'  queda  pace  , come- 
chè  rea  , e bugiarda  , quando  trovar 
potedè  nell’error  fuo  un  punto  fido  , e 
quando  l’empietà  idedà  , che  lo  fii  du- 
bitar d’ogni  cofà,  potefle  renderlo  d’ai- 
cuna  cofa  ficuro  Ma  nè  meno  in  que- 
do  cafo  , dice  Sant’  Agodino  , lafce- 
rebbe  di  temer  il  morire  » per  l’inte- 
reflè  della  vita  , eh  egli  ama  , e della 
quale  fempre  vedrebbe)!  in  procinto  di 
redar  privo  fenza  nulla  Icorgere  in  fu- 
turo , nè  dalla  banda  del  Signore  , nè 
da  quella  della  Creatura  ■ che  lo  rifàr- 
cidè  di  tanta  perdita  . Ma  la  miferia 
della  fua  condizione  va  ancor  più  avan- 
ti . Imperciocché  non  potendo  nè  pur 
afficurarfi  di  quedo  nulla  ch:merico  , e 
immaginario  , ch'egli  fi  promette  dopo 
la  morte  , e al  più  non  avendone,  che 
una  tenue  opinione  combattuta  da  mille 
dubbj  , e da  mille  pregiudicj  contrarj  , 
vivendo  in  forfè  del  fi  , o del  no  , e 
malgrado  l'infedeltà  fua  correndo  tutto 
il  pericolo  della  terribile  eternità  , ne- 
cedariamente  convien,  ch'egli  tema  an- 
che ciò  , che  non  crede  . Comprendete 
bene  quedo  penficro  , eh' è dei  Oncel- 
Z } lier 
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leir  Gerfone  : convien  » io  diceva,  eh'  una  perfètta  finità  fi  /limavano  forti  a 1- 
egli  tema  anche  ciò , che  non  crede  ; e fai  a non  turbar/i  nè  di  Dio  , né  de' 
un  tal  timore  in  un  fenfò  è per  lui  an-  terribili  giudici  fuoi  , allora  noi  li  veg- 
cor  più  terribile  di  quello  , che  in  lui  giamo  dar  legni  di  compartìonevol  fiac- 
nafeerebbe  dalla  certezza  de’  Divini  Giu-  chezza  , rollar  fopraffatti  dal  terrore  , 
die/.  cadere  in  difperazione , dece/fare  il  paf- 

Ma  , replicherete  : il  fuo  Libcrtinag-  fato  , paventar  il  prefente , raccappric- 
gio  può  renderlo  a tutto  ciòinfènfibile.  dir  per  orrore  dell' avvenire  , ma  per 
Io  Io  concedo  , o Crifliani  ; concedo  , orrore  , dice  S.  Giovanni  Grifoflomo  , 
che  il  fuo  Libertinaggio  porta  giungere  pari  a quel  de’  Demonj  , e de'  Repro- 
fmo  ad  un  tal  legno d’inienfibilità,  cioè  bi>  che  non  ferve,  fe  non  ad  accrefce- 
a dire  fino  allo  dato  de’  bruti , de’ quali  re  la  lor  pena,  e forma  anche  una par- 
forle  invidia  la  forte  , ed  a'  quali  egli  te  della  lor  dannazione. 
rf  q8.  »n»bifce  di  edere  fomigliante:  Mimo  chi»  Ah  ! miei  Fratelli,  fcrivera  a’  TelTa- 
ìn  n ònere  effe! , non  irytllcxu.  Comparami  Ionicenfi  S.  Paolo  , ricordatevi  di  una 
c/l  lamentìi  infipitatihni  , & fimìlis  fucini  malli  ma  importantiflima  , e redi  ella 
efi  Ulti.  Ma  converrebbe  efaminare  , fe  eternamente  (colpita  neF  voflri  cuori  . 
quello  forte  per  lui  un  vantaggio  , e fe  Noi  non  vogliamo , che  ignoriate  ciò  , 
l’infenfibilità  in  un  pericolo  di  tal  con-  che  faper  dovete  intorno  allo  dato  di 
feguenza  lo  rendeffè  men  degno  di  com-  coloro,  che  muo/ono , o piuttodo,  che 
partione,  che  i clamori  d’un  giudo  fpa-  dormono  il  fonno  della  morte;  affinché 
vento  , che  forte  collretto  a fortenere  . non  ve  ne  prendiate  tridezza  , come 
Io  dico  in  un  pericolo»  ch’egli  medefi-  chi  non  ha  la  ftefla  fperanza  , che  ab- 
rno  conofce  edere  almen  pericolo  , ed  biamo  noi  : Nolumus  voi  ignorare  , Fra- 
a cui  egli  medeflino  conforti  , che  non  tr*>  » de  dormtontibus , ut  non  cneri/lemi-  r-  Tbtf. 
ré ca  rimedio  la  fua.  infenrtbiliti  . Ma  , , fK“t  & toreri,  qui  fpem  non  habent . c*f-  4- 

comunque  fiat  è fèmprevero,  chefinch’  A voi  , Uditori  miei  cari  , oggi  io  in- 
egli  avrà  qualche  fèntimento  , fempre  dirizzo  si  belle  parole.  Piacciavi  di  n er- 
te me  rà  le  confeguenzc  della  morte,  an-  tare  il  fenfo  dell’  Apportolo.  Egli  non 
corchè  non;  le  creda  . Or  io  arterifeo  , ci  vieta  nè  di  temere  la  morte  , nè  di 
. che  un  qualche  fornimento  in  lui  non  compiangerla  o ne’  ned  ri  Amici , o ne’ 
ellingnerartì  giammai  , non  meno  che  nodri  Parenti  : ma  ci  vieta  di  affligger- 
non  edinguerartt  in  lui  giammai  la  ra-  ci  della  morte  , e di  temerla  come  co- 
dione , e ne’  maggiori  trafporci , o per  loro  , che  vivendo  fenza  religione  vi- 
megtio  dire,  nel  pervertimento  maggior  vono  fenza  fperanza  de'  beni  eterni  : 
del  fuo  fpiritO  egli  porterà  fèmpre  den-  Sicue  Ó>  cateti  , qui  (pene  non  habent  ; 
tro  di  fe  un  verme  , un  penGer  crue-  perchè  ? perchè  quello  timore  , e que- 
ciofo , e importuno,  che  gli  rapprefen-  fta  triftezza  procedendo  allora  da  prin- 
terà  interiormente  : ma  fe  tu  t ingan-  ripio  d infedeltà  non  è minor  delitto  da- 
ni  , ma  fe  a querta  partàggiera  fenfibil  vanti.  a Dio  della  medelìma  infedeltà  . 
morte  , che  diftrugge  il  corpo  » un’ al-  Mi  e permertò  in-  fatti  temer  la  mor- 
irà morte  fucceda  , che  formi  la  ripro-  te,  ma  non  mi  è permertò  temerla  per 
razione  dell’anima  , ma  (è  quello,  che  ogni  maniera  di  motivi,  e prevaricator 
ne  hanno  creduto  tutti  i Santi,  e tutti  io  fono,  fe  la  temo  per  alcun  motivo, 
gli  Uomini  faggi  del  Crirtianefimo  fi  che  fu  oppollo  alla  purità  della  mia  Fe- 
avverartè,  ma  ìe  la  partione,  a cui  rap*  de.  E pure  , o Crifliani,  egli  è quello 
porti  tutto  te  fteflb,  ti  accieeartè,  e ti  uno  di  que’  difordini  , che  tra  noi  re- 
leducertè  , che  farebbe  , che  farebbe  di  gnano  . Si  veggon  Uomini  nel  Ondia- 
te ? Penderò  , che  lo  agiterà  in  tutto  nefimo  a temer  la  morte  non  da  Fe- 
ti corfo  della  fua  vita  , ma  che  ancora  deli,  ma  da  Pagani,  Crifliani  per  Pro- 
adii  più  vivamente  farà  fopra  di  lui  le  feffione  , ma  che  non  avendone  fe  non 
fue  imprertioni  all’ avvicinarli  la  morte,  fo  il  nome  , e l'apparenza  difeorrono 
Conriortìachè  allor  appunto  l’empietà  dell’altra  vita  da  Epicurei  : mercecchè 
più  franca  , e più  rifoluta  incomincia  a voi  direfle,  che  ancor  tra  noi  v’ha  fe- 
raci Ilare  , e ad  ifmentirfi  ; allora  noi  guari  di  quella  fetta  ; e Dio  voglia  , 
reggiamo  quelli  prodi  , quell’ intrepidi,  che  la  riflcllìone  , ch’io  fo  , non  con- 
quefti  Uomini,  che  riputavan  per  nulla  venga  ad  alcuno  di  que’,  che  mi  afcol- 
e-  morte  , e inferno  , che  nel  vigor  di  tano . 

Voi 
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Voi  mi  domandate  come  preferrarci 
da  una  sì  dannevole  , ed  infauda  dilpo- 
fizione  e di  fpirito  » e di  cuore . Eccolo 
il  come  tratto  da  uno  de  più  illudri 
efempi  , che  ci  fomminidri  la  Divina 
Scrittura  . Egli  é fare  in  veduta  della 
morte  quel  , che  faceva  il  Patriarca 
Giobbe  tra  i Tuoi  patimenti  , allorché 
oppreflo  dalle  calamità  languir  fi  vede- 
va , e morire:  rinnovar)  com’egli  > la 

Erofeffione  di  quella  Fede>  che  fodenne 
i fua  pazienza)  e la  fila  perfeveranza > 
Jo’\  col  dire:  Scie,  quid  Rcdemplor  muti  vi- 
c,i  9.  vie  , CT  in  novifftmo  die  de  cere 4 furreSu- 
rut  fem  ) & in  cerne  me * vìitbe  Denm 
Selvetorem  meum . Rtpofiee  efi  hee  frtl  in 
finn  mea . Io  fo,  che  ho  un  Redentore, 
che  vive  in  Cielo  , e che  riforgerò  dal 
fen  della  Terra  ; io  fi> , che  nella  mia 
propria  carne,  e co'  miei  proprj  occhi 
vedrò  quel  Dio,  eh’  é mio  Salvatore  ; 
io  fo  , che  la  morte  non  è per  me  , 
che  un  cambiamento  di  condizione  , un 
palfaggio  dell’anima  mia,  un  fonno  del 
mio  corpo;  ch'ella  non  mi  fpoglia  , fe 
non  fe  a riveli  irmi  , e togliendomi  una 
fragile  corruttibil  vita  dee  mettermi  in 
pofléflb  di  una  vita , che  non  avrà  mai 
fine  : sì  , io  lo  fo  ; e quella  fperanza  , 
che  qual  preziofo  depolìto  Dio  mi  la- 
fcia , c ciò  , che  nelle  mi  fèrie  mie  mi 
confola)  è ciò,  che  mi  corrobora,  quan- 
do il  coraggio  mi  manca  , è dò  , che 
mi  affeziona  a’  miei  doveri,  é ciò,  che 
mi  rende  invitto  nelle  mie  tentazioni  , 
e mi  foflenta  a non  foccomberc  alla 
violenza  delle  perfècuzioni  . Senza  una 
tale  fperanza  tutta  mi  abbandonerebbe 
la  mia  fortezza  in  mille  incontri , e ce- 
derei alla  natura  ribelle:  ma  quella  fpe- 
ranza è il  mio  foflegno , e però  ripolla 
la  (òrbo  dentro  al  mio  cuore  : Repefite 
ejl  hec  (pei  in  finn  mta . 

Ah!  Signore,  efclamava  Davide  ( al- 
tro lèntimento  opportuni  (limo  a confer- 
mar in  noi  la  grazia  della  Fede  ) egli 
c vero,  o Signore  , voi  ci  avete  umi- 
liati in  quello  foggiorno  di  afflizione  , 
e di  lagrime,  filettandoci  alla  morte: 
ma  la  morte,  a cui  dannaci  ri  avete  , 
non  é vera  morte,  a’  è folo  l’ombra  , 
di  cui  ci  avete  ricoperti  per  farri  por- 
tar'i  légni  della  vodra  eiuflizia  , e in 
un  medefimo  per  farci  lentire  gli  efiet- 
rr  , ti  della  vollra  mifericordiz  : Humiliefli 
nei  in  lece  effliHienis , ctopeneir  nei  um- 
bre rneriii.  No,  dice  S.  Ambrogio,  fpie- 
g?wdo  quello  parto  del  Salmo  , la  mor- 


te del  corpo  non  è,  che  un’  ombra  , e 
un’  immagine  della  morte  , meri  cernii 
umbre  merrit  . E quello  è il  penfiero  , 
con  cui  debbono  armarli , e munirli  non 
fidamente  i peccatori  , che  per  gli  ec- 
celli delle  loro  colpe  in  qualche  manie- 
ra perduto  averterò  il  dono  della  Fede, 
ma  ancora  i giudi , e gli  amici  di  Dio, 
la  cui  fede  per  condotta  fperiale  di 
Providenza  foventemente  non  lafcia  di 
vacillare  là  l’argomento  della  nortra 
morte.  Conciortìachc  quante  anime  fan- 
te , e prededinate  han  patito  fu  querto 
particolare  gli  derti  artàlti , che  gli  em- 
pì più  dichiarati  ? a quanto  afpre  prove 
non  fi  è prefo  piacere  il  Signore  di  ef- 
por  la  loro  Religione  per  far  trionfar 
la  fua  grazia?  e quante  volte  un  Cri- 
rtiano  in  mezzo  a’fuoi  rteffi  fervori  po- 
tè dir  come  Davide  : Mei  eutem  peni  me-  pj- 
li  funi  pedei , peni  effufi  fune  greffiie  mti  . 

In  veduta  di  quel  terribile  caos  dell’ 

Eternità  quafi  ho  rivolti  i palli  delle 
vie,  che  batteva  , e fdrucciolommi  già 
quafi  il  piede  ; mercecchè  quella  Fede 
iddìi  , eh’  eflèr  dovea  l’unico  mio  fo- 
rt’ntamento,  quafi  anch’ella  vacillò  nel 
mio  cuore  . Quante  , io  diceva  , non 
trovanti  anime  elette,  che  tengono  que- 
do  linguaggio  ? Neccrtario  é adunque 
metterli  in  difèda  contro  a quqflo  fpiri- 
to d’ infedeltà  , che  farebbe  uba  pietra 
di  fcandalo,  che  farebbe  per  erte  fingo- 
larmente  uno  fcoglio,  in  cui  andrebbo- 
no  a naufragare.  Ma  andiamo  avznti  , 
e veggiamo  ora  lo  dato  di  un  monda- 
no , che  teme  la  morte  , perch’  egli  é 
attaccato  al  Mondo.  Altra  feerie  di  ti- 
more, da  cui  dobbiamo  prefervarri  ; ed 
è il  foggetto  della  feconda  Parte. 

Lo  dille , oCridiani,  lo  Spirito  San-  II. 
to  , e noi  pur  troppo  dall"  efperienza  Parti. 
fenfibile  e della  nodra  , e dell’  altrui 
miferia  ne  damo  corn  imi  : non  v*  è co- 
là né  più  tremenda,  né  più  amara  del- 
la rimembranza  della  morte  per  un 
Uomo  del  Mondo,  che  tutta  colloca  Iz 
fua  pace  , e felicità  nel  godimento  de' 
beni  temporali:  O mori,  ijuem  emare  efi  Rceltf, 
memorie  tue  Uomini  pecem  beiceli  in  fui-  tap.^l. 
fiemiit  fuii  ! Notate  , Fratelli  miei , in- 
gegnofamente  ri  fe  riflettere  S.  Agofti- 
no,  notate  dne  termini  , di  cui  fervei! 
la  Scrittura;  ella  non  dice,  che  il  pen- 
der della  morte  Ila  funerto,  e penofo  a 
chi  pofliede  i beni  terreni  , ma  a chi 
nel  poflèdimento  di  tali  beni  ha  cofli- 
tuita  la  fua  pace , e felicità  : Uomini  pe- 
lo 4 cene 
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tim  h*btnr!  ; di  più  ad  cipri  mere  quella 
forte  di  beni  , ella  non  li  chiama  fem 
plicemeute  beni , ma  dà  loro  il  nome  di 
fodanza  , e vuol  con  ciò  lignificare  la 
fi! fa  idea  , che  ne  abbiamo  : In  fukft»nr 
rìis  fuis  . Imperciocché  i Giulli  , che 
hanno  lo  (pirito  del  Signore  , non  li 
conliderano  fe  non  come  meri  deboli 
accidenti  , di  cui  polfono  agevolmente 
llar  lenza  , oggi  li  podéggono  , non  li 
poflederanno  forfè  domani , la  loro  per- 
dita potrà  lor  cagionare  qualche  leggie- 
ra alterazione , ma  fenza  pregiudizio  di 
quella  immobil  fermezza  , c coAanza  , 
che  ad  eflì  dalla  grazia  vien  conferita  ; 
là  dove  i mondani  attaccati  a quelli 
terreni  caduchi  beni  ne  formano  il  pri- 
mo loro  capitale,  tutto  a quelli  riferi- 
Icono , non  fi  mi  fura  no  fe  non  per  que- 
lli, non  fondano,  c non  affidano  le  lo- 
ro fpcranze  , che  fopra  di  quelli  come 
fe  follerò  fatti  ellì  medefimi  per  tali  be- 
ni , e non  fodero  piuttodo  tali  beni 
fatti  per  elfi  : Uomini  puctm  h*btnsi  in 
fubftnntsis  fuis  . Or  ad  Uomini  di  quello 
carattere  , e non  afiòlutamente . nè  a’ 
Grandi,  nè  a’  Ricchi  mette  orrore  , e 
d’  amarezza  è ripiena  la  memoria  della 
morte  : umura  efl  membri*  suj  ! 

Conci offiachè,  come  dice  il  Grifodomo, 
ragionando  fu  le  delfe  parole  della 
Scrittura , nel  Popol  cridiano  fi  fono 
veduti  e Grandi  , e Ricchi  per  effetto 
di  pnnipotente  divina  grazia  meditar 
con  piacere  la  morte  , udirne  parlare 
con  allegrezza,  e riceverne  fenza  per- 
turbazione l'annunzio  ; perchè?  perchè 
quantunque  ricchi,  quantunque  grandi  , 
i loro  defider;  non  li  portavano  nè  alle 
umane  grandezze  , nè  alle  umane  ric- 
chezze ; le  podédevano  fenz’  attacco,  c 
le  perdevano  fenza  dolore . Ma  non  fi 
videro  mai  nè  Grandi  , nè  Ricchi  ar- 
recati a ciò,  eh’ elfi  erano,  ed  a ciò  , 
che  podédevano,  né  mai  , fe  voi  vole- 
te, non  fi  videro  poveri  , e piccoli  ac 
laccati  a ciò,  che  non  erano , ed  a ciò, 
che  non  podédevano  , i quali  atterriti 
non  fodero  dalla  morte  . In  fatti  , o 
Cridiani , che  drano  , e dolorofo  pen- 
derò per  un  Uom  del  Secolo  , che  vi- 
ve in  delizie  , che  fi  vede  dabilito  in 
alte  fortune,  che  nel  Mondo  adorno  fi 
trova  d’  alcuna  ouorevol  carica  , e di- 
gnità, che  non  manca  di  nulla  a man- 
tenerli con  ifplendore,  e con  fado,  che 
nell'  abbondanza , nella  dima  , nel  cre- 
dito , di  cui  gode,  tutto  può , ed  è fu- 


perior  a tutto,  che  drano,  che  doloro- 
fo penderò  è per  lui  in  mezzo  a tanti 
beni , che  trida  rimembranza  è rotella  : 
Infogna  morire  ! Non  diciamo  nulla  di 
quegli  dati,  e condizioni  eccelle,  e co- 
si compiute  , le  quali  formano  i Beati 
(opra  la  terra  ; com’  elleno  oggidì  fo- 
no affai  rare  , quella  moralità  non  iden- 
derebbefi  lungi  abbadanza  : parliamo  di 
quelle,  che  fono  men  luminofe  , e or- 
dinarie Che  per, fiero  anche  per  un  Uo- 
mo del  vulgo,  il  quale  miri  proveduta 
onedamente  la  fua  Famiglia  , pofTegga 
beni  a fufficienza  , ne  goda  , ne  tragga 
onore , c non  abbia  nè  imbarazzi  , nè 
cure,  e la  di  lui  fanità,  forze  , ed  età 
rìfpondano  a tutto  il  redo  ( merceccbé 
così  appunto  il  Tedo  (acro  a noi  lo  di- 
pinge nelle  parole  feguenti  : Viro  quitto, 
& cujus  vìa  dirtlU  funi  in  omnibus  , (? 
udisse  vultnti  ticifere  ctbum  ) che  ri- 
membranza , per  quedo  mondano  io  di- 
ceva , che  penfiero  , che  nera  defolatri- 
ce  riflcllìon  è coteda  : Infogna  morire  ! 

Or  in  ciò  Cftli  mi  fembra  degno  di 
compaflione  ; ne  fidamente  perchè  elfen- 
do  attaccato  collo  fpirito  , e col  cuore 
a'  beni  di  queda  vita  , apprende  , c te- 
me il  morire , ma  ancora  perchè  pen- 
fando  alia  morte  egli  è tanto  cieco  » 
che  da  tuttavia  attaccato  a’ beni,  i qua- 
li padano  sì  predo,  e non  nel  didarca 
né  tmr  la  necedìtà  di  morire  . Ecco 
percnè  io  compiango  il  fuo  accecamen- 
to. In  effetto  fe  la  vita  preferite  dovef- 
fe  Tempre  durare  , io  noo  mi  maravi- 
glierei , che  vi  fodero  ambiziofi  , ed 
avari  foggetti , e fchiavi  delie  padroni  , 
che  li  tiranneggiano.  Per  quanto  padro- 
ni fimili  fian  vane  , e dolte , io  com- 
prendo , che  diventerebbono  allora  fe- 
rie, e prudenti,  c noi  difimpegnati  dal- 
la memoria  della  morte  potremmo  pez 
punto  di  faviezza  flabilire  il  fecondare  r 
e l’appagare  le  nodre  brame  ; perchè  ? 
perchè  avremmo  diritto  di  riputar  cofa 
vera,  e reale  tutto  quello,  che  il  Mon- 
do ha  di  fperiofo  , e apparente  , e la 
ragion  nodra  medefima  incomincierebbe 
ad  edèr  d' intelligenza  colle  paffioni  o 
di  ambizione , o di  cupidigia  , che  ci 
dominadero  . Io  dico  anche  di  più  : fé 
dovedimo  loiamente  vivere,  quanto  fjue’ 
primi  Patriarchi , Fondatori  del  Mon- 
do, che,  fecondo  la  teflimonranza  della 
Scrittura  per  fiore  di  loro  età  numera- 
vano gl’  interi  Secoli  , e lenza  vecchia- 
ia , c decrepitezza  veda  va  no  lunga  , e 
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numerosi  ferie  di  generazioni  , accori- 
fentirei  forfè,  che  per  i beni  temporali 
avefiìmo  qualche  premura  , ed  ardore  ; 
in  qualche  maniera  fembrerebbe  giufiiti- 
carci  la  diflanza  del  termine  » quantun- 
que anche  allora  moderar  Tempre  do- 
vremmo le  nofire  inquietudini, _e  le  paf- 
fioni  noAre  reprimere  col  pender  della 
morte , la  quale  , comechè  ci  fotte  lon- 
tana , certa  nondimeno  , e ficura  tutto 
verrebbe  in  fine  a rapirci  ; ed  è la  bel- 
la riflellione  di  S.  Girolamo,  che  dietro 
all’  orme  di  lui  vi  prego  di  fare  . Egli 
dice,  che  Mosé  facendo  nel  Gcnetì  il 
computo  di  tutti  gli  anni  , che  ciafche- 
duno  di  quei  primi  Uomini  era  vi  fiuto. 
Tempre  però  aggiunfe  quella  generai  con- 
clul'one:  Et  metani  efì  , cd  é morto  . 
Vide  Noè  novecent’  anni,  ed  è morto; 
Set  vide  tanti  anni»  ed  è motto;  e co- 
si degli  altri  . Perchè  queft-  aggiunta  : 
ed  è morto?  Non  intendevafi  forfè  , e 
non  era  abbafianza  notar  lo  fpazio  del 
tempo,  che  durò  la  lor  vita  ? Ah  ! ri- 
fponde  S.  Girolamo,  egli  è per  infognar- 
ci , che  quando  noi  dovefiimo  vivere 
mille  Secoli , avremmo  Tempre  torto  ad 
appafiionarci  pe’  beni  prefenti  , mentre 
in  fine  farebbe  vero  ancora  di  ciafche- 
duno  di  noi  il  dire  fomigliantcmente  : 
ed  ei  morrà  . Or  quello  fitto  corregger 
dovrebbe  gii  eccedi  delle  nofire  affe- 
zioni , e tutti  rompere  i nofiri  attacchi . 
io  ne  convengo  , Uditori  nvei  cari  , e 
a Dio  non  piaccia , che  contraddir  vo- 
glia al  fentimcnto  del  Santo  Dottore  . 
Ma  in  fomma  convien  confettare  , che 
in  fomigliantc  fuppofizione  di  una  vita 
di  più  Secoli  i noAri  attacchi  avrebbo- 
no  qualche  pretefio,  e qualche  apparen- 
za di  feufa:  ma  trovandofi  il  viver  no- 
Aro  rifirctto  ad  un  numero  cosi  fcarfo 
di  giorni , cd  attaccandoci  noi  tuttavia, 
come  in  fatti  ci  attacchiamo  , a vita  si 
breve , e tranfitoria  , ed  a’  Tuoi  beni  , 
parlando  finceramente  , Fratelli  miei  , 
fumo  noi  faggi,  c abbiamo  noi  manie- 
ra di  giuAificarci , non  dico  davanti  a 
Dio,  ma  uè  pure  davanti  a noi  Aeflì  , 
e al  nofiro  proprio  tribunale  ? Non  v’ 
ha  in  queAo  una  fpecie  d’ incantefimo  , 
e per  p>rlare  collo  Spirito  Santo  , non 
v‘  ha  afFalonamento  ? Foft  inatto  augatr- 
S*p.c.4-  Ah  intentato,  che  liete,  in  que- 

Aa  notte  medelima  fi  ripeterà  da  voi  1’ 
anima  vofira  ; morrete  : e per  chi  farà 
tutto  ciò,  che  avete  raccolto  ? Cosi  fu 
detto  nel  Vange'o  a quel  Ricco  , che 


pretendea  di  godere  tranquillamente  , e 
per  lungo  tempo  il  frutto  de’  fuoi  den- 
ti , e delle  fuc  pene  : Staiti  bue  nodi  Cut.  e. 
un  imam  tuam  ripeti at  a tt  ; qui  aatrn  I -■ 
coralli  , cajut  erur.t  t NotaAe  , ripiglia 
S-  Bernardo  , la  qualità  , che  lo  fpirito 
del  Signore  attrtbuifcc  a colui , che  ne' 
beni  di  queAa  vita  mette  il  Tuo  cuore  ? 

Egli  a lui  non  rimprovera  efpreflamen- 
te  nè  la  Tua  debolezza  , nè  la  Tua  te- 
merità, nè  la  poca  Tua  Religione,  e fe- 
de, ma  la  Tua  follia:  Staiti  ; perocché 
queAa  fola  parola  comprende  ogni  altro 
rimprovero  , e ancor  l’eccede  . Dover 
morire,  c incapricciarli  de' beni  di  que- 
Aa vita , fino  a formarne  l’unico  obbiec- 
to  de’  fuoi  defiderj , egli  è perdere  la 
ragione . 

Non  dovete  dunque  maravigliarvi  , 
Uditor  mio  caro  , r.è  recarvi  a fpiace- 
re  , fe  in  queAo  giorno  io  vi  tratto  , 
come  fu  trattato  queA’  Uomo  nel  Van- 
gelo, e fé,  quantunque  faggio  altronde, 
e prudente  polliate  efière  , fecondo  il 
Mondo,  io  vi  dico:  Staiti  , infenfato  ! 
perchè  una  cura  cosi  eccefliva  del  vo- 
Aro  corpo,  che  farà  ben  preAo  pafcolo 
a’  vermi,  perchè  que’vaAi  dilegni,  che 
la  morte  fra  poco  rovefeerà  , e farà 
fparire  , perchè  tanto  cercar  d’  ingran- 
dirvi, e amplificarvi,  mentre  dentro  al 
termine  di  alcuni  giorni  Tei  palmi  di 
terra  vi  balleranno  ? Miei  Fratelli  , 
quando  mai,  diceva  S.  Paolo,  nell'  ani- 
ma vofira  fi  accenda  la  concupifcenza  , 
e Signora  della  ragione,  v’  inebbri  del- 
le cofe  vilibili  , fapete  come  potrete 
eAinguerla,  e reprimerne  l'impeto?  con 
queAo  penfiero  : orsù  noi  qui  non  ab- 
biamo abitazion  permanente  ; finché  in 
queAo  corpo  mortale  viviamo  , fiam 
fiori  della  noAra  patria  , e non  dob- 
biam  confi. turarci , che  quai  pellegrini  . 

Se  fi  vedette  un  Pellegrino  fermarli  ad 
ogni  cola  , che  incontra  per  via  , pren- 
derle afiètto,  reAarne  turbato,  afflitto, 
defittalo,  qual  idea  di  lui  formerebbefi? 

E pure  ecco  quello,  che  noi  facciamo, 
ecco  quello,  che  ne  ifpira  si  vivo  tcr- 
ror  della  morte  , e che  nel  nofiro  ter- 
rore , e fpavento  ci  rende  si  degni  di 
compafiione  . Imperciocché  lalciarfi  in- 
gannare fa’  beni  fàlfi,  ed  apparenti  , e 
quindi  procacciarli  timori  , e pene  ef- 
fettive, e reali , egli  è un  errore  , che 
nell’  ordine  deila  Previdenza  può  anch’ 
ertèr  confiderato  come  un  •■.alligo  Men- 
tre fu  queAa  terra  d‘  efilio  dimorava  1‘ 
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Apposolo  , inceffamemente  bramava-  di 
veder  fi  al  termine  dell»  Tua  carrier»  , 
perchè  non  aderiva  a nulla  , perchè 
avea  il  cuore  difimpegnato  , e libero  da 
fitm  ogni  terreno-  obbietto , e mortale  t Quii 
J mi  liitrabir  di  etrport  morta  bujm  i E Ce 
noi  non  fìamo  nella  fteffa  difpofizione  > 
o - p:  ut  collo  fe  fumo  in  una  difpofizion 
tute'  oppofla  , pur  troppo  a noi  con- 
viene quel,  che  aggiunge  il  Dottor  del- 
le Genti:  Ingimiftimns  fravsti , to  quid 
wlumui  txftrlivìi  ali’  afpetto  della  mor- 
te prorompiamo  in  gemiti , e in  lagri- 
me; le  infermiti,  e i mali  , che  ne  fo- 
no i precurfori,  e che  ci  avvi&no  eflèr 
ella  gii  gii  vicina  , ci  riempion  la  men- 
te di  orride  immagini  r e ci  traggon  dal 
fono  i più  profondi  fofpiri  ; perchè  ? 
perchè  non  vogliamo  eflère  fpogliati  de’ 
beni , che  abbiamo* , e che  abbandonar 
bifogna  in  morire- 

Che  fpettacolo  , Uditori  miei  cari  , 
un  ricco  mondano  in  conflitto  ctdla 
morte  , e che  fino  all’  ultimo  refpiro 
cootra  lei  fi  difendei  La  morte  lo  pre- 
me ad  ufoire,  ed  egli  per  fempre  alitar 
correbbe  que!  cari  appartamenti  fuper- 
bi  r che  fon  opra  delle  fue  mani  , di- 
ciam  meglio,  della  fu»  vaniti,  e del 
fuo  ludo,  egli  ha  tuttavia  nel  cuore  un' 
inclinazione,  che  tutu  formava  la  gio- 
condità , e le  delizie  del  viver  fuo  , e 
la  morte  no  Io  fepara  , o fpietataraente 
gliela  ftrappa  dall'animo  -y  egli  ha  tutto- 
ra altri  dilegni  per  l'accrefci mento  del- 
la fu  a fortuna  , altri  progetti  , che  già 
flava  per  efeguire  , ma  la  morte  tutto 
fconvolge  in-  un  iflante  ..  E di-  che  mai 
degli  cotanto  affannofo?  Di  quella  ufei- 
ta  dal  Mondo  , di  quella  foparazione  , 
di  quello  feon  volgi  mento  ,•  di  quello 
ellerminio  improvviló,  e sì  univerfale;. 
Ah  ! Fratello  mio  caro",  ecco  ciò  , che 
mi  fpaventa  per  voi  ; egli  è,  io  dico,  ve- 
dere , che  ciò  , che  allora  rilveglia  le 
voflre  angolce , fono  quelle  palfioni  me- 
delìme  , da  cui:  derivarono  i voflri  de- 
litti, e i voflri  difordini  nel  corfo  de- 
gli anni  voflri.  Se  temette  la  morte  per 
mille  altri  motivi , che-  poffòno  render- 
la formidabile  a’  peccatori  , io  mi  con- 
fiderei, e mi  porrei  in-  debito  d’  in- 
fognarvi a profittare  di  un-  tal  timo- 
ne; fe  nell'  apprenfion  della  morte-  pro- 
curane dì  affogare  quelle  palfioni  , e-  di 
rompere  volontariamente  quegli  abiti  , 
che  vi  legano  , e annodano  quell»  vita  , 
tu  mi  congratulerei  con  elfo  voi  , e ne 


benedirei  il  Signore  . Ma  che  voi  non 
fiate  fenfibile  le  non  fe  a ciò  , che  vi 
ha  perduto  fino  al  prefonte  , e che  A- 
nir  deve  di  perdervi  , ecco  , io  lo  re- 
plico , onde  il  voflro  flato  mi  fembra 
aliai  deplorabile,  ed  affai  terribile. 

Adunque  che  far  conviene  , e che 
concludere  da  tutto  quello  è Morire  fin 
di  prefonte,  e di  buon'  ora  io  ifpirito  , 
per  non  piti  temer  tanto  a morire  in 
effetto:  chiudere  gli  occhi  alla  figura  di 
quello  Mondo  , ohe  abbaglia  , e palla  * 
affin  di  non  più  foffrir  tanta  pena  in 
lafciarlo  , e non  più  entrar  fopra  ciò 
in  agonie  si  violenti  : diftaccare  il  no- 
flro  cuore  , drfimpegnarlo  , c sbrigarlo 
da  quanto  converrà , eh’  egli  un  giorno 
abbandoni . Ma  , voi  mi  direte,  la  mor- 
te fompre  da  noi  fi  teme  per  naturai 
fornimento  r eccovi  » che  rilpondo  in 
parlando  di  quelli  , che  per  fentimento 
della  natura  temon  la-  morte,  ed  a for- 
tificarli contro  ad  un  tal  timore  non 
fanno-  nino  ufo  della  loro  Religione  . 

Quella  è la  ter»  Parte. 

lo  lo  fo , Criftìani  r e non  pollò  ne-  113 
gario,  egli  è fornimento- , che  io  ogni  Pa»t&. 
tempo  la  natura  ha  impreffo  nel  cuor 
degli  Uomini,  fenza  eccettuarne  nè  pur 
i faggi  , nè  pur  i criftìani  , il  temer  la 
morte  , ed  il  rimirarla  con  ifpavento 
ma  fo  altresì , che  i faggi  in  tutti  i tem- 
pi han  trovato  come  correggere  fu  que- 
llo particolare  la-  Natura  colia  natura: 
medefima  , e-  avvalorati  fi  fono  coll» 
propria  loro  ragione  conrra-  tutte  le  ra- 
gioni , che  ad  elfi'  fuggerivano  quegl'  in- 
volontari  timori,  da’  quali  volevano  an- 
daF  efontì,  e liberi-.  Or  non  damo  noi 
affai  degni  di  comparane , fe  cogli  aju- 
ti  della  grazia  , e co'  lumi  del  Criftia- 
nefimo  non  facciamo  quello-  fleffo  , che 
hanno  fatto-  i Filofofi  col  folo  lume  del- 
la Natura,  e fe  meno  abbiam  di  vigore 
nella  vera  Religione  » eh'  elfi  non  ne 
inoltrarono  nelle  luperftizioni  ,<  e nell! 

Idolatria  ? 

Conciolfiachè  io  ftupifeo'  »•  e voi  pur 
meco  ftupir  dovete  , confiderando  ciò 
che  i Pagani  penfarono  , e praticarono 
•in  ordine  all»  morte  , l’eccelfe  idee  ,• 
che  ne-  concepirono  , i genero!!  sforzi  , 
di  magnanimità,  e* di  coflanza,  con  cui 
la  foftennero'.  Pretendevano,  che  il  ti- 
mor della  morte  fólle  per  noi1  un  timo- 
1 re  ridicolofo  , effóndo  già  a-  quell'  ora 
tante- volte  morti,  ed  effóndo  moribon- 
di ciafchcdun  giorno . Nps  mornm  ridi-  S*v. 
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muli  timtmui , rotici  morrai,  & moritura . 

E che  vuol  dire  -morti  tante  ■'volte  ? 
vuol  dire  , che  quanti  fono  gli  anni 
che  gii  fiam  vifluti  , e che  non  terne 
ranno  mai  più,  tante  fono  le  parti  tol- 
te alla  nollra  vita  , e quali  altrettante 
morti,  per  cui  Cam  pattati.  E che  vuol 
dire  moribondi  ciaichedun  giorno?  vuoi 
dire,  che  ciaichedun  moménto,  che  ir- 
reparabilmente a noi  sfugge,  è una  con- 
tinua prova  di  morte Tuia  jam  mir- 
rai, ó*  mori  cura  . Scupi  vanii  etti  -come 
temer  fi  potette  sì  lungo  tempo  ciò  , 
che  dovea  durar  per  sì  poco,  e come  il 
punto  della  morte  , eh’  è quali  imper- 
cettibile, potette  alterare  , e tutta  tur- 
bar la  pace  delle  noftre  anime:  Quomo- 
d»  tjuod  rum  cito  fit , ti mecur  t Hit}  Stabi- 
livano per  principio  , che  rendendo  la 
morte  a tutto  il  Mondo  giuttizia,  e fa- 
cendo ragione  a ciafeheduno  delle  in- 
giurie , eh’  egli  pretenda  d’  aver  Soffer- 
te > fi  ha  torto  a lamentarli  di  lei  : 
Quii  mortem  tjutrerii  ? mori  folte  jut  a*- 
esuum  generi i humteni  . In  fatti  quelle  SÌ 
ódiofe  di  (uguaglianze  della  Fortuna  , 
quelle  dittinzioni  si  cieche  del  favore  , 
quegli  abbaiamenti  del  merito  , e della 
virtù  .,  quell’  elaltazioni  delle  perfone 
iù  vili , ed  abbiette,  quelle  ingiuttizie 
(talmente  del  Secolo,  che  ne  irritano , 
ed  eccitano  il  nottro  fdegno,  tutto  cef- 
far  .deve  alla  morte,  e alla  morte  uni- 
camente Sperar  dobbiamo  di  vedere  il 
fine  di  tutte  quelle  iniquità  . Or  -quella 
Iperanza  è una  delle  confolazioni  -più 
dolci  nelle  difgrazie  di  quella  vita  : 
Mori  folte  jut  oo  stasa  generis  immersi.  Mo- 
llavano, che  la  morte,  ch’.è  la  comun 
meta , a che  tendono  tutti  gli  Uomini , 
a molti  era  rimedio  , d'  alcuni  era  vo- 
to, d'altri  era  felicità  , e beatitudine  , 
e che  nel  rimanente  non  dovea  mai  me- 
glio edere  accolta  , che  quando  veniva 

{irima  che  fi  fotte  necettitato  a bramar- 

a:  Miri  emrti'jus  Finis , smeli is  remtdisem , 
tjmbuf.hem  votame  denaUis  melius  emeri- 
ta tjstàm  de  -bis  , ad  tjuoc  venie  atei  e- 

sjstnm  invocetur . 

E avean  ragione  : perocché  chi  ben 
riflette  a tutte  le  milèrie  , da  cut  la 
morte  ne  Scioglie , e a tutti  gli  (lenti  , 
che  accompagnano  la  caducità  di  una 
lunga  vita-,  concluderà  agevolmente  , 
che  la  brevità  de’  noftri  giorni  è una  di 
quelle  grazie,  di  cui  fiamo  debitori  alla 
Previdenza.  Che  dirò  io  di  più  ? Figu- 
^Avanlì  la  morte  ora  qual  beata  libertà 


dopo  fernetta  Schiavitù  , ora  q ial  ritor- 
no lieto  dopo  penofo  efilio  , ora  qual 
ripofo  ficuro  dopo-laborioia  milizia,  ora, 
qual  pronto,  e perfetto  risanamento  do- 
po tormentofa  malattia  . Tal  etti  a (è 
medefimi  rappreléntavan  la  morte  que- 

fl’  infedeli  > e tale  a noi  ne  dipingeva!» 

immagine.  Ma  tutto  ciò  , voi  -mi  ri- 
sponderete , non  era  che  fpeeolazione  « 
e pompa  di  parole  , che  a que’  faggi 
della  Gentilità  non  toglieva  nè  l’aver 
la  morte  in  orrore,  nè  lo  sfuggirla,  rè 
il  temerla  . Voi  v’  ingannate  , o Cri- 
fliani'f  non  era»  quelle  né  vane  parole, 
nè  afeiutte  fpecolazioni  ; erano  per  etti» 
loro  ragioni  efficaci , che  li  pervadeva- 
no, e talora  li  peifuadevano  fino  ad  ec- 
cetto; poiché  giu  nfero  più  volte  a fard 
parricidi  di  (e  medefimi  , e a farfi  di 
quello  (letto  gloria,  piacere,  e virtude. 
Fu  ciò  un  errore  del  Paganefimo  ; ma 
é noltra  confufione  , che  avendo  que’ 
Pagani  attai  di  coraggio,  di  magnanimi- 
tà, e di  coltanza  per  amar  la  morte,  e 
andarne  in  traccia , noi , che  fiamo  cri- 
(tiani , ne  abbiamo  troppo  poco  per  non 
temerla . 

Io  dico-,  che  in  ciò  confitte,  e fi  ma- 
nifetta  la  nollra  debolezza-  : e perché  ? 
perchè  la  Religione  , che  noi  -profeffia- 
mo  ne  fommiuittra  motivi  affai  più  pof- 
fenti  ad  addolcirne  la  morte  , e a far- 
nela  rimirare  con  occhio  tranquillo  , e 
franco . Concioffiichè  notate  di  grazia  ; 
quanto  ne  han  detto  i Pagani  , e quan- 
to io  ne  ho  tratto  dalla  loro  morale, 
altro  non  è,  che  ritrovamento  d’  uma- 
no ingegno  , e difeorfi  fofittici ,-  co’ qua- 
li adulavafi  la  lor  Superbia  . Ma  nel 
Criftiaoefimo-noi  abbiamo  ragioni  fodil- 
fime  , ragioni  ettenaialittìme  , ragioni4  • 
che  fono  le  più  capaci  di  penetrare' nel 
nottro  Spirito,  e Spandere  l’unzion  del- 
la grazia  nel  nottro  cuore’ in  favor  , e 
vantaggio  della  morte . Voi  me  le  chie- 
dete ; ed  eccole  tali , e quali  a noi  le 
propone  la  Fette  , e noi  dobbram  pro- 
porle a noi  fletti'.  La  villa  di  Gesù 
Grido  moribondo  , l'afpettaztone  del 
Regno  di  Dm,  l’efemprO  de’  Santi,  e 
di  tanti  Giudi  , el  i tefori  infiniti  di 
grazia  , di -cui  può  andar  ricca-  la  (Por- 
te. A che  mai  faremo  fenfibili  , té  nul- 
la di  tutto  ciò  non  fa  Sopra  di  noi  im- 
prettione?  Ripigliamo. 

La  villa  di  Gesù  Criflo  moribondo  ; 
di  quel  Dio , che  per  natura  immorta- 
le non  fi  è rettilo  di  nollra  carne4 , con- 
fò r- 


Digitized  by  Google 


3^4  Sermone  per  la  decimaquinta  Domenica  dopo  la  Pentecolle. 


forme  alla  Teologia  di  San  Paolo  » e 
conforme  alla  lùa  efprelfiune,  fe  non  fe 
per  gudir  la  morte,  e col  gufarla  tut- 
Htbr.  ca  toglierle  la  fua  amarezza  , f h gr»n 
t.l.  Dii  frc  omnibus  guj iurte  mortem.  E pure, 
Criftiano  vile  , e codardo,  quefa  mor- 
te vi  fembra  anche  amara.  Gesù  Cròio 
l'afagg'A  per  voi  , e vi  fembra  dura 
cofa  affiggerla  per  lui,  e dopo  di  lui? 
qualunque  Ha  la  premura  , ch’egli  fi  è 
prefi  a fpargt-rvi  fopra  una  Divina  dol- 
cezza , voi  la  rigettate  qual  Cai  ce  pie- 
no di  fiele  , e di  aflènzio  J A che  alle- 
gra rii  1’  Appollolo  , che  la  morte  fofife 
come  adèrta,  e fpogliata  nél  trionfo  fu 
i.C-r.  lei  riportato  dall'Uomo  Dio  ? A'ftrpru 
t.i  5.  meri  in  vicini*  ; a che  sfidarla  , e 
con  una  fpecie  d’infulto  , che  non  ha 
nulla  di  prefinzione,  domandarle :dov’ è , 
o morte  , dov’è  la  tua  vittoria,  dov’é 
l'iii.  il  tuo  dimoio  ? Obi  e/l  , mori , vicini * 
tu  ? 'ibi  tfi,  meri,  /limitili  ruui?  Nuila 
non  ci  muove  ; la  morte  è fempre  vin- 
citrice della  nodra  fiacchezza  , ed  ha 
fempre,  rifpetto  a noi,  la  dedi  forza, 
fempre  Io  dedo  dimoio  , c d'rebbefi  , 
che  la  virtù  della  Croce  ■ e della  morte 
del  Redentore  è in  qualche  manieraan- 
nientata  II  privilegio  de'  Crid'ani  uni- 
ti a Crido  Gesù  egli  è morire  , e non 
fentir  nè  tormento,  nè  afdizion  di  mor- 

Sjf.  r 1 te  t Et  non  tunget  illoi  tormen'um  inerti /; 

" 5 'ma  noi  notiamo  un  tal  privilegio  , e 
con  pufillanimità  indegna  della  nodra 
Fede  non  follmente  fentiamo  il  tormen- 
to della  morte,  ma  lo  preveniamo,  ma 
l’ aumentiamo  • 

Quedo  non  bada  . L'afpettazione  del 
Regno  di  Dio  , di  quel  celede  k egno , 
in  cui  fappiamo  , che  non  fi  può  en- 
trare , fe  non  dopo  morte,  poiché  Dio 
mrdefimo  ne  l' ha  dichiarato  : Nemo  vi- 
ti ibi  t me  , & viver . E non  è cofa  dra- 
na  , che  tra  le  domande,  che  facciamo 
al  Signore  una  delle  prime,  e delle  più 
rilevanti  fia  queda  : Venga,  o Signore, 
, venga  per  noi  il  vodro  Regno  : Adve- 
* u,b'  titt  Rtgnum  tuum  ; e che.  nello  dedo 
,a!'r  »•  tempo  con  evidente  contraddizione  bra- 
miamo con  ardor  tanto  , che  tardi  più 
che  mai  fia  podibile  di  quedo  Regno 
medefimo  la  venuta  ? non  è cofa  dra- 
na,  che  dovendo  il  Regno  di  Dio  ede- 
re il  fommo  nodro  bene,  noi  ne  temia- 
mo la  vicinanza  come  d’un  nodro  Torn- 
ino male  ? Quando  il  Patriarca  Giacob- 
be in  edrema  cadente  età  vide  il  Fi- 
gliuol  fuo  Giufeppe  ricolmo  di  onore  , 


e di  gloria  dominar  fu  tutto  l'Egitto  , 
egli , come  ci  fa  fàper  la  Scrittura , tra- 
lportato  dall’ impero  dell'allegrezza  , al- 
lora elc'amò  : ah  ! Figliuol  mio  , io 
morrò  ormai  contento,  poiché  ti  riveg-1 

gO  t Jutn  lem  •>  n*T  qui*  vidi  fueiem 
tuum.  E che  ? miei  Fratelli  , dice  San 
Bernardo  : la  morte  fembra  dolce  ad  un  ’0- 
nadre  , perché  vede  per  un  momento 
il  volto  del  caro  fuo  Figlio  ; e noi  , a 
cui  la  morte  guadagnar  dee  l'eterna  fe- 
licità di  coment  lar  Dio  meJefimo,  noi, 
a cui  la  morie  rivelar  dee  la  gloria  dell’ 
Altidimo,  noi,  a cui  la  morte  dee  feo- 
prire  l'obbietto  di  quella  beatitudine  , 
che  occhio  non  vide  mai  , che  mente 
d'  Uomo  non  mai  comprefe  , noi  , che 
in  queda  fperanza  dovremmo  dire,  ah! 

Signore  , io  morrò  fenza  pena  , morrò 
anzi  coi  gi  ibbilo , poiché  per  la  morte 
goder  io  debbo  della  vodra  prefenza  , 

j ara  litui  mirine  , qui * vifurui  fum  fu-  Serti, 

cirm  tuum  , in  vece  di  parlare  , e me- 
ditare in  tal  maniera  , al  folo  pender 
delia  morte  damo  in  codernazione  , e 
mettiam  fremiti  ad  ogni  minimo  rifehio, 
che  a lei  ci  accodi  , o ch’eli’  accodili 
a noi . 

Quedo  non  è per  anche  il  tutto  . 
L’cfempio  de'  Santi,  e di  Tanti  Giudi. 

Nun  abbiamo  noi  forfè  i medefimi  ajuti 
ad  avvalorarci  contro  alla  morte  ? E 
donde  adunque  ognor  teniamo  un  lin- 
guaggio così  diverto  , anzi  così  contra- 
rio a quello  de’  Servi  del  Signore?  Udi- 
te Davide  nell’antica  Legge  : Hei  mihi 
quiu  ineolutut  meut  prolongutut  e/l . Oimè! 
quanto  è lungo  il  mio  efilio  ! e quando 
mai  finirà  ? Mal  rum  ine  il  u fu  ir  animu  Pf.  rt  <£ 
meu  ; io  Ianguifco  per  tedio  fu  queda 
terra,  perchè  per  me  é terra  edranca: 

6/uundo  venium , & uppurebo  unte  futili»  j. . 

Dei  mei  ! Oh  beato  quel  momento  , in  ' 
cui  comparirò  davanti  al  mio  Signore  ! 
io  l’afpetto,  io  Io  bramo,  io  lofofpiro. 

Così  il  Santo  Profeta  , e Re  fi  fpiegò  . 

E quanti  altri  nella  nuova  Legge  ebbe- 
ro i medefimi  fentimenti  , e ad  efpri- 
merli  fi  vaifero  delle  fteffe  voci  ? Ma 
noi  afai  diverfamente  difpodi,  noi  tro- 
viamo , che  troppo  poco  è durevole  il 
nodro  efilio;  vorremmo  eterna  la  dimo- 
ra in  quedo  Mondo  ; vorremmo  farne 
la  nodra  patria;  (èfpiriamo,  perchè  fia m 
codretti  a partirne,  e a differire  queda 
partenza,  che  ci  mette  in  deflazione, 
vivi  ardentidìmi  voti  noi  offeriamo. 

Finalmente  i tefori  de’  meriti  , de’ 
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galli  può  arricchirci  la  morte.  ConcioS- 
fiaché  quali  virtù  non  ci  porge  ella  oc- 
casione di  praticare  ? (n  veduta  de  la 
morte  noi  a Dio  tacciamo  il  facrifizio 
più  eroico*  qual’è  il  facrifizio  della  no- 
ftra vita,  ed  a’  Martiri  in  qualche  ma- 
niera diventiam  Somiglianti  ; coll’acce:- 
tazion  libera  della  morte  mostriamo  a 
Dio  la  Sommefiione  più  generofa  , e gli 
rendiamo  il  tributo  della  più  perfetta 
ubbidienza,  poiché  giunge  fino  a diftru- 
zion  di  noi  (ledi  ; tra  i dolori  dell' ul- 
time agonie  incominciamo  a (oddisfare 
alla  Divina  Giustizia,  accettando  il  De- 
creto della  noflra  morte  in  ifpirito  di 
penitenza,  ed  offerendola  non  (blamen- 
te qual  generale  comune  Soddisfazione 
pel  peccato  de’  noftri  primi  Progenito- 
ri , ma  qual  particolare  , e perforale 
foddisfàzione  de’  peccati  noftri  proprj  , 
consentendo  di  giacere  in  riparazione 
dell’avara  noftra  cupidigia  dentro  alien 
della  terra  d’ogni  colà  Spogliati  , con- 
fentendo  in  riparazione  della  noftra  va- 
nità , e fuperbia  d'eSTer  gittati  dentro 
all’ ombre,  e alla  polvere  del  Sepolcro, 
confentendo  in  riparazione  della  noftra 
SenSualità  , e de’  rei  noftri  piaceri  di 
diventar  pafcolo  a’  vermi  ; col  finta- 
mente unire  la  noftra  morte  alla  morte 
di  Gesù  Crifto  entriamo  a parte  delle 
grazie  fovrabbondanti  , che  quello  Dio 
Redentore  ha  rinchiufe  quafi  in  forgen- 
te  inefaufta  nella  fua  Croce  : e chi  può 
dire  di  quali  , e quante  fpirituali  ric- 
chezze talvolta  ricolmar  feutefi  un  mo- 
ribondo ? o , fenz'afpettar  all’ora  del 
Tuo  morire  , chi  può  dire  quali  fieno 
quelle  fecrete  iippreflioni,  da  cui  è pe- 
netrato un  Criftiano,  quegl’interni  mo- 
vimenti , da  cui  è animato  , allorché 
anticipando  l'eftremo  fuogiorno,  addat- 
tatofi  in  certi  tempi  in  ifpirito  fui  let- 
to della  fua  morte  fi  offre  a Dio  qual 
vittima  a lui  già  deftinata , e che  a lui 
debb'eftère  facri furata  ? Or  quello  , che 
a noi  è falutevol  cosi  , e così  merito 
rio  appreffo  al  Signore  , quando  fappia- 
mo  ben  valercene  , per  quale  fconvol- 
gimento  diventa  per  noi  materia  della 
noftr’avverfione?  Una  fola  cofa  a titolo 
anche  di  Religione  , e fecondo  i lumi 
della  Fede  , una  fola  cofa  fembra  poter 
giuftificare  l’ecceflìvo  timor  della  mor- 
te ; cioè  il  timor  de’  Giudic;  di  Dio  : 
ma  fu  quelli  io  fon  ora  per  appagarvi . 
e ne  fo  la  breve  conclusione  del  mio 
difeorfo . 


Convenire  adunque  io  debbo,  Cristia- 
ni Uditori  : poiché  alla  morte  fuccede 
un'eternità,  o beata,  o miScra;  poiché 
la  morte  decide  per  fempre  del  noftro 
deftmo  intorno  a quella  eternità  : poi- 
ché al  punto  della  morte  noi  dobbiam 
effere  prefentati  davanti  al  fupremo  Giu- 
dice a rendergli  elàttifiìrao  conto  di  tut- 
ta la  noftra  vita  , e a riceverne  con 
perentoria  fentenza  o premio  , o gafti- 
go  ; tutti  quelli  riflefti,  che  fono  come 
punti  fondamentali  di  noftra  fede  , vi- 
vamente rapprefentati  al  noftro  fpirito , 
e ben  meditati  debbon  farci  tremare  , 
ed  opprimerci  di  giullo  Spavento.  Ma 
in  Somma  fu  11 ■ Ile  ancora  la  mia  propo- 
sizione , e pretendo  tuttavia  , che  Se  il 
timor  della  morte  in  noi  predomina  , 
ed  è un  puro  timore  Senza  mefcolanza 
d' alcun  contorto  , Se  non  ha  quel  tem- 
peramento di  grazia  , che  dee  venire 
dalla  Speranza  Cristiana  , nella  perfona 
eziandio  de'  peccatori  , Se  tal’ è cotefto 
timore  , quantunque  Santo  egli  Sembri , 
noi  Siamo  ancor  degni  di  compaflione  ; 
e perché  ciò  ? perch’effendo  Cristiani  , 
la  Fede  ci  Sa  trovar  nella  morte  me- 
desima ciò  , che  può  Supplir  di  riparo  , 
fe  così  poffo  efpriraermi,  contro  a’ giu- 
dici di  Dio  *'  tremendi.  Or  ecco  quel, 
eh’ è in  noi  lagrimevoie;  trovandoli  tut- 
to ciò  nella  morte  , noi  nondimeno  in 
erta  noi  troviam  mai  , e non  afcoltiamo 
la  Fede  , che  per  metà  Sopra  un  argo- 
mento, in  cui  portiamo  farla  fervire  di 
correttivo  a fe  medesima  , opponendo 
alle  formidabili  verità  , ch’ella  c’infè- 
gna  , altre  verità  confortatriri  , ch'ella 
v’aggiunge.  Spieghiamoci. 

Bellirtìma  é la  riflessione  di  S.  Ago- 
stino, quando  dice,  che  dobbiamo  aver 
per  la  morte  a proporzione  i medesimi 
(entimenti  , ed  i medefimi  affetti  , che 
abbiamo  pel  Signore.  Il  Signore  , offer- 
va  il  Santo  , e tutto  infieme  amabile  , 
e terribile;  egli  è amabile,  perch’èDio 
di  miféricordia,  e di  bontà,  egli  é ter- 
ribile , perch’è  Dio  di  giustizia  , e di 
vendetta,  conforme  all’efprertione  della 
Scrittura  : come  terribile  egli  vuol  efler 
temuto  , come  amabile,  egli  vuol  ertèr 
amato  . Allo  Stellò  modo  , ripiglia  il 
Santo  Padre,  la  morte  ha  due  prospet- 
ti totalmente  diverfi  ; ella  è terribile 
da  un  lato  , amabile  dall’altro  ; terri- 
bile, perchè  può  effer  per  noi  principio 
di  eterno  male;  amabile,  perchè  Secon- 
do i diSegni  di  Dio  dee  metterci  irypof- 
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Ut  ir. 
€.  IO. 


tj8; 


feffo  dell’eterno  bene,  dell' immortili tà, 
e dell»  gloria  : convien  dunque,  che  la 
temiamo,  e che  infieme l'amiamo;  cioè 
a dire,  che  la  temiamo  con  un  timore 
miffo  d’ amore  , e che  l’amiamo  con  un 
amore  accompagnato  dal  timore,  V’è 
di  più  , aggiunge  S.  Agoftino  . Imper- 
ciocché ficcome  Dio  , ch’è  amabile  , e 
terribile  , ‘allolutamente  parlando,  vuol 
elfere  più  amato  dagli  Uomini , che  te- 
muto , così  da  noi  la  morte  più  dee 
amarli  , che  non  temerli  r e ficcome 
Dio  non  fi  terrebbe  onorato  da  noi  , 
quanto  vuol  efiere  onorato  , le  più  lo 
terremmo  , che  non  l’amalTmK)  , così 
pud  dirli  , che  noi  non  iiamo  io  una 
difpofizione  perfettamente  Criftiana  , fè 
più  temiamo  , che  non  ilperiamo  della 
noilra  morte  > perché  il  nollro  timore  , 
ed  il  nollro  amore  ri/petto  alla  morte 
debbono  feguire  la  raifura  del  noftroamo- 
re  , e del  nollro  timore  rifpetto  a Do  . 
Dobbiamo  dunque  temer  la  morte-collo 
fpirico  della  Fede  , ma  collo  fleflò  Spi- 
rito della  Fede  dobbiamo  ancor  più  io 
lei  fperare  , e-  bramarla,  Tal’é  il  di- 
fcorfo  di  S.  Agollino. 

Né  é già  per  quello  , che  gli  Uo- 
mini Santi  non  abbiano  temuta  la  mor- 
te , o piurtollo  le  confeguenze  di  lei  . 
Lo  fteffò  S.  Paolo-  , che  moffrava  defi- 
deiio  sì  grande  di  veder  atterrata  la  pri 
gioii  del  filo  corpo,  tuttavia  proiettava, 
ch’era  terribil  cola  il  cader  nelle  mani 
del  Dio  vivente  r Horrtndnm  efl  incidere 
in  marmi  Dei  nivintit  . Lo  Iteffo  Davi- 
de , che  con  tanta  illanza  (implicava  a 
Dio  di  vederlo  , non  lafciava  infieme  di 
cercar  alilo,  ove  ricovrirli  dall’ira  l'uà: 
6fetò  a facir  tua  furiar»  ? E pUTe,  quan- 
tunque divifi  fembralTero  tra  movimenti 
così  diverli  di  amore,  e ditimore,  vin- 
ceva l’amore  , vinceva  il  defiderio  , e 
non  potevano  non  bramar  di  morite  , 
confidcrando  , che  quella  era  la  ttrada 
d’andar  a Dio  . Quindi  San  Girolamo, 
che  ferie  tra  tutti  i Santi  hi  fempre  il 
più  agitato  dal  terrore  de’  Divini  giu- 
dici , fu  nondimeno  un  di  quelli  , che 
più  fofpirarono  al  termine  di  quella  vi- 
ra mortale?  E’  colà  in  veto  ammirabile 
l’udire  com’egli  bramava  la  morte  , e 
con  quai  fermole  l’invitava  le  abbia- 
mo da  una  lettera  di  Eufebio  a Damafo 
Papa  » la  quale  da  noi  ferbafi  qual  mo- 
numento belliflìmo  dell  Antichità  . Vem 
umica  ma  , forar  mta  , fttinfa  , V ieni  , 

deh  vieni  , dicea  il  gran  Santo  , par- 


lando alla  morte  , vieni , o morte , che 

10  amo  qual  mia  diletta  > Sorella  , e 
Spola  : Indica  mrbi  tjutm  diligi!  anima 
ma  . All’unico  reforo  dell’anima  mia 
tu  mi  guida  ; tu  fola  fé’  quella , che  può 
rendermi  sì  grato  ufficio  , c moftrarmi 

11  luogo  , ov’egli  ripofa  : Oflcndt  mihi  , 
uti  cui  tu  Chriflut  nteut  Tu  lei  , fegue 
il  Santo  Padre,  tu  lèi  tutta  intorno  cir- 
condari di  tenebre  ; ma  le  tue  tenebre- 
mi  (copriranno  T eterna  luce  , e però 
tanto  ti  abbellifcono  agli  occhi  miei  co* 
tefle  tue  medefime  tenebre  r Stara  « , 
frd  forme  fa.  Tu  fei  terribile  a’  Re  dell» 
Terra  ; Tu  fei  terribile  a que’  monda- 
ni , che  tutte  alia  vita  preleute  le  loro- 
iperanze  riftringono  r Ttnribiln  afnd  Re- 
ste Terra  ; ma-  a me  diventi  tanto  pii 
amabile,  quanto  meno  di  prete nfioni  ho 
nel  Mondo  , e pei  Mondo . Cosi  fpie- 
gavafi  un  S.  Girolamo  , cosi  egli  teme- 
va- la  mone,  e così  parimente,  per  po- 
co- che  ahbiatn  di  fede  dobb;am  noi  pu- 
re temerla,  o piuttoflo  bramarla. 

Ma  , voi  dite,  che  temete  la  morte', 
perchè  fiere  peccatore  ; che  la  temete  , 
perchè  attualmente  liete  in  peccato-  , c 
in  inimicizia;  con  Do  i che  la  temete,, 
pere  h’ eden  do-  fragile  potete  perdere  ir» 
ogni  momento  la  grazia  'r  che  la  teme- 
te, perché  fiere  efpofto  a pericolofe  oc- 
cafioni  , ed  a tutta  la  corruzione  def 
Secolo  ; che  la  temete  in  fine  , perchè 
qualfiafi  quel  bene  , che  far  polliate  , 
fempre  liete  inceno  del  voftro  (iato da- 
vanti a Dio  , e non  là  peto  fe  Urte  de- 
gno o-d’ amor,  o-d’odio.  Imperciocché- 
ecctr  tutte  quelle  d fpofizioni  , in  cui 
con  maggior  pretefio  corroborato  dall» 
Fede  effer  potrebbe  il  nollro  timor  del- 
la morte.  Ma  io  rifpondo,  che  in  tutte 
quelle  difpofizioni  a chiunque  vuol  con- 
futare la  Fede,  e fecondo  la  Fede  ope- 
rare , il  pender  della  morte  dev’elfer 
ancor  amabile  , e-  che  in-  ella  tèrgenti 
fecondiffime  noi  fempre  feopriamo  e di 
fperanza  ,•  e di  fiducia  a moderare  gli 
eccelli  del  noflro  rimore.  Tir  effetto  co- 
llo che  io  dico  t me  (fello  r io  fono 
peccatore,  ecco  appunto  infieme  perchè 
il  pender  della  morte  mi  dcbb’eflcr dol- 
ce ; perch’  egli  è il  mezzo  più  licuro  z 
prefervarmi  dal  peccato  , e a re  filiere 
alle  tentazioni  del  peccato;  bifogrridun- 
que,  che  io  rimiri  un  taf  penderò  non 
fellamente  qual  grazia  , ma  qual  grazia 
delle  più  efficaci  , ma  qua!  effetto  dell» 
bontà  mifericordiofillìma  del  Signore  ve»- 
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fo  di  me,  ma  qual  rimedi®  pofiente  , e 
quali  infallibile  , di  cui  egli  te  voluto 
provedermi.  Ahi  Signore>  che  diverrei 
mai  , le  l’efficace  pcn  ero  del  mio  mo- 
rire , che  mi  regge  , e governa  » ve- 
nifle  ad  abbandonarmi?  in  che  difordini 
precipiterei  me  Hello , e dove  portereb- 
bemi  la  mia  paflione  ? Io  fono  attual- 
mente in  peccato  ; per  quello  medefimo 
adunque  frequentemente  debbo  aver  lot- 
to agli  occhi  la  morte . Ma  che  confe- 
guenza  è cottila  ? ella  è confeguenza 
naturalilfima  ; perchè  fe  v’  ha  cola  , che 
Ita  propria  , e opportuna  a convertir- 
mi « ed  a farmi  u (ci re  dallo  flato  tcrri  1 
bile»  in  cui  fon  caduto»  ella  è la  mor- 
te ben  confiderata»  e ben  meditata  ; pe- 
rocché il  penfier  della  morte  » o per 
meglio  dire  la  grazia  annetta  al  penlier 
della  morte  , ella  è quella  grazia  , che 
in  tutti  i tempi  ha  operato  le  maggiori 
convezioni  del  Criftianefimo  : la  morte 
fortemente  rapprefentata  alla  immagina- 
zione ha  umiliato  l'orgoglio  delle  ani- 
me più  fuperbe  , de’  cuori  più  duri  > e 
inHellìbili  ha  formato  cuori  dolenti  » e 
contriti  » ed  ha  fommeflì  al  giogo  della 
penitenza  i peccatori  più  indomiti  . E 
donde  un  peccatore  di  tal  carattere  fuol 
incominciar  a rilcuoterfi  ? dal  penfier 
della  morte  ; e fe  tornar  io  debbo  da- 
gli errori  miei  , e a Dio  avvicinarmi  » 
non  debbo  forfè  farlo  ancor  io  per  que- 
lla firada  ? perchè  adunque  non  m'im- 
mergerò volentieri  in  quello  penfier  di 
morte  » perchè  non  ne  farò  il  mio  più 
laido  conforto  ? Io  fono  fragile  > e ad 
ogni  momento  poflb  perder  la  grazia  : 
ma  quindi  ? quindi  adunque  inceflànte- 
mente  io  debbo  trattenermi  nel  penfier 
delia  mone  » poiché  quello  penderò  fa- 
rà il  foflegno  della  mia  debolezza  ; e 
portando  io  in  un  vafo  di  creta  il  pre- 
zioso teforo  di  quefla  grazia  , altro  non 
v’  è , che  il  penfier  della  morte  » che 
confortar  poffa  i miei  palli  , e metter- 
mi in  qualche  fienrezza.  Egli  è ben  dun- 
que un  e (Ter  nimico  di  me  medefimo  » 
e della  mia  iàlute  , fe  io  fuggo  la  ri- 
membranza de'la  mia  morte  » e fe  la 
temo  qual  argomento  di  triftezza  , e 
desolazione . Io  fono  efpoflo  a mille  pe- 
ricoli » e gli  fraudali  del  Mondo  , che 
mi  circondano  da  ogni  lato»  fono  altret- 


tanti feogli  » ci»  io  non  faprei  come  mai 
mi  fchivare  . Errore  , errore  , fe  ccrfì 
credo  ! Schiverò  quelli  feogli  colla  me- 
moria della  morte  e quella  memoria, 

1 si  , quefla  memoria  mi  farà  -Calvo  dal 
diluvio  di  quelle  iniquità  , che  inonda- 
no oggi  nel  Secolo.  Adunque  o che  io 
miri  all’intcreffe  del  Signore,  o che  io 
miri  allintereflè  mio  proprio,  la  mor- 
te debb’eflérmi  fotto  l'uno  , e l’altro 
rifpetto  un  vantaggio  : per  l’intereffc 
di  Dio,  perch'ella  ci  fa  entrare  in  uno 
flato,  in  cui  non  fiamo  più  capaci  d'of- 
fenderlo  ; pel  mio  proprio  interefTe  , 
perchè  in  quello  flato  il  Mondo  non  è 
più  capace  di  pervertirci . E perchè  ne 
infegnò  Salomone  , che  non  di  rado  fu 
colto  il  Giulio  dal  Mondo  fin  dagli  an- 
ni più  verdi  , fe  non  perchè  non  l’ in- 
fettaflè  col  fuo  veleno  la  maliziadel  Se- 
col  corrotto  , e fedotto  egli  non  folle 
dal  fallace  fplendore  della  vanità  ? R»-  Ssp.e. 4. 

ptm  tjì  , ne  maliria  mutarti  inulltllurn 
n ut,  tur  ne  fiditi  tieciferrt  animarti  il  iut . 

Ma  in  foflanza  noi  non  Tappiamo  fe  fia- 
mo degni  d’amore  , o d'  odio . Voi  co- 
si , o mio  Dio  , avete  decretata  , per 
tenerci  più  dipendenti  dalla  grazia  vo- 
ftra  : ma  nel  rimanente  in  meizo  a que- 
lla incertezza  il  penfier  della  morte  ci 
fa  trovare  tutta  quella  pace  , che  in 
quefla  vita  polliamo  avere  , poiché  la 
morte  ci  là  prendere  tutte  le  neceffarie 
mifure  a mantenerci  nell' amore  di  Dio. 

In  due  parole  , 0 noi  fiamo  peccatori,' 
o noi  fiamo  giufli  ; fe  fiamo  peccatori , 
il  penfier  della  morte  ci  riconduce  nelle 
vie  del  Signore,  fe  fiamo  giufli , nelle 
vie  del  Signore  egli  ci  conferma;  (è fia- 
mo peccatori  , il  penfier  della  morte  n'ec- 
cita a penitenza , fe  fiamo  giufli  « ci  affi- 
cura  il  dono  della  perfèveranza  ; fé  fia- 
mo peccatori,  il  penfier  delia  morte  à 
fa  diventar  giufli  , fe  fiamo  giufli  , ne 
impedifee  il  diventar  peccatori . In  que- 
fla maniera  noi  cammineremo  tranquil- 
lamente , e ficuramcnte  ; temeremo  la 
morte  fenza  debolezza  , e la  bramere- 
mo ft-naa  prefunzione;  troveremo  onde 
benedire  il  Sigoore  fin  negli  effetti  della 
fua  giuflizia  , e ne  Eremo  a noi  un 
mezzo  di  fàntificazionc  in  quello  Mon- 
do , ad  ottener  nell'altro  l' eterna  feli- 
cità , ove  ci  conduca,  ecc. 
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SERMONE 

PER  LA  DOMENICA  DECIMASEST A 
Dopo  la  Pentecofte. 

SOPRA  L'AMBIZIONE. 

Dicebat  autem  & ad  invitato!  parabolani , intenderti  quomodo 
primi  accubitui  eligerent.  Lue.  c.  14. 


N tal  guifa  profittava  d ogni 
occafionc  il  Salvatore  del 
Mondo  , e non  trafrurava 
nulla  di  quanto  a’  (noi  (guar- 
di offerivafi  per  trarne  falu- 
tevoli  ammaeflramenti  , e per  ifpicgare 
la  Tua  Divina  Morale . In  un  convito  > 
a cui  egli  ancora  era  fta;o  invitato,  ed 
a cui  trovoff  una  numerola  adunanza 
di  Farifei , fu  egli  teftimonio  della  loro 
fuperbia  , ed  ofièrvò  la  loro  affettazio- 
ne nell' arrogarfi  ogni  onore,  e nel  col- 
locarli da  fe  medefimi  ne'  primi  leggi  . 
Quello  fempr’è  (lato  Io  fpirito  di  que’ 
falfi  Maeftri  della  Legge , voler  da  per 
tutto  diftinguerfi  , dominar  da  per  tut- 
to, ed  efler  gelofi  al  fornirlo  d’una  cer- 
ta vana  fuperiorità  , con  cui  adulavan 
fe  (ledi,  e di  cui  fi  pafeeva  la  loro  am- 
bizione . Ma  , ad  abbattere  tai  fuperbi 
penfieri  , e fomigliante  alterigia  di  fpi- 
rito , che  fa  il  Figliuolo  di  Dio  ? Con 
un  efempio  particolare  un  univerfàl  do 
cumento  ad  elfo  loro  propone  , e nella 

I taratala  del  nuzial  convito,  in  cuivuo- 
e,  che  umil  modeftia,  e contegno  fac- 
cia cercare  ad  eflì  gli  ultimi  podi , egli 
comprende  tutti  gli  (lati  di  quella  vita, 
tutti  i tempi  , tutte  le  circoftanze  , in 
cui  l’umilti  dee  reprimere  gli  alteri  no- 
ftri  defiderj  , ed  iftillarci  faggia  , e cri- 
diana  circofpezione  : Cum  invirtuui  fni- 
ris  a4  nupcUi  , rteumbe  io  nnv'ffìmo  Imo  . 
Ma  ili  ina  , che  non  molto  dovete’ edere 
confacevole  al  genio  di  Uomini  fuper- 
bi , e orgogliofi , che  Gesù  Cri  (lo  pro- 
ponevafi  d’iftruire  : e mafiìma  , che  a’ 
noftri  dì  poco  meglio  è feguita  nel  Cri- 
ftianefimo  , e praticata  . Da’  Grandi 
fino  agl'infimi  , e da’  Troni  fino  alle 
condizioni  più  bade,  ed  umilinon  v’ha 
niuno  , o quali  niuno,  che  più,  o me- 
no fecondo  lo  dato  fuo  non  abbia  in 
idea  d'innalzarfi  , c non  dica  » come 


già  l'Angelo  perdutofi  ne’  vani  penfieri 
Tuoi  : io  afeenderò  , Afctn-JA.n . Or  chi 
potrebbe  efprimere  di  quai  difordini  fino 
al  prefente  fia  data  principiouna  sldan- 
nevol  padione  , e che  mali  ella  ognora 
produca  nell’umano  commercio  ? Que- 
llo adunque  mi  codringe  a combatterla; 
e per  divellerla,  ed  ederminarla  da’vo- 
dri  cuori  , io  tutta  impiegar  debbo  la 
forza  della  parola  di  Dio  V'ergine  San- 
ta , voi  , che  per  l’umiltà  concepide 
nel  feno  vodro  pu  rifilino  lo  dedo  Ver- 
bo di  Dio,  voi  mi  accorderete  il  vodro 
ajuto  , ed  io  per  la  pofTente  mediazion 
vodra  otterrò  quelle  grazie,  che  mi  fo- 
no necefiàric  , e che  vi  chiedo  , in  di- 
cendovi : Ave  Miri*. 

A ben  conofcere  la  padìon  , ch'io 
combatto  , ed  a concepirne  il  giuft' or- 
rore , che  l’è  dovuto,  bada  folo  confi- 
derarne  i caratteri  , che  a tre  podon 
ridurli  ; cioè  la  cecità,  la  prefunzione, 
e l’invidia  , ch'ella  rifveglia  , o l’odio 
pubblico,  che  trac  Copra  di  noi.  Treco- 
fe,  le  quali  trovo  notate,  cd  efprelTe  nell' 
odierno  Vangelo  , e onde  todo  io  for- 
mo la  divilion  del  difeorfo . Conciodia- 
chè  colui , che  ad  un  folenne  banchetto 
di  nozze  fenza  punto  efaminare , fe  al- 
cun altro  di  lui  più  degno , c di  grado 
a lui  fuperiore  vi  fia  invitato  , nel  pri- 
mo luogo  fi  afilde,  tutto  inficine  ci  rap- 
prefenta  e la  cecità  , e la  prefunzione 
dell’ambiziofo ; e l’affronto,  ch’egli  ri- 
ceve dal  Capo  di  Famiglia,  il  quale  gli 
comanda  di  ritirarli > è un  immagine  na- 
turale di  quella  indegnazione  , con  cui 
comunemente  gli  ambiziofi  da  noi  fi  mi- 
rano , e di  quella  gclofia  , da  cui  ci 
Tentiamo  pungere  interiormente  contro 
di  loro  . Comunque  fia  , Uditori  miei 
cari , a parlare  dell’ambizione  in  gene- 
rale, in  efià  io  fcuopro  tre  gran  difor- 
dini  , conformi  a tre  rifpetti , (òtto  de’ 
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quali  io  la  confiderò . Ella  è cieca  nelle 
lue  ricerche,  ella  è prefuntuofa  ne’fuoi 
fentimenti  , ella  è odiofa  ne’  fuoi  (uc- 
celli. Ed  a ciò  qual  rimedio  ? Niun  al- 
tro da  quella  (anta  umiltà  , che  og- 
gi ci  vien  raccomandata  si  fortemente  , 
e che  fola  è il  correttivo  de'  perniciofi 
effetti  del  defiderio  fregolato  di  compa- 
rire , e ingrandirli  . Perocché  fe  l’am- 
bizione per  luo  primo  carattere  è cie- 
ca nelle  fue  ricerche  , l'umiltà  é quel- 
la , che  ne  dee  rettificare  le  falfe  mi- 
re , e ingannevoli.  Se  l’ambizione  per 
fecondo  luo  carattere  è prefu  muoia  ne’ 
fuoi  fentimenti , l’umiltà  è quella,  che 
abballar  deve  l'alca  liima  di  noimedefi- 
mi,  e delle  nodre  pretefe  prerogative. 
Finalmente  fe  l’ambizione  per  ultimo 
fuo  carattere  è odiofa  ne’  fuoi  fuccefii  , 
l'umiltà  è quella  , che  dee  prevenirli  , 
e tenerci  femprc  uniti  di  cuore  col  no- 
llro  Profilino  , qualunque  fia  quello  (la- 
to , a cui  Piamo  fublimati . Ecco  tutto 
il  foggetto  della  vollra  attenzione. 

Non  v’è  pafiìone,  che  non  acciechi, 
e non  faccia  veder  all’Uomo  le  cofe  in 
un  tal  falfo  lume  , in  cui  gli  apparifco- 
no  tutto  quel  , che  non  tono  , e non 
gli  apparilcono  per  nulla  quello  , che 
fono.  Ma  fi  può  dire  , o Crilliani , ed 
è vero  , che  un  tal  carattere  fingolar- 
mente  all’ambizione  conviene.  Siccome 
la  fcienza  del  bene  , e del  male  fu  il 
primo  frutto  , che  cercò  , ed  osò  pro- 
metterfi  l’Uomo  , allorché  Jafciofiì  tra- 
fportare  dalia  vanità  de’  Tuoi  defiderj  ; 
così  l’ignoranza  , e l'errore  fu  la  pri- 
ma pena,  ch’egli  provò,  ed  a cui  Dio 
condannolio  per  gafligare  la  fua  fuper- 
bia  , e confonderlo.  Alzandoli  fopra  di 
fe  egli  volle  conofcer  le  cofe  qual  Dio, 
Eri//,  ficut  Dii  , fciouts  bonum  , m*- 

lum  ; e Dio  l’umiliò  , togliendogli  an- 
cora quelle  felutevoli  cognizioni  , eh’ 
egli  aveva  , qual  Uomo  . Abbandonato 
alla  fua  ambizione  , nella  fua  bugiarda 
lapienza  men  faggio  divenne  d’un  fan- 
ciullo fproveduto  di  fènno , e configlio  ; 
e fembrò , che  gli  fi  eeclifl'alTero  tutti  i 
lumi  della  ragione  , dappoiché  concepì 
difegni  di  Glire  a più  aito  gradodi  quel- 
lo , in  cui  Dio  l'avea  collocato.  Ecco, 
Uditori  miei  cari , il  punto  di  Morale , 
che  la  noflra  Religion  ci  propone  , co- 
me punto  di  fede  , e che  cosi  irrefra- 
gabile , che  gli  (ledi  Filofofi  Pagani  lo 
riconobbero  . Comecché  folfero  ambi- 
ziofi  que’  fàggi  del  Mondo,  pur  confef- 
SoiirduloHt  Dominimi , 


farono  , che  in  quello  medefimo  erano 
ciechi  , c non  fembraron  giammai  nè 
più  eloquenti,  nè  piùfènfati,  che  quan- 
do applicaronfi  , come  veggiamo  da’  lo- 
ro fcritti , a difeiorre  le  palpabili  tene- 
bre, che  fpander  fuole  nello  (pirico  l'am- 
bizione. Egli  era  quello  l’ordinario  ar- 
gomento , in  cui  trionfavano  . 

In  fatti  a confiderar  la  colà  infeme- 
defima , e a non  efaminare  ciò,  che  ne 
(limò  l’umana  Filofofia  , che  cecità  per 
un  Uomo  , il  quale  nell’origin  fua  e la 
(leda  badèzza  , voler  ferii  grande  a vi- 
va forza  ? 0 pure  difperando  d’edèrlo, 
volerlo  almen  comparire  , ed  affettarne 
l’ederno,  e il  fembiante  ? Che  cecità, 
bramar  fempre  quello  , ch’egli  non  ha, 
e non  contentarfi  mai  di  quello  , che 
ha  ? fer  confillere  la  fua  propria  felici- 
tà nell'elfer  quello  , che  ancor  non  è , 
e di  fovente  non  farà  mai , e vivere  in 
un  perpetuo  difpiacere  per  effer  quello* 
ch’egli  è ; cercar  per  tutta  la  fua  vita 
ciò  , ch’egli  non  trova  , e dò , che  di 
ritrovare  non  è capace,  cioè  la  quiete, 
e la  calma  del  cuore  ; poiché  quanto  è 
ad  un  ambiziofo  edenziale  l’afpirar  ad 
«(Ter  contento , tanto  è certo , che  non 
vi  arriverà  giammai;  prenderfi  il  piace- 
re di  caricarli  di  cure  , di  pene  , di 
denti , e caricarfenc  fino  ad  opprimerli* 
s’egli  potette  , e fino  a farli  gloria  di 
edere  cosi  oppredò  ; pazzia  la  maggio- 
re , a cui  giunga  l’ambizione  , e ter- 
mine, dov’ eli’ anela  ? Più  ancora.  Che 
cecità,  anzi  che  fpecie  di  affafeinamen- 
to  impegnarli  in  tante  miferie  per  un 
fentafma  di  onore  , che  non  ha  nulla 
di  fodo,  che  non  reca  nulla  di  merito, 
che  comunemente  non  lo  fuppone  , che 
piuttodo  contribuifce  a farlo  perdere  , 
che  non  diffide  , fe  non  fe  nell'idea  di 
alcuni  Uomini  ingannati  , che  diventa 
fcherzo  del  capriccio,  e dell’incodanza  , 
e che  al  più  non  può  (tenderli  , che  a 
corta  vita  , per  ifvanire  affai  predo  , e 
per  dileguarli  qual  fumo  , alla  morte  ? 

Ne  favellò  cosi  Salomone  il  più  illu- 
minato fra  tutti  i Re  , e per  fua  pro- 
pria efperienza  cosi  lo  conobbe  . Ecco 
quello  , che  *1  egregiamente  ci  ha  egli 
rapprefentato , e in  due  parole  ha  com- 
preio  , allorché  deplorando  i padàti  er- 
rori fuoi:  ho  voluto,  egli  ditte,  ho  vo- 
luto appagarmi  , e non  ho  rifparmiato 
a nulla  per  tal  intento  . Ho  eretti  fu- 
perbi  Palagi  * ho  ammaliati  tefori  fo- 
pra tefori  , ho  renduta  luminofa  la  po- 
A a tenza, 
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tenza  , e la  magnificenza  del  mio  Re- 
gno « tutto  ho  impiegato  ad  cfaliare  la 
mia  grandezza  ; ma  lotto  ad  apparenze 
si  belle  , io  non  ho  ritrovato,  che  affli- 
. . zione  di  fpirito  , e vanità  : £r  tea  uni 
itrfu  vanirai,  Cr  afflittili  fpirirus  . Nota- 
(«/•.».  te  5 0 criflj4ni,  afflizione  di  fpirito,  e 
vanità:  a ciò  riducefi  quel  tanto,  di  cui 
va  in  traccia  l’ainbizione,  e che  ne  for- 
ma il  doppio  accecamento  . Impercioc- 
ché a ripigliar  più  in  particolare  ciò  , 
che  or  ora  vi  ho  fatto  riflettere  fola 
mente  in  univerfale , e a darvene  più 
perfetta  notizia  , io  dico  , che  l’ambi- 
zione intciò,  che  ricerca , è cieca  dop- 
piamente ; ed  ecco  perchè  : In  primo 
luogo,  perch’ella  in  quello  medefimo  lì 
propone  una  pretelà  felicità  , e non  vi 
trova,  che  tribolazioni,  e croci , e quan- 
to da  noi  appellali  afflizion  di  fpirito  , 
jifflidia  [pini  ut . In  fecondo  luogo,  perch’ 
ella  fi  propone  in  quello  medefimo  una 
vera  grandezza  , e non  vi  trova  , che 
una  grandezza  vana  , t non  di  rado  la 
l'uà  propria  confufione  , e depreflìone  , 
Univtrfa  vanirai  ■ Or  non  è egli  unaccie- 
camento  diremo  operar  co’  principi  così 
chimerici,  e guidarli  con  idee  cosi  oppolle 
alla  verità?  Uditemi , e difingannatevi. 

Era  per  S.  Bernardo  argomento  d’uno 
flupore,  da  cui  penava  a rifeuoterfi,  al- 
lorché da  una  parte  riandando  dentro 
fe  lidio,  e confideraodo  quanto  l'ambi- 
zione porta  con  feco  d’inquietudini,  di 
timori,  di  agitazioni  , d’  interne  ango- 
fee  , e difperazioni  , dall’  altra  nondi- 
meno vedeva  tanti  ambiziofi  , e pieno 
il  Mondo  di  pedone  da  una  paflìon  pof- 
fedute  , eh’  è si  crudele  a que’  medefi- 
mi,  che  la  mantengono,  e l’alimentano 
nel  loro  feoo.  O ambizione  , efclamava 
il  Santo,  per  qual  incantefimo  avviene 
egli  mai,  eh’  eflendo  tu  il  fupplicio  di 
un  cuore  , in  cui  nafcelti  , ed  in  cui 
elerciti  la  tua  tirannia  , pur  non  v’  ha 
niuno,  a cui  tu  accetta  non  fia  , e che 
non  fi  lafci  adefeare  dalle  attrative  lun- 
finghevoli,  che  a lui  prefenti  ? O ambi- 
ria  , qunmodo  amnei  rcnputni  omnibus  pia- 
tirti. tu  ! Non  ne  cerchiamo  altra  ragione  da 
quella  cecità , ond’  ella  accieca  l'ambi- 
ziofo.  Ella  gli  mollra  per  termine  del- 
le fue  brame  un  fioritiflimo  flato  , in 
cui  non  avrà  più  da  cercar  nulla  » per- 
chè compiuti  faranno  i fuoi  voti,  in  cui 
goderà  il  piacere,  che  per  lui  è il  più 
dolce,  e da  cui  più  fenfibi Intente  egli  è 
modo , cioè  il  piacere  di  dominare  , di , 


comandare  , di  efler  l’arbitro  de’  nego- 
ziati, il  difpenfator  delle  grazie,  di  ri- 
fplendere  in  un  uffizio,  e in  ura  digni- 
tà luminofa,  di  ricever  in  eflà  gì’incen- 
11  , e le  fommeffioni  del  pubblico  , di 
farfi  temere,  onorare,  rifpettare.  Tut- 
to ciò  raccolto  infieme  gli  dipinge  in 
profpettiva  una  lietiffima  idea  , e gli  co-  f 

lorilce  alla  fàntafia  un  obbictto  , che  a' 
defiderj  del  fuo  cuore  è il  più  confor- 
me. Ma  tutto  ciò  in  fe  medefimo  non 
è appunto  altro,  che  una  pittura,  e un’ 
idea;  ed  eccovi  ciò,  che  v’ha  di  reale. 

Egli  è , che  per  giungere  ad  un  tal  ter- 
mine dee  tenerli  una  Arada  piena  di 
fpine,  e piena  di  difficoltà:  ma  di  qua- 
li fpine  , e di  quali  difficoltà  ? Com- 
prendetelo. 

Egli  è,  che  per  giungere  a queflofla- 
to,  in  cui  l'ambiziofo  fi  fìnge  tanto  di 
godimento , convien  prendere  mille  tri- 
ture tutte  ugualmente  pende , e alle 
ppoprie  inclinazioni  contrarie  ; coftvien 
confumarfi  in  rifleflìoni  , e in  iftudj  , 
avvolger  penfieri  (opra  penfieri , difegni 
fopra  difegni , far  cafo  d’  ogni  parola  , 
comporre  ogni  fuo  andamento  , avere 
una  perpetua  inceflànte  attenzione  , o 
fopra  fe  fieflò,  o fopra  altrui . Egli  è , 
che  per  contentare  una  fola  paflìone 
qual  è cotefta  d’  innalzarli  ad  un  tale 
flato,  convien  efporfi  a diventar  preda 
di  tutte  l'altre  ; perocché  ve  n’  ha  una 
fola  in  noi  , che  non  lufeiti  contra  noi 
l'ambizione?  c non  è ella  della  , che  fe- 
condo le  diverfe  circoftanze  , e i varj 
fentimenti,  da’  quali  ha  l'impulfo  , or 
ne  innafprifce  con  amariffimi  difpetti , or 
ne  avvelena  con  mortaliffime  inimici- 
zie , or  ne  accende  di  violentiffimi  fde- 
gni  , or  ne  fa  intifichire  per  nerilfime 
malinconie  , or  ne  divora  per  gelofie 
crudeliffime,  e fa  foffrir  ad  un’  anima 
una  fpecie  quali  d’  inferno  , e lacera  il 
cuore  con  mille  domeflici  interni  car- 
nefici ? Egli  è , che  per  confeguire  a 
tutto  collo  quello  flato,  ed  aprirli  l’adi- 
to attraverfo  a qualunque  oftacolo,  che 
ne  chiuda  i palli  , convien  entrare  in 
battaglia  contro  a’  competi  tori , che  non 
altrimenti  , che  noi  , vi  pretendono  , 
che  ci  oflervano  attentamente  ne’  noflri 
maneggi  , che  d diflurbano  ne’  fecreti 
noflri  trattati  , che  ci  arreftano  nelle 
noftre  vie  ; convien  opporre  credito  a 
credito , protettore  a protettore  , e pe- 
rò foggettarfi  a nojofimme  affiduità  , in- 
ghiottir mille  rifiuti  , digerir  mille  di- 

ftur- 
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(turbi , abbandonarli  a mille  agitazioni , 
non  e (Ter  più  di  (è  medefimo  , e vivere 
in  confufione  , e in  tumulto  . Egli  è » 
che  nell'  aipettazione  di  quello  (tato  , a 
cui  ad  un  tratto  certamente  non  li  ar- 
riva , convien  (offrire  dilazioni  tali  > 
che  non  (blamente  fono  capaci  di  efer- 
citare  , ma  di  fiancare  ogni  pazienza  ; 
per  lunga  ferie  d’  anni  convien  languire 
n<-ll' incertezza  dell'evento,  femprc  on- 
deggiando tra  fperanza , e timore  , e fo- 
ventementc  dopo  prorrafiinazioni  quafi 
infinite  avere  ancora  il  terribil  ramma- 
rico di  mirar  naufraghe  tutte  le  nofire 
pretenfioni,  non  riportando  per  merce- 
de di  tanti  paffi  inferamente  perduti  , 
(è  non  la  rabbia  dentro  del  cuore,  e la 
confufione  in  faccia  degli  Uomini  . Io 
dico  ancor  più.  Egli  è , che  le  in  fine 
fi  fortifea  felicemente  tTingerirfi  in  que- 
llo fiato,  ciò  tanto  è lontano  dal  porre 
il  termine  all’ amb'zione  , e dall’eftiu- 
guerne  il  fuoco,  che  per  contrario  non 
ferve  fe  non  fc  a fempre  più  avvivarlo» 
«>  e a fempre  più  accenderlo.  Da  un  gra- 

do affai  tolto  fi  afpira  all’  altro  , tal- 
mente che  non  v’  ha  cofa  , che  non  fi 
tenti  , che  non  fi  determini  { che  non 
vogliali  , e non  ifperifi  di  ottenere  . 
Quello  non  è , che  un  moto  perpetuo 
di  penfieri , di  defider;  , d’ intraprefe  , 
le  quali  fi  ficcedono  , e per  neceflaria 
conferenza  un  perpetuo  tormento  . 
Egli  e,  rhe  a turbar  tutta  la  giocondi- 
tà di  queffo  fiato  frequentemente  bada 
una  minima  circoffanza  , ed  un  motivo 
leggìeriffimo , che  lo  fpirito  dell’  Uomo 
ainbiziolo  ingrand;  Tee  , e di  che  fingefi 
un  inoltro:  mercecchè  tal  è il  caratte- 
re dell’  ambizione,  render  l’Uomo  fen- 
fibile  fino  ad  eccedo  , delicato , e dif- 
fidente fopra  d'  ogni  cofa  Offervate 
Amano:  che  mai  a lui  manca?  egli  il 
favorito  del  Principe  , egli  in  tutta  la 
Core  di  Aduero  il  più  ricco  , egli  il 
più  potente  ; ma  alle  porte  del  Palagio 
Mardocheo  noi  (aiuta , e per  Io  riferi- 
mento, che  ne  concepifce,  diventa  mi 
fero  in  mezzo  a quanto  può  coftituire 
umana  fortuna  , e felicità.  Egli  è , che 
quanto  è rodato  lo  llabilirfi  in  un  tale 
fiato,  altrettanto  cofiar  deve  il  mante- 
nerfi  in  effo  Quanti  lacci  da  fchivare  , 
quante  inlidie  da  prevenire,  quanti  tra- 
dimenti , quanti  affronti  , quanti  con- 
tralempi  da  icmere  ! Più  ancora,  più  . 
Egli  è,  che  qui  fio  Dato  in  vece  di  cf 
(ere  per  fe  medefimo  uno  fiato  di  quie- 


te 1 è un  impegno  al  travaglio , è un 
debito  , è un  carico,  ed  un  carico  pe- 
fantiffimo  , fe  voglionfi  compirne  i do- 
veri , che  tanto  più  fono  ampj  , tanto 
più  pelanti , quanto  lo  (tato  è più  ono- 
revole; un  carico,  a che  talvolta  non  fi 
| può  edere  (ufficiente  , e folto  a che  fi 
’foccombe;  onde  tanti  derivan  lamenti  , 

: tante  mormorazioni  , tanti  rimproveri, 

I tanti  difpregi  , che  debbonfi  foltenere  . 

■ Ecco,  io  diceva,  che  v'ha  di  vero,  di 
certo,  d’inevitabile  in  queffo  fiato,  in 
cui  l’ambiziofo  credea  trovare  un’  im- 
maginaria felicità. 

Or  quello  è quello , che  l'ambizion 
(ua  gli  nafeonde,  o quello,  acui-gl’im- 
pediice  di  penfare.  Almeno,  fe  vi  pen- 
fa , quello  è quello,  eh'  ella  gli  diffìmu- 
la , come  fc  tutto  ciò  non  folle  nulla  in 
paragon  del  bene  , a cui  afpira . cti  ie  j 
mutue  , dicea  quella  Madre  ambiziofa  , 
a cui  prentmeiavafi , che  il  Figliuol  fuo 
poflederebbe  beni!  l’Impero  , ma  che 
collocato  fui  Trono  contro  di  lei  fi  fa- 
rebbe rivolto,  e data  l’avrebbe  a mor- 
te, e ti  io  muoiA  , pareti  egli  regni  . Per- 
chè le  cofe  non  lì  rimirano,  fe  non  da 
lungi  , e fenz’  averne  ancor  fatta  la 
prova  , unicamente  fi  reità  modo  da 
quc-l , che  ha  di  fplendido , e di  fpecio- 
fo  quel  pollo  di  onore,  e quella  premi- 
nenza ; ma  la  pratica  » e l’ufo  troppo 
evidentemente leuopre  l’errore.  E non  è 
egli  quello  appunto  quello  , che  tanti 
mondani  fono  coffretti  di  confettare  ? 
non  fono  deffì  i primi  a deplorar  la  lo»- 
ro  pazzia,  allorché  fi  fono  lafciati  affat- 
turare da  un  làntalma,  che  gl’ingannò? 

Nm  énfmfui.  Non  fono  deffì  i primi  a Sép.c.f. 
querelarli , che  hanno  camminato  firade 
affai  ardue  , per  arrivare  ad  un  termi- 
ne, che  non  gli  ha  collocati  in  una  fil- 
iazione men  labori ofa , nè  più  tranquil- 
la? AmluUvimm  vitti  difficile! . Non  gli  Ititi. 
udiam  noi  dolerli  di  aver  perduto  quel- 
la tranquillità  , e quella  pace  , di  cui 
gode  una  mediocre  condizion  privata  , 
in  cui  lì  ha  tutto  ciò,  che  fi  defidera  , 
perchè  fi  là  effere  pago  , e contento  di 
ciò,  che  fi  pollìcde  , e non  fi  defidera 
nulla  più?  In  quali  amarezze  gli  vedia- 
mo noi  fommerlì  ? e fe  foffimo  teffimo- 
nj  di  quanto  palla  nel  fecreto  loro  vi- 
vere, e di  quanto  fi  chiude  nell*  inti- 
mo del  propio  cuore  , qualunque  fiali 
la  lor  fortuna  , chi  mai  la  chiederebbe 
a sì  caro  prezzo  » c chi  vorrebbe  mai 
farne  acqui  fio? 

A a 1 Prin- 
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Principalmente  fe  aggiungali  una  fe- 
conda ribellione  « e ben  lì  comprenda 
un  altro  accoramento  dell’Uomo  ambi- 
zioso ; ed  è » eh'  egli  li  propone  per 
fruito  di  ciò  , che  ricerca  , una  vera 
grandezza,  e pure  tutta  quella  grandez- 
za non  è fe  non  vanità  : Univerf*  na- 
ni/.11  . E come?  State  fempre  più  atten- 
ti . Vanità  per  fe  dedà,  ed  in  fe  ftelfa. 
Conciobìachè , qual  è quella  grandezza, 
di  cui  fi  è idolatra,  ed  in  che  li  fa  ella 
conlidcre  ? Se  almen  confidefle  in  un 
Ricrico  reale,  in  una  vigilanza  più  at- 
tenta , in  un  operar  più  collante  , in 
un  perfetto  adempimento  degli  obblighi 
proprj  » forfè  in  ciò  avrebbevi  alcuna 
cofa  di  fodo  . Ma  fi  è grande  per  la 
predilezione  di  un  Principe  , e pel  fa- 
vore , in  cui  li  è fortito  di  ritrovarli 
apprettò  di  lui  , per  gli  oflèquj , e gli 
onori  , che  fi  rifeuoton  dal  Pubblico  , 
per  l’autorità,  che  li  efercita,  e di  cui 
li  abulà , pe’  privilegi,  e fuperiorità  del 
grado  , che  fi  occupa  , e non  li  riem- 
pie, per  l'ampiezza  del  fuo  proprio  do- 
minio , per  le  profùfioni  delle  fpefe  , 
pel  fallo  fmodato,  e lulfo  fenza  mifura: 
e vale  a dire,  fi  è grande  per  tutto 
quello,  che  non  viene  da  noi,  ed  è fuo- 
ri di  noi  , e non  fi  è grande  né  nella 
propria  perfona,  nè  per  la  propria  per- 
fona . Vanità  ne’  mezzi , che  ad  impie- 
gar fi  è coflrctto  per  quello  falfo  in- 
grandimento , o da  principio  a riufeir- 
ne,  o polcia  ad  iftabilirfi  in  elfo  . Efa- 
miniaino  bene  lu  quai  fondamenti  pofi- 
co  le  fortune  più  eccelfe , e vedremo  , 
che  non  ebbero  altri  principj  , e tutta- 
via non  hanno  altro  foflegno  , che  le 
adulazioni  più  vili  , le  più  fervili  con- 
difeendenze , la  dipendenza,  e la  fchia- 
vitù  ; talmente  che  un  Uomo  non  è mai 
più  piccolo,  che  allor  quando  egli  fem- 
bra  più  grande  , ed  ha  , a cagion  d’ 
efempio , in  una  Corte  tanti  Padroni  , 
da  cui  dipende,  quante  fono  perfonc  d' 
ogni  ordine  , da  cui  fpera  d'  edere  fe- 
condato , c da  cui  teme  d’ edere  mal 
corrifpodo.  Vanità  nella  durazione  del- 
la Aeda  mortale,  e tranfitoria  grandez- 
za . Abbilógnano  degli  anni  molti  , e 
quafi  de’  Secoli  ad  innalzare  il  fùperbo 
edifizio,  ma  a diflruggcrlo  lino  da’  fon- 
damenti che  abbi  fogna  ? un  momento  , 
e nulla  più.  Momento,  eh' è inevitabi- 
le, poich’egli  è quello  della  morte  , a 
cui  tutta  la  grandezza  non  può  ripara- 
re . Momento  tanto  più  vicino , quanto 


più  di  tempo  è già  feorfo  , prima  che 
fiali  potuto  raggiugnere  il  termine  de’ 
proprj  ambizioli  difegni  . Momento  • 
che  ben  predo  diflipa  non  folamente 
ogni  fplendor  di  grandezza  , ma  ogni 
memoria  del  grande , c lo  feppellifce  in 
obblivion  fcmpiterna.  Vanità  finalmente 
pe’  cangiamenti,  e rivoluzioni  funcfle  , 
a cui  anche  nel  decorfo  del  vivere  , e 
fenz’  afpettar  alla  morte  , la  grandezza 
è foggetta  . Quanti  conterete  voi  fra’ 
Grandi  , che  fieno  fopravvidiiti  , o fo- 
pravvivano  in  qualche  maniera  a fe 
defli , fopravvivendo  alla  loro  grandez- 
za ? Quanti  per  l’oppodo  hanno  udita 
quella  dinunzia  del  nodro  Vangelo  , di 
defolazion  tanta  ad  un’  anima  ambizio- 
fa  : Da  buie  lerum  ; cedete  il  luogo  a 
quell’  altro , e voi  ritiratevi  ? Con  qual 
occhio  hanno  allora  rimirata  la  fortuna 
del  Secolo  ? e quante  volte  divenuti 
faggi , ma  troppo  tardi , e a lor  proprie 
lpefe,  hanno  efclainato:  Et  tea  univtr- 
f*  vavìiai  t Decadenze  fomiglianti  non 
fono  univerfali,  egli  è vero;  ma  elleno 
però  fono  date  ed  affai  frequenti  , ed 
improvvife  adii  per  non  poter  fopra  ciò 
tenerfi  in  ficuro.  E che  cofa  è il  vive- 
re in  una  tale  incertezza  efpodo  fem- 
pre o agli  altrui  capricci  , o agli  altrui 
maneggi,  e fempre  full'  orlo  di  un  for- 
midabile precipizio? 

Or  cecità  dell’  ambiziofo  è parimen- 
ti , non  ridetter  nulla  a tutto  ciò  , 0 
non  farne  niun  conto  ; purch’  egli  fperi 
di  terminare  l'ideata  carriera  , e di  cor- 
rere fino  alla  meta,  a cui  mira . Inva- 
no il  Mondo  gli  mette  folto  agli  fguar- 
di  mill’  efempi  di  ciò  , eh’  io  dico,  in- 
vano a lui  medefimo  forgono  in  mente 
mille  riffe ITi  fopra  ciò , che  palla  folto 
a’  fuoi  occhi , e a lui  d’ intorno,  inva- 
no egli  ode  parlare  , ode  difeorrere  i 
più  fenlati  . Non  alcolta  , fe  non  fe  1’ 
ambizione  fua  prepria  , la  quale  lo  sba- 
lordifee  a forza  di  gridargli  V. l'orecchio 
inceflàntemente  , benché  in  altro  fenfo 
da  quello  del  Vangelo:  jifttndt  fuptrìus , 
fegui  il  tuo  viaggio,  e non  ti  fermare . 
E’  egli  vacante  quel  tal  pollo  per  un 
avvenimento,  che  dovrebbe  fargli  aprir 
gli  occhi  , e moderare  il  fuo  ardore  ? 
Quello  anzi  lo  accieca  più  che  mal  , e 
dT  ardor  faccende  affatto  nuovo  ; non 
fono  regala  per  lui  nè  J’efperienza  di 
quel  tale  , né  la  difgrazia  di  quel  tal 
altro  . Sembra  avere  pegni  ficuri  dell* 
[fua  forte,  e dover  edere  privilegiato. 

Al" 


Lue'. 
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Almeno  egli  vuol  farne  prova  , e non 
v’  ha  nulla  che  non  fia  dìlpollo  a ten- 
tare . Lalciam  io  adunqie  a piacer  lùo 
correre  quella  llrada  , in  cui  egli  s’  im- 
pegna , e fi  travia  . Per  noi  , Uditori 
miei  cari , feguendo  i lumi  della  ragio- 
ne, c p ù ancora  queiii  della  Religio- 
ne, profittiamo  del  divin  documento  , 
che<i  uà  il  nofiro  ador.bile  divino  Mae- 
llitlh  lite . Dittile  à me  e/nin  miri-  fu  n , cr  ha- 
cuti. 11'.  teeie . Ecco  quel , che  da  lui  dob 

' ’ biamo  imparare;  dobbiamo  imparare  ad 

ellèr  umli,  ed  umili  di  cuore.  L’umil- 
tà rettificherà  tutte  le  polire  intenzio- 
ni ; ella  farà,  che  cerchiamo  la  quiete, 
dov’  ella  è;  voglio  dire  nel  difpregio  di 
tutti  gli  onori  del  Secolo  , ed  in  una 
fama  ritiratezza  : Ei  inventiti:  requiem 
nr.tm.ibu:  vejìri: ; ella  ne  fiabilirà  iti  una 
falda  grandezza,  innalzandoci  per  mez- 
zo della  criftiana  annegazione  (opra  tut- 
te le  terrene  caduche  grandezze  , e 
correggerà  in  quella  guifa  l’acciecamen- 
to  del  nofiro  fpirito,  e ci  prelerveràda 
un  altro  dilordine  dell’ ambizione,  eh’ è 
l edere  prefuntuofa  ne’  fuoi  fentitnenti. 
Rinov, itemi  l’attenzione  per  quella  fe- 
conda Parte. 

jj  Io  trovo  fodiffima  , e piena  di  un 
Pvrte.  fentinlcnt0  grande  la  riflelfione  di  Sant’ 
Ambrogio  , quando  egli  dice  , che  un 
ambiziofo,  il  quale  opera  fecondo  l’im- 
peto della  pafiione,  da  cui  è dominato, 
necefliriamente  de-bb’  edere  o aliai  in- 
giudo, o prefuntucló  affai  . Ingiuilo  af- 
fai fc  cerca  onori , ed  impieghi  , di  cui 
egli  medeilmo  conoide  eiìbr  indegno  ; 
prelunruoio  aliai  , fe  gli  procura  colla 
perlualionc  d’ efi’erne  degno . Or  avviene 
rarifiime  volte,  aggiunge  il  S.  Dottore, 
che  rendiamo  linceramente  a noi  (ledi 
una  fimil  giullizia  d’  efier  perfuafi  , e 
convenire  con  noi  medefimi  della  noftra 
indegnità  ; onde  conclude  , che  il  gran 
principio  , fu  cui  avvolge!!  l ambizion 
della  maggior  parte  degli  Uomini  , è 
comunemente  la  prefunzione  , o l’idea 
fecreta,  eh’  efiì  fingonfi  della  loro  ca- 
pacità: e quind’  io  traggo  la  prova  del- 
la feconda  propofizionc  da  me  aderita  . 
Conciodiachè  ( piacciavi  di  odervarc 
tutte  le  confeguenze  , che  derivano  da 
quello  difeorfo,  e eh’  io  vengo  fpiegan- 
do  ) l’ambiziolo  a tutto  afpira  , e tutto 
pretende;  adunque  egli  fi  crede  capace 
di  tutto:  l’ambiziolo  non  pone  termine 
nè  alla  lua  fortuna,  nè  a’  fuoi  defiderj; 
•dunque  non  ne  pone  nè  meno  alla  fti- 
Bourdnloue  Dominimi , 


ma  , eh’  egli  ha  del  fuo  merito,  e della 
I lua  perfena  . Mi  (piego  . Chi  è un  Uo- 
mo ambiziolov?  Egli  è un  Uomo  , ri-  * 
fpo  ide  il  Grifofiomo  , pieno  di  fe  ftef- 
fo.  che  fi  lulingadi  poter  (ofienere  tut- 
to ciò,  che  lo  può  elaltare;  che  , fecon- 
do gli  dati  diverfi  , in  cui  egli  è impe- 
gnato, prefume  aver  alfa!  di  forze  a 
j caricarfi  d:  cure  rilevanti  dime  , adii  di 
lume  a condurre  delicatidìmi  affai i , af- 
fai d’  integrtà  a giudicare  de’  pubblici 
interelli,  adii  di  zelo,  c di  perfezione 
a governare  una  Chic-fa  , affai  d’  inge- 
gno, e politica  per  entrare,  fe  vi  ven- 
ga chiamato  , ne’  configli  de'  Re  ; che 
non  ifeorge  impiego  , che  a lui  fia  fu- 
periore,  premio,  che  a lui  non  fia  do- 
vuto, favore,  ch’egli  non  fi  meriti;  in 
una  parola  che  non  rinuncia  a colà  Dia- 
na, nè  da  niuna  fi  efclude. 

Domandategli  fe  in  quella  dignità,  il 
cui  fplcndore  lo  abbaglia  , potrà  egli 
compier  a tutti  i doveri  , che  le  fono 
atinefii,  fe  avrà  tutta  l'acutezza  dell’  in- 
tendimento , tutta  la  rettitudine  dell’ 
animo  , tutta  la  necedkria  adiduità  : 
cioè  a dire,  fe  farà  abbaflanza  illumi- 
nato a far  un  giudo  difeernimento  del 
buon  diritto,  e dell’  innocenza  ; fe  farà 
abbaftanza  infleliibile  per  non  accordar 
nulla  all’  autorità  contro  l'equità  , e la 
giudizia;  fc  abbadanza  farà  lollecito  per 
fupplire  a tutte  le  cure  , e a tutti  gli 
affari,  che  gli  fi  offriranno  ; fc  avrà  un 
animo  grande  abbafianza  per  calpeftarc 
l’umano  rifpctto,  per  innalzarfi  fopra  1’ 
adulazione , fopra  la  lode , fopra  il  hia- 
fimo,  facendo  quello  , che  vedrà  edere 
riprovato,  quando  gli  detterà  di  oprar 
in  tal  guifa  la  fua  cofcienza , e non  fa- 
cendo quello , che  vedrà  dover  edere 
approvato;  fe,  dopo  ederfi  difefo  dagli 
altri  , potrà  difenderli  da  fe  medefimo  , 
non  avendo  riguardo  a’  fuoi  particolari 
vantaggi  , nè  profanando  la  (ua  dignità 
per  via  di  fordido  mercennario  interef- 
fc,  non  impiegando  il  potere  , qual  be- 
ne, di  cui  fia  padrone  , ma  valendofe- 
ne , come  di  un  depolito  , di  cui  dee 
render  conto,  e non  confideranno  ciò  , 
eh’  egli  può  , fe  non  per  foddisfere  a 
ciò,  eh’  egli  deve  . Proponetegli  tutto 
quedo  , e dopo  avergliene  fetta  com- 
prendere la  difficoltà  (omma  , interroga- 
telo per  Capere  > s’  egli  potrà  tutto  que- 
llo , e fe  lo  vorrà  . Com’  egli  tutto  da 
fe  medefimo  fi  promette  , vi  ri  (pontieri 
lenza  di  tare  co’  due  Figliuoli  di  Zebe- 
Aa  ; dco,  • 
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deo  , de  quali  parlali  nel  Vangelo  , 
, P : Si , io  Io  pollo  5 si , io  lo  fà- 
M.uth.  ^ja  qU jlicjj  appunto  io  concludo  , o 
c.  io.  criftjanj  , ch'egli  non  lo  fari;  perchè? 
perchè  la  (ola  lua  prefunzione  è un  olia- 
celo a farlo,  e molto  più  a farlo  bene. 
In  fatti  r.oi  veggiam  Uomini  del  lor  do- 
vete tuori  dell  occalione  aliai  ficuri,  ef- 
lére  i primi  a lafciarfi  pervertire,  quan- 
do fono  efpodi  alla  tentazione  . Di  chi 
conviene  fidarfi , domanda  S.  Agodino? 
Di  chi  diffida  di  fe  medefimo  ; perocché 
la  diffidenza,  ch’egli  ha  di  le,  è quel- 
la , che  di  lui  mi  afficura  . Òr  quella 
diffidenza  è oppolla  elTenzialmente  cal- 
la condotta  , e a’  Pentimenti  di  un’  ani- 
ma ambiziolà. 

Aggiungete  a ciò  , che  i foggetti  i 
più  incapaci  del  Mondo  fon  ordinaria- 
mente quelli  , in  cui  lo  fpirito  della 
prefunzione  più  abbonda  , e per  natu- 
rai confegucnza  fon  quelli  , i quali  di- 
ventano ardentiffimi  nel  fare  ogni  sfor- 
zo a promoverfi  , e ad  innalzarli . Im- 
perciocché appena  mai  voi  udirete  un 
Uomo  fenfato  , e di  merito  fodo  ren- 
dere a fe  Hello  quella  vantaggiofa  tefti- 
monianza  : io  pollo  quella  tal  cola  , io 
ho  diritto  a quella  tal  altra  , quell'im- 
piego non  eccede  le  mie  forze  , io  ho 
quelle  doti  , che  li  richiedono  a riem- 
pier quel  pollo.  Quello  è un  linguaggio, 
che  fol  conviene  ad  uno  fpirito  leggie- 
ro , ed  inetto  . Quindi  è , che  la  mo- 
dellia  , la  quale  , come  notò  alTai  bene 
il  Filofofo,  naturalmente  dovrebb' edere 
virtù  degl’imperfetti  , è per  lo  contra- 
rio virtù  de’  perfetti  ; ed  i più  prefun- 
tuoli  in  riguardo  a Dio  , e in  riguardo 
al  Mondo  , fon  fempre  dati  coloro  , 
che  dovean  eflèrlo  meno . E perchè  1’ 
avanzamento  degli  Uomini  nelle  condi- 
zioni , e ne’  gradi  onorevoli  dipende 
almen  in  parte  da  ciò  , che  per  le  cia- 
fcheduno  vi  contribuifce  , e da’  partì  , 
che  fi  fanno  per  inlinuarfi  , e per  ifla- 
bilirlì  nelle  dignità,  di  qui  è ancora  per 
fùnerto  fconvolgimento , che  i primi  po- 
di (bventemente  fon  occupati  da  chi  è 
più  indegno  , da  chi  è più  ignorante  , 
da  chi  è più  viziofo  , mentre  i faggi  , 
gl’intendenti , le  perfone  dabbene  reda- 
no  addietro  in  ofeurità  , e in  oblivio- 
ne . Concioffiachè  non  v’  è nulla  , che 
fu  più  temerario  , ed  ardito , ad  ufur- 
paru  impunemente  fuperiorità  da  per 
tutto,  del  vizio,  e dell’ignoranza.  Que- 
llo è quello  , che  un  tempo  ficea  pian- 


gere San  Bernardo  ; ed  un  taie  fionda- 
lo al  prefentc  farebbe  anche  più  univer- 
fale  , fe  non  vi  follò  un  corto  pubblico 
incorruttibil  gmdicio,  che  lì  oppone  alle 
intraprefr  di  querti  fpi.iti  di  vanità,  iin 
tanto  che  il  giu  irio  di  D o ne  panifica 
quegli  eccedi,  da  cui  è imponìbile,  che 
non  rimanga  oblia  la  fua  Previdenza. 

Di  più  . Non  è egli  Arano  , r he  un 
ambiziofo  fi  creda  capace  delie  cofe  più 
grandi  fenza  ederli  prima  efaminato  , e 
lènz'aver  fatto  alcun  faggio  del  fuo  na- 
turale , del  fuo  ingegno  , de’  (uoi  ta- 
lenti ? Or  non  v’  ha  dilordine  più  co- 
mune di  quedo  . Imperciocché  ove  og- 
gidì trovare  di  qne’  pretendenti  agli  ono- 
ri del  Secolo  , i quali  prima  di  far  le 
ricerche,  in  cui  gl’impegna  la  loroam- 
b zione  , abbian  premura  di  rientrar  in 
fc  medefimi  per  conolcerli,  e colla  mi- 
ra alla  lucura  lor  condizione,  fi  formi- 
no di  buon’  ora  a quel » ch’eder  debbo- 
no un  giorno  , o a quel , che  vogliono 
divenire.  Bada,  che  abbiali  con  che  com- 
perar quella  carica,  per  creder  d’edere 
in  idato  e di  poflèdcrla  , e di  ammini- 
drarla . Bada  , che  lìa  vantaggio  d’una 
Famiglia  l’ottenere  quel  podo,  per  non 
dubitare  , che  per  noi  non  fia  proprio, 
e opportuno;  1 intereflè  della  Cafa,  ed 
i contanti  lupplifcono  a tutte  le  prero- 
gative immaginabili , e fon  valevoli  ad 
autorizzare  tutte  le  premure , e le  idan- 
ze  ad  avanzarli  . Se  le  Leggi  preferivo- 
no  alcuna  cola  di  più  , cioè  a dire  , 
s'efìggono  alcune  prove  per  la  cogni- 
zion  del  foggetto  , egli  per  ceremonia 
a tali  prove  fi  accinge,  e col  paragone, 
che  fi  di  fe  con  tanti  altri,  che  già  paf- 
faron  per  ede  , 1!  dima  anche  troppo 
forte  al  cimento  ad  ufeirne  con  onore. 
Se  coloro  , a cui  fpetta  correggere  fa- 
migliami abufi , a regolarli  forman  De- 
creti , tai  Decreti  fi  guardano  quali  ref- 
lazioni . Si  può  tutto  fenza  ederfi  mai 
apparecchiato  a nulla  : a fpefe  altrui  , 
ed  a fpefo  dello  defTo  fuo  impiego  con- 
verrà far  pofeia  l'efperienze  , ed  eru- 
, dirli  delie  colè  coll'ignoranza,  e co’ filli 
I infiniti  , che  in  elle  fi  commetteranno. 
San  Paolo  non  voleva  , che  un  Neofito 
promodo  lòde  tutto  in  una  volta  a cer- 
te (Minzioni , e giudicava , che  vi  fof 
fero  gradi  determinati  , per  cui  l’umil- 
tà i meriti  più  lodi,  e più  luminoficon- 
dur  doverti? . Ma  quede  regole  di  Sau 
Paolo  non  fono  fatte  per  l’ambiziolb. 
Se  a lui  vogliasi  rapportarci , conforme 

a ciò, 
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a ciò»  ch’egii  ered"  di  potere»  dall  in- 
fimo grado  può  fàlirc  al  piu  alto»  e len- 
za gallare  per  alcun  mezzo  può  arriva- 
re al  1 omino  . Egli  è ordine  di  Previ- 
denza , che  le  dignità  fiano  dillribuite  » 
e divife,  e ve  ne  ha  parimente  di  quel 
le,  le  quali  formalmente  fono  incompa- 
tibili ; ma  l’ambiziofo  ad  un  tal  ordine 
è luperiore  » c ciò  » eh  è incompatibil 
per  altri  , non  lo  è per  lui  ; ciò  > che 
più  altri  di  lui  più  elpcrti  non  forebbe- 
ro  t lo  farà  egli  folo  ; egli  può  tutto  » 
e tutto  in  una  volta;  e perchè  per  tan- 
te (unzioni  raccolte  inficine  comerrebb 
eflfere  nello  fteflò  tempo  in  diverfi  luo- 
ghi » con  un  miracolo  » di  cui  aU’am- 
bizion  foa  è tenuto  , egli  può  edere 
tutto  inficme  e qui  , e altrove,  o fen- 
za  ufeire  da  un  luogo  far  qui  ciò  , che 
non  dee  farli  , fe  non  in  quell' altro. 

lo  crederete,  o Criftiani,  fe  110I  fa- 
celli  a voi  riflettere  , e fe  a forza  di 
vederlo  non  folle  avvezzi  a non  illupir- 
vene  oramai  più?  crederelle,  che  1 am- 
bizione avelie  dovuto  fpingerc  gli  Uo- 
mini fino  a cercar  onori,  pe’  quali  con- 
forme teftifica  lo  Spirito  Santo  medefi 
mo  , la  prima  condizion  , eh’ è richie- 
da , è l’ edere  irreprenfibile  ? E pure 
ecco  quello  > che  lo  fpirito  del  Mondo 
ha  prodotto  nel  Cridianefimo  , e nella 
Chiefa  di  Dio  . Bifogna  dunque  , con- 
clude il  Pontefice  San  Gregorio , .0  che 
l' ambiziofo  in  effetto  fi  giudichi  irre- 
prenfibile , o eh’ egli  non  abbia  difficol- 
tà a contraddir  evidentemente  allo  Spi- 
rito Santo  . Or  tanto  meno  egli  confi- 
derà il  tuo  procedere  qual  peccato  con- 
tra  lo  Spirito  Santo  , quanto  non  fe  ne 
fa  nè  pure  fcrupolo  ; fegno  chiari  llimo , 
che  dunque  la  prefunzion  è quella , che 
lo  fa  operare  , e che  per  la  dima,  che 
ha  di  fe  Aedo,  non  teme  di  annoverarli 
tra  grirreprenfibili  , e tra  i perfetti . 
Concioffiachè  a quedo  termine  la  teme- 
rità degii  ambizioli  del  Secolo  arriva  , 
quando  non  ila  repreda  dalla  cofcieuza, 
nè  retta  dalla  Religione. 

Ma  finalmente,  dicon  eglino,  e ciò, 
e tutto  il  rimanente  cosi  bene  noi  lo 
polliamo,  come  lo  podono  gli  altri.  Ed 
io  loro  rifpondo  con  S.  Bernardo  . qual 
co-.feguenza  quindi  fi  trae  da  voi  ? Se 
mille  altri  fenza  inerito,  efenzalecon- 
venevoli  condizioni  fi  fono  innalzati  a 
quel  tal  mini  fiero  , e fiete  voi  forfè 
più  capaci  , perch’edi  non  ne  fono  di 
voi  più  degni  ? Il  poter  fodenerlo,  co- 


me altri  , che  non  hanno  potuto  , non 
è quedo  dedo  un  argomento  evidentifii- 
mo  della  vodra  infufficienza  ? Ma  , fe 
cialcheduno  giudicade  di  fe  medefin  o 
con  quella  feverità  , chi  riempirebbe 
adunque  le  cariche,  e gl’ impieghi?  Ah! 
Cndiani  , non  c’inquietiamo  per  quel- 
lo , che  ne  avverrebbe . Penfiamo  a noi 
dell!  , e lafciamo  a Dio  la  cura  di  go- 
vernare il  Mondo.  Al  governo  del  Mon- 
do non  mancheranno  mai  que’  (oggetti , 
che  Dio  per  fua  providenza  gli  M de- 
dicati. Se  ciafcheduno  fi  giudicade  con 
quedo  rigore  , quindi  per  la  maggior 
parte , coloro , che  non  fon  degni  de' gra- 
di , che  occupano  , incomincierebbero 
a diventarlo  ; E fo  i molti , che  ne  fo- 
no indegni  facedero  a fe  queda  giudi- 
zia  di  aliontanarfene  , quindi  libero  , e 
facile  accedo  ne  avrebbe  il  merito  ; e , 
comunque  raro  egli  fia  , fe  ne  trove- 
rebbe fempre  a diffidenza  per  quegl’ im- 
pieghi, e dignità,  che  foflcr  vacanti. 

Ora  podi  quedi  principi,  qual  configlio 
adunque  prender  dovrebbe  un  Cridiano, 
un  Cridiano  1 io  dico,  impegnato  a viver 
nel  Mondo  per  profedione  , e per  ifta- 
to  ? Qual  configlio,  Uditori  miei  cari? 
Non  altro  da  quello  , a cui  la  pruden- 
za cri  diana  , eh’ è l’unica  fapienza  ve- 
ra, fempre  lo  ridurrà;  cioè  a dire  pre- 
fumer  poco  di  fe,  o piuttoffo  non  pre- 
fumer  di  fe  nulla  affatto  ; non  edere 
cosi  petfuafo  , né  cosi  facile  a perfua- 
derfi  delle  vantaggiofe  prerogative  della 
propria  pedona;  (opra  ciò  tener  per  fo* 
fpettc  molte  tedimonianze  , e per  vane 
quali  tutte  le  lodi  degli  Uomini  . Dar 
femore  a quede  Iodi  molto  diffalco  , e 
persuaderli  , che  fempre  ci  terremo  da 
più  di  quello,  che  fumo;  non  bramare, 
nè  procacciai  le  dignità  5 afpettare  la 
vocazione  Divina  lenza  prevenirla , e 
quando  ella  fu  evidente  , feguirla  con 
timore , e tremore  • e per  poco  che  fia 
dubbiofa  non  fidartene  ; non  accettare 
gl’  impieghi  onorevoli  , per  cui  abbiali 
ricevuto  dal  Signore  alcun  talento  , fe 
non  fi  feorge  finceramente,  che  a ciò  fi 
è codretro  ; e fe  fi  è convinto  della 
propria  incapacità  , non  cedere  nè  pu- 
re a chi  a ciò  ne  codringa.  Impercioc- 
ché in  queda  guifà  fpiegodi  il  Pontefice 
S.  Gregorio  : Vi  virtnnkus  follens  invi- 
mi ad  rtgimtn  vtniat , virimi!/ Hi  varai ut 
nr  quidt/n  aceedat  . E avea  fenza 

dubbio  ragione  di  rosi  parlare  quedo 
grand’Uomo  dopo  sforzi  sì  eroici,  fotti 
A a 4 dalia 
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dalli  fua  umiltà  , a rifiutare  la  prima 
dignità  della  Cbiefa  . Io  ben  lo  , che 
tutto  quello  è aliai  contrario  all’  idea  , 
ed  alla  pratica  del  Mondo  : ma  io  non 
fon  qui  , o Criffiani , per  iftruirvi  con- 
forme all’ ideai  ed  aita  pratica  del  Mon- 
do • Io  qui  fooo  per  proporvi  le  idee 
del  Vangelo  , c per  convincervi  almeno 
della  loro  iodezza,  e della  loro  uccelli- 
ti . Se  il  Mondo  fi  gaidalle  lècondo  1' 
evangeliche  maliime , l’ambizion  ne  fa 
rebbe  sbandita,  e vi  regnerebbe  l’umil- 
tà . Per  quella  virtù  diventerebbefi  ra- 
gionevole, fi  fa.uifichercbbe  fe  (ledo  da- 
vanti a Dio,  e fovente  ancora  fi  riufei- 
rebbe  meglio  apprettagli  Uomini;  mer- 
cecché  li  otterrebbe  la  loro  lìima  , e la 
lor  confidenza  . Ma  fenza  l’umiltà  ol- 
treché l'ambizion  è cieca  nelle  fue  ri- 
cerche , e prefuntuofa  ne'  fuoi  penlieri , 
ella  è anche  odiola  ne’  fuoi  fucccllì  ; e 
quello  è il  fuggetto  della  terza  Parte . 

Come  v’ha  due  forti  di  grandezze  , 
fune  fondate  da  Dio  nel  Mondo,  l’ al- 
tre , ch’ergonfi  , per  cosi  dire  , da  fe 
medrfime  ; quelle  , che  fo  i opre  di 
Providenza  , quelle  , che  fono  come 
parto  dell'umana  ambizione  ; non  è da 
Itupire  , o Criftiani  , che  sì  contrarj 
effetti  effe  producano  , non  follmente 
in  quelli  , che  le  poffeggono  , ma  in 
que’  medefimi  ancora  , che  non  hanno 
in  effe  parte  veruna  , e che  le  mirano 
con  occhio  difintereffato  , c libero  da 
palfione  . Una  legittima  naturale  gran- 
dezza che  dalle  Divine  difpofizioni  pro- 
viene , porta  in  fe  ffeflà  un  certo  ca- 
rattere , che  oltre  alla  venerazione  , e 
al  rifpetto  , le  concilia  ancora  la  bene- 
volenza , e il  cuore  de’  Popoli  . E per 
quella  ragione  noi  amiamo  i nofiri  Re . 
Tanto  è lungi  , che  l'cfaltazion  loro 
abbia  colà  ninna  , che  ne  offenda  , che 
noi  anzi  la  rimiriamo  con  un  certo  fen- 
timento  di  giubbilo  , cui  non  meno 
l’inclinazione  ne  iililla  , che  il  debito; 
di  confervarla  abbiam  zelo  , c quello 
mede-fimo  lo  riputiamo  nollro  interefi’e, 
e vantaggi  ; perchè  ? perch’ella  viene 
da  Dio  , c contribuir  deve  al  bene  co- 
mune. Per  lo  contrario  quelle  grandez- 
ze , che  fono  fuor  di  legge  , che  non 
hanno  altro  fondamento  , fe  non  fc  f 
ambizione  , e l’umana  cupidigia;  quel- 
le grandezze  , a cui  non  fi  giunge  fe 
non  per  arte  , per  aftuzia,  per  maneg- 
gi , e di  cui  nella  Scrittura  fi  vantano 
i Politici  del  Secolo  , dicendo  : AUnut 


nn/irn  exrtlfi  , ó*  non  Dtminu:  ferir  hie  f 
; la  nollra  autorità,  la  noftra  in-  ( 
duflria  , non  il  Signore  ci  ha  fatti  ciò, 
che  noi  liimo  ; quelle  grandezze  , che 
Dio  non  approva  , perch’egli  non  n è 
l’autore  , per  quanto  a’  nollri  fguardi 
fian  lumino  e , hanno  un  non  fo  che  , 
onde  ne  offendono  , e nc  ributtano  , 
perchè  a noi  apparivano  quafi  tante 
ufurpazioni  , ed  eccedi  , che  tendono 
ad  ilconvolgere  quella  pubblici  equità  , 
di  cui  naturalmente  fiamo  geloli  Or 
quello  carattere  d’ingiuflizia  , eh' è lo- 
ro clfenziale  , egli  è quello  , che  le 
rende  a noi  odiofe.  Così  quando  Pietro 
fu  fublimato  alla  più  alta  dignità  , di 
cui  l’Uom  fia  capace  , qual  è quella  di 
Capo  della  Chieia  , gli  Appolloli  non 
fi  querelarono  , e non  ne  concepirono 
ninna  pena  . Ma  allorché  Giacomo  , e 
Giovanni  chicfero  ai  Figliuolo  di  Dio  i 
primi  podi  del  fuo  Regno  , ne  rimafe- 
ro fcandalezzati  tutti  i Difcepoli  affan- 
ti , e contro  a’  due  Fratelli  moffraro- 
no  indegnazione  : Ef  «.Winiu  Htom  in-  Alartb. 
Ugnati  funr  He  Huovut  Difcitnlit . Perchè  *•  *0. 
quella  differenza  ? Ah  ! dice  il  Grifo* 
ffomo  , egli  è affai  facile  addurne  la 
ragione  . La  preminenza  di  Piero  non 
gli  alterò  , perchè  ben  effi  facevano  , 
ch'egli  non  1’ avea  ricercata  , e ch’ella 
immediatamente  veniva  da  GesùCriffo. 

Ma  non  avrebbono  potuto  fenza  mor- 
morarne rimirar  quella  de’  due  Fi- 
gliuoli di  Zebedeo  , perch’ evidentemen- 
te appariva,  ch'cfli  medefimi  eran  quel- 
li , che  l’affettavano  , e che  Lambi- 
vano . Or  non  v’ha  cofa  più  odiola  di 
fomigiiar.ti  ambiziofe  pretenfiotii  ; e que- 
llo lolo  efempio  ballar  potrebbe  a giu- 
il, ficare  la  m:a  ultima  pronofizione  • 

Ma  rileva  , o Crirtiani,  lo  ftenderla 
alcun  poco,  e riconolcerne  la  verità  in 
particolare,  a rimanerne  anche  più  for- 
temente perfuali  . Io  confiderò  adunque 
l’ambizione  in  que’  due  flati , in  cui  di- 
fordinar  fu  ole  , e pervertire  lo  fpirito 
dell  Uomo  : voglio  dire  nel  defiderio 
della  grandezza  , allorché  non  l’ha  an- 
cor ottenuta , e nel  termine  della  ffeffà 
grandezza,  allorché  in  fin  l'ha  raggiun- 
ta . Or  io  dico,  che  nell'  uno  , e nell’ 
altro  flato  ella  non  ha  in  fe  nulla,  che 
non  ecciti  invidia  , che  non  fia  oggetto 
di  avverfione,  e che  , per  altre  pallio- 
ni,  che  ella  fa  nafeere  , per  le  divifio- 
ni , e parzialità  , che  mantiene  , per  i 
lamenti,  chefufcita,  non  tenda  alla  di* 
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finizione»  e rovini  della  Carità  . Non  lira  esitazione:  ciò  lolo  terrebbeci  den- 
coniugate  in  tal  propofito  che  la  v oflra  tro  a’  limiti  di  una  prudente  modedia, 
efperienza,  più  capace  adii  d'  infimi r-  e noti  abbisognerebbe  di  più  a reprimer 
vi  , e convincervi  , di  qualunque  ragio-  in  noi  la  paflion  d’  ingrandirci  . Ma 
ne.  Qual  idea  formate  voi  di  un  Uomo  quando  noi  v’  aggiungiamo  cento  altri 
ambiziofo,  preoccupato  dal  defiderio  di  di  lordi  ni , che  non  ne  lono , è vero,  fe 
fardi  grande?  Se  io  vi  dicelTi , ch'egli  è non  gli  accidenti  , ma  accidenti  quali 
un  Uomo  nimico  per  profdlione  di  tut-  infeparabili,  e della  ioflanza  della  cola 
ti  gli  altri  Uomini  , di  tutti  quelli  io  peggiori  , cioè  a dire  , quando  ad  ali* 
intendo  , co’  quali  può  avere  alcuna  re-  mentire  quella  pallìone  , o piuttoflo  a 
lazion  d’  interrile , un  Uomo,  a cui  1'  Soddisfarla , noi  v’  aggiungiamo  la  ma- 
altrui  prosperiti  è un  fupplizio  , un  ligniti,  l'iniquità,  linfèdcità  ; quando  , 
Uomo  , che  non  può  vedere  il  merito  per  avidità  di  aver  tutto,  e di  prevale- 
in  quallìafi  Soggetto , in  cui  s’ incontri , re  (opra  tutti  , Soffrir  non  polliamo  , 
lènza  odiarlo,  e combatterlo  , un  Uo-  che  11  renda  giulìizia  a niuno  , e degli 
mo,  che  non  ha  nè  fedeltà , nè  finceri-  flelli  nollri  congiunti  , ed  amici,  a noi 
tà  , Sempre  pronto  in  concorrenza  a fàcciam  de’  rivali  , e confeguentemente 
tradir  l’uno  , a Soperchiar  l’altro  , a de’  fècreti  nimici  ; quando  con  nafeode 
Screditar  quello  , a perder  quello  , per  perfidie  aura  vediamo  i loro  diSegni,  af- 
poco eh’  ei  Speri  eli  profittarne,  un  finché  rieScano  i nofiri  ; quando  per  vio- 
linino , che  della  Sua  preteSa  grandez-  lenze  dal  Solo  credito  iòllenute  ci  uSur- 
za  , e della  Sua  fortuna  li  forma  come  piamo  ciò  , che  lor  Sarebbe  legittima- 
mi Idolo,  a cui  non  v’  ha  nè  amicizia,  mente  dovuto  ; quando  rimiriamo  fai- 
ne gratitudine  , nè  conSiderazion  , nè  trui  diSgrazia  , e rovina  qual  vantaggio 
dovere  , che  non  fàcrifichi  , non  man-  per  noi,  e co’  mali  uffizi  in  eflètto  la 
candogli  nè  men  ripieghi  , o dillìmula-  procuriamo;  quando  a tale  intento  mo- 
zioni lpecioSe  a ciò  fare,  anche  onella-  viam  tutti  gl’ingegni  , c le  macchine 
1 mente  fecondo  il  Mondo,  in  una  paro-  d’un  infelice  Politica,  dillìmulando  ciò, 
la  un  Uomo  , che  non  ama  niuno  nè  eh’ è,  Supponendo  ciò,  che  non  è,  efa- 
può  edere  amato  da  chi  che  Sta  ; Se  io  gerando  il  male  , diminuendo  il  bene  , 
ve  Io  dipingrdì  in  tal  guifa  , non  dire-  e in  mancanza  di  tutto  il  redo  ricor- 
fte,  che  quedi  è un  modro  dell’  umana  riamo  alla  menzogna  , e alla  calunnia 
Società,  di  cui  vi  ho  fatto  il  ritratto  ? per  annichilar,  s’  è poi]  ibi  le  , coloro  , 
£ pure  per  poco  che  voi  rifk-ttede  Su  che  anche  lènza  volerlo , all’  ambiziou 
quel  , che  corre  tutto  di  tra  voi  , non  nodra  fono  d’ odacolo  , perchè  hanno 
confc-flèrede , che  quedi  Sono  i veri  li-  un  merito,  di  cui  non  poffono  edère 
neamenti  dell’  ambizione  , mentr’  ella  Spogliati  , e eh’  è l’unico  motivo  , che 
anela  tuttavia  , e va  in  traccia  del  fi-  ne  irrita  ; quando  nel  tempo  medefimo, 
ne,  che  fi  è propoda  ? che  così  operiamo  in  riguardo  altrui  , 

Ah!  miei  Fratelli  , diceva  S.  Agodi-  affin  d'impedire  , che  non  s’innalzino 
co  ( e notate,  o Cridiani , un  tal  Sen-  Sopra  di  noi,  cofà  infoffribil  ne  Sembra, 
timento  ) quando  l’ambizione  fodè  cosi  che  gli  altri  abbiano  un  fólo  minimo 
moderata  . e giuda  verfò  del  Prollimo  , penfiero  di  opporfi  a’  nodri  diSegni  di 
com’  è ingiuda  , e violenta  , la  loia  ge-  alcender  Sopra  di  loro  ; quando  per  po- 
lofia  , che  ancor  infallibilmente  produr-  co  eh’  edi  lo  facciano  > concepiamo  con- 
rebbe  col  (emplice  cercare  alcun  efalta-  tra  di  loro  mortali  rifentimenti  , ed 
mento,  che  deffa  mede-fima  fi  procuraf-  odio  irreconciliabile  : ( imperciocché 
fe  , dovrebbe  didaccar  da  lei  il  vollro  tutto  ciò  avviene  , o Cridiani , e mi 
cuore;  e poiché  la  gelofia  è una  debo-  bisognerebbero  difrorfi  interi  a rapprc- 
lezza , da  cui  penano  a ripararli  le  ani-  Tentarvi  quanto  fa  l’ambizione,  e quan- 
me  più  robude  , e Soventemente  ancora  ti  fono  quegli  dratagemmi  , di  cui  fi 
le  più  virtuofe  , onde  non  lafcia  di  al-  Serve  in  pregiudicio  dell'unione,  e fra- 
terare la  cridiana  carità  , fe  noi  avef-  terna  carità  ad  arrivare  a’  filo!  fini  : 
fimo  a cuore  coteda  carità,  per  cui  Dio  ecco  ciò,  che  le  ifpira  lo  Spirito  del 
ci  comanda  di  rinunciare  a tutto  il  ri-  Mondo:  ) quando,  io  diceva,  noi  pro- 
manente ; non  ardiremmo  di  farle  una  cediamo  in  tal  guifa  , ah  !.  miei  cari 
piaga  sì  pericoloSa  nel  cuore  altrui  col  Uditori , non  è ella  una  necedaria  con- 
modrare  una  brama  si  accefa  della  no-  feguenza,  che  Seguendo  tnadìme  , quali 
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fono  cotefte , si  deteftabili  > diventiam  1’ 
obbictto  e dello  (degno  di  Dio  > e dello 
("degno  degli  Uomini  ? 

Ma  che  farebbe  , fe  roteili  ora  (ten- 
dermi full’  altro  punto  , che  mi  fono 
proporto,  e venirti  fponendovi  gli  eccef- 
fi  dell’ ambizione,  quando  una  volta  (ia 
giunta  al  termine  delle  fue  fperanze , e 
ii  trovi  in  portello  di  ciò,  che  pretefe  ? 
Qual  ufo  allora  , o piuttorto  , qual  abu- 
lo . e qual  pjofanazione  della  grandez 
za?  Voi  già  feorgete  qual  arroganza,  e 
qual  albagia  (ia  quella  dell’  amb'ziofo  , 
che  fi  prevale  della  fua  forte  a non  più 
guardare  a rifpetto  con  chi  che  (ia  , a 
trattar  con  dispregio  chiunque  a lui  è 
inferiore,  ad  afpettar  ortèquj  , e adora- 
zioni , a voler  che  tutto  ceda  al  fuo 
potere,  e folo  decider  di  tutto  , e tut- 
to reggere,  ad  affettar  fembiante  di  au- 
torità, e indipendenza!  Che  durezza  in 
far  valere  i Tuoi  diritti  , in  efigere  im- 
periofamente  quanto  crede  a fe  dovuto, 
in  efpugnare  con  prepotenza  ciò  , che 
non  gli  appartiene,  in  continuare  le  fue 
vendette  , in  opprimere  i piccoli  , in 
umiliare  i grandi  , e infultargli  ! Che 
ingratitudine  verfo  a que’  medeftmi  , 
che  gli  hanno  renduti  fervigi  ertènzia- 
iilfimi,  ed  a cui  forte  deve  tutto  quel- 
lo, eh’  egli  è,  ormai  fdegnando  di  ab- 
ballarli fino  ad  erti  , e dimenticandoli  !. 
Un’  ora  di  prorperità  farà  , che  ad  un’ 
amicizia  di  trent’  anni  un  favorito  fta 
(conofcente,  ed  ingrato!  Che  fallo  , che 
fplendore , che  tuffo  per  abbagliar  tutto 
un  pubblico,  per  trar  fopra  di  fe  gli  al- 
trui iguardi,  per  ifpandere  fopra  la  pro- 
pria nafeita  una  luce  , che  ne  rialzi  la 
baflèzza,  e ne  fcancelli  l’ofcurità! 

E qui,  o Crirtiani,  io  debbo  farvi  of- 
fervar  di  nuovo  la  differenza  tra  le  due 
fpecie  di  grandezza  , che  ho  già  dirtin- 
te,  e di  cui  al  principio  di  quella  ter- 
za parte  ho  parlato  ; voglio  dire  tra  la 
grandezza  naturale  , e legittima , eh’  è 
irtituita  da  Dio,  eia  grandezza,  fe  co- 
si portò  efprimermi,  artificiale,  che  non 
ha  per  bafe  te  non  l’indultria , e l’ambi- 
zione degli  Uomini.  Perocché  la  prima, 
eh  è quella  de’  Principi,  e di  tutti  co- 
loro, che  fin  dalla  nalcita  , e dal  fan- 
gue  traggono  la  loro  fuperiorità  , quella 
grandezza  , dico  , ella  è comunemente 
cortefe,  affàbile,  dolce,  indulgente,  be- 
nefica , perchè  partecipa  della  medefima 
natura  di  quella  di  Dio.  Com'ella  è fi- 
cura  di  fe  rtertà  > c non  ha  da  temere 


contraili  , non  cerca  tanto  di  farft  co- 
nofeere,  non  è sì  gelofa  d’un  dominio, 
che  tutto  è fuo,  c lungi  aflài  dall'infu- 
perbirne , e dal  promoverne  i vantaggi , 
in  qualche  maniera  gli  obblia  , perché 
ahbartanza  già  fit , che  non  faranno  ob- 
bliati  giammai . Ma  l’altra  per  lo  con- 
trario è una  grandezza  intrattabile  , 
una  grandezza  felvaggia  , e inaccelftbi- 
le,  delicata  fopra  i tuoi  privilegi,  afpra, 
ingrata  , deprezzante  . Non  potendo  a 
fe  rtertà  nafeondere  la  tergente  , onde 
ufcì,  e temendo  , che  il  Mondo  barte- 
volmente  non  ne  perda  la  memoria 
procura  fùpplirvi  con  pompa  fup.-rba  , 
con  impero  tirannico,  con  inflellibil  ri- 
gore fopra  le  fue  proprie  prerogative  ; 
e quindi  a che  maravigliarli,  ch'ella  fi  a 
efporta  alte  invidie  , a'  romori , alle  ini- 
micizie ? Ella  efternamente  fi  onora  , 
ma  internamente  fi  odia  ; à lei  fi  pre- 
dano certi  omaggi  , percb’  è temuta  , 
ma  quelli  non  fono  fe  non  fe  omaggi 
sforzati;  fi  vorrebbe,  ch'ella  (ode  anni- 
chilata , e per  ogni  minima  perdita  , 
che  da  lei  s’incorre,  fi  giubbila,  e qua- 
fi  fi  fa  trionfo  ; fe  non  fi  può  artàlire 
apertamente,  fi  lacera  in  fccreto  , e fi- 
nalmente fe  fi  prefenti  un  incontro  di 
fcagliarfi  contra  di  lei  , e di  abbatter- 
la, v’  ha  forfè  eftremo  , ove  non  giun- 
gali ? E che  tragici  efempj  non  fe  ne 
videro? 

Oh  beati  gli  umili,  che  paghi  della  lo- 
ro condizione  tanno  dentro  di  ertà  con- 
tenerli , c limitar  ad  ella  le  loro  bra- 
me! Poffeggon  eglino  tutto  infieme  e il 
cuor  di  Dio , e il  cuor  degli  Uomini  . 
E non  è già  > che  falir  non  portano  a 
fublimiffimi  gradi  ; perocché  l’umiltà 
non  riman  tempre  tra  le  fue  tenebre  , 
e Gesù  Crirto  ci  fa  faperc  in  quello 
giorno  , che  fovenremente  per  quella 
medefima  rtrada  farà  ella  efaltata  : 
fe  burnitili , exnlutkitur.  Ma  perchè  non 
è della  , che  cerchi  d’ innalzarfi  , e di 
comparire  ; perché  per  fua  propria  ele- 
zione , e feguendo  il  configlio  del  Fi- 
gliuolo di  Dio  non  chiede,  e non  pren- 
de, che  l’ultimo  luogo  , Rr rumbe  in  *>- 
loco  ; perchè  a farla  rifolvere  ad 
occuparne  un  altro,  convien  invitarla  , 
premerla  , farle  come  violenza  , Am r- 
ce , afcenJe  fuferiui  ; perchè  col  mutare 
(lato  non  muta  nè  condotta  , nè  fenti- 
menti  ; perchè  coll'  ertèr  efaltata  ella 
non  è nè  a Dio  men  (ottomertà  , nè 
cari  tate  voi  meno  verfo  del  Prortìmo, 

cè 


Lue.  e. 
14 

lbii. 

liti. 


c 


Sermone  per  la  Domenica  decimajejla  dopo  la  Pentecojle.  379 


nè  meno  dirtaccata  da  Te  mede-lima  j 
perclié  gli  onori  affai  lungi  dall’  allet- 
tarla le  fon  di  aggravio  > e in  vece  di 
trarne  una  falla  gloria  gli  converte  in 
fua  confusone;  perchè  non  mai  piu  vo- 
lentieri impiega  quella  podellà  » di  cui 
va  adorna  , che  allor  quando  fi  tratta 
di  favorire  1 di  follevare  , di  benefica- 
re , folle  pur  ella  all’  apice  fommo  del- 
la grandezza  > non  folamente  colà  ella 
rimirafi  fenza  pena  , ma  non  v’  ha 


niuno  , che  non  le  applauda  , che  non 
le  dia  il  fuo  fuffragio  » che  non  la  ve- 
neri t e canonizzi  . Poco  nondimeno 
farebbe  > che  forte  encomiata  dal  Mon- 
do > e applaudita  dalla  voce  de'  Popo- 
li , fe  Dio  non  le  aggiungere  l' eterne 
mercedi  . Ma  ficcome  egli  refirte  a’  fu- 
perbi  1 coti  agli  umili  comunica  la  fua 
grazia  qui  fòlla  terra  , e lor  prepara 
una  corona  immortale  là  fu  nel  Cielo  • 
ove  ci  conduca , etc. 
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SERMONE 

PER  LA  DOMENICA  DECIM ASETTIMA 
Dopo  la  Pentccofte. 


Sopra  il  Carattere  del  Criftiano. 


E la  pa filone  non  fofTè  cieca  > 
quelli  falli  Maefiri  deila  eg- 
ge  agevolmente  avreL  boa  po- 
tuto rifondere  alla  doman- 
da lor  fatta  dal  Figliuolo  di 
DÌO)  ed  ifcoprirc  nella  fua  D vina  per- 
fona  tutt’i  tratti  di  qued'  Unto  del  Si 
gnore,  o di  quel  Media,  che  da  si  lun 
go  te  vpo  afpettavano)  e che  attualmen- 
te avevano  davanti  agli  occhi.  Tellimo- 
pj  di  tanti  miracoli  , ch'egli  operava  , 
comandando  a’  flutti  del  Mare,  cacciap- 
do  i Demoni  ) fanando  gl  Infermi  . re- 
fufcitando  i Morti , lenza  punto  ditare 
non  dovevano  efii  riconofcerlo,  e dirgli: 
Voi  appunto  , voi  medelimo  flètè  Cri- 
fto,  quegli  t di  cui  ci  parlate?  Per  noi) 
Uditori  miei  cari  , altro  non  ne  con- 
fcfliamo  da  lui.  Ma  nel  rimanente  per 
quanto  importante,  e neceflaria  eller  ci 
polla  la  cognizione  dell'Uomo- Dio  ; egli 
è quello  un  argomento  , dice  San  Gio- 
vanni Grifollomo  , che  i Miniftri  del 
Vangelo  non  dcbbon  prendere  ad  inda- 
gare si  profondamente  nelle  loro  Predi- 
che , perch'egli  è impenetrabile  , e in- 
finitamente fuperiore  ad  ogni  noftropen- 
fiero , e ad  ogni  noflra  elpreflione . Tut- 
tavia , miei  Fratelli  , Crifio  è a noi 
noto  abbafìanza  a fervirci  di  modello  ; 
anzi , confórme  al  fentimento  di  S.  Gi- 
rolamo , e di  Sant  Agofiino,  tra  Gesù 
Crifio  , e il  Criftiano  v'ha  una  tal  re- 
lazione , che  bifogna  iti  qualche  manie- 
ra infieme  confónderli  , e non  fi  può 
ben  definir  l’uno  le  non  per  l’altro. 
Per  modo  che  fe  Gesù  Crifto  foftanzial- 
mente  non  è nel  Criftiano  , egli  è in 
eftó  per  fom  glianza  ; e fe  il  Criftiano 
non  è realmente  , e fecondo  l’efter  fuo 
intrinfèco  un  altro  Gesù  Crifto,  egli  lo 
è almeno  per  conformità  perfetta  tanto, 
quanto  mai  può  egli  averla  con  un  cosi 
eccellente  Divino  efemplare  . Seguendo 


un  tal  prilli  ipio  lènza  efaminar  oggi  ciò, 
che  fia  Gesù  Crifto  , efaminiamo  ciò  , 
che  fia  il  Crift  ano  , ch'cflèr  ne  dehbe 
il  fedele  imitatore.  Quid  v'lie vide  uri 
Sarà  quella  una  materia  più  murale  af- 
fai , aliai  più  utile  , a. lai  più  fcniibilc. 
Imparerete  quindi  quel  , che  vcii  liete, 
o piuttollo  quello  , ch'effer  dovete  , e 
non  fiele.  A profittarne  imploriamo  il 
celeftc  aiuto  , e rivolti  a Maria  Ver- 
gine , diciamole:  A\e  A Uria. 

Qualunque  folle  l’intendimento  di  S. 

Giro  amo , io  trovo  la  fila  propofizionc 
affai  fenfata,  e adii  giuda,  quando  a fiè- 
ri , che  quello,  che  v ha  di  grande  nel- 
la profvflione  del  Crillianefimo  i non  è 
il  comparire  Criftiano  , ma  l ecerlo  : 

Effe  Chrifiianum  magnurn  efì  , non  xi.lerì . JiUrt n. 
Ed  una  delle  ragioni , ch’egli  ne  reca, 
ella  è,  ch’vflèndo,  die’ egli , il  Criflia- 
nefinio  una  profellione  di  umiltà , e non 
cercando  l’umiltà  di  manifèftarfi  , e ri- 
fplendere  , quindi  ne  legue  , eh' è gran- 
dezza vera  del  Criftiano  eflcre  ciò , eh’ 
egli  è , e non  comparirlo  , poiché  una 
parte  della  fua  perfezione  frequentemen- 
te confifte  appunto  in  non  comparirlo. 

Colla  feorta  d’un  tal  penderò  io  entro 
nel  mio  argomento , e a rapprefentarvi 
l’idea  di  un  vero  Criftiano  > io  la  ri- 
cavo dal  Tuo  principio  , e dal  fuo  ori- 
ginale, ch  è Gesù  Crifto  medelimo.  Io 
intendo  Gesù  Crifto  fecondo  due  parti- 
colari caratteri  , ch'egli  attribuì  a fe 
fteftó  » allorché  parlando  a’  Giudei  per 
darli  loro  a conofcere  , prima  difte  , 

Ego  non  fum  de  hoc  Attende,  io  non  fono  J*'-  c.8. 
di  quello  Mondo  ; e poi  aggiunte  ego  , 
de  fufernis  fum  , io  fon  difeelo  dal  più 
alto  de’  Cieli,  e immutabilmente  mi  fto 
unito  a Dio  , eterno  mio  Padre  . Oh  i 
Divini  caratteri,  che  rapprefentar  io  vi 
debbo  nel  Criftiano,  e che  a voi  n’efpri- 
meranno  l’immagine  più  perfetta  ! Che 
••  cola 
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colà  è un  Crifliano  : Quid  votis  vidt- 
tmr  ? Un  Uomo  per  idafo  feparato  dal 
Mondo  , quella  è la  prima  Tua  qualità) 
e un  Uomo  per  illato  confacrato  a Dio, 
quella  n’è  la  feconda.  Ambedue  in  fe 
lìefle  piene  di  virtù  , e di  gloria  , an- 
corché di  niuno  fplendore  agli  occhi  del 
Mondo  . Conciodiachè  nel  Mondo  che 
v’è  mai  , che  lia  meno  fplendido  dell’ 
eflèrne  feparato  , e che  v’è  di  più  fe- 
creto  , e nalcollo  dell’edère  confacrato 
a Dio  ? Ma  egli  è quello  quell’occulto 
millero  , ch’io  prendo  ad  ifvelarvi.  Se- 
parazion  dal  Mondo,  che  innalza  il  Cri- 
(liano  fopra  del  Mondo  , lati  la  prima 
Parte  : Conlàcrazione  a Dio  , che  in- 
nalza il  CriHiano  fino  a D.omedelimo, 
farà  la  feconda  Parte  ; ed  eccovi  tut- 
to il  difegno  , e la  divifion  del  di- 
• Icorfo. 

' J.  Per  farri  fubito  ben  intendere  il  mio 

Parte,  penfiero  , e per  difeorrere  co’  principi 
della  Teologia  full’ argomento  propodo- 
mi  , due  cofe  , fecondo  S.  Tommafo  , 
fono  edènzialmente  richiede  a formare 
un  Cridiano  : la  grazia  , o la  vocazio- 
ne dal  canto  del  Signore,  ed  una  fedele 
corrifpondenza  a quella  vocazione,  o a 
quella  grazia  dal  canto  dell’Uomo.  Or 
l’una,  e l’altra,  a ben  ponderarle,  non 
hanno  carattere , che  lor  lia  più  proprio 
della  feparazione  dal  Mondo  ; Ond  io 
concludo  , eh’ edere  veramente  lèparato 
dal  Mondo  egli  è un  edere  veramente 
Cridiano.  Ecco  tutto  il  fondo  di  quella 
prima  Parte. 

Che  colà  è la  grazia  , quella  grazia 

10  dico,  ch’é  la  prima  di  tutte  le  gra- 
zie, e ch’è  la  vocazione  al  Cridianed- 
mo  ? I Teologi,  e i Padri  li  fono  sfor- 
zati a darcene  idee  fublirai  : ma  io  non 
ne  trovo  una  più  elàtta , nè  più  fonda- 
ta di  quella  di  Sant’Agodino  , quando 
egli  dice  in  una  parola  ella  edere  una 

si,  *,  grazia  di  feparazione  : Qui  nuum  eon- 

rruenter  funi  vacati  t hi  il t iti , & Dei  al- 
tiere judicu  grafia  pradeflinatione  difereti  . 

Volete  voi  fapere  , Fratelli  miei , dice 

11  Santo  Dottore,  chi  fon  quegli  eletti, 
chiamati , come  già  l’Appodolo,  confor- 
me al  Decreto , ma  Decreto  favorevole 
dell’AItidimo?  Son  dedì  quelli , de’ quali 
Dio  ha  fatto  il  dilcernimento,  e gli  ha 
tratti  dalla  madà  corrotta  del  Mondo  , 
e dal  Mondo  gli  ha  feparati  in  virtù 
della  grazia  della  loro  vocazione.  Nella 
ieparazion  adunque  dal  Mondo  conGGe 
io  effetto  il  movimento , l’attrattiva  ; 


l’impredione  particolare  di  queda  gra- 
zia .}  Quindi  é , che  S.  Paolo  ad  elpri- 
mere  tl  dono  della  grazia  da  lui  rice- 
vuta in  quelia  miracolofa  vocazione  pie- 
na di  prodigi , a cui  fuccedè  la  fua  Con- 
verGone  , non  G fervi  d’altro  termine 
da  quedo  : Qui  me  fegregavit  ex  utero  , Calar. 
& vocavit  per  gratiam  fuam . Tuttoquel-  taf.}. 

10  , ch’io  fono  , lo  fono  per  la  miferi- 
cordia  del  mio  Signore,  che  mi  ha  chia- 
mato ; e come  mi  ha  egli  chiamato  ? 
Separandomi  dall’  utero  di  mia  Madre  , 
cioè  a dire  , fecondo  la  fpiegazione  di 
S.  Ambrogio,  eleggendomi  a vivere  fe* 
gregato  dalla  corruzione  del  Secolo  . 

Quindi  è,  che  quando  lo  fpirito  del  Si- 
gnore fparfe  fu  i primi  Appodoli  quelle 
viGbili  copiofe  grazie  , che  gli  fublima- 
rono  a’  minideri  più  fanti  , conform’è 
riferito  negli  Arti  appodolici  , femore 
le  fparfe  , ordinando,  che  chi  era  elet- 
to a tai  minideri , fólte  anche  fègregato 

dal  rimanente  degli  dedi  Fedeli  : Segre-  jpi,  r. 
gate  tnihi  Saulum  , dr  Barn  ab  am  ; (epa-  1 j 

ratemi  Saulo , e Barnaba  per  l’ opra  im- 
portante , a cui  gli  ho  chiamati  : come 
fe  una  feparazion  fomigliante  , aggiunge 

11  Grifodomo  , fède  data  una  fpecie  di 
Sacramento,  per  cui  doveflè  loro  comu- 
nicard  la  grazia  della  Divina  vocazione.* 

Quindi  è , che  il  Salvatore  del  Mondo 
per  Ggnificare  , ch’egli  era  venuto  a 
chiamare  gli  Uomini  alla  perfezion evan- 
gelica , altamente  diceva,  ch’era  venu- 
to a feparare  il  Padre  dal  Figliuolo  , e 

la  Figliuola  dalla  Madre  , Ve  ai  feparare  Mattb. 
hominem  adverfut  Patrem  fatte»  , d?  Fi-  *• 10- 
liam  adverfut  Ma  rte»  fuam  , allo  fpirito 
di  feparazione  tutta  riducendo  la  grazia 
di  queda  medeGma  perfezione  . Quindi 
è finalmente  , che  il  grande  Appodolo, 
volendoci  far  comprendere  la  grazia  fo- 
vraeminente  , e infinita  della  fantità  di 
Gesù  Crifio  , ne  ha  rinchiufo  tutto  il 
midero  in  queda  fola  parola,  Segregata 1 He!r. 
a ptccatorUui  : egli  è il  Pontefice  da  Dio  e.  7. 
donatoci  , ma  un  Pontefice  , che  per 
quella  unzione  celede  , di  cui  fu  ripie- 
no , perfèttamente  fu  lèparato  da’  pec- 
catori • ! Or  voi  fapete  , che  la  fantità 
di  Gesù  Crido  è l’efèmplar  della  no- 
dra  , e che  la  nodra  per  eflèr  accetta 
al  Signore,  debb’eflèr  conforme  alla  fua. 

Poiché  adunque  è vero  , che  l’ Uomo- 
Dio  fu  fàntificato  da  una  grazia  , che 
lo  feparò  totalmente  dal  Mondo  , con- 
viene , che  a proporzione  la  grazia,  la 
quale  noi  pure  fànufica,  produca  in  noi 
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un  effetto  fomigliante,  e che  confeguen- 
temente  ad  una  tal  grazia  Dio  poiffa  a 
noi  dire  ciò,  che  già  diffe  agl'  Ifraeliti  : 
Si  , voi  liete  il  mio  Popolo  , e come 
mio  Popolo  io  vi  confiderò;  ma  perchè, 
e come  lo  liete  ? perchè  vi  ho  feparat 
da  tutte  le  altre  Nazioni  deila  terra  , 
che  nell'Idolatria  vivono  , e fra  le  te- 
nebre dell’infèdeltà.  Ecco  • io  io  repli 
co  , ecco  il  carattere  effenziale  della 
vocazione  , o della  grazia  del  Criftia- 
oelimo. 

Or  quindi  io  traggo  la  provadella  mia 
prima  propofizione  , e giuda  la  regola 
di  S.  Bernardo  dall'opera  del  Signore 
mifurando  in  noi  l’ obbligazion  noflra 
verfo  di  lui  , entro  in  una  moralità  la 
più  illruttiva  , che  fuggerir  mi  porta 
quello  argomento  . Perocché  io  la  di- 
(corro  così  : La  vocazione  Crifliana  in 
quanto  proviene  da  Dio  , ed  è ifpirata 
da  Dio,  ella  è una  grazia  di  feparazio- 
ne  ; dunque  la  corri fpondenza , che  l'é 
dovuta  , e che  propriamente  cortituifce 
l’obbligo  del  Criiliano  , debb'ellér  una 
(orrifpondenza  di  feparazion  parimente 
dalla  banda  dell’Uomo.  E perchè  ciò  ? 
Ah  ! miei  cari  Uditori , eccolo:  perchè 
la  corri  fpondenza  alla  grazia  neceffaria- 
mente  dee  avere  rapporto  al  line  , ed 
al  termine  della  medi-lima  grazia.  Con- 
dortìachè  ficcome  nell’ Uomo  v’ha  di- 
r.  Cor.  verlità  di  grazie  , e d' ifpirazioni  , Di- 
t.  ri.  uìfonii  gmr  inrum  fune,  così  con vien con- 
cludere, che  in  erto  v'abbia  diverlitàdi 
operazioni  , e di  obbligazioni  , Er  di- 
‘wfionts  oferutionum  funr . E vale  a dire  , 
che  non  ogni  forta  di  obbligazioni  cor- 
rifponde  ad  ogni  forta  di  grazie  . Mi 
fpiego  . Il  Signore  mi  dà  una  grazia  di 
refirte.tza  , e difelà  contro  ad  una  paf- 
lione , che  mi  fpinge  al  peccato;  io  non 
porto  corrilpondere  a quella  grazia  , (è 
. non  col  refirtere  , e col  combattere  con-, 
tro  alla  mia  paflione  Per  contrario  il 
Signore  mi  dà  una  grazia  , per  cui  al- 
lontanarmi , e (uggire  dall'occalion  del 
peccato;  ed  a quella  grazia  io  non  pollò 
ert’er  fedele,  fe  non  col  fuggire,  e coll' 
allontanarmi  da  tal  occalìonc;  così  delle 
altre  graz  e.  Perocché  noi,  dice  S.Pro- 
fpero  , dobbiamo  feguire  il  movimento 
della  grazia  , e non  la  grazia  legai  re 
il  noltro.  Siccome  adunque  è vero,  che 
la  grazia  , per  cui  Dio  mi  chiama  al 
Criftianefimo , o alla  perfezione  del  Cri- 
v (hianefimo  , è una  grazia  di  feparazione 
dal  Mondo,  così,  qualunque  co  fa  io  mi 


faccia  , non  compirò  mai  all' obbligo 
del  Crirtianclimo,  fe  non  mi  divido  dal 
Mondo  , e fe  non  fo  con  Dio  quello  , 
ch’egli  il  primo  fa  meco. 

ConciolTiachè  invano  il  Signore  mi  fe- 
para  dal  Mondo  col  prédertinarmi  adef- 
'èr  Criiliano  , fé  io  medefimo  non  mi 
lèparo  dal  Mondo  colfefeguirne  il  De- 
creto , e col  cooperare  a quella  grazia , 
che  m'  fa  Criiliano  . Bifogna , fc  mi  fia 
permeilo  di  parlare  in  tal  guifa  , bifo- 
gna, che  quelle  due  feparazioni  concor- 
rano infieme,  e che  la  mia  fecondi  quel-  . 
la  di  Dio  , mentre  quella  di  Dio  della 
mia  è principio . Intendete  voi  quella 
verità  ? Ecco  in  fortanza  tutta  la  Teo- 
logia necertària  al  Criiliano  , e fu  cui 
dev’egli  fondarli  . Perocché  quindi  ne 
derivano  alcune  confeguenze  , che  cia- 
fchedun  di  noi  può  , e dee  oggidì  ap- 
plicare a le  Dello  quali  altrettante  rego- 
le per  conofcerfi  davanti  a Dio  , e per 
giudicarli  da  fe  medefimo  . Di  grazia 
non  ne  perdete  niuna. 

Prima  conleguenza.  Balla  precilàmen- 
te  erter  Criiliano  per  efferc-  obbligato  a 
vivere  con  quello  fpirito  di  feparazione 
dal  Mondo . E che  vuol  dire  dal  Mon- 
do ? vuol  dire  da’  bugiardi  piaceri  del 
Mondo,  da’  proftni  godimenti  del  Mon- 
do , da’  vani  raggiri  del  Mondo  , dal 
tuffo  , da’  bagordi  , dalle  follìe  , dagli 
ufi , o piuttollo  dagli  abuli  del  Mondo , 
in  una  parola  da  tutto  ciò  , che  man- 
tiene la  corruzione,  eladiffoluzionede! 
Mondo:  vuol  dire  da  tutto  ciò,  che  il 
Difcepol  diletto  intefe,  quando  ci  proi- 
bì di  attaccarci  co’  nortri  affetti  al  Mon- 
do, e a tutto  quello,  ch’è  nel  Mondo: 

Solite  diligere  Mundum  , netfut  e » , fui  7 
in  Munde  funt  ; vuol  dire  da  tutto  ciò,  * / ’ 
rh’cgli  medefimo  accuratamente  prefe  a c'  " 
fpiegarci  in  particolare,  quando  aggiun- 
fe  , che  quanto  v-  è nel  Mondo  , tutto 
è o concu  pi  (coriza  di  carne  , o concu- 
pifeenza  d’occhi  , o fuperbia  di  vita  : 

Omne  , quod  ejl  in  Munde  , eonenpiprenti.*  li  il. 
cernir  tfl  , Ó'  coneupifetntin  erulrr'tm , py 
[uptrbim  -viu  ; vuol  dire  da  tutto  ciò  , 
ch’egli  c’ingìunfe  di  dereDare  , e fuggi- 
re , quando  concilile  , che  il  Mondo 
non  c altro,  che  difordir.c,  e iniquità: 
Mundut  torni  in  mnfifnn  po/ìtus  tfi . Balla,  r.  Jnc 
io.  diceva  , effer  Criiliano  ad  erter  te-  r.  j. 
nuto  , per  condizione  , e per  iflato,  a 
fepararcene  , e non  è necertarìo  ertèr 
nulla  di  più  : perchè  ? perchè  fa  fola 
grazia  del  Crirtianelimo  da  tutto  ciò  ne 
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frpjri  , e perchè  fin  dal  momento  1 in 
cui  fummo  rigenerati  per  quella  grazia, 
ci  liimo  feparati  da  per  noi  AcAi  da 
tutto  ciò.  Voi  Io  fàpete  , Uditori  miei 
cari  , e unicamente  col  negare  quanto 
la  Chiefà  con  folennità  ha  operato  in 
voftro  nome  , e voi  mille  volte  avete 
ratificato,  potete  contraddire  . E in  fat- 
ti quando  in  altri  tempi  i Padri  volean 
divertire  i fedeli  da  certi  paAàtempi  , 
che  Tempre  furono  la  pacione  del  Mon- 
do, e per  cui  Tempre  gli  Uomini  fi  fo- 
no fegnalati  per  mondani  , non  recava- 
no loro  altra  ragione,  fe  non  eh’ erano 
CriAiani  , e dal  Mondo  fegregati  ; e 
quella  ragion  unica  li  perfuadeva  : A 
Jtrtul.  Thtmr o fcpammur  , diceva  un  d’elfi  Pa- 
dri , quod  tfl  cnfijhrmm  impudici- 

tu  . Il  Teatro,  eh’  è quafi  feena  aper- 
ta all’  impurità  fa  fcparazione  tra  noi  , 
e gl’  Idolatri  ; mercecchè  gl’  Idolatri  vi 
accorrono,  e noi  l’abborriame  : ed  una 
tal  differenza  altro  non  è , che  confe- 
guenza  della  nollra , e della  loro  Reli- 
• gione.  Allo  Aeflò  modo  , quando  Ter- 
tulliano raccomandava  alle  Dame  eri- 
gane la  modeflia,  e la  fempheità  nell’ 
eflerior  portamento  della  perfora,  cofai 
che  rifpetto  ad  efiè  può  dirli  un  prin- 
cipio di  feparazione  dal  Mondo  , in 
qual  maniera  parlava  egli  loro?  Voi,  lor 
diceva  , voi  liete  criAiane,  e però  fepa- 
rate  da  tutte  quelle  colè,  in  cui  potreb- 
be aver  luogo  la  vanità  . Rinunciato 
avete  agli  fpettacoli  ; non  v'  inoltrate 
più  in  quelle  adunanze  , a cui  uon  fi 
va  fe  non  fe  per  vedere , ed  ellèr  ve- 
duto; que’  circoli,  ove  la  fuperbia  , il 
fallo  , la  licenza  , l’incontinenza  man- 
tiene tanti  rei  commerci , non  fono  più 
per  voi  ; come  criAiane  voi  non  più 
comparite  nel  Mondo,  le  non  per  efer- 
cizio  o di  carità,  o di  pietà  , per  vili- 
tare  i poveri , che  fono  vollri  fratelli  , 
per  alfillere  il  facrifizio  del  voltro  Dio, 
per  venir  ad  udire  la  fua  divina  paro- 
la . Or  tutto  ciò  è oppollo  direttamen- 
te alla  vanità  mondana  , eh’  è lufinga 
del  voAro  amor  proprio  . Dovete  voi 
trattare  con  Donne  infedeli  ? Vi  fia 
conceduto:  ma  per  quefio  medefimo  in- 
degne liete  del  nome  crilliano , che  por- 
tate , fe  col  voflro  efempio  dando  loro 
idea  di  quello,  che  liete,  non  avete  an- 
che maggior  premura  di  comparir  Tem- 
pre veAite  de’  veri  ornamenti  del  vo- 
flro  fedo , quali  fono  verecondia , e mo- 
della - Ecco  il.difcorfo  , di  cui  ù fervi 


Tertulliano,  fondato  fulla  fempllee  pro- 
feflionc  del  CriAianelìmo  ; dilcorfo  , che 
convincea  i fedeli  di  que' tempi;  e guai 
a noi , fe  noi  pure , com’  elfi  , non  ne 
fiamo  convinti . 

Egli  è dunque  un  errore  non  fola- 
mente  mafiìccio  , ma  dannofifiìmo  , il 
dire  : io  fono  del  Mondo,  e non  pollo 
difpenfarmi  dal  vivere  fecondo  il  Mon- 
do, né  dal  conformarmi  a lui  . Quello 
appunto  è quello , che  vi  perde  , e eh’ 
è l’origine  di  tutti  i voQri  traviamenti. 
Ora  ( mi  permetterete  ben  dirvelo  ) il 
parlare  cosi , è come  una  fpecie  di  be- 
flemmia  . Imperciocché  il  Figliuolo  di 
Dio  efprellamente  vi  ha  dichiarato  nel 
Tuo  Vangelo  , ctie  voi  non  fiete  più  del 
Mondo;  e voi  fupponetc  d'eflerlo  anco- 
ra: e ciò,  eh’  è più  llrano  adii  , pre- 
tendete anzi  d'edèrlo  in  quel  fenfo  me- 
defimo, in  cui  egli  ha  voluto  farvi  in- 
tendere che  più  noi  fiete.  Bifogna  dun- 
que rovefeiare  la  propofizione , e dire  : 
io  non  fono  più  del  Mondo,  perché  fo- 
no Crilliano;  dunque  non  mi  e più  per- 
meilo di  vivere  fecondo  il  Mondo  , nè 
di  conformarmi  alle  fue  leggi  ; e allora 
voi  parlerete  fecondo  Io  fpirito  , e la 
grazia  della  voflra  vocazione. 

Ma  quella  è cofa  troppo  generale  . 
Seconda  confeguenza  : più  che  un  Uo- 
mo nel  Criilianefimo  è folleato  di  fe- 
pararfi  dal  Mondo,  più  egli  è Crilliano; 
e più  eh’  egli  ha  d’ impegno  , e legame 
col  Mondo  , io  dico  legame  fuori  del 
Tuo  dovere,  ed  impegno  fuori  di  necef- 
fità , e fuori  di  fua  condizione  , egli  è 
meno  CriAiano  ; perchè  ? perchè  giuAa 
la  mifura  di  queAi  due  Aati  egli  più  , 
o meno  partecipa  quella  grazia  di  fepa- 
razionc,  che  forma  un  CriAiano  . Cofa 
si  vera,  ( la  riflelTìone  è del  S.  Vefco- 
vo  di  Ginevra  Francefco  di  Sales  ) co- 
fa  sì  vera  , che  quando  la  grazia  del 
CriAianelìmo  fembrò  di  operar  fopra  gli 
Uomini  con  tutu  la  fua  pienezza  , el- 
la gli  fpinfe  a tali  feparazioni , che  per 
confeAìone  del  Mondo  medefimo  fono 
arrivate  fino  all’  eroico . Così  un  Arfe- 
nio  era  in  alto  credito  nelle  Corti  degl’ 
Imperatori;  e queAa  grazia  ne  lo  Arap- 
pò  per  trasferirlo  «'defèrti.  Una  Mela- 
nia vivea  tra  le  pompe,  e nell’affluen- 
za delle  delizie  di  Roma  : e queAa  gra- 
zia ne  la  diAaccò  per  farle  trovar  altre 
delizie  nelle  folitudini  di  Betlemme  . 
Non  vi  fu  mai  sì  gran  copia  di  celebri 
Soliurj,  cioè  a dire,  di  Uomini  illuAri 
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(epurati  dal  Mondo  , quanto  ne’  primi 
Secoli  della  Chiefà  , perchè  non  vi  fu 
mai  sì  gran  copia  di  perfetti  Criflianil. 
E perchè  penfiamo  noi  , che  i Monafte- 
rj  in  ogni  tempo  fiano  flati  confidenti 
qual  alilo  della  Càntità  , fe  non  perchè 
quivi  dimqrafi  in  una  totale  feparazio- 
ne  dal  Secolo  è E che  colà  è una  Reli 
gione  fervente  , e ortervante  ? Udite 
S.  Bernardo,  e (offrite  eh'  io  renda  al- 
ia verità  manifella  auctta  tedimonianza. 
Che  colà  è una  Religione  fervente  , e 
o(Tervante  , quali  fono  quelle  , che  an- 
che oggidì  veggiamo  ? Ella  è un’  idea 
efiftente  del  Criftianefimo  , è un  Cri- 
(tianeGmo  particolare,  dice  S.  Bernardo, 
che  nell’  avanzo  dell’  Univerfale  fi  fal- 
vò , per  cesi  dir  , dal  naufragio  , e la 
Previdenza  lo  ferbò  , come  al  principio 
quel  primo  Criftianefimo  fin  da’  Pagani 
medefimi  rifpettato.  Imperciocché  ecco, 
Uditori  miei  cari , ecco  ciò , che  vene- 
rabil  mi  rende  la  Religione  . Per  lo 
contrario  l’efperienza  m’ infegna  , che 
quanto  piò  un  Crifliano  s’ ingerì fee  nel 
commercio,  e negl' imbarazzi  del  Mon- 
do , tanto  egli  è meno  Crifliano  r,  e 
quanti  palli,  e quanto  cammino  egli  fa 
per  inoltrarvi!)  > altrettanto  in  lui  fi  al- 
tera, o fi  perverte  Io  fpirito  . A fegno 
tale  , che  quando  i Padri  della  Chiefa 
hanno  parlato  o di  quella  premurofa,  c 
ricercata  fervi tù  del  Mondo , o di  quel- 
le vanità  , e piaceri  , che  inoltrano  at- 
tacco allo  ftefTo  Mondo  , non  hanno 
avuto  difficoltà  di  aderire  , che  in  tut- 
to v’  avea  una  fecreta  apoflafia  : per- 
chè ? perchè  la  grazia  della  Fede  , ef- 
fendo  un  principio  di  feparazione  ri- 
cetto a tutte  le  mondane  cofe  , non 
rinunciare  ad  e(Te  era  in  aualche  modo 
un  rinunciare  alla  grazia  della  Fede . 

Ma  io  piò  ancora  m’  inoltro . Terza 
confeguenza  . Egli  è im  polli  bile  ad  un’ 
anima  crifliana  convertirti  a Dio , e ve- 
ramente tornare  a lui , fe  rifoluta  infic- 
ine non  fia  di  fare  un  certo  divorzio 
col  Mondo  non  per  anche  fatto  da  lei  ; 
ed  è una  contraddizione  voler  edere 
così  del  Mondo , e così  con  elio  impe- 
gnato , come  per  lavanti , e nondimeno 
pretendere  di  camminar  nella  firada  di 
quella  (incera  penitenza  , che  produce 
falute . E come  mai  conciliar  infume 
quelle  due  cofe,  Uditor  mio  care?  Voi 
da  voi  medefimo  con  fella  tc  , eh’  egli  è 
il  Mondo , che  vi  ha  fatto  perdere  lo 
fpirito  della  voflra  Religione  > c lo  (pi- 


rito  di  Dio  ; conviene  adunque , che  a 
ritrovar  quello  fpirito  , voi  vi  fepariate 
dal  Mondo,  e che  in  vece  di  perfiderc 
a vanamente  figurarvi , che  queflo  fpiri- 
to fia  , dov'  egli  non  è , andiate  a cer- 
carlo colà  . dov’  egli  è . Or  è manifeftif- 
fimo  , che  Jo  fpirito  del  Signore  non  è 
in  quella  fpecie  di  Mondo  , di  cui  par- 
liamo; po  chè  tanto  è lungi  , che  quivi 
egli  fia  , che  anzi  quivi  medefimo  voi 
l’avete  perduto  . E .qui  io  non  pollo 
trattenermi  dal  commovcrmi  tutto  per 
teneri  Ifima  compallione  nel  vedere  cer- 
te anime,  di  cui  può  dirli , che  il  Mon- 
do c pieno  1 le  quali  per  non  rifolverfi 
finalmente  una  volta' a fepararfi  dal  Se- 
colo, perpetuamente  deliberano  fopra  la 
loro  convcrfione  , e non  fi  convertono 
mai  . Dio  le  preme  , la  grazia  opera  in 
c(To  loro  , concepifcon  elleno  mille  ar- 
denti defiderj  della  loro  falute;  dirette, 
che  fono  totalmente  cambiate  , e che  1’ 
incantefimo  è fciolto . Ma  quando  è ne- 
ceflàrio  venir  al  punto  di  romperla  col 
Mondo,  e di  fepararfi  da  lui,  ah!  Cri- 
fliani,  quella  è una  conclufione,  che  lor 
fembra  della  morte  più  dolorofa,  e la  qual 
fempre  van  prolungando  . Ecco  perchè 
fono  così  ingegnofe  a trovar  ragioni  , e 
pretefti  per  promover  gl’  impegni  , che 
le  trattengono  nel  Secolo  : ecco  perchè 
fono  cosi  eloquenti  nelle  apologie  , che 
fanno  del  Mondo  . Eh  che  , dicono  t 
non  fi  può  forfè  efler  mondano  , e Cal- 
vari!? non  è forfè  Dio  medefimo  l’Au- 
tore di  quegli  (lati  , che  fi  riprovano 
Cotto. a quello  nome  di  Mondo  ? e non 
v’  è forfè  una  perfezione  propria  per 
le  perfone  del  Secolo , ficcome  ve  n’  ha 
una  propria  per  quelle  del  Chiottro  ? 
Ma  quando  loro  fi  rifponde,  che  non  fi 
tratta  del  Mondo  in  generale  , ma  che 
li  tratta  di  un  certo  Mondo  particola- 
re, il  quale  non  è opera  del  Signore  ; 
d’  un  Mondo  , che  le  perverte  , e le 
pervertirà  fempre  mai;  perch’  egli  è un 
Mondo,  in  cui  regna  il  peccato  ; per- 
ch’ egli  è un  Mondo  , in  cui  il  Liber- 
tinaggio patta  per  gradevol  cofa  , ed 
onefla  ; perch’  egli  e un  Mondo  , il  cui 
trattenimento  è la  maldicenza  ; perch’ 
egli  è un  Mondo  , in  cui  tutte  fi  tro- 
vano le  pattìoni  come  in  lor  centro  , e 
nel  loro  elemento  ; perch’  egli  è un 
Mondo  , in  cui  non  li  poffooo  fchivar 
mille  fcogli , a cui  urta , e va  naufraga 
la  cofcienza  : che  quello  è quel  Mon- 
do ) da  cui  bifogna  spararli,  fe  fi  vuol 
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ertère  del  Signore  , che  fu  querto  no  i 
v’  è temperamqnto  da  prendere,  nè  ri- 
guardo da  ofTervare,  e che  la  converfio- 
ne  di  un’  anima  è annclTa  a quello  di- 
vorzio ; quando  fi  parla  loro  così , que- 
llo, io  lo  replico,  è l’ollacolo  eterno  , 
che  la  grazia  trova  da  vincere  in  que- 
lle anime  mondane,  e noi  vincerà  pref- 
lochè  mai  ; perchè  (epurarle  da  un  tal 
Mondo  è fepararle  da  lor  medefime  , 
cofa , che  non  mai  vogliono  finceramen- 
te,  quantunque  Tempre  la  vogliano  im- 
perfettamente . 

E’  egli  polTìbile , fi  va  dicendo,  è egli 
pollibile  , eh’  io  porta  vivere  fenza  ve- 
dere il  Mondo  ? che  farò  io  mai  , quan- 
do mi  farò  dichiarato  di  non  eJere  più 
del  Mondo?  quale  avrò  rimedio  contea 
le  malinconie  , che  mi  opprimeranno  ? 
qual  giudicio  farallì  di  me  ? Mercecchè 
ecco  le  difficoltà,  che  il  mondano  fpiri- 
to  ha  per  cortame  di  formar  in  un'ani- 
ma, cne  tratta  con  Dio  della  fua  con- 
verfione.  Ed  io  dico,  anime  criftiane  , 
che  per  pochirtìmo,  che  averte  di  fède, 
ovpiuttorto  per  pochirtìmo,  che  voi  T 
afcoltarte,  arroffirelle  di  tai  fentimenti. 
No,  no  , Signore  , dirette  a Dio  , da 
ciò  non  dee  dipendere  la  mia  rifoluzio- 
ne,  ed  io  parlerei  da  infedele,  allorché 
parlarti  in  tal  guifà  . Mi  fia  difficile  , o 
facile  la  feparazione  dal  Secolo,  mi  re- 
chi ella  tritlezza  , o gaudio  , (approvi 
il  Mondo  , o la  condanni  , poich'  ella 
m'  è necert'aria,  tanto  bada  , perchè  io 
me  le  fottoponga  . Se  mi  è penofo  il 
diflaccanni  dal  Mondo  , accetterò  una 
tal  pena-  in  foddisfazione  di  tutti  que' 
colpevoli  attacchi  , che  ho  avuti  al 
Mondo.  E quante  volte  , o mio  Dio  , 
il  Mondo  fteflo  mi  ha  recate  mortalif- 
fimc  triftezze  ? Sarà  forfè  un  grande 
sforzo  quello,  ch’io  farò  , quando  farò 
pronto  a foffrirne  altrettante  per  voi  ? 
Il  Mondo  mi  condannerà  ; e che  m’im- 
porta d'  ertère  o lodato , o Condannato 
dal  Mondo,  dappoiché  io  voglio  fince- 
ramente  fepararmi  da  lui?  io  cerco  qua- 
li allora  faranno  le  mie  occupazioni  ; e 
non  ne  avrò  anche  di  troppe  , purché 
io  mi  appigli  a’  doveri  della  mia  Reli- 
gione , e agli  obblighi  del  mio  fiato  ? 
Quefie  occupazioni  non  fon  elleno  di 
me  più  degne  , che  non  quelle  , eh’  io 
aveva  nel  Mondo,  che  difperdevano  il 
mio  fpirito,  fenza  riempirlo,  che  cor- 
rompevano il  mio  cuore  , fenz'  appa- 
garlo ? 

Eourà.ihut  Dtmimctl, 


Frattanto,  o Crirtiani  , voi  mi  chie- 
dete qual  efTer  debba  cotefta  feparazio- 
ne dal  Mondo;  e quefio  è il  gran  pun- 
to pratico,  che  mi  refta  a fpiegarvi . Io 
non  parlo  delle  malvage  qualità  viziofe, 
che  una  tale  feparazione  può  avere  : 
materia,  che  mi  fomminifirerebbe  mille 
fodiffime  riflertioni  , ma  che  non  fareb- 
bono  forfè  univerfaìmente  gradite  . Per 
ora,  mio  dileguo  fi  è procurar  di  pene- 
trare ne’  voflri  cuori  per  guadagnarli  a 
Dio.  Vi  fono  (epurazioni  dal  Mondo 
altre  falfe  , altre  vere  . Io  luppongo  , 
che  quella  , che  noi  abbraccieremo,  fa- 
rà, qual  debb’  ertère  , (incera  , di  fi  me- 
ro (fata  , ed  avrà  Dio  per  oggetto  . £ 
ciò  fupporto  io  dico  ( ed  ecco  le  rego- 
le , che  a noi  fi  affettano  ) io  dico  , 
che  v'  ha  due  maniere  di  fcparazioni 
dal  .Mondo,  luna  corporale  , ed  efier- 
na , interna  l'altra  , e fpirituale;  io  di- 
co , che  ncr  vivere  da  vero  Crifiiano 
fono  nece<Tarie  ambedue,  perchè  l’efler- 
na  non  è,  che  un  fantafma  , fe  non  è 
foflenuta,  ed  animata  dall’ interna;  e 1* 
interna  dello  fpirito  , e del  cuore  non 
può  nè  fuffillere,  nè  mantenerli»  fe  non 
è aiutata  dall’  edema  del  corpo.  Que- 
lla è la  martìma  di  S.  Bernardo  , e di 
tutti  i Padri . E’  necert'aria  una  fopara- 
zione  di  cuore  , e di  fpirito  ; perocché 
invano  io  fono  (èparato  dal  Mondo  di 
abito,  di  flato,  di  abitazione  , di  con- 
venzione , d’  impiego  , fe  al  Mondo 
fia  attaccato  il  mio  fpirito  , ed  il  mio 
cuore  ;■  col  cuore  è necertàrio  , eh’  io 
incominci  a fepararmene  . Or  voi  mede- 
fimi  , voi,  che  mi  udite  , o Crifiiani  , 
aver  potete  quella  feparazione  di  cuo- 
re, e (è  volete,  potete  averla  perfètta- 
mente tanto  , quanto  (hanno  gli  fierti 
folitarj,  ed  i Religiofi , perchè  in  vofira 
mano  fono  i voflri  cuori  , e voi  potete 
difporne  . 

Ma  ciò  non  bada  . Bifogna  , che  la 
feparazione  del  cuore;t  vada  congiunta  , 
o per  meglio  dire  , fia  fodenuta  dalla 
feparazione  del  corpo:  perché?  perchè, 
dice  il  Pontefice  S.  Gregorio  , tal  è il 
contagio  del  Secolo,  che  gli  Uomini  an- 
che più  puri  , più  fanti  , più  difimpe- 
gnati  dall’  amor  del  Mondo  ne  rifento- 
no  gli  aliti . Conviene  adunque  di  trat- 
to in  tratto  lienuarli  , e diminuirne  ( 
impresone  , edernamente  ancora  (epu- 
randoli, e ritirandoli  dal  Mondo  ; con- 
vien  fare  a guifà  di  que’  Magnati  , e 
Principi  della  Terra  , di  cui  parla 
Bb  Giob- 
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Giobbe)  i quali  fin  dentro  a’  loro  Pala- 
gi fi  fabbricano  le  loro  folitudini  > in 
cui  fono  in  mezzo  al  Mondo  , come  fe 
non  vi  fòrtero.  Cui»  Rogibus  , & Confu- 
libut  Terrò , (fui  idificant  ftbi  folitudina  . 

Derivò  quindi  il  coflumc  di  que’  fanti 
ritiramenti  * che  veggonfi  oggidì  a pra- 
ticare nel  Criftianefimo  , e che  produ- 
cono effetti  sì  prodigiofi  di  grazia  . E 
che  fi  fa  in  tali  ritiramenti  ? Si  afoolta 
a parlare  il  Signore  , li  converfa  fami- 
liarmente, e dolcemente  con  eflo  lui  , 
ricevonfi  le  fue  piò  intime  comunicazio- 
ni, e loro  fi  corri fponde . Ah!  Fratelli 
miei , que’  giorni , che  in  tai  falutevoli 
efercizj  divoti  , voi  pafTerete  , faranno 
propriamente  pomi  voftri , e fi  può  di- 
re, che  fènza  quelli  quali  tutti  gli  altri 
per  voi  fian  perduti  . Quel  , cn’  è piò 
deplorabile,  li  è , che  noi  non  vergia- 
mo d’  ordinario  praticarli  cotefli  (acri 
ritiri  fe  non  fé  da  coloro  , che  ne  han 
minore  il  bifogno;  mercecchè  a chi  fo- 
no più  neeeflàrj  ? no  , noi  fono  né  a 
quell’  Ecclefiaftico , né  a quel  Claudica- 
le , che  nella  loro  profeflione  menano 
vita  regolata , e oflèrvante  ; lo  fono  a 
quell’  Uom  d'  intereflì,  la  cui  colcienza 
é carica  di  mille  ingiudizie,  lequalinon 
conofcerà  mai  bene  , fe  non  in  un  di- 
voto ritiramento;  Io  fono  a quell’  Uom 
di  Corte  , che  non  penferà  mai  feria- 
mente  alla  fila  falute  , fe  una"  folitudine 
non  fa  che  ci  penfi  ; lo  fono  a quella 
Donna  mondana , la  quale  trovali  in  un 
abidTo  di  perverlità  , da  cui  non  v’  ha 
fe  non  un  ritiro  , che  podi  trarnela  : 
A perfone  fomiglianti  fono  neceflàrj  ; 
all’  altre  fono  di  configlio  , a quelle 
poffono  elTere  , e fono  frequentiflìma- 
mente  di  obbligazione,  perchè  nell’  or- 
dine naturale  delle  grazie,  e nell’  ordi- 
narie vie  della  Previdenza  lor  diventa- 
no l’unico  mezzo  a fàlvarfi. 

Ecco  , Uditori  miei  cari  , la  prima 
idea  del  Cridianefimo  . Separiamoci  dal 
Mondo,  prima,  che  il  Mondo  G (èpari 
da  noi.  Perocché  l’una  delle  due  cofeè 
neceffària  , o che  da  lui  noi  ci  feparia- 
mo  da  noi  fleflì  per  elezione , o-  che  ne 
veniam  feparati  per  forza , e per  necef- 
fità . Or  non  è meglio  che  quefla  fepa- 
razione  in  noi  facciali  per  le  dolci  at- 
trattive della  Grazia,  che  afpettar,  che 
facciali  nollro  malgrado  dalla  violenza 
della  morte?  Separiamoci  dal  Mondo  , 
finché  davanti  a Dio  poflìam  protetta- 
re , che  per  amor  di  lui  dal  Mondo  ci 


fepariamo . Concioflìachè  che  onor  fac- 
ciamo al  Signore,  quando  a lui  ci  con- 
vertiamo, perchè  npn  fumo  più  inifta- 
to  di  guttare  del  Mondo  , o piuttollo 
perchè  il  Mondo  incomincia  a non  più 
guttare  di  noi  ? che  obbligazione  per  co- 
si dire  , può  Dio  aver  a noi  , quando 
gli  doniamo  l’avanzo  del  Mondo  ? e 
che  gloria  da  noi  egli  trae  , quando  ci 
rimettiamo  in  fentiero  non  per  isforzo, 
che  facciamo  in  abbandonar  la  creatu- 
ra , ma  per  fecreta  difperazione  , che 
la  Creatura  ne  abbandonò?  Separiamoci 
dal  Mondo  in  quella  maniera  , in  cui 
vorremo  edere  feparati  nel  Giudicio  di 
Dio;  e poiché , fecondo  S.  Agoftino  , il 
Divino  giudicio  in  riguardo  al  giutto 
non  farà  gattigo  , ma  feparazione  , non 
punii  io  , fed  difcrttio  , anticipiamo  da 
quell’  ora  l’effetto  di  un  tal  giudicio  , 
facciamo  in  quella  vita  ciò  , che  Dio 
farà  in  quell’  ultimo  giorno  , facciamoci 
vedere  (opra  la  terra  in  quel  pollo  me- 
defimo  , in  cui  egli  farà  , che  noi  fiam 
veduti , cioè  (eparati  dagli  Erapj , e da’ 
Reprobi  ; e fenza  differire  fino  alla  ve- 
nuta di  Gesù  Criflo  operiamo  in  modo, 
che  trovando  egli  in  noi  quella  fèpara- 
zione  già  fatta  , quando  verrà  per  giu- 
dicarci , non  gli  rimanga  altro  che  ra- 
tificarla . Separiamoci  dal  Mondo  , af- 
finchè in  quel  giorno  terribile  Dio  non 
ci  fepari  da’  fuoi  eletti  ; mercecchè  fic- 
comc  v’  ha , giuda  la  Scrittura,  una  fe- 
parazion  di  milèricordia  , e di  grazia  , 
cosi  ve  n’  ha  una  di  rigore  , e giu- 
flizia;  e la  più  forte  imprecazione , che 
faceffe  Davide  contro  a’  fuoi  nimici  , 
che  Tempre  firono  i nimici  di  Dio  , 
confifteva  in  dirgli  : Signore  , feparateli 
dal  picco!  numero  di  coloro  , che  avete  . 
eletti  : Domino  i ptuuit  divido  otti  . So-  ”•!  * 
pra  tutto  , Crittiani  , non  apprendettc 
quella  feparazione  dal  Mondo  , come 
uno  flato  di  tridezza  , e di  orrore  ; 
quando  anche  fotte  tale,  eflendo  eli’  al- 
tronde per  voi  falutevol  tanto , e necef- 
faria  , dovrefte  amarla  : ma  io  ben  pof- 
fo  aflicurarvi  , che  fe  in  elfa  fiete  a 
Dio  fedeli  , in  eflà  vi  farà  egli  trovare 
dolcezze  tali  , che  fàran  d’  anteporli  a - 

? ialunque  gioja,  e piacere  de’  feud  . In 
atti  non  vi  fono  al  Mondo  i più  beati 
dì  coloro,  che  perfettamente  fono  fepa- 
rati dal  Mondo:  lo  confefliam  noi  tut- 
todì ; ed  è colà  affai  ftrana  , che  rico- 
nofcendo  in  altrui  ciò , che  formar  deb- 
be  anche  la  noflra  felicità,  noi  per  noi 
. me- 
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medefimi  Io  temiamo.  E pure»  miei  ci- 
ttì Uditori  » tal  é l’incanteGmo  del  no- 
llro  fpirito  , e il  difordiue  » in  cui  vi- 
viamo ; Tempre  perfuafi  del  niente  di 
quello  Mondo»  e Tempre  poflèduti  dall' 
amore  di  quello  Mondo»  inceflàntemcn- 
te  difgudati  di  lui  » e non  mai  da  lui 
didaccati  . Comunque  Tia  » miei  Fratel- 
li, ecco  il  primo  carattere  dell'  Uomo 
crilliano  , edere  Teparato  dal  Mondo  . 
Ma  non  biTogna  in  quello  folo  fermar- 
li : edere  conTacrato  a D'O  , n’  è il  fe- 
condo ; come  vengo  moflrandovi  nella 
feconda  Parte. 

Il  E’  proprio  della  fattiti  di  un  Dio  I' 
pA  (.jF  elfer  egli  fervito  da’  Santi  » liccome  è 
proprio  della  grandezza  de'  Re  leder 
ferviti  da’  Grandi  ; e la  ragione  , onde 
quelli  in  qualità  di  Sovrani  , c Monar- 
chi vogliono  avere  de’  Principi  per  lor 
Miniftri , è la  mededma  , onde  Dio  il 
Santo  de’  Santi  d tiene  onorato  in  ri- 
- covare  il  culto  , a lui  dovuto , da  Uo- 
mini fantificati,  e che  in  fé  portano  un 
carattere  di  confecrazione  . Tutti  gli 
Uomipi  » dice  il  .Pontefice  S.  Gregorio , 
Tòno  edenzial  mente  foggetti  al  dominio 
di  Dio  , ma  non  per  quedo  tutti  gli 
Uomini  fono  confacrati  a Dio.  La  con- 
fecrazione è effetto  d'  una  Tpecial  gra- 
zia , e io  dico  quella  edere  la  grazia 
. propria  del  Criltianedmo  . A penetrare 
profondamente  queda  verità  piacciavi  di 
' . ben  comprendere  tre  cofe  degne  di  tut- 
. m la  ridedione,  e capaci  a riempiere  i 
vodri-  cuori  de  fentimenti  più  nobili 
della  Fede  . Primieramente  l'eccellenza 
di  ciò»,  eh’  io  chiamo  conlecrazion  del 
Cridiano.  Secondariamente  l'indifpenfa- 
bile  obbligazione  di  fantità  , che  queda 
confecrazion  impone  al  Cridiano . E fi 
nalmente  la  particolar  macchia  , che 
per  fetale  necedìtà  , e in  confeguenza 
di  queda  confecrazione  lì  fpande  (òpra 
•.  tutti  i peccati  del  Cridiano  . S’  io  vi 
fo  ben  comprendere  quedi  tre  articoli  » 
non  v’  ha  cofa , Uditori  miei  cari  , eh’ 
* io  non  debba  fperare  da  voi. 

Che  cofe  é la  conlecrazion  del  Bat- 
telimo , in  virtù  del  quale  noi  damo 
cridiani  ? Ella  é , dice  San  Cipriano  , 
una  confecrazion  folenne,  clic  fi  Ta  del- 
le nollre  pedone  ; ma  confecrazione  , 
nella  quale  letnbra  , che  fiali  compiac- 
ciuto  il  Signore  di  radunar  tutte  le  ric- 
chezze della  fua  grazia  , a renderla  a 
uor.  più  preziofe.  Perocché  il  Battefimo, 
aggiunge  il  S.  Padre  > rie  confacra  in 


molte  maniere  , che  tutte  ne  debbono 
infpirare  in  vero  a noi  deflì  venerazio- 
ne , e rifpctto  . Egli  ne  confecra  quai 
Re  , ne  confacra  quai  Sacerdoti  , ne 
confecra  quai  Tempj  di  Dio  , ne  con- 
fecra quai  Figliuoli  di  Dio  , e ne  con- 
facra quali  fue  membra  . Ah  ! miei  cari 
Uditori  , impariam  oggi  quel  , che  noi 
damo  , e confondiamoci  , fe  non  fiam 
quelli  , che  motivi  tanti  n’  eccitano  a 
divenire . 

lo  dico;  che  il  Battefimo  ci  confacra 
quai  Re,  e Sacerdoti  . E noi  dichiarò 
S Pietro  , allorché  parlando  nel'a  pri- 
ma fua  canonica  Epidola  a'  Cridiani  , 
egli  li  fregia  con  ambedue  quedi  titoli» 
infieme  chiamandoli  Reai  Sacerdozio  , 

Regale  Saterdntium  ? Il  diletto  Difecpolo  * " tf‘ 
altresì  nella  fua  Apocalifle  h » che  par-  f* 
zialmente  il  benefizio  della  Redenzione 
ig  quedo  confida,  che  Gesù  Crido  Re- 
dentore fovrano  ha  noi  codituiti  Re,  e 
Sacerdoti  del  fuo  Diviu  Padre  : Et  feti-  alpe-, 

ili  noi  Dea  no/lra  Regnuen , (T  Sacerdote!  . j. 

In  fatti  » come  Cridiani  non  fiamodedi- 
nati  a niente  meno,  che  a regnare  ; e 
non  è elàgerazione  , od  iperbole  il  di- 
re , che  nel  Battefimo  damo  iniziati  per 
poffedere  un  Regno  , qual  é il  Regno 
de’  Cieli , che  pel  Battefimo  riceviamo 
l'inveditura  d'  una  corona,  eh’  è la  co- 
rona del  Paradifo  , che  nel  Battefimo. 
nel  tempo  dedb,  che  a noi  vien  confe- 
rita la  grazia  del  Sacramento , abbiamo 
legittimo  diritto  di  pretendere  ad  un  di 
que'  Troni,  che  il  Figliuolo  di  Dio  ne 
ha  preparato  là  full’  Empireo  . Come 
cridiani  damo  confecrati  parimenti  in 
Sacerdoti  del  Dio  vivente:  e come  ciò? 
perché  l’unzione  battefimale  non  (bla- 
mente dà  il  potere,  ma  impone  l'obbli- 
gazione  al  Cridiano  di  offerire  continui 
Sacrifizj  a Dio;  il  Sacrifizio  del  fuo  in- 
telletto per  mezzo  della  Fede  , il  Sa- 
crifizio del  fuo  Corpo  per  mezzo  della 
Penitenza  , il  Sacrifizio  de'  fuoi  beni 
per  mezzo  della  limofina  , il  Sacrifizio 
della  fua  vendetta  per-  mezzo  della  ca- 
rità , il  Sacrifizio  della  fua  ambizione 
per  mezzo  dell’umiltà;  vittime  tutte  , 
dice  San  Paolo  , p”r  cui  Dio  fi  rende 
propizio  , c lenza  mi  il  Cridianefimo 
non  è , che  un’  ombra  di  Religione  : 

Talitm  ertine  Ha/tiii  prcmereruT  Dem . Più  tie  '■ 
ancora  ; perché  , come  Cridiani  , noi  ‘ • 1 >• 
podiam  offerire  ogni  giorno  il  malfimo 
tra  tutti  i Sacrifizj,  qual  è il  Sacrifizio 
del  Corpo,  e del  Sangue  di  Gesù  Cri- 
Bb  a do; 
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(lo;  mèntre>  ancorché  (late  laici , voi  , 
voi  Aedi,  Fratelli  miei  , realmente  , e 
unitamente  col  Mi  ni  (Irò  del  Signore  » 
offerite  quello  Diviniamo  Sacrifizio  - 
Là  onde,  conclude  S.  Leone  , che  voi 
dunque  dovete  confiderarvi , come  con- 
iar. forti  de’  Sacerdoti  ; Agncfcane  fe  & re- 
pi g entri, , & officii  Sacerdotali!  ejft  r in- 
fine!. Ora  offerir  voi  non  potete  infic- 
ine co'  Sacerdori  un  tanto  Sacrifizio  > 
lenza  eifere  voi  pur  Sacerdoti  in  un 
qualche  fenfo.  Quindi  è,  che" il  caratte- 
re del  Crifliano  fpande  fopra  di  voi  al- 
cuna parte  dell’  Unzione  Sacerdotale. 

Aggiungo)  che  in  virtù  di  quello  ftef- 
. fo  carattere  voi  liete  a Dio  confacrati  > 
come  fuoi  Tempj.  Non  v’  é cofa  , che 
fia  più  decantata  fecondo  la  Dottrina 
di  S.  Paolo.  No)  miei  Fratelli , diceva 
il  grande  Appoflolo  , non  ne’  Tempj 
fabbricati  per  man  degli  Uomini  ha  pp- 
fla  il  noflro  Dio  la  fua  Sede  , ma  in 
uelli)  che  da  lui  medefimo.fjro'ìo  edi- 
cati)  cioè  a dire  in  noi;  perocché  voi, 
voi  (tedi  fiete  Tempj  di  Dio  onnipoten- 
te. Ora  notate.  Uditori  miei  cari;  que- 
lla prerogativa,  che  noi  abbiamo  d’  ef- 
fer  Tempi- di  Dio,  a parlar  conrigore, 
ella  è unicamente  annefTa  alla  grazia 
del  Battefìmo  , e qualfiafi  altra  grazia 
da  quella  del  Battefìmo  , folle  pur  ella 
•eminente  , come  quella  degli  Angeli  , 
non  ci  comunica  punto  una  qualità  fo- 
migliante  Uditene  la  ragione  , che  ne 
reca  Guglielmo  di  Parigi  . A parlar  in 
rigore  noi  "propriamente  non  damo  i 
Tempj  dell’  Altiflimt)  ,'fe  mon  in  quan- 
to fiamo  capaci  di  ricevere  dentro  di 
noi  il  Figliuolo  di  Dio,  partecipando  il 
fuo  Corpo  adorabile  , allorché  quello 
Dio  di  Bontà  , e di  Maeflà  viene  ad 
abitar  in  noi , e de’  noflri  cuori  fa  al- 
trettanti Santuarj , e Tabernacoli  , in 
cui  egli  rifiede . Or  come  fiamo  noi  ca- 
paci di  ricever  cosi  l’Uomo-Dio  ? pel 
Battefìmo.  Imperciocché  quando  ioavef- 
fi  tutta  la  fantità  degli  Spiriti  beati , fe 
non  avelli  il  carattere  Battefimale,  non 
potrei  prefentarmi  alla  Menfa  di  Gesù 
Criflo , nè  effer  partecipe  del  fuo  Sa- 
cramento. Egli  è adunque  il  Battefìmo, 
che  in  noi  fa  come  la  prima  confacra- 
zione  del  Tempio  del  Signore,  o piut- 
toflo  egli  é pel  Battefìmo,  e pel  carat- 
tere del  Crifliano  , che  ne  imprime  il 
Battefìmo,  che  noi  diventiamo  i Tempj 
del  Signore. 

Ma  che  fono  tutte  quelle  qualità  in 


paragone  de’ titoli  gloriofi  di  Figliuoli 
di  Dio , e di  fue  Membra  ? Tali  fono- 
i formali  termini  , c l’cfpreflìoni  della 
Scrittura.  Di  noi  S Giovanni  dille,  che 
tutti  coloro , i quali  nel  Battefìmo  , e 
pel  Battefìmo  furono  uniti  a Gesù  Cri- 
llo,  tutti  coloro,  che  in  lui  han  credu- 
to , e nel  Santo  fuo  nome  , da  quel 
p ulto  hanno  acquiflato  un  diritto  in- 
contraflabile  ad  eflèr  chiamati  Figliuoli 
di  Dio  , come  in  effetto  divenuti  fono 
Figliuoli  di  Dio.  Qut>:qut>t  aititi»  recipe- 
rune  tur»  , dulie  eii  potefiatem  filios  Dei 
fieri , hit , etiti  credane  in  menine  ejus  . A 
i crifiiani  dicea  S.  Paolo  , voi  liete  il 
Corpo  di  Gesù  Criflo  , voi  fiete  fue 
membra  : Ve!  efln  eerpui  Chrifli , & mem-  I 
ira  de  membro  . 11  voler  qui  cfakare  1’  c 
eccellenza  di  tutti  quelli  doni  dal  cele- 
fle  Padre  difeefi,  e all’  anima  Crifliana 
comunicati , ella  farebbe  , Uditori  miei 
cari,  materia  infinita,  a cui  badar  non 
potrebbono  interi  difeorfi  . Palliamo  all’ 
obbligazione  della  fàntità  , che' preroga- 
tive si  fante  ne  impongono  , c quindi 
caviamo  il  giudo  argomento  delja  no- 
dra  confùfione  per  farlo  fervire  nello 
deffo  tempo  a nodra  edificazione . 

Ecco,  io  torno  a dirlo  , ecco  , Fra- 
telli miei,  quel  r che  noi  fiamo  ; ecco 
gli  augudi  caratteri  , che  la  grazia  a 
proporzion  dello  dato  vodro  imprime 
in  voi  . Ma  quali  confeguenze  altresì 
da  tai  principi  derivano  ? Scorgete  voi 
qual  fervore  di  carità  la  carità  di  un 
Dio  verfo  di  voi  debbe  accendere  ne’ 
nodri  cuori  ? Scorgete  voi  a qual  zelo 
corrifpondente  ella  c’  impegni  .?  Con 
quale  integrità  di  codumi  dobbiam  noi 
fodencre  quel  grado  di  gloria  , a cui  la 
grazia  ci  ha  fublimati?  E’  egli  forfè  un 
troppo  efiger  da  noi  l’obbligarci  ad  ef- 
fer perfetti,  per  compiere  non  dirò  all’ 
ampiezza  , ma  in  qualche  maniera  all’ 
immenfità  di  quello  dovere?  Finalmente 
tutto  ciò,  che  ci  comanda  la  legge  Cri- 
diaua , per  quanto  polfa  aver  dell’  eroi- 
co, è egli  troppo  elevato  per  i Figliuo- 
li diain  Dio?  Ah!  Signore  , efclamava 
S.  Ambrogio  , meritiamo  noi  di  portar 
sì  bel  nome  , fé  con  una  vile  condotta 
veniamo  a degenerare  , e a decadere 
dagli  alti  fentimenti  dello  fpirito  Cri- 
diano  nelle  infinite  balfezzc  dello  fpiri- 
to mondano?  E non  conviene,  che  per 
fempre  rinunciamo  all’  onor  d’  eflèr  vo- 
dri,  fe  pretendiamo  reflringerci  a me- 
diocri virtù  ? Quefti , Uditori  miei  ca- 
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ri  , erano  i fentimenti  de’  Padri  della 
Chiefa  , e quello  è quel  fondo  di  mora- 
liti  , fu  cui  San  Paolo  flabiliva  gli  am- 
monimenti più  forti  , che  faceva  a’ 
Criftiani.  Non  gli  appellava  altrimenti  > 
che  col  nome  di  Santi  , e quando  a 
quelle  Chiefe  fcriveva,  delle  quali  a lui 
era  commeffà  la  cura  , la  fua  Lettera 
poetava  per  ifcrizione  a'  Santi  della 
Cmiefa  di  Corinto  > a'  Santi , che  fono 
in  Efefo,  Ecclefit  Dii,  quo  •/>  Corintia  , 
vccmiìi  S Ancia  . E perchè  ? perchè  fup- 
poneva  , che  non  poterti:  darli  l’un  fen- 
za  l’altro,  e ch’ert'endo  effènza  del  Cri- 
ftiano  edere  confacrato  al  Signore  , ef- 
fer  di  profertio  ie  Criftiano  forte  efler 
Santo.  Quindi  di  pochi  altri  motivi  da 
quello  egli  valevafi  per  innalzare  i Cri- 
Àiani  a quell'  inviolabile  purità  di  cor- 
po , e di  fpirito  « per  cui  voleva  , che 
dirtinti  forièro  nel  Mondo.  Non  fapete, 
lor  dicea  , non  fàpete  , Fratelli  miei  , 
che  pel  Battefimo  liete  divenuti  il  Tem- 
pio del  Signore  : Nifcitìt  qui*  Timplum 
Dii  i/liif  Or  il  tempio  del  Signore  de- 
ve effèr  fanto , e Dio  dilperderà  chiun- 
que profani  un  tal  Tempio. 

Sopra  di  che  S.  Zenone  di  Verona  fa 
una  riflcrtìone  ingegnofa  non  meno,  che 
foda.  Se  il  Tempio  di  Dio,  egli  dice  , 
forte  in  noi  perfetto , e compiuto  , co- 
me lo  è ne’  Beati , che  fono  in  Cielo  , 
noi  non  avremmo  più  bifogno  di  procu- 
rare la  noftra  fanti ficazione  : ma  do- 
vendo Tempre  crefcere  la  fabbrica  di 
quello  Tempio  , e non  dovendo  finir 
mai  finché  viviamo  fopra  la  Terra  , a 
noi  tocca  per  corrifpondere  a'  difegni 
del  Signore  , eh’  n'  è il  primo  Archi- 
tetto, di  edificarlo  continuamente.  Ve- 
rità, che  fu  si  ben  elprertà  da  S-  Paolo 
con  quelle  parole  : In  quo  omnii  odifit»- 
tio  conflruiì  t enfiti  in  Ttmplum  foncium 
Domino  . Imperciocch  egli  non  dice  , 
che  Gesù  Crirto  è il  fondamento  , fui 
quale  noi  fia m fondati , ed  edificati,  ma 
lui  quale  ci  fondiamo , e ci  edifichiamo 
per  cITer  Tempj  facri  al  Signore  . Or 
un  tal  Tempio , io  lo  replico  , non  può 
in  noi  edificarli,  che  colla  fantità  della 
vita  ; ond’_  c , che  una  vita  lama  vol- 
garmente è chiamata  vita  edificativa . E 
la  maraviglia  , ripiglia  S.  Zenone,  fi  è, 
vedere  in  fatti , che  fe  noi  damo  giufti, 
il  Tempio  del  Signore  in  ogni  raomen- 
to  fi  edifica  , ed  in  ogni  momento  in 
noi  medefimi  G confacra  . o m mir on- 
do ! quo:  idi  e odtficolur  in  aobis  , & confc 
Bourdolom  Dominilo/ , 


erntur  Domus  Dii.  Egli  è vero,  aggiun- 
ge altrove  il  S.  Appoftolo»  egli  è vero, 
come  Crirtiani  , voi  fiete  partecipi  del 
Sacerdozio  di  Gesù  Crirto  , e del  Mi* 
nirtero  de’  Sacerdoti  di  Gesù  Crirto  . 
Ma  per  quello  medefimo  appunto  io  vi 
feongiuro  di  offerir  a Dio  i vollri  cor- 
pi quafi  altrettante  Ortie  fante  , viven- 
ti , ed  accette  agli  occhi  Tuoi . Conciof- 
fiachè  fe  i Sacerdoti  dell'  antica  l egge 
dovevano  erter  Santi  , perch'  erano  de- 
libati ad  offerire  a Dio  il  pane,  e 1’ 
incenfo  , voi  che  in  virtù  della  voilra 
Vocazione  offerite  allo  fteffo  Dio  vitti- 
me incomparabilmente  più  nobili , voi  , 
che  gli  offrite  ogni  giorno  l'Agnello  fen- 
za  macchia  nel  Sacrifizio  dell'  Altare  , 
voi,  che  gli  dovete  offrire,  e mente,  e 
volere , e cuore , quali  dovete  voi  effe- 
re , s'  è giudo  il  difeorfo  della  Scrittu- 
ra : Innnfum  , Ó"  pomi  -jferunt  , & iJio 
fonai  irunt  Dio  fuo  ; a che  non  irtendefi 
rifpetto  a voi  un  tal  difeorfb , e qual 
non  v’  impone  necertità  di  menar  una 
vita  immacolata  , e difimpegnata  dalla 
corruzione  del  Secolo? 

Ecco,  Uditori  miei  cari , quello,  che 
oggi  deve  animarvi  ; e fe  da  quanto  io 
vi  dico  non  ficte  rilcofli , ecco  quello  « 
che  dee  farvi  tremare . Imperciocché  il 
terzo,  ed  ultimo  articolo.,  con  cui  lini- 
feo,  egli  è,  che  i peccati  de'  Criftiani 
contraggono  una  «articolar  malizia  « 
eh’  è la  ftefià  del  lacrilegio , e li  rende 
più  abbominevoli  davanti  a Dio.  In  fat- 
ti che  cofa  è il  facrilegio  ? Egli  è un 
abufo , dicono  i Teologi , una  profana- 
zione di  cofa  a Dio  confacrata  . Or 
quanto  havvi  in  me  , tutto  è a Dio 
conlàcrato  per  mezzo  del  Battefimo , e 
tutti  i peccati  , eh’  io  commetto  fono 
altrettanti  rei  abufi , che  io  fo  di  me 
ftefló . Confeguentemente  tutti  i miei- 
peccati  rinchiudono  una  fpecie  di  facri- 
legio, di  cui  fon  reo  . Ma  di  più  , di 
qual  natura  è un  tal  facrilegio  ? Egli  è 
non  Gaiamente  un  profanamento  di  co- 
fa  facra  al  Signore  , ma  di  cofa  a lui 
unita  , con  lui  incorporata  , com’  è il 
Criftiano  in  conferenza  del  fuo  Battefi- 
mo, e giuda  i principi  della  noftra  Fe- 
de. Ah!  miei  Fratelli,  fcrivea  S. Paolo 
a’  Corintj  , giurtamer.te  fdrgnato  d'  un 
pari  abufo  , farà  egli  poftìbile  , eh'  io 
giunga  a quello  eccedo  ? eh’  io  drappi 
le  membra  di  Gesù  Crirto,  per  farne  • 
fono  le  proprie  efpreffioni  ftertirtune 
delT  Appoftolo  , per  farne  membra  di 
B !j  J me- 
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j _ meretrice:  Tolhm  trgo  mtmbr»  Chrifli /*- 
' / cium  membra  meretricii  ? eh’  io  corrom- 

' pa  uil  cuore  , che  debb’  e(Ier  la  Danza 
del  mio  Signore  ? eh’  io  l’infetti  di  un 
velen  mortalillimo  , e il  lordi  con  ogni 
iorta  d’ iniquità? 

E pure , miei  cari  Uditori  , quello  è 
quello,  che  noi  facciamo  abbandonando- 
ci al  peccato;  a fegno  tale,  che  alcuni 
Teologi  troppo  lungi  fendendo  il  fen- 
fo,  e la  forza  di  quelle  parole  dell’  Ap- 
portelo , dubitarono,  fe  dir  non  fi  potef- 
fe  , che  Gesù  Crifto  , tuttoché  in  fe 
ftefio  impeccabile,  divenillè  peccator  ne’ 
Criftiani , e ciò  altrettante  volte , quan- 
te efli  peccano  . Io  fo  , che  la  Chiefa 
ha  rigettata  quella  maniera  di  parlare 
ingiuriofa  tanto  alla  fantità  dell’  Uomo- 
Dio  , e che  anzi  l’ha  dannata  qual  Ere- 
fia  : ma  quella  Erefia  , ma  quella  ma- 
niera di  parlare  non  lafcia  d’  elfer  fon- 
data fopra  una  verità  certa  , cioè  che 
tutte  le  volte  , che  noi  pecchiamo  , i 
Fratelli  fono,  e i membri  di  Gesù  Cri- 
fto , che  peccano  : TMtm  erg»  numbr » 
Chrifli  fui»m  membra  mtrttritis  . 

Non  fono  no  , non  fono  cotefte  efa- 
gerazioni  del  Pulpito  , e non  è egli 
punto  un  accrefcere  , e un  ingrandire 
nel  deplorare  lo  fcadi  mento  funefto  del 
Criftianefimo  , in  cui  non  v’  é cofa  , 
che  fia  più  comune  del  peccato  . Quan- 
do il  Signore  nelle  prime  età  del  Mon- 
do vide  l’univerfal  corruzione  , in  cui 
giaceva  tutta  la  terra  , egli  fi  penti , 
giuda  il  linguaggio  della  Scrittura  , d’ 

, aver  creato  l’Uomo  : Panine , mi  feeijfe 
L’afpettodi  tanti  dilbrdini , ch’egli 
feopriva,  gli  fe  mirar  con  orrore  l’ope- 
ra delle  lue  proprie  mani  , ed  ecci  tolto 
•r  . a diftruggerla  : deleb»  hominem  , <j*em 
r ’ creavi . Mercecchè  non  potea  (offrire  , 
che  una  creatura  formata  a fomiglianza 
di  lui , e de’  doni  fuoi  arricchita  disfi- 
gurali cosi  la  fua  immagine  co’  vergo- 
goofi  fuoi  eccedi , e colle  fue  sfrenatez- 
za ze  ’ O''”1"  1H'Pte  c*,°  cerr  tiferai  vi  am 
fuam  . Fratelli  miei  , que’  primi  tra 
mortali  eran  forfè  più  viziofi  di  noi  , e 
ne’  loro  vizj  erano  così  rei , come  noi  ? 
Notate.  Eran  effi  impegnati  in  abiti  più 
mortalmente  peccammo!!  , erano  domi- 
nati da  palfioni  più  (cnfuali , erano  (ot- 
topodi a più  brutali  fozzi  piaceri  ?Ve- 
• devanfi  tra  di  loro  maggiori  ingiuftizie, 
inimicizie  più  gravi , peggiori  vendette, 
e perfidie , e (regolamenti , e diflolutez- 
ae?  Ma  in  tutto  quello  , e in  qualun- 
j . 1 
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que  altra  cofa  eran  elfi  dall’  altro  Iato 
cosi  colpevoli , come  fiamo  noi  ? Aveva- 
no elfi  con  Gesù  Crifto  lo  fteflo  vinco- 
lo? Si  era  egli  fatto  vedere  a’  loro  (guar- 
di fotto  la  della  carne  ? Aveva  egli  con- 
tratto con  eflV  loro  la  fteft'a  unione  per 
la  fteflà  grazia  , per  gli  (ledi  Sacramen- 
ti? In  una  parola  , erano  Criftiani  , co- 
me noi  ? E non  è una  (odiffima  , e ve- 
rilfima  Conclufione  quella  di  Tertullia- 
no , e dietro  all’  orme  di  lui  , di  tutti 
i Padri , che,  fe  nella  Legge  nuova  , in 
quella  Legge,  che  ci  annoda  cosi  net- 
tamente a Dio  , in  quella  Legge  , che 
a Dio  cosi  fpecialmente  ne  confacra  , 
in  quella  Legge  , che  con  Dio  ci  dona 
una  comunicazion  così  intima  , e in 
qualche  maniera  ci  fa  partecipi  della 
fteffa  divina  natura , noi  fiamo  peccato- 
ri , il  noftro  peccato  ci  rende  affai  più 
degni  di  dannazione  al  Tribunale  di 
Dio , e affai  più  debitori  alla  fua  Giu- 
ftizia  ? 

Che  dobbiamo  peri  noi  temere  ? Piac- 
cia al  Signore  di  volger  altrove  l’effet- 
to di  sì  terribil  minaccia  , e a lui  pur 
piaccia  , che  la  preveniamo  . Dobbiam 
temere,  che  Dio  fecondo  gli  ftefli  ter- 
mini della  Scrittura  non  giunga  a pcn- 
tirfi  di  quanto  egli  ha  fatto  per  noi  , 
onorandoci  di  un  così  lànto  gloriofo  ca- 
rattere: Pitie  te  mi  fecijft  . Dobbiam  te- 
mere , eh’  egli  non  diftrugga  in  fine 

Sella  Chiefa  , eh’  egli  ha  redenta  col 
3 (angue,  e vivificata  col  fuo  (pirico: 
Delibo  de  Terra . Che  dilli , Uditori  miei 
cari?  No,  egli  non  la  diflruggerà  giam- 
mai , ed  eflà  fulfifterà  in  (empi terno  , 
perchè  fu  pietra  ferma  ella  è edificata . 
Ma  Dio  contento  , e pago  di  ferbarfi 
alcune  anime  fedeli  difperderà  tant’  in- 
degni, che  la  delolano  in  vece  di  edifi- 
carla; egli  li  eftirperà  dal  fuo  Regno  , 
quafi  altrettanti  fcandali  , ed  altrove  ii 
fuo  Regno  trafporteri  preflb  a Genti 
ftraniere;  egli  conferverà  il  Criftianefi- 
mo, ma  riproverà  milioni  di  Criftiani  ; 
egli  permetterà  , che  la  fiaccola  della 
Fede  tra  noi  G eftingua  : ahimè!  e non 
ha  già  incominciato  a permetterlo  ? e 
mentre  la  luce  del  Vangelo  fi  fpande 
fopra  i Popoli  tra  (ombre  della  morte 
fepolti  , non  veggiamo  noi  tutto  dì 
ofeurarfi  lo  fpirito  de’  Fedeli  , c cader 
poco  a poco  nelle  più  deufe  tenebre 
dell’  incredulità  ? Conciofliachè  ecco  il 
formidabil  gaftigo,  eh*  effi  traggonfi  dal- 
la banda  di  Dio,  E come  mai  una  Fe- 
1 de 
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de  tutta  fanta  > e tutta  fintificatrice  non  abbiamo  più  che  un  deboi  lume 
può  confervoilì  nella  licenza  del  Seco-  per  guida  de’  noflri  palli  > egli  può 
lo  , e convenire  infieme  con  coftumi  erefeere  > egli  può  avvaloraci  coll’  al- 
del  tutto  pervertiti  ? Ornati  quifpt  care  fi  (lenza  della  vo/lra  grazia  . De  LI  non 
cerruftTMt  % fuma  . Che  altro  ci  re-  (offrite  , o S gnore  , che  tolt  Ae  fia 
Ha , o mio  Dio  , fe  non  ricorrere  alla  quell’  ultimo  ajuto  . Ogni  altra  ven- 
raifcricordia  voftra  infinita  , e placarvi  detta  , che  a voi  piaccia  di  efèrci- 
con  un  pronto  finccro  ritorno  nelle  vie  tare  fopra  di  noi  > l’abbiatno  meri- 
d’ una  Fede  pura  , ed  attuolà  ? Quan-  tata  , e faccettiamo  . Ma  la  noflra 
tunque  damo  colpevoli  , fumo  fempre  Fede  foftenete  , o mio  Dio  , la  no- 
v off  ri  Figiiuoi  , che  vi  fupplichiamo  > Ara  Fede  aumentate  , vivificai#  la 
come  a noilro  Padre  ; fumo  fempre  nollra  Fede  , per  coronarla  poi  nel- 
membri  dell’  adorabile  Figiiuoi  v offro  > la  beata  Eterniti  , «ve  ci  condu- 
poichè  fumo  fempre  Criffiani  . Se  noi  ca  , etc. 
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S E R M O N E 

^PER  LA  DOMENICA  DECIMA  OTTAVA 
Dopo  la  Pentecofte. 

Sopra  le  Ricadute  nel  peccato. 

Bt  videns  Jefus  F idem  illorum  dixit  Par alytico:  Confide , Fili; 
remittuntur  libi  peccata  tua.  Matth.  c.  9. 

On  v’è  male,  che  all’ [Tomo  vato  : Ecce  fatua  fichu  et;  jam  tali  fec-  „ 
fi  a più  dannofo  del  peccato,  cari  , ne  dtterius  cibi  alùjuìd  contingat  .* 
e fe  fu  una  grazia,  che  all’  Soffrite  adunque  , miei  cari  Uditori  , 
infermo  del  noftro  Vangelo  che  io  oggi  vi  faccia  la  della  lezio- 
fece  il  Salvatore  del  Mon-  ne;  e poiché  il  Concilio  di  Trento  tra 
do  j il  donargli  la  faniti  del  corpo  , e i caratteri  della  vera  penitenza  , per 
il  guarirlo  dalla  fua  paralisi*  , fu  al-  cui  otteniamo  il  perdono  de'  nofiri  fal- 
tresì  una  grazia,  e grazia  adii  più  pre-  li  , fa  efpreflà  menzione  di  quello  della 
riofi»,  e mille  volte  piu  (limabile  il  do-  cortanza  , e della  pcrfeveranza  del  pec- 
cargli la  làlute  dell'anima  , e l’accor-  cator  penitente  , permettetemi  di  par- 
dsrgli  la  remiflione  de'  fuoi  peccati  . larvi  lopra  una  materia,  che  fino  ad  ora 
Tale,  miei  cari  Uditori,  il  vantaggio,  non  ho  ancora  trattata  da  quello  luogo , 

’ che  noi  pare  riportiamo  nelSacramento  e che  tutto  richiede  il  mio  zelo,  etut- 
della  Penitenza  , e che  ferbar  non  pof-  ta  la  vollr’ attenzione  . Ella  è (opra  le 
fumo  con  troppa  cura.  Il  Parai. tico at-  ricadute  nel  peccato.  Io  voglio mortrar- 
tratto  in  tutte  le  membra  in  vano  per  vi,  che  debba  crederfi  di  quelle  conver- 
miracolo  della  Divina  virtù  trovato  fi-  doni  , a cui  ordinarie  abituali  ricadute 
rebbefi  d’improvifo  capace  di  operare  , fuccedono.  L’argomento  è terribile  ; e 
in  vano  udito  avrebbe  dalla  bocca  di  s’egli  è vero  , giuda  il  Pentimento  di 
Gesù  Crido  quell’onnipotente  parola  ; S.  A godi  no  , che  non  dobbiamo  efiilta- 
Matth  f°r2‘  » e 'ritiene  : Stage  , & ambula  ; re  , e nè  meno  udir  parlare  delle  gra- 
' fc  con  ricaduta  si  preda,  come  fu  pre-  zie  , che  Dio  ci  ha  fatte  , fenz'avere 
' da  la  fua  guarigione  averte  di  nuovo  nel  mede  fimo  tempo  il  cuor  pieno  di 
perduto  affatto  ogni  moto  , e tornato  un  falutevol  tremore , conforme  al  det- 
fortò  a cadere  nel  pridino  filo  malore  . to  del  Profeta  : Exuliate  ti  cum  tremore  ; 
Diciam  meglio,  o Cridiani , fenzaufcir  con  quanta,  maggior  ragione  dobbiamo 
punto  dalnollro  argomento.  In  vano  gli  tremare  all'udire  i funelli  mali,  che  in 
farebbono  date  rimeffe  le  fue  colpe  , fe  quedo  ragionamento  io  debbo  rapprefen- 
la  paflìone  , ripigliando  torto  un  nuovo  tarvi  , dopo  che  avremmo  implorata 
impero  fui  di  lui  cuore,  l’aveffedi nuo-  l’artirtenza  dello  Spirito  Santo  per  l’in- 
vo  impegnato  negli  abiti  di  prima,  e in-  terccrtion  di  Maria  ! Ave  Maria. 
vano  in  un  momento  egli  fi  farebbe  ri-  Dirtinguono  i Teologi  diverfi  dati  di 
conciliato  con  Dio  , fe  in  termine  di  colpa,  e di  grazia  : ma,  tra  tutti,  due 
pochi  giorni , avertè  ripigliate  le  pertìme  fono  i più  comuni  nella  vita  prefente  » 
file  rtrade,  e più  che  mai  di  Dio  fifof-  in  cui  damo.  L'uno  i rialzarli  dalla 
fe  renduto  nimico.  Che  però  iiRcden-  caduta  nel  peccato  colla  grazia  della pe- 
tore  dopo  aver  fanato  predò  alla  Proba-  nitenaa  , l’altro  decadere  dalla  grazia 
tica  quell'altro  Paralitico,  di  cui  favel-  della  penitenza  col  ricader  nel  peccato, 
lafi  nel  Vangelo  di  S.  Giovanni,  efpref-  Or  il  primo  dato  , dice  San  Gregorio  , 
famente  l’ammonì  a non  peccar  piu  , e codituifce  la  nodra  vera  felicitò  fu  la 
a non  tornare  a’  fuoi  partati  diforJini  , Terra  , e fa  , che  liimo  partecipi  in 
affinchè  non  fi  traeffe  addoffo  dall'alto  alcun  modo  di  tutti  gli  altri  dati  della 
un  maggiore  , e più  rigorofo  gad  go  di  fintiti.  Imperciocché  la  penitenza  aflb- 
q icllo,  che  per  l' addietro  avea  già  prò-  hitapjente  ci  riconduce  allo  dato  dell* 

grazia. 
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grazia,  onde  portiamo  «deaera  dal  pec- 
care , per  l’avvenire  ci  rimette  ne’  pili 
bei  diritti  della  grazia*,  come  fé  non 
àvertìmo  mai  peccato  , fa  le  veci  , fin- 
ché in  noi  futiirte,  di  una  confermazion 
nella  grazia  , a prcfervarci  dalle  colpe, 
e fa  » che  meritiamo  lo  flato  della  glo- 
ria , in  cui  non  potrem  p ù peccare  . 
Quindi  per  difcorfo  totalmente  oppoflo 
ne  fegue  , che  il  fecondo  flato  , qual  è 
quello  del  ricader  nella  colpa,  debb’ef- 
ter  per  l' Uomo  ri  maggiore  di  tutti  i 
mali  , poich'egli  diflrugge  tutti  quelli 
vantaggi  della  penitenza  , che  portiamo 
del  pari  principalmente  ridurre  a due  ; 
cioè  l’uno  rifpetto  al  partito  , ed  è lo 
(cancellare  il  peccato  , l’altro  rifpetto 
all'avvenire  , ed  è il  fortificarci  a non 

Eiù  commetterlo.  Conci ortiachè  ( notate 
tne  di  grazia  le  due  propolìzioni , che 
avanzo  ) io  dico  , che  l’ordinarie  rica- 
dute abituali  nella  colpa  rendono  infini- 
tamente fofpetta  la  pallata  penitenza;  e 
aggiungo  , che  le  ftertè  ricadute  nella 
colpa  rendono  la  penitenza  futura  non 
(blamente  difficile  , ma  , giuda  il  lin- 
guaggio delle  Scritture,  e de'  Padri  del- 
la Chiefaj  moralmente  imponìbile.  Che 
fa  dunque  il  peccator  recidivo  ? Due 
cole  . Egli  a noi  dì  motivo  di  dubita- 
re , fe  la  partita  fua  penitenza  forte  (in- 
cera , e vera;  quella  è la  prima  Parte: 
e getta  fe  fteflo  in  una  fomma  difficol- 
tà , per  non  dire , in  una  fpecie  d'im- 
polTibilità  di  ritornare  più  a Dio  con 
una  nuova  (labile  penitenza  , quella  è 
la  feconda  Parte;  per  madera  che  non 
può  egli  ragionevolmente  nè  artìcurarfi 
del  partito,  nè  fidarli  dell’avvenire.  In 
due  parole  ricader  nel  peccato  è fegno 
d’una  falfa  penitenza  in  riguardo  al  pai- 
lato  , è orticolo  alla  vera  penitenza  in 
riguardo  all'avvenire  . Ecco  quello,  eh' 
io  voglio  perfuadervi , fe  voi  volete  con 
attenzione  afeokarmi. 

j,  Per  quanto  rigida  l’elittezza  della 
Paio  e.  Legge  a noi  fembri  , quando  trattafi  di 
rinunciare  al  peccato  , come  vuole  la 
vera  penitenza,  io  non  intendo,  oCri- 
fliani  , di  condannare  artolutamente,  nè 
univcrfalmentc  la  penitenza  , ancorché 
dubbia  , d'un  peccatore  , che  protetti  , 
c renda  teflimonianza  a fe  flerto  o di 
farla  , o di  averla  fitta  (incera mente . 
A Dio  folo  fpetta  il  formarne  un  fomi- 
gliante  giu  lido . Come  non  è , dice  S. 
Agortino,  in  poter  de’  Miniftri  di  Gesù 
Crirto  dare  a’  Peccatori,  le  cui  cofeicn- 


ze  difciolgono  , e cui  riconciliano,  una 
total  ficurezza  ( in  tal  guifa  appunto 
parla  il  5.  Dottore:  fpntmtiam  dumui,  ^ - 
fecuritatem  dar « nan  frjjumus  ) COSÌ  non 
portono  togliere  a’  Peccatori  riconciliati , 
e alfoluti  per  loro  miniftero  , la  fidu- 
cia , che  hanno  , bene , e mal  fondata 
che  fia  , che  i loro  peccati  lor  fian  ri- 
medi , e che  la  loro  penitenza  abbia 
trovato  grazia  nel  cofpetto  del  Signore. 
Conciortiaché  il  Sacerdote  quantunque 
Luogotenente  deH’Altirtimo  , e del  Sa- 
cramento della  Penitenza  difpenfitore  , 
non  può  edere  Mallevadore  con  ficurez- 
za  né  della  fua  validitì  , nè  della  fua 
nullità.  Non  v'ha  fe  non  Dio,  il  qua- 
le fappia  infallibilmente  , fe  la  nollra 
penitenza  abbia  avuto  quella  giuda  mi- 
fura  , che  aver  dovea  ad  erter  legitti- 
ma , ed  accettevole  ; come  altresì  dopo 
Dio  non  v’ha  , che  noi  rtertì , che  pol- 
liamo erter  certi  , che  non  fibbia  avu- 
ta . E la  ragione  di  quella  differenza  fi 
è , che  a fapere  , fe  la  penitenza  fia 
(lata  perfetta  , e vera  , convien  giudi- 
carne da’  due  principi  , ond’ella  dipen- 
de, e fono  la  grazia,  e la  volontàdell’ 
Uomo.  Or  l’uno,  e l'altro  infiemenon 
è noto  fe  non  fe  a Dio  ; lì  dove  per 
conofcere  fe  fu  ella  vana  , e manche- 
vole, balla,  che  il  peccator  fia  convin- 
to della  fua  propria  indifpofizione , e 
della  fua  infedeltà  : ed  egli  ne  può  ef- 
fer  convinto  allo  (ledo  modo,  che  Dio. 

Ma  fuori  di  Dio , e del  Peccatore  me- 
defimo  niuno  ha  diritto  di  pofitivamen- 
te  concludere  , che  la  penitenza  fatta 
da  un  Uom  del  Mondo  , comeché  in- 
degna fia  della  fiata  in  apparenza  , lo 
forte  ancora  in  effetto  : perchè?  perché 
niuno  non  ne  può  avere  prove  eviden- 
ti , ed  irrefragabili . Quello  è vero  , o 
Crifliani . Ma  in  mancanza  dell’eviden- 
za , almeno  di  ciò  ponno  averli  le  con- 
getti  re  ; e le  congetture  ponno  erter  si 
forti,  che  diati  luogo  ad  ima  ragionevole 
prefunzione;  e la  prefunzione  può  erter 
tale , che  giunga  (ino  a comprovar  il  giu- 
dirio, che  forma  il  Sacerdote,  Minirtro 
del  Signore  intorno  la  penitenza  di  certi 
Peccatori , tenendola  per  fofpetta , e come 
fofpetta  rigettandola,  quando  dal  fuomi- 
niflero  a farne  difeernimento  è coftret- 
to  . Imperciocché  quello  è quello  , che 
rotidianamente  li  pratica  econformeal- 
lo  (pirico  , e conforme  alle  Leggi  della 
Difclplina  della  Chiefa.  Or  fra  tutte  le 
congetture  che  pomjo  , e debbono  far 
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dubitare  della  penitenza  d’ un  peccatore,  zie  (pecùli  , e che  abbia  avuta  cotelìa 
quella  , che  fcmbra  la  meno  equivoca  , volontà  lì  acera , ed  efficace  di  abbando- 
ed  a cui  mi  appiglio  , come  alla  più  nar  le  Tue  colpe  . Io  dico  , che  non  è 
convincente  , ed  inficine  più  fenfibile  , veriCmile  nè  l'uao,  nè  l’altro.  E per- 
ella  è la  preda  ricaduta  nel  peccato  , che  di  quelle  due  cole  l’una  è parte  ci- 
che alla  penitenza  di  certi  Uomini  del  fenzialiflìma  del  Sacramento  della  Peni- 
Secolo  Tuoi  (decedere;  ed  eccone,  miei  tenza,  cioè  il  propolito  di  perlèverare, 
cari  Uditori  , la  dimoflrazione , mentre  e di  non  più  cadere  , l’altra  n’é  prin- 
la  difeorro  in  quella  guifa  con  elfo  voi.  cipalilfimo  frutto  , cioè  l’aumento  di 
Voi  avete  compiuto,  come  dite  (par-  certi  ajuti  , a’  quali  l’anima  giudicata 
lo  ad  un  peccatore,  del  carattere,  che  acquifla  anche  una  foecie di  diritto,  non 
l’Appollolo  S.  Giacomo  concepì,  di  un  Porgendone  alcun  legno  in  un  peccato- 
peccatore  » che  avendo  divifo  il  cuore  re  (oggetto  a ricadute  ai  prede  , io  ho 
tra  Dio,  e il  Mondo  diventa  incodante  motivo  di  entrar  in  dubbio  , fe  la  fua 
nelle  fue  vie  , vale  a dire  incodante  penitenza  abbia  avute  le  richiede  quali- 
nella  fua  penitenza  , e nella  dia  con-  tà  per  giudicarlo  davanti  a Dio  , o 
Jacob,  verdone  , l'ir  iuflax  animo  inconflani  t/l  piuttodo  io  ho  ragion  di  temere  , che 
taf.  i . ">  vi»  faii , ) voi  , come  dite  , avete  la  fua  penitenza  non  da  data  (alla  , e 
compiuto  all  obbligo  della  vodra  Reli-  riprovata  da  Dio.  Ecco  il  fondamento! 
gione  : ed  il  Minidro  del  Signore  affi-  e la  prova  della  mia  propodzione.  Per- 
dalo (u  le  vortre  intcriori  dilpofuioni  , me  tetemi  di  fvilupparvela  ; e però  fen- 
vi  ha  detto,  come  già  Crido  allaMad-  za  parlare  di  quelle  grazie  audliatrici  , 
dalena  : vi  fi  rimettono  le  vodre  colpe;  che  Dio  in  confeguenza  del  Sacramento 
andate  in  pace.  Ecco  (opra  di  che  ave-  non  larderebbe  di’concedere  all’Uomo  , 
te  fondata  la  pretefa  quiete  della  vodra  fe  l’Uomo  veracemente  convertito  fi 
cofcienza  , e a Dio  non  piaccia  , che  raettedè  in  idato  di  riceverle  1 ne  fa- 
indiferetamente  oggi  prenda  a turbarla,  rebbe  ancor  più  valida  la  prova  del  pun- 
Ma  piacciavi  di  riflettere  a ciò,  che  to,  che  dabilifco,  ma  forfè  farebbe  me- 
ne debb’eflèr  la  prova,  e donde  dovete  no  per  voi  fenfibile  , e meno  capace  a 
afficurarvi;.  Se  tal  è la  vodra  peniten-  rilcuotervi  ) fermiamoci  nella  fola  vo- 
za,  quale  voi  la  (upponete , due  colè  fi  lontà  del  peccatore,  poiché  tutt’iTeo- 
fo  io  pallate  tra  Dio  , e voi , due  cole , logi^  convengono  eflèr  deflà  la  fodanza  « 
io  dico,  incurabili  dai  Sacramentodcl-  e l’intrinfeco  della  penitenza  . E per 
la  Penitenza  : l’una  dal  canto  vodro  , verità  , è credibil  colà  . Uditori  miei 
ed  è , che  voi  vi  liete  impegnato  con  cari,  che  un  Uomo  abbia  avuta  unade- 
Dio  con  proteda  lineerà  di  non  più  ri-  terminata  adoluta  volontà  di  rinunciare 
cader  nel  peccato  , che  avea  tratta  fo-  al  fuo  peccato  » e che  immediatamente 
pra  di  voi  la  fua  difgrazia  ; l’altra  dal  appretto  » vilmente  , e fenza  refillenza 
canto  di  Dio  , ed  è , ch’egli  vicende-  veruna,  prefentandoglifi  di  nuovoilpec- 
volmente  fi  è impegnato  con  voi  , e vi  cato  , di  nuovo  affatto  gli  foccomba  ? 
ha  promelfi  gli  ajuti  della  fua  grazia,  a Ah!  dicea  San  Bernardo,  non  v’è  nul- 
fortificarvi  contri  le  ricadute  nella  col  |* , che  della  volontà  noflra  Ila  più  for- 
ra . Cosi  dichiarò  il  Concilio  di  Tren  te  , dappoiché  ben  fi  accorda  feco  me- 
ro . Perocché  ella  è ancora  una  verità  defitna  . Tutto  le  cede  , e tutto  le  ub- 
Hi  Fede,  che  ogni  Sacramento,  il  qua-  bidilèe.  Non  v’ha  difficoltà  che  per  lei 
le  opera  fenza  odacolo  , oltre  la  virtù,  non  fi  appiani  , non  oppofizione  , che 
ch’egli  ha  di  fantificare  le  anime,  loro  per  lei  non  G formonti,  e ciò,  che  per 
anche  comunica  fpeciali  grazie  pel  fine,  altro  fembrerebbe  imponibile,  le  diren» 
eh’é  proprio  del  Sacramento.  Orquello  ta  agevole  , quando  di  buona  fede  l’in- 
della  Penitenza  non  ha  fine,  che  gli  fia  traprende  . Or  queflo  è vero  fingolar- 
più  proprio  di  quello,  di  prelèrvarl'Uo-  mente  in  ordine  alla  colpa  . Impercioc- 
mo  dal  ricadere  in  peccato.  Adunque  chè»  qualunque  fiali  la  corruzione,  ch'è 
trattafi  di  rifapere  , fe  allor  quando  un  dentro  di  noi  » non  pecchiamo  in  lòm- 
Cridianò  , fenza  modrare  niuna  emen-  ma,  lè  non  perchè  vogliamo;  e le  non 
dazione  di  vita  facilmente  ricade,  e ri-  vogliamo  peccare  , egli  è certo  , che 
cade  predo  , e ricade  comunemente  ne'  non  pecchiamo  : per  maniera  che  la  vo- 
primi  difordini  , fi  podi  credere  con  lontà  nodra  , anche  rifpetto  a ciò,  fer- 
ratone , che  ricevute  abbia  cotede  gra-  ba  come  una  fpecie  di'  fovranitè  foprn 
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di  Ce  Aeffa,  e partecipa  io  qualche  mo- 
do dell' onnipotenza  di  Dio  , poiché  in 
materia  di  peccato  eli'  aflblutamente  non 
h , fe  non  fe  dì  , che  vuol  fare  , e a 
poter  non  farlo  , non  ha  , che  a non 
voler  farlo . Tutta  io  dunque  ho  la  ra- 
gione di  credere  » che  in  effetto  non 
abbia  voluto  nè  refiftere  , nè  rinunciar 
al  peccato,  quando  poi  veggo,  che  non 
Rii  refifte  in  niuna  maniera  , c non  gli 
rinuncia  . Quello  è il  difcorio  di  San 
Bernardo,  lontani  (Timo  dal  Pelagianifmo, 
mentri  egli  (oppone  Tempre  la  grazia  di 
Gesù  Crifto , e faciliflìmo  da  conciliari 
con  ciò,  che  S.  Paolo  diceva  di  (e  me- 
defimo  , quando  lagnava!!  di  iar  (ovan- 
temente il  male , che  non  voleva  , Sed 
quod  neh  malurn  , hoc  af»  , perche  San 
Paolo  intendeva  parlare  de’  movimenti 
involontari  del  cuore  , li  dove  S.  Ber- 
nardo parla  de’  conlèntimenti  liberi  da- 
ti al  peccato. 

Allo  lleflb  modo  offerva  Tertulliano, 
che  ove  trattali  di  compiere  a cola,  che 
a Dio  fu  promeffa  neli’efferfi  a lui  con- 
vcrtito, egli  è un  abufo  il  dire  : io  vo- 
lea  farlo  , ma  non  l’ho  fatto  , Vuiilrr 
Ijuium  e fi  die  tre  , velai  , ntc  tamia  feci  ; 
perocché , o voi  non  l’avete  voluto  , fe 
non  per  metà,  ripiglia  il  grand’  Uomo , 
e quella  mezza  volontà  non  bada  per 
la  penitenza  , o voi  1’  avete  voluto  pie- 
namente, ed  efficacemente,  e allora  era 
naturale  , che  lo  facefte  : Al  inaiti»  aur 

perpetri  delibai  , tiuid  volai  fi  , aur  non 
velie  , rjaoi  non  ptrftci/U . In  fatti  , Fra- 
tcl  mio  , egli  foggiunge  , fe  fòlle  vero , 
che  1’  avede  voluto  , perchè  queda  vo- 
lontà in  tutte  le  altre  cofe  sì  attiva  non 
avrebb’ella  nulla  operato  in  una  mate- 
ria sì  rilevante  ? perchè  in  vida  d una 
ricaduta  così  mortale,  qual' era  quella  , 
che  dovevate  temere  , non  avrefte  fatto 
niuno  sforzo  , nè  riportata  niuna  vitto- 
ria ? pecche  non  avrede  fuggito  il  peri- 
colo , perchè  non  avrede  interdetta  a 
voi  medcfimo  quell'amicizia  , quel  di- 
feorfo  , quel  divertimento  , che  ben  Ca- 
pevate , che  doveano  efler  per  voi  oc- 
cafioni  profiline  di  peccato  f Voi  non 
avete  fatto  nulla  di  tutto  quedo  , e al 
primo  laccio,  tefovi  dal  Demonio,  do- 
po alcun  leggiero  rimordimento  , eh’ 
affogò  la  vodra  colcienza  , fecondato 
avete  le  attrattive,  e gl’incentivi  della 
tentazione  t e voi  volete,  ch’io  creda, 
che  abbiate  avuto  il  proponimento  ve- 
ro , e fmeero  della  penitenza  ? Ma  io 


voglio  piuttodo  per  decoro  della  peni- 
tenza medefima  , e per  gl'  intcredi  di 
Dio  , voglio  piuttodo  prefumere  , che 
voi  v’ ingannale  , e che  non  ben  cono- 
feede  voi  delio.  Tal  è la  condulionerfi 
Tertulliano,  che  e giudiflitna  Cembri - 
mi , e faldidìma  . 

T re  cofe  a ciò  ponno  opporli , o Cri- 
diani,  alle  quali  rileva  molto  il  rifpon- 
dere,  perchè  col  difìngannarvi  d’altret- 
tanti errori  ferviranno  a confermarvi 
nella  verità,  eh’ io  vi  predico.  Conciof- 
fiachc  mi  fi  dirà  : non  può  forfè  avve- 
nire , che  fenz’  aver  mentito  allo  Spiri- 
to Santo  , io  fia  dato  fragile,  ed  inco- 
da me  , e che  la  mia  volontà  avendo 
avuto  nel  momento  , in  cui  fegul  l’im- 
preilion  della  grazia,  quanto  era  necef- 
fario  ad  una  perfetta  convcrfione  , col 
dar  infelicemente  addietro  fiali  ella  poi 
pervertita  , fino  a commetter  di  nuovo 
la  colpa  , fincerzmentc  già  da  lei  defe- 
data? SI,  io  confello  con  S.  Tommaio, 
che  un  tal  cangiamento  è podìbile  , e 
che  può  avvenire.  Ma  indente  iodico, 
che  quando  le  ricadute  in  peccato  fono 
e frequenti,  e prede;  non  è verifimile 
in  niuna  maniera  , che  accade  in  effet- 
to un  tal  cambiamento  ; perchè  ? ecco- 
ne  la  ragione,  ch’é  fenza  replica.  Per- 
chè io  tutto  il  redo  della  vodra  con- 
dotta , per  quanto  debole  voi  vi  deppo- 
niate , non  veggonfi  in  voi  fomiglianti 
leggierezze,  nè  cosi  inafpettate  incodan- 
ze;  ma  per  lo  contrario  allorché  in  al- 
tre materie  da  queda  voi  face  un  qual- 
che proponimento,  per  poco  che  ci  en- 
tri del  vodro  interefiò,  voi  lo  fodenete 
codantemcnte  , c ardentemente  in  elio 
perfeverate  S’ella  é un’imprcfa,  in  cui 
fia  impegnato  l’onor  vodro  , e da  cui 
dipenda  la  vodra  fortuna  , voi  neppur 
fapete  , che  fia  il  defiderne  , c punto 
non  fi  Icorge  in  voi  queda  compatlione- 
vole  facilità  a ri  la  (farvi  nell’adempi- 
mento di  ciò  , che  una  volta  diede  im- 
pullò  , « dimoio  all»  vodri  ambizione  , 
e alia  vodra  cupidigia . Ora  perchè  vor- 
rede  in  ciò  unicamente  , che  alla  peni- 
tenza «'appetta  , perchè  vorrede  efler 
creduto  leggiero  , e incollante  , e che 
a voi  «nedefimo  fi  faceflè  quedo  torto 
d'imrnajpnare,  che  avendo  voi  per  tutti 
gli  altri  intereflì  del  Mondo  una  con- 
dotta uniforme,  ed  uguale,  avede  inu- 
guaglianza di  fpirico  foto  allorché  trat- 
tali d’ efler  a Dio  fedele  ? Non  è ella 
cofa  affai  più  fpedita  l'aflèrire  , che  in 

voi 
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voi  non  v’ha  nè  inuguaglianza,  nè  mu-  /tulliano . Noi,  egli  dicea,  noi  abbiamo 
tazione,  cioè  a dire,  che  la  voftra  vo-  una  carne  animalefca  , e terrena  , che 
Jontà  è Tempre  (lata  la  (leda  , Tempre  ne  inchina  al  peccato  ; ma  in  compcn- 
inefficace  pel  bene,  Tempre  attaccata  Te-  Tazione  abbiamo  anche  un’anima  tutta 
croiamente  al  male,  e conTeguentemen-  Tpirituale  , e celefte  , che  a Dio  ne  in- 
te  Tempre  vana  , ed  inutile  per  la  pe-  nalza  . Perchè  adunque  TcuTarci  Tempre 
nitenza  ? Ecco  qual  ne  fia  il  mio  fon-  per  quello  , che  in  noi  è debolezza  , 

cimento  , c Te  voi  fate  giuftizia  a voi  lenza  confiderar  mai  le  forze  della  na- 

fteflo  , è difficile  , che  tal  non  fia  an-  tura  , e della  grazia  , della  ragione,  e 
cor  il  voftro  . Quello  , che  vie  più  di  della  Legge  , della  coTcienza  , e della 
ciò  mi  perfuade  , fi  è , che  afTai  di  To-  Religione,  di  cui  Turno  fiati  proveduti? 
vente  voi  ricadete  nel  voftro  pec  ato  , Cut  ergo  ai  exrufationtm  pronieres  , qua  Tettai. 
Lenza  che  alcun  nuovo  pretcfto  polla  co-  in  nobit  infirma  fané  , opponimui  , & qui 
lorire  almeno  le  voftre  ricadute;  voglio  fonia  fané,  non  memorami il  ? Ma  io  vo- 
dire  lenza  che  le  occafioni  fieno  fiate  elio  , che  quelle  paffìoni  , delle  quali 
più  pericoloTe  , e le  tentazioni  più  vio-  loftener  dobbiamo  gli  affalti  , fiano  per 

lente  . Or  non  è cofa  naturale  , che  la  noi  nimici  si  veri,  e si  formidabili,  co* 

fituazione  , e difpofizione  della  volontà  me  li  pentiamo  . Quello,  ch'io  lo  di 
fi  cangi  , finché  lo  flato  delle  colè  non  più,  egli  è,  che  Te  il  proponimento  da 
cangia  ; principalmente  quando  fi  trat-  noi  Tatto  al  Signore  di  perTeverare  nell’ 

. ta  di  una  volontà  tranquilla,  Teria,  pru-  ubbidienza  della  Tua  Legge  è fiato  lin- 
ciente , qual  dovrebb’ ertère  fiata  la  vo-  cero  , egli  ha  dovuto  eflèr  più  forte  di 
lira  , Te  la  voftra  penitenza  Torte  fiata  quelli  (ledi  ni  mici,  che  pretendiamo  ef- 
di  quel  carattere  , che  Dio  efige  alla  Tere  sì  terribili,  e Tu  clT.nzialiffima  Tua 
remiffion  del  peccato  , e alla  giuftifica-  proprietà  il  poterli  Tuperare  ; e Te  fe- 
zione  del  Peccatore.  * condo  fe  non  averte  avuta  quella  virtù  , 

Altra  difficoltà.  Noi  fiamo  Tragili  , e quindi  appunto  la  noflra  non  farebbe 
la  volontà  , quantunque  lineerà,  di  ve-  più  fiata  vera  penitenza  . Or  come  mi 
ra  penitenza  e in  noi  combattuta  da  poT-  fi  persuaderà  mai  , ch’egli  abbia  avuta 
fentirtimi  nimici  , quali  Tono  le  nofire  quella  virtù,  fin  tanto  che  in  nulla  non 
partioni.  Criltiani  , lo  lo,  e Te  volete,  mi  appariTce  , ed  io  miro  un  peccatore 
vi  accordo  qualliafi  violenza  di  combat-  dopo  la  Tua  penitenza  così  Tchiavo  della 
Cimento  : ma  To  altresì  , che  uno  degli  Tua  pafiione  , così  difordinato  nella  fila 
artifizj  del  noflro  amor  proprio  è figu-  vita  , così  licenziofo  nelle  Tue  parole  , 
rarci  quelli  nimici  affai  piu  portenti  , così  impetuofo  nelle  Tue  azioni  , com’ 
che  non  lo  Tono  , affinchè  v’abbia  ra-  era  prima  ? Io  Tempre  avrò  difficoltà  a 
gione  di  laTciarfi  vincer  da  loro  con  men  ciò  comprendere  . Conci olfiachè  , per 
di  vergogna.  O pi.uttofio  To  , che  un  ifpiegarvene  tutto  il  miftero,  ciò,  ch’io 
degli  effetti  della  volontà  noftra  pcrver-  chiamo  proponimento  della  penitenza 
fa  è T eflèr  ella  medefima  d’intelligenza  non  coniate  già  in  que'  Templici  defide- 
con  tai  pretefi  nimici,  mcrcecchè  inter-  rj  , che  come  parla  la  Scrittura,  Tapi- 
namente noi  non  gli  miriamo  come  ni-  ma  concepite , ma  non  ha  forza  di  pro- 
mici , e amiam  meglio  , da  loro  eflèr  durli  alla  luce  , egli  è una  volontà  fo- 
vinti  Ecco,  Fratelli  miei,  dicea  S.Gi-  prannaturale  , e d'un  ordine  fuperior 
rolamo  , ecco  il  noflro  difordine-  Tan-  tanto  a tutte  quelle  volontà  , di  cui 
to  fiam  lungi  dal  confonderci  della  no-  l’Uomo  è capace,  che  non  ven’haniu- 
ftra  debolezza  , che  ne  caviamo  anzi  na  , la  quale  poflà  eftèrle  paragonata  ; 
vantaggio  per  noi  contra  Dio  medefi-  una  volontà  , che  deve  avere  Dio  per 
mo  ; cioè  a dire  , tanto  è lungi  , che  oggetto;  una  volontà,  che  fomraamente 
per  erti  noi  ci  umiliamo,  che  la  Taccia-  ci  deve  far  odiare  il  peccato  , e il  cui 
mo  Tervire  di  velo  alle  vane  fcuTe  , ed  motivo  infimo  , ne’  principi  della  Teo- 
inette; che  cerchiaio  ne’  noftri  peccati;  logia,  è il  timore  di  quella  eterna  Giu- 
e quello,  che  in  noi  è viltà,  malizia  , ftizia  , eh’ è sì  terribile  pe’  nimici  di 
infedeltà  , l’imputiamo  a falfa  chimerica  Dio.  Ecco  le  Tue  qualità  , fenza  le  quali 
neceflità  : Ornati  vitiii  nafini  favtmui  , ne  infogna  la  Fede  , che  non  follmente 
Huron.  ^ propria  fteimut  voi  uni  aie,  hoc  ai  la  penitenza  è imperfetta  , ma  che  an- 
natura  rtferimui  ntcefuattm  . Rimprove-  cora  aflolutamente  è nulla  . Or  fi  può 
ro,  che  ancor  a Te  medefimo  ficca  Tei-  giudicare  j che  il  proponimento  abbia 
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avuto  in  noi  tutte  quede  doti,  allorché 
contra  il  patto  , che  abbiamo  fatto  con 
Dio  nel  ritornare  a lui  , e nell’obbli* 
garrì  a dar  immobili  nello  flato  deila 
fua  grazia  , ad  un  tratto  l’abbandonia- 
mo , c la  villa  della  creatura  ci  fa  di- 
menticare le  noflre  piti  valide  riduzio- 
ni, e i noflri  doveri  più  indifpenfabili  ? 

Permettetemi  di  giudicare  di  voi  per 
voi  medefimi  » e per  farvi  toccar  con 
mano  la  più  certa  di  tutte  le  verità  , 
veggiamo  in  qual  maniera  voi  vi  dipor- 
tate in  altre  materie  d’afTai  niinor  im- 
portanza , ma  ove  non  può  dubitarli  , 
che  non  vogliate  le  cofc  efficacemente. 
Voi  ufcite  d'una  malattia,  e temete  di 
ricaduta.  Che  non  fate  per  prevenirla  ? 
a che  non  vi  riducete  ? da  che  non  vi 
allenete  ? quale  ubbidienza  non  predate 
ad  un  Uomo  , che  vi  governa  ? qual 
foggezione  a quella  regola  di  vivere  , 
che  a lui  piace  prefcrivervi  ? Si  oltre- 
paffà  l efattczza,  e li  giunge  (ino  a lù- 
perdizione  . Voi  digiunate  , vi  mortifi- 
cate » guardate  filenzio  , e ritiro  , vi 
private  di  quanto  v’ha  per  voi  e di  più 
giocondo  , e di  più  deiiziofo  in  quedi 
vita  . Le  Compagnie  , i Giuochi  , gli 
Spettacoli  , tutto  ciò  non  è più  nulla 
per  voi  ; perchè  ? perchè  la  vodra  fa- 
llirà , in  cui  vi  convien  rimettervi  , di 
tutto  ciò  vi  è più  cara  , e a q lalfifia 
prezzo  avete  rifoluto  di  confervarla.  Il 
dirvi , eh’ è indegna  cora , che  meno  af- 
fai facciate  ad  iichivare  le  ricadute  nel 
peccato  , che  reca  morte  all'anima  vo- 
Ura  , egli  è ciò  , che  cento  volte  vi  fu 
ridetto  . Oggi  io  vi  dico  qualche  co 
fa  di  più  : e che  ? MirabiI  principio  di 
Religione  ! Se  il  propofito  , che  avete 
fatto  di  guardarvi  dai  ricadere  nelle  vo 
lire  colpe,  non  è anche  più  efficace  del 
naturai  defiderio  di  confervare  la  vodra 
lanità  ( non  dico  né  più  vivo  , nè  più 
fallìbile  , ma  più  faldo,  e forte  ) è di 
fede  , che  la  vodra  penitenza  non  è di 
niun  valore  ; e perchè?  Ah  ! miei  cari 
Uditori  , badate  bene  a un  tal  punto  . 
Perch’  è di  fede  , che  il  propolito  della 
penitenza  dee  fuperare  quanti  deliderj , 
e timori  ponno  mai  naturalmente  ri- 
fcuotere  il  nodro  cuore,  e la  nodra vo- 
lontà ; e fe  in  noi  v’avefle  un  timor 
folo,  un  defiderio  foto,  che  uguagli  affé, 
o vincerti:  quello  propofito,  egli  non  fa- 
rebbe più  il  propofito  di  quella  làlutar 
penitenza,  che  falvar  dee  il  peccatore. 
Ecco  la  gran  verità  ; c la  ragion  , che 


ne  apportano  i Padri,  fi  è , perchè  la 
penitenza  , che  ci  giudifica  dee  farci 
odiar  il  peccato  così  perfettamente , co- 
me noi  amiamo  , e temiamo  Dio . Or 
per  loddisfare  in  rigore  all’obbligazion 
della  Legge  , non  bada  amar  Dio  , e 
temerlo  : conviene  amarlo  , e temerlo 
fommamente  , cioè  a dire  fopra  tutte 
le  cole.  Allo  deflo  modo  , per  compie- 
re alla  mifura  della  contrizione  , non 
bada  odiar,  e defedar  il  peccato;  con- 
viene odiarlo  , e detedarlo  fopra  tutti 
i mali  del  Mondo;  e fe  l'odio,  che  ne 
concepiamo,  non  giunge  a quedofegno, 
invan  pretendiamo  , che  Dio  lo  gradi- 
fca,  e ne  redi  pago.  Seguendo  però  una 
tal  regola  , voi  , o Cridiani  , alla  cui 
penitenza  non  fuccede  , che  infedeltà  , 
ed  incodanza  , oferete  dire  , che  in 
quell’atto  , in  cui  confelfatc  a Dio  la 
vodra  colpa  , eravate  di  non  mai  com- 
metterla più  rifoluti,  che  noi  farede  og- 
gi a prefervarvi  da  una  malattia,  chea 
morte  vi  conducelfe  ? e fe  per  quella 
cognizione,  che  avete  di  voi  medefimi, 
non  oferede  ciò  attedare  , pofs'io  fpe- 
rar  , che  la  vodra  penitenza  abbia  tro- 
vato grazia  davanti  al  Signore  ? Ecco 
quello  , che  mi  fa  tremare  per  voi  . 
Voi  dite  , che  la  pafiìon,  che  vi  domi- 
na , e che  vi  drafeina  al  peccato  , è 
una  pafiìon  affai  più  violenta  di  tutte 
quelle  , le  quali  mai  li  opponeffero  al 
naturai  defiderio  di  confervare  la  vodra 
vita . Abulò  , o Cridiani , abufo  ! An- 
che fopra  di  quedo  noi  ci  aduliamo  . 
Concioffiaché  , per  farvi  vedere  , che 
non  è quedo  il  principio  delle  vodre 
ricadute  , io  fon  ficuro  , che  per  mo- 
tivi puramente  umani  , e confegucnte- 
mente  inferiori  affai  a quello  della  pe- 
nitenza voi  rinuncierede  a quella  paffior 
ne  , e nc  fàrede  Signore  In  effetto  fin- 
getevi tra  tutti  i peccati  quello , il  cui 
abito  vi  fembra  più  inoperabile  , ed  io 
vi  addurrò  cento  ragioni  d’intereffc  , e 
di  onore  , per  le  quali  voi  lo  vincere- 
te ; a cagion  d’efempio  , Uditor  mio 
caro  , fe  voi  fode  ficuro  , che  il  rica- 
dere in  quedo  peccato  farà  la  rovina 
della  vodra  fortuna  , che  vi  collerà  la 
difgrazia  del  vodro  Principe  , che  non 
v’avrà  più  rimedio  , nè  remiflione  per 
voi  ; Se  voi , Donna  vana , e mondana 
fode  perfuala,  che  il  difordine  della  vo- 
dra condotta  diverrà  pubblico,  che  tut- 
ta ne  proverete  la  confùfione,  che  que- 
gli, a cui  tanto  procurate  nafconderlo, 
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un  dì  lo  Cipri  , e che  farete  efpoda  a' 
furori  della  fua  gelofia  , e agl’impeti 
della  fua  vendetta  ; per  quanto  fragile 
voi  vi  fiate  , non  abbifognerebbe  di  più 
a tenervi  in  dovere.  Baderebbe  adunque 
un  tal  motivo  a frenar  il  corfo  alla  vo- 
flra  padrone  ; e voi  dite  , che  malgra- 
do il  motivo  della  penitenza,  il  torren- 
te di  quella  medili  ma  padìon  vi  trafpor- 
ta  ? Che  debbo  io  quindi  inferire?  deb- 
bo io  concludere  , che  il  motivo  della 
penitenza  è per  fe  men  poflente  di  quel- 
lo di  un  umano  rifpetto  ? No  ; peroc- 
ché quello  farebbe  un  errore  ingiuriofo 
a Dio.  Quel , ch’io  debbo  concluder  , 
fi  è , che  verifnnilmente  voi  non  avete 
fentita  la  virtù  del  motivo  della  peni- 
tenza , e ch'egli  non  ha  punto  operato 
fui  vodro  cuore  : voglio  dire,  voi  non 
avete  deteOato  il  peccato  per  un  Signo- 
re o fommamente  amabile  , o fomma- 
mente  terribde;  e per  neceflària  confe- 
guenza  la  voftra  penitenza  fu  del  nume- 
ro di  quelle  , che  Dio  riprova  . Ecco 
quel  , ch'io  concludo  ; ed  una  tal  con- 
ci ufione  è conforme  alle  madime  più  ir- 
refragabili della  Fede. 

Terza  > ed  ultima  obbiezione,  ch’io 
debbo  feiogliere  . Que’  Peccatori  , che 
fono  foggetti  a ricadute  , non  lafciano 
di  umiliarfi  davanti  a Dio  , di  rifeuo- 
terfi  per  fentimento  della  loro  miferia  , 
di  farne  atti  di  dolore,  e di  pentimen- 
to , di  gemere  , e di  verfàr  lagrime . 
E eh' è tutto  ciò  , fe  non  altrettanti 
atti  di  penitenza  ? Principio  fallo  , ri- 
iponde  il  Cancellier  Gerfone  , trattan- 
do quella  materia  . Tutto  ciò  non  è 
neceiliriamentc  quel  , che  chiamiamo 
atti  di  penitenza.  E ch'è  egli  adunque? 
Grazie  di  penitenza*,  fe  voi  volete  , e 
defiderj  di  penitenza  , ma  affai  di  rado 
frutti,  ed  atti  di  penitenza.  Concioflìa- 
chè  convien  qui  ben  diflinguere  quattro 
cofe  : le  grazie  della  penitenza  , i de- 
fider; della  penitenza,  gli  atti  della  pe- 
nitenza , ed  i frutti  della  penitenza  . 
Le  grazie  della  penitenza  fono  quelle 
fante  difpofizioni  , per  cui  Dio  ci  (li- 
mola a lafciare  il  peccato . 1 defiderj 
della  penitenza  fono  come  i primi  (àg- 
gi , che  fi  il  noflro  cuore  a difimpe- 
gnarfi  dal  peccato  . Gli  atti  della  peni- 
tenza fono  abbandonare  effettivamente , 
e attualmente  il  peccato  . E i frutti 
della  penitenza  fono  le  foddisfazioni  , 
che  offeriamo  al  Signore  per  Io  peccato . 
Un  peccator  recidivo  può  aver  avute 


bensì  le  grazie  , e i defiderj  della  peni- 
tenza , ma  non  è credibil  molto  , che 
ne  abbia  avuti  i frutti,  e gli  atti,  finch’ 
egli  continua  ne’  fuoi  difordini.  Mi  fpie- 
go . Ha  egli  avute  le  grazie  della  peni- 
tenza, quando  versò  lagrime  di  dolore; 
mercecchc  quefio  dolore  fu  una  grazia 
interna  , che  Dio  in  lui  produdè  , mi 
che  però  nell’anima  fua  non  per  anche 
dillrulfe  la  volontà  della  colpa;  perché? 
perchè , come  dice  il  Pontefice  S.  Gre- 
gorio , foventemente  i peccatori  inutil- 
mente fi  muovono  all’amore  del  bcue  , 
in  quella  guifa,  che  i Giudi  innocente- 
mente fono  travagliati  dalle  tentazioni 
al  male:  <5*14  fic  phrumtfut  muli  inutili-  erti, 
ter  compungun/nr  nd  juftitinm  , fteut  inno- 
center  jie/li  tenmmur  tei  culpnm.  E ficco- 
me  la  femplice  tentazione  non  rende  rea 
la  volontà  del  Giudo,  cosi  la  fola  gra- 
zia della  penitenza  non  fantifica  la  vo- 
lontà del  Peccatore.  Ma  che  fa  il  Pec- 
catore ? Ecco  ciò  , che  l’inganna.  Egli 
confonde  le  grazie  della  penitenza  cogli 
effetti  della  penitenza  , ed  a fe  delfo 
attribuifee  ciò  , che  il  Signore  fa  per 
lui  , come  s’egli  rnedefimo  folte  , che 
Io  faceflè  per  il  Signore . Dannofiflima 
cecità,  dice  S.  Bernardo,  allorché  quali 
per  una  fpecie  di  ufurpazione,  ciò,  che 
in  noi  è di  Dio  , noi  l’imputiamo  a 
noi  dedi  , prendendo  in  ifeambio  i fuoi 
lumi  per  nodri  penfieri  , e le  fu  e Di- 
vine operazioni  per  nodre  cooperazioni: 
Qunndo  ejeeed  D ti  tft  in  nobit , dnmut  so-  gf.~. 
bit  , puttnut  illini  vifiteeticnem  effe  nt- 
ftram  cogitationem  ! Or  quedo  é quello  , 
che  d’ordinario  fanno  i Peccatori  fchia- 
vi  della  concupifcenza  , e fchiavi  del 
Diavolo  ; e qual  nc  ho  io  argomento  ? 
niuno  altro  da  quello  , che  ho  già  re- 
cato di  S.  Gregorio  ■ ConciolTiaché  , fe 
io  veggo  , dice  il  gran  Pontefice,  fe  io 
veggo  un  Cridiano  agitato  da  tentazioni 
importune  non  commetter  mai  quel  ma- 
le , a cui  fi  fente  fofpinto  , io  podo 
prefumer  a favore  di  lui  , ch’egli  non 
ne  abbia  feritici  fe  non  fe  i primi  moti , 
fenza  dar  loro  niun  confenfo  E per  la 
dedk  regola  , quando  io  veggo  un  Pec- 
catore , quantunque  in  apparenza  tutto 
per  dolore  compunto  , non  eder  però 
men  fragile  nelle  fue  ricadute  , io  mi 
credo  ben  fondato  neli’aflèrire  , ch’egli 
i della  penitenza  nuli’  altro  abbia  avu- 
to , che  le  (empiici  adizioni  , non  le 
1 rifoluzioni  ; o s’ egli  le  ha  avute  * que- 
I de  fono  > o Cridiani  , di  quelle  rifola- 
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zion  imperfette,  di  que’  buoni  deliberi , 
de'  quali  è pieno  l’Infèrno , e di  quelle 
mezze  volontà,  che  hanno  gli  fteili  De- 
moni, i quali  quantunque  Demonj  , ab- 
borrifeono  bensì  il  peccato , qual  infau- 
fla  forgente  della  loro  miferia , ma  non 

fierò  mai  l’abbandonano  per  effetto  del 
oro  induramento  ; fono  di  que’  penti- 
menti limili  a quelli  degl’  Ifraeliti,  che 
dal  culto  del  vero  Dio  paffando  così  di 
leggieri  all’  Idolatria  , come  dall'  Idola- 
tria al  culto  del  vero  Dio  , non  facean 
altro  , dice  la  Scrittura  , che  fempre 
più  innafprire  il  Signore,  e irritarlo;  fo- 
no protette  » come  quelle  di  Antioco,  a 
cui  non  piegali  punto  la  divina  Giudi- 
zia  , e che  non  penetrano  per  fino  al 
Trono  della  divina  Miferieordia  ; fono 
lagrime  finalmente,  ma  come  quelle  di' 
Elau  , che  , quantunque  accompagnate 
da  drida , e ruggiti  , non  impetrano  le 
benedizioni  del  Cielo  . Concederò , io 
diceva  , tutto  quello  ad  un  Peccatore  , 
le  cui  ricadute  fono  abituali  , perchè 
tutto  quello  non  ripugna  in  nulla  all’ 
idea,  eh’  io  mi  formo,  d’ una  peniten- 
za fofpetta  . Anzi  per  lo  contrario  , s’ 
ella  è fofpetta.  Io  è , perchè  unifee  ap- 
punto tutto  ciò  inlieme  , congiungendo 
le  apparenze  della  contrizion  del  pec- 
cato colle  ricadute  nel  peccato , e l’in- 
fèdeltà  dell’  opere  colla  confedione  del- 
le parole.  Ma  ch’io  ftabilifca  mai  alcun 
fodo  fondamento  fu  la  penitenza  d’  un 
Crittiano,  finché  a ricader  è difpodo  in 
quella  maniera,  che  fon  venuto  divifan- 
dovi  , quedo  io  noi  pollo  , fenza  con- 
travvenire a tutte  le  regole  della  Reli- 
gione . 

Così  ne  giudicò  Gesù  Cri  do  medeli- 
mo;  ed  il  fuo  efempio,  ove  trattali  del 
difeernimento  de’  cuori , come  di  CJtto 
il  rimanente  , può  ben  edere  a noi  di 
modello.  In  fatti  al  Capo  fecondo  del 
fuo  Vangelo  S.  Giovanni  dice  , che  i 
più  tra’  Giudei  in  Gesù  Crifto  credero- 
no, vedendo  i Miracoli,  ch’egli  operò: 
ma  ad  etti  non  fi  affidò  mai  Gesù  Cri- 
do  , perché  tutti  li  conofceva  . Multi 
je.c.'X'  crtdUnunt  in  eum , Ipfe  nu/im  non  end  tr- 
iti? femetipfnm  tit , io  tjuod  ipfe  nsffeì  fro- 
nti . Parole  degne  di  odervazione!  Cre- 
devano i Giudei  in  etto  lui  attoniti  pel 
cambiamento  dell’  acqua  in  vino  , chi 
egli  avea  fatto  nelle  nozze  di  Cana , e 
di  cui  furono  Tettimonj  ; ma  egli  non 
fi  affidava  ad  edo  loro  , perché  non 
ifeopriva  in  edi  fe  non  fe  una  fede  fu- 


perficiale  , eccitata  ne’  loro  cdori  dalla 
villa  di  quel  miracolo  , che  ben  todo 
fcancellar  dovevafi  dalle  lor  menti  per 
le  maligne  impredioni  della  loro  incre- 
dulità: ipfi  nurem  non  credei  ut  femeiitfum 

iìi . Ecco*  Cridiani  , come  Dio  rifpetto 
a noi  fi  diporta  , qualor  ci  accodiamo 
al  Tribunale  della  Penitenza  , per  ripi- 
gliare, immediatamente  appretto,  la  no- 
ftra  pridina  vita  . Noi  gli  facciamo  in 
quel  punto,  o piuttorto  crediamo  di  far- 
gli un  totale  apriinento  dell’  anima  no- 
flra;  ci  adicuriamo  di  lui  , e lui  adicu- 
riamo  di  noi  ; e con  quelli  apparenti 
fervori  imponiamo  anche  di  fovente  a’ 
fuoi  Minirtri  ; mercecchè  agevol  cofa  è 
ingannarli  , dice  Tertulliano  ; e fe  la 
grazia  della  remidion  del  peccato  fotte 
così  adolutamente  in  loro  potere  , co- 
me le  parole  lignificano  , ella  tutto  dì 
farebb’  efpotta  agli  artifizj,  e agl’ingan- 
ni della  falla  penitenza  . Ma  che  fa 
Dio  allora?  Vedendoci  si  mal  concordi 
con  noi  medelimi , perchè  tutto  infieme 
vogliamo,  e non  vogliamo  rinunciar  al- 
la colpa  , conofeendo  co’  lumi  dell’ado- 
rabile Tua  prefeienza,  che  dopo  un  pre- 
tefo  ritorno  a lui , torneremo  fra  poco 
ad  attaccarci  al  Mondo  co’  lacci  più 
forti  , e più  flretti  , egli  fletto  provede 
al  fuo  Teforo,  eh’  è la  grazia  del  fuo 
Sacramento,  e non  foffre  , che  perfone 
indegne,  come  noi,  con  una  penitenza 
furrettizia  il  vantaggio  abbiamo  di  rice- 
verla: T he f Auro  fuo  provider  , net  finir  ne-  ‘j'ert-ul. 
ciperi  indiami . 

Ah  ! Cridiani  , quanto  quella  prima 
verità  è terribile  per  un  Uom  del  Se- 
colo, trafportato  dal  libertinaggio  della 
fua  padrone , ma  che  ferba  pur  tuttavia 
Religione:  che  terribile  verità!  la  peni- 
tenza, eh’  è per  altri , dopo  il  peccato 
commetto  , argomento  di  fperanza  , a 
lui  in  confeguenza  delle  fue  ricadute  di- 
viene argomento  di  timore  , e terrore  : 
ciò,  eh’  etter  dovrebbe  la  forgente  del- 
la fua  pace  , è la  cagione  delle  più 
mortali  fue  anguftie  ; e non  fittamente 
debb’  egli  eflère  agitato  per  le  pattate 
fje  colpe  , ma  ancora  per  la  fua  con- 
trizione , e per  la  pattata  fua  peniten- 
za . Ecco,  Uditori  miei  cari , ciò  , che 
lo  Spirito  Santo  vuol  farci  comprende- 
re, quando  ci  avverte,  nell’  Ecclefialìi- 
co , di  tremare  anche  per  i peccati  già 
condonati  : De  profiliate  perento  noli  effe  Crtlefi, 
fini  mim  . Noi  non  intenderemmo  il  t.s- 
miftero  di  quello  detto  , e ne  fembre- 

reb- 
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rebbe  rinchiudere  una  fpecic  di  contrad- 
dizione. Imperciocché  , fe  il  peccato  , 
diremmo  noi  é già  perdonato  , perchè 
averne  ancora  timore?  e s’egli  è tutta- 
via materia  di  timore  , perchè  riputar- 
lo come  già  perdonato  ? Ma  ora  , mio 
Dio,  io  ben  intendo  ciò,  che  avete  vo- 
luto con  quello  lignificarci  . Avete  vo- 
luto , eh’  io  impari  , che  non  ogni  for- 
ra di  penitenza  é cauzione  ficura  pref- 
fo  di  voi  , e che  frequentilfimamente  , 
quello , eh’  io  llimo  elTer  perdono  , è 
quello  , che  più  che  mai  mi  rende  Fi- 
gliuolo d’ira;  avete  voluto  , eh'  io  im- 
pari, che  ogni  peccato  può  perdermi  , 
ma  che  v'  è una  penitenza  più  capace 
a dannarmi , che  non  il  mio  Hello  pec- 
cato, perchè  lo  mantiene  fott' ombra  di 
rifanarlo  . Or  egli  è manifello  , che  le 
v’  è penitenza  di  quello  carattere  , ella 
è quella,  a cui  non  ifcorgdì , fuccedere 
veruna  riforma  di  collumi,  ella  è quel- 
la, che  non  mi  alTìcura  punto  dalle  fu- 
nelle  mie  ricadute.  Ma  dove  adunque  , 
o Signore , io  porrò  la  mia  fiducia  , e 
la  mia  lìcurezza , fe  voi  mi  vietate  di 
porla  nella  mia  penitenza  ? Mi  avete 
infegiata  altra  HraJa  da  quella  ? c le 
vollre  Scritture,  che  mi  fervon  d'  ora- 
colo, mi  parlarono  mai  d’altro  rif  gio, 
ed  afilo?  Lo  torno  a dire,  o Crifliani, 
tal  è il  deplorabil  deliino  del  peccatore 
abbandonato  all’  inflabilità  de’  fuoi  defi- 
derj,  la  cui  vita  non  è , che  un’  alter- 
nativa continua  di  penitenza  , e di  ri- 
cadute . Io  fo , che  quella  morale  può 
elTer  cagione  di  armuftia  a qualche  co- 
feienza  . Ma  piacelle  a Dio  , eh’  io  fof- 
fi  oggi  si  fortunato  per  produrre  un  co- 
sì faìutevol  effetto  ! Perocché  a quelle 
reecofcienze  io  parlo,  che  pel  frequen- 
te ricader  nella  colpa  confermate  fono 
nell’  iniquità  . Ora  per  effe  l’unico  ri- 
medio è cotello  , che  angufliate  riman- 
gano, c contrillate  dalla  parola  di  Die. 
Ciò  , che  le  perde , è quella  pace  bu- 
giarda , che  il  Demonio  alcuna  volta  fa 
loro  trovar  nel  peccato  ; nè  v’  è altro  , 
che  turbazione,  ed  anguilla  , che  polla 
farle  ufeire  dal  letargo  , e dall’  affòpi- 
mento  funelìo,  in  cui  giacciono  . Onde 
affai  lungi  dal  temere  di  contrillarle  1’ 
unico  mio  timore  anzi  farebbe  di  non 
contrillarle,  o di  non  contrillarle  , che 
per  metà;  e ficcome  già  rallegroffi  San 
Paolo  di  aver  contrillati  i Corintj,  per- 
*.Or.  chè  il  loro  contridamento  a penitenza 
cap.  7.  gl’  indulTè  , Giudeo  , non  quii  contri  fi  Ali 


efiit  , fed  quii  contrifieti  efii it  ai  ffniten - 

riam,  così  ancor  io  benedirei.il  Signor 
re,  d’aver  turbaci  tanti  peccatori,  poi- 
ché turbandoli  in  vece  d’  un'  ombra , o 
fantafma  gli  avrei  ridotti  ad  avere  una 
foda  pratica  di  Penitenza  . Ma  ciò  po- 
trebbe metterli  in  difperazionc . Eh  be- 
ne , che  gran  mal  è metterli  in  difpe- 
razione  per  breve  fpazio , affin  di  rilla- 
bilire  in  elfi  la  fperanza  per  fempre  ? 
che  grave  danno  difperarli  dal  canto  di 
, lor  medefimi , per  infegnar  loro  ad  ifpe- 
rar  bene  dal  canto  di  Dio  ? Sull’,  orme 
di  S.  Gregorio  Papa  io  parlo  così  e nel 
fenfo  medefimo,  che  il  gran  Padre.  Egli 
! fapea  meglio  di  noi  il  giuflo  tempera-  ■ 
mento  della  fperanza,  e del  timore  cri- 
fliano . Ora  ella  era  una  delle  fue  rnaf- 
-fime  , porre  in  difperazion  talvolta  co- 
loro, che  per  la  continuazione  delle  lo- 
ro ricadute  s’indurano  nella  colpa:  Ple~  Grtp. 
rumque  fine  defpcratione  defferandi  fune  , 

Ór  fine  dedifnatione  dedipnandi . No , no  , 
Uditor  mio  caro,  non  temete  di  cadere 
in  una  difperazion  fomigliante;  non  può 
effervi,  fecondo  il  mio  intendimento,  fe 
non  giovevole.  Difperate  pure  di  tanta 
penitenza  bugiarda , che  avete  fatta  , e 
iperate  nella  penitenza  vera  , alla  quale 
io  vi  eforto . Dacché  voi  vi  giacete  nell’ 
abito  di  quel  peccato , forfè  ci  avete  ag- 
giunte cento  confèffioni  indegne  , e la- 
crileghe:  difperate  di  tutto  ciò,  mercec- 
chè  tutto  ciò  tanto  è lungi  dal  foltenc- 
re  la  voftra  fperanza  preffo  Dio  , che 
anzi  l’annienta  , e l’atterra  . Ma  che 
convien  dunque  fare?  Ah!  Crifliani,  v’ 
è nulla,  che  fia  più  ragionevole  di  ciò, 
che  li  efìge  da  voi  ? Si  vuole  , che  voi 
trattiate  con  Dio  finceramente  , come 
vorrefte,  che  fi  trattafle  con  voi  mede- 
fimi  . Se  alcuno  vi  avelie  mancato  di 
paro'a  più  volte,  fiimcrelle  prudenza  il 
ricufare  qualunque  ficurtà  egli  vi  facef- 
fe  d’ alcun  nuovo  impegno  . Perchè  vo- 
lete , che  alle  vollre  parole  Dio  abbia 
maggiore  riguardo  ? Convien  , che  voi 
fiate  mcn  Religiofo  verfo  di  lui  di 
quel , che  lo  liete  verfo  degli  Uomini  ? 

Voi  trattando  cogli  Uomini  vi  piccate 
d’  effer  fedele , e avrelle  roffor  di  non 
cfferlo  . Non  vi  farà  altri  , che  Dio  , • 
con  cui  non  guardiate  niuna  regola  di 
fedeltà?  Facciamo  adunque  , miei  cari 
Uditori , facciamo  in  line  tantamente,  e 
utilmente  qiò  , che  forfè  tante  volte 
abbiamo  fatto  lenza  frutto  , e a nolìra 
condannazione . Imitiamo  que*  fanti  pe- 
niteli- 
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nitenti  della  Chicli,  che  in  tutta  la  lo- 
ro vita  fi  fono  tenuti  inviolabilmente 
uniti  , e ftretti  al  Signore  , dappoiché 
rientrarono  nella  fua  grazia.  Stiamo  Af- 
fi, ed  immobili  nelle  noftre  rifoluzioni, 
e con  perléveranza  collante  pongali  da 
noi  il  figillo  alla  noltra  penitenza  . Al- 
trimenti noi  abbiamo  ogni  ragion  di  te- 
mere non  folamente  per  la  penitenza 
pacata,  ma  ancora  per  la  penitenza  fu- 
tura. Imperciocché  liccome  il  ricadere 
nelle  fiefl'e  colpe  rende  fofpetta  (omma- 
mente  la  pallata  penitenza  , così  egli 
rende  fommamente  difficile , e prelToché 
imponibile  la  penitenza  nell*  avvenire  . 
Quella  é la  feconda  Parte. 

U.  Quando  io  confiderò  i termini  , di 
Parte.  cui  fi  ferve  la  Scrittura,  parlando  de!la 
penitenza,  a cui  fuccede  il  ricadere  in 
peccato,  io  non  mi  maraviglio,  o Cri- 
ltiani,  eflèrvi  fiati  in  altri  tempi  degli 
Eretici  , i quali  a rigore  efiremo  fu 
quello  punto  li  fiano  trafportati  > e non 
abbiano  guardato  a niuna  mifura  nella 
feveriià  della  loro  morale  . Forfè  non 
v’  ebbe  mai  errore  meglio  fondato  in 
apparenza  , in  apparenza  io  dico , full’ 
autorità  della  divina  parola  , di  quello 
de’  Novaziani , i quali  dopo  il  Batten- 
do aleutamente  , e univerfalmente 
deludevano  tutti  i Peccatori  dalla  gra- 
zia della  Penitenza  . E quando  Tertul- 
liano, difcorrendola  fecondo  le  fue  pre- 
venzioni, non  concedea  grazia  di  peni- 
tenza, che  per  una  volta  fola  , e fenza 
fperanza  di  tornar  a penitenza  di  nuo- 
vo , pretendea  parlare  conformemente 
canto  a’  divini  oracoli  , che  non  com- 
prendeva , come  mai  vi  folfe  fedele  di 
oppofia  opinione  . In  fatti  che  di  più 
clpreflo  può  dirli  , per  quanto  fembra  , 
di  ciò,  che  ditte  S. Paolo  nella  fua  Let- 
tera agli  Ebrei  ? Miei  Fratelli  , egli  è 
impoflibile  ( lino  le  parole  fue  proprie, 
che  cento  volte  già  udifle  , ma  che 
oggi  io  prendo  ad  elettamente  fpiegar- 
vi  ) egli  é imponibile  , dicea  il  grande 
Appofiolo,  che  quelli , i quali  fono  fia- 
ti già  una  volta  illufirati  da’  lumi  della 
falute,  che  quelli  , i quali  già  gufiaro- 
no  il  dono  di  Dio  , che  quelli  , i quali 
furono  partecipi  dello  Spirito  Santo  , 
che  quelli , i quali  di  celefii  verità  , e 
della  fperanza  delle  grandezze  del  Se- 
colo futuro  furono  nutriti,  e dopo  tut- 
to ciò  fon  caduti , é imponibile , che  fi 
rinovino  a penitenza;  perocché  quello  è 
dal  unto  loro  un  crocifigger  di  nuovo, 

Board  alene  Dominila! . 


I ed  efporre  ad  ignominia  il  Figliuol  di 
'Dio.  Cosi  , dico,  fpiegoffi  S. Paolo:  im- 

pcffibtlt  ejl , eoi , fui  fernet  fune  illuminati,  . £ 
©■  proluffe  funi  , renovari  ud  punitentium  *' 
rurfum  ertteifigent  et  Filium  Dei  , dr  ofeen • 
tui  hubentet.  Facea  mefiieri  di  più  per 
precetto  agli  Eretici  nell'idea,  che  ave- 
vano , di  abolire  l’efercizio  , e il  mini- 
fiero della  penitenza?  La  Chiefa  gli  ha 
dannati  , e noi  pure  con  etto  lei  gli 
danniamo  . S.  Girolamo  , e S.  Agofiino 
interpretarono  quello  pattò  in  ordine 
all’  impofiibilità  di  ricuperar  mai  la 
grazia  batteGmale,  quando  una  volta  da 
etti  fiali  decaduto , perchè  il  Battelimo, 
che  allor  fi  appellava  prima  penitenza, 
è un  Sacramento  , che  non  può  reite- 
rarfi  : e quella  fpiegazionc , eh’  io  fti- 
mo  litteralittìma , corregge,  fe  cosi  pof- 
fo  ardir  di  parlare  , corregge  tutta  la 
durezza  dell’efprettion  dell’  Appofiolo  . 

S.  Tommafo,  ed  Ugo  di  S.  Vittore  1’ 
hanno  prefi  più  fèmplicemente  , e 1’ 
hanno  intefa  della  Penitenza  ordinaria  , 
che  noi  chiamiamo  Sacramento  di  re- 
conciliazione , procurando  dall’  altra 
parte  di  accordare  la  poflìbilità  della 
convezione  anche  per  i peccatori  reci- 
divi con  quella  terribil  formola  : Imptf- 
fibile  t/l  renonjuri  ud  punitentium  . 

Comunque  fia,  oCrifiiani,  la  maffima 
nofira  regola  intorno  a ciò  é contener- 
ci dentro  i termini , che  preferirti  fono 
dalla  Chiefa  in  riprovando  il  perniciofo 
dogma  di  Novato  . Or  noi  dalla  cenfu- 
ra,  eh’  ella  ne  fece,  fappiamo,  ed  é di 
fede,  che  dopo  le  ricadute  nel  peccato 
Dio  vuole  ancora  la  vita  del  Peccato- 
re > e non  vuole  la  di  lui  morte  ; lap- 
piamo , eh’  egli  di  nuovo  lo  chiama  a 
penitenza, o p uttorto  gliela  comanda  » 
e ad  ella  l’obbliga  ; e confeguentemente 
non  ottanti  tutte  le  ricadute,  la  peniten- 
za è ancor  pottìbile , e la  grazia  é an- 
cor pronta  per  adempirla  . Ecco  ciò  , 
che  ha  decito  la  Chiefa.  Ma  ella  qui  fi 
fermò  , avendo  lafciato  nel  rimanente 
alle  parole  di  S.  Paolo  tutta  l’ertenfione, 
e la  forza,  eh’  elleno  pottòn  avere  . E 
perché  roteilo  termide  d’  imponibile  , 
nel  comun  linguaggio  degli  Uomini  , 
conviene  anche  a cofc  , che  aflbluta- 
mente  fi  pottòno  , ma  la  cui  efecuzion 
è difficile,  ed  é accompagnata  da’  gran- 
di ofiacoli,  quindi  è,  ch'ella  fempre  ha 
confermato  il  penfiero  de’  Padri,  i qua- 
li principalmente  in  certi  Peccatori  log- 
getti  a ricadute  più  colpevoli , com’  io 
Cc  vi 
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vi  farò  vedere  » riconofcono  una  fpecie 
di  morale  impoffibilità  , che  vale  a dire 
una  difficoltà  effrema  di  abbandonare  il 
loro  peccato  , e di  convertirfi  a Dio  . 
Se  noi  decorriamo  da  crifliani  , quella 
verità  fola  fola  non  dovrebb’  ella  ba- 
lli re.  a camminar  con  timore  i e tre- 
more nelle  vie  dell'  eterna  falute? 

Ma  procuriamo  di  penetrarla  intima- 
mente , e per  trarne  tutto  quel  frutto , 
eh’  è capat  e di  produrre , ciafcheduno 
di  noi  nc  faccia  una  particolar  applica- 
zione a fé  fteflo.  Voi  mi  chiedete,  per- 
chè il  ricadere  in  peccato  renda  la  pe- 
nitenza cosi  difficile  : ed  io  vi  rifpondo 
con  S.  Bernardo  : egli  è perchè  le  rica- 
dute allontanano  il  Signore  da  noi , egli 
è perchè  le  ricadute  in  noi  fortificano 
le  inclinazioni  , che  abbiamo  al  male  , 
egli  è perchè  le  ricadute  indebolirono 
in  noi  tutta  la  virtù  della  grazia  , e fi- 
nalmente egli  è perchè  le  ricadute  di 
_ fua  natura  hanno  una  oppofizion  effen- 
zialc  a quella  grazia  , che  ne  riconcilia 
con  Dio  . Quattro  articoli  , ciafchcdun 
de’  quali  feparatamentc  può  valerci  per 
una  dimoflrazione.  Sì,  miei  cari  Udito- 
ri , la  prima  difgrazia  , che  fopra  noi 
trac  il  ricader  nella  colpa , è allontana- 
re il  Signore  da  noi  , ed  iffancare  in 
qualche  maniera  la  fua  Mifericordia,  la 
quale , comechè  infinita  in  fe  medefi- 
ma,  non  lafcia  di  effere  limitata  rifpet- 
to  a noi  , e rifpetto  alla  diffribuzione  , 
che  fa  , di  quelle  grazie  fpeciali  , e di 
quegli  ajuti  flraordinarj,  da  cui  dipende 
la  noilra  converfione  : Super  triiui  fctlt- 
rihai  Da'ti  aft , (£•  fuper  quttuor  rum  ton- 

tAf1’  vertum  rum  . Pe’  primi  tre  delitti  di 
Damafco  , io  gli  ho  tollerati  , dille  il 
Signore  per  uno  de’  fuoi  Profèti  , ed 
ho  voluto  dimenticarmeli  : ma  pel 
quarto  io  lafcicrò , che  operi  la  mia 
giuflizia  , ed  il  mio  fdegno  ; e come 
ciò  ? allontanandomi  da  quegli  Emp;  , 
che  colle  loro  infedeltà  m' irritarono  . 
Or  da  quel  momento  ? o Crifliani  , in 
cui  Dio  fi  allontana  da  noi  , non  bifo- 
gna  maravigliarli  , che  la  penitenza  di- 
venti ardua  , e difficile  , né  che  quefla 
difficoltà  eroica  a proporzione  , che 
D o più  da  noi  fi  dilunga  ; perchè  ? 
perchè  non  v’  ha  fè  non  Dio  , che  di 
fua  prefènza  rimpiendo  il  noflro  cuore, 
c (tergendovi  l'unzion  del  fuo  fpirito  , 
goffi  renderci  agevole  la  penitenza  , e 
iarcela  amare.  Polliamo  noi  di  ciò  aver 
lètto  agli  occhi  figura  più  bella , che  in 


quell’  Eroe  sì  celebre  dell’antico  Tefla- 
memo,  l’invitto  Sanfone?  Una  paffìone 
acciecato  l’avea  : ma  l’acciecamento,  in 
cui  cadde  , non  giunfè  da  principio  a 
legno  di  togliergli  quelle  forze  , di  cui 
Dio  fingolarmente  , e miracolofamente 
l’avea  dotato.  Quella  Donna  flraniera  , 
a cui  aderì , più  volte  l’avea  legato  per 
darlo  in  preda  a’Filiftei  apertilìimi  fuoi 
nimici  , ma  fempre  anche  trovato  egli 
avea  come  rompere  i fuoi  legami  , e 
metterli  in  libertà.  Quindi  egli  fi  lufin- 
gò , che  qualunque  cofa  colei  tentaflè  di 
mano  in  mano,  avrebbe  fempre  ben  fa- 
puto  dilimpegnarfi , e a fe  fleffo  dicea  : 

Egrtdiar  fi: ut  unte  . Ma  in  fine  fall  ita 
Donna  _sì  deliramente  adoprò  Parti  lue  , 3*d‘c- 
che  lo  feduffè,  che  lo  domò,  che  gli  re-  eMf-  I^* 
cifè  que’  capegli  fùnefli  , in  cui  per  fè- 
creto  miffero  era  rinchiufa  la  fua  virtù. 

Nc  fu  affai  tolto  recata  novella  a’  Fili- 
Ilei  ; lo  forprelero  , gli  fi  gittarono  fo- 
pra in  folla  ; egli  come  altre  volte  vo- 
ica  ricattarli  ; ma  non  fapeva,  aggiunge 
il  lacro  Tello,  non  fàpeva  , che  da  lui 
fi  era  già  ritirato  il  Signore  : Nefcient  ^ 
quei  reeejfijtt  ab  te  Dominai  . Ecco  , 

Uditor  mio  caro,  il  ritratto  dell’anima 
voltra  nello  flato  infelice,  in  cui  me  la 
raffiguro,  eh'  è quello  di  ricaduta  in 
peccato.  Voi  dite  nel rifeuotervi  alcuna 
volta  dal  profondo  fonno , in  cui  vi  gia- 
cete profondamente,  e facendo  qualche 
rifleflione  folla  voffra  mileria,  voi  dite: 
ufeirò  da  quello  flato , come  ne  fono 
già  ufeito  altre  volte  , Eg  redi or  , ficut 
ante ; fpezzerò  le  mie  catene  , farò  uno 
sforzo  fopra  me  fleffo,  e mi  libererò  da 
quella  pallone  , che  mi  tiene  in  ifchia- 
vitù  , Eg'tJiar  , <y  excuriam  . Ma  voi 
non  confiderate  , che  Dio  da  voi  fi  al- 
lontana, che  a milura  , eh’  egli  vi  ab- 
bandona, voi  fietc  privo  del  (uo  ajuto, 
che  però  la  penitenza  vi  divien  pelò 
gravofo  , e giogo  inlopportabile  , e in 
vece , che  ci  troviate  confolazione  , e 
conforto,  voi  non  la  rimirate,  che  con 
orrore;  perocché  le  frequenti  voffre  ri- 
cadute vi  hanno  fcparato  da  Dio,  e tra 
Dio  , c voi  hanno  infrappoflo  quali  un 
infoperabile  caos  : Nefriem  quod  roteflìffet 
,it  eo  Dominai  . Quante  volte  , o Cri- 
fliani , avete  voi  provato  quello , eh’  io 
dico  ! 

Frattanto  la  volontà  fèmpre  più  fi 
perverte  , e lo  flelTo  ricadere , elle  la 
indebolifce  al  bene , nuove  forze  le  ag- 
giunge al  male  . Già  ne  fapete  i pr«- 
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grefli,  e in  vano  io  mi  fermerei  nelde- 
fcriverli  ; poiché  da  voi  (ledi  , e dalle 
prove  funede  , che  voi  ne  fate  , io  ne 
fono  ili  rutto  . Dopo  il  primo  peccato 
incomincia  l’abito  ; venendo  a formarli 
l’abito  , a poco  a poco  egli  fa  cadere 
in  cecità  , e in  induramento  . Indi  il 
vizio  mette  radice,  e palla  quafi  inuna 
feconda  natura  . Quella  feconda  natura 
è quella  , che  S.  Agodmo  chiama  ne- 
ceflicà . Da  quella  uccelliti  fegue  la  di- 
fperazione,  e la  dil'perazione  cagiona  la 
morale  impodibilità  della  penitenza . Im- 
perciocché ecco  l’idea  1 che  ne  dà  San 
Etbif.  Paolo.  Dfptrnntts  ftmeritfos  tradì  Icrnnt 
r.  4.  imfudicirU  ; ed  clemplifica  nel  peccato 
carnale  , e nell’ amor  impuro  , perchè 
egli  è quel  peccato,  le  cui  ricadute  più 
infallibilmente  , e più  ordinariamente 
operano  quedi  deteilabili  effetti  . Da 
principio  l'anima  crilliana  abborrl , qual 
inoltro  , la  colpa  , perchè  non  era  per 
anche  acciecata  la  fua  ragione,  nè  cor- 
rotta la  dia  volontà.  Ma  a forza  di  ri- 
cadere, con  ordine,  e per  gradi  il  pec- 
cato ne  prende  intero  podl-lTo;  ad  edo 
la  perdona  fi  avvezza  , con  edb  fi  fami- 
liarizza , lo  commette  fenza  fcrupolo  , 
con  padìone  gli  d affeziona,  ne  diventa 
fchiava , difpera  di  poterlo  vincere,  af- 
folutamente  gli  fi  dà  in  preda  : Dtfce- 
t Aiuti  fernetipfos  trxdiderune  impudiciii  i . 

Ma  di  chi  > ripiglia  di  nuovo  il  Grifo- 
domo  , di  chi  difpera  il  recidivo  ? Di- 
fpera di  Dio  , e difpera  di  fe  medefi- 
mo  ? Di  Dio  , e di  fé  mededmo  , ri- 
fponde  il  Santo  Dottore.  Di  Dio,  per- 
ch’egli è Dio  di  fantità  , che  non  può 
approvar  il  male,  di  fe  mededmo,  per- 
chè diventa  un  foggetto  d' iniquità  , che 
non  può  più  amar  il  bene  ; di  Dio  , 
perchè  cosi  di  dovente  abusò  la  fua  mi- 
lericordia,  e la  fua  pazienza,  di  fc me- 
dedmo , percliè  ha  fatte  tante  prove  del- 
la propria  incoflanza  , e infedeltà  ; di 
Dio  tutto  indeme  , e di  fc  mededmo  , 
perchè  tra  Dio  , e fe  vede  oppofizioni 
infinite  . Ecco  la  forgente  delle  die  di- 
fperazioni . Quelle  diffrazioni  fon  elle- 
no ragionevoli  ? Nò  , Crifliani  ; poiché 
fono  anzi  , tanto  fon  lungi  dall’  effere 
- ragionevoli  , fono  anzi  nuovi  peccati 
davanti  a Dio'  ; non  edèndo  mai  pcr- 
mefTo  ad  un  Peccatore  , finch’egli'è  in 
quella  vita , di  difperar  del  Signore  , e 
della  fua  bontà,  ch’è  fenza  mifura.  Ma 
quelle  difperazioni , tuttoché  irragione- 
voli, non  lafciano  d’ edere  i primi  effet- 


ti delle  ricadute  nel  vizio;  perchè?  per- 
chè la  fperanza  , ch’è  fondamento  ef- 
fenziale  della  penitenza  , trovandod  per- 
ciò fmodà  , conviene  , che  contra  l’ in- 
tenzione di  Dio  mededmo  tutto  fmuo- 
vad  altresì  l’ edilìzio  della  (ledi  peniten- 
za ; e che  quella  virtù  , ch’effer  do- 
vrebbe il  rimedio  dell'Uom  peccatore  , 
per  mancanza  di  fiducia  , e di  fede  gli 
diventi  una  pietra  d'inciampo,  contra 
cui  lo  fa  urtare  la  fua  diffrazione  : 
Deaerante!  ftmttipfot  tradì dtr urti  impudi- 

Cttii  . 

Aggiungete  a ciò,  miei  cari  Uditori, 
che  colle  frequenti  ricadute  ci  rendiamo 
inutili  i più  potenti  , ed  i più  efficaci 
rimed;  ; onde  perfettamente  fenjbra  in 
noi  compierd  il  detto  di  San  Paolo  là  , 
dove  afferma  , che  allorquando  volonta- 
riamente pecchiamo  dopo  aver  avuta  la 
notizia  del  vero  , notate  bene  quella 
circoflanza  , non  v’ha  ornai  più  odia  di 
efpiazione  per  le  nodre  colpe  , e non 
riman  più  a noi  altra  cofa , che  la  ter- 
ribile afpettazione  del  Giudizio  , e della 
vendetta  di  Dio  : l 'piantarti  peecantibus  fj.y  f 
tara  non  relinpuirur  prò  peccarti  ho, Ha:  ter • IO_ 
ribilis  »utem  quidam  txpcB.it io  judicii.  In 

fatti  , o Crifliani  , che  dirèfle  voi  ad 
un  Uomo  di  tal  carattere,  il  quale  cen- 
to volte  lavatofi  nell’acque  della  peni- 
tenza , cento  volte  di  nuovo  fi  fommer- 
ge  nelle  fue  prime  abbominazioni  , che 
gli  direde?  e con  tutto  l’ardore  di  quel 
zelo  , di  cui  vi  fentide  infiammare,  ed 
arder  per  lui  , come  lo  rifcuocerede  ? 

Non  v'  ha  cora , che  già  non  gli  fu  da- 
ta rapprefentata  , non  verità  , ch'egli 
non  abbia  confiderata,  non  efempio,  che 
non  gli  fu  dato  podo  fotto  degli  occhi . 

Di  tutto  egli  redò  perfuafo  ; tutti  udi 
gli  avvifi  , che  a lui  fi  fono  potuti  mai 
fare  ; egli  ha  quali  efauda  tutta  la  vir- 
tù de’  Sacramenti  ; e colle  continue  flie 
ricadute  egli  non  {blamente  a tutto  ciò 
fi  è avvezzato  , ma  eziandio  indurato  ; 
per  maniera  che  ben  può  dirgli  il  Si- 
gnore ciò  , che  dicea  al  fuo  Popolo  : 

taf  .inabili  1 {radura  tu  4,  prlftma  pio?  a tu 4, 
curationum  ut  ili  tot  non  tjl  libi . Ah!  Pec-  JCTtm- 
catore  , che  hai  tu  fatto  , ed  a qual  *•  1°- 
edremo  ti  fei  ridotto  ? a forza  di  ria- 
prirti le  tue  piaghe  , tu  le  hai  rendute 
incurabili  ; ed  i rimed;  della  mia  gra- 
zia , che  fan  miracoli  per  l’altrui  con- 
verfione  , non  hanno  più  vigore  per  te 
a rifanarti. 

Ma  andiam  all'origine  , o Crifliani  , 

Cc  z e di- 
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Idem 


404  Sermone  per  la  Domenica  decimaottava  dopo  la  Ptntecojle. 


e diciamo  » che  la  fornmi  difficolti  del- 
la penitenza  , dopo  di  edere  ricaduto 
in  peccato  , deriva  dalla  natura  della 
{leda  ricaduta  , che  da  fé,  da  fé  è fin- 
golarmentc  opporti  alla  grazia  della  no- 
ftra  convezione  . Concioffiachè  la  rica- 
duta alla  malizia  del  peccato  aggiunge 
ingratitudine,  e difprezzo  : ingratitudi- 
ne al  benefìzio,  o al  primo  perdono g:à 
ottenuto  da  Dio,  e difprezzo  della  Mae- 
ftà  di  Dio  offe fo  . Due  oflacoli  ad  una 
feconda  riconciliazione  con  Dio  ■ Ingra- 
titudine al  benefìzio,  che  confide  , dice 
Tertulliano , non  folamente  nell' obbliar , 
che  li  fa  da  noi,  le  pallate  mifcricordie 
del  Signore  , ma  ancora  nel  rivolgerle 
contra  lo  Hello  Signore  fino  a valercene 
a peccare  più  arditamente,  e più  impu- 
nemente . E in  effetto  , fe  noi  fòffimo 
ficuri  , che  la  remiffion  del  peccato  , 
che  ci  vien  conceduta,  forte  l’ultima  di 
tutte  le  grazie,  che  abbiam  da  fperare, 
e che  dopo  quella  ci  verrebbono  chiufe 
in  faccia  per  fempre  le  porte  della  Di- 
vina mifericordia  ; fe  lo  fapeflimo  , per 
quanto  violentati  fbiTimo  , ciò  badereb- 
be a rattenerci  , ed  a prefervarci  dal 
ricadere  . Noi  dunq  te  dello  Hello  rime- 
dio della  penitenza  facciamo  un  incenti- 
vo al  nortro  libertinaggio  , e come  par- 
la Tertulliano  , l’ eccedo  della  clemen- 
za di  un  Dio  ferve  a fomentare  , e a 
mantenere  la  temerità  dell’  Uomo  : Et 

abumdant  ia  elernemi a cpleflii  libidinem  far 
eie  fiumana  remeritarit  . E vale  a dire  « 
che  noi  ftamo  malvagi  , perchè  Dio  è 
buono  , e che  a pregiudicio  di  tutti  gl’ 
intererti  fuoi  , l’unico  mezzo  , ch’egli 
ci  lafciò  a ritornare  a lui  , ed  a rien; 
trar  nella  firada  del  Paradifo  , è a noi 
qual  adito  aperto  a traviare  nelle  vie 
delle  nortre  paffìoni  , e nella  corruzio- 
ne de’  noftri  coftumi  . Quafi  patent  ni» 
ad  definquendtem  , quia  palei  ad  pfnieeir 
dum.  Ora  o Crifliani,  elfendo  il  Signo- 
re quello,  ch’egli  è » può  mai  pel  de- 
coro medefimo  della  Tua  grazia  , e per 
giuflificazione  della  fua  providenza , può 
non  avere  una  fpeciale  oppoftzione  a ri- 
concili  arfi  con  noi  in  quello  flato  ? Di- 
fprezzo della  maeflà  , e fovranità  di 
Dio  . Imperciocché  per  tener  fempre 
dietro  al  penfiero  di  Tertulliano  » che 
avea  fatto  il  Peccatore  nel  convertirfi 
la  prima  volta  , e nell’ abbracciare  la 
penitenza  ? Egli  diftrutto  avea  nel  fuo 
cuore  l’impero  del  Demonio i per  fervi 
regnare  il  Signore  . E che  fa  egli  nel 


ricadere  nel  fuo  antico  difordine  ? Egli 
sbandifee  Dio  dal  fuo  medefimo  cuore  , 
per  iflabilirvi  di  nuovo  il  Regno  del 
Diavolo  . L’Uomo  in  quell’alternativa 
di  penitenza  , e di  ricadute  fembra  vo- 
ler far  confronto  dell’uno  coll'altro  ; e 
dopo  aver  fatto  il  faggio  di  amendue  , 
conclude  cantra  Dio  , aderendo  al  ni- 
mico di  lui  , ed  eleggendolo  col  prefe- 
rirlo a lui  : per  maniera  che  , ( tutto 
è ancora  fentimento  di  Tertulliano,  ) 
per  maniera  che  ficcome  fu  fua  inten- 
zione foddisfare  a Dio  pel  pentimento , 
cosi  ora  per  pentimento  totalmente  op- 
poflo,  e che  in  qualche  maniera  è pen- 
timento del  fuo  medefimo  pentimento  , 
a fpele  di  Dio  egli  pacifica  il  Demonio, 
ed  a lui  foddisfa  . Or  fe  cofe  veruna  può 
rendere  a noi  un  Dio  irreconciliabile  , 
non  è eli’ appunto  un  tant’ oltraggio  ? 
Ogni  ricaduta  può  impegnarci  in  quello 
gran  male  , ma  particolarmente  quella  , 
che  giunge  fino  ad  abbandonar  Dio  aflb- 
lutamente,  che  giunge  fino  a difguflarci 
del  fuo  fervigio,  che  giunge  fino  a fcuo- 
ter  il  giogo  della  fua  Legge;  quella,  io 
dir  voglio  , per  cui  non  folamente  tor- 
niamo a cadere  in  peccato  , ma  tornia- 
mo a cadere  nell'attacco  al  peccato. 
Perocché  una  fimile  ricaduta  è come  una 
fpecie  di  Apoftafia  , della  quale  il  dot- 
tiflimo  Eftio  full’orme  di  molti  altri  Pa- 
dri ha  pretefo  fpiegare  il  parto  di  San 
Paolo  : Imponibile  eft  renovart  ad  pfniten- 
tiam  ; non  volendo  , che  l’impoflibilità 
anche  morale,  di  ritornar  a penitenza, 
fofs'  effetto  delle  femplici  ricadute  , che 
accadono  per  forprefa  , per  debolezza  , 
per  fragilità  , ma  foflenendo,  e con  ra- 
gione , che  lo  forte , nel  fenfo  dell’  Ap- 
portolo  , d’una  ferie  di  ricadute  mani- 
felle  , di  ricadute  meditate  , e delibe- 
rate , di  ricadute  , che  portano  confe- 
guenza  per  Io  flato  di  vita  , e che  dopo 
converfioni  pubbliche  , e di  edificazione 
difonorano  il  culto  del  Signore,  e fcan- 
dalezzano  la  pietà  . Voi  lo  fepete  , o 
Crifliani  , e piaccia  al  Cielo  , che  la 
voflra  cfperienza  non  v’abbia  mai  fatto 
provare  quanto  quelle  ree  incoflanze  ren- 
dan  difficile  , e quali  imponibile  il  tor- 
nare a Dio  ! 

Finiamo  , e da  tutto  quello  difeorfo 
caviamo  una  doppia  conclufione.  L'una 
riguarda  coloro  , che  dopo  la  penitenza 
fi  fono  felicemente  , e collantemente 
mantenuti  in  irtato  di  grazia  . E l'altra 
è diretta  a que’  peccatori , che  per  via 
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di  ricadute  fatali  il  fono  di  nuovo  ira- 
, pcgnati  nelle  Onde  dell’  iniquità  , don- 
de gli  trafle  la  penitenza . Diamo  a’  pri- 
mi l’ importante  avvifo  , che  il  Dottor 
delle  Genti  gii  diede  a’  CriOia'ni  diCo- 

j £cr  Tinto  : Qui  fi  ixi/limut  /Iure,  vidcM , nt 

c l0i'  • Guardatevi»  miei  Fratelli  ; c la 
difgrazia  di  tante  anime,  che  il  ricade- 
re ha  perdute  , e ogni  giorno  perde  , 
a voi  ferva  di  documento»  e di  motivo 
ad  eccitar  la  voOra  vigilanza  . Ma  in 
che  debb'ella  confiOere  una  tal  vigilan- 
za ? in  ben  conofcere  voi  fterti  » ed  in 
ben  conofcere  i pericoli , che  vi  circon- 
dano • .In  ben  conofcere  voi  Oeffi  , la 
voOra  debolezza  » le  voOre  inclinazioni  > 
le  voOre  pafTioni  , affin  di  non  far  cafo 
delle  voOre  forze  , e di  non  fidarvene  ; 
perocché  una  falutar  diffidenza  di  voi 
■ medcfimi  dee  formar  la  voOra  Scurezza . 
In  ben  conofcere  i pericoli  » che  vi  cir- 
condano , affin  di  fchivargli  » e di  fug- 
gire quelle  cali  occafìoni  , e di  allonta- 
narvi da  quelle  tali  Compagnie;  peroc- 
ché quel  , che  può  meglio  afficurarvi  » 
inficme  colla  Divina  grazia  , egli  è la 
fuga  . Rialziamo  la  (peranza  de*  fecon- 


di , e dopo  averli  giuOamente  atterriti , 
non  li  rimandiamo  diCmimati  . Però  io 
li  eforto  a fare  maggiori  sforzi  che  mai . 

La  loro  converfion  è difficile  , ma  non 
é ancura  aflòlutamente  imponìbile  , o 
s’ella  è imponìbile  all’Uomo,  non  lo  è 
né  a Dio  , né  alla  fua  grazia  . Perché 
da  un  lato  non  è impoflibile , e dall’al- 
tro é necertaria  , conviene  intraprender- 
la ; e perch’é  difficile  , conviene  intra- 
prenderla con  generofa  , e forte  rifolu-  * 
zione.  Il  configlio  , che  principalmente  4 
agli  uni  , ed  agli  altri  io  lafcio  , egli  è 
di  cercare  una  guida  fedele,  un  illumi- 
nato , e difintereflato  Direttore  , di 
efporgli  lo  flato  loro  , di  prendere  i 
configli  di  lui  , di  non  temere  , ch’egli 
li  conofca  , ma  di  temer  piuttoflo»  che 
non  li  conofca  abbaflanza . In  quella  gui- 
fa  eglino  fi  manterranno  ne’  fentieri  del- 
la penitenza  , fe  in  effi  fom>  rientrati, 
o in  erti  rientreranno  , fe  non  fi  fono 
in  erti  mantenuti . La  penitenza  li  con- 
durrà nella  ftrada  della  falute  , ed  in 
in  fine  li  farà  giungere  al  Porto  dell’ 
eterna  Beatitudine  , eh’  io  vi  defide- 
ro,  etc. 


i 
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SE  R M O N E 

PER  LA  DOMENICA  DECIMANONA 
Dopo  la  Pentecofte. 

Sopra  l’Eternità  de’  Dannati. 

T unc  dixit  Rex  Miniflris  : ligatis  manibus , & pedibus  , mit- 
tite  eum  in  tenebrai  extenorcs  . Ibi  erit  fietus  , & Jlridor 
dentium.  Matth.  c.22. 


Uefta  fu  la  Sentenza,  che  pro- 
nunciò un  Re  della  Terra 
contro  ad  un  Suddito  inde- 
gno, da  cui  egli  fi  tenne  of- 
fefo;  e cosi  punì  la  temerità 
di  colui  , che  lenza  riguardo  alla  mae- 
lià  del  Principe  > ed  al  rispetto  dovuto- 
gli prefemorti  ad  un  fuo  convito  , e le- 
co  non  recò  la  Velie  nuziale . Ma  que- 
llo Re  della  Terra , o Crifliani , come- 
chè  rigido  egli  ne  fembri  , non  è che 
un’  immagine  imperfetta  affai  di  quel 
gran  Re  del  Cielo  , che  deve  un  gior- 
no chiamarci  al  fuo  Tribunale  ad  eflèr- 
vi  giudicati  , e ad  udirvi  la  terribil 
Sentenza  della  nollra  riprovazione  , le 
avremo  avuta  l’infaufta  forte  d incor- 
rer la  fua  difgrazia  , c di  cader  nelle 
mani  della  fua  Giuftizia  . I piu  potenti 
Re  della  Terra,  nella  leverità  maggio- 
re de’  loro  gallighi  , non  hinno  in  fo- 
(lanza  il  potere,  e non  eferc  tano  il  lo- 
ro rigore  fe  non  fe  fopra  i corpi , {opra 
quelli  corpi,  corruttibili  già  per  fe  llefli  » 
e mortali,  Li**tit  manitus , & peJitus  : 
ma  llendere  le  lue  vendette  fino  all  ani- 
ma, e farle  fentire  tutto  il  pcfodell  ira 
fua  , riprovarla  , e perderla  , e colla 
ftefi'a  maledizione  in  un  fol  corpo  invol- 
gerla nella  dannazio.n  illclTa,  ella  è 1 ef- 
fenzial  differenza  orribile,  che  diftingue 
quel  tremendo  Giudice  , il  cui  braccio 
vendicatore  aggrava  fevcramente  cosi  fo- 
pra de’  lùoi  nimici  » e gli  perfeguita 
fra  l’ ombre  della  morte,  e ne’ profondi 
abifli  dellTnferno.  Lo  dirò  io  nondime- 
no, Uditori  m ei  cari?  Egli  non  è per- 
ciò previamente  , egli  non  è per  1 at- 
tuai pena  prelente  , che  fa  provare  al 
peccator  riprovato  , che  il  fovrano  Si- 
gnore mi  fembri  più  formidabile;  egli  è 
per  la  durevolezza  infinita  di  quella  pe- 
na , e per  la  fua  eternità . S’ ella  non 


forte  una  pena  eterna,  un  fine  avrebbevi 
da  fperarne , c tale  fperanza  nell'  dire- 
mo ifterto  del  dolore  farebbe  allevia- 
mento , e rifioro  : Ma  una  pena  lènza 
fine,  ma  una  pena  fenza  Iperanza,  ma 
una  pena  fenza  rimedio  : ecco  quello  » 
ch’io  fon  qui  per  efporvi  qual  colmo 
della  miferia  , e quale  fiato  di  angofeia 
martima  > ecco  la  fonte  di  quelle  lagri- 
me interminabili  , ecco  la  cagione  di 
quegli  firidori  di  denti  , di  cui  parlafi 
nd  nofiro  Vangelo  : Iti  trit  Jìttus  , ér 
/IriJor  JtKrium  . Voi  già  feorgete , o Cri- 
lliani  , l’ importante  materia  , che  oggi 
1 prendo  a trattare.  Voglio  parlarvi  dell’ 
I eternità  infeliciilìma  de’  dannati  ; e per- 
chè quella  è una  di  quelle  capitali  veri- 
tà , che  da  fe  medefime  fi  follentano  , 
fenz’arte  , fenza  Audio  io  voglio  a voi 
proporne  le  idee  più  comuni  . Di  nuli’ 
altro  ho  bifogno  , mio  Dio  , che  dell’ 
ajuto  della  voftra  grazia;  e velochieg- 
go  per  l’intercertìon  di  Maria  , in  eli- 
cendole : Ave  SUri a . 

In  tutti  i Secoli  fin  dalla  fondazion 
della  Chiefa  fi  è difeorfo  fulla  mifera 
eternità  de’  Reprobi , ed  oltre  agli  Em- 
pi ! e Libertini  già  dichiarati  , che  ne- 
garono di  fottofcriverc  a quello  articolo 
fondamentale  , trovaronfi  , come  tutto 
di  le  ne  trovano , anche  nel  centro  del 
Crifiianefimo  , trovaronfi  Crifliani  de- 
boli , e fluttuanti  , che  fi  fono  lafciati 
turbare  da  non  fo  quai  dubbi  intorno  a 
quella  medefima  eternità  ; e la  loro  tu- 
bazione per  naturai  confeguenza  in  tut- 
ti ha  raffreddati  gli  elèrcizi  della  Reli- 
gione. Imperciocché,  dacché  incomincia 
a vacillare  in  un’  anima  quello  artieoi 
di  fede  , è confeguenza  infallibile  , che 
col  perdere  il  timore  de’  Divini  giudi- 
ci, eli’ a proporzione  annighittifee  nella 
pratica  de’  luoi  doveri , e viene  in  fine 
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ad  abbandonarli  . Egli  è adunque  di  af- 
foluta  nereilicà , Uditori  miei  cari , for- 
tificarvi contro  a quelle  incertezze  , e 
a que’  dubbj  , i quali  , avvegnaché  di 
fove'ute  in  volontari,  poflono  aver  effetti 
così  dannofi . Ma  affin  di  dar  piò  erten- 
fione  al  mio  argomento , io  intendo  al- 
tresì di  combattere  in  quello  difcorfo- 
un  altro  difordine  non  men  ordinario  » 
e non  men  condannevole  ; ed  è crede- 
re, o almeno  lufingarfi  di  credere,  per 
fede  indubitatiiìima  , per  fede  quanto 
alla  fommertione  dell'intelletto  perfèt- 
ta » un’  eternità  di  pene  , e pure  non 
trarne  niuna  rifoluzione  , niuna  ridu- 
zione, io  dico,  efficace  a regola  del  pro- 
prio vivere,  e ad  applicarli  con  più  fe- 
deltà , e fervore  alle  opere  criftiane  • 
Conciolfiachè  non  è ella  quella  una  del- 
le più  infoffribili  contraddizioni  ? Che 
però,  a proporvi,  Fratelli  miei,  il  mio 
difègno  in  due  parole  , vi  farò  vedere , 
come  la  Fede  dee  confermarci  nella  cre- 
denza dell'eternità  de'  dannati  , e que- 
lla farà  la  prima  Parte;  e come  la  ere 
denza  dell’eternità  de’  dannati  per  cor- 
relazione giulìiffima  debb’ eccitarci  alla 
pratica  delle  opere  della  Fede  , e que- 
lla farà  la  feconda  Parte.  L’una  , c l’al- 
tra meritano  attenzion  lingolare . 
f,  Sì  , o CrillianL,  l’eternità  delle  pe- 
Parte.  ne»  c^e  (offrono  i riprovati  là  giù  nell’ 
Inferno,  è un  mirteto,  la  cui  credenza 
lèmbra  patire  gravilfime  difficoltà  : ma 
io  foggiungo  , che  la  Fede  (òpra  la  ve- 
rità di  q ierto  mirtero  dee  correggere  i 
nollri  errori,  e perfezionare  i nortri  lu- 
mi. Ora  ella  fa  l’uno  , e l’altro  , e vi 
priego  di  ben  comprendere  il  mio  pen- 
derò . Dio  propone  agli  Uomini  quella 
revelazione  non  men  piena  di  terrore  , 
che  degna  d’ogni  rifpetto  : cioè  , che 
o;ni  peccato  , mortale  di  fua  natura  , 
merita  d'ertèr  punito  con  eterno  fuppli- 
zio . Dio,  io  diceva,  ci  propone  quello 
punto  da  credere  con  tutto  il  pelo  del- 
la fua  autorità:  per  bocca  de’  tuoi  Pro- 
feti ; perocché  quel  fuoco  , dice  lfaia  , 
non  ellingueralfi  giammai  : per  bocca 
degli  Appoftoli  ; coloro  , che  al  Van- 
gelo refiftono  , ne  foffriranno  , confór- 
me attefta  San  Paolo  , eternamente  la 
pena  : per  gli  oracoli  dell'incarnata  la 
pienza  ; Andate  maledetti  , all’ eterno 
fuoco  , che  dal  principio  del  Mondo  a 
. voi  (la  preparato  ; pel  confenlò  unani- 
me di  tutta  la  Chieta , la  quale  fempre 
1u  interpretato  la  Scrittura  in  quello 


fenfo:  pe’  Decreti  de’  Concili , ch’efpref- 
famente  ne  l’han  dichiarato:  per  la  tra- 
dizione delle  due  Leggi  antica  , e nuo- 
va , che  fopra  un  dogma  sì  rilevante 
han  fempre  tenuto  un  linguaggio  (ledo: 
finalmente  per  tutte  le  maffime  della 
Fede  , la  quale  ne  denuncia  un  fuppli- 
zio nella  (ita  durazione  eterno,  comedo- 
vuto ad  un  folo  peccato  , anzi  ancora 
ad  un  peccato  d’ un  fol momento,  quan- 
do egli  giunga  a fepararci  da  Dio  , ed 
a romper  quel  facro  nodo  , che  a lui 
dee  unirci.  V’ha  dunque  verità  (labilità 
più  faldamvnte  ? E pur  nondimeno  fu 
quella  verità,  fu  quella  rivelazione  così 
autenticamente  propofta  l’intelletto  uma- 
no non  di  rado  ha  formate  difficoltà  , 
cioè  a dir  errori  ; e allorché  ad  erta 
egli  fi  é pur  fottomcITo , ha  voluto  cer- 
car ragioni  a giurtificar  a fc  (ledo  la 
llupenda  proporzióne  d’ un’ eternità  di 
pena  con  un  momento  di  colpa  . Or  a 
che  ci  ferve  la  Fede,  o a che  debb’ ella 
fervirci  ? Già  l’ho  accennato,  e lo  re- 
plico: a correggere  quelli  errori  in  quan- 
to che  fon  opporti  alla  prima  prima  in- 
fai! bile  verità,  e a fortificare,  e a per- 
fezionare que’  lumi  , che  ci  dan  qual- 
che idea  di  mirtero  così  lontano  dagli 
umani  nortri  penfieri,  e dalle  nortreco- 
gnizioni . Eccovi  l’ordine  di  quella  pri- 
ma Parte  , che  rinchiude  grandilfime 
irtruzioni  fopra  i giudici  di  Dio.  Udi- 
temi. 

Non  parliamo  punto  dell’  Atcifmo  , 
che  negando  un  Dio,  confeguentemente 
nega  l'Autore  d’una  pena  eterni.  Non 
ci  arrediamo  nè  meno  all’empietà  di 
Epicuro,  che  facendo  morir  l’anima  in- 
lieme  col  corpo  , dirtrugge  il  foggetto  , 
che  di  eterna  pena  è capace  . Ecco  tre 
errori  men  groflòlaui  , e in  apparenza 
più  ragionevoli,  i quali  hanno  impugna- 
ta l'eternità  delle  pene  nella  propor- 
zion,  eh’ eli’ ha  col  peccato.  Conciolfia- 
chè  alcuni  han  pretefo , che  un’  eterni- 
tà di  fupplizio  per  un  peccato  , quan- 
tunque enorme  erter  fi  porta  , ripugni 
alla  bontà  del  Signore  . Altri  in  oltre 
han  creduto  , ch’ella  offenda  le  Leggi 
della  Divina  Giurtizia  . E gli  ultimi  , 
caricando  ancor  più  , han  penfato  , eh’ 
ella  forte  (uperiore  alla  Divina  Onnipo- 
tenza . Dio  é troppo  buono  per  afflig- 
ger eternamente  un’  anima  peccatrice  . 

Dio  è troppo  giurto  per  vendicare  per 
infiniti  Secoli  ciò,  che  palsò  in  un  illan- 
te  • Dio  non  è abbartanza  potente  per 
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fare , che  una  Creatura  luflìda  un’  in- 
tera eterniti  tra  i dolori)  e gli  fpafimi . 
Ecco  i loro  dilcorfi . Ma  io  , Fratelli 
miei  , io  1 odengo  , che  la  nodra  Fede 
ne’  fuoi  principi  ha  come  avvalorarci 
contra  tutti  quelli  errori . E in  qual 
maniera  ciò  procede?  Apprendetelo: 

No  , ril'pond’ella  a’  primi,  no,  una 
jpena  eterna  per  un  peteato  non  è in- 
compatibile colla  Divina  bontà:  e quel, 
che  v'inganna,  è la  falla  opinione  con- 
cepita da  voi  della  fovrana  bontà  d'un 
Dio  - ConciolTuchè  voi  volete  , ch'ella 
confida  in  una  molle  indulgenza  a tol- 
lerare , ed  a proteggere  il  male  : ma 
quello  appunto  è quello  , che  l’annien- 
rerebbe»  poiché  non  farebb'ella  più  ciò, 
ch’é  , dacché  cdTafle  di  detedare  , e 
odiare  il  peccato  , quanto  ella  lo  dete- 
* da  , e l’odia.  Perchè  diciatti  noi  -,  che 
Dio  é fommamente#buono  ( ella  é la 1 
bellidìma  odervazione  di  Tertulliano  ) 
fé  non  perché  fommamente  egli  ha  in 
orrore  il  male  ? E che  cofa  è rifpetto 
a Dio  aver  al  male  un  orror  formilo  , 
(é  non  é perfeguitarlo  inceflantemente  , 
Tettai.  ctj  edèrne  vendicator  implacabile? 

enìm  beni  Auder  , nifi  qui  inimicai  malie 
quii  inimicai  mali  , nifi  qui  txf  agita- 
tir  t quii  auttm  expugnatcr  , nifi  qui  Co 
punì: or  ? Così  difeorreva  egli  contra  Mar- 
cione . Imparate  adunque  , o mortale 
( egli  è lo  dedo  Tertulliano,  che  par- 
la ) imparate  adunque  , che  da  un  Dio 
buono  . Egli  è un  Dio  efTenzialroente 
oppodo  al  péccato  , un  Dio  fempre  ni- 
mico del  peccato  , e uq  Dio  , per  ne- 
ccdària  confeguenza  , pcrlecutor  eterno 
del  peccato  ; talmente  che  non  farebb’ 
egli  più  Dio,  fe  vi  folle  un  idante,  in 
cui  egli  non  operade  contro  al  peccato 
per  condannarlo  , e punirlo  ; perorchè 
non  farebbe  più  un  Dio  buono  in  quel- 
la maniera  , in  cui  egli  é,  e debb’ef- 
lerlo . Ma  che  vorrebbe  il  peccatore  ? 
fingendofi  idee  di  bontà  conformi  agl’ 
intcrefli  della  fua  padione,  vorrebbe  un 
Dio  , fotte  del  quale  i delitti  pocedero 
ifiim.  alcuna  volta  edere  in  pace:  D/um  mal- 
ici , (ab  quo  deità*  atiquando  gaudnent  ; 

e buon  giudicherebbe  quel  Dio,  il  qua- 
le , colla  certezza  della  remidione  in 
avvenire  , rendclfe  l’Uomo  malvagio  ; 
Et  lllum  bonam  jadicani  , qui  hotninenf 
matum  factret  feturitatt  dtltài . Quindi  , 
fcgue  tuttavia  Tertulliano  , voi  ricono- 
ffere  non  volete  quella  bontà  , la  cui 
edènza  è non  poter  concordar  mai  col- 


la colpa  , ed  aver  contro  ad  edà  un 
odio  irreconciliabile.  Ma  li  riconofcerla 
voi  non  -volete,  tutti  i Santi,  e quanti 
mai  fono  dati  veri  fedeli  vertati  nella 
feienza  del  Signor  nodro,  tutti  la  rico- 
nobbero , ed  altamente  la  confedàrono  ■ 
la  pubblicarono  , ed  efaltarono  , perché 
da  fapienza  illudrati  fuperiore  alla  vo- 
dra  , e tutta  celede  , videro , che  Dio 
doveva  effer  buono  in  queda  maniera  , 
e che  attefe  le  Leggi  della  fua  fantità 
non  poteva  elferlo  altrimenti . 

A rifalirc  alla  fonte  dell’error,  ch’io 
combatto  , Origene  fu  il  primo  , che 
volle  far  più  milcricordiofo  Iddio  , eh’ 
egli  non  è in  fc,  o piuttodo,  come  di- 
ce 5ant' Agollino  , egli  medelimo  volle 
comparire  più  milcricordiofo  , che  non 
è Dio  , allorché'  aflcri  , che  dopo  un 
certo  tempo  linirebbon  le  pene  delle  ani- 
me riprovate.  Erefia  , di  cui  egli  fi  fe-< 
ce  capo,  e per  cui  Io  fulminò  colle  Tue 
cenfure  la  C hit-fi . Odèrvateperò  di  gra- 
zia , o Cridiani  , il  portentofo  errar» 
dell’umano  intelletto  , quando  guidato 
non  fia  dalla  Fede.  Origene  , che  , per 
fentimento  prefuntuofo  della  Divina  bon- 
tà , non  volea , che  la  pena  de’  Ripro- 
vati fode  pena  eterna,  per  un  altro  er- 
rore tutto  contrario  , ponendo  limiti 
alla  Divina  mifericordia  , portoli:  fino 
a fodenere,  che  la  gloria  ancor  de’ Bea- 
ti avrebb’ella  pure  il  fuo  termine  ; e 
che  ficcome  i reprobi  dallo  dato  de’  tor- 
menti a quello  padèrebbe  del  ripofo  , 
cosi  i Santi  , che  con  Dio  regnano  , 
con  funede  modruofe  vicende , di  tem- 
po in  tempo  cambierebbono  il  loro  dato 
di  ripofo  in  uno  dato  di  tormento,  af- 
fin  di  fempre  più  purificarli  , e di  fod- 
disfar  pienamente  a’  debiti  , che  con- 
tratti avedèro  nella  loro  vita  . Ecco  , 
ripiglia  S.  Agodino,  come  un  Uomo  si 
illuminato  per  una  parte  in  favore  del- 
la Divina  milèricordia , dall’altra  la  ol- 
traggiò , e perde  il  vantaggio  , di  cui 
prevaleafi,  d'edèrne  il  più  zelanteFau- 
tore  ; poiché  le  all'anime  reprobe  egli 
accordava  una  bugiarda  fperanza  di  bea- 
titudine , toglieva  all’anime  prededina- 
te  la  fondata  ficurezza  dell'eternità  de’ 
lor  godimenti  . Ma  in  fomrr»  , potea 
dire  Origene,  perchè  dunque  tanto  efal- 
tare  la  bontà  del  nodro  Dio , Creatore 
dell'Univerfo  , fe  lunghi  Secoli  di  fod- 
disfazione  , e di  tormento  non  badano 
ad  ifeontare  fotto  a’  fuor  occhi  un  fol 
peccato , nè  ad  edinguere  il  fuoco  delP 
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ira  fu*  ? Ah  ! cfclama  S.  Gregorio,  1’ 
Uomo  è Tempre  fottile  a ricavar  dalla 
bontà  di  Dio  confeguenze  contra  Dio 
Hello  : ed  io  rifpondo  > perché  dunque 
ci  fa  intendere  la  Scrittura  , tante  mi- 
nacce , e tanti  fulminanti  decreti  , i 
quali  condannano  il  peccatore  ad  una 
terribil  Sterilità  di  tormenti  , fe  v’  ha 
luogo  a credere  , eh’  egli  non  debba 
fempre  penare  ? Colà  (frana  , foggiunge 
il  gran  Pontefice,  noi  procuriamo  di  af- 
ficurare  la  bontà  di  un  Dio  , e non  te- 
miamo , a falvarc  la  Tua  milericordia  , 
di  farlo  autor  di  bugìa  , come  fe  men 
verace  egli  folle  nelle  fuc  parole  , di 
quello  che  fia  favorevole  ne'  Tuoi  giudi- 
ci : Dcttm  f/Uogunt  pcrhìbtn  miferieordem , 
non  vtrtnrnr  p* idre  ere  faìtacem  . • 

In  effetto  la  fleflà  Scrittura,  la  qua 
le  m’ infegna , che  Dio  per  gli  Uomini 
ha  vifeere  di  mifericordia  , mi  dichiara 
infieme,  e in  formaliflìmi  termini  , eh’ 
eterne  fiamme  accefe  fono  a tormento 
de’  peccatori  . Non  mi  è permeilo  di 
dubitar  più  dell'un,  che  dell’altro:  ma 
io  debbo  rettificare  per  l’uno  i falli  pre- 
giudic;  , da  cui  mai  mi  potefiì  lalciar 
prevenite  rifpetto  all’  altro  . Impercioc- 
ché in  vece  di  dire  : Dio  è fonte  d’ 
ogni  bontà  , dunque  Dio  non  punirà 
eternamente  il  peccato  ; debbo  dire  : 
Dio  punirà  eternamente  il  peccato,  an- 
corch’  egli  Ila  fonte  d’ogni  bontà,  e la 
(lelfa  bontà;  poiché  la  Fede  cosi  m’ in- 
fogna, e quella  verità  è una  verità  fon- 
damentale nella  Religione.  Che  però  la 
bontà  di  Dio,  no,  non  delude  l’eterni- 
tà delle  pene , né  l’eternità  delle  pene 
è contraria  alla  bontà  di  Dio  . Ma  co- 
me, e per  qual  via  fi  conciliino  infieme 
in  uno  Aedo  Dio  e fomma  bontà-,  ed 
diremo  rigore  non  mi  appartien  d’ in- 
dagarlo ; fono  tenuto  a crederlo  . Mi 
bafia  di  fàper  l’uno,  e l'altro,  e Caper- 
lo, come  lo  fo  , con  intera  certezza  , 
dacché  l’uno , e l’altro  mi  è rivelato 
dallo  fpirito  del  Signore  . A ciò  m’  at- 
tengo, e non  palio  più  oltre.  E non  é 
già,  che  fenza  diminuire  d'  un  momen- 
to Colo  la  durazion  delle  pene  inferna- 
li , io  aleutamente  concepir  non  polla 
tutto  quello,  ch’io  fo,  e tutto  quello, 
eh'  io  credo  della  divina  bontà  . Non  è 
né  meno  , che  mi  fu  difficile  a com- 
prendere , che  una  bontà  nimica  tanto 
della  colpa,  che  affin  di  diftruggerla  ha 
fatto  feendere  un  Dio  dal  Cielo  in  ter- 
ra , c l'ha  indotto  a vcflirfi  di  nollra 


carne , a prendere  Copra  di  fe  tutte  le 
noftre  miferie , a morire  Copra  una  Cro- 
ce, altrettanto  lo  fia  nimica  per  deter- 
minare quello  medefimo  Dio  cosi  Can- 
to , e cosi  buono  a non  far  mai  grazia 
al  Peccatore.  Ma  la  via  più  corta  , e 
tutto  infieme  più  ficura  è adorare  que- 
llo mi  fiero  fenza  difcuterlo  , ed  appa- 
garmi della  teftimonianza  della  mia  Fe- 
de , che  non  pollo  fmentire  . Ella  é in- 
fallibile ne’  Cuoi  lumi , ed  i Cuoi  lumi 
fono  fuperiori  ad  ogni  mio  intendimen- 
to . Quando  ella  dunque  col  farmi  co- 
nofeere  in  Dio  una  fuprema  bontà  , tut- 
tavia mi  dinuncia  un  eternità  di  tor- 
menti , e col  dinunciarmi  un’  eternità 
di  tormenti  , ella  non  meno  mi  fe  co- 
nofeere  in  Dio  una  bontà  fuprema,  ec- 
co più  che  non  bifogna  a feiogliere  tut- 
ti i miei  dubb;  ; ed  in  quella  maniera  , 
o Crifliani  , la  Fede  corregge  il  primo 
errore  fpettante  alla  pena  eterna  di  un 
peccator  impenitente,  eriprovato.  Paf- 
fiamo  al  fecondo. 

Una  pena  eterna  non  può  accordarli 
colla  Giufiizia  di  Dio;  perchè  ? perchè 
è proprio  della  Giufiizia  conformar  il 
gafiigo  all’  offefa  , in  maniera  che  nè  1’ 
olfefe  per  la  fua  gravità  fia  fuperiore  al 
gafiigo,  né  il  gafiigo  pel  fuo  rigore  fia 
fu  peri  or  all’  offelà  . Or  dov’  è quella 
uguaglianza  , e quella  conformità  , e 
proporzione  tra  un’  eternità  di  fuppli- 
zj,  ed  un  peccato  di  pochi  giorni  , di 
poche  ore,  ed  anche  di  un  fol  momen- 
to? Se,  Uditor  mio  caro,  giufiificar  io 
doverti  quello  articolo  di  nollra  Fede 
altrimenti , che  per  la  medefima  Fede  , 
potrei  rifondervi  , che  fe  non  v’  ha 
tra  leternità,  ed  il  peccato  proporzion 
di  durazione  , può  avervi  , e v'  ha  in 
effetto  proporzion  di  malizia  da  una 
parte  , proporzion  dall’  altra  di  foddi* 
sfazione  , e di  punizione  : di  malizia 
nel  peccato,  di  foddisfazion  nella  pena. 
Mi  (piego.  Quello,  che  ne  inganna  , fi 
è voler  mifurare  la  durazion  della  f od - 
defezione,  che  la  Giufiizia  di  Dio  ne 
impone  colla  durazione  dell’atto  pecca- 
minofo,  di  cui  fi  è fatto  reo  il  pecca- 
tore. Fallò  principio,  dice  S.  Agofiino, 
e per  ifeorgerne  l’illufione  fenfibilmen- 
te,  bada  confiderarc  ciò,  che  fi  pratica 
tutto  di  dalla  giufiizia  (leda  degli  Uo- 
mini . Che  cola  é l'infamia  d'  un  igno- 
mìniofo  fupplizio  , e la  macchia  , che 
egli  imprime  , e che  non  detergerafii 

giammai?  Che  cofa  è uno  fiato  di  fer- 
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vitù  , ed  una  perpetua  fchiavitudine  ? 
Che  cofa  é la  noiofa  pena  di  un  bando, 
di  un  efilio»  di  una  prigionia  lunga  tan- 
to, quanto  è la  vita?  Tutto  quello  non 
è egli  , per  quanto  lo  può  edere  , una 
fpecie  di  eternità  ? E pur  noi  veglia- 
mo, che  l'umana  giuilizia  tutto  ciò  im- 
piega contra  un  attentato  quali  cottr 
mefló  cosi  tollo  , e compiuto  , che  in 
traprefo,  ed  incominciato  ; e quando  a 
vendicare  un  tale  attentato  premedita 
to  tal  volta  si  poco , e si  predo  efegui- 
to , ella  fa  fervir  tutto  ciò,  noi  non 
troviam  nulla  nella  pena  , eh’  ecceda  la 
colpa.  Ella  palTa  più  avanti.  E che  co- 
la e la  morte  , interroga  di  nuovo  S. 
Anodino,  quella  morte  di  tutte  le  cofe 
terribili  la  più  terribile  fecondo  natu- 
ra, quella  morte,  che  toglie  all'  Uomo 
in  didruggerlo  il  più  preziofo  di  tutti  i 
beni  temporali,  qual  è la  vita  , quella 
morte,  il  cui  colpo  é irremediabile  > e 
le  cui  confeguenze  per  quedo  medelìmo 
fon  come  eterne?  Tuttavia,  che  queda 
- da  il  gadigo  di  certi  delitti  , ancorché 
fubitanei  per  altro,  e pedaggieri , noi  1’ 
approviamo  ; ed  in  ciò  appunto  ammi- 
riamo la  Gtpienza,  e l’equità  delle  Leg- 
gi del  Mondo.  Egli  é vero,  continua  il 
• medelimo  Padre  , ed  una  tal  rifledione 
perfettamente  s’  adatta  al  mio  argomen- 
to, egli  é vero,  che  il  fendbile  di  que- 
da morte  pafla  , ma  non  ne  paflà  già 
parimenti  l’effetto  : e quello  è quello  , 
che  principalmente  fi  propone  la  Leg- 
ge . Concioilìaché  , notate  di  grazia  , 
non  è la  prima  più  diretta  intenzion 
della  Legge  tormentare  per  alcun  tem- 
po quel  reo , fui  cui  capo  vibrò  il  col- 
po della  fua  fentenza  , ma  per  mezzo 
di  queda  irrevocabil  lèntenza  ella  pene- 
tra nell’  avvenire , e la  principale  fua 
mira  è drapparlo  per  fempre  dal  com- 
mercio , e conforzio  de’  vivi  , di  cui 
g'iidicollo  indegno.  vero  morte  mul- 
. il.uur , num  jmd  mor.un  , qua  ocaditur  , 
qui  brevit  eft  , ejus  fupthtium  Lega  t fil- 
mane ? »n  non  poti  ut  quei  in  fempiternum 
eum  atiferanr  de  foderate  vivenrium ? Son 
le  parole  del  S.  Dottore  . Ond’  è,  che 
a mifurare  la  proporzion  della  pena  j e 
della  colpa  , non  é dunque  regola  da 
fegtiird  fempre  la  durazion  dell'  una  , e 
dell'altra,'  ed  in  un  fupplizio,  che  non 
ha  mai  fine,  per  un  peccato , che  fini- 
re si  predo , e il  cui  piacere  è si  cor- 
to, la  divina  Giudizia  può  efler  falva 
da  ogni  rimprovero . 


Ecco,  io  diceva  , o Cridiani  , la  ri- 
fpoda , che  avrei  da  darvi , c che  lareb- 
bevi  le  non  una  prova  convincente  , al- 
meno una  delle  più  forti  , e delle  più 
fenfibili  congetture . Ma  io  non  mi  fon 
ciò  prefido;  onde  fenza  abbandonare  il 
mio  difegno,  io  me  ne  ritorno  alla  Fe- 
de . Che  mi  dice  la  Fede  ? Due  cofe  : 
che  Dio  é giudo  , e eh’  eterne  fono  le 
fue  vendette  . E la  Fede  non  può  in- 
gannarmi fopra  veruna  di  quelle  due 
verità  , poiché  fono  altrettanti  Oracoli 
dalla  prima  Verità  ufeiti.  Confeguente- 
mente  fono  per  me  due  verità  irrefra- 
gabili- Conseguentemente  quede  due  ve- 
rità non  d combattono  luna  coll’altra, 
c perfettamente  infieme  concordano'. 
Confeguentementc  la  pena  de’  Dannati 
in  tutta  la  fua  eternità  dididendo , dif- 
fide ancora  la  Giudizia  di  Dio  in  tut- 
ta la  fua  integrità  • Che  didi  ? In  que- 
da medefiraa  eternità  rifplendc  anzi  la 
divina  Giudizio  , poiché  la  pena  de' 
Dannati  non  é eterna  , fe  non  perchè 
Dio  è giudo  , e altrettanto  eh’  è giu- 
do. Per  confluenza  allorché  mi  fi  rap. 
prefenta  la  pena  eterna  , io  concluder 
non  debbo,  che  Dio  fia  giudo:  mercec- 
ché  nulla  è ingiudo,  dice  S Agodino  , 
quando  l’abbia  decretato  , chi  è il  giu- 
do per  eccellenza:  Nitri  injuftum  effe  po-  jiu*. 
refi,  quod  platee  jnfìoi  ma  la  conclufion , 
eh'  io  debbo  trarne , è quella  di  S.  Am- 
brogio; che  bifogna  dunque,  che  il  pec- 
cato fia  il  maggiore  di  tutti  i mali  , 
poiché  un  Dio  si  giudo  lo  punifee  col 
maggiore  di  tutti  i gadighi  ; che  bifogna 
dunque , che  il  peccato  rinchiuda  un 
fondo  d’  inefauda  malizia  , poiché  al 
giudicio  iddio  della  fovrana  Giudizia 
egli  efige  in  riparazione  tutta  intera  un’ 
eternità;  che  bifogna  dunque,  che  ben 
cieco  fia  il  Mondo  , allorché  rimira  il 
peccato  con  tanta  indifferenza  , e ne 
modra  si  poco  timore  , poiché  un  fol 
peccato  conduce  al  baratro  più  profon- 
do delle  miferie  , onde  non  ulcire  in 
eterno.  Tutto  ciò  fondato  fu  i principi 
indubitabili,  ed  inconcudi  della  Religio- 
ne, e della  Fede. 

Che  rimane  adunque  a queda  Fede 
si  retta,  si  illuminata?  le  rimanca  cor- 
reggere il  terzo  errore,  che  nega  a Dio 
la  podànza  di  efercitare  fullo  deflb  fog- 
getto  un’  eterna  vendetta  , e di  fargli 
provare  fempre  ugualmente  le  pene  at- 
troci,  e le  vive  impredioni  di  quel  gran 
fuoco  , che  lo  divora  . Vanimmo , e 
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i nettiamo  errore  fra  tutti  gli  altri  per 
chiunque  ha  qualche  barlume  di  un  Dio 
onnipotente  ! quali  che  Dio  non  poteflè 
dare  a quel  fuoco,  eh’  egli  ha  artùnto 
ad  ertère  lo  finimento  della  fùa  collera 
qualità  proprie  , e fuperiori  all’  ordine 
della  natura;  quaftchè  Dio,  che  dal  nul- 
la ha  creato  il  tutto,  e che  con  un  at- 
to foto  del  fuo  volere  tutto  conferva  , 
come  la  Fede  ne  fa  manifeflo  , mancaf- 
fe  di  forza , e virtù  a confcrvare  tutta 
l’attività  di  quel  fuoco  fenz’  alimento  , 
e lenza  materia  ; quali  che  a Dio  torte 
cofa  difficile,  dopo  aver  formato  il  cor- 
po, e l’anima,  render  l’uno  incorruttibi- 
le non  men  che  l'altra  , fenza  renderlo 
non  più  che  l’altra  impartibile  , c per 
confervar  amendue  nelle  fiamme  a {of- 
frirne gli  ardori  più  violenti  fenza  rice- 
verne neppur  leggieriffima  alterazione  ; 
quaGchè  per  un  Dio  quello  forte  il  maf 
fimo  de’miracoli  tra  tanti  flrepitofì  pro- 
digi , che  la  Fede  ci  mette  davanti  agli 
occhi,  e ne’  quali  eiia  ci  fa  intendere, 
che  nulla  più  abbi  fognò  dal  dito  del  Si- 
gnore, Difitut  Dei  t(i  hic  ; onde  che  fia, 
quando  egli  fpiega  tutto  il  fuo  braccio , 
e lo  aggrava  fopra  di  creature  ribelli  , 
percofie  dall’odio  fuo?  chi  può  faperlo? 
e che  orrore  impararlo  a fue  proprie 
fpefe  ? Brachiti’/)  Domini  cui  rtvelarum 
efl  ? Ah  ! miei  cari  Uditori  , non  cer- 
chiamo per  via  di  queflioni  inutili,  e di 
perqtiifizioni  pericololè  di  diminuire  i 
falutevoli  terrori  , che  in  noi  rifveglia 
lo  fpirito  crifllano.  Crediamo  ; e in  un 
fanto  timore,  e tremore  rendiamo  alla 
bontà  del  nortro  Dio  , alla  fua  edili- 
zia , alla  fua  Onnipotenza  tutti  gli 
omaggi,  che  lor  fon  dovuti.  Non  afcol- 
tiamo  il  noflro  cuore,  il  quale  s’ingtn-| 
na  , e vorrebbe  ingannarci . Perchè  lo  i 
inquieta  la  cognizion  d'  un  tormento 
eterno  , e quella  interior  inquietudine 
l'importuna  , e lo  trafigge  nelle  fue  cor- 
rotte paflioni  , però  egli  procura  con 
ogni  maniera  di  mezzi  di  rompere  il 
freno,  e diventa  ingegnofo  ad  inventar 
mille  fottigliezze  centra  le  verità  più 
ertenziali  . Non  decorriamo  tanto  , ma 
operiamo  . Nè  la  noflra  Filofofia  , nè 
tutti  i noftri  difeorft  ci  falveranno  da 
sì  formidabile  Giudirio  di  Dio  : ne 
preferverà  bensì  da  elio  la  docilità  del- 
la noflra  Fede  congiunta  colla  fatuità 
delle  noflre  azioni.  Ed  ecco  lènza  dub- 
bio il  più  (àggio  di  tutti  i partiti,  poi- 
ché evidentemente  egli  è il  più  Acuto  . 


Io  tuttavia  non  pretendo , che  la  ra- 
gione non  porta  edere  qui  confultata  , 
in  quanto  ella  è f'ommerta  alla  Fede  , e 
colla  Fede  concorda  . Non  temerò  nè 
meno  di  farla  qui  parlare , nè  di  racco- 
gliere ouanto  fcuopri  a giuflificare  la  con- 
dotta di  Dio  , e quell’  irrevocabil  de- 
creto , che,  riprovando  il  peccatore  , a 
pena  eterna  lo  condanna . Concioffiaché 
quello  è quel  terribil  miflero  , o Cri- 
fliani,  che  in  ogni  tempo  ha  tenuti  in 
efèrcizio  i primi  Uomini  della  Chiefa  , 
e nelle  divine  cofe  più  verfati . E quan- 
tunque i giudicj  del  Signore  non  abbian 
bifogno  della  giuflifìcazione  degli  Uomi- 
ni , po'ché  abba danza  fi  giuflificano  da 
fe  medefimi , come  dice  il  Profeta  , Ju- 

tiieia  Domini  vera,  ju.Oifieata  in  femetiffa , V t8« 
nondimeno  i Santi  Dottori  han  credu- 
to, che  intorno  all’  eternità  de’  Danna- 
ti forte  opportuno  lo  feorgere  tutte  quel- 
le convenienze  , che  in  lei  fi  rifeontra- 
no  , e per  quello  medefimo  valerli  di 
tutti  i lumi , e di  tutte  le  ragioni , che 
l’umano  intelletto,  avvegnaché  limitato, 
ne  fomminiflra-  Quelle  ragioni  voi  for- 
fè le  avrete  udite  più  d’  una  volta  , 
qual  io  fon  per  proporcele  : ma  forfè 
altresì  io  fon  per  proporvele  in  tutt’  al- 
tra maniera  da  quella  , che  vi  furono 
fatte  concepire  . Perocché  nel  proporle 
non  tanto  è mio  difegno  di  farne  a voi 
fentire  tutta  la  forza  , quanto  di  farvi 
di  mano  in  mano  comprendere  , come 
la  Fede  le  perfezioni  : a quello  io  mi 
fonq  impegnato,  e quello efige,  che  voi 
mi  rinoviate  la  vollra  attenzione  . 

La  prima  ragione  adunque  è di  Saia 
Girolamo  , e di  S.  Agoflino.  Si  , miei 
Fratelli,  dice  S.Girolamo,  l'Uomo  pec- 
catore dee  foddisfarc  a Dio  eternamen- 
te , perch’  era  volontà  fua  di  refi/lere  a 
Dio  eternamente . Il  fentimento  è fodo, 
e vero;  ma  a ben  penetrarlo  , afcoltia- 
mo  S.  Agortino,  che  procurò  d’iliuftrar- 
lo,  e porlo  in  tutto  il  fuo  lume.  Con- 
ciofiiachè,  giuda  la  bella  riflertione  del 
S.  Dottore,  in  una  volontà  perverfa,  e 
rea  non  convien  mirare  precifamente 
all’  effetto  , ma  aliai  più  alla  volontà 
(lertà,  e all’affetto  del  cuore;  quantun- 
que manchi  l'effetto,  perch’egli  non  di- 
pende dall’Uomo,  egli  è. giudo,  che  Ila 
punita  la  volontà,  e che  lo  fia  con  pe- 
na proporzionata  alla  fua  malvagia  di- 
fpofizione:  Meriti  inalus  pimi  tur  affidai  , • 

enarri  ehm  non  fuccedit  tjfeciut . Or  io  mi 

appello  al  tertimonio  della  cofcienza  . E 

non 
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non  èegli  certo  » che  que’  amatori  di 
fe  (ledi  , e del  Mondo  > quegli  (chiavi 
del  piacere  , e delle  proprie  fenfuali 
concupifcenze,  que’ tanti  peccatori  ven- 
duti al  peccato  , davanti  a Dio  fcruta- 
tor  de’ cuori,  e delle*più  fecrete  inten- 
zioni , fi  ritrovano  talmente  difpofti  , 
che  non  vorrebbono  mai  abbandonare  la 
vita  prefente  , di  cui  gufano  i falli  be- 
ni , che  in  elfi  eternamente  goder  vor- 
rebbono de’  medefimi  obbietti  delle  lo- 
ro padioni  , che  volentieri  rinunciereb- 
bero ad  ogni  altra  felicità  ? Se  dunque 
non  dura  l'atto  del  peccato  , eterno  in 
qualche  maniera  è in  loro  l’affetto  , e 
l’attacco  al  peccato  : di  modo  che  nella 
diipofizione  del  peccatore  è inclufa  una 
lecreta  volontà,  o per  parlar  colla  fcuo- 
la , una  volontà  interpetrativa  di  ede- 
re peccatore  per  Tempre  , poiché  per 
fempre  podeder  vorrebbe  ciò , che  man- 
tiene il  peccato.  E però  a ben  confide- 
rare  ( ella  è oflervazione  del  Pontefice 
S.  Gregorio  ) gli  Empj  , e quanti  noi 
comprendiamo  fotto  il  nome  di  pecca- 
tori , non  cedano  di  peccare  , (e  non 
perchè  cedano  di  vivere  , e bramereb- 
bono  di  non  enfiar  mai  di  vivere  per 
non  celfar  mai  di  peccare  ; e fe  brama- 
no di  vivere,  noi  bramano  propriamen- 
te per  la  vita , ma  pel  peccato  ; mercec- 
ché  fenza  il  peccato  quefta  vita  , eh’  è 
lor  sì  cara,  e preziofa  , lor  diverrebbe 
nojofa,  e ingrata  . V’  ha  dunque  tutta 
la  proporzion  necedària  tra  l’eterna  lo- 
ro pena  , e tra  la  malignità  del  loro 
cuore  ; e non  dobbiamo  tanto  maravi- 
gliarci , che  il  gadigo  turn  abbia  fine  , 
dappoiché  la  volontà  del  peccatore  non 
ebbe  termine . 

Ciò  non  bada.  A queda  ragione  una 
feconda  ne  aggiunge  S.  Tommafo  . In 
qualunque  difpofizione  di  volontà  , dice 
il  Dottor  Angelico,  podi  efifer  l'Uomo, 
allorché  pecca  , è cofa  indubitatidìma  , 
che  il  peccato , che  commette  , di  na- 
tura fua  è irreparabile  ; e (fendo  irrepa- 
rabile, in  quedo  fenfo , egli  è eterno,  e 
per  quedo  medefimo  egli  merita  fuppli- 
zio  eterno.  Ponete  mente,  o Cridiani . 
Ogni  peccato  mortale  una  volta  , che 
da  commedo,  non  può  abolirli  , che  in 
una  delle  due  maniere  ; o dalla  banda 
del  peccatore  con  una  foddisfazione  , 
degna  d’  eder  ammeda  , o dalla  banda 
di  Dio  con  una  cedione  gratuita,  e a(- 
foluta  de’  fuoi  diritti , e de’  Tuoi  inte- 
redi . Che  il  peccatore,  io  dico  il  pec- 


cator  riprovato,  degnamente  a Dio  fod- 
disfi  , di  ciò  egli  è incapace  , mentre 
della  grazia  egli  è privo  : che  Dio  ce- 
da a'  fuoi  diritti  , a ciò  non  l’obbliga 
ti  col  niuno  , nè  ciò  fi  può  efiger  da  lui . 
Dunque,  a contenere  dentro  i termini 
della  giuftizia,  il  peccato  non  fi  ripare- 
rà giammai  in  tutta  l’Eternità , e com- 
parirà lempre  peccato  agli  occhi  di  Dio. 
Or  finché  il  peccato  fudide  , e non  é 
(cancellato  da  niuna  foddisfazione  , egli 
deve  aver  la  fua  pena  , conclude  l’An- 
gelo delle  Scuole  , e la  durazion  della 
pena  dee  corrifpondere  alla  durazion 
del  peccato . 

V’  è di  piò  ; e quefta  è la  terza  ra- 
gione , che  i Teologi  dietro  S.  Agofti- 
no,  traggono  dalla  natura  medefima  del 
peccato  . Imperciocché  colà  é il  pecca- 
to? Egli  è un  volontario  allontanamen- 
to da  Dio , egli  è un  deprezzo  formale 
di  Dio,  egli  é un  amore  della  creatura 
preferita  a Dio,  egli  è un’ingiuria  , e 
un’  ingiuria  atrociflima  fatta  alla  Maefa 
di  Dio.  Pofto  ciò,  come  verità  univer- 
falmente  ricevuta  , mifuriamo  , dice  5. 
Agoftino  , la  gravità  di  queft’  ingiuria 
colla  grandezza  di  quel  Signore  , che 
ella  oltraggia  , e troveremo , che  nell’ 
obbietto  fuo-  ella  è infinita  , poiché  of- 
fende una  grandezza  infinita  . Or  un 
peccato , la  cui  malizia  è infinita  , do- 
manda una  pena  infinita  ; e come  farà 
infinita?  lo  farà  in  fe  medefima,  e nel- 
la fua  effenza  ? quedo  non  fi  può  , e 
niun  eder  creato  è in  iftato  di  compor- 
tarlo: refta  dunque  che  quella  pena  fia 
una  pena  infinita  in  quanto  può  efterlo, 
voglio  dire  nella  fua  eternità  , e che 
ftendafi  fino  all’  immenfità  de'  Secoli  av- 
venire: Ecco  l’unica  via  , che  Dio  ab- 
bia di  foddìsfere  a fe  fteffo  . Senza  1’ 
Eternità  v’  avrebbe  fempre  un’  infinita 
diftanza  tra  la  colpa  , e la  pena  : ma 
per  l'Eternità,  quantunque  Dio  non  re- 
di foddisfatto  mai  pienamente  , poiché 
la  pena  , elfendo  anche  eterna  , non  è 
mai  interamente  compita  , v’  ha  nondi- 
meno tra  la  pena , e la  colpa  ogni  pof- 
fibile  ugualità. 

Tali  furono,  io  diceva,  Uditori  miei 
cari , tali  furono  fui  grande  argomento 
dell’  Eternità  de’  Dannati  , i ritrova- 
menti dell’  umano  intelletto.  Ecco  fin 
dove  fon  giunti  quegl’  ingegni  fublimif- 
firai,  che  Dio  ha  riempiti  della  fua  fa- 
pienza  , e del  dono  dell’  intelligenza  . 
Ecco  le  feoperte  , che  han  fatto , ed  i 

lumi, 


Rem. 

(.II, 


Aid. 


Aid. 


Sermone  per  la  Domcniea  decimanona  dopo  la  Pentecojle.  4 1 3 


lumi , che  hanno  feguito  . Veneriamo  i 
loro  principi;  fono  laidamente  fondati  . 
Confideriamo  bene  le  lor  opinioni  ; ci 
appariranno  e giulte  , e fante  piena- 
mente ■ Ma  in  fomma  confettiamolo  : 
convien  , che  la  fede  venga  in  foccorfo 
di  si  bei  lumi  a confermarli  , a perfe- 
zionarli . Vor rette  fapere  come  li  con- 
fermi , e li  perfezioni  ? Ah  ! Crittiani 
Uditori , quello  è uno  di  quegli  arcani , 
che  non  fi  fa  manifctto  , fe  non  agli 
umili,  ed  a’  veri  fedeli.  Concioffiachè , 
fe  la  Fede  a tutte  le  cognizioni  aggiun- 
ge parti  colar  perfezione,  e forza  , non 
lo  fa  col  follevare  il  nottro  intendimen- 
to , ma  piuttotto  coll’  abbattuto  , non 
lo  fa  col  lafciare  a’  nottri  intelletti  una 
profuntuofa  libertà  di  efaminare  , e di- 
icorrere , ma  col  foctometterli  all’  auto- 
rità , e all'  ofcurità  mi  denota  della  pa- 
rola di  Dio  , non  lo  fa  col  tirar  il  ve- 
lo , che  ci  mette  fugli  occhi  , né  col 
prefentarci  la  verità  in  un  pieno  merig- 
gio di  luce  , ma  col  ridurci  contra  tut- 
te le  difficolti  , contra  tutti  gl’  ingom- 
bri a quella  rifpotta  di  S.  Paolo  , che  in 
una  fola  parola  fcioglie  tutti  i nottri 
dubbj,  e tutte  fitta  le  nottre  incertezze. 
O nlrimdo  ! O giudicj  del  mio  Signore  ! 
O tefòri  nafcotti,  ed  incomprenfibili  non 
folamente  della  fua  (àpienza  , e della 
fua  mifericordia  , ma  ancora  della  fua 
giuttizia  ! Io  potto  ben  da  lungi  fcorger- 
ne  alcuni  fegni  ; ma  potto  io  forfè  pe- 
netrarne il  profondo  ? Qu*m  incomprt- 
hcnfibili » fune  indici « tjus , (T  invt/lignbi- 
Its  vi t tjm  ! E chi  di  noi  in  effetto  può 
legger  nel  cuor  di  Dio  tutto  ciò  , eh’ 
egli  vuole , e perchè  lo  vuole  ? Chi  di 
noi  ha  egli  chiamato  a’  fuoi  configli  ? 
6j»ii  nevit  ftnfum  Demini  , nut  tfuit  con- 
finarmi tjus  fair  r Quando  adunque  io 
avrò  fatto  mille  sfòrzi  a penetrar  que- 
llo abiflò  , fe  io  non  voglio  errare  e 
perdermi , tornar  fempre  debbo  a que- 
llo principio  fondamentale,  ed  efclama- 
re  umiliandomi:  O nlritudef 
Mirabil  cofa  , o Crittiani  ! Dacché  la 
Fede  ci  ha  podi  in  fomigliante  difpofi- 
zione  di  cuore  , ed  in  quella  interior 
fommeflione,  allora  è,  che  difpotti  pa- 
rimente a fàcrificare  ogni  nottro  difeor- 
fo  , e a rinnegarlo  , meglio  che  mai 
polliamo  difeorrere  ; ed  eccone  la  dimo- 
ilrazion  evidente  . Perocché  non  avendo 
più  noi  nè  proprie  prevenzioni , né  pro- 
pri fentiraenti , a cui  ottinatamente  ade- 
rire, crediamo  con  occhio  aliai  più  pur- 


gato, e attài  più  penfàtamente  noi  giu- 
dichiamo. Le  alte  idee,  che  la  Fede  ci 
rapprefenta  della  Maettà  di  Dio  , della 
fua  Bontà  , della  fua  Giuttizia  , della 
fua  Santità  , confeguentemente  dell’  au- 
dacia dell’  Uomo  , che  col  peccato  fi 
folleva  contra  quella  Maettà  infinita  , 
dell'  ingratitudine  dell’  Uomo  , che  col 
peccato  rivolgefi  contra  quella  fomma 
Bontà , della  malignità  , e della  corru- 
zione del  cuor  dell’  Uomo,  che  offende 
col  peccato  quella  infleffibil  Giuttizia  , 
e quella  Santità  eternamente  , e necef- 
fariamente  nimica  d'  ogni  fcelleratezza  ; 
oggetti  sì  grandi  non  più  indeboliti  ef- 
fendo  o dalle  falfe  prevenzioni  d'  uno 
fpirito  indocile,  o dalle  cieche  concupi- 
feenze  d’  un  cuore  appattìonato  , pre- 
fentanfi  con  tutta  la  loro  fòrza  , e fen- 
za  ottacolo  fanno  tutta  la  loro  impref- 
fione  ; fi  comprendono  con  minor  pena  , 
ed  anche  in  certi  momenti  fembra , che 
fe  n’abbia  cognizione dittinta , e un  non 
fo  qual  fentimento  attuale,  che  riempie 
l'anima , e la  forprende  ; fembra  , che 
abbiali  davanti  agli  occhi  tutta  intera  l’ 
eternità,  e fe  ne  feorra  l’ampiezza  im- 
menfa;  fi  mira  ella  , per  quanto  è pof- 
fibile  alla  debolezza  del  nottro  fpirito  , 
in  tutto  il  fuo  orrore , ed  in  vece  di 
fermarli  in  difcuterla , e vanamente  di- 
faminarla  , ad  altro  non  fi  penfa , che 
ad  umiliarli  fotto  la  mano  onnipotente 
di  Dio,  e a prevenire  i formidabili  giu- 
dicj fuoi . Si  dice , come  il  S.  Giobbe  , 

Veri  feie  quod  ira  fin . Sì , cosi  è:  peroc-  Job. 
chè  così  mi  aflicura  la  parola  (letta  del 
mio  Dio:  ed  il  più  faggio  configlio  per 
me  non  e di  entrare  in  difpute  fteriii  , 
ed  in  ottinati  contratti  111  le  verità  di 
uella  divina  Parola,  ma  di  prender  fb-~~ 
e mifure  per  ifchivare  gli  orrendi  ma- 
li , eh’  ella  m’  intima  . Tutto  quello 
adunque,  eh'  io  debbo  fare  , è profilar- 
mi a pié  del  mio  Giudice  , e (farmene 
avanti  a lui  con  un  fanto  timore  , e 

f bacarlo  coll’  umiltà  , e col  fervore  del- 
e mie  fnppliche  . Fotti  pur  io  il  più 
giutto  di  tutti  gli  Uomini  , ecco  la  di- 
fpofizione  , in  cui  effer  debbo  , ed  in 
cui  debbo  rimanere  fino  all’  ultimo  re- 
fpiro  del  viver  mio  . Rtiamfi  bAuere 
qnidpiam  fuftum , non  refpondebe  , fid  meura 
indice m deprecAor  . Quello  , io  lo  repli- 
co, quello  è quello,  che  fi  dice,  e che 
fi  protetta , e qui  tutte  rivolgonfi  le  ri- 
flettioni . Effetti  falutevoli  della  Fede  ; 
Fede  prudente  > ina  docile  ancora  , e 
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n Ila  pia  Tua  docilità  mille  volte  più  il- 
luminata di  tutta  la  (cienza  , e la  fa- 
pienza  del  Mondo;  Fede  fommertà,  che 
Dio  forti  e ne  con  certi  movimenti  fecre- 
ti,  che  Dio  folleva  con  certi  lumi  del- 
la fua  grazia , e a cui  Dio  fcuopre  i luoi 
più  impenetrabili  mifteri  . Tale  fu  la 
Fede  de’ Santi.  Era  ciò  in  elio  loro  de- 
bolezza di  mente  , era  fuperftizione  ? 
Ma  non  lappiamo  noi  altronde  , quali 
furono  que’  rari  ingegni  , e ciò  >_  che 
opinò  tutu  l’antichità  di  que’  grand’  Uo- 
mini da  lei  riveriti  come  fuoi  maertri  , 
e che  noi  pure  ci  proponiamo  come  no- 
llre  guide)  e modelli  ? ciò  , che  hanno 
erti  creduto)  noi  portiam  creder  noi  pu- 
re ? E faremo  noi  giuftificati  artài  al 
Tribunale  di  Dio  , quando  diremo  : Si- 
gnore , io  non  ho  tenuto  niun  conto 
dell’  Eternità  , io  l’ho  negletta  , perchè 
non  l’ho  creduta?  No,  non  l’avete  cre- 
duta  ? ma  perchè  ? perchè  non  avete  vo- 
luto crederla,  perché  affettato  avete  di 
non  crederla,  affin  di  non  rertarne  ne’ 
vortri  difordini  conturbato  . Concioflìa- 
chè  ecco  l’ordinario  principio  dell’  in- 
credulità . Frattanto  Uditor  mio  caro  , 
o voi  l'abbiate  creduta  , o non  l'abbiate 
creduta  , ella  non  per  quello  è meno 
reale , e gli  argomenti  , che  potevano 
di  lei  convincervi  , non  fono  men  lai- 
di ; e ciò  farà  la  voftra  dannazione  . 
Noa  ci  fermiamo  qui  . Abbiamo  veduto 
come  la  Fede  debba  confermarci  nella 
credenza  dell'  Eternità  de’  Dannati  ; 
veggiamo  , come  la  credenza  della  rt ci- 
ta Eternità  debba  impegnarci  nella  pra- 
tica delle  opere  della  Fede  , e in  tutta 
quella  fantità  di  vita,  che  la  Fede  elìge 
da  noi . Quella  è la  feconda  Parte . 

Non  v na  fra  tutte  le  confeguenzc, 
confeguenza  4>iù  giuda  di  quella  , che 
fervirà  di  fondo  a quella  feconda  parte, 
in  cui  devo  moftrarvi,  come  la  creden- 
za di  un’  Eternità  di  pene  eccitar  deve 
tutto  il  noflro  fervore  nella  pratica  dell’ 
opere  criftiane  , eJ  impegnarci  ad  una 
riforma  totale  de’  r.oftri  coftumi  . Con- 
ciolfiachè  quel  fuoco  eterno  , quel  fuo- 
co infernale,  o fe  voi  volete,  quel  fuo- 
co dell’ altra  vita,  bifògna,  eh’  ertingua 
in  quella  un  altro  fuoco  , che  ci  divo- 
ra , e perde  , ed  è quello  delle  nollre 
dilordinate  partioni  ; e bifogna , che  un 
altro  ne  accenda , qual  è quello  d una 
carità  operante,  e d’ un  fanto  zelo  per 
lo  regolamento,  e buon  ordine  d’ ogni 
nortra  condotta  . Conf-guenza  fondata 


fu  due  principi . L’uno  è l'amor  di  noi 
fteffi  , quell  amor , io  dico  , ragionevo- 
le, quell’  amore  crifliano,  che  Dio  me- 
defimo  ci  comanda  , e che  ci  obbliga  a 
prefervarci  quanto  per  noi  far  fi  può  , 
e per  que’  mezzi  , che  ne  abbiamo  » 
dal  maggiore  di  tutti  i mali.  L’altro  è, 
fecondo  le  maflime  della  nortra  Fede  , 
l'indifpenfabile  necertiià  d’ una  vita  fan- 
ta , cioè  a dire  d’  una  vita  o innocen- 
te , o penitente  per  falvarci  da  quell* 
mal  fommo , e non  precipitare  nello  fla- 
to di  quella  terribile  dannazione. 

E in  fatti  per  poco , che  amiamo  noi 
medefimi  , come  ci  viene  ingiunto  di 
amarci , che  dobbiamo  temere  di  più  , 
e che  dobbiamo  fchivare  con  maggior 
premura,  e della  perdita  totale  di  noi 
medefimi,  e perdita  irreparabile?  Con- 
fideremo ciò  , che  da  noi  fi  fa  tutto 
giorno  per  la  vita  naturale  de’  nollri 
corpi . Perchè  noi  a quella  corrutibile  , 
e mortai  vita  fumo  attaccati , v’  ha  co- 
là niuna  , che  ci  corti  per  confèrvarla  ? 
v’  ha  pericolo  , che  non  fi  tema , v’  ha 
rimedio  , a cui  non  fi  ricorra  , v’  ha 
precauzione  , che  non  fi  prenda  , v’  ha 
Ipefà,  che  fi  rifparmi  , v’  ha  fiato,  a 
cui  non  ci  contentiamo  di  ridurci  , v’ 
ha  piacere  , a cui  non  vogliamo  rinun- 
ciare? che  attenzione  , che  vigilanza  , 
che  determinazione  a tutto  intrapren- 
dere, a tutto  foffrire  ? perchè  ? per 
non  perdere  una  vita , che  per  altro  è 
paleggierà  , e per  ritardare  una  morte  , 
eh’  è per  altro  inevitabile,  e il  cui  do- 
lore non  fi  fa  fentire  , che  per  pochi 
momenti . Dond'  è agevol  cofa  il  dedur- 
re qual  imprcrtion  debba  fare  con  più 
ragione  fopra  de’  nollri  cuori  il  timor 
di  una  morte  eterna,  e d'  una  riprova- 
zione, in  cui  l'Uomo  fenza  rimedio  ri- 
gettato da  Dio  > e abbandonato  a tutti 
i flagelli  dcjla  fua  più  rigorofa  Giudi- 
zia  non  furtillerà  infiniti  Secoli  > e non 
vivrà,  che  per  fuo  tormento.  Se  la  ce- 
cità delle  nollre  menti  non  è ancor 
giunta  fino  ad  artblutamente  dimenticar 
noi  medefimi  , in  che  dobbiamo  con 
maggior  ardore  impegnarci , che  in  met- 
ter in  ficuro  l’anima  nortra  da  un  derti-’ 
no  così  ferale  , e falvarla  da  quella  co- 
tale rovina  ? Ór  non  v’  ha  altra  rtrada 
all'  intento,  voi  Io  fapete  , che  la  fuga 
del  peccato,  che  la  rinuncia  al  Mondo, 
che  il  fervigio  di  Dio , che  l’oflervanza 
della  Legge  di  Dio , e tutti  quegli  efer- 
ci zj  del  Crirtianefimo  , che  ne  fantifica* 
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no  davanti  a Dio,  e nella  grazia  di  Dio 
ne  confervano  . Ecco  dunque  verificata 
la  mia  proporzione , che  il  credere  un’ 
eternità  di  tormenti  è il  motivo  più 
poflènte  a rimetterci  in  regola  , o a con- 
i'ervarci  in  ella  , e (limolarci  a vivere 
da  Crilliani.  Datemi  il  peccator  più  odi- 
nato  ; io  lo  sfido  , fe  non  è del  tutto 
morta  la  Fede  nel  di  lui  cuore  , a re- 
plicar cofa  alcuna  contra  quedo  difcorfo. 

Ma  per  meglio  fpiegare  un  punto  , 
da  meditar  a noi  sì  giovevole,  e la  cui 
Comma  importanza  domanda  tutte  le  110- 
dre  riflellioni  , io  pretendo  , che  nella 
fede  dell’eternità  de’  Dannati  abbiamo 
un  motivo  e più  univerfale  , ed  inde- 
nte più  fenfibile  a correggere  tutti  i di- 
fordiui  della  nodra  vita  , e a non  om- 
metter  nulla  di  quanto  può  fecondo  il 
Vangelo  confermarci , e proraoverci  nel- 
le vie  del  Signore.  Ponete  mente  a’ due 
accennati  rifkfli . Io  non  dico  un  moti- 
vo più  perfetto  , ma  io  dico  fidamente 
in  primo  luogo  un  motivo  più  univei- 
fale . Conciolliachè  tra  i motivi  , da’ 
quali  può  edere  rifeodà  un'anima  cri- 
diana  , e che  podòno  dirigerla , e farla 
operare  , io  concedo  , che  quedo  , co- 
munque foprannacuralc,  e Canto  confor 
me  aH  efpreda  definizione  del  Triden- 
tino, è in  fodanza  il  meno  elevato.  Ma 
lenza  edere  nel  grado  medefimo  di  ec 
cedenza  , che  gli  altri  , io  fodengo  , 
ch’egli  ha  Copra  gli  altri  quedo  vantag- 
gio di  efTer  più  proprio  per  ogni  dato 
di  perfone  , e di  dender  più  lungi  la 
fua  virtù  . Mi  fpiego. 

Egli  è vero  , allontanarci  dal  vizio  , 
e dopo  lunghi  traviamenti  tornare  a Dio 
per  puro  amore  di  lui , darfi  alla  prati- 
ca de’  propri  doveri  , ed  odèrvarli  in 
veduta  del  premio  prometto  > che  altro 
non  è , che  Dio  medeGmo  , fono  mo 
tt vi  fuperiori  , e dello  fpirito  cridiano 
affai  più  degni  . Che  tutte  l’ anime  a 
quelli  afpirino  , è colà  da  bramarli  , e 
fi  dee  , per  quanto  fi  può,  a quedi  in- 
nalzarle . Ma  non  è meno  vero  , che 
tutti  non  fono  ugualmente  difpodi  a 
prendere  tai  lentimenci  , nè  ad  arren- 
derci a (bmiglianti  motivi  affatto  puri  , 
adatto  divini  . Vi  fono  giudi  ferventi  , 
e perfetti,  che,  quai  Figliuoli  nella Ca 
fa  del  celede  Padre  , cercano  di  piacer- 
gli , e di  podederlo  per  podederlo  , ed 
amarlo;  e da  quedo  medefimo  incedali 
temente  eccitati  , e animati  inviolabil- 
mente a’  Divini  Tuoi  comandamenti  ade- 


rifeono  , e fanno  a fe  dedi  una  dritta 
legge  d’ ogni  minimo  de’  fuoi  voleri , ed 
a lui  fervono  con  un  affetto  del  tutto 
filiale  . Ma  vi  fono  altresì  e tiepidi , e 
mondani , e peccatori , Uomini  terreni. 

Uomini  materiali , di  cui  parlò  S.  Pao- 
lo , che  poco  fono  capaci  d’altra  im- 
predìone  da  quella  del  timore  de’  Di- 
vini giudlc;  , e delle  Divine  vendette  . 

Parlate  loro  delle  grandezze  di  Dio  , 
de’  benefizj  di  Dio,  delle  mercedi  dedè 
di  Dio,  appena  vi  afcoltcranno;  e fe  a 
voi  predino  qualche  attenzione,  quanto 
ad  edì  farete  intendere,  tutto  rifuonerà 
loro  d’ intorno  all’orecchio  , fenza  che 
loro  penetri  fin  dentro  al  cuore  ; per- 
ché ? perchè  ofeurato  quedo  lor  cuore 
dalle  deniè  tenebre , che  vi  fpargono  le 
padroni , e ripieno  d’idee  le  più  grortò- 
lane  , è divenuto  un  cuore  tutto  ani- 
male , conforme  all’efpreffion  dell’Ap- 
podolo.  Or  l’Uomo  animale,  non  com- 
prende , aggiunge  lo  dedò  Dottor  delle 
Genti  , non  comprende  punto  i miderj 
di  un  Dio,  o non  li  comprende,  fe  non 
in  quanto  han  rapporto  a’  fuoi  fenfi  : 
Animali a homo  non  percipif  ea  , qua  funr  t .Or. 
Spiritai!  Dai . Volete  adunque  rifeuotere  c.  i. 
Uomini  fomiglianti  , volete  eccitarli  , 
volete  rifvegtiarli  da  quel  letargo  , in 
cui  fi  giaccion  fopiti  profondamente . 

Fate  rifuonar  loro  all’intorno , qual  tuo- 
no, l’ira  di  Dio,  e qual  fulmine,  quel- 
la orribil  Sentenza  , che  dee  dannarli 
all’ eterne  fiamme  : Dif  edite  a mi  ma-  Mania. 
Itiicii  , in  ignem  aternum  . Fate  ad  edì  1. 1 j. 
attentamente  confiderare  , e rapprefen- 
tare  con  tutto  il  vigor  della  g azia,  le 
confluenze  , c l’orrore  di  queda  pa- 
rola aternum . Interrogateli  col  Profeta , 
come  mai  potran  eglino  per  tutta  in- 
tera un’eternità  Tempre  patire,  Tempre 
ardere  , Tempre  edere  tormentati  , e 
non  fola  mente  fenza  mai  arrivare  al  fine 
delle  loro  pene  , ma  fenza  mai  averne 
alcuna  triegua , alcun  alleviamento:  ifA.r. 

pater  ir  batitare  rum  igne  divorante  , turn  ,, 
arioribua  ftrnpirernii  ? Dipingete  loro  il  5 
dolore  , il  crepacuore  , il  defilamento 
( che  dico  io?  ) il  furore  , e la  difpe- 
razione  di  tanti  fventurati  , fu’  quali 
Dio  ha  feagliata  la  terribil  ma'ediz  o- 
nc,  di  cui  voi  gli  minacciate,  e di  cui 
eternamente  proveranno  tutto  il  rigore. 
Obbligateli  a ritornar  fòpra  di  fe  me- 
defimi  , e moftrate  loro  , che  que’  re- 
probi , la  condizione  de’  quali  ad  effi 
fembra  dcplorabil  tanto  , e pe'  quali 
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non  v’è  ornai  più  ninna  fperanza  , non 
fono  (lati  nel  corfo  della  loro  vici  più 
rei  di  loro  1 che  anzi  per  la  maggior 
parte  non  fono  (lati  altrettanto  rei  , 
Quanto  fon  e dì  ; che  feguono  la  (lelTa 
(Irada  , che  battono  le  (ledè  pedate , e 
confeguentemente , che  vanno  alla  deda 
perdizione  , e che  debbono  afpettarfi  di 
piombare  nello  (ledo  baratro  « donde 
niuno  non  potrà  mai  cavarli . Propone- 
te ad  edì  da  giudicare  , che  farebbon  i 
Dannati  a redimerfi  , fe  alcun  rimedio 
a redimerfi  loro  ancor  rimanede;  quel- 
lo, che  perù  imprenderebbono,  quello, 
che  foffrirebbono  , quello  » che  facrifi- 
cherebbo.io  ; a quali  abiti  rinunciereb- 
bero! a quali  penitenze  condannerebbe- 
ro fe  medclìmi,  a quali  edremi  giunge- 
rebbero ; e ad  edì  intimate  , che  tutto 
il  vantaggio  , che  hanno  prefentemente 
è poter  fare  ciò  , che  non  ponno  far 
piò  i riprovati  , ma  che  ben  predo , fe 
non  badano , ciò  , che  ora  far  podono, 
eglino  pure  non  potranno  mai  piò  farlo 
in  eterno.  Finalmente  fcongiurateli  ad 
aver  pietà  dell’anima  loro  propia  : M>- 
f ir  iti  animi  tut  : Quando  con  edo  loro 
voi  terrete  un  fornicante  linguaggio  , 
più  agevolmente  vi  farete  fentire . Co- 
me un  infermo  fprofbndato  in  mortai 
letargo  incomincia  a dar  alcun  fegno  di 
fentimento , e ad  aprire  gli  occhi  , al- 
lorché gli  fi  applica  e ferro  , e fuoco  , 
così  il  peccatore,  fe  pur  caduto  non  fìa 
nell'ultimo  induramento,  non  potrà  dar 
forte  contro  a’  ri  Aedi  così  terribili  ; lo 
tratteranno  , lo  porranno  in  conderna- 
zione  , la  cofcienza  glieli  rapprefcntcrà 
mille  volte*  al  penderò  , principalmente 
in  certe  piò  opportune  circodanze  , la 
grazia  a poco  a poco , e forfè  tutto  ad 
un  tratto  farà  germogliar  nel  fuo  cuore 
i femi  della  converfione  « egli  dedo  in 
(ine  ritornerà  in  fe  , fi  ravvederà  , e fi 
compirà  in  lui  il  detto  dello  Spirito 
Santo  , che  il  timor  del  Signore  è il 
principio  della  fapienza  : lnitinm  fafitn- 
tit  tft  timor  Domini. 

Quanti  Mondami  e Libertini  in  que- 
da  guifa  furono  tratti  dalle  corrotte  ior 
vie  , e ripigliarono  la  drada  della  fala- 
te ! Bada  confidare  la  Storia  di  tutti 
i Secoli  , e fi  fcorgerà  quanto  d'effica- 
cia abbia  avuto  in  ogni  tempo  il  pen- 
derò dell'eternità  de’  Dannati  t e quai 
(rutti  di  penitenza  , e di  converfione 
abbia  fempre  prodotti . Quedo  è quel 
penfiero  , che  ha  condotti  fulle  cime 


delle  più  erte  montagne,  e nelle  caver- 
ne piu  tenebrofc  canti  voluctuofi  ama- 
tori del  Mondo  , e piò  ancora  di  fe 
medeGmi  , e della  lor  propia  carne  . 
Quedo  è quel  penfiero  , che  loro  ha 
fatti  rompere  dretciflìmi  nodi , e fortif- 
fimi  impegni  , che  dalla  (ènfualità  più 
molle  gli  ha  fatti  padàre  a tutti  gli  efer- 
cizj  della  mortificazione  più  dura  , che 
gli  ha  ridotti  a'  digiuni  , alle  vigilie  , 
alle  lagrime!  ed  a continue  fanguinofif- 
fime  macerazioni.  Quedo  è quel  penfie- 
ro ! che  ha  riempiti  i Chiodri , ed  i 
Monideri  di  Religiofi  , di  Uomini  , di 
Fanciulle  ! di  Femmine  penitenti  tutti 
foggettandoli  al  giogo  della  piùaudera» 
e pefante  ofTervanza  , e inducendoli  a 
confàcrarfi  quai  vittime , feoza  riguardo 
nè  a beni!  nè  a fortune,  nò  a piaceri, 
nè  a libertà,  né  a fanità,  nè  a vita. 

Nè  convien  già  figurarfi  , che  il  pen- 
fiero d’una  eternità  di  tormenti  non 
convenga  che  ad  anime  impegnate  nel 
vizio,  od  a quelle  anime  deboli,  e im- 
belli , tutte  ricoperte  ancora  , fe  cosi 
poflo  efprimermi,  di  mondana  polvere, 
e delle  impurità  delle  perverfe  loro  in- 
clinazioni . Io  già  l'ho  detto,  e lo  tor- 
no a dire , egli  è un  penfiero  convene- 
vole ad  ogni  grado  di  perfezione  , e 
quando  anche  con  qualche  apparenza  io 
poteffi  lufingarmi  d’  efler  in  primo  po- 
llo tra  i Prededinati  , allora  pure  non 
cederei  mai  dal  mettermi  in  mente,  nè 
dal  meditare  le  Divine  vendette  eterne, 
a fodenermì  , ad  avvalorarmi  , ad  in- 
nalzarmi. Conciodiaché  dimerei  prefun- 
zione il  credere  , che  il  trattenerli  in 
tali  confiderazioni  fode  , come  appunto 
fel  pervadono  alcune  anime  criftiane  , 
fode  un  degenerare  in  qualche  maniera 
dallo  dato  della  perfezione . Ah  ! Udi- 
tori miei  cari  , noi  non  damo  piò  per- 
fetti di  quel  , che  lo  fode  un  Davide , 
il  quale,  conforme  attefia  egli  dedo  nel- 
le contemplazioni  fue  più  profonde  Af- 
fava il  penfiero  nell'  eternità  , e per 
guanto  gli  era  permedò  , ne  mifurava 
1 immenla  edenfione  : Cogitavi  diti  an- 
tique! , Cr  annoi  ir  ir  noi  in  minti  hatni. 

Noi  non  fiamo  piò  Santi  di  quello,  che 
lo  fode  un  Girolamo,  che  nella  rimem- 
branza dell’eternità  incedàntementeper- 
cotevafi  il  petto  affin  di  trarre  fopra  di 
fe  le  mifericordie  del  Signore,  e diver- 
tire i colpi  formidabili  del  fuo  fdegno. 
Noi  non  fiamo  in  grado  piò  elevato  di 
tanti  Soliarj , e di  tanti  Anacoreti  , i 
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quali  dalle  contemplazioni  altiffime  > in 
cui  (ombrava  Dio  trafportargli  al  terzo 
Cielo,  (tendevano  si  di  fovente  in  ifpi- 
rico  nel  più  profondo  baratro  dell’ In- 
ferno , e ne’  valli  abirtì  perdevanfi  dell' 
eterniti.  Fortunatiilìmo  Arfenio  , ecco 
quello  , che  vi  tratteneva  e notte  , e 
giorno  , e vi  fece*  verfar  tanti  pianti  , 
e vi  facea  indirizzare  al  Cielo  tanti  vo- 
ti, e vi  facea  praticare  tanti  digiuni , e 
tante  afprezze  ! Beati  noi  pure  , fe  vi 
penfartìmo , come  voi  ! Se  nc  (.ergereb- 
bero adii  torto  gli  ftefli  frutti 

Conciortìachè  , s’ egli  è un  tal  moti- 
vo il  più  univerfale,  io  porto  aggiunge- 
re , ch’egli  è ancora  il  più  Ten  ibile  . 
Quello  , che  a noi  fi  fa  fentire  più  vi- 
vamente (opra  la  terra  , e più  intima- 
mente ci  penetra  , egli  è il  dolore  , e 
l’idea,  che  ne  formiamo  a noi  fterti.  Il 
piacere  perde  di  fua  virtù  a proporzion 
della  fua  durevolezza  , a fegno  che  , 
quantunque  fia  egli  piacere  , ingrato  , 
incomodo,  ed  irtuchevole  d diventa  per 
troppo  lunga  continuazione.  Ma  per  lo 
contrario  , ciò  eh’ è di  dolore  , fia  pur 
egli  in  fe  leggieriflimo , tanto  è lungi  , 
che  diminuifea  col  tempo  , che  Tempre 
anzi  crefce  , c fi  rende  in  fine  infoffri- 
bile . Quindi  derivano  que’  terrori , che 
ne  cagiona  la  fola  apprenfìone  di  un 
male,  da  cui,  com’ altri , noi  purepof- 
fiamo  clTere  affilici  > e da  cui  dobbiam 
preservarci  . Bada  , che  ne  fia  tocco  lo 
Spirito  , per  imprimerne  quafi  anticipa- 
tamente ne’  (énfi  tutto  il  tormento  Or 
fe  ciò  è vero  rifpetto  ad  un  male,  ch’è 
tranficorio  , quanto  è più  vero  rifpetto 
ad  un  mal  eterno  ? Se  dunque  frenar 
io  voglio  gl’incentivi  mortali  d’un’  im- 
pura paflione  , che  mi  nafee  in  cuore  , 
e che  incomincia  a corromperlo,  fevo- 
glio  reprimere  quella  mala  inclinazione, 
che  mi  rtrafeina  inverfo  al  Mondo,  e a 
certi  obbietti  del  Mondo  , che  fchivar 
io  non  porto  con  troppa  follecitudine  , 
e di  cui  pur  troppo  io  conofco  il  con- 
tagio ; fe  trattali  di  rinunciare  ad  un 
attacco  peccaminoiò  , ad  un  abito  reo, 
che  mi  tiranneggia  , ed  io  voglia  refi- 
fiere agli  aflàlti  violenti  , a’  quali  mi 
trovo  efpofto  incertantemente;  le  fia  ne- 
certàrio  , ch’io  riforga  da  un  pigro  co- 
dardo languore , che  mi  fa  trafeurare  i 
miei  doveri,  e a poco  a poco  potrebbe 
fingermi  , e condurmi  a’  maggiori  di- 
fordini  ; (è  mi  convenga  regolar  il  mio 
vivere  , e renderlo  più  efàtto  , più  fer- 
Bonrd tieni  Dtminictl. 


vente,  più  attuofo  , e più  mortificato, 
malgrado  e le  ripugnanze  della  natura, 
che  a ciò  fi  oppone,  e tutti  i contraili, 
a cui  ella  mi  abbandona , che  fo  io  al- 
lora ? Io  raccolgo  tutta  la  mia  atten- 
zione a contemplare  l’eternità  , quella 
eternità  di  pene , quella  eternità  di  mi- 
ferie  . Nell’orrore  di  un  decretato  si 
funerto  delfino  , io  a quella  medefitna 
eternità  tutte  applico  le  mie  potenze  , 
la  rimiro  da  tutti  i lati , e ne  prendo , 
per  così  dire  , tutte  le  dimenfioni . A 
figurarmi  un’immagine  d’erti  ancor  più 
viva,  e rapprefentarmeia  in  maniera  vie 
più  conforme  a'  miei  fenfi  , e all’uma- 
no mio  intendimento  , io  mi  fervo  di 
quelle  (lede  fimilitudini  , di  cui  già  fi 
Servirono  i Padri  , e fo , fe  così  porto 
efprimermi , gli  flerti  computi  . M'Im- 
magino tutte  le  Delle  , che  nel  firma- 
mento rifplendono  ; a quella  innumera- 
bile moltitudioedi  Delle  , tutte  aggiungo 
le  (lille  dell’acqua  , che  fi  raccolgono 
nel  fen  del  Mare  ; e fe  , unto  non  ba- 
da , numero  , o procuro  di  numerare 
tutt'i  granellai  d’arena,  ch'egli  (lende 
fopra  i fuoi  lidi . Quindi  me  rterto  in- 
terrogo, meco  rterto  difeorro,  e mi  do- 
mando : quando  fu  quelle  fiamme  co- 
centiflìme  , che  accefe  il  fiato  del  Si- 
gnore , e dell'  ira  fua  ad  eterna  vendet- 
ta , io  penato  averti  altrettanti  Secoli  , 
e mille  volte  di  più  , l’eternità  farebb* 
ella  per  me  finita  ? No  ; e perchè  ? 
perch  è l’eternità  ; e l'eternità  non  ha 
fine  . Si  può  artolutamente  fapere  e ii 
numero  delle  /Ielle  del  Cielo , e il  nu- 
mero delle  gocciole  dell'acqua,  che  com- 
pongono il  Mare  , e il  numero  de  gra- 
nelli d'arena,  ch’egli  getta  (opra  il  fuo 
lido  ; ma  mifurare  nell’eternità  il  nu- 
mero de’  giorni , degli  anni , de'  Secoli 
non  fi  può  , non  fi  può  ; perchè  nell’ 
eternità  i giorni , gli  anni , ed  i Secoli 
fon  fenza  numero:  diciam  meglio;  per- 
chè nell’eternità  non  vi  fono  propria- 
mente nè  giorni  , nè  anni , nè  Secoli  , 
e l’eternità  è fidamente  una  durazionc 
infinita . 

Ecco  , io  lo  ripeto  , ecco  ciò,  ch’io 
contemplo,  ed  in  che  fidò  il  miofguar- 
do  ■ Imperciocché  io  m’immagino  e di 
vedere  quella  eternità,  e di  camminare 
in  quella  eterniti  , e di  non  ifeoprirne 
mai  termine,  lo  m’immagino  d’ertèrne 
inviluppato  , ed  invertito  da  tutte  le 
parti  ; fe  mi  follevo  all'alta,  fe  dicen- 
do al  bado,  da  qualunque  lato  io  mi  rj- 
Dd  volga 
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vo'ga  io  trovo  Cernire  quefta  eterniti  ; 
dopo  mille  sforzi  per  avanzarmi , e per 
inoltrarmi  in  quella  eterniti)  io  non  ho 
dato  un  minimo  palio  1 e fempr’ella  è 
un’ecerniti . Io  m'immagino  di  veder 
fempre , anche  dopo  lung'iiflìme  rivolu- 
zioni di  tempi  i m’immag'no  di  veder 
fempre  nel  centro  di  quella  eterniti  un’ 
anima  riprovata  , di  vederla  fempre  nel 
m 'defimo  (lato  , fempre  nel  medefimo 
deviamento  , fempre  nel  medefimo  fu- 
rore ; e foltituendo  me  (ledo  in  ifpirico 
nel  luogo  di  lei  , io  m’  immagino  di 
fentirmi  Cern  ire  con  eterno  fupplizio  di- 
vorato da  quel  fuoco , che  mai  non  li 
ellingue  ) di  verlàr  fempre  quelle  lagri- 
me) che  mai  non  inaridifcono  > di  effe- 
re  fempre  corrofo  da  quel  verme  ) che 
mai  non  m lore  , di  lempr’efprimer  la 
mia  difperazione  e con  quegli  dridori 
di  denti  , e con  quei  clamori  lamente 
voli,  che  piegar  mai  non  polfono  il  cuor 
di  Dio  . Quella  immaginazione  di  me 
medefimo,  quella  pittura  mi  atterrifee, 
e mi  opprime  ; ne  freme  Io  (ledo  mio 
corpo  , ed  io  pure  fperimento  , quanto 
provava  il  reale  Profeta,  allorché  a Dio 
diceva  : Deh  ! o Signore  , deh  ! trafig- 
gete col  timor  voftro  , e col  terrore 
de'  voftri  giudici  la  mia  carne  : Cenfige 
timori  tuo  carnet  mias  • a juiiciit  tnim 
tuis  timui  . O beata  dilpofizione  contra 
tutti  gli  aflilti  delle  più  pericolofe  ten- 
tazioni , e contra  tutte  le  attrattive  di 
que’  rei  piaceri  , che  più  allacciano  il 
cuore  ! In  quell’ apprenfione  terribilifli- 
ma  , in  cui  mi  trovo,  a qualunque  colà 
polla  efiger  da  me  il  Criflianelimo  , a 
tutto  io  fono  determinato,  tutto  a pra- 
ticar intraprendo  : mercecchè  ne  inten- 
do la  necedìtà  , e la  intendo  nel  pen- 
derò dell’eternità.  Talmente  chela  Fe- 
de per  mezzo  di  quello  penderò,  e per 
mezzo  di  quella  grazia  , che  Io  accom- 
pagna , efercita  (opra  di  me  afloluto  il 
fuo  impero . Ella  mi  riduce  a’  più  rigo- 
rofi  doveri  della  Giudizia  Cri  diana  , e 
mi  dà  coraggio  a vincere  tutte  quelle 
difficoltà  , che  in  tai  doveri  s’incontra- 
no , e però  a far  a me  Aedo  falutari 
violenze  ; ella  tiene  in  briglia  tutte  le 
mie  padioni  ; ella  mi  ammaedra  , mi 
regge,  e mi  tiene  perfettamente  fogget- 
to  a Dio. 

Ma  l’eternità  è incomprenfibile  ; e 
come  temere  ciò  , che  non  fi  compren- 
de ? Ma  io  vi  rifpondo  , Uditor  mio 
caro  , come  anii  non  temerla  ? Ella  è 


incomprenfibile  quella  eternità  di  tor- 
menti, e di  mali,  si,  egli  è vero:  ma 
per  quedo  appunto  ella  è piò  formida- 
bile. Se  io  la  comprenderti  , la  temerei 
meno  ; perchè  allora  farebbe  cofa  limi- 
tata , poich’io  comprender  non  podo  fe 
non  fe  ciò  , eh’ è limitato  . Se  io  la 
comprendedi  , ell’avrebbe  un  termine 
nella  fua  durazioue  non  altrimenti , che 
nel  mio  intelletto  , e quindi  meno  do- 
vrei redarne  atterrito  , perchè  potrei 
I fperare  di  arrivar  a un  tal  termine  » e 
1 mi  rimarrebbe  ancora  un  conforto  nello 
dato  della  dannazione  . Ma  un  mal  si 
grande  , che  non  può  comprenderli  , in 
tutte  le  facoltà  dell'anima  mia,  fpande 
un  terrore,  da  cui  non  vaglio  a rifeuo- 
termi  . E in  fitti  dacché  ì’ eternità  de’ 
Dannati  è un  male  a me  incomprenfi- 
bile  , egli  è adunque  un  male  fuperiote 
a tutti  i mali  , ch’io  comprendo  : e 
quando  tutti  uniti  li  vedefli  in  uno  rteflo 
(oggetto  per  tormentarlo  , comprenden- 
doli tutti  , concluderei , che  tutti  adun- 
que , comecché  infieme  raccolti  , ed 
uniti  , fono  infinitamente  inferiori  a 
uel  male,  ch’io  non  comprendo.  Don- 
e caverei  qued’altra  concluderne  , la 
quale  ne  deriva  neeelfariamente  , che 
quando  convenide  foffrire  tutti  gli  altri 
mali  > io  dovrei  , fenza  punto  efitare’, 
anzi  con  allegrezza  , confentir  dovrei 
di  foffrirli  » per  liberarmi  da  un  male  , 
che  uguagliar  infieme  non  polfono  tutti 
i mali  . Ora  con  quanto  maggior  ragio- 
ne debbo  io  dunque  fottopormi  ad  una 
leggiera  penitenza  , debbo  dunque  rivi- 
vermi ad  alcuni  sforzi , che  mi  li  chie- 
dono , debbo  dunque  foggettarmi  ad  al- 
cuni efercizj  foffribilillìmi  , praticabi- 
liffimi  a rendere  la  mia  condotta  più 
regolata  fecondo  Dio  , ed  a vivere  da 
Cri  diano? 

Ecco  in  qual  guifa  debbe  difeorrere 
ogni  Uomo  faggio,  e che  ferba  tuttavia 
nel  fuo  cuore  alcun  feme  di  Religione. 
Ecco  com’  egli  difeorrerà  , e ciò  , che 
concluderà  indubitatamente,  allorché  fac- 
cia feria  rifleflione  full’ avvenire  , e ftn- 
ceramentc  abbracci  que’  primi  (èntimen- 
ti  , che  ifpira  il  penfiero  <f  un’  eternità 
di  pene . Ma  non  fi  conclude  nulla  , e 
non  fi  fa  niun  parto  per  nulla  , perché 
a queda  eternità  non  fi  penfa  nulla  , o 
foltanto  di  quando  in  quando  fc  ne  ha 
una  fuperficiale  aerea  rimembranza-  Af- 
fai fi  penfa  , anzi  fi  penfa  di  troppo  « 
a quanto  avvenir  potrebbe  nel  corfode- 
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gli  anni , che  ci  premettiamo  di  vivere 
la  quella  terra  : troppo  fi  Ha  attento 
agli  accidenti,  a’  contrattempi,  alle  di- 
igrazie  , alle  perdite  , che  fconvolger 
potino  gli  affari  , e rovefeiar  le  fortu- 
ne ; troppo  G elimina  ciò  , che  in  de- 
corfo  di  tempo  fi  diventerà,  e lopraciò 
troppo  fi  prende  di  precauzioni  , e mi- 
fure.  A forza  d’impegnar  tutto  fe  in  que- 
llo fletto,  e riempirne  lo  fpirito,  trulle 
chimere  li  formano  , da  cui  ci  lafciamo 
agitar  vanamente,  eri  carichiamo  di 
mille  vere  tormentofe  follecitudini  a pre- 
venire immaginari  mali»  che  timido  an- 
tivedimento  ci  fa  feoprire.  Frattanto  fi 
vive  in  profondillima  dimenticanza  dell' 
eterna  fua  forte  , tranquillo  , e fenza 
curbazion  vi  fi  giace  , la  vita  palla  , fi 
accolla  l'eternità  , e a guifa  di  quelle 
vittime,  che  bendate  gli  occhi  andava- 
no all'Altare,  dove  elfer  doveano  fa- 
crificate,  fi  va  ciecamente  a gittarfinel 
precipizio  . Eh  ! Fratelli  miei  , fumo 
noi  Crittiani?  damo  Uomini?  filmo  noi 
Crilliani  ? e dov’è  la  nollra  Fede?  da- 
mo Uomini  ? c dov’è  la  nollra  ragio- 
ne ? Quando  penerete  voi  dunque  all’ 
eternità  , fc  ora  non  ci  penfate  ? Ci 
penderete  fòrle  nella  (leda eternità?  Si, 
allora  ci  penderete , e ci  penderete  per 
tutta  l'eternità  . Ma  darà  egli  allora  il 
tempo  di  pcnlàrci  ? ma  e come  mai  ci 
penderete  ? nu  e qual  cruccio  farà  per 
voi  quello  penderò,  da  qual  crepacuore 
farete  voi  lacerati  , che  rimproveri  fa- 
rete a voi  medofimi  di  non  averci  adii 
prima,  c più  predo  pcnlàto  ? Per  que- 
llo si  di  dovente  noi  ve  ne  rifvegliam 
la  memoria.  E perchè  non  pols’ioa  ri- 
forma del  Mondo  , e a fua  falvezza  , 
in  ciadcun’  ora  del  di  far  riduonare  in 
ogni  Contrada  dcIl’Univerdo  quella  do- 
la, c breve  parola  : Eternità  ! Sola  ba- 
ttevo! farebbe  ad  operarvi  i più  ftrepi- 
tofi  miraceli  di  converfione. 

Non  folamente  non  fi  penda  punto  all' 
eternità  de'  Dannati  , ma  io  lo  fin  do- 
ve fia  giunto  per  eccello  di  accecamen- 
to , e fin  dove  ancora  cotidianamente 
giunge  il  Libertinaggio  del  Secolo:  fino 
a burlarli  di  un  sì  giovevol  penderò  , 
fino  a mirar  con  difprcgio  un  Uomo  , 
che  ne  dembra  rilcoflò  , e ne  vuol  ca- 
vare profitto  , fino  a dire  di  lui  con 
idcandaloliflima  derilione;  egli  teme  l’ In- 
fèrno. Tal  è il  linguaggio  d'unainfinità 
di  Mondani  . Ah  ! miei  cari  Uditori  , 
motteggiate  pure,  quanto  a voi  piace, 


10  non  perciò  temerò  meno  l’Inferno. 
Si  , io  lo  temo  ; e perchè  non  fon  io 
così  fortunato  di  farvi  partecipi  del  mio 
umore  ? lo  lo  temo  fommamente  , lo 
temerò  collantemente  , e piaccia  al  Si- 
gnore , ch'io  lo  teina  efficacemente.  Lo 
temo  fommamente  ; perocché  il  mio  ti- 
more debb’eflère  proporzionato  al  fuo 
obbictto;  e poiché  l’Interno,  che  temo, 
è un  male  (ottimo  , noi  temerei  quanto 
debbo  temerlo,  fe  io  noi  temetti  con  ti- 
mor fornaio.  Lo  temerò  collantemente, 
e per  non  perdere  mai  un  tal  timore  , 
tempre  Io  rinnoverò  col  meditare  , e 
col  pendar  di  continuo  lòpra  i giudici  di 
Dio  . Finché  vivrò  in  quetto  Mondo  , 
qualunque  virtù  abbia  io  praticate,  non 
laprò  mai  con  ficurczza  , fe  davanti  a 
Dio  io  fia  degno  di  amor  , o d'odio  * 
de  io  meriti  premio  eterno , oppur  eter- 
na vendetta.  Quando  anche  avelli  argo- 
mento di  acchetarmi  e lòpra  il  pattato , 
e (opra  il  prclèntc  , in  mezzo  a tanti 
lacci,  che  mi  circondano,  e dopo  cadu- 
te sì  portentofe  , di  cui  più  d'una  vol- 
ta liimo  flati  Tcllimoni  , io  non  potrò 
mai  promettermi  dell'avvenire  : e in 
quella  doppia  incertezza  la  Salvaguardia 
mia  più  ficura  darà  la  vigilanza,  c il  ti- 
more . Finalmente  una  delle  maggiori 

razie  , che  impetrar  io  pottà  da  Dio, 

, che  il  mio  timor  fia  efficace.  Peroc- 
ché v’ha  un  timor  dell’Inferno  Iterile  , 
eJ  infruttuofo,  decorile  v'ha  un  inutile 
defiderio  della  (àlute.  Si  teme,  e fi  de- 
fidera,  oppur  fi  crede  di  temere  , e di 
defiderare  , ma  in  un  medefimo  tempo 

11  vuole  , che  quello  timore  , e defide- 
rio  non  colli  nulla  . Timor  riprovato  ! 
Se  temo  , debbo  operare  , debbo  emen- 
darmi , debbo  avanzarmi , debbo  perfe- 
zionarmi , non  debbo  tralalciar  nulla  di 
quanto  può  afficurarmi  da  un  male  , in 
cui  temo  cadere. 

Tali  dono  i miei  lentimenti  , e vo- 
glia Dio,  che  non  fi  dcancellino  mai  dal 
mio  fpirito  . Se  l’empio  gli  liimi  debo- 
lezza, e fuperllizioda  timidità,  io  ante- 
porrò la  mia  debolezza  a tutta  la  fua 
bugiarda  fortezza  . Derida  egli  pure  la 
mia  femplicità;  io  avrò  compattione  del- 
la fua  follia  , allorché  non  temr  ciò  , 
che  han  temuto  tanti  Uomini  mille  vol- 
te più  faggi  di  lui  , e meglio  iflruiti  di 
lui  ; avrò  compattione  della  fua  indenfi- 
bilità  , allorché  fi  prende  si  poca  pena 
in  un  affare  , che  gli  appartien  sì  dap- 
preffò  , e si  poco  s’ interrila  nel  maffi- 
Di  i tuo 
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mo  de’  Cuoi  interrili  ; avrò  compaffìone 
della  fua  tementi , e del  Tuo  ardimen- 
to , allorché  fi  elpone  si  di  leggieri  , e 
appofiatamente  ad  una  riprovazion  eter- 
na , e non  ha  niuna  difficolti  nell’ in- 
correrne tutto  il  pericolo  . S’egli  s’in- 
dura a que'  caritatevoli  avvili  1 che  in- 
torno a ciò  a lui  vorrei  porgere  , e fe 
malgrado  le  ammonizioni  piu  forti  egli 
nella  fua  ollinazione  peritile,  io  adimi- 
tazion  di  quegli  Angeli  , che  ufcirono 
di  Babbiionia  , l’abbandonerò  al  fuo  re- 
probo fenfo , e penlèrò  a me  medefimo  ■ 
Alzerò  le  mani  verfo  del  mio  Signore , 
e a lui  farò  quella  He  (fa  Orazione,  che 
gli  fece  il  Profèta  : Ni  ptritu  rum  im- 
più inut  *nim*m  mtam  . Deh  non  per- 
dete , o Signore  , non  perdete  infieme 
cogli  £mp)  l’ anima  mia  : Salvatela  per 


vollra  mifericordia,  e ajutate  me  ancor 
a falvarla  colle  mie  opere  . Ella  è un’ 
anima  immortale  , ella  è l'anima  mia, 
ella  è l’unica  anima  mia.  Ah  ! mio 
Dio  , una  volta  che  andaflè  perduta  , 
farebbe  perduta  per  fempre  . Prefervia- 
moci'tutti  , miei  cari  Uditori,  da  una 
tal  perdita  . Ciafchedun  v’entra  per  la 
fua  parte  ; e tra  tutti  gli  affari  non 
ve  n’ha  niuno  , che  fia  piò  proprio 
noffro  , nè  più  particolare  di  quello  . 
Da  Dio,  e da  noi  ne  dipende  il  lite- 
ceffo.  Dio  dal  canto  fuo  non  ci  man- 
cherà : non  manchiamo  noi  alla  fua 
grazia  ; e difponiamoci  colla  perfèt- 
ta offèrvanza  de’  fuoi  comandamenci 
a ricever  da  lui  la  fua  Gloria  nell* 
Eternità  beata  , com’  io  vi  defide- 
ro , etc. 
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SERMONE 

PER.  LA  DOMENICA  VIGESIMA 
Dopo  la  Pentecofte. 

Sopra  il  zelo  per  l’onore  della  Religione . 

Credi  di t ip[e>  & Domus  eius  tota.  Jo:  c.  4. 

Gli  è oggi  un  Padre  di  Fa-  opere  , la  fua  fola  converfione  di  tutte 
miglia  dal  Vangelo  propo-  l'altre  converfioni  fu  principio:  CndiJit 
(loci  per  efemplare  . Morto  ipft , & Domus  tjui  tu*.  Or  ecco  il  ze- 
li—/,.!  dal  miracolo  , che  a prò  di  lo,  che  io  pur  accender  vorrei  ne’  vo- 
— — ~v'|l  lui  operò  il  Salvatore  del  ftri  cuori.  Ecco,  o Crirtiani,  ondecor- 
Mondo  , e avendo  gii  egli  abbracciata  regger  vorrei  mille  fcandali  , che  noi 
la  legge  dell’  Uomo-Dio»  fece  > che  an  cagioniamo  alla  noftra  Religione,  e che 
cor  l’abbracciartèro  i fuoi  Domenici  , e la  dilbnorano  . lo  vi  farò  comprender 
non  credè  di  poter  meglio  impiegare  la  or  ora  il  mio  penderò  : ma  a ben  efpor- 
fua  autorità  , che  nel  fottomettere  ad  velo  ho  bifogno  dell’affirtenza  dello  Spi- 
erto  lui  tutta  la  fua  Cafa  : Credidìt  ipft , rito  Santo,  e la  domando  per  l’intercel- 
Cf  Domus  ejus  tot*.  E non  fu  già  , che  don  di  Maria:  diciamole,  Ave  Mari*. 
di  violenza  egli  ulàrte  , nè  con  potere  Tutti  noi  abbiamo  obbligazione  indi- 
artoluto  aftringert'e cuori  ribelli,  e drap-  fpenlàbile,  e naturale  di  onorare  la  no- 
partè,  per  cosi  dire  , da  loro  una  Fede  (Ira  Religione,  come  l’abbiamo  di  ono- 
invita,  e forzata.  In  materia  di  Reli-  rare  il  noftro  Dio.  Quelle  due  obbliga- 
si onc  tutto  debb’  ertèr  libero  , e piena-  zioni  fono  fondate  fullo  (ledo  principio, 
mente  volontario  , e Dio  riproverebbe  e l’una  è confegucnza  neccrtària  dell' al- 
quel  culto  , in  cui  il  cuore  non  averte  tra.  Dio,  e Religione  non  ponno  fepa- 
nertiina  parte  . Se  dunque  quella  fortu-  rarli , dice  S.  Tommafo  . Perocché  Dio 
nata  Famiglia  cosi  torto  aderi  a Gesù  è il  (ine  ultimo , che  noi  cerchiamo  , e 
Crifto,  e ne  fegui  fedelmente  la  Dot-  la  Religione  è il  mezzo  , che  ad  un 
trina  , ella  fu  a ciò  impegnata  dall’  tal  fine  ci  unifee  . Siccome  adunque  è 
efempio  del  fuo  Capo  , a ciò  fu  anima-  imponibile  amare  il  fine  fenza  amare  il 
ta  dalle  fagge  fue  ammonizioni  , e la  mezzo  , cosi  è imponibile  onorar  Dio 
tertimonianza  del  novello  Criftiano  fu  fenza  onorare  la  Religione . Ecco  il  più 
per  lei  un’ irtruzione , che  illuminolla  , nobil  zelo,  che  portiam  mai  concepire, 
che  la  convinfe,  e dall’  onor  , che  ren-  e quello  fra  tutti , a cui  più  rtrettamen- 
duto  avea  egli  alla  Fede  , derta  pure  te  fiamo  obbligati  . Egli  è il  più  eccel- 
imparò  ad  onorarla  . Imperciocché  que-  lente , e il  più  nobile  ; perchè  far  ono- 
rta  fenza  dubbio,  Uditori  miei  cari  , fu  re  alla  Religione  é farlo  a Dio  (ledo  . 
quella  grazia  preveniente  , ed  edema  , E qual  vantaggio  per  una  creatura  ertèr  • . 
di  cui  fi  valle  il  Signore  , mentre  ope-  ella  capace  di  far  onore  al  fuo  Creato- 
rava  internamente  nell’  anime  , e vi  re,  e al  fuo  Dio?  Egli  é quel  zelo  , a 
fpandeva  i raggi  della  fua  luce.  Se  il  cui  fiamo  piu  rtrettamente  obbligati  , 
Padrone  non  averte  creduto  , o fe  dif-  perchè  il  primo  di  tutti  i doveri,  come 
(involando  la  fua  fede  , non  avertè  avu-  i Pagani  medefimi  lo  riconobbero  , ri- 
fa fronte  di  dichiararli  fedele  , tanti  guarda  Dio  , e la  Religione  . L’amor 
fuoi  Domeftici  alla  fua  ubbidienza  fog-  della  Patria  , la  fede  coniugale  , la  pie- 
getti  , e tertimonj  della  fua  condotta  di-  tà  de’  Figliuoli  verfo  a’  lor  Genitori  , 
morati  (arebbono  nelle  tenebre  dell’  in-  il  vincolo  delle  amicizie  più  intime  , 
fedeltà:  ma  perch’  egli  non  contentorti  tutti  fono  legami  adii  forti,  obbligazio- 
di  credere,  e conforme  alla  fua  creden-  ni  affai  grandi  : ma  tutto  dee  cedere 
za  parlò,  e altamente  fpiegorti  , e con-  all’  obbligazion,  di  cui  parlo,  e piutto- 
fefsò  Gesù  Criflo  e colle  parole»  e coll’  fio  che  mancar  ad  erti,  convien  ertèr 
Bouriaioue  Dominici!.  Dd  $ pron- 
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pronto  a rinunciare  a tutto  il  rima- 
nente!. 

E eh-  cofa  è la  nodra  Religione  ? 
Ella  è una  prcziofa  eredità,  che  noi  ab- 
biamo ricevuta  da’  noflri  Maggiori  , 
com’  erti  l'han  ricevuta  da  Dio  . A noi 
fi  afpetta  cudodirla  , e mantenerla  con 
decoro.  Mosè,  Giofué,  egli  altri  con- 
dottieri del  Popol  di  Dio  l'opra  di  lui 
potevano  tutto  , quando  lo  metteano  in 
impegno  con  quella  co.iliderazione . An 
diamo  » dicevan  erti , andiamo  , genero!! 
Ifraeliti  ; convien  combattere  pel  Dio 
di  Abramo;  egli  è il  Dio  d'  Ifacco  » il 
Dio  di  Giacobbe,  che  vi  cominda  mar- 
ciare ; egli  è il  Dio  de'  vollri  Padri  , 
che  ci  fpedifee  a manifellarvi  quanto  fi 
tiene  offefo  delle  vodre  fuperdizioni  . 
A quella  parola  del  Dio  de'  loro  Padri 
fi  lentivano  rifcoTi  , ubbidivano  fenza 
replica,  (pezzavano  i loro  Idoli , in  ir 
mate  intere  tollo  mettevanfi  in  ordinan- 
za , e prefentavanfi  all'  inimico  . Che 
dunque?  interroga  S. Giovanni  Grifodo- 
mo  : Era  forfè  Dio  per  effì  qualche  co- 
fa  di  più,  perch’  era  (lato  il  Dio  di 
Abramo  , oppur  era  forfè  più  fanta  la 
loro  Religione  , perch'  era  data  quella 
de’  loro  Padri?  No,  rifponde  il  S.  Dot- 
tore ; ma  la  rimembranza  del  Dio  de' 
loro  Padri  rifvegliava  in  elTi  i fentimcn- 
ti  più  puri  della  loro  Fede  . Confide- 
randoli  come  i fuccelfori  di  Abramo  , 
d’  Ifacco  , di  Giacobbe  aveano  rodere 
d’  elTer  degenerati  dalla  loro  pietà  , e 
quello  lolo  motivo  ad  elfi  fpirava  il  ze- 
lo di  que'  gran  Patriarchi , il  zelo  , io 
voglio  dire,  della  vera  Religione. 

Cridiani  io  non  fono  nè  un  Mosé  , 
nè  un  Giofuè  per  pretendere  (òpra  di 
voi  una  defla  autorità  : pure  un  altra 
io  ne  tengo  in  virtù  del  mio  minillero, 
che  non  men  di  coraggio  mi  dà  per 
parlarvi  da  parte  di  Dio;  e per  impul- 
iti panicolar  -del  fuo  fpiriro  vengo  a 
farvi  idanza  per  gl’ interedi  della  voflra, 
e della  mia  Religione  ; promettendomi 
nel  rimanente  aliai  più  da  voi  , che 
Mosè  non  ebbe  mai  ragion  di  fperare 
dal  popolo  Ebreo  . Egli  era  un  Popolo 
groflolano,  ed  indocile,  un  Popolo  a' di- 
vini benefiz;  infenfibile , un  Popolo  leg- 
giero, e incollante:  ed  io  Ipero  di  ri- 
trovar in  voi  un  Popolo  docile  , che 
tutto  rifentirafil  agli  fcandali  , per  cui 
la  Religione  di  Gesù  Crilìo  è sfregia- 
ta , e che  fi  unirà  meco  ad  eflirparli 
dal  Regno  di  Dio , e dalla  fua  Chicla  : 


' Et  cellìeent  de  Regno  eju i emetta  fcand.i- 
Qui  ilbn  fi  tratta  fe  non  di  quegli 
■fcandali,  che  fpecralmente-  intaccano  la 
Religione  ; ed  ecco  il  difegno  del  pre- 
iente  ragionamento  . Io  fuppongo  nella 
Religion  noflra  due  qualità  elfenziali  , 
di  cui  un’  altra  volta  vi  ho  già  parla- 
to, e che,  come  Cridiani  , in  eda  noi 
confelTìamo , cioè  la  verità  , e la  Enti- 
tà : la  verità  della  fua  Dottrina , e la 
fantità  della  fua  morale.  Or  quindi  trag- 
go due  confeguenzc  , che  partifeono  il 
difeorfo  . La  nodra  Religion  è vera  ; 
dunque  dobbiamo  tutti  onorarla  colla 
profdTione  della  nodra  Fede  , quella 
è la  prima  parte . La  nodra  Religion  è 
(anta  ; dunque  dobbiamo  tutti  onorarla 
colla  purità  de’  nodri  codumi,  queda  è 
la  feconda  Parte  . Ecco  dove  fi  riduce 
quel  zelo  , di  cui  ho  prefo  a ragionar- 
vi ; ecco  ciò  , che  mi  aprirà  l’adito  a 
combattere  molti  difordini  , che  non 
podiamo  deplorare  abbadanza  nel  Cri- 
dianefimo  . Favoritemi  della  vodra  at- 
tenzione . 

Ella  è decifion  di  S.  Paolo  , che  per 
acquidar  la  cridiana  giudizia  , e per 
giungere  alla  falute  , abbifognano  due 
cofe:  credere  internamente,  ed  edema- 
mente  profedare  la  fua  credenza  . Pro- 
fedàr  la  Fede,  e non  averla  nel  cuore, 
farebbe  ipocrifia  : ma  altresì  averla  nel 
cuore,  e in  quegl’incontri,  e in  quelle 
materie , in  cui  l’onor  fuo  lo  richiede  , 
non  ofàr  di  produrla  al  di  fuori , e non 
farne  pubblica  dichiarazione  , farebbe 
per  lei  un  oltraggio,  poiché  farebbe  di- 
icrederla  in  pratica,  ed  arrodlrne  : Cor- 
de ereditar  ni  ju/liriam  ; ore  autem  con - 
ftlfìo  fie  ad  falutem  . Egli  è dunque  de- 
bito cfTenziale  rifpetto  a tutti  i Cridia- 
ni, per  onorare  la  loro  Religione  con- 
giungerc  alla  fòmmefìion  dell’  intelletto 
la  confefiion  della  lingua  ; e tal  fu  1’ 
omaggio , che  le  han  renduto  cosi  alta- 
mente , e con  ifplendor  tanto  i pri- 
mi Fedeli  . Niuna  cofa  ha  mai  tanto 
contribuito  alla  fua  Gloria  , quanto  la 
fanta  libertà  di  que’  perfetti  Cridiani 
nel  confettarla,  e nel  pubblicarla  . Vo- 
lete voi  rifapere , perchè  in  mezzo  alle 
perfecuzioni  più  violenti  lungi  adii  dal 
decadere  in  veruna  maniera , c dal  per- 
der nulla  del  filo  fplendore  , ella  fem- 
pre  fiali  fodenuta,  e fempre  ingrandita? 
Egli  è perchè  , nfponde  San  Cirillo, 
grandi  , ed  illudri  tedimouianze  allora 
ella  riceveva  . Gl’  Imperadori  penfava- 
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no  di  didruggerla  , tutto  efercitando  il 
rigore  contra  coloro,  che  la  proti: (lava- 
no ; e quello  appunto  era  il  mezzo  di 
liabilirla  . Con  c;ò  travagliavano  cffì 
lenza  volerlo  al  fuo  accrefcimento,  per- 
chè quanti  condannavano  rei  preiefi  , 
altrettanti  le  procuravano  tefìimonj  . 
Cialcheduna  confelì'ione  le  celiava  un 
Martire  , ma  cialchedttn  Martire  le 
guadagnava  un  Popolo  di  novelli  dif'en- 
iori . 

Udite  la  ragion  egregia  , che  ne  recò 
Tertulliano.  Egli  è perchè,  dil's’  egli  , 
l'ammirabil  rollar. za  invitta  de'  Fedeli 
nella  profefiìone  della  loro  Fede  era  un 
fenlibile,  e convincente  migiftero  per  i 

Tertkl,  Pagani:  111»  i}f*y  ijuam  ex}robr»tii  , nb- 
jlinttio  confitenti i maftflra  tji . E in  efTet- 
to  gl’idolatri,  benché  attaccatilìimi  for- 
ièro alle  loro  fuperdizioni  veggendo-nel 
Crillianelìmo  da  elìi  perù  giu  tato  una 
tal  codanza  , li  (èntivano  (pinti  ad  efa 
minare  intimamente  una  Religione  pre- 
dicata con  tanto  zelo,  difelk  con  tanta 
fortezza,  con  té  (Tata  con  tanta  franchez- 
za a prova  eziandio  de’  più  crudi  tor 
j,_  n nienti  , ed  a ri'.chio  di  morte.  fffftis 
' tnim  ceniti»} lattoni  ejui  no»  coniti  itur  ad 
requirenti  tir»  quii  intuì  in  re  fu  ? Da  que- 
lla difamina,  e ricerca  , che  ne  faceva- 
no, imparavano  a ronofcerla  , e bada- 
va, che  la  conofcelìero  per  riverirla,  e 
litm.  per  abbracciarla.  Quii  aattm , ubi  rtnui- 
(ivit , non  aertdit . Ecco , conclude  Ter- 
tulliano, ciò,  che  accrefceva  ogni  di  il 
r.ttrrero  de’  Dilcrpoli  di  Gesù  Crido  , 
e ciò,  che  aggiungeva  tanto  di  ludro  , 
e di  dima  alia  Legge  , che  profedà va- 
no . Ma  per  lo  contrario  , che  alcuno 
d’efli  fatto  avede  alcun  palio  falda,  che 
in  qualche  fatale  incontro  fi  fadè  (men- 
tito, che  dal  timore  degli  Uomini  • e 
dalle  loro  minacce  fofTe  dato  Icodb  , 
che  qualche  umana  fpcranza  Tavelle 
tentato,  e vinto,  che  vergognofamente 
li  foiTe  involato  per  non  rifpondere  , e 
per  non  render  ragione  della  fua  Fede, 
o che  codretto  a comparire  per  vile 
diflimulazione  avedè  nafeodo  quello  , 
ch’egli  era;  ah!  la  confulìonc  ne  ritor- 
nava , e rifaliva  fin  fui  volto  alla  Chie- 
da, la  pena,  ch’ella  ne  provava  l’era 
più  tormentofa  , che  non  le  ruote  , e 
le  Croci;  c come  diceva  S.  Cipriano  , 
la  debolezza  delle  membra  ficea  languir 
tutto  il  corpo  , e funedidimi  gli  cagio- 
c fr  nava  i deliquj:  In  pro(h»tii  fralribm  , & 
**  ' noi  proftrnvit  affettili. 


Ora,  Fratelli  miei,  egli  è vero;  que' 
tempi  di  univerfale,  ed  aperta  perfecu- 
zione  fono  cedati  , e noi  non  più  lìam 
citati  dinanzi  a’Tribunali,  né  alle  Sen- 
tenze de’  Tiranni  fumo  più  efpodi . L’ 
edèr  Cridiani  non  ci  vien  più  imputa- 
to a delitto,  e nè  meno  ci  (irebbe  im- 
putato a delitto  il  non  edèrlo.  Ma  non 
ci  lufinghiamo  per  queda  pace  : peroc- 
ché, fe  ben  lì  guarda  , ciò  vuol  dire  , 
che  non  damo  più  in  potere  di  onorare 
la  Religion  nolira  altrettanto  , quanto 
l’onorarono  quegli  Atleti  gloriofi  , eh’ 
ebbero  il  coraggio,  c la  forte  di  fegnar 
la  lor  fede  col  loro  fangue  . Pure  non 
e (Tendo  noi  in  idato  di  onorarla  , com’ 
efli , v'  ha  una  tedimonianza  , eh’  ella 
afpetta  da  noi,  e perchè  frequentemen- 
te le  neghiamo  tedimonianza  sì  giuda  , 
e sì  ragionevole , che  ne  avviene  ? In 
vece  di  (irle  tutto  quell’onore,  che  po- 
tremmo almen  procurarle,  la  difonoria- 
mo  co’  nodri  (candali , e la  fcreditiamo. 
Se  fvolger  podò  quedo  midero  d'iniqui- 
tà , meco  voi  pure  ne  piangerete  , e 
apprenderete  a ripararne  le  tridc  con- 
fcguenze . Seguitemi,  ve  ne  priego. 

Si,  oCrilliani,  la  profedìon  della  no- 
dra  Fede , e l'onore  , che  ne  trae  la 
Religione , è per  noi  d’  un  obbligo  sì 
rigorofo  , che  non  polliamo  mancarvi  , 
(enea  doverne  rendere  conto  a D o,  al- 
la Chiefa,  e a tutta  radunanza  de’  Fe- 
deli. Tre  prove  , efpredè  in  t-e  paro- 
le, e fondate  fulla  Dottrina  di  S.Tom- 
mafo  . Spieghiamole  . Quando  Dio  ha 
voluto  ilìituire  una  Religione  fopra  la 
Terra,  non  ha  già  pretelo,  che  o(cura, 
e tra  le  tenebre  vi  dimoralìè  . Perché 
lervir  dovea  alla  fua  gloria  , e fondata 
non  fu  , che  per  fua  gloria  , non  bada- 
va, eh’  ella  fodè  tutta  interiore,  e tin- 
chiufa  nel  fecreto  de’  cuori  ; ma  era  d’ 
uopo  che  fodè  vifibile  , manifeda  , e 
comparidè  alla  luce,  e nella  luce  mag- 
giore, affinché  contribuide  co'fuoifplcn- 
dori  ad  efaltar  la  grandezza  di  quel 
Dio,  a cui  ella  ci  fottomette,  e che  ci 
propone  come  obbietto  del  nodro  cul- 
to . Or  non  può  ella  comparir  in  tal 
guifa,  fe  non  in  quanto  da  noi  fi  pro- 
fedi ; e quindi  que’  pubblici  efercizj  , 
eh’  ella  ne  ingiunge  da  praticare,  quin- 
di que’  facri  mi  deri,  che  ne  fa  celebra- 
le, quindi  quelle  folcnnità,  e quelle 
Fede,  che  da  noi  vuol  odèrvate,  quin- 
di quelle  pie. adunanze  , a cui  ne  invi- 
ta» e chiama,  quindi  quelle  augude  ce- 
DJ  4 ri- 
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rimonie  , a cui  ci  vuole  affittenti , quin- 
di quelle  comuni  preghiere  , quelle  di- 
vine lodi , e tutto  queir  efterno  di  Re- 
ligione, che  accompagnardobbiamo  coll' 
interno  del  noftro  fpi rito  , e che  inge- 
rendoci un’  alta  idea  del  fervigio  di 
Dio,  a Dio  più  ftrettamente  ci  umfee, 
ed  eccita  a glorificarlo  . Se  dunque  vo- 
gliamo rillringerci  ad  una  fallace  ubbi- 
dienza del  cuore,  fe  fpogliamo  la  nottra 
Religione  di  quelle  etteriori  fembianze, 
fe  temiamo  di  manifettarla  , noi  l'ofcu- 
riamo,  e la  teniamo  fchiava  in  un  ver- 
gognofo  iìlenzio  : comech’  ella  fia  ve- 
ra, noi  ne  alteriamo  non  la  verità,  che 
fempr’  è la  fletti  , ma  ne  alteriamo  la 
Fede,  la  quale  ha  divertì  gradi  , e può 
edere  più,  o mino  viva  . La  macchia 
li  fpande  , fi  comunica  , e fi  dilata  in 
qualche  maniera  fino  a Dio  , e però  a 
lui  rubbiamo  una  parte  di  quella  Glo- 
ria , eh’  egli  aveva  per  fine  , e di  cui 
gli  filmo  debitori . 

Non  è maraviglia  dunque  , che  Dio, 
con  un  efpreflo  comandamento,  intor- 
no al  punto  della  Religione  ci  obblighi 
a far  conolcer  noi  fletti , a parlare  aper- 
tamente, e lenza  diffimulazione  , a con- 
fettare colle  parole  quanto  può  in  pra- 
tica difeoprire  , e metter  in  chiaro  la 
nottra  fede,  a rilevarne  con  quella  con- 
feffione  i vantaggi  , e a confermarne  la 
verità  . Ma  ciò  , fegue  l’Angelo  delle 
Scuole,  non  batta  . La  Chiefa  etti  pu- 
re con  un  altro  precetto  ha  diritto  d’ 
eliger  da  noi  , e in  effetto  efige  quella 
medefima  confeffion  della  Fede , che  il 
lume  celefte  ha  fcolpita  nel  noftro  cuo- 
re; in  effetto,  ditti , la  efige  come  una 
ratificazione  della  prometta  per  noi  fàt 
ta  nel  noftro  Battefimo,  e dell’impegno 
a noftro  nome  contratto  . Sulla  pietra 
del  Sacro  Fonte  battefimale  abbiamo  fat- 
to alla  Chiefa  giuramento  di  ubbidien- 
za ( fodo  è il  penderò  ; comprendete- 
lo ) e fummo  prefentati  per  eftèr  am- 
metti tra’  fuoi  Figliuoli  , e nel  numero 
de’  Fedeli  . In  faccia  agli  altari  folenne- 
mente  abbiamo  riconofciuta  la  verità 
della  Legge,  a cui  abbiamo  voluto  ette- 
re  aggregati  per  vivere  in  effa  , e mo- 
rire. Abbiamo  rinunciato  al  Demonio  , 
al  Mondo  , e alla  Carne  , per  confa- 
crarci  a Gesù  Cri  fio  , per  portare  il 
giogo  di  Gesù  Criflo  , per  efler  veftiti 
di  Gesù  Crifto.  Tutto  ciò  in  prefenza 
del  Miniftro  , che  ci  ha  conferita  la 
grazia,  ed  in  prefenza  degli  fpettatori, 


altri  mallevadori , altri  fittamente  tefti- 
monj  della  nottra  autentica  irrevocabil 
protetta  . Ecco  come  abbiamo  ricevuta 
la  Fede  fin  dalle  fif  e . Ma  in  'ottaiiza 
non  da  noi  propriamertp,  allora  fi  ope- 
rarono cofc  tali,  non  da  noi  fi  contraf- 
fero  gl'  impegni , non  da  noi  fi  rifpofè. 
Fu  rifpofto  por  noi  , per  noi  fu  parla- 
to, fu  operato  per  noi.  La  Chiefa  vol- 
le bensì  contentarfi  di  quel  primo  im- 
pegno, e faccettò,  ma  con  una  rondi- 
zione  ; ed  è , che  po;cia  in  decorfo  egli 
fotte  ratificato;  e da  chi  ? Da  noi  me- 
defimi  ; e come  ? non  fittamente  colla 
confeffione  del  cuore  , quantunque  ne- 
ceftària  , ma  ancora  con  una  confèffione 
di  parole  , con  una  confeffion  dichiara- 
ta, pubblica,  notoria  a tutto  il  Mondo 
Criltiano.  Senza  di  quello  , lènza  una 
confeffion  fonvgliante  noi  rivochiamo 
tacitamente  ciò,  che  abbiamo  detto  per 
mezzo  di  coloro  . che  ci  preflarono  la 
loro  voce  a fir  che  foffimo  intefi  , gli 
fmentiamo  , c Intentiamo  ancora  noi 
fletti;  almeno  rendiamo  fofpetta  la  no- 
ftra  fede , e facciamo  quefta  ingiuria  al- 
la Religione  , a cui  ci  ha  arrotati  la 
Chiefa,  c incorporati  , di  non  più  ofa- 
re  di  dichiararci  del  fuo  partito,  e mo- 
ftrar  d’  ettèrle  aderenti  , dappoiché  la 
nottra  ragione  già  rifchiaraca  può  difeer- 
nerne  la  verità  , e noi  ci  troviamo  in 
ittato  di  onorarla  colla  nottra  propria 
teftimonianza  . 

Il  male  patta  ancora  più  oltre  , e 
trafgredlamo  una  terza  , ed  ultima  ob- 
bligazione, qual  è quella  dell'  efempio  , 
di  cui  ogni  Criftiano  é tenuto  a tutta 
la  congregazion  de'  Fedeli  , della  qual 
è membro.  Concioffiacné  noi  tutti  non 
liamo,  che  uno  fletto  corpo  in  Gesù 
Crifto,  e ciò,  che  fortifica  quello  mifti- 
co  Corpo,  e gl"  infonde  un  fanto  vigo- 
re; ciò  che  (ottiene  la  fede,  la  quale  n’ 
è l’anima;  ciò,  che  la  fa  fiorire,  egli  è 
la  comun  edificazione , che  l’un  riceve 
dall’  altro  , e all’  altro  rende  ; egli  è 
quell’ ellrinfeco  di  Religione  , che  dà 
negli  occhi , e che  tanto  più  fa  impre£ 
ftone  (òpra  de’  cuori , quanto  che  natu- 
ralmente ci  fentiamo  eccitati  ad  imitar 
ciò,  che  vediamo.  Motti  da  quella  efte- 
riorità  concepiamo  per  la  Religione  un 
profondo  rifpetto;  l’empietà  è cottretta 
a tacerfi,  e trionfa  la  verità  . Ma  per 
Io  contrario,  fi?  il  culto  vifibile , e che 
comparifce , incominci  ad  abolirli  , tut- 
to incomincia  a languire  . Non  fi  ù 
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quafi  più,  che  fi  a Religione.  Se  ne  pre- 
valgono i Libertini,  ne  rimangono  tur- 
bati i Fedeli':  Che  cofa  è , fi  dice,  la 
Fede?  ve  ne  ha  forfè  tuttavia  nel  Mon- 
do ? Film  1 Forni  ws  vini  mi  funi  fidem  in- 
vinili  in  Ferra  t 

,A°'  Ecco,  io  diceva,  Uditori  miei  cari  , 
i principi  evidenti  , ed  incontraffabili  , 
onde  il  Dottore  Angelico  traile  , qual 
infallibile  confeguenza  , l' obbligazione 
im  portai:  ti  (lima  , eh’  io  vi  predico  . Ob- 
bligazione universe  , che  riguarda  noi 
tutù.  Ma  obbligazione  particolare  per 
voi ,’  Grandi  della  Terra  . Un  grande 
per  la  fublime  lua  dignità  è più  capace 
di  onorare  la  fua  Religione  , ficcome 
altresì  la  fua  grandezza , e la  diflinzion 
del  fuo  grado,  per  ifventura  , che  n’  è 
infeparabilc  , lo  mette  in  pot.-re  di  più 
nuocerle , e di  recarle  mortalifiìme  pia- 
ghe. Obbligazione  particolare  per  voi  , 
Padri  , e Madri  ; un  Padre  , ed  una 
Madre  per  l'autorità  , che  hanno  nelle 
loro  Famiglie  fono  più  capaci  di  man- 
tenere in  elle  lo  fpirito  della  Religio- 
ne, e confeguentemente  diventano  alTai 
più  rei  , le  non  fi  prendono  cura  di 
coufervarvelo , e fe  percolale  ommiflio- 
ne  delle  opere  di  pietà  lafciano  che  a 
poco  a poco  egli  diftruggafi  o in  lor 
medefimi  , o in  coloro  , che  Dio  loro 
ha  fottomelTÌ  . Obbligazione  particolare 
per  voi,  a cui  la  Dima,  l’erudizion,  la 
dottrina  , l’ingegno  , attribuifeono  fenz’ 
altro  dritto  un  certo  nome  nel  Mondo: 
freq  .en  temente  non  fa  di  meflieri , che 
una  fula  parola  d’  Uoin  di  <arattere  fo- 
jnigliante,  a mantenere,  o a indebolire 
la  Religione , e la  Fede  in  anime  a fa 
vor  di  lui  prevenute  , e ad  afcoltarlo 
difpofle  . Quello  è quello  , che  avea 
comprefo  si  bene  il  reale  Profeta  , e 
che  noi  pure  dobbiamo  concludere  di- 
cendo , COm’  egli  dille  : Credidi  propttr 

• I0-,  ijued  Uquutus  fum.  Ho  creduto  , ma  di 
ciò  non  fui  pago;  non  ho  cercato  nè  di 
difiìmulare  i miei  fentimenti,  nè  di  na- 
feondere  la  mia  credenza  ; non  ho  te- 
muto nè  d’eflèr  in  ella  ammaeftrato  , 
nè  che  quello  medefimo  folle  noto  : nel- 
la perfuafione,  in  cu!  fono  fiato,  e tut- 
tavia fono , eh'  io  debbo  quello  offequfo 
alia  verità,  e quella  gratitudine  a quel 
Signore  , che  me  la  rivelò  , intorno  a 
quello  (ledo  e in  tutti  i miei  dilcorfi  , 
e in  tutta  la  mia  condotta  mi  fono 
fpiegato:  Propter  i puoi  loquutus  fum. 

Tal  era  la  fedeltà  de]  Santo  Re.  Ma 


con  una  prevaricazione  , contra  voi  for- 
temente abbafianza  non  ponno  (cagliarti 
i Predicatori  del  Vangelo,  e ch’eccitar 
deve  tutto  l’ardore  del  loro  zelo  , che 
facciam  noi  ? Ah  ! miei  Fratelli  , che 
non  pollo  io  rapprefentarvelo  diffufa- 
mente,  e in  tutto  l’orror  fuo?  In  vece 
di  onorate  la  nofira  Fede  conforme  al- 
le Leggi  d’  una  Religion  pura , e fince- 
ra,  la  difonoriamo  con  quegli  fcandali , 
de’  quali  il  Crifiianefimo,  che  in  quella 
vita  è per  noi  Regno  di  Dio  , fi  trova 
ripieno.  Scandali  d’  ogni  genere  : altri 
diretti  , e fono  gli  fcandali  del  Liberti- 
naggio , e della  irreligione  : altri  indi- 
retti , e fono  gli  fcandali  dell’  indiffe- 
renza , della  tiepidezza  , del  rifpetto 
umano  in  materia  di  Religione.  Io  en- 
tro in  un  fondo  di  moralità  , che  non 
intraprendo  già  di  efaurire  , poich’  è 
quali  inefaufio:  ma  la  femplice  i'pofizio- 
ne;  che  de’  difordini  del  Secolo  verrò 
facendo,  ( io  dico  di  quello  Secolo  in- 
faufto  , in  cui  viviamo  ) ballerà  a ri- 
fcuotervi  , e meglio  vi  convincerà  di 
ogni  altro  difeorfo  . 

Scandali  del  Libertinaggio  , e della 
irreligione.  Nè  intendo  io  qui  di  parla- 
re di  quegli  fcandali  enormi  , i quali 
foventemente  pur  troppo  efeono  alla  lu- 
ce, allorché  nell’ eccello,  e nella  licen- 
za d’  una  diffolutezza  , eh’ è fenza  fre- 
no, fenza  riferbo,  fenza  riguardo,  gli 
F.mpj  fi  fanno  gloria  di  profanare  le  co- 
le di  Dio,  di  parlare  infolentemente  de’ 
noftri  millerj  , di  burlarli  de'  fecrilegj 
più  orribili  , d’impiegare  quanto  v’  ha 
di  più  fanto  , e divino  a loro  diverti- 
mento , e traflullo  . Ciò  fi  è veduto  , 
Criiliani , fi  è veduto  ; e voglia  Dio  , 
che  quelli  (comunicati  , i quali  già  fu- 
rono tra  di  noi,  per  valermi  dell’efpref- 
fione  della  Scrittura,  non  abbiano  trat- 
to fui  nofiro  capo  quelle  maledizioni  , 
e que’ flagelli , da  cui  fiamo  afflitti  con- 
tinuamente. Ne  portiamo  forfè  le  per.e 
fenza  faperlo  ? Comunque  fia , empietà 
(omiglianti  co’  loro  Autori  hanno  piut- 
tofto  bifogno  di  efferc  ripreflè  dal  ri- 
gor delle  Leggi , che  dagli  avvili  feste- 
voli de’  Minillri  evangelici  ; e guai  a 
coloro,  che  di  legittima  potefià  forniti 
ad  arreflar  quelli  fcandali,  impuniti  an- 
zi gli  lafciano;  guai  a coloro  , per  mez- 
zo de’  quali  Dio  ne  debb’  effere  vendi- 
cato , e non  lo  è ; mercecchè  fopra  di 
loro  faprà  ben  egli  vendicare  fe  ileffo  . 
Ad  dii  apparteneva  effere  i Protetto- 
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ri  , c i difenfori  della  calila  di  Dio  ; 
ma  perchè  connivenza  molle,  e conliJe- 
razioni  totalmente  umane  gli  hanno  ri- 
tenuti. ad  efii  Dio  domanderà  ragione 
dell'  abbandonata  Ina  caufa  , e de'  Tuoi 
interdTi  traditi.  Frattanto  non  è egli  il 
colmo  dello  (bandaio  veder  tal  volta 
Libertini  così  fcandalofi  , ed  infami  , 
afpirare,  anche  dopo  ciò,  a primi  po- 
lli . e forfè  a'  primi  polli  di  quella  me- 
defima  Religione,  che  profanare  io  con 
tanti  difprcgi,  e con  tanti  oltraggi,  vo- 
lendo portare  fin  full' apice  delle  digni- 
tà una  macchia  , che  non  li  leverà 
giammai,  ed  un’infamia,  che  gli  elpor- 
rà  a que’  rimproveri  , che  lo  IlelTo  Li- 
bertinaggio e potrà  far  loro,  e farà  ; e 
che  però  gli  rende  preflbché  a doluta- 
meli te  incapaci  d’  edere  degnamente,  e 
giovevolmente  ciò  , che  tuteavia  procu- 
ran  eglino  di  diventare  ? 

Io  non  voglio  nè  men  parlare  di  quel- 
le abbominazioni  di  deviamento  , che 
veggonfi  tutto  giorno  nel  luogo  finto  ; 
cioè  a dire  di  quelle  irriverenze  , che 
fi  commettono  in  faccia  degli  altari , alla 
prefenza  de’  Sacerdoti  del  Dio  vivente, 
lotto  ag'i  occhi  d’  un  intero  Popolo  ra- 
dunato, e umiliato  davanti  al  Signore: 
come  le  li  venilTe  determinato  d'  inful- 
tar  Dio  medefimo  nella  propria  fua  Ca- 
la : come  fe  il  fuo  Santuario  dedinato 
fotte  a’ più  impudichi  trattenimenti,  al- 
le licenze  più  ree  , alle  adorazioni  più 
indegne.  Scandalo  , che  per  una  Ipecie 
rii  Previdenza  non  ifcorgefi  altrove  più, 
che  nelle  Chiefe  cridiane  , c fra  noi  ; 
avendo  Dio  voluto,  dice  eccellentemen- 
te S.  Agodino  , avendo  Dio  voluto  , 
per  quanto  fembra  , della  dedà  nodra 
empietà  fare  a noi  una  prova  della  ve- 
rità della  nodra  Religione , poiché  del- 
la è quella  fola,  il  cui  culto  procura  il 
Diavolo  di  corrompere,  e le  cui  prati- 
che fi  sforza  di  pervertire  . Perché  la 
foia  ? Non  è difficile  comprenderne  la 
ragione.  Perocché  tra  tutte  le  Religio- 
ni la  nodra  è quell'unica,  in  cui  fi  fer- 
ve al  vero  Dio,  ed  affai  giova  al  nimi- 
co capitale  di  lui , che  ogni  altro  cul- 
to , quantunque  falfo  , e fuperdizio- 
lo  , fu  religiofamente  offervato  , poi- 
ché f opre  fue  , ed  egli  mede-fimo 
in  elfo  fi  adora  . Io  torno  a dirlo  , 
di  ciò  non  parlo  . (fuetti  fono  anzi 
portenti  , che  fcandah  , c lenza  eh’ 
io  mi  fermi  a dipingerne  l’orrendo 
ceffo  , bada  qualunque  fentimento  , 


ancorché  tenue  , di  CrilHanefuno  , a 
detedarli . 

Palio  adunque  ad  altri  fcandali  , in 
cui  cadiamo  con  minore  difficoltà  , che 
fchiviamo  con  minor  cura  , che  a poco 
a poco  lo  (pirico  del  Mondo  rende  a 
noi  familiari , che  ci  figuriamo  adii  in- 
nocenti , e di  cui  qualche  volta  ci  van- 
tiamo , fino  a farcene  vanità  , ancorché 
in  eff.-tto  fiano  fcandali  > c fcandali  d’ 
irreligione.  Eliminiamo  la  condotta  del 
Mondo , ed  aliai  todo  avremo  imparato 
a conolcerli.  Scandali  d'irreligione,  no- 
tate bene  di  grazia,  fono  mille  motteg- 
giamenti delle  cole  fante,  per  cui  alcu- 
ni fi  ricreano,  e di  cui  fi  applaudono  . 
Si  motteggia  fu  tutto:  fi  motteggia  fil- 
le  perlòne  divote , e ciò  diverte  i pufil- 
lanimi  dalle  vie  del  Signore;  fi  motteg- 
gia fu  i Padori  deli'  anime,  e fu  i Vi- 
cari di  Gesù  Crido,  e ciò  gl’  impedifee 
a glorificar  Dio  nel  loro  minillero  ; fi 
motteggia  filile  Prediche  , e fu  i Predi- 
catori , e ciò  fa  , che  la  divina  Parola 
rimanga!!  abbandonata  , e non  operi  nul- 
la. Si  motteggia  fulle  divozioni  ecclefia- 
diche  fott’ ombra  di  credulità  , di  fem- 
plicità,  d’  immaginazione  , e vifione  in 
que’  Popoli,  che  ne  han  la  pratica  , e 
ciò  torna  in  dilprezzo  della  Chiefa  me- 
defima  , che  le  approva  . Si  motteggia 
fu  certe  adunanze  , e fu  certe  indul- 
genze fotto  il  pretello  degli  abufi  , che 
in  edè  fcuoproufi,  ocredefi  di  (coprire, 
in  vece  d’  imitare  S Agollino  , il  qua- 
le, ancorché  Vefcovo  , frequentemente 
non  ardiva  inveire  contra  qualche  abti- 
fo  , per  timore  , che  la  fodinza  ideila 
della  cofa  non  nc  folle  alterata  , cosi 
appunto  egli  fe  ne  dichiara  in  una  del- 
le fue  Lettere.  Si  motteggia  in  fine  fili- 
la frequenza  de’  Sacramenti  , e quindi 
ne  viene  , che  le  fonti  della  Grazia  , 
che  i rinv-dj  della  fiilute  fono  negletti . 

Scandalo  d'irreligione  é quella  mali- 
gnità, onde  tanti  oggidì  fono  preoccu- 
pati contra  la  Chiefa.  Conciofììaché  voi 
feorgerete  di  codoro,  che  intorno  a ciò 
nel  loro  interno  fon  pieni  di  acerbità  , 
e di  amarezza,  e non  faprebbono  come 
mai  raddolcirli.  Appena  ponno  foffrire, 
che  la  Chiefa  fia  in  quello  fplcndore  , 
in  cui  fi  trova  al  prefente  ; fi  offèndo- 
no delle  fue  rendite;  lor  difpiace  la  fua 
giurifdizione  ; vorrebbono,  ch’ella  fodè 
così  dipendente  dalla  poteftà temporale , 
cosi  povera  , cosi  abbietta  nel  Mondo  , 
come  lo  fu  al  tempo  de’  primi  Cefari  : 
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cioè  a dire  » ch’ella  forte  così  fchiava 
fotto  a'  Crirtiani  , che  pur  fono  fuoi 
Figliuoli , come  lo  era  fotto  a’  luoi  per- 
fecutori , enimici.  Novelli  Erodi,  dice 
S.  Bernardo  , che  lafciano  Ge,ù  Crirto 
in  pace  nell’ofcurità  delle  fuccune,  ma 
che  fono  gelofi  di  vederlo  portente  , ed 
efaltato  ne’  progredì , e nell’ efaltaz ione 
_ della  fua  Spofa.  Ah er  Htrodei , qui  Ch'i- 
£t'n'  fìitm  non  in  cunii  bibit  [ufftcium  , f'j  i» 
EccUftis  inviate  rxohnrum.  Uditeli  di  lei 
parlare  , non  v'ha  nulla  , che  non  de- 
formino • A lei  confacrarfi  per  attende- 
re a Dio  , egli  è pigrizia  ; in  lei  fta- 
bilirfi  , egli  è ambizione  , c intererte  . 
Che  un  Ecclefiartiro , o un  Religiofo  fi 
dimentichi  di  fe  rtcrto  in  alcun  incon- 
tro , direrte  , che  coftoro  ne  trionfino . 
Che  v’abbia  avuta  qualche  cofa  da  bia- 
fimare  in  alcun  Uomo  cortituito  in  di- 
gnità , in  alcun  Sommo  Pontefice  , fa- 
picnti  fono  fu  tal  propofito  , fono  elo- 
quenti* Sono  femprc  difpofti  a difcorre- 
re  fopra  quanto  preferivo  la  Chiefa  , e 
non  mai  ad  approvarlo;  non  hanno  fpi- 
rito  fe  non  fe  contro  alla  Chiefa,  e non 
mai  a favor  della  Chiefa  ; fono  attenti 
unicamente  a limitare  la  fua  autorità  , 
e non  mai  per  fottometterfi  a lei  nè  do- 
cili, nè  arrendevoli. 

Scandalo  d’irreligione  è quella  teme- 
rità si  pericolofa  , e comune  , per  cui 
Uomini  fenza  ftudio,  fenza  lettere,  len- 
za veruna  tintura  delle  feienze  Divine 
arditamente  ragionano  fopra  tutto  quel- 
lo , che  nella  nortra  credenza  loro  non 
piace  , o che  nella  Scrittura  non  è alle 
lor  opinioni  conforme,  quantunque,  co- 
me dice  Sant’  Agoftino  , le  fole  umane 
ragioni  dovrebbono  ad  erti  rendere  ve- 
nerabili e quella  credenza  , e quella 
Scrittura  : e ciò  , Crirtiani , perchè  fo- 
no del  numero  di  coloro  , cui  deferive 
S.  Giuda  Apportolo , i quali  bertemmia- 
Jud.v.  n0  quanto  ignorano,  Qnteumqut  igno- 
to. rjnt  » bUfphtmonr  ; mentre  dovrebbon 
anzi  dire  : io  porterò  almeno  quello  ri- 
Ipetto  alla  mia  Fede  , e alla  mia  Reli- 
gione di  non  condannare  giammai  ciò  , 
che  non  ne  intenderò  , e piuttorto  ac- 
culerò la  mia  ignoranza  , che  querelar- 
mi di  quella  Fede,  le  cui  tenebre  a me 
fono  più  giovevoli  di  tutti  i lumi  del 
mio  interni  mento . Scandalo  d’irreligio- 
ne fono  que’  Libri,  e quellè  Opere  pc- 
Amenziali  » in  cui  la  Fede  artificiofa- 
mente  c corrotta  , in  cui  la  virtù  è 
fchernita  , in  cui  il  timor  dell'Inferno, 


e de’  giudicj  di  Dio  fi  rapprefenta  qual 
debolezza  ; opere  ricevute  con  univer- 
se applaufo  , lette  con  infaziabile  avi- 
dità , recitate  in  tutti  i circoli  , e per 
modello  propoli;.  Per  verità  fi  può  mai 
dire  allora  , che  v’abbia  Religione  al 
Mondo?  fi  può  nè  meno  immaginarlo? 
Scandalo  d’ Irreligione  fono  quelle  ami- 
cizie con  Perfone  notoriamente  incre- 
dule , cd  atee  ; amicizie  , delle  quali  i 
più  virtuofi  , o quelli  , che  fi  (limano 
tali,  non  fi  fanno  forupolo  niuno;  ami- 
cizie fondate  fu  quello  folo  , che  fono 
con  Perfone  di  genio  gioviale  , con  Per- 
fone gradevoli  , con  Perfone , che  piac- 
ciono , che  ricreano,  che  brillano  nelle 
converfazioni , e che  volentieri  fi  afcol- 
tano  fenza  pigliarli  pena  del  pericolo  , 
a cui  fi  cfpone  la  propria  cofcienza  , e 
la  propia  fede,  fenza  metterli  in  trava- 
glio de’  vantaggi , che  ne  ritornano  all’ 
empietà  , quando  fi  mira  , che  per  non 
aver  punto  di  Religione  non  fi  è nè  ri- 
cercato meno  , nè  meno  (limato  .Ah  ! 
Criftiani  , dov’  è quel  zelo  del  Re  Pro- 
feta , allorché  protertò  tanto  altamente 
al  Signore,  che  non  avrebbe  avuto  mai 
commercio  cogli  Empj  , e che  non  da- 
rebbe loro  mai  un  minimo  accertò  ap- 
predò  di  fe,  per  timore,  che  non  fem- 
brafl'e  in  qualche  modo  approvarli  , e 
autorizzarli  ? Odivi  Eulejmm  mahgnnnr  Pf.  l J. 
tium , C T cuoi  imfiis  non  frdtbo. 

Proferiamo,  e non  ci  fianchiamo  in 
un  particolare  tempre  rirtretto  , quan- 
tunque ampio  per  altro  egli  crtèr  polli. 
Scandali  d'irreligione  fono  que’ difeorfi» 
in  cui  fi  fpacc'zno  mille  maffiine  for- 
malmente oppolle  alla  morale  del  Van- 
gelo; a cagion  d’ eleni  pio  , che  non  v’é 
colà , che  dell'  onor  fia  più  cara  , onde 
non  bifogna  mai  fopportare  un'  ingiu- 
ria ; che  in  ordine  a’  beni  temporali 
ciafcheduno  penfar  debbe  * fe,  e come 
può  provederli;  che  non  fi  è felice  , fo 
non  in  quanto  fi  è ricco  , potente,  ac- 
creditato , e fi  gode  e degli  agi , e delle 
delizie  di  quella.  vita  ; che  v’ha  un'età 
pel  raccoglimento  , ed  un’altra  pel  pia- 
cere ; che  certi  falli  non  fono  peccati 
sì  grandi , e non  è da  credere,  che  Dio 
fe  ne  tenga  ofivfo  così  gravemente  , ré 
che  così  fevcramentc  li  punite  a : Marti- 
me  tutte  mondane , ma  delle  quali  fi  è 
prevenuto  , mailìme , alle  quali  la  Per- 
fora conformali  , martime  , le  quali  fi 
fpargono,  e fi  feguono  malgrado  le  ma- 
ledizioni del  Figliuolo  di  Dio,  che  tan- 
te 
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te  volte  le  ha  fulminate  , e profcritte . 
Finalmente  fcandali  d'irreligione  fono 
quelle  novità  , e quegli  errori  , che  in- 
trodur  voglionfi  a (pefe  della  fana  Dot- 
trina. Errori}  che  non  efcono  alla  luce 
tutto  ad  un  tratto  « ma  che  a poco  a 
poco  van  ferpendo  fecretamente , e per 
gradi  ; fi  coprono  con  un  velo  di  Reli- 
gione , e di  Riforma  ; s’infinuano  ne’ 
pubblici  difcorfi.  nelle  conferenze  parti- 
colari , ne'  libelli  , e negli  fcritti  : fi  dà 
loro  un’aria  di  regolarità,  di  aulìerità, 
di  Criftianefimo,  che  impone,  ed  allac- 
cia . Hanno  elfi  ben  torto  i loro  Fau- 
tori ; crefce  il  partito,  fi  avanza,  alza 
il  capo,  e li  fortiene  co’  maneggi , coll’ 
arti , co’  difcorfi  . Mette  in  deflazione 
il  campo  del  Padre  di  Famiglia  , femi- 
nandovi  la  zizzania  , e cagiona  nella 
greggia  di  Gesù  Crirto  gli  fcifmi  , e le 
rii  trilioni . Cotefti  non  fono  fantafmi  ; e 
piacefle  al  Cielo  , che  quanto  ne  potrei 
dire  di  più  non  folle  che  immaginario  , 
e ideale  ! 

Or  io  vi  domando  , Uditori  miei  ca- 
ri , fe  tutto  il  detto , e tutto  quello  , 
che  tralafcio  di  dire,  non  fieno  Manda- 
li , e fcandali  direttamente  contrari  a 
quella  profedìoue , lemplice,  umile,  ret- 
ta , ed  aperta,  che  onora  la  Religione? 
E quanti  altri  ne  avrei  ancora  da  rim- 
proverarvi? Scandali  indiretti;  fcandali 
voglio  dire  d'indifferenza  , fcandali  di 
negligenza  , fcandali  di  condifcendenza  , 
fcandali  di  rifpetto  umano  , e di  fèrvil 
dipendenza . Che  ampia  materia  di  nuo- 
ve rifleflìoni  ! Ella  è infinita;  ed  io  fon 
cortretto  a ridurla  in  poche  parole. 

lochiamo  fcandalo d’indifferenza  quel- 
la mortai  freddezza  » e quella  fatale  neu- 
tralità fu  ciò  , che  fpetta  agl’interefli 
della  Relig:one.  Che  inforgano  differen- 
ze intorno  a punti  rilevantirtimi  , ne’ 
quali  è attaccata  la  vera  Fede;  ceri’ uni 
fi  rimangono  tranquilli  allo  rtrepito  ; e 
noi  , non  prendiamo  , dicon  erti  , non 
prendiamo  nell'un  partito;  non  fiamo  nè 
per  l’una,  nè  per  l’altra  parte  , lufin- 
gandofi  di  feguirc  in  ciò  l’ avvilo  del 
grande  Apportolo,  che  riprendeva  i Cri- 
fliani  di  Corinto  , perché  flavano  altri 
per  Paolo  , altri  per  Apollo  , ma  non 
badando  a ciò  , che  lo  fleffò  Apposolo 
aggiunfe  , che  doveano  que’  Fedeli  ede- 
re per  Gesù  Crirto,  e confeguentemen- 
te,  che,  fe  Paolo  fofteneva  la  Dotcrina 
di  Gesù  Cri'lo  » e combatteva  per  la 
Chiela  di  Gesù  Crirto,  dovevano  necef-i 


finamente  attenerli  al  partito  di  Pao- 
lo , ed  edere  fuoi  feguaci  . Frattanto  , 

10  diceva  • fi  danno  in  pace  ; fentono 
tutto  , e non  aderifeono  a nulla  . Che 
la  Religion  Ila  in  pericolo,  che  laChie- 
fa  fi/  depreda  , difpregiata  , infultata  , 
non  fi  movono  per  nulla;  e ciò,  aquel, 
che  fembra  . è laoienza,  è difèrezione , 
è fpiri:o  di  difimpegno  : quafichè  nella 
caufa  di  Dio,  ogni  Uomo,  giuda  lavor- 
inola di  Tertulliano,  non  forte  nato  Sol- 
dato ; quafichè  fòrte  giammai  permeflb 
a'  Figliuoli  rertar  neutrali  tra  la  Ma- 
dre, ed  i fuoi  rimici , a’  Sudditi  tra  il 
loro  legittimo  Principe , cd  i Popoli  ri- 
voltòfi  , a Criftiani  , a Cattolici  tra  Ja 
Chicfa,  e que'  ribelli,  che  lefquarciano 

11  feno.  Io  ch  amo  fcandalo  di  negligen- 
za quella  omirtìone  abituale  di  tutto ciò, 
eh’ è di  culto  del  Signore.  E che  può 
in  fatti  giudicarfi  della  Religione  di  un 
Uomo  , thè  non  fi  vede  mai  praticare 
niun  efercizio  di  Pietà  ? non  orazioni 
nè  in  comune  , nè  in  particolare  , non 
artinenze,  non  digiuni,  quantunque  dal- 
la Chieda  prcdci itti  , non  Confèflìoni  , 
non  Comunioni  , foventemente  nè  pur 
in  tempo  di  Pafqua.  Or  voi  fapete quan- 
to frequente  fia  un  tale  fiato;  e ditemi 
qual  vcftigio  di  Crirtianefimo  in  erto  può 
ravvifarfi  ? Io  chiamo  fcandalo  di  con- 
difcendenza quella  dannevole  facilità  in 
predar  oreremo  a’  detti  licenziofi,  eli- 
beri  di  certi  amici  di  Fede  in  (ommo 
grado  fofpetta  , e forfè  forfè  totalmente 
perduta  . E non  è già  , che  abbiali  pia- 
cere di  certa  fbrta  di  converfàzioni , ma 
fembra  ch'abbiafi  , per  colpevole  rea 
condifcendenza  . Si  feorge  chiarirtìmo 
ciò,  che  fi  dovrebbe  rifponderc,  ma  te- 
merebbefi  di  renderfi  nojofo,  e critico. 
Si  i perfuafo  di  poter  accordar  tutto 
alla  libertà  , c all'allegria  del  tratteni- 
mento ; a tutto  fi  confente , o fembra  , 
che  a tutto  conlentafi  , dappoiché  non 
fi  refirte  a nulla  ; e per  quanto  fi  porta 
effer  fedele  , fi  parta  tra  gli  empi  per 
empio  . Io  chiamo  fcandalo  di  rifpetto 
umano,  e di  fervile  dipendenza  quel  vii 
timore  , che  ci  chiude  la  bocca  in  fàc- 
cia ad  un  Padrone  , ad  cn  Grande  , a 
cui  fi  è renduta  l’anima  propria  , e la 
fua  Religione  ; que’  penfieri  d’alta  for- 
tuna , onde  fi  lafcia  taluno  ftrafei tiare 
ad.  un  partito,  che  fa  edere  partito  d'er- 
rore ; quelle  circofpezioni  almeno  , c 
quel  riferbo  per  non  ripugnare  , e per 
non  incorrere  l’altrui  dilgrazia. 
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Eh  ! Signore , fe  nel  nafcimento  del- 
la vodra  Chiefa,  ed  in  que’  primi  tem- 
pi , in  cui  ella  ebbe  a folle  nere  tante 
battaglie  , ed  a /offrire  tante  perfecu- 
zioni , non  vi  fodero  dati  altri  difenfori 
di  lei  , che  farebb'ella  mai  divenuta  ? 
Se  tra’  primi  Cridiani  altri  fodero  dati 
indifferenti  , altri  trafcurati  , altri  fallì 
condifcendenti  , altri  Mondani  faggi  , e 
politici  1 avrebbon  eglino  fàcrificaii  i lo- 
ro beni , e fparfo  il  loro  (àngue  in  ono- 
re della  Religione  ? In  quante  occafioni 
l’avrebbon  efli  tradita,  non  fcmpre  aper- 
tamente dichiarandoli  contro  di  lei , ma 
non  dichiarandofi  per  lei  , ma  dillìmu- 
lando  , e tacendo  ? Imperciocché  , co- 
me dice  il  Grifodomo,  non  convien  te- 
nere per  traditore  della  lua  Religione 
colui  lol  tanto,  che  manifellamente l'ab- 
bandona col  foflener  la  menzogna  , ma 
colui  ancora,  che  altamente  nonlacon- 
fedà  col  fodeoere  la  verità  : Non  mim 
film  Uh  froditor  tji  vtritatii , qui  mtnda- 
cium  hquilur  , ftd  qui  •veriiattm  , cùm 
et  or  ut  , non  confiutur  . Siamo  (inceri  , 
Fratelli  miei,  e poiché  fumo  Cridiani, 
fiamolo  pienamente,  e tacciamoci  glor.a 
di  efferlo.  Egli  è un  eflèrlo  fol  per  me- 
tà il  non  voler  comparirlo.  Applichia- 
mo a noi  quel  giudo  rimprovero  , che 
agli  Ebrei  faceva  il  Profèta  Elia:  l'f.jur- 
V*  claudicarti  in  dual  furiti  ? Che  non 
vi  rifolvete  all'uno,  od  all’altro?  e co- 
me mai  con  una  sì  modruofa  mefcolan- 
za  di  Religione  , e d’ infedeltà  preten- 
dete d’efTere  tutto  infieme  e del  Signo- 
re, e di  Baal  ? Se  il  Signore  è vodro 
Dio  , perchè  noi  confedate  fenza  diflì- 
mulazione  , e fe  non  l’è  , perché  noi 
rinnegate  adolutamente  ? Si  Dominai  tfl 

Dmi , ftquimini  tum  ; fi  auttm  Bauli  fi- 
qutmini  illum.  Tal  è,  Uditori  miei  ca- 
ri, la  digiunava,  che  anche  in  qued’og- 
gi  a voi  propone  la  Chiefa , o ch’io  vi 
propongo  in  fuo  nome  . Eleggete  . Ma 
che  difs’io  ? e v’ha  fopra  ciò  altra  ri- 
soluzione a prendere  da  quella  di  dedi- 
carci più  fortemente  che  mai  a quell’ 
ecce. fa  Divina  Fede,  in  cui  damo  dati 
nutriti,  e tutti  renderle  quegli  omaggi , 
ch’ella  afpetta  da  noi  ? Veneriamo  e la 
Religione,  e quanto  ad  e fTa appartiene, 
poiché  non  v’ha  nulla  per  noi  nè  di 
più  grande,  nè  di  più  (àcrofànto . Pro- 
fediamola con  franchezza , e con  liber- 
tà, e non  urrodìamo  di  una  profelTìone 
così  gloriofa . Dio  , dice  S.  Ambrogio  , 
non  ci  ha  dato  il  roflòre  ad  un  tal  og- 


getto, e farebbe  un  affai  male  impiegar- 
lo , fe  lo  fàcelfimo  fervire  coatra  Dio 
dedo  . La  nodra  Fede  è cieca,  ( il  ri- 
fledo  è di  S.  Zenon  di  Verona  ) onde 
meno  dev’eder  foggetta  ad  arrodìrc  ; e 
dccome  non  vede  quello  , che  crede  > 
cosi  dee  chiuderci  gli  occhi  a qualfiafi 
mondano  riguardo  , e confiderazione  , 
quando  fi  tratta  di  reprimere  gli  fcan- 
dali  , che  l’oltraggiano.  Né  ci  conten- 
tiamo di  onorarla  come  vera  con  una 
franca,  e pubblica  profedìonc ; inapoich’ 
ella  è anche  (anta  , onoriamola  ancora 
colla  purità  , e colla  fàntità  de'  nodri 
codumi.  Secondo  dovere  , di  cui  debbo 
parlarvi  nella  feconda  Parte. 

Che  la  nodra  Religione  fia Tanta,  an- 
zi fra  tutte  le  Religioni  la  più  (anta  ; 
diciam  meglio  , anzi  di  tutte  le  Reli- 
gioni l’unica  veramente,  e perfettamen- 
te fanta  ; egli  è un  principio  , Cridia- 
ni , da  me  già  dabilito  in  un  altro  di- 
morfo fatto  precifamentc  fu  tale  argo- 
mento, e che  conforme  al  mio  difegno 
non  neh  ede  qui  nuove  prove  , perchè 
ne  fiate  pcriìiafi  . Ella  è fanta  nel  fuo 
Autore  , fanta  nelle  fue  madimc  , fanta 
ne’  fuoi  precetti  , fanta  ne’  fuo.  confi- 
gli, (anta  ne’  fuoi  mi  deri , fanta  in  ogni 
colà.  Tale  ne  l’ha  rapprefentata  lo  Spi- 
rito Santo  tutta  pura  , tutta  immacola- 
ta ; ed  ecco  l’ idea  , eh’  io  medefimo  a 
voi  ne  diedi,  e che  voi  ne  avete  dovu- 
to concepire  . Ciò  adunque  podo  , io 
aggiungo  un'altra  verità  non  meno  cer- 
ta , ed  indubitabile  : che  fra  tutte  le 
qualità  , e fra  tutte  le  prerogative,  eh’ 
efaltano  la  Religione  di  Gesù  Crido,  la 
qual  profediamo,  non  v’ha  la  più  eccel- 
lente , nè  confèguentemente  la  più  glo- 
riola della  fua  Untiti  ; perchè?  perché 
per  la  fua  fantità  ella  è degna  di  Dio, 
perchè  la  fua  fàntità  la  rende  a Dio  ac- 
cetta j perchè,  fra  tutte  le  tedimoniaa- 
ze,  niun’altra  fuorché  la  fua  fantità  non 
dimodra  più  infallibilmente  , ch’ella  é 
di  Dio  . In  queda  Religione  Dio  ha 
rinchiudi  tutti  i fuoi  doni  ; il  dono  de’ 
miracoli,  il  dono  delle  lingue,  il  dono 
della  Profezia,  il  dono  della  feienza,  il 
dono  della  fàpienza,  e gli  altri  tutti  an- 
noverati da  S.  Paolo:  ma  con  tutti  que- 
lli doni  , s’ella  non  foffe  una  Religion 
fanta,  quindi  farebbe  da  Dio  riprovata , 
e indipendentemente  da  tali  doni  , ella 
Tempre  farebbe  a Dio  grata,  dacché  fof- 
fe finta.  Onde  ne  fegue  , che  ciò  , che 
maggiormente  l'onora  , egli  è appunto 

ciò, 
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riò  , che  vie  più  fa  rifpleruiere  la  fua 
fintiti  , perch'egli  è ciò»  che  la  rende 
più  venerabile. 

Ora  è certiflimo,  che  quello»  che  più 
fa  comparire  la  fintiti  della  noftra  Re 
ligione  , è la  fanta  vita  di  coloro  , che 
la  profeflàno.  Conciofliachè  per  qui  ap- 
plicar la  fimilitudine  del  Vangelo  dall’ 
albero  fi  giudica  da’  Tuoi  frutti  > ed  otti- 
mo fi  conofce  efler  l’albero»  fe  ottimi 
frutti  produce  . A'ber  ben*  ferir  fruita 
benoi  . La  fantiti  degli  effetti  moftra  la 
fantiti  della  cagione  , che  gli  opera  , e 
bifogna  » che  una  Religione  , ad  aver 
virtù  di  fantificare , fia  lanta  Nè  c gii 
nondimeno  - ch’ella  non  poffa  eflèr  fan- 
ta in  fe  (ledi,  fenza  che  quelli,  i quali 
ne  portano  il  nome  , e di  lei  fi  prnte- 
tlan  feguaci  , acqui  (li  no  la  medefima  fan- 
titi . Imperciocché  quantunque  per  im- 
pegno c di  parola  » e di  fède  le  fiano 
grettamente  uniti,  può  tuttavia  la  per- 
verfità  del  loro  cuore  nella  pratica  lè- 
pararneli  per  colpevole  volontaria  cor- 
ruzion  di  cortumi  . Ponno  erti  credere 
le  fuc  verità  , ponno  ammirar  le  fùe 
martime , ponno  anche  bramar  la  fua 
perfezione  con  defiderio  inefficace  , e di 
pura  compiacenza,  mentre  (lrafcinati  dal 
pelo  della  natura  , e fofpinti  dall’ardore 
delle  paflioni  , alle  quali  lafciano  il  go- 
verno di  fe  medefimi  , tutto  altrimenti 
vivono  da  quel,  che  credono,  e (èguon 
martime  del  tutto  contrarie  . Il  difordi- 
ne  della  loro  vita  nalce  dalla  loro  vo- 
lontà , che  fi  perverte  ; e non  dalla  lo- 
ro Religione  , che  in  fe  non  è però 
men  perfetta.  Fd  ecco  la  giuda  , e fal- 
da rifpofta  a coloro  , che  incolpar  vor- 
rebbono  la  Religione  crirtiana  de’  vizj , 
che  regnano  tra  Crirtiani  , Il  fin  qui 
detto  è incontrartabile;  ma  cortvien  co.i- 
feflar  finalmente,  che  ciò,  che  reca  più 
di  luftro  alla  lantità  di  una  Legge  , è 
la  fantità  di  quelli,  che  l' hanno  abbrac- 
ciata . Eflèr  Santo  , e comparir  Santo 
fono  due  cole  del  tutto  diverfe  . La 
Legge  evangelica  di  fua  natura  ha  l’ef- 
lèr  (anta  , o lo  ebbe  da  Dio  : ma  com- 
parir fanta  , eflère  Rimata  , e riverita 
come  fanta,  ella  lo  può  ricever  da  noi , 
e dalla  limiti  noflra  ; e perchè  ? per- 
chè la  noflra  lantità  farà  la  teftimo- 
nianza  vifibile  , e irreprenfibile  della 
fua. 

Se  dunque,  Uditori  miei  cari  , vo- 
glialo onorarla  fotto  a qualità  sì  prezio- 
(à  di  Santa  , e si  legittimamente  fua 


propria  , che  coflituifce  un  de’  fuoi  più 
belli  ornamenti  , non  lo  portiamo  noi 
meglio  , che  col  procurare  la  lintifica- 
zion  noflra  propria.  Però  S.  Paolo  rac- 
comandava tanto  a’  Fedeli  di  renderli 
irrepreniìbili  in  tutta  la  loro  vita , e di 
operar  in  maniera,  che  i Pagani,  e gl’ 
Idolatri  non  trovaflèro  nulla  in  erto  lo- 
ro da  cenfurare;  perfuafo  egli  era,  che 
niuna  cofa  maggiormente  rileverebbe  la 
gloria  del  Crillianelìmo»  nè  più  contri- 
buirebbe a diffonderlo  in  tutte  le  parti 
del  Mondo  . Però  si  elpreflàmente  egli 
rfortava  gli  Aedi  Fedeli  a praticare  il 
bene  non  (olo  davanti  a Dio  , ma  an- 
cora davanti  agli  Uomini  , affinché  ne 
ridondarti  onore  alla  Religione  da  lui 
loro  inlegnata , e ne  divenille  più  vene- 
rabile . Però  tutti  i Padri  della  Chicli 
tanto  attelèro  a mantenere  in  coloro  * 
che  ammaeftravano  , l’innocenza  , e la 
purità  del  vivere,  e a non  foffrir  nulla 
in  erti  contro  alla  pubblica  edificazione, 
avendo  in  mira  oltre  la  falute  di  cia- 
fcheduno  in  particolare  il  giovamento  , 
che  tratto  ne  avrebbe  tutto  il  corpo 
della  Religione,  e la  (lima,  in  cui  eli* 
farebbe!!  ((abilita  . Però  tutte  le  nuove 
Sette,  tutee  l’Erefic  hanno  Tempre  affet- 
tato e fembiante  di  riferma,  ed  eflcrio- 
re  di  regolatezza,  per  cui  fi  fon  elleno 
inlìnuate  negli  animi , ed  han  fatti  pro- 
gredì così  fanelli. 

Cosi  quando  S.  Agortino  parlandoagf 
Infedeli  efaltar  voleva  la  Religione  cri- 
diana  , e darne  loro  un'alta  idea  , Ia- 
cea , che  confideraflèro  gli  (ledi  Criflia- 
ni . Ed  ecco  ciò,  che  tante  volte  ha  ri- 
feofli  t maggiori  nimici  del  Vangelo  , 
ed  i Perfecutori  fuoi  più  crudeli.  Quan- 
do nella  greggia  di  Gesù  Crifto  vedeva- 
no tanta  equità  e rettitudine,  tantocan- 
dore,  e fincerità,  tanta  pietà,  e mode- 
dia  , tanta  unione,  e carità,  tanta  for- 
tezza, e pazienza,  tanto  difinterefle,  e 
virtù  non  potovan  negare  ad  una  Reli- 
gione , che  formava  Uomini  tali  , gli 
elogi  , che  meritamente  l’eran  dovuti  , 
e che  quali  lor  malgrado  flrappava  ad 
erti  di  bocca  la  verità,  di  cui  erano  te- 
ftimonj.  Ecco  come  r Santi  tutti  l'han- 
no onorata  , tanti  EcclefiaAici  Santi  » 
tanti  Religiofi  Santi,  tanti  Sob'tarjSan- 
ti  , tanti  Santi  di  ogni  condizione  , di 
ogni  ordine  . Noi  abbiamo  [a  Aedi  fe- 
de T ne  abbiamo  ricevuti  gli  Aedi  van- 
taggi, ne  appettiamo  le  flertè  mercedi  r 
chi  può  difpenfarci  dall’avere  per  lei  I» 
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fte(To  zelo  , e dal  procurarle  lo  dertò 
onore  ? 

Ma  ch’è  avvenuto  nel  decorto  de’  Se- 
coli > e che  veggiam  noi  nel  Secol  no- 
ftro  più  > che  non  fi  vide  giammai  ? Noi 
abbiamo  degenerato , e degeneriamo  tut- 
to di  da  quella  prima  fantiti  , che  in 
altri  tempi  taceva  fiorire  il  Cridianefiy 
mo  -,  e di  cui  valevanfi  i fuoi  Difenfori 
ad  itlillarnc  dima  , e a conciliargli  au- 
torità. Mirate,  dicea  Tertulliano  a fua 
■gi urti ficaz ione,  e a giufii  ii -azione  de’ Tuoi 
Fratelli  da  ogni  lato  aflàliti , ed  cfporti 
a tutu  la  violenza  de’  Tiranni  , mira- 
te , come  viviamo  , e non  difpregerete 
ciò  1 che  crediamo  . Non  v’  ha  tra  noi 
nè  ingiurtizie -,  né  frodi;  non  v’ha  tra- 
ditori , non  v’  ha  fcellerati  ; nelle  vodre 
carceri  voi  avete  i Cridiani,  ma  il  no- 
me, che  portano,  eia  profedìone,  che 
ne  fanno,  è l’unico  loro  delitto.  Fuor 
di  quedo  che  potete  voi  dire  contra  di 
loro  , e di  che  li  potete  voi  accufare  •? 
Noi  d aduniamo  indente  , ma  unica- 
mente per  invocare  il  nodro  Dio  ; e 
alle  nortre  quafi  continue  preghiere  gli 
efercizj  fanti  della  penitenza  fuccedono. 
Nel  rimanente  qual  torto  facciamo  noi 
a veruno  ? qual  carità  non  ulìamo  anzi 
con  tutti  ? ed  a quai  doveri  manchia- 
mo ? Giudicate  dunque  , conclude  il 
fervido  Apologirta  , giudicate  dalla  no- 
dra  vita  chi  noi  diamo . Tal  era  la  re- 
gola , ch'egli  dettava  a ben  conofccre 
la  cridiana  Religione , ed  a farne  chia- 
ma , e manifeda  l'eccellenza  . Ma  l'at- 
tenerci prefentemente  , e precifamente 
ad  una  tal  regola,  dove  allora  ella  era 
la  gloria  della  Religione,  non  ne  fareb- 
be nello  dato  prelente  del  Cridianefi- 
mo  la  confufione  ? 

Io  già  lo  dilli , e non  podo  abbadan- 
za  ripeterlo , nè  troppo  fòrtemente  ne- 
gli animi  imprimerlo  ; v’ha  queda  dif- 
ferenza. , giuda  la  bella  riflellìone  di 
Tertulliano  , e dopo  lui  di  Arnobio  , 
v’ha  queda  ertenzial  differenza  tra  le 
falfe  Religioni  del  Paganefimo,  elaRe- 
ligion  Cridiana  , che  coloro  , i quali 
nel  Pagancfimo  eran  buoni , e virtuofì , 
non  l’erano  per  religione,  poiché  per 
contrario  le  Religioni  idolatre  portava- 
no folo  a’  vizi  , e nelle  bugiarde  loro 
divinità  ne  additavan  gli  efempj  ; per 
maniera  che  tutte  le  fcelleratezze  , che 
tra  i Pagani  fi  commettevano , poteva- 
no attribuirfi  alla  loro  Religione  , o 
piuttodo  alla  loro  fuperdizione  , lènza 


poterle  attribuir  nulla  di  tutte  le  vir- 
tù, che  tra  loro  fi  praticavano.  Ma  per 
privilegio  direttamente  oppodo  quanto 
mai  di  bene  fi  pratica  nel  Cridianefimo 
tutto  tornar  deve  in  onore  della  Cri- 
diana Religione,  pojch'ella  é,  che  l’or- 
dina , c che  Io  perluade  ; e di  quanto 
mai  farti  di  male,  nulla  tornar  nondeb- 
be  in  fua  confufione  , poich’ella  è la 
prima  , e la  più  fevera  in  vietarlo , ed 
in  condannarlo  . Cosi  efler  dovrebbe  , 
Fratelli  miei;  e pur  lappiamo,  che  per 
malignità  de’  giudici,  è tutto  altrimen- 
ti . Si  è Tempre  voluto  , e Tempre  fi 
vuole  , ancorché  ingiudamente  , che  la 
nodra  fede  debba  render  ragione  della 
nodra  cattiva  condotta.  E qual  vantag- 
gio in  effetto  pe’  Libertini  -,  allorché 
mirano  in  mezzo  al  Popolo  Cridiano  , 
e tra  noi  i tradimenti  , e le  perii  lie  -, 
le  inimicizie  , e le  vendette  , le  impu- 
dicizie , e le  sfrenatezze  ? Io  dico  tra 
noi  : perocché  , notate  di  grazia  , chi 
fon  coloro  , che  Tcandalezzano  la  Fede  , 
che  profertìamo  , e che  la  difonorano 
cogli  eccedi  , e co’  dilordini  della  lor 
vita  ? Sono  forfè  gli  Eretici  ? dacch’ 
eglino  feparati  fi  fono  dalla  Tua  Comu- 
nione , non  entra  ella  più  in  nulla  di 
quanto  viene  dal  canto  loro  , non  più 
vi  ha  parte  ; non  riTulta  in  lei  gloria 
dalle  loro  buone  opere,  dice  Tertullia- 
no, nè  dalle  loro  apparenti  virtù  : ma 

fiari mente  dopo  il  grave  fbandato  , che 
e han  recato  coll’ abbandonarla,  in  qua- 
lunque maniera  erti  comportinfi  , non 
Tono  più  capaci  di  recar  a lei  altri  fcan- 

dali  : Ke c •vi/ Hi  intuii  ttur  , net  virtmi- 
h»i  coronttur . Noi  foli  , miei  cari  Udi- 
tori , portìam  noi  Toli  nella  dima  degli 
Uomini  o innalzarla  o deprimerla  , o 
coronarla  di  gloria  , o caricarla  di  ob- 
brobrio. Siamo  Santi,  ficcom’  ella  è San- 
ta , e contorni’  ella  è Santa  ; ed  eccola 
all’apice  del  Tuo  gran  nome  . Ma  fe 
noi  trasgrediamo  tutte  le  Tue  Leggi  ., 
ma  fe  con  itcandalofe  irriverenze  prati- 
chiamo il  Tuo  culto , ma  fe  uniamo  in- 
fieme  o pretendiamo  di  unire  la  Tua 
Morale  colia  corruzione  del  Secolo,  co- 
gli eccedi  delle  partìoni  , colle  concupi- 
feenze  della  carne,  col  gurto  de’  piace- 
ri , e de'  TenTuali  godimenti , allora  ca- 
de in  difpregio  , e fe  cosi  portò  efpri- 
mermi,  in  ignominia. 

E non  la  riduciamo  noi  a tal  termi- 
ne ? non  è egli  quedo  quello  appunto 
a che  TeTponiamo  ? e non  è da  te- 

merfi,', 
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merli  , che  non  avvenga  della  Chiefa 
di  Gesù  Crirto  j come  avvenne  di  Ge- 
rufalemme  , allorché  i fuoi  nimici  tut- 
ta la  ritrovarono  defolata,  e deferta,  e 
Threm.  crudelirtìmi  le  recaron  gl'infulti  ? Hgc- 
c.  1.  cine  e/l  Urti  perfecli  decora  ? E’, ella  dun- 
que cote  (la  quella  Chiefa  già  sì  fiorita , 
e sì  bella  ? quella  Chiefa  , che  riempì 
il  Mondo  degli  fplendori  delle  fue  vir- 
tù , e della  fragranza  della  fua  fintiti  ? 
quella  Chiefa,  che  fancifìcò  e le  Città, 
e le  Provincie  , e i Regni,  e gl’ Impe- 
ri ? quella  Chiefa  , che  confacrò  le  fo- 
litudini , e i defèrti  » che  formò  gli  Ap- 
pofloli , i Martiri,  i Confelfori,  i Ver- 
gini ? Hg.cìn:  e/l  ? è ella  della  ? E in 
quale  flato  la  miriam  noi  ? e chi  l'ha 
coti  sfigurata  ? e quai  tratti  portiamo 
feoprire  in  lei  del  fuo  antico  fplendore? 
it.c.X.  1 fuoi  Figliuoli  faBi  funi  Filli  perditi. 
Sì,  i Figliuoli  fuoi,  quelli,  ch’ell’avea 
nel  fuo  feno  nutriti  , quelli  , ch’ella 
avea  ammaeflrati  nella  fua  Scuola,  quel- 
li , ch’ella  avea  illuflrati  con  tutti  i fuoi 
lumi  , c proveduti  degli  ajuti  fuoi  più 
portènti  > fon  divenuti  Figliuoli  di  per- 
jy  c dizione.  Plenum  fuam  mi/it  hoflit  ad  om- 
’ ni » difiderabiha  ejus  . Eil’avea  fempre 
combattuto  il  peccato  , qual  capitalilfi- 
tno  fuo  nimico , l’avea  tante  volte  vin- 
to , e relegato  da’  cuori , in  cui  egli 
eraft  flabilito  : ma  fopra  di  lei  egli  ha 
ripigliato  tutto  il  vantaggio,  che  da  lei 
gli  fu  tolto  ; egli  ha  lparfo  il  fuo  ve- 
leno fu  quanto  eli’avea  di  più  caro  , e 
fagro  , e ferbavalo  con  maggior  cura. 
Non  ha  nè  pur  avuto  riguardo  a’  Mi- 
niftri  de’  fuoi  Altari  ; e la  depravazio- 
ne è univerfalc  . Convien  egli  flupirfi  , 
che  ne  provi  dolor  sì  vivo  ? e che  fia 
Ib.t.ì.  in  amarezza  fommerfa  ? Et  ipfa  eppre/fa 
amaritudine?  Volge  ella  fopra  ciò  i fuoi 
lamenti  al  fuo  Signore,  e al  fuoSpofo, 
e gli  rapprefenta  il  fuo  cordoglio:  Mi- 
rate , o Signore  , gli  dice  , mirate , e 
confiderate  l’ afflizione  , in  cui  fono  , e 
il  diferedito , in  cui  mi  han  porto  que’ 
medefimi , ch’io  già  portai  tra  le  mie 
braccia , ed  a cui  comunicati  avea  i pre- 
ziofirtìmi  voftri  doni , perchè  ne  profit- 
ll  ( X taflèro  t Vide  Domine , & confiderà , quo- 
' niam  falla  fum  vilit.  Ma  mentr’ella  ge- 
me , e fi  lagna  , fempre  è feopo  e agl’ 
infulti  , e agli  oltraggi  fanguinofi  degli 
Empj,  degli  Atei,  de’  feguaci  dell’Ere- 
fia  , i quali  non  la  rimirano  , che  con 
difdegno  , e delle  fue  più  divote  ortèr- 
vanze  G beffano  : Viderunt  eam  , & do- 


riferunt  S attuta  ejui  , quoniam  viderunt 
ignominiam  ejui. 

Ecco  , io  diceva  , ciò,  che  da  noi  fi 
trae  fulla  Chiefa  del  Dio  vivente,  ecco 
quello  , a che  pur  troppo  fi  dà  occafio- 
ne  da  noi.  E non  è già,  che  ancor  non 
v'  abbia  anime  fedeli  , la  cui  pietà  , la 
cui  vita  efemplare,  e fanta  onorar  pof- 
fa  la  Religione  . A Dio  non  piaccia  , 
eh'  io  nieghi  loro  i giudi  dovuti  enco- 
mi . Ve  ne  ha  sì  e nel  Clero  , e nel 
Clùortro;  ve  ne  ha  tra  i Grandi  ezian- 
dio , e tra  i Piccoli  ; Mercecchè  non 
ha  voluto  la  bontà,  e clemenza  del  no- 
rtro  Dio  , che  fi  lafciartè  prendere  al 
vizio  un  impero  : osi  uni  vertale  , e che 
totale  fortè  del  Popol  fuo  l'erterminio; 
ha  voluto  la  fua  fàpienza  , ha  voluto 
l’ adorabile  fua  providenza  per  altri  a 
convincimento,  per  altri  a dannazione, 
confervar  fempre  nel  Crirtianefimo  ed 
in  tutti  gli  ordini  fuoi  , ed  in  tutti  i 
fuoi  gradi  certi  efempi.  Quello  è il  con- 
forto, quella  è la  confolazion  della  Chie- 
fa , e fopra  ciò  polfiam  dirle  , come  a 
Gerulilemmc  il  Profeta  : Confolamini  , gfAi  c 
confolamini  . Madre  della  Santità  , fofte- 
netevi  nell'  amara  vortr'  afflizione  , e 
«infoiatevi  . Non  ortanti  le  voftre  per- 
dite , eccovi  ancóra  i degni  Figliuoli  , 
che  a voi  rimangono  , e che  in  alcun 
modo  portono  rifiorirvi  : Confolamini  . 

Ma  che  dich’io  , o Criftiani  ? e quale 
confolazion  , qual  conforto  è coterto  , 
fe  attentamente  riflettiamo  a due  cofe  ; 
primieramente  alla  moltitudine  quas’in- 
finita  de’  Peccatori  , che  difonorano  la 
loro  Fede,  e fenza  rinnegarla  forfè  col- 
lo fpirito  , e col  cuore  , la  rinnegano 
colla  pratica  , e colle  malvage  lor  ope- 
re ; Secondariamente  aU'ingiurtizia  de- 
gli Uomini,  e principalmente  de’ nimi- 
ci della  vera  Religione , che  chiudono 
gli  occhi  a quanto  v’è  in  erta  di  edifi- 
cazione , per  non  efTerne  commorti  , 
perchè  noi  vogliono  ertère  , e gli  ten- 
gono aperti  foto  agli  fcandali , de’  quali 
fan  l'argomento  degli  atrocirtìmi  loro 
difeorfi  , ed  a’  quali  tutti  applicano  i 
loro  penfieri  ? 

Conciortìachè  non  debbo  io  oggi  con- 
fortare del  Crirtianefimo  quello  ftef- 
fo  , che  del  Giudaifmo  confefsò  già  da 
, tanto  tempo  il  Profèta  reale  ? e non 
convien  forfè , che  un  Predicator  evan- 
gelico fia  cortretto  a fare  pubblicamente 
una  tal  confertìone ? Omnei  declinavtrunt . Vf.  \\ 
Tutti  traviarono  , tutti  abbandonarono 
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le  vie  della  fautità  , eh'  eran  g;à  lo-o 
fegnate  , ed  a cui  eran  chiamati  1 per 
declinare  nelle  lor  proprie  vie  * nelle 
vie  della  loro  ambizione , nelle  vie  del 
loro  intere(Te  , nelle  vie  delle  loro  paf- 
fioni  predominanti  . Si  , tutti  , tutti  fi 
fono  dati  in  preda  al  peccato  , Oimrt  ; 
cioè  a dire  tra  Cridiani  il  maggior  nu- 
mero è quello  de’  Peccatori  ; cioè  a di- 
re per  un  giudo  > che  da  si  gran  mol- 
titudine fta  fegreg  to,  annoverar  pollia- 
mo Peccatori  a migliaia  ; cioè  a dire 
da  per  tutto,  e d,  qualunque  parte  vol- 
giamo lo  fguardo.  preflb  hè  altro»  roi 
non  fi  prenota  , die  Peccatori  ; Pecca- 
tori d’ogni  età  , e d’ogni  fello.  Pecca- 
tori d’ov.ni  carattere  , -e  d'ogni  fpecie; 
Peccatori  fuperbi  . e orgoglio!!  > Pecca- 
tori mercenari,  ed  avari,  leccatori  fro- 
dolenti , e vendicativi  , Peccatori  vio- 
lenti, e precipitosi , Peccatori  miligni, 
e maledici,  e così  altri:  0«wi  delio»- 
ino unt.  Sape  fièro  almeno  nelle  loro  ini- 
quità prcicriverfi  un  qualche  termine, 
e contenerfi  dentro  i limiti  di  u-ia  tal 
qual  verecondia.  Ma  v’ha  egli  nulla 
nelle  paflioni  più  forze  di  così  nefando, 
infetto  , c vituperoso , a cui  non  li  la- 
trino llrafcinare  ? e non  è anzi  quedo 
tra  tutti  i vizj  quello  , eh’  è divenuto 
più  univerfale,  quello,  in  cui  sommer- 
gono più  prontamente,  q elio,  in  cui 
vivono  più  abitualmente  , quello  , da 
cui  più  di  rado  ritolgono  , quello  , di 
cui  meno  arrotiìfcono,  di  cui  fi  fan  me- 
no fcrupolo  , di  cui  meno  fi  prendon 
pena,  quello  in  fine  , di  cui  talvolta  fi 
gloriano  più  altamente  ? Cenuftì  fuor. 
lo  non  ardifeo  fpiegarmi  più  oltre  ; gli 
umetto  al  tedimonio  della  lorocofcien- 
za  per  penfare  tra  fe  medefimi  ( fc  pur 
uon  ha  più  opportuno  , che  dalle  lor 
menti  (cancellino  affatto  idee  cosi  infa- 
mi , o almeno  il  folo  fentimen'o  della 
penitenza  , lor  ne  ponga  innanzi  una 
generai  rimembranza  ) per  penfar  dico 
tra  fc  medefimi  , e per  dire  a fe  dedi 
in  che  abili»  di  corruzione  , ed  a quali 
abbonai  nazioni  li  ha  condotti  la  fenfua- 
liià  , che  li  regge  - AbominobUtt  fuliì 
fur.t  . Ah  ! Fratelli  miei  , Gesù  Crido 
nodro  Legislatore  , nodro  Maedro  , e 
Signore  nella  fua  Padione  fu  derifa,  in- 
funato, oltraggiato;  ma  mentre  noi  rin- 
noviamo col  peccato  una  palTione  cosi 
ignominiofà,  podb  ben  concludere  coll’ 


Mcurduìout  Donine»! . 


eloquente  Salviano , che  tutti  ne  rinno- 
viamo gli  obbrobri , e che  tutti  ricado- 
no fu  quella  fantidìma  Legge  , ch’egli 
deflo  il  Divin  Redentore  venne  ad 
i .'degnarci  : In  netti  nfìrcb-iom  forimr  . 

ChnfÌHt . 

Egli  è vero  , conviene  ferapre  conce- 
derlo , fra  tanta  zizzania  feminata  nel 
Campo  della  Chiefa  v'ha  qualche  buon 
grano  di  Frumento  eletto.  So,  chetuc- 
tavia  trova  ufi  nella  Religione  Cridian* 
alcuni  Cridiani  capaci  di  fodenerne  1’ 
onore  . Ma  il  Libertinaggio  fida  eglifo- 
pra  di  quedi  i (uoi  fguardi?  ma  il  Mon- 
do gli  fida  nel  ben  , cb’edi  fanno,  ne- 
gli elcmpj.  che  danno,  nelle  virtù,  eh’ 
efercitano  ? In  una  Comunità  :n  un’ 
adunanza  uno  fcandalofo  fa  maggior  irn- 
pvedione  lopra  degli  animi  , che  tutti 
gli  altri  inficine  per  quanto  eflèr  pofià- 
110  efemplari . 

Finiamo,  miei  cari  Uditori  ' e faccia 
il  Signore  , che  quodo  d ileo. do  '‘accen- 
da in  voi  tutto  il  zelo  a con(èrvarc  la 
vodra  Fede  , c la  di  lei  g'oria  . In 
queda  guifa  lènza  partir  i Mari,  e lèn- 
za portare  il  Vange'o  a’  Popoli  rinio- 
tidimi  , partecipar  voi  potete  al  mini- 
Aero  degli  Apportati  . Deh  non  diftrug- 
g'amo  nel  fen  della  Chiefa  ciò,  che  al- 
tri edificano  in  mezzo  all'idolatria  ; e 
mentre  int.ticabili  operai  vanno  in  trac- 
cia di  Nazioni  barbare,  « loro  Hpirano 
rilpetto  e venerazione  a’  noftri  fanti 
Mideri,  noi  non  li  avvìi. amo  nello  (pi- 
rico degli  dedi  Fedeli  , e non  diamo 
più  loro  motivo  ad  eflerne  men  rom- 
modì . Noi  fiamo  taiuo  fenfibili  aii’0110- 
re  di  una  Famiglia,  o de  aitiamo  trat- 
ti i natali,  tanto  (cnlùnli  all'onore d'un 
corpo  , a cui  daino  dati  aggregati  quai 
membri  ; non  lo  faremo^  aJI' onore  d’ 
una  Religione  , in  cui  fiamo  (lati  sì 
fortunatamente  rigenerati  , a cui  fiamo 
sì  Grettamente  avvinti  , per  cui  abbia- 
mo ricevute  tante  grazie  , e da  cui 
alpettiamo  ancora  una  corona  immor- 
tale ? Merceechè  fe  per  la  fantità  de' 
nodri  cortumi , noi  fiamo , giuda  l'efpref- 
fion  dell'  Appodolo  , gaudio  , e corona 
della  ReJigion  nodra  : Gaudium 
& eterna  me»  , anch'ella  farà  nodra 
corona  ; e quanto  l’avrem  onorata  in 
queda  vita  , altrettanto  faremo  per  lei 
glorificati  nell’Eternità  beata  , ch’io  vi 
defidero,  etc. 


Ee  SER- 
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SERMONE 


PER  LA  DOMENICA  VIGESIMAPRIM A 
Dopo  la  Pentecofte. 


Sopra  il  Perdono  delle  Ingiurie. 

X nnc  vocavit  illum  Domimi s fum , & ait  illi  : ferve  nequam 
omne  debitum  dimifi  tibi  , quonìam  rogafli  me  ; nonne  ergo 
abortive,  & tt  mijereri  confervi  fui  , ficut  & ego  tui  mi- 
fertus  fum  ? Et  iratus  Dominiti  «ius  tradidit  eum  tortoribus . 
Mattb.  c.  18. 


On  vi  fu  nui  rimprovero 
più  Aringente,  nè  mai  al- 
tresi gafligo  più  giu  fio . Per 
poco  che  abbiamo  di  lume, 
e naturale  rettitudine  non 
v'  ha  muno  tra  noi  , che  rutta  non 
fenta  la  forza  dell’  uno  , e che  non  ap- 
provi tutto  il  rigore  dell'  altro.  Imper- 
ciocché che  rifponder  potea  quel  fervo 
sì  duro,  e fpietato  in  farii  pagare  lèn- 
za dilazione  una  fomma  di  cento  dana- 
ri, quando  il  fuo  Aedo  Padrone  mollo  a 
pierà  di  lui,  e riguardo  avendo  alla  Tua 
miferia , rimedi  gli  avea  dieci  mila  ta- 
lenti? Se  dunque  per  tal  condotta  irri- 
tato nè  pur  égli  il  Padrone  non  differi- 
te* un  momento  a punire  il  mifero,  fe 
lo  tratta , eom’  egli  medefimo  il  di fg ra- 
mato trattò  il  dio  debitore  , e lo  fa 
chiudere  in  prigione  ofeura  , quella  è 
una  fentenza,  la  cui  equità  toAo  fi  feor- 
ge  , e n’  è la  ragione  ma  ni  felli  Alma  . 
Ecco , miei  cari  Uditori  la  figura , e fe 
da  e&  non  palliamo  più  avanti  , non 
veggiamo  nulla,  che  ne  forprenda,  nul- 
la , che  non  fia  conforme  alle  leggi  di 
una  llretta  giuAizia.  Ma  lafciamo  la  fi- 
gura , e facciamone  l'applicazione  . Ge- 
sù CriAo  la  fece  egli  Aedo  nel  noAro 
Vangelo  , e fenza  dubbio  v'  ha  in  elTa 
colà  di  maraviglia , e Aupore . Cosi  ap- 
punto , dica  ii  Figliuolo  di  Dio,  così 
appunto  A diporterà  inverfo  voi  il  vo- 
Aro  Padre  celeAe  : SU  & Putir  etlejht 
finiti  vebu.  Che  minaccia  è coteAa,  ed 
a chi  parla  il  Salvatore  del  Mondo  ? A 
voi,  o Cri rtiani,  cd  a me  ; fe  non  pra- 
tichiamo verlb  del  noAro  Profilino  quel- 
la Aedi  carità  , che  queAo  Dio  di  Mi- 
fericordia  ha  tante  volte  praticata  , e 


tuttora  pratica  ogni  giorno  verfo  di  noi  ; 
li  nelle  odili , che  dal  Prodìmo  rice- 
viamo, ci  abbandoniamo  a’  noArì  rifen- 
timenti,  e alle  noAre  vendette,  li  non 
perdoniamo  , fe  non  rimettiamo  larga- 
mente ogni  debito  , o li  noi  rimettia- 
mo finccramcnte,  e di  vero  cuore:  Sic 

& Putir  itliflit  futili  voiii , fi  hi»  rimi - 
firitis  uuufifuifjut  proxim*  fu o di  ccrdibu) 
vtfiris . Quindi  inferite  voi  , miei  Fra- 
telli , quanto  importante  fu  il  forte- 
mente elòrtarvi  al  perdono  delle  ingiu- 
rie . Or  quello  è quello  , che  oggi  in- 
craprendo  . Argomento  di  confeguen- 
za  infinita  ; argomento  , in  cui  non 
avrei  coraggio  a impegnarmi  , fe  non 
confidadi  , o Signore,  nella  voAra  divi- 
na grazia,  e nella  efficacia  onnipotente 
della  voAra  parola . SoAenetemi , o mio 
Dio , in  una  materia  in  cui  il  voAro 
ajuto  mi  è più  che  mai  neerdario  . Io 
ve  lo  chieggo  per  la  mediazion  di  Ma- 
ria: Avi  M/triM. 

Se  io  parlali!  a’  Pagani  , e {blamente 
qual  Filofofo , negli  Aedi  principi  della 
prudenza  del  Secolo  potrei  trovare , on- 
de reprimere  l'impeto  della  vendetta,  e 
condannar  gli  eccedi  d' una  paflion  cosi 
cieca  , com’  è violenta , e precipitofa  . 
Ma  conveniamo  pare,  Uditori  miei  ca- 
ri , che  con  tutte  le  prove  dell’  umana 
Filofofia  io  decorrerei  molto  » e otter- 
rei poco  , ed  i più  fpeciofi  argomenti 
non  andrebbono  in  fomma  a finire  ad 
altro,  che  ad  appagare  al  più  ia  voAra 
curiodtà  , non  a convincere  il  voAro 
intelletto,  nè  a muovere  il  vodro  cuo- 
re . Convien  dunque  prender  la  eofa  af- 
fai più  d'  alto  , e però  ricorrere  alla 
Religione;  convien,  eh’  io  vi  parli  non 
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da  faggio  del  Mondo,  ma  da  Predicato- 
re di  Gesù  Grido  ; convien , eh'  io  im- 
pieghi per  fottomettervi  l' ancoriti  di 
Dio  medeiimo,  e che  ad  impegnarri  io 
vi  proponga  un  in  ter  e (Tè  eterno  . Piac- 
ciavi di  applicare  al  mio  dileguo , clic 
in  due  parole  io  vi  fpiego.  Vi  parlo  d’ 
uno  de'  comandamenti  più  grandi  della 
noftra  Legge  , e affici  di  perluadervene 
i'odamentc  la  pratica,  ftabili:co  due  pro- 
porzioni , che  ripartiranno  il  ragiona; 
mento  . Dio  ha  diritto  di  comandarci 
in  prò  del  noftro  Proffimo  il  perdono 
delle  ingiurie  , che  da  lui  abbiamo  ri- 
cevute: q ella  è la  prima  propofizione, 
e la  prima  Parte  . Se  noi  neghiamo  al 
noftro  Proffimo  un  tal  perdono  , a Dio 
noi  diamo  un  diritto  particolare  a non 
perdonar  mai  a noi  lleffi  : quella  è la 
leconda  propofizione,  e la  feconda  Par- 
te. Notate,  Uditor  mio  caro  . Volete 
voi  contraffare  a Dio  il  tuo  diritto  ? io 
vengo  a giu  (liticarlo  . Pretendete  voi  * 
che  Dio  perdonandovi  , dappoiché  voi 
non  avrete  perdonato  , ceda  parimenti 
al  diritto  tuo?  Di  ciò  io  vengo  a di  in 
gannarvi . Qui  non  fi  tratta  né  di  belle 
parole,  né  di  grazie  di  criffiana  elo- 
quenza ; fi  tratta  di  farvi  comprendere 
vivamente  due  grandiffime  verità  . In- 
cominciamo. 

T.  Il  perdono  delle  ingiurie , io  lo  con- 
Parte.  feffo,  o Criftiani , è ardua  cofa,  e dif- 
ficile; e non  v’  ha  nulla  nel  cuor  dell’ 
Uomo,  che  a ciò  non  ripugni  . Quello 
é quello , che  il  Criffianefimo  ha  di  più 
fublime,  di  più  eroico,  di  più  perfetta 
Perdonare  finceramente,  e cordialmen- 
te , perdonar  pienamente  , e fenza  ri- 
ferva, ecco,  io  diceva  , a giudicare  da’ 
(entimemi  della  natura  , la  più  difficile 
prova  della  carità , e un  de’  maggiori 
fforzi  della  Religione  . Ma  ciò  non 
©dante  io  foffengo»  che  Dio  ha  diritto 
di  ciò  efiger  da  noi  , e dico  , che  in 
fitti  lo  efige  : e come  ? come  Signore  , 
come  Padre , come  Efemplare  , come 
Giudice  . Come  Signore  pel  precetto  > 
eh’  egli  c’  impone,  come  Padre  pe’  be- 
nefizi , di  cui  ci  riempie  , come  Efem- 
plare  per  gli  elémpj , con  cui  ci  prece- 
de, e come  Giudice,  pel  perdono,  che 
d promette.  Tutto  é di  fomma  impor- 
tanza ; non  ne  perdete  lillaba 

Perdonar  leingiur  e»  ed  amare  i fuoi 
nimici  egli  è un  precetto , miei  rari 
Uditori , fondato  fu  tutte  le  Leggi  di- 
vine , e così  antico , coni’  è antica  la 


vera  Religione  . Nella  legge  della  Na- 
tura, nella  legge  Scritti,  nella  legge  di 
Grazia  l’amor  de’  nimici  fempr’  é fiato 
d’ indifper, labile  obbi  gazione  ; e quando 
a’  Giudei  dicevafi  : voi  amerete  il  vo- 
ftro  Proffimo  , e odierete  il  voffro  ni- 
mico, non  era  già  Dio,  chi  il  dicea  » 
offèrva  S.  Agollmo  , ma  erano  coloro  , 
che  mal  interpetravano  la  Legge  di 
Dio  . Non  era  quella  una  tradizion  di 
Mcsè,  ma  una  tradizione  de’  Farifei  , 
i quali  corrompendo  la  legge  Molaica  , 
credevano,  che  il  precetto  di  amare  il 
Proffimo,  lafciaffè  ad  effì  la  libertà  di 
odiare  il  nimico  Gesù  Crifto  non  i (la- 
bili adunque  una  legge  nuova  , allorché 
ufando  di  tutta  la  tua  poteftà  di  Legi- 
slatore c’  intimò:  Amate  i vortri  nimi- 
ci, e lor  perdonate;  ma  fidamente  rin- 
novò quella  legge,  ch’era  come  fcancel- 
lata  dalla  memoria  degli  Uomini  , (bla- 
mente fpiegò  quella  legge  , eh’  era  co- 
me ofucrata  dall’  ignoranza  , e da  grof- 
folani  errori  degli  Uomini  , fidamente 
confermò  quella  legge  , eh’  era  come 
abolita  dalla  corruzione,  in  cui  viveva- 
no i più  degli  Uomini  . Imperciocché 
fe  voi  non  amate  , profegul  a dire  il 
Redentore  del  Mondo  , le  non  amate 
fe  non  fe  cojoro  che  vi  amano , che  fit- 
te voi  di  più  de’  Publicani  , e fe  non 
avete  carità , fe  non  fe  pc’  voftri  Fra- 
telli, qual  cofa  v’  ha  in  ciò,  che  fopra 
degli  Etnici  vi  lollevi?  Tutta  la  vollra 
carità  allora  non  può  eflèr  dc^na  di 
Dio,  nè  tale,  quale  Dio  la  domanda  » 
poiché  non  è carità  foprannaturale,  ma 
carità  puramente  umana  . Ed  ecco  per- 
ché, ( conclufe  il  Figliuoi  di  Dio  ) ec- 
co perché  a voi  vien  comandato  di 
amar  infino  i voftri  nimici,  di  perdona- 
re a’  voftri  nimici  le  ingiurie  , che  da 
loro  penfatc  di  aver  ricevute  , di  man- 
tenere co’  voftri  nimici  concordia  . e 
pace  , ed  anche  di  ricercarla  . Così  fi 
dovè  fere  in  tutti  i tempi  , e cosi  pre- 
fentemente  dovete  far  voi  in  virtù  del 
precetto,  eh’  io  v’  intimo , o rinnovo  , 
e che  vi  dichiaro  ne’  termini  più  preci- 
fi,  e formali:  Ffo  oCKtm  dico  voUi : di - 
/#£/>#  inimicot  ‘vefhot . ^ 

Or  fuppofto  quello  precetto  , io  pre- 
tendo, Criftiani , che  Dio  abbia  mi  in- 
contrailabil  diritto  di  fbggettarci  ad  ef- 
fo,  perch’  egli  è Signore  ; e per  eonfe- 
guenza  ad  elfo  indifpenfabilmente  noi 
fiamo  tenuti  di  fottometterci  , e di  ub- 
bidire per  riconofcere  fopra  ciò  , (irco- 
E e x me 
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me  fopra  tutto  il  rimanente  la  nodra 
dipendenza  da  Dio  , c i<r  rendere  al 
Ino  lovrauo  potere  (omaggio  , che  gli 
dobbiamo  Precetto  appoggiato  tulle  ra- 
gioni più  falde,  e ièn'ibili  : ma  quando 
. trattali  delTautorilà  di  un  Dio,  e dell' 
affoluta  fommellionc,  ch'egli  alpetta  da 
noi  in  qualità  di  fonino  edere,  farebbe 
in  qualche  maniera  largii  oltraggio  vo- 
ler trattare  con  elio  lui  per  via  di  ra- 
gioni. Egli  comanda;  tanto  balla  . Egli 
lo  dice  : fgo  •mrm  dico  voOti  ; non  ab- 
bifogna  di  più.  E in  fatti  , chi  bete,  o 
Uomo,  per  entrare  in  difcudìoue  con 
Dio?  appartici!  forfè  a voi  il  difeorrere 
fopra  gli  adorabili  fupremi  voleri  fuoi  ? 
Rcm.OJ  huno  i tu  quii  rx,  qui  rtfoonJoi  D o' 
tuf.y.  .Qual  è adunque  in  primo  luogo  la 
rifpolla  più  corta  , e più  aflóluta  a ro- 
vesciare tutte  le  vodre  feufe  , e a di- 
ftruggere  tutte  le  prctefe  giuditicazioni, 
con  cui  procura  di  ricoprirli  la  voflra 
vendetta  ? Eccola  , e comprendetela  . 
Dio  vuole,  che  perdoniate  , e che  per- 
do nate  di  cuore;  cioè  a dire  , che  non 
vi  contentiate  di  guardare  una  certa 
ederiorità,  c di  non  trafeorrere  a niu- 
na  violenza,  ma  che  (cacciate  in  bando 
dall'  animo  ogii  volontario  rifentimen- 
to,  e rancore.  Dio  lo  vuole , ed  io  da 
parte  fua  ve  lo  intimo  : Ego  uu-tm  duo 
voiii  . Non  potete  più  replicar  nulla  , 
che  non  cada  da  fe  medefimo  . Ma  un 
tal  fa  rifizio  mi  collera  caro  affai  : die- 
di' egli  è uccellano  non  occorre  efami- 
narc,  fc  vi  cullerà  poco,  o molto,  poi- 
ché non  v’  ha  cofa  ninna  di  qualunque 
prezzo  efler  lì  polTa  , che  non  dobuiate 
iàcrificare  a Dio . Ma  quello  è uno  sfor- 
zo fuperiorc  alla  natura  : non  fi  eligc 
nè  mcn  da  voi  fecondo  la  natura  , ma 
fecondo  la  grazia,  la  quale  non  vi  man- 
cherà» ccl ‘e  aliai  poflente  a foflenervi  . 
Ma  io  vi  fento  una  ripugnanza  , che 
un  pollò  vincere  ; e in  qual  maniera 
ho  da  farmi  una  iomigliante  violenza  ? 
Abufo,  rilponde  S.  Girolamo  ; quando 
Dio  cam inda  una  colà  , q lindi  medefi- 
mo  ella  è podibilc,  poich'  egli  non  co- 
manda nulla  , che  lia  imponìbile  . E 
qual  rofa  v’  ha  , aggiunge  lo  flellò  San- 
to Dottore,  che  fia  più  poflibil  per  voi 
di  ciò,  che  da  voi,  e dalla  volontà  vo- 
II r a dipende?  Qui  non  fi  può  , come  in 
ordine  a molti  altri  precetti  , qui  non 
fi  può  allegare  o didanza  di  luogo  , o 
fortuna,  o età , o fanità  , nè  il  rima- 
nente. Ma  che  diià  il  Mondo?  Egli  di- 
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rà,  che  Cete  Criftlano  , e che  da  Cri* 
diano  vi  diportale,  egli  dirà  , che  Cete 
foinroelTò  a Dio  , e lo  ediGcherà  la  vo- 
li™ fedeltà  ; o s’ egli  non  giudichi  , e 
non  parli  in  tal  guila  , voi  difprezzerc- 
ce  i giudicj  fuoi  , ed  i luoi  diicorG  , c 
vi  ricorderete  , che  a!  comandamento 
del  Signore,  e non  all' idee  del  Mondo 
dogete  conformarvi  . Ma  (arò  trattato 
qual  anima  debole,  e imbelle  , e ci  va 
l’onor  mio  : il  maggiore  or.or  voftro  c 
rinunciare  in  riguardo  a Dio  a tutto  1’ 
on or  mondano,  e l'atto  più  eroico  del- 
la vera  fjrtczza  è trionfar  così  tutto  in 
una  volta  e di  voi  medefimc,  e del  Se- 
col  profano . Ma  fi  abuferà  colui  del'a 
mia  indulgenza,  e diventerà  più  ardito 
in  oltraggiarmi  : forfè  farà  egli  modi) 
dalla  vollra  Religione;  o Ce  noi  fu  , e 
d venti  più  malvagio  per  voi  , voi  ne 
diventerete  nrgl.ore  davanti  a Dio  • a 
cui  folo  v'  importa  di  piacere  . Ah  ! 
Cridiani  quanto  c fecondo  il  noltro 
amor  proprio  di  fottigliezze  per  giudi* 
h.arft  , e per  fovra ilare  afa  legge  di 
Dio  impunemente  . Se  io  prende'.!!  a 
fcop.ire  tutti  i fuoi  artific;  , queda  è 
una  materia,  eh'  io  ciaurir  noi  potrei  . 
Ma  folfe  pur  egli  mille  volte  piu  artifi- 
ciofo,  e lottile,  converrà  frinpre  , eh’ 
egli  C pieghi  folto  l'impero  dominante 
di  q lei  Signore  , il  quale  ci  vieta  qua- 
lunque odio  , e cosi  efpredàmente  con 
quelle  precifc  forinole  fc  n'  è dichiara- 
to : Ego  aulii»  dico  vobis  : diligilo  noum- 
eni vepre! . 

Ma  in  fidanza  Dio  non  pretende  im- 
pegnarci per  pura  ubbidienza  , e per 
fommellione  sforzata  all’  odèrvanza  del- 
ti fua  L-gge.  Vuole,  che  v'  abbia  par- 
te la  gratitudine,  e nel  perdono,  a cui 
ne  preme  pel  nodro  Prodiino,  s’inte- 
reda  ancor  più  come  Bene  fattore,  e co- 
me Padre,  che  come  Legislatore,  e co- 
me Signore.  S’  egli  ci  comandarti:  di 
amar  i nodri  nimici , c di  lor  perdona- 
re per  lor  medesimi  , rigido  , e duro 
femòrar  ne  potrebbe  il  di  lui  precetto. 
Goncioffiachè  , egli  è vero  1 a confidcrarc 
precifamente  la  perfona  d’  un  inimico  , 
che  s’  erge  contro  di  noi  , non  trovia- 
mo nulla  in  edo  , che  non  ci  alieni  , 
che  r.on  ci  offenda,  che  non  fu  capace 
di  eccicare  nel  nodro  cuore  il  fiele  più 
amaro.  Ma  che  fa  Dio  ? Egli,  Uditor 
mio  caro,  egli  a voi  fi  prefenta  , e di- 
vertendo i vodri  (guardi  da  Un  obbiet- 
to,  che  li  ferfee,  vi  comanda  di  rimi- 
rare 
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nre  lui  fteflb  . Egli  non  vi  dice  t per  j fegno  verace  a lui  arredar  lamor  vo* 
colui  , 0 per  colei  , io  vi  comando  di  Uro?  Non  ne  cercate,  no)  non  ne  cer- 
lor  perdonare,  ma  vi  dice  vel  comando  care  altra  da  quella;  e fe  perdonate  pel 
per  me:  Non  vi  dice,  perdonate  loro  , Signore  , tenete  pare  francamente  per 
perch’  erti  lo  meritano,  ma  vi  dice  » fermo,  che  voi  l'amate.  Io  non  fo  , fe 
perdonate  loro,  perchè  io  fono  , io  me-  comprendiate  bene  il  mio  penderò;  egli 
defimo  fono  , che  l'ho  meritato  : Non  è vero  , egli  è indubitato  , e per  un’ 
vi  dice,  abbiate  riguardo  a ciò,  che  Io-  anima,  che  fia  ancor  capace  di  qualche 
ro  dovete,  ma  vi  dice  , abbiate  riguar-  fentimento  di  Religione  , io  non  veggo 
do  a quello,  eh'  è dovuto  a me , e che  nulla,  che  lia  di  maggior  impegno  , nè 
lor  ho  ceduto  . In  quella  guifa  i Fi-  di  confolazione  maggiore.  Spieghiamoci, 
gliuoli  di  Giacobbe  ammollirono  il  cuore  La  magg  or  confolazione  , che  aver  io 
del  loro  Fratello  Giufeppe , il  quale  sì  porta  lopra  la  terra  è poter  credere  con 
indegnamente  aveano  venduto,  ed  otte-  tutta  quella  certezza  , che  nella  vita 
nero  da  lui  perdono  d'  un  attentato  , prelente  è potàbile  , eh’  io  amo  il  Si- 
ch' era  il  men  condonabile,  d’un  atten-  gnore,  e eh'  io  l’amo  non  con  un  amor 
tato  a cui  gli  fpinfe  invidia  contro  di  apparente,  efofpetto,  ma  con  un  amor 
lui  . Il  voftro,  ed  il  noflro  Padre  , gli  vero,  e reale  ; perocché  quanto  io  fon 
di  fièro , ne  ha  ingiunto  di  farvi  a nome  certo  del  mio  amore  per  lui,  altrettan- 
luo  quella  fupplica  : che  non  più  pen-  to  io  fon  certo  dell’  amor  fuo  per  me  , 
fiate  al  delitto  de’  vollri  Fratelli,  e che  e della  fua  grazia  . Or  tra  tutte  le  te- 
dimentichiate  l'erorme  ingiuflizia  da  lor  Ilimonianze  > che  intorno  a ciò  io  porto 
Q,n  cominella  contra  di  voi . PAttr  tutti  pre-  bramare  non  v'  ha  la  meno  equivoca  , 
ca\;o.  {,f''  no>',: » ^le  r‘‘ji  Mmm  dice-  nè  la  più  lìcura  del  perdonare  ad  un 

*”  ’ remui  : oh ftcro  ut  cblivifcuris  fctlerii  Fra-  inimico;  perchè  ? perchè  non  v’  ha  fe 

trum  lucrarti , & pctc.ui , attpue  m. i;rtie  , non  l'amore  di  Dio , e l’amore  più  pii-  ~ 
tfum-i  exercuerunt  in  re . Alla  rimembran-  ro  , che  porta  determinarmi  ad  un  tal 
za  di  Giacobbe  , del  dolce  Padre  , che  perdono.  Ad  erto  non  mi  l'pingc  la  na» 

Giufeppe  cotanto  amò,  e da  cui  si  te-  tura,  poiché  anzi  erta  lo  combatte  di- 

neramente egli  fu  riamato  , s’  inteneri  rettamente  , e non  il  Mondo,  poich'egli 
rono  le  vifcere  fue  amorofe  , gli  feorfe  anzi  ha  martime  del  tutto  oppolle;  ond’ 
ro  dagli  occhi  le  lagrime  , e lontanif-  è , che  Dio  folo  n’  è il  motivo  , il  fo- 
rtino dall’  ufeire  in  minacce  , e dal  lo  amor  di  Dio  n’  è il  principio;  e di- 
rimproverare a'  fraticidi  Fratelli  la  lo-  cendo  a Dio:  Signore  io  v’  amo  , e in 
ro  birbara  inumanità  , gli  confortò  a prova  di  quello  mio  amore  finceramen- 
/ non  temere.  Solite  temere ; egli  medefi-  te  io  perdono  l'ingiuria,  che  mi  fu  fat- 
' mo  prefe  la  loro  difcfa  , e in  qualche  ta  , parlando  in  fìrnil  guifa  io  fono  al 
maniera  gli  feusò  , Voi  cogita/lii  de  me  (icuro  d’  ogni  illufione. 

' mnlum , fed  Deus  venie  riluti  in  benum  ; E che  dolce  godimento,  Uditori  miei 
fi  fec’  egli  loro  fortigno  , e loro  protet-  cari , non  accompagna  quell'  intima  te- 
Ihid.  tore  , Ugo  pefeam  voi  , & pervutos  ve-  ft'monianza  fecreta , che  io  rendo  a me 
firos . (ledo  ? Io  ho  ragione  di  credere  , che 

Crirtiani,  non  in  nome  di  un  Padre  amo  il  mio  Dio,  e che  l’amo  vcrace- 
terreno,  nè  in  nome  d’un  Uomo,  qua-  mente.  Io  fo  tal  cofa  pel  mio  Signore, 
li  voi  fiere , ma  in  nome  del  celclle  Pa-  che  non  porto  farla , fe  non  per  lui , e 
dre  a voi  mi  rivolgo  , ma  in  nome  di  confeguentemente  io  la  fo  puramente 
un  Dio  Creatore  , di  un  Dio  Redento-  per  lui . Che  piacere  non  provali  in  un 
re-  Quante  volte  ravvolgendo  in  mente  tale  rifleflo?  Ma  il  mal  è,  che  noi  mi- 
la ferie  de'  fuoi  benefizi  , avete  voi  riamo  unicamente  all’Uomo,  fenza  aver 
efdamato  in  alcun  fervido  rinnovella-  mai  la  mira  al  Signore  nell’  Uomo  ; c 
memo  di  pietà  e di  fpirito,  com'  elcla-  quindi  quel  lungo,  ed  inutile  declama*- 
mò  già  Davide:  Quid  retributm  Domino  re  fopra  l'indegnità  del  trattamento,  che 

11 S-  prò  omnibus,  oui  retribuir  mihi  t Che  vi  abbiamo  ricevuto  , lopra  l'audacia  di 

offrirò  io,  Signore,  per  tutto  ciò  > che  quello,  fopra  la  perfidia  di  quell' altro, 
voi  a me  avete  donato  , e che  farò  io  e fopra  mille  altri  foggetti , che  fi  rtra- 
per  voi,  dappoiché  tanto  voi  avete  fat-  volgono  foventemente  , e fi  efagerano  , 
to  per  me?  Quante  volte  avete  bramt-  e fi  dipingono  co’  tratti  più  neri.  Eh  ! 

ta  occafione  , in  cui  potere  con  alcun  Crirtiani , Ca  egli  pur  come  dite , e co* 

Bourduicue  Domir.kal  - E e } me 
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me  a voi  piace  d' immaginarlo  . Ma 
non  intenderete  mai  una  volta  , che 
quello  non  è quello  , di  cui  fi  tratta  ? 
che  quando  noi  vi  e lorda  ino  a perdona- 
re, non  pretendiamo  di  giufiifìcare  agli 
occhi  voAri  il  voAro  Prortìmo  , poiché  , 
s'  egli  folle  innocente  , non  vi  farebbe 
perdono,  che  accordargli  ? Che  voglia- 
mo noi  dunque?  Vogliamo , che  v’in- 
nalziate (opra  dell'  Uomo  , che  doniate 
a Dio  ciò , che  negherefie  all’  Uomo  , 
che  pentiate  eflèr  Dio  quello  , che  fi 
terrà  onorato , glorificato , e fe  così  ar- 
difeo  dire,  obbligato  per  ciò  , che  voi 
farete  in  prò  dell’  Uomo . Torto  che 
avrete  ben  impreflfa  nel  voAro  fpirito 
quella  fondamenta!  verità  effenziale  , vi 
lari  egli  sforzo  , che  vi  sbigottifea  , o 
che  debba  sbigottirvi  ve  arredarvi? 

Andiam  più  avanti  , e fe  a nofiro 
maggior  eccitamento  , ed  a nofiro  go- 
verno , e regola  a noi  lia  d'uopo  un 
grand'  efempio  , Dio  , egli  medefimo  , 
come  modello  nel  lommi  ni  Arerà  , e ne 
convincerà  col  metterci  fotto  agli  oc- 
chi le  fue  mifericordie  verfo  noi  Aerti  , 
e la  foavità  della  fu  a condotta  . Peroc- 
ché portiamo  ben  querelarci  quanto  vo 
gliamo  , ed  efagerare  i nortri  diritti  , 
non  vi  fu  mai , nè  mai  vi  farà  r. (porta 
all’  argomento , che  oggi  ci  fa  il  Signo- 
re , fotto  la  figura  del  Padrone  del  Van- 

Mtrrb  Sel°:  0mal  àtbitum  itm’fi  lìti s nonrie  er- 
Q g o efori  un  , & te  mifereri  eoa. fervi  lui  ? 

t*^’  ' lo  amo  i miei  nimici  , e ad  erti  perdo- 

no : ho  amati  voi  Aedi  ; e quante  volte 
vi  ho  già  perdonato  ? Non  dovete  voi 
dunque  in  ciò  imitarmi  , e perdonare 
ancor  voi  , come  io  perdono  ? Argo 
mento , che  ci  chiude  la  bocca  , e ci 
opprime  col  pefo  della  fua  autorità  . 
Per  efaminarlo  profondamente  , prende- 
telo , Uditor  mio  caro  , da  qualunque 
lato  a voi  più  piace.  Confiderate  le  of 
fefe  dall’ una  parte,  e dall’  altra  , con- 
frontate la  perfona,  che  le  riceve,  con 
frontate  quella,  che  le  fa  , riflettete  al 
potere,  e alla  manieradi  vendicarli,  al 
vanteggio»  che  fi  trova  nel  perdonare  , 
al  fine,  che  fi  può  nell’  uno  , o nell’al- 
tro proporli  ; ponderate  tutto  diligente- 
mente , ed  in  tutto  vedrete  , che  I’ 
efempio  di  un  Dio  vi  condanna  , e che 
balla  quert’  efempio  folo  , fe  non  l’imi- 
tate , a rendervi  reo.  Quindi  le  vofire 
vendette  vi  compariranno  piene  d’  in- 
giù Aizia , di  debolezza,  di  viltà,  di  ce- 
cità , d’ ingratitudine  verfo  Dio  , e di 

( 


dimenticanza  di  voi  medefimo  . Tutte 
queAe  rifleflioni  fono  degne  di  voi  , e 
domandano  (ingoiar  attenzione. 

Imperciocché,  a difeendere  al  parti- 
colare, noi  fumo  offe-fi  per  qualche  in- 
giuria e tal  volta  ne  appelliamo  a Dio 
Aedo  : ma  quante  egli  medefimo  ne  (of- 
fre ogni  giorno , e ne  ha  (offerte  ? Noi 
non  portiamo  tollerare  , che  un  Uomo 
ci  abbia  intaccati  , ed  oltraggiati  : ma 
Dio  ci  fa  pur  vedere  mi'ioni  d’ Uomi- 
ni , o piuctorto  tutti  gli  Uomini  infic- 
ine , che  fi  follevano  contra  di  lui  , e 

10  difonorano . Noi  abbiamo  pena  a di- 
gerire che  quel  tale , che  quel  tal  altro 
da  sì  gran  tempo  ufino  con  ertp  noi  di 
tratto  così  feortefe:  ma  Dio  ci  rifpon- 
de,  che  dappoich'  egli  creò  il  Mondo  , 

11  Mondo  non  cefsò  mai  nè  pur  un  mo- 
mento dall’  infiltrarlo  . A noi  è colà 
tormentofa  l’aver  un  nimico  in  una  Fa- 
miglia , in  un'  adunanza  : ma  Dio  ne 
ha  per  tutta  la  terra.  A che  damo  noi 
così  fenfibUi  , e fopra  di  che  moAriamo 
tanta  delicatezza  ? Una  parola  non  di 
rado  mal  intefa  , uno  fchcrzo  prelò  fi- 
ni lira  mente  , un  litigio  in  un  dilcorfo  , 
una  facezia  , che  ajtrui  fu  sfuggita  di 
bocca  , un  leggierirtimo  difpregio  , uno 
fguardo  freddo,  e indifferente,  una  va- 
na pretenfione  , che  vengaci  contrafiata 
in  un  punto  d’  onore,  ecco  , voi  lo  fa- 
pete  , ecco  quello  , che  fa  nafeer  tra 
gli  Uomini  le  inimicizie  maggiori  , e 
tra  quegli  Uomini  eziandio  , che  fono 
sì  gelofi  di  eflèr  tenuti  nel  Mondo  per 
faggi,  per  animi  generofi,  e forti  . Ma, 
dice  S.  Giovanni  GrifoAomo  , a confi- 
derare  le  inimicizie  degli  Uomini  nel 
loro  principio,  quanto  mai  fono  inette! 
e che  v’  ha  in  erte,  che  fu  paragonabi- 
le a tutto  quel  , che  fi  è fatto  , e a 
tutto  quel  , che  fi  fa  rontra  del  nofiro 
Dio?  all’  empietà,  a’facrilegi,  alle  im- 
precazioni , alle  befiemmie  , alle  profa- 
nazioni de’  fuoi  Altari , del  fuo  nome  , 
de’  fuoi  MiAeri  più  facrofanti  , e alle 
perpetue  formaliflime  ribellioni  contro 
della  fua  Legge  Ma  di  più  chi  è il  Si- 
gnore fovrano,  il  Creatore  dell’ Univer- 
si, e chi  fono  quelle  deboli  creature  , 
eh’  egli  ha  formate  colla  fua  mano , ed 
ha  tratte  dal  fen  del  nulla  ? Se  dunque 
noi  vili  fchiavj , e mefehini  , noi  sì  al- 
tamente in  tutti  gl’  incontri  , e fu  me- 
nomirtìme  ingiurie  andiamo  Arepitando, 
non  ha  egli  ragione  di  confonderci  col 
fuo  efempio,  e dirci  : Omni  Uetìmm  dì~ 
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mi  fi  fili  ; nonne  ergo  ofortnit,  tfr  te  mifere- 
n confervi  rui?  Io,  la  Aedi  grandezza,  e 
maellà,  io  degno  di  tutti  gli  oflèquj,  ma 
efpono  a tutta  l 'iniole,  za  de’  peccatori  , 
e a tutti  gli  eccedi  delle  paflioni  lor  più 
brutali  , io  , dimentico  iti  certa  manie- 
ra per  efli  e la  fovranità  del  mio  ede- 
re , e l' innumerabile  moltitudine  , la 
gravità,  1 enormità  de’  loro  affronti;  io, 
io  fteflò  ftendo  loro  le  braccia  per  ri- 
chiamarli , io  loro  apro  il  fcno  della 
mia  mifericordia  per  in  edò  raccoglier- 
li , io  li  prevengo  colla  mia  grazia  , e 
lor  comunico  i miei  ricchi dimi  doni.  In 

?iueda  guila  io  adopro,  io  , quantunque 
ia  Dio,  e Signore.  Ma  voi,  nimici  ir- 
reconciliabili , voi  non  afcoltate  fe  non 
fe  la  vendetta,  che  vi  anima,  ed  il  fa- 
rore,  che  vi  trafporta.  Ma  voi,  Uomi- 
ni, voi  trattar  voletecon  tutto  il  rigo- 
re gli  altri  Uomini  , con  e voi  : Nenie 
operi  ut  t , tf  te  mifereri  confini  ni  t Ma 
voi  fenza  ricordarvi  della  vofira  comun 
origine,  che  tutti  vi  uguaglia  davanti 
agli  occhi  miei,  voi  pretendete  di  pre- 
valervi di  non  fo  qual  umana  diluizio- 
ne per  efagerarogni  colà,  chea  riguar- 
do voftro  commettali , e porla  nel  gra- 
do de’  falli  irremidibili  . Ma  voi  mifu- 
rando  tutti  i vodri  padi , e temendo  di 
rilafciar  alcun  poco  de’  vodri  dritti  più 
immaginari  , che  veri  , voi  pattate  gli 
anni,  e talora  tutta  ia  vita  in  ifeanda- 
lofe  divifioni,  piuttodo  che  riconciliar- 
vi , e per  un  accidente  , per  un  mo- 
mento, che  ha  mancato  un  vodro  Fra- 
tello voi  domandate  riparazioni  , che 
non  hanno  mai  line.  Ma  voi,  dimando 
molto  il  non  portar  le  cofe  all’  dire- 
mo , voi  vi  dimorate  in  una  indifferen- 
za , che  troppo  dimoflra  l’abborri men- 
to , e l’alienazione  del  vodro  cuore  . 
Son  delTe  quede  le  regole  della  carità  , 
che  io  vi  ho  raccomandate  , e delle 
quali  ho  voluto  io  dedb  edere  a voi 
modello  ? 

Guai  a noi , miei  Fratelli , fe  non  ci 
conformiamo  a quedo  divino  efemptare! 
Il  peccato  originale  dell’  Uomo  fu  vo- 
ler edere  fumile  a Dio  . Ma  qui  Dio 
non  folamentc  ci  permette,  ma  ci  con- 
iglia, ma  ci  eforta,  ma  ci  comanda  di 
effer  perfetti , com’  é egli  medefimo  . 
Come  accordar  inficine  l’uno,  e l’altro? 
Non  v è colà  più  agevole  , rifponde  S. 
Agodino  , fpiegando  quell'  apparente 
contraddizione.  Il  primo  peccato  dell’ 
Uomo  fu  voler  edere  limile  a Dio , in 


ciò  , che  riguarda  la  preminenza  del 
fommo  edere,  cioè  a dire  , egli  defide- 
rò  di  efier  grande,  come  Dio,  pieno  di 
(àpienza,  come  Dio,  indipendente,  co- 
me Dio.  Or  quedo  era  un  orgoglio  in- 
foffribile  , ed  una  fceUerata  prefunzio- 
ne . Ma  ella  è perfezione  il  radomi- 
gliarfi  a Dio  coli’  imitazion  della  fua 
Untiti  , e delle  fue  virtù  ; voglio  dire 
ledere  caritatevole,  come  Dio,  miferi- 
cordiofo,  come  Dio  , paziente  , come 
Dio  : EftrCe  perfidi  , fu  ut  Pater  vefttr  ca- 
lejìis  ptrfeciui  efl . 

Io  dico  di  più,  ed  affermo,  che  que- 
do efempio,  Uditor  mio  caro,  dee  ave- 
re fopra  di  voi  tanto  maggior  efficacia , 
quanto  ch’egli  a voi  più  perfonalmente 
appartiene  . Comprendete  bene  il  mio 
fentimento  • Io  fin  ora  ho  parlato  foto 
in  generale  di  tutti  gli  oltraggi  , che 
Dio  riceve  dal  canto  degli  Uomini  , « 
di  tutto  ciò,  che  ad  effì  egli  Cosi  larga- 
mente, e cosi  facilmente  perdona  . Ma 
che  farebbe,  fe  tra  quanti  compongono 
quedo  Uditorio,  prendendo  cialcheduno 
in  particolare  io  gli  mettedì  fotto  agli 
occhi  tutto  ciò,  che  nel  corfo  della  l'uà 
vita,  bilògnò,  che  Dio  gli  perdonalfe  , 
e tutto  ciò,  ch’egli  fi  lufinga  in  effet- 
to avergli  Dio  perdonato  ? Che  farebbe 
fe  io  rapprefentaffi  a quel  mondano  tut- 
te le  abbominazioni  di  quell'  abito  fuo 
viziofo  , ond’  egli  fi  diè  in  preda  agli 
feorretti  appetiti  fuoi  , onde  fenza  ri- 
tegno, e lenza  freno  fi  abbandonò  alle 
piu  vergognofe  didolutezze  , onde  mille 
volte  alla  fua  propria  cofcienza  ribelle 
affogò  le  voci  di  Dio,  rigettò  la  grazia 
di  Dio,  quella  grazia  , che  illuminava- 
lo,  e che  predicalo,  calcò  (òtto  a’  pie- 
di la  divina  Legge,  quella  Legge,  che 
non  cedàva  dall’ importunarlo , dal  vio- 
lentarlo, fcherni  i più  làmi  divini  Mi- 
deri  la  credenza  de  quali  lo  condanna- 
va, l’idea  de’ quali  gli  era  di  tanta  tur- 
bazione,  e tormento  , p facrificò  Dio  , 
e tutti  gl’  interedi  di  lui  al  corruttibile 
terreo  obbietto.  che  tenealo  in  catene  , 
e in  ifchiavitù  ? Che  farebbe  , fe  bor- 
rendo tutti  gli  altri  dati  , io  addattafii 
queda  morale,  all’empio,  all’  ambizio- 
fo  , all’  avaro  ( mercccchè  non  v'  ha 
che  troppo  motivo  di  credere  , trovarfi 
Peccatori  in  queda  Udienza  di  tutte 
quede  dadi  ) che  farebbe  io  diceva  , 
Uditor  mio  caro , le  io  vi  richiamali! 
alla  mente  tutte  le  vodre  iniquità  , c 
. cosi  la  difeorredì  con  edò  voi  ? Ecco 
E e 4 ciò, 
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ciò,  che  Dio  ha  tollerato  . e fopra  di  quello  fentimento  eran  trafitti  , qual 
che  tante  volte  a vortro  riguardo  egli  debb'ertère  quello  di  tanti  Peccatori  ? 
ha  ulita  tutta  la  fua  clemenza  , ecco  Or  nella  materia  , c nel  punto  , ch’io 
ciò>  ch'egli  ha  cento  volte  dimentica-  tratto,  io  ho  il  modo  di  trarli  da  co- 
lo per  unir  voi  a lui,  e per  unire  (è  tella  incertezza,  che  li  conturba,  ho  il 
fteflò  a voi  . Come  ora  potrete  negare  modo  di  dar  loro  la  Scurezza  più  io- 
di fòguir  un  efempio  e cosi  portènto  » e da,  e ferma,  poich’ella  è fondata  fulla 
cosi  prefente?  Or  ciò,  ch’io  vi  direi  , parola  (leda  eli  Dio,  full1  oracolo  dell’ 
ve  lo  dice  attualmente  il  Signore  nell’  eterna  verità  . Concioliiacbè  noi  dirtè  a 
intimo  dell’anima  : Servi  nerjuAm  tm'.e  noi  Dio  mede-lìmo?  e (è  ci  comandò  di 
debitum  d uni  fi  idi.  Servo  malvagio  , a perdonare  , all’intiinato  comandamento 
te  fpeciaJmentc  ho  perdonato  ogni  co-  non  aggiunfe  quella  si  llretta  irrevocabil 
là:  Tibi.  lo  poteva  perderti  , e mi  fo-  prometta  ? Perdonate,  che  anch’io  , io 
no  adoperato  a falcarti;  poteva  in  eter-  (tettò  vi  perdonerò  : Dimittiu  , & di-  Luc.c.6. 
no  sbandirti  dalla  mia  prcienza  , e ti  mitumhti.  In  due  parole  qual  argomen- 
ho  ricercato;  tu  per  me  forti  d’una  in-  to  di  Speranza  , e qual  motivo  ad  ani- 
docilità  , d’una  inlènfibilicà  , d’una  du-  mare  la  nortra  carità  ! Qui  non  v' è 
rezza  di  cuore  capace  di  alciugar  tutte  ambiguità  , non  equivoco  , non  reftri- 
le  fonti  della  mia  misericordia,  e nulla  zione  , non  eccezione;  tutto  è intelli- 
non  ha  potuto  innaridirle  ■ Con  qual  gibile  , tutto  è precifo,  tutto  è forma- 
li onte  , e con  quale  oppofizione  mo-  lev  Notate  bene.  Dio  per  bafea  del 
llruofa  un  debitore,  a cui  fu  fatta  gra-  fuo  Figliuolo  non  dice  , perdonate,  ed 
zia  , e grazia  per  debiti  accumulati  fo-  io  vi  perdonerò  certi  peccati  ; ma  vi 
pr’  altri  debiti,  da'  quali  farebbe  già  op-  faranno  perdonati  i vortri  peccati  di  qua- 
preffo  , con  qual  fronte  può  egli  conti-  lunque  genere  ertèr  fi  portano:  Er  di- 
nuar  a volere  ragione  con  inelòrahile  miitemini  ; non  dice  , perdonate , ed  io 
Severità  di  un  debito  sì  leggiero,  qual’ è vi  perdonerò  molti  peccati  ; ma,  quan- 
quello  , che  tanto  lo  impegna  ? Omni  do  anche  il  loro  numero,  conforme  all’ 

Mi/itum  di  mi  fi  libi  ; nauti  trio  tponuit  efprertion  del  Profeta , forte  maggior  di 
<?  Il  miftreri  confavi  lui  ? quello  de’  capcgli  del  volito  capo»  tutti 

Ma  forfè  voi  dubitate,  oCrirtianidel  i vortri  peccati  in  generale  vi  faran  per- 
perdono  dalla  banda  di  Dio  , e in  ri-  donati  : Et  dimit  noti  ni  \ non  dice,  per- 
guardo  a voi  . Perocché  chi  mai  fa  » fe  donate  , e dopo  certo  tempo  , rtabilito 
di  amore  , o d’odio  fia  degno  , e chi  a Soddisfare  alla  mia  Giurtizia  , io  vi 
p iò  ertèr  Sicuro  del  perdono  de’  Suoi  perdonerò  ; ma  in  quel  momento  , in 
peccati  ? Orsù  , fe  voi  temete  di  non  cui  perdonato  voi  avrete,  vi  faran  pu- 
averlo  ancora  ottenuto,  io  v’infegno  il  re  perdonati  i vortri  peccati:  Et  dimii- 
mezzo  infallibile  di  ottenerlo,  col  farvi  temiti . Talmente  che  , o Crirtiani  , 
confiderar  Dio  , come  Giudice  . E fe  daceh’io  perdono,  e perdono  per  il  Si* 
v’ha  verità  , che  debba  far  impresone  gnorc , e perdono  per  amor  del  Signo- 
fu’  vortri  cuori,  non  è forfè  quella,  per  re,  io  portò  del  perdono  de’  mici  pec- 
cui  concludo  quella  mia  prima  Parte  ? cati  confi  iar  tanto  , quanto  dell’infalli- 
Egli  è vero,  tal  è in  quella  vita  il  no-  bilità  di  un  Dio,  e dell’inviolabile  fua 
Uro  trillo  delino  , e la  terribile  incer-  fedeltà.  Pieno  di  quella  fiducia  all’Al- 
tezza , in  cui  ci  troviamo-  Sappiamo  , tar  del  Signore  io  mi  porto,  e nonob- 
che  abbiam  peccato  , non  Sappiamo  , le  bliando  il  rifpetfo  all’infinita  fua  Divi- 
da Dio  abbiam  ottenuto  il  perdono  . na  Maellà  dovuto  ardifeo  in  tal  gu  fa 
Erti  medefimi  i maggiori  Santi  non  Io  parlargli:  Io  fon  peccatore,  omioDio, 
Sapevano  , e que' , che  facevano  profef-  e alla  prefenza  voftra  lo  confertò  , ma 
fione  di  penitenza  , dopo  aver  partati  i per  quanto  peccator  io  mi  Sia  , in  vo- 
tardi  lor  anni  ne’  più  Severi  efercizj  d’  lira  grazia  voi  mi  rimetterete  , poiché 
una  gravofillima  mortificazione  , palpi-  con'orme  a’  vortri  comandamenti  io  pu- 
tanti  tuttavia  per  terrore  vicendevol-  re  fo  grazia  altrui . Nel  facrifizio  , che 
mente  s’interrogavano  , come  ne  ri  feri-  vi  prelènto  , altra  vittiina  non  ho  da 
fee  Giovanni  Climaco  , ah  ! mio  Fra-  offerirvi  , che  il  mio  cuore  , ed  i Suoi 
cello  , credete  voi  , e creder  pofs’io  , rifentimcnti  ; Ve  lo  confacro,  o Signo- 
rile davanti  al  Signore  Siano  Scancellate  re  ; ed  egli  é un’  odia  degna  di  voi  , 
le  mie  colpe  ? E fe  Uomini  Santi  da  poiché  dal  fuoco  è purificato  della  ca- 
rità. 
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rità  . Se  Io  rigettate  , mi  appellerò  alla 
vodra  parola  ; e (e  alcun’ offefa  m'im- 
putafle  ancora  , dopo  averla  con  tale 
olocaudo  redintegrata  , io  dirci  , o Si- 
gnore, e ben  mi  permetterede  il  dirlo, 
direi , o che  voi  mi  avete  ingannato , o 
che  voi  vi  fiele  cambiato  . Or  rè  l’un 
né  l’altro  può  a voi  convenire. 

Non  ne  dubitate  punto  , Uditor  mio 
caro  : quando  avrete  fatto  uno  sforzo 
fomigliante  , e a Dio  indrizzercte  una 
tal  fupplica,  egli  vi  efaudirà;  ed  a voi 
pure  nel  (ècreto  del  vodro  cuore  repli- 
cherà ciò,  che  dì  de  a Maddalena  nell’ 
accomiatarla  da  fc  : Andate  in  pace  ; 

L-ic.t.j.  vi  fono  perdonate  le  voli  re  colpe  , Re 

m ituitur  liti  ficcar»  ; vaiti  in  fan  . Il 

IV’inidro  della  Penitenza  tedimonio  di 
una  difoofizione  si  làuta  , e affidato  fo- 
pra  tutte  le  altre,  che  in  effa  fonorin- 
chiufe  pronuncierà  lenza  punto  efitare 
la  Sentenza  della  vollra  affoluzione  , e 
verferà  fopra  di  voi  tutte  le  celefti  be- 
nedizioni . Voi  partirete  e contento  di 
Dio,  e contento  di  voi  medefimo.  Or 
a tutte  quelle  condizioni  , e per  tutti 
quelli  titoli,  ditemi  , fe  il  Signore  non 
ha  diritto  di  efiger  da  voi  il  perdono  , 
che  vi  domanda  , e di  cui  vi  ha  fatto 
un  precetto?  Ma  dacché  voi  non  vole- 
te accordargli  un  perdono  così  legitti- 
irtamente  dovuto  , e così  efprellaniente 
comandato  , non  concedete  a Dio  un 
particolare  diritto  di  non  perdonare 
giammai  a voi  medefimo  ? Quello  è 
ciò,  che  or  ora  vi  mottro  nella  feconda 
Parte. 

Il-  Quello  , che  noi  più  temiamo  comu- 

Pa.uE.  nemente,  e che  in  quella  vita  ci  fareb 
he  più  tormentofo  , e men  fotfribile  , 
egli  è , o Cri  Ulani  , che  trattati  folli- 
ino  , come  trattiamo  altrui , e giudica- 
ti , come  giudichiamo  altrui  , e perfe- 
guitati  > e condannati  , come  perfegui- 
tiamo  , e condanniamo  altrui  . La  no- 
lira  ingiultizia  giunge  fino  a tal  legno 
di  non  voler  (offrir  nulla  da  coloro,  con 
cui  fumo  avvinti  col  vincolo  dell’uma- 
na focietà,  c di  pretendere  , eh’ elfi  da 
noi  tutto  ("offrano,  a noi  tutto  cedano , e 
a favor  nollro  d’ogni  dirittofi  fpoglino . 
Se  fi  comportano  verfo  noi  per  corrifpon- 
denza  affai  naturale  conforme  noi  ci 
comportiamo  verfo  loro  , fe  contra  noi 
fi  follevano,  come  noi  ci  folleviam  con- 
tra loro,  e tutto  il  rigore  dal  canto  lo- 
ro ci  fanno  provare  , eh’ elfi  pur  pro- 
vano dal  canto  nollro  , a noi  fernbra 


d’ edere  drapazzati  eccelfivamente  , e 
podi  in  defolazione . Ma  con  quanto 
maggior  ragione  dobbiam  noidunqueaf- 
fai  più  temere  , che  Dio  non  fi  ferva 
per  noi  della  mifura  medefima  , di  cui 
noi  ci  ferviamo  pel  nollro  Proffimo  ? 
cioè  a dire  , ch'egli  non  diventi  per 
noi  cosi  implacabile  1 come  noi  Io  fia- 
mo  pe’  noflri  Fratelli  , e ch’egli  pure 
a noi  mai  non  accordi  il  perdono,  che 
noi  non  vogliamo  ad  effo  loro  concede- 
re ? Or  a quello  appunto  noi  ci  efpo- 
niamo  per  l’infleffibil  nollra  durezza , e 
per  le  noflre  inimicizie  , e vendette  . 
Non  volendo  noi  conformarci  alla  di 
lui  condotta , obblighiamo  lui  a confor- 
marci alla  nollra,  ed  oflinandoci  a non 
perdonar  nulla,  gli  diamo  un  particolar 
diritto  al  negarci  per  fempre  ogni  per- 
dono . E come  ciò  ? Eccolo  . Perocché 
allora  in  (ingoiar  modo  ci  rendiamo  col- 
pevoli , e colpevoli  per  quattro  capi  . 
Notate.  Colpevoli  verfo  Dio,  verfoCe- 
sù  Crifio  , verfo  il  Proffimo  fodituito 
in  luogo  di  Dio  , e verfo  noi  delfi  . 
Colpevoli  verfo  Dio  , di  cui  trafgredia- 
mo  un  precetto  de’  più  effenziali  ; col- 
pevoli verfo  Gesù  Cri  do  Figliuolo  di 
Dio  , a cui  rinunciamo  in  qualche  ma- 
niera , rinunciando  al  carattere  che  è 
più  d’  ogn’ altro  notabile  , e didintivo 
del  Cridianefimo  ; colpevoli  verfo  il 
Proffimo  , fodituito  in  luogo  di  Dio  , 
mentre  a lui  neghiamo  ciò  , che  gli  é 
dovuto  in  confeguenza  del  trasferire  , 
che  Dio  in  lui  ha  fatto  le  giude  fue 
pretenfoni  ; finalmente  colpevoli  verfo 
noi  deffi,  o mentendo  a noi  medefimi, 
ed  alla  fupplica,  che  facciamo  ogni  gior- 
no al  Signore  , o pronunciando  contra 
noi  per  queda  medefima  fupplica  la  no- 
dra  condannazione  . Che  ampia  mate- 
ria, e che  nuovo  campo  di  m orai  Dot- 
trina ? Uditemi  attentamente  , mentre 
io  vò  (volgendola  . 

Concioffiachè  non  hifogna  già  perfua- 
derfi  , o Cridiani  , che  fia  cofa  indiffe- 
rente per  voi  il  perdonare  , o il  non 
perdonare,  nè  che  foddisfàtto  abbiate 
davanti  a Dio  col  rapprefentargli  lagiu- 
dizia  de’  vodri  rifentimenti , e delle  vo- 
dre  vendette  , per  la  gravità  delle  in- 
giurie < onde  fode  oltraggiati.  Per  quan- 
to poflìate  edere  offefi  Dio  vi  proibifee 
di  fecondare  i movimenti  del  vodrocuo- 
re  invelenito,  è innafprito;  e per  quan- 
to violenta  fia  la  paffion  . che  vi  accen- 
de , egli  vuole  , che  l’affoghiate  . Per- 
chè? 
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che?  perch’egli  ferbò  a fe  folo  il  dirit- 
to di  vendicarvi  , e di  farvi  giurtizia  »• 
Rem  e 1uando  > c conforme  a lui  piaccia  : Mi- 
ti vindici»,  & rgo  rttribium . Non  pre- 
' tende , che  fiate  oltraggiati  fenza  ragio- 
ne , e fenza  riguardo , nè  che  il  torto , 
che  ricevete  , rimanga  impunito  : ma 
perciocché  , fe  a voi  permettefTc  d’ef- 
fer  voi  ftcffi  e giudici , ed  cfecutori  del- 
la giuda  foddisfàzione  da  voi  bramata  , 
romperebbe!]  affai  torto  ogni  vincolo  di 
focietà  umana,  e nel  Mondo  tutta  ellin- 
guerebbert  la  cariti;  però,  a mantenere 
un  tal  vincolo  annodato  da  lui  medefi- 
mo,  ed  a con  Ter  va  re  una  tal  carità  co- 
si neceflària  , vi  comanda  di  abbando- 
nare a lui  la  vortra  caufa  , di  ripolare 
fopra  di  lui,  di  reprimere  'in  un  mini- 
mo (entimema  , che  a diflcnfioni  , e a 
divifioni  funede  vi  fofpingelfe  , Coman- 
damento cosi  efprerlò  , c d un  obbligo 
cosi  dretto,  che  Dio  ancor  vuole,  che 
voi  nel  punto  fteflò  del  prefentargli 
qualfiart  altro  fàcrifizio  vi  ritiriate  dal  1’ 
Altare  , abbandoniate  la  vittima , e an 
diate  prima  di  ogni  altra  cofa  a ricon- 
ciliarvi col  vodro  Avverfario.  Senza  di 
qucdo  qualunque  dono  rechiate  al  fuo 
Santuario  da  mettergli  in  mano  , -egli 

10  rigetta  , e riprova  . Che  fate  adun- 
que, Uditor  mio  caro,  quando  con  una 
(candalofk  divifione,  o con  un’avverfìo- 
ne  fecreta  feparate  ciò  , che  Dio  aveva 
unito  , e turbate  la  pace  , di  cui  egli 
era  il  Mallevadore,  ed  il  nodo  ? Oltre 

11  nimico  viGbilc  , che  avete  fopra  la 
terra,  e che  fèmpre  piti  innafprite,  ne 
rifvegliate  un  altro  contra  di  voi  nel 
Cielo',  ma  mille  volte  più  portènto  , e 
terribile  , quantunque  invirtbil  fu  ; ed 
è Dio  medcfimo  . Ora  il  renderli  cosi 
colpevole  , e degno  di  condannaziooe 
agli  occhi  di  Dio  non  è egli  un  dargli 

"autorevole  fpecial  titolo  a punirvi  , ed 
a punirvi  fenza  remilfione  ? 

No  , Crdiani  , finché  farete  inflerti- 
biti  pe’  vortri  Fratelli  , non  ifperatc  , 
che  Dio  fi  lafci  giammai  piegare  in  vo- 
ftro  favore . Potrete  bene  , quanto  vo- 
lete » e prodrarvi  a’  fuoi  piedi  , e ge- 
mere davanti  a lui  , e percuotervi  il 
petto  , e flruggervi  in  fofpirì  , e io  la- 
grime per  moverlo  a compartione  , che 
quella  rtertà  durezza,  che  voi  avete  ri- 
cetto ad  un  Uomo  limile  a voi  , egli 
pure  l'avrà  contro  di  voi  ; e malgrado 
i vortri  gemici , e malgrado  i vortri  fo- 
fpiri  non  affrettate  da  lui  altra  rifpoda, 
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che  la  fulminante  maledizione:  no,  niu- 
na  mifericordia  a colui , che  non  ha  urta- 
ta milericordia  > Judicium  Jmt  mifericor-  ~ 
di»  illi , qui  non  fccu  mìfericordinm  . Egli  ' 
è vero  , che  nella  fua  Chiefa  v’ha  un 
Tribunal  di  clemenza  per  tutti  i Pec- 
catori , e per  il  perdono  de’  loro  pec- 
cati, c che  del  poter  fuo  medefimoegli 
adornò  i fuoi  Sacerdoti  ad  artblvervi  : 
ma  un  tal  potere  rifpetto  a voi  è fo- 
fpefo  , dacché  nel  voflro  cuore  fomen- 
tar volete  il  reo  fermento  , che  lo  av- 
velena; ed  il  facro  Minidro  da  fe  tac- 
ciandovi allor  dee  dirvi  : Judicium  fine 
rmftricrrdi * liti  , qui  non  fecit  mifericor' 
diam  . Egli  è vero,  che  al  punto  della 
morte  Dio  a’  Sacerdoti  comanda  di  rad- 
doppiare a vodro  foccorfo  le  loro  fol- 
lecitudini  , e di  comunicarvi  abbonde- 
volmente  , e largamente  tutte  le  gra- 
zie , ch'erti  hanno  da  difpenfarc  : ma 
fe  non  ponno  impegnarvi  ad  una  fume- 
rà riconciliazione  , e fe  non  ne  hanno 
(aldi  argomenti  , Dio  loro  vieta , anche 
in  quel  momento  medefimo  , in  quel 
formidabil  momento  di  parteciparvi  que- 
gli fpirituali  rimedj,- de'  quali  vi  rende 
indegni  una  fomigliante  difpofizione  ; e 
piuttodo  che  a voi  li  applichino  in  que- 
llo dato  , egli  vuole  , che  vi  lafcina 
morire  fenza  Sacramenti  , e da  ripro- 
vati , affinchè  adempiali  la  fila  parola  : 
Judicium  fine  mifericordia  illi  y qui  non 
fede  mifericordium . Ah  ! quanti  Peccato- 
ri fono  così  trapartàti  al  giudicio  di 
Dio.'  e fe  i più  lun  confentito  in  quell’ 
ertremo  a pretdfe  riconciliazioni , quanti 
fotto  a tai  bugiarde  apparenze  lono  mor- 
ti altresì  così  nimici , com'erano  datan- 
ti anni  ! Perocch'egli  è certo,  che  tra 
tutte  le  partìoni  non  ne  ha  ratina  , che 
più  profondamente  s’imprima  , nè  che 
fia  più  difficile  da  divellerfi  della  pallio- 
rie  dell’odio  . Si  vider  Crifiiani  , dopo 
aver  tollerati  per  il  Vangelo  crudclirti- 
mi  ftrazj , dopo  aver  trionfato  di  tutti 
gli  sforzi  de’  Tiranni  * dimenticare  fe 
Serti  all’afpetto  d' alcun  loro  Avverbio 
. rio  , e fui  punto  di  confumare  la  lor 
vittoria  cedere  ad  un  rifentimento  , e 
perdere  in  un  colla  fede  la  corona  del 
Martirio'. 

Io  punto  non  ne  fiupifco,  poiché  al- 
lo fpirito  di  Gesù  Grido  non  v’è  cofa, 

|fhe  fia  più  direttamente  opporta  dello 
fpirito  della  vendetta , e delle  avverfio- 
, ni , che  in  un  cuor  la  mantengono.  Al* 

| tro  argomento  dell’ira  , e indegnazmn 
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•del  Signore  i Perocché  tra  i caratteri  facci  gloria  di  aver  vendicato  un  affron- 
ti ella  Legge  evangelica  un  de’  più  prò-  tocche  dovremmo  confiderare  come  un 
pr;,  e dir  portò  il  primo,  egli  è quella  obbrobrio  non  averne  fcanceilata  la  plac- 
canti , che  fenza  diftingucre  tra  amici,  chia.,  che  dovremmo  avere  rolfore  di 
e nimici  tutti  infieme  ci  unifce  , e di  non  averne  voluta  ragione  per  qualun- 
tutti  i cuori  fa  un  foto  cuore,  e di  tu-  que  mezzo  ciò  Ila  ; non  è egli  allora 
te  l’anime  un’anima  fola  ; -quella  cari-  un  rinunciare  a Gesù  Criflofe  non  col- 
ti , che  arriva  fino  a benedire  coloro  , le  parole,  almen  cogli  effetti,  mentr  e 
che  ci  caricano  di  maledizioni  , Imo  a rinunciare  ad  una  delle  mallìme  fonda- 
pregar  per  coloro»  che  ci  pcricj’uitano,  mentali  della  Kelig  on  Tanta  .,  ch'egli 
e contra  noi  congegnano  le  piu  inique  n’ha  predicato  ? non  è egli  allora  un 
intraprefe  » fino  ad  abbracciarli  , fino  a arrollire  di  Gesù  Cri  fio , mentr'è  ar- 
fòccorrerli  ne'  loro  bifogni,  fino  ad  aju-  rolfire  della  fua  Morale  , e dell’ofièr- 
tarli  a tutto  nofiro  potere  ; quella  ca-  vanza  della  fua  Legge  ? Or  non  c’in- 
rità,  che  praticò  fulla  Croce  il  Figliuo-  ganniamo,  e apprendiamo  bene  due  co- 
lo di  Dio  nofiro  Redentore  , e nofiro  le:  primieramente,  che  non  v’ha  altro 
Divino  efemplare  , allorché  all’ Eterno  mediatore  , per  cui  pollìatn  ottenere  la 
fuo  Padre  volgendoli,  prefe  a difendere  remillione  de'  noftri  peccati  , che  Gesù 
gli  Ebrei,  chu  follecicarono  la  fua  mor-  Crifio  ; fecondariamente , che  chiunque 
te  , i Giudici  , che  lo  condannarono  , avrò  rinunciato  a Gesù  Crifio  fari  da 
ed  i fuoi  ftefiì  Carnefici,  cheanchcdo-  lui  riprovato  , c che  chiunque  di  Gesù 
po  averlo  crocifilTo  , cosi  l’ oltraggiaro-  Crifio  fi  farà  arroffito  davanti  agli  Uo- 
Ck  no  : PMtr  dimirtt  illit  ; non  tnim  pinot  mini  , di  lui  fi  arroflìrà  pur  Gesù  Cri- 
quid  ftriunt . Ecco  , io  diceva  , la  per-  fio  davanti  al  fuo  Divin  Padre.  Conlé- 
fezion  della  Legge  di  grazia  ; ecco  il  guentememe  che  fe  noi  non  perdonia- 
precetto  .che  Gesù  Crifio  fembra  aver  mo  , come  perdonò  Gesù  Crifio,  e fe- 
avuto  più  a^ cuore,  il  precetto,  ch'egli  condo  la  Legge  fua  , noi  non  polliamo 
ha  fpecialmente  additato  qual  fno  pre-  confidare  nella  di  lui  mediazione  , nè 
cetto  , a cui  particolarmente  egli  fi  ap-  fperare  » che  pe’  fuoi  meriti  fiano  abo- 
pigliò  , fu  cui  più  fortemente  egli  fi  lite  le  noftre  offefe  . Ma  le  non  ottc- 
compiacque  d’inGftere;  ecco  a quale  in-  niam  ciò  per  lui,  per  chi  l’otterremo  ? 
dizio  egli  vuole  che  damo  riconofciuti  Cola  firana  , Uditori  miei  cari  ! Noi 
».  pcf  Crifiiani  : la  hoc  tijv/nw  oranti  , damo  Crifiiani,  o pretendiamo  d’eifer- 
' qui*  Difcipuli  mn  e flit..  Quando  adunque  lo  . In  virtù  della  profellione  , che  ne 
contra  tutte  le  Leggi  di  una  tal  carità  tacciamo  non  ricorriamo  noi  a Dio  nè 
così  altamente , ed  efpreiramrnte  racco-  pur  una  volta  fola  per  implorar  la  fua 
mandata  noi  ci  dilunghiamo  gli  uni  da-  grazia  , che  non  fia  in  nome  di  Gesù 
gli  altri  , e viviamo  o in  una  guerra  Crifio,  come  fuoi  Fratelli,  e come  lue 
dichiarata,  ed  aperta,  o in  una  guerra  membra  . E pure  noi  prendiamo  fenti- 
altrettanto  più  pericoloni  , e mortale  , menti  totalmente  oppofii  a quelli  di  Ge- 
quanto  più  decreta,  e naf corta  ; quando  sù  Crifio  . teniamo  una  condotta  total- 
al  primo  tentativo  di  chi  ci  oltraggia  mente  contraria  alla  fua  , lo  diiàppro- 
noi  diamo  in  efcandelcenze , e trafpor-  viamo  , lo  difonoriamo  , difapprovando 
ti*  e non  penfiamo,  cbe%  rendere  rim-  il  fuo  Vangelo  , difonorando  ilCrifiia- 
provero  per  rimprovero,  detrazione  per  nefimo  , a cui  con  particolar  vocazione 
detrazione  , male  per  male,  qualunque  egli  ci  ha  fpecialmerte  chiamati.  In  al- 
ellèr  egli  fi  porta;  quando  trattenuti  da  tri  tempi  il  fegno  de’  Crifiiani  , e la 
un  rifpetto  puramente  umano,  e da  una  gloria  del  Crifiianefimo  era  lo  fpirito 
finta  moderazione  noi  tuttavia  ferbiamo  della  p.ice,  che  regnava  tra  loro , era , 
in  fondo  all'anima  un  veleno  » che  in-  come  l'ho  accennato,  quel  concertò  * 
tintamente  la  infetta  , e che  non  laici»  unanime  di  tanti  voleri  in  un  folo  s o- 
di fpanderfi  alle  occafioni,  ancorché  fot-  lere  , e di  tant’interefii  in  un  folo  in- 
tilmente  , e fenza  ftrepito  ; quando  ci  terefiè  ; talmente  che  di  tntta  intera 
confumiamo  per  penfieri  , per  deGderj,  una  moltitudine  d'Uomini  non  compo- 
per  voglie  , che  fecreta  malignità  ne  nevai!  , per  così  dire  , che  un  Uomo 
ifpira  , e non  tendono  , fe  non  fe  ad  folo.  L’offervavano  i Pagani,  e ne  ftor- 
appagarla  ; quando  ci  laiciam  preoccu-  divano  per  maraviglia  , ciò  gli  edifica- 
pare  dalle  comuni  idee,  che  dovremmo  va  , ciò  gli  allettava.  E che  v’avea  in 

fatti 
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fatti  di  più  ammirabile  , e di  più  gran- 
de ? Vedevano  tra  Perfone  di  tutte  le 
Nazioni , e di  tutti  i caratteri  una  im- 
perturbibil  concordia  . Vedevano  i Mar- 
tiri patire  fenza  querela,  anzi  con  giub- 
bilo e accufe  falle  , e calunnie  atroci  , 
e ignominie  pubbliche  , e quanto  v’  ha 
di  maggor  oltraggio,  e d'infamia  mag- 
giore . Vedevano  qite’  generofi  Soldati 
di  Gesù  Crillo  , e que'  fedeli  imitatori 
della  fua  Carità  perdonare  a’  loro  Ti- 
ranni tutto  il  furore,  che  contra  di  lor 
li  animava  , ed  abbracciar  quegli  fteffi 
Carnefici , che  li  tormentavano  , che  li 
laceravano  , che  li  abbruciavano.  Que- 
llo era  un  trionfo  della  Religione  : ma 
ecconc  uno  fcandalo  . Tra  i fucceffori 
di  que’  Criiliani  si  pazienti  , e caritate- 
voli > non  fi  trova  ornai  quali  più  nè 
pazienza  nelle  ingiurie  , nè  carità.  Si 
veggono  i Difcepoli  di  Gesù  Crillo  in 
perpetue  riffe  , e in  eterne  difcordic  . 
Si  adoprano  tutte  le  confiderazioni  e 
divine  , e umane  per  addolcirli  , per 
placarli  ; ma  foventemente  in  ciò  fi  per- 
de la  cura,  e non  (i’può  riulcire  . Quel- 
lo , ch’è  più  deplorabile,  per  una  tra 
tutte  funeltifiima  iilufione,  fon  delli  tal 
volta  i più  Criiliani  in  apparenza  , c i 
più  dichiarati  per  la  pietà  , fon  de  (TI  , 
che  ferbano  in  cuore  più  d'amarezza  , 
e di  fiele-  Si  accollano  all’ Altare  di 
Gesù  Crillo,  partecipano  il  Sacramento 
di  Gesù  Crillo  , predicano  la  Morale 
più  fevera  di  Gesù  Crillo  ! e frattanto 
dentro  alla  loro  mente  avvolgono  i pro- 
getti della  più  viva  , e più  pura  ven- 
detta ; e frattanto  formano  mille  mac- 
chine , e mille  aspirazioni  non  fola- 
mente  contro  alcuni  particolari  , ma 
contra  Comunità , contra  Corpi  interi 
per  cenfurarli,  per  Screditarli , per  ro- 
vinarli; e fra’ tanto  non  pittano  rifpet- 
to  nè  al  profano  , nè  al  làcro  , non 
hanno  riguardo  nè  alla  frode  , nè  alla 
menzogna  , purché  pollano  arrivare  all’ 
intento,  che  fi  propongono  di  umiliare, 
di  confondere,  di  perdere  chiunque  ofa 
di  lor  contraddire  , e ciecamente  non 
G abbandona  alle  loro  idee , o pi  incollo 
a’  loro  errori.  Pretendono  anzi  di  ope- 
rar in  ciò  per  Gesù  Crillo,  edtfendere 
la  di  lui  caufa  , come  fe  l’Uomo- Dio, 
il  Dio  della  Carità,  che  in  ditela  della 
fua  propria  Perfona  non  proferì  una  pa- 
rola , autorizzaffe  in  effo  loro  fotto  al 
vano  pretello  della  di  lui  Gloria  i più 
amari  fcntimcnti  , le  prevenzioni  più 


inique  , le  maledicenze  più  nere  , e i 
modi  più  ingiutti . 

Ma  torniamo  a noi . Il  non  voler  per- 
donare è renderfi  colpevole  verfo  Dio , 
colpevole  veifo  Gesù  Crillo  , e colpe- 
vole , io  aggiungo  ancora  , verlo  del 
Prodimo  , follituito  in  luogo  di  Dio  : 
terza  ragione  > che  impegna  Tempre  più 
il  Signore  a giudicarci  facondo  tutta  la 
feveriià  della  fua  Giullizia,  c fenza  ve- 
runa indulgenza  . Concioflìachè  chiun- 
que effer  fi  poffa  colui  , contra  cui  vi 
rivolgete  , e per  cui  vi  mollrate  si  du- 
ro , e intrattabile  , egli  è invertito  di 
tutti  i dritti  Divini  , e di  lui  Dio  vi 
ha  detto  ciò,  che  diffe  l’Apportolo  San 
Paolo  al  tuo  Discepolo  Filemone  a pro- 
pofito  di  un  ccrt'Onefimo  : Accoglietelo 
come  un  altro  me  Hello  , e adoperate 
con  effo  lui , come  meco  rteffo  adoprar 
dovete  , S afe  ite  illittn  ficut  ni  . Egli  vi  Phi'tm. 
ha  recato  difpiacere  in  qualche  occafio-  v.  i 7- 
ne  , fi  è lafciato  sfuggire  alcuna  cofa  a 
riguardo  voftro  , e quello  é un  debito, 
di  cui  domandar  gli  putrelle  ragione  . 

Ma  quello  debito  io  lo  prendo  fopra  di 
me  , e per  giulla  compenfazione  in  lui 
trasferito  quelli  , che  con  maggior  ti- 
tolo io  potrei  efiger  da  voi . Perocché 
vi  fpvvenga  , che  voi  dovete  a me  voi 
Hello  > e ch’io  lopra  di  voi  ho  un  di- 
ritto affoluto  , e lenza  riferva  . Si  au-  it.v  t$, 
rem  alùjuid  nevi!  liti  , aut  delet  , hoc 
mihi  imputa.  Ejo  rtiiam  , ut  non  He  am 
ribi  tpued  Ó'  te  ipfum  mihi  detti.  In  fimi! 
guila  , io  diceva  , Dio  fi  è fpiegato  ; e 
però  il  vortro  Fratello  , tuttoché  vi  fia 
debitore  , ha  diritto  di  allettare  dal  can- 
to vortro  ogni  più  cortefe  trattamento, 
ed  una  totale  condonazione  ■ Ma  voi 
violando  tutti  i fuoi  diritti , non  badate 
le  non  a’  vortri  ; gl' ingrandite,  gli  efa- 
geratc,  gli  ripetete  con  un’alterigia,  e 
con  un  rigore*,  che  voi  chiamate  retti- 
tudine, giullizia,  equità;  ma  eh’ io  chia- 
mo inumanità,  crudeltà,  e talvolta  chia- 
mar porto  ancora  ferocia  . Mercecchè 
chi  non  fa  quali  fiano  i trafporti  di  una 
partion  di  vendetta?  Si  crede  tutto  per- 
meilo , e non  fi  guarda  a niuna  mifura . 
Nell’idea  bugiarda,  che  formali  d’un  ol- 
traggio, che  l’immaginazione  ingrandi- 
fee  , e che  la  nortra  delicatezza  lacre- 
feere  in  infinito  , qualunque  cofa  fi  di- 
ca , qualunque  cofa  s’intraprenda,  qua- 
lunque cofa  fi  efeguifea  , non  è mai 
troppo.  Per  un  affronto,  fe  ne  rendono 
mille  > per  una  parola  fi  viene  a mille 
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difcorii  , pieoi  d’ingiuriofittime  invetti- 
ve , die  non  hanno  mai  line  ; per  una 
volta  , e per  un  momento  lì  pattano 
anni  interi  , e Unente  tutta  la  vita  a 
prender  di  mira  un  Uomo  , a moleftar 

10  , a inquietarlo!  e *’è  poli  bile  < ad 
t: /terminino  ; perchè  ? perchè  acciecati 
eia  un  amor  proprio  , che  non  G pre- 
terivo niun  terni  ne  , ci  oiliniamo  ne 
noftri  pretett  diritti  , c perdiamo  ogni 
memoria  del  diritto  reale,  c lodo,  che 
Dio  ha  riporto  nel  nortro  Prortìmo. 

Dopo  ciò  andate  ? miei  cari  Uditori , 
andate  all'Altare,  a far  la  Applica , de 

11  Redentore  meJefimo  vi  ha  inlegnica. 
Andate  a piè  del  Signore  a pronunciare 
contro  a voi  fletti  i'  orribilittima  Senten- 
za . Andate  ad  ifmentir  voi  medettmi 
in  fàccia  del  Dio  della  Maertà  , andate 
a condannarvi  da  voi  medefuni , andate 
in  fine  a rendervi  colpevoli  da  voi  nie- 
defìmi  . Qncfla  è l’ultima  prova  , con 
cui  finifeo  > e da  cui  certamente  dovet’ 
«Ter  conunofii . Noi  didamo  ogni  gior- 
no a Dio  : Signore,  perdonateci  le  co- 
ltre o itele  , ficcome  a coloro  , che  ci 

tr.irrb.  hanno  offe  io,  noi  pur  perdoniamo:  Vi- 

i-/1.  6.  mine  nobile  funi  <&  Kos  dimittimut . Co- 
ti noi  diciamo:  uia  fé  comprendiamo  il 
leufò  di  quella  preghiera  , ed  abbiamo 
ulcerata  l'anima  da  una  piaga  di  riferr 
timento , che  la  efafpera,  c non  ancora 
n’è  rifanata  , cotefta  preghiera  di  lan- 
tificazione  diventa  per  noi  preghiera  di 
abbomi nazione;  e francamente  (ottengo , 
che  non  debbiarli  proferirla,  fe  non  tre- 
mando, che  dobbiani  rimirarla  qual fen- 
tenza  di  morte , c qual  fulmine  terribi- 
li (Timo  fra  quanti  piombar  mai  portano 
fui  nortro  capo  . E in  fatti  non  è egli 
quello  un  mentire  a noi  detti  , o un 
condannarci  da  noi  medefiini  ? Mentire 
a noi  fletti , fe  in  una  maniera  pentta- 
mo  , e operiamo  in  un’  altra  , fe  non 
volendo  finceramente  , e di  cuore,  che 
Dio  ponga  quell’ uguaglianza  perfetta  ira 
il  fuo  giudido,  ed  il  nortro,  noi  abbia- 
mo tuttavia  l’ardire  di  tener  un  lin- 
guaggio tutto  contrario:  condannarci  da 
noi  medefimi , fe  conlcntendo,  che  Dio 
non  ci  perdoni , fe  non  altrettanto,  che 
noi  perdoneremo,  noi  non  perdoniamo, 
e fe  a rientrar  in  grazia  preflb  di  lui 
non  adem-ramo  una  condizione  , lenza 
la  quale  fembra  confeg  ientemente , che 
gli  domandiamo,  che  re  riprovi. 

Imperciocché  che  vale  il  dire  : Per- 
donateci, m:o  Dio,  perdonateci,  ficca- 


rne noi  perdoniamo,  allorché  realmen- 
te, ed  in  pratica  non  portìam  ritòlycrci 
a perdonare  ? D’miiie  n bn  , fimi  & noe 
dimiuimus  ? Fateci,  mio  caro  Fratello, 
tutta  la  riflettimi  necellària  ; ed  io  fon 
certo,  che  fopraffatto  ne  rimarrete  dal- 
lo fpavento.  fyji  è un  dire  a Dio:  Si- 
gnore , ficcome  io  porto  in  petto  una 
tal  avverinone,  che  nulla  r.ou  può  Grap- 
parmela , cosi  voi  abbiate  per  me  ut» 
od  o pari;  e ttccomc  io  non  mai  voglio 
né  pur  vedere  quel  mio  nimico,  rè  vo- 
glio , ch’egli  mi  rivegga,  noi  loffite, 
che  nè  pur  io  vegga  voi  m fempiterno 
nel  voftro  Regno.  Procurate  la  mia  per- 
dizione , com’io  procuro  la  perdizione 
di  lui  , e ricopritemi  nell’inferno  di 
confutton  eterna  , coro’  io  vorrei  lui 
riempire  di  obbrobrio  fopra  la  terra  . 

Sìcut  dr  nts.  Egli  è un  dir  a Dio:  Non 
perdonate , Sig  ore , a me , non  perdo- 
nate più  di  quel,  ch’io  perdono;  e co- 
me quella  riconciliazione,  a cui  vengo 
cortretto , non  è fe  non  apparente , voi 
meco  non  vi  riconciliate  altrimenti . Io 
tempre  fono  altrui  nimico,  voi  fiate  per 
fempre  il  mio.  Non  ottante  la  parola, 
die  ho  data , io  non  afpettc  fe  non  l’oc- 
catione  di  vendicarmi,  la  qualemi  man- 
ca . Per  vendicarvi  di  me  voi  lèrvitcvi 
di  tutte  quelle  , che  a voi  fi  prefenta- 
no  , e non  vi  mancheranno  : Simi  & 
noi.  Egli  è un  d r a Dio:  Signore,  fic- 
cctne  a me  bada,  o voglio,  che  mi  ba- 
di nel  perdonare  di  non  far  nulla  con- 
tro a chi  mi  offelé,  e nel  rimanente  io 
non  intendo  nè  di  favorirlo  in  nulla  , 
nè  di  (occorrerlo  in  nulla,  così  voi  ab- 
bandonate tutti  i miei  interettì  , e non 
v’impegnate  in  verun  modo  incofàniu- 
na  , che  a me  appartenga  : privatemi 
di  tutti  i lortri  doni  , e negatemi  ogni 
grazia,  ogni  ajuto,  ogni  bene:  Sieut  & 
ms.  L’intendete  voi  cori,  Uditor  mio 
caro?  Almeno  voi  così  dite,  e così  Dio 
nel  fuo  giudicio  lo  compirà.  Oh  che  or- 
rore ! ( ah  ! Criftiani  penfateci . ) Oh 
che  orrore  , oh  che  prova  invitta  , quan- 
do Dio  feaedandovi  dalla  fua  preienza 
vi  dirà  : Di  ore  tuo  te  ludico . No,  non  C.uc. 
ho  b;fo  no  d’altro  Giudice  , fe  non  di  r.151. 
voi  (tetti  ; il  Decreto  della  mia  Giudi- 
zia  , che  lungi  da  me  vi  d.fcaccia  vi 
fembra  rigorofo  , e vi  mette  in  cofter- 
nazione,  e in  difperazione  : ma  voi  me- 
defimi  me  ’l  dettatte  , e cento  volte  I’ 
avete  avuto  voi  medefimi  filile  labbra. 

Di  chi  potete  voi  lamentarvi?  Io  feguo 
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la  regola  , che  mi_  porgete  ; io  vi  per- 
dono, come  voi  perdonate;  o piuttofìo 
perchè  voi  non  avete  mai  perdonato  , 
non  crediate]  ch'io  mai  più  vi  perdoni. 
Partitevi.  D * tre  rn*  ri  jiUki. 

A voi  tocca  , Fratelli  miei  , meditar 
fèriamente  quella  funefta  Sentenza  , e 
prendere  intorno  a nn  tal  punto  il  vo 
Uro  partito.  Imperciocché  non  v'ha 
temperamento,  non  v'ha  mezzo:  odat 
canto  voftro  il  perdono,  o da  quello  di 
Dio  l’eterna  riprovazione  ; eleggete  o 
Fano  , o l’altra.  Ma  che  ? Vorrò  io 
dunque  a quello  prezzo  prendermi  una 
foddisfezione  si  vana  ? Tanto  duuque 
m’importa  il  riparare  un’ingiuria,  eh’ 
io  voglia,  che  ciò  mi  codi  la  mia  eter- 
nità , la  mia  falute , l’ anima  mia  ? Il 
perfeguitare , e l'odiare  un’  inimico  non 
farebbe  anzi  un  etere  mille  volte  più 
nimico  di  me  medelimo,  e il  rintuzza- 
re un  mile  non  farebbe  un  trarrai  ad- 
dolfo  il  maffìmo  di  tutti  i mali , il  (om- 
ino male  ? Come  ne  giudicherò  io  al 
punto  della  mia  morte,  e come  ne  giu- 
dicheranno tami  altri  ? Oferò  io  allora 
morire  in  quello  llato  d’inimicizia  , in 
cui  vivo  ? E non  (irebbe  uno  fcandalo 
pel  Mondo  medelimo , il  quale  malgra- 
do l falli  principi  fuoi  in  materia  di  af- 
fronti i c d’ingiurie  j per  fenfibiliffima 


contraddizione  , e per  quella  teftimo- 
nianaa  , che  a rendete  fi  è «diretto  al- 
la reriti  , condannerei’ egli  (ledo  un 
moribondo  cosi  indurato , che  (eco  por- 
tate il  rancore,  e l'odio  fuo  fin  nel 
Sepolcro  ? Or  perchè  non  far  addio  , 
e utilmente  ciò  , che  co.iverri  nccdTa- 
riamente  fere  una  volta  , e forfè  fenza 
frutto  ? Mercecchè  quali  fono  le  ricon- 
ciliazioni io  punto  di  morte?  e chi  può 
aflicurarli  di  quello  , che  foventemente 
è ceremonia  loltanto  , od  ufanza  ? Se 
io  debbo  fuperare  qualche  difficolti,  fe 
riportare  fopra  di  me  qualche  vittoria  > 
io  ne  ferò  rifarcito  alfai  , e rimunerato 
per  quella  celefliale  Divina  dolcezza  , 
che  in  ciò  fi  prova.  Giufeppe  non  pro- 
vò giammai  coniolazlone  piu  pura,  che 
allor  quando  fi  ftrinfe  al  feno  i Fratel- 
li, che  l’avevan  venduto.  Egli  nepiaa- 
fe  non  per  dolore  , ma  per  dolrifìima  , 
e fincerilTima  gioja  . Comunque  fu , 
o Crilliani  , noi  fìamo  peccatori  ( pe- 
rocché ecco  dove  fempre  convien  ri- 
durci ) e peccatori  in  tutte  le  manie- 
re ; come  peccatori  abbiamo  un  infi- 
nito bifogno,  che  Dio  ci  perdoni.  Per- 
doniamo dunque , e fperiamo  tutto  dal- 
la fua  mifericordia  e nel  tempo  , e 
nella  beata  Eterniti  » a cui  ci  condu- 
ca , etc. 


S E R- 
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SERMONE 

PER  LA  DOMENICA  VIGESIMA SECONDA 
Dopo  la  Pentecofte. 

SOPRA  LA  RESTITUZIONE. 

Reddite  qua  funt  Cdfaris  , Cd  fari  , & qua  funi  Dei , Dea  . 
Matth.  cap.  22. 


Uefto  è l’oncolo  , che  Gesù 
Crillo , l'i  cercati  Sapienza  , 
pronunciò  nel  nodro  Vange- 
lo a confondere  la  prudenza 
umana  nella  perfona  de’  fuoi 
Ninnici  . I Farifeij  que’  tìnti  riformato- 
ri , d‘  accordo  con  altri  della  Co  te  d’ 
Erode  gli  fecero  quello  queGto  , a cui 
fembrava  non  poteffè  egli  rifpondere 
lenza  farli  reo . Lo  interrogarono , s’ era 
giudo»  anzi  s’ era  permeilo  di  paear  il 
tributo  riabilito  nella  Giudea  dall'  Ira- 
Siuth.  peradore  Romano  : Lieti  a*fum  dtn 
ttf.ll.  Ctftri  , 4 n non  f Se  colla  fua  rifpoda 
egli  avelie  approvata  la  nuova  impoli- 
zione  » ciò  farebbe  dato  un  offendere 
direttamente  gl’  interrili  de’  Giudei  , a* 
quali  i Farifei  ognor  predicavano  » che 
effóndo  il  Popol  di  Dio  » non  potevano 
eglino  foggettarfi  alle  leggi  degli  Uomi- 
ni , come  le  altre  Nazioni  della  Terra. 
Ma  dall’  altra  parte  s’ egli  avelie  rifpo- 
fto  favorevolmente  ad  elimerne  il  Popo- 
lo » ciò  farebbe  dato  un  efporC  ad  effer 
trattato  qual  fèdiziofo  dagli  Erodiani  » i 
quali  ad  efempio  d’ Erode  loro  lovrano, 
fecondando  i Pentimenti  della  Corte  , e 
del  Senato  di  Roma , sforzavano  di  pub- 
blicar da  per  tutto  , che  poiché  i Ro- 
mani colle  loro  armi  mantenevano  il 
ripofo  della  Giudea  » e n'  erano  i Pro- 
tettori » non  lì  poteva  fenza  ingiudizia 
negar  loro  una  tale  ricognizione  » e un 
tributo  sì  ragionevole.  Voi  fapete  » o 
Cridiani , qual  forte  la  decisone  del  Sal- 
vatore del  Mondo  » allorché  prefa  in 
mano  la  moneta  » che  a lui  fu  prefenta- 
ta  » mirovvi  fopra  l’impronto  di  Tibe- 
rio: Andate,  Ipocriti,  dtffè  loro  , ren- 
dete a Cefare  ciò,  che  voi  deflì  confer- 
iate effer  di  Cefare  , e rendete  a Dio 
ciò,  eh’  è di  Dio.  Rifpoda,  che  confu* 
fe  la  malizia  degli  Uomini  fenxa  impe- 
gnar l'innocenza  del  Figliuolo  di  Dio  , 


che  tutto  cedette  a Cefare  fenza  nulla 
togliere  al  Popolo , e di  cui  gli  deffì 
fuoi  nimid  concepirono  ammirazione  , 

Et  éUtdierJet  mirar/  funt , benché  in  ma-  lUJ. 
niera,  come  notò  S. Girolamo,  che  con 
tutto  il  fentimento  della  loro  maravi- 
glia , onde  doveano  dettamente  unirli , 
e aderire  all’  Uomo- Dio,  fòco  nondime- 
no riportarono  tutta  la  loro  durezza  , 
e tutta  la  loro  infedeli!  : Infidtlituttm  Hitrtu. 

rum  uimirarioM  rtftrrtuntir  . 

Uditori  miei  cari  , mio  difegno  fi  è 
di  fpiegarvi  quella  divina  rifpoda  » e 
quella  importante  mailìrna  del  n offro 
adora bil  Signore;  perocch’  ella  contiene 
uno  de’  piu  eflenziali  doveri  della  Giu- 
dizi cridiana  . Io  non  mi  atterrò  alle 
mideriofé  interpetrazioni  di  alcuni  Pa- 
dri, né  di  alcuni  Predicatori  dietro  alt* 
orme  di  loro . Mi  fermerò  nella  fola 
lettera,  e nel  fenfo  più  naturale  vi  di- 
rò eoo  Gesù  Cri  do  : Ri ddiu  : vicende- 
volmente, Fratelli  mici,  rendetevi  ciò, 
che  gli  uni  agli  altri  voi  vi  dovete;  fia- 
te pel  voftro  proflimo  così  Fedeli  , co- 
me voi  volete,  eh’  egli  lo  fia  per  voi  , 
e fe  con  ufùrpazione  avete  led  i diritti 
Gioì  , la  vodra  prima  premura  fia  quel- 
la di  ridorarli  con  pronta  , e legittima 
reftituzione:  Ridditi  tr/f « funt  Ctfr 

rit , Ctftri . Dopo  ciò  voi  potrete  rende- 
re a Dio  quello,  che  appartiene  a Dio, 

& funt  Dei , Dea . 

Ma  che  dilli  ? E qual  ordine  di  colè 
é egli  qoedo  ? Non  dobbiamo  dunque 
noi  peniate  a Dio  prima  d’  ogni  altro  ? ' 

E in  concorrenza  non  debb’  egli  prima 
d’ogni  altro  edere  foddisfatto?  Gl’inte- 
reffi  del  Prodi mo  ponno  forfè  entrare 
in  confronto  co*  fuoi  ? ed  ogni  ripara- 
zione dovuta  alla  fua  Giudizia  non  ticn 
ella  il  primo  luogo  tra  le  nodre  obbli- 
gazioni ! Ond’è  adunque,  che  Gesù  Cri- 
fto  {ómbra  flabilire  un  ordine  tutto  op- 

po- 
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pollo  ? Ciò  non  vuol  dire  i rifponde  il 
Dottore  Angelico  S.  Tomimfo,  ciò  non 
vuol  dire  , che  finterei  le  dei  Prolìmo 
aver  deh!)*  il  primo  luogo  Cup  a 1 inte- 
rerte  del  Signore,  mi  vuol  dire,  che  f 
intererte  del  Signore  nccertariam -me  è 
rinchiufo  in  q nello  del  i’ro'Timo  , e che 
non  è poffióil?»  che  noi  compiamo  alle 
noitre  parti  appreflo  de!  Prodi  np  > feli- 
na compiere  in  un  me.lcfimo  tempo  al- 
le noflre  parti  apprertb  D.o  , il  quale 
n’  è come  Tutore  , e Protettore  Per- 
mettetemi però , o Crirtiani , eh’  io  mi 
ri  Stringa  precifamentc  a quelle  parole  : 
Rtd.iin  ijm  fyit  Ctfi'i' , c*f»ri  > rende- 
te a Celare  ciò,  che  appartiene  a Ce- 
lare , e che  oggi  della  rcffituzionc  io 
vi  parli  perc-ò  che  riguarda  i beni  di 
Fortuna.  Aliai  mi  prometto  da  quello 
argomento  . Egii  è morale  , Eruttivo  , 
capace  di  penetrare  , e ricercare  i na- 
lcondigli  p à chiufi  , e fecreti  delle  vo- 
flre  colcienze . Domandiamo  i lumi  del- 
lo Spirito  Santo  per  interceflion  di  Ma- 
ria: A y«  Miri*. 

S.  Giovanni  Grifoflomo  parlando  del- 
le ingi-ailizie  , che  comra  il  Pro.limo  li 
commettono  , ed  in  particolare  dell’ 
ufurpare  l’altrui  o per  v a di  violenza  , 
o per  via  di  frode  , onde  continuamen- 
te lì  turba  l'umana  focietà , fece  una  ri- 
fleffione  adii  foda,  quando  dille,  l'iugiu- 
llizia  ertèr  uno  di  que’  difordini  del 
Mondo  , che  più  G condanna  , G defe- 
rta , e lì  tejne  negli  altri  , ma  insieme 
più  lì  trafeura , fi  tollera  , e lì  fomenta 
in  fe  medelìmo.  E'  cola  ftra.na  , diceva 
il  S.  Dottore  , veder  la  cura  , e lo  ftudio, 
onde  noi  ci  cauteliamo  contro  la  inala 
fede  degli  Uomini  a uollro  proprio  ri; 
guardo  , e il  veliere  altresì  il  diffidar  si 
poco  , che  frattanto  facciam  noi  ftelli 
delia  noltra  mala  lede  verfo  di  loro  . 
Siamo  vigilautidìmi  , ed  attentirtimi  per 
impedire  , che  quelli , i quali  trattano 
con  erto  noi  i ci  facciano  un  minimo 
torto  , e appena  è mai  , che  pentiamo 
al  torto,  che  noi  lor  facciami.  Ancor- 
ché la  carità  ci  obblighi  a credere,  che 
il  noilro  Prortimo  è giudo,  la  prudenza 
fa,  che  prendiamo  con  lui  le  nollre  mi- 
fure  , come  s’  egli  non  averte  niuna 
enuità  ; e perch’  egli  può  edere  ingiu- 
(lo , però  da  lui  ci  guardiamo,  come  il- 
io iodi  in  effetto  . Per  lo  contrario  , 
avvegnaché  la  cognizione  , che  abbiamo 
di  noi  med etimi  ci  convinca  , che  den- 
tro di  noi  v’  ha  un  fondo  inefauQo  d’ 


iniquità  , l’amor  proprio  , i 1 quale  ne 
accieca  , fa,  che  di  noi  non  fofpettiamo 
quali  mai  : e nondimeno  ' aggiunge  il 
Grifolomo,  egli  è ma  ni  fedo  , che  l'ini- 
quità, che  li  ufi  verlo  di  noi,  aliai ^ me- 
no ci  è pregi  ufficiale  di  quella  , che  da 
noi  fi  ufa  verfo  degli  altri  : poiché  nel- 
le rrurtime  della  falute  egli  è un  male 
incomparabilmente  maggiore  l’iuganna- 
re,  che  le  libre  ingannato,  il  fareingiu- 
ilizia,  che  il  fofforla  , lo  fpogliarc  il 
Prorti  oo  , eh;  federe  da  lui  fpogliato  . 
Il  Mondo  così  non  giudica  ; nia  la  Fe- 
de , eh’  è nortra  regola  , ftabilifce  que- 
llo punto  di  morale  co-ne  m infallibile 
verità,  di  cui  non  è, permeilo  a noi  du- 
bitare . Ne  feguc  adunque  , che  un  Uom 
crifttano , il  quale  voglia  vivere  fecondo 
i principi  della  Legge  di  Dioj  dee  ave- 
re maggior  delicatezza  per  non  offen- 
dere gl'  interrili  del  ft-o  Fratello  , che 
per  mantener  irteli  i fuoi  propri  ; e che 
il  p.incipale  fuo  rtudto  noi  dovrebbe 
ertele  di  prefé.-varfi  dalla  mala  fede  c'el 
fuo  Profilino  , ma  di  prefen-ar  il  fio 
Profilino,  e predrvar  fe  mcdeGrao  dalla 
fua.  Una  tal  confegueuza  partirebbe  per 
indubitata  anche  nel  raganc-tìmo : giudi- 
cate , fe  porta  ella  contraffarli  nella  Re- 
ligione di  Gesù  Griffo  . Or  ecco , miei 
cari  Uditori  , l’imporrante  dotto  , che 
oggi  debbo  fcopnrvi  , a farvi  prendere 
una  condotta  fìcura  fecondo  Dio  , e a 
ricovrarvi  dal  rigore  de'  fnoi  giudici  : 
un'  efattezza  di  cofcienza  , una  fedeltà 
inviolabile , un  orror  fommo  a tutto 
ciò,  che  rifente  d’ ingiuffizia  . E d la 
ragione  me  ne  chiedete  , eccola  in  un 
col  compendio , e colla  fedii r. za  di  tut- 
to il  ragionamento. 

Egli  è perchè  quattro  cod  qui  orter- 
vo  , dalle  quali  raccerta  riamente  in  noi 
debbou  produrft  quelle  tante  difpofizio- 
ni  . La  facilità  di  appropiarfi  ingiulla- 
menrc  i bini  altrui,  quella  è la  prima. 
La  difficoltà  inGnita  di  rcllituire  quelli 
medcGmi  beni  , quando  una  volta  fe  n’ 
è in  portèrtò  , quella  è la  feconda  . Li 
falfa  importili lità  , e di  puro  prct elio  , 
onde  comunemente  fi  fcu la  fe  ffefio  , 
allorché  trattaG  di  reffituzìonc  , quella 
è la  terza  . E la  vera  importihiiità  di 
falvarfi  fenza  la  reftituzione  , quella  è 
i'ultima.  Notate,  o Crilliani;  tolta  una 
fola  di  ouefte  quattro  cofe  cosi  propo- 
ffe , cioè  a dire,  fe  raro  forte,  cd  idra- 
ordinario  nel  Mondo  l’uftrpare  i beni 
altrui  contro  le  leggi  della  coibenza,  o 
• dopo 
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dopo  averli  ufurpati  agevol  ne  forte  la 
reftituzionc  ; (e  la  difficoltà  di  farla 
giungerte  fino  all’ imponibile,  o le _ alme- 
no 1 obbligazione  di  farla  non  forti.-  artó- 
lutamente  indifpenfabile,  io  vi  co-ifcflo, 
che  il  peccato  di  cui  vi  parlo  , non 
avrebbe  confeguenze  nè  si  dannofe  , nè 
si  funefte  per  la  falute . Ma  quando  tue 
te  indenne  io  avanzo  quelle  propofizio- 
ni  ugualmente  certe,  egli  è facilifìimo 
trovarli  reo  avanti  a Dio  d’  ingiuftizia, 
ed  è difficililfimo  il  ripararla  : non  v’  è 
cofa  piè  falla,  che  l'impolfibilità  pretefa 
dalla  maggior  parte  degli  Uomini  di  far 
quella  riparazione,  e non  v'  è cofa  più 
vera  dell’  impoftìbilità  della  falute  fenza 
quella  riparazione  . Ah!  Crilliani  , non 
v’  ha  Uomo  per  poco  eh’  egli  abbia  d' 
impegni  nel  commercio  del  Mondo  , 
che  non  debba  tremare  , e non  debba 
ogni  giorno  citar  fe  medefimo  al  Tri- 
bunale di  D o a rendergli  lu  quello  par- 
ticolare un  efattilfimo  conto  . Spieghiamo 
quelle  gran  verità.  Tratterà  le  due  pri- 
me nella  prima  Parte,  le  altre  due  nel- 
la feconda  . Quell*  è tutta  la  divifion 
del  difeorfo. 

Qualunque  fiali  quell’  apparenza  d’ 
equità,  di  cui  il  Mondo  fi  vanta,  e per 
nuanto  dall’  altra  parte  porta  edere  raf 
finata  la  prudenza  del  Secolo  ad  afficu- 
rarfi  dall’  ingiuftizia  contro  del  Prof- 
fimo,  e dall’  ufurpare  l’altrui , io  torno 
a dirlo,  o Crilliani,  non  v’  è cofa  più 
facile  , nè  più  comune  tra  gli  Uomini  , 
del  trovarfi,  anche,  fenza  penfarvi,  ca- 
rico dell’  altrui  roba  . E S.  Giovanni 
Grifollomo  , efaminando  donde  porta 
nafeere  quella  facilità,  dille  aliai  bene  , 
che  originariamente  da  due  capi  ella 
deriva;  dalla  cupidigia  , eh’  è dentro  di 
noi  , e dalle  occafioni  continue  , che 
fono  fuori  di  noi  . Imperciocché  la  cu- 
pidigia , eh’  è dentro  di  noi  fa  , che 
miriamo  con  gelofia  il  bene  del  Prof- 
fimo,  e le  occafioni  , che  fono  fuori  di 
noi,  frequentemente  in  potere  ci  met- 
tono di  rapirglielo  . Or  un  tal  potere 
ad  una  tal  gelofia  congiunto  è quello  , 
che  nel  Mondo  mantiene  il  peccato 
dell'  ingiuftizia  , e a noi  lo  rende  si  fa- 
cile. Così  la  difeorre  il  S.  Dottore  . E 
in  fatti  fe  nella  ricerca , e nell’  ufo  de’ 
beni  della  Terra  noi  non  operartimo  , 
che  o per  impulfo  di  grazia,  o per  lu- 
me di  ragione  , o ancora  per  femplice 
inclinazion  di  natura,  un  peccato  , di 
cui  c così  univerfale  il  difordine  , nonj 
Beurdalout  UcmwìcM. 


farebbe  per  noi  da  temerli . Perocché  la 
natura  , la  quale  alti 0 non  domanda  , 
che  il  neceflàrio  , fi  contenterebbe  age- 
volmente di  quel  poco , che  ha  ; la  ra- 
gione , che  fa  giullizia  a cialcheduno  , 
non  avrebbe  la  mira  a pretendere  ciò  , 
che  non  le  appartiene,  e la  grazia,  che 
fplnge  fino  allo  fpogliarli  del  proprio  , 
farebbe  lontanirtima  dall’approvare,  che 
da  noi  fi  ufurpallè  l’altrui . Ma  al  gior- 
no d'  oggi  non  è né  la  grazia  , nè  la 
ragione,  rè  la  fterti  natura,  che  ci  go- 
verni; ella  è la  partione  : Ella  è quell’ 
infaziabile  cupidigia  , di  cui  parla  la 
Scrittura  , cne  infetta  tutto  il  corpo 
dalle  nollre  azioni  , e per  adoprar  le 
formoli*  dello  Spirito  Santo  , infiamma 
tutto  il  giro , e tutto  il  corfo  della  no- 
ftra  vita:  b.fi*  mmat  rrram  N utivitatis  no - Jnc.  c J, 
flrt.  Or  quella  cupidigia  divoratrice  non 
dice  imi  balla  ; anzi  per  lo  contrario 
più  che  hi  , più  vuol  avere  , fempre 
perfuadendofi , che  le  manchi  tutto  ; e 
con  un  portento  di  cecità  , che  ortervò 
S.  Ambrogio  , fingendoli  una  infinità  di 
bifogni  , a cui  procura  di  foddisfare  a 
qualfiafi  collo.  E perchè  non  trova  co- 
me foddisfare  a tai  bifogni  immaginar; 
in  quel  poco  bene,  che  le  toccò  in  for- 
te, conforme  alle  difpofizioni  della  Pre- 
videnza, non  potendo,  dice  S.  Agoftino, 

Dio  medeiimo,  tutto  che  fia  Dio.  con- 
tentar un  avaro,  che  fa  ella?  Ciò.  che 
non  trova  in  fe,  lo  cerca  in  altrui  , e 
confiderà  quali  fupplemento  dell’  indi- 
genza fua  propria  il  bene  del  Prortimo . 

Ecco  il  carattere  di  quella  partione. 

Non  v’  ha  però  artificio,  ch'ella  non 
ufi,  non  finezza,  che  non  inventi,  non 
delitto  , che  non  commetta  , ed  a cui 
anzi  non  dia  color  di  virtù . Quindi  el- 
la è quella,  che  infrgnò  agli  Uomini  1' 
arte  di  palliar  le  ufure,  quella,  che  ri- 
velò loro  il  mirtero  de’  contratti  confi- 
denziali, e delle  fimonie  , quella  , che 
lor  fuggerì  i pioventi  delle  antidate  , e 
delle  falle  convenzioni , quella  , che  lo- 
ro fece  una  feienza  de’  rifparmj  più  for- 
didi , e di  tutte  le  fopercnierie . Sì  , o 
Crilliani,  ella  è la  cupidigia  d’  avere  , 
che  ha  polle  in  illima  tante  fpecie  di 
diverfe  ufure  , delle  quali  i nomi  fteilì 
erano  ignoti  ; e pure  alcuni  prefente- 
mente  le  fan  partire  per  ritrovamenti  , 
giuda  il  detto  della  Scrittura  , del  fot- 
tilillimo  loro  ingegno,  e della  loro  acu- 
tezza : Multi  quuft  invenrionem  tfìimunt  Ereltf 
finta.  Il  peccato  dell’  ufura  già  condan-  f4/>.sy.' 
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nato  nel  Paganefimo  ha  trovato  appog- 
gio predo  a’  Cridiani,  l’avarizia  tra  lo- 
v ro  l’ha  introdotto  » e per  giufiificarlo  , 
l’ha  fatto  riputare  qual  caritatevole  fov- 
venimetito  , c a!  pubblico  commercio 
qual  necelTario  foflegno , e per  paura  , 
che  non  ifpaventade  le  anime  timorate, 
e fedeli  , ha  procurato  di  mafcherarlo 
in  mille  maniere  . Era,  fe  ciò  vogliam 
crederle,  era  femplicità  de’  noflri  Mag- 
giori (limare  , che  (òde  derile  di  fùa 
natura  l’oro,  e l’argento;  ha  ella  fapu- 
to  renderlo  fruttifero  , e coti  un  mira- 
colo adai  drano  tra  le  fue  mani  com- 
parve la  cofa  più  feconda  , che  fia  nel 
Zen.Vcr.  Mondo  . Her  peruniam  tantuam  humum 
proporne  ; dice  S.  Zenone  Vefcovo  di  Ve- 
rona . Ed  ecco  , o Cridiani  , eome  fi 
fpiegarono  i primi  Padri  della  Chiefà 
fopra  queda  materia , ed  in  che  fecero 
confidare  la  malizia  del  peccato  da  me 
combattuto.  L’avarizia  rimira  il  danaro 
fuo,  qual  fecondo  terreno , prefentando- 
lo  a chi  lo  vuole , per  trar  a fe  il  da- 
naro altrui  . Ma  le  parole , che  feguo- 
no  , fono  ancora  più  notabili  , c p.ù 

l.ltm.  c'predìve  t Eamjue  feretri»  tntem  ferali 
' f iptut atione  nutrire  non  definir  , ue  fum- 
tnam  rjieirat  non  iju.tm  eommrdatio  dedit  , 
frd  ijutm  prpererinr  armiti  numero  diet  , 

& anni.  Ella  fa  peregrinare  quedo  da- 
naro da  una  ad  un’  altra  mano  , con 
funedi  computi  d’  interede  non  ceda 
mai  dall’  accrefcerlo  , eligendo  infieme 
col  proprio  anche  quello  degli  altri  , 
finché  abbia  raccolta  una  fontina  , non 
uguale  al  predito  da  lei  fatto , ma  pie- 
na del  detedabile  accrefci mento , che  le 
hanno  prodotto  e gli  anni,  e i mefi,  e 
i giorni  armati,  per  cosi  dire,  del  loro 
numero  , e divenuti  formidabili  per  la 
loro  multitudine  : Armati  numero  diti  , 
er  anni.  Poteafi  dipinger  l’ufùra  con  trat- 
ti più  forti,  e più  vivi? 

Lo  dedb  è di  tutti  gli  altri  fomi- 
glianti  difordini  del  Secolo  . Impercioc- 
ché non  è egli  forfè  lo  fregolato  amore 
de’  beni  temporali,  che  ne  infegnò  quel 
fecreto  ora  si  noto  di  trafficare  , e di 
vendere  fin  nel  Santuario  , di  negozia- 
re fino  fui  Patrimonio  de’Poveri  , e fu  i 
benefizi  Ecclefiadici  , di  efporli  quafi  all’ 
incanto  fott’ ombra  di  permute,  di  trar- 
ne i tributi,  e le  pendoli  lènza  alcun 
titolo,  nè  pur  apparente,  di  computar- 
ne le  rendite  tra  quelle  cofe,  delle  qua- 
li fi  penfa  effer  Padrone  , di  ricercarne 
molti  inficine , e moltiplicarli  , quanto 
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fia  podìbile?  Abufi , che  gridano  a Dio 
vendetta , di  tante  profanazioni  , e fa- 
crilegi,  e quello  , eh’  è vie  più  capace 
a rifcuoterci  , abufi  foggetti  alle  terri- 
bili confegucnzc  della  refiituzione  ! Non 
fu  ella,  io  dicea  , l'avarizia  , che  loro 
ha  dato  il  nafeimento?  Saprcbbonfi  tan- 
ti dratagemmi,  uferebbonfi  tanti  raggi- 
ri , tanti  inganni  , tante  baratterie  in 
materia  di  liti , fè  r.on  fi  folle  invafàto 
da  un  tal  Demonio  ? E tanti  contratti 
fimulati , che  tutto  giorno  fi  fanno  , a 
dilpregio  delle  leggi  divine,  ed  umane, 
altri  per  rendere  vani  i fuoi  diritti  a 
chi  è veramente  Padrone  , altri  per 
efcluderc  un  Creditore  , altri  a danno 
d’  un  Pupillo,  altri  contro  all’  interede 
e del  Principe,  e del  Popolo,  non  fo- 
no altrettante  invenzioni  di  quella  cu- 
pidigia , il  cui  incantefimo  incomincia 
dagli  occhi  , c adii  predo  avvelena  il 
cuore?  Ecco,  miei  cari  Uditori,  la  pri- 
ma cagione  dell'  edrema  faciliti , che  fi 
trova  a commettere  tante  ingiudizie  ; 
diciatti  meglio,  ecco  donde  viene  la  dif- 
ficoltà , e fovente  l'impodibilità  morale 
di  non  commetterle  . Mercecchè  bada 
vivere  , come  fi  vive  , e fecondare  il 
corfb  ordinario  del  Mondo  , per  edere 
infallibilmente  rapito  da  un  tal  Torren- 
te. Ah  ! Cridiani » e quanto  è agevol 
cofa  il  farvi  un  funedo  naufragio  ? 

Aggiungete  a ciò  le  orcafìoni  quafi 
continue  , che  a noi  fi  offrono  , e che 
fono  altrettanti  lacci  prefTochc  inevita- 
bili refi  da  tutte  le  parti  all’  avarizia 
dagli  Uomini  . Conciodiachè  il  credere 
che  non  vi  fiano  nc  altri  ladronecci  , 
nè  altre  rapine  fe  non  fe  quelle,  che  fi 
commettono  nelle  Forefle  , e ne’  Bo- 
fchi , e ne’  luoghi  più  appartati  , e ri- 
moti , egli  è un  errore  da  attribuirli  a 
voi  troppo  enorme  ; e troppo  già  ficte 
informati  , onde  ben  fapete  , che  ficco- 
mc  vi  fono  furti  , che  non  ardifeon 
produrfi  , e che  recan  rodotc  , così  ve 
ne  fono  di  quelli  , di  cui  gli  Uomini 
non  arroflifeono  punto  , e che  commct- 
tonfi  nelle  condizioni  anche  più  lumino- 
fe  giuda  quel  detto  del  Filoiofo  : Multi 
fare  a rrn  trubefiunt  . In  fatti,  fegu’egli , Sto. 
tutto  di  i furti  più  minuti  veggonfi  pu- 
niti fecondo  il  rigor  delle  leggi  , men- 
tre i più  gravi  , i più  fraudatoli  , i più 
enormi  , non  fidamente  regnano  con 
impunità,  ma  con  onore  ancora  , e fi 
porcano  in  trionfo , e con  edì  in  qual- 
che modo  s’ infulta  alle  lagrime  de’  mi- 

fé  ra- 
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fcrabili  : Kam  & minerà  Utroeinìn  fu-  tiere,  che  per  lui  lavera  , de’  beni  di 
l.ltrn,  ritumur  , ditm  m*?n*  feruntur  in  trium-  un  Mercatante*  che  lui  velie  ; e tali 
fòie.  Ma  non  parliamo  di  quelli  * o beni,  lènza  eh’  egli  rifletta  * non  meno 
Crifliani  : fermiamoci  in  noi  medelimi  ; fono  materia  deile  lue  ingiultizie  * che 
e conteniamo  (cola,  che  importante  fa-  del  fuo  rodere  . 1 poveri  poflono  a lui 
rebbe  aver  lèmprc  davanti  agli  occhi  ) nuocere  in  una  maniera  j ed  egli  può 
confediamo,  che  le  occafioni  di  ufurpa-  nuocere  a’  Poveri  in  un  altra  j e co- 
re l'altrui  fono  a noi  prefentiffime  , e me?  già  lo  dilli;  colle  o cafoni , in  cui 
ne  adèdiano  da  ogni  lato.  Tal  è la  na-  la  (Rifa  Providenza  lo  impegna, 
tura , e tali  fono  le  confeguenze  della  Dovete  voi  dui  quo  (1  pire  , o Cri- 
locietà  dabilita  fra  gli  Uomini.  Un  ler-  diani,  che  v’  abbia  fariltà  si  grande  di 
vidore  ha  tra  le  mani  i beni  del  fuo  cader  nel  dilordine  di  li’ ingiullizia  ? e 
Padrone;  le  di  Religion  egli  é privo,  e j dopo  ciò  fa  di  medicri  chiedere  perché 
di  colcicnza  , quella  è per  lui  una  teit-  mai  il  Savio,  ilLdrato  da  lumi  dello 
tazion  cotidiana  > alla  quale  gli  è dit-  j fpirito  del  Signore  da  per  tutto  cercal- 
ficile  di  relidere.  Un  Mercatante  nego-  ; le  un  Uomo,  il  quale  avede  monde  le 
zia,  e traffica,  dà,  e riceve  ; s’ egli  non  , mani  dall’  oro  altrui  , chiamandolo  un 
è Uomo  di  probità  , nè  ha  timor  di  Opcrator  di  miracoli,  dicendo  che  con- 
ico, queda  è una  materia  , eh’  egli  ha  ! verebbe  fargli  un  elog  o innalzandolo  fi- 
lèmpre  in  pronto  ad  accendere  , c ad  no  alle  delle,  e canonizzandolo  lino  in 
appagare  la  fua  avarizia  . E eli’  é la  queda  vita  : Quii  eli  /.ir  er  Ituiiaiimiit 
maggior  parte  delle  cariche,  e degl  im-  tur»  r Si  » miei  Fiatelli  , rifponde  il 
pieghi  ? Non  fono  forfè  altrettanti  mez-  Grifodomo  , egli  è un  miracolo  della 
zi  Ipeciofi  a toglier  l’altrui  comoda men-  grazia,  edere  ogni  dì  tra  le  occafioni  , 
te,  e onorevolmente  ? Ch’  è la  profef-  • e potere  impadronirfi  dell’altrui  roba  , 
iìone  di  un  Giudice  ? Non  è forfè  un  e non  trovarli  mai  podedbre  fe  non  del 
perpet’-o  pericolo  di  p egiudicar  a’ van-  j fuo.  Quello  , che  mi  reca  dupore  , c 
taggi  delle  parti,  di  cui  debbonlì  ter-  che  ceno  volte  ho  deplorato-  fi  è,  vc- 
mmare  le  differenze  ? Ch  è la  condì-  , der  perfone  , abbandonate  , come  dice 
zione  d’ un  Ufficiale  di  Guerra?  Non  . S.  Paolo,  alle  corrotte  loro  brame  , ol- 
è una  fpecie  di  neciflità  di  rovinar  que-  ) tre  alle  oc-afioni  univerfali  d’ infidiarc 
gli  defii , che  prende  a difendere  ? Così  t a’  beni  del  Proffimo,  cercarne  di  parti- 
di  tutti  gli  altri  fiali.  V’ è di  più  , di-  ' rolari  , da  (è  in  elle  ingerirti  , correr 
cc  il  Cancellar  Gerlòne.  Osni  Uomo  , , loro  dietro  con  tutto  l’ardore  , e for- 
ch’è  altrui  debitore,  romechè  fia  legit-  mar  mille  fecrete  pratiche  a raggitigner- 
timo  fiinpegno  del  debito  da  lui  con-  le.  Voi  fapete , o Cridiani  , qual  (la  1’ 
tratto,  è attualmente  in  podelfo  del  ambizion  di  coOoro.  Allibirono  d’aver 
bene  del  fuo  Proffimo.  S’  egli  non  fod-  danaro  da  maneggiare,  ambifeono  en- 
disfa  a Ufi  tal  debito  dentro  al  tempo  trar  in  alcun  trattato,  ambiicoi  o di  ot- 
preferitto,  già  incomincia  a ritenere  in-  tenere  alcuna  amminiflrazione.  Ecco  il 
g udamente  quel  bene  ; e finché  in  tal  più  alto  grado  della  loro  fortuna  . Ma 
guifa  lo  ritiene  , è come  fe  l’involaflc  voi  pur  fapete  qual  fia  l amminidrazio- 
ad  ogni  momento;  e avvegnaché  lo  ri-  ne  più  rilevante  , e più  conlìdcrabde 
lafci  in  decorfo  con  uno  sfòrzo  o volon-  nell’  edimazion  loro;  ella  è quella  , in 
tario,  o forzato,  la  colpa  d’  averlo  ri-  cui  più  fono  gli  affari  ; cioè  a dire  qtiel- 
tenuto  non  è però  minore  davanti  a la,  in  cui  maggior  è il  pericolo  , quel- 
Dio.  Or  che  v’  ha  nel  Mondo  , che  di  la.  in  cui  più  fi  dee  temer  di  dannarli, 
tutto  ciò  fia  più  comune?  Laonde  con-  quella,  in  cui  l’Uomo,  fe  vuol  dimenti- 
vien  concludere,  che  i Glandi , i Rie-  ] care  le  leggi  della  Religione  , e violar- 
chi,  gli  Uomini  codituiti  in  dignità  , i j le,  più  deliramente,  e più  vantaggiola- 
quali  ièmbrano  edere  più  lontani  dalle  mente  può  farlo  . Concioffiachè  ecco  1’ 
rapine  , e da’  fòrti  , quelli  fian  nondi- 1 idea  vera  di  una  -al  fotta  d mpieghi  : 
meno,  che  più  degli  altri  vi  lì  trovano  ed  ecco  quello,  che  li  did:  gue  fra  gli 
clpodi  . Mercccché  il  ricco  mondano  altri,  la  poteflà  di  far  più  , o meno  di 
nella  fua  medefima  grandezza  , e ma-  male . 

gnificenza  è carico  de’  beni  di  una  infi-  Ah  ! Uditor  mio  caro  , quanto  tai 
nità  di  Poveri;  de’  beni  d’  un  Domcdi-  (entimemi  fon  oppodi  al  vem  Crid>ane- 
co,  che  a lui  ferve,  de’  beni  di  un  ar-  fimo,  e quanto  poco  fi  accordano  coita 
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cofcienza  ! Perocché  io  vi  dico , che  dal 
momento  , in  cui  anelate  ad  impieghi 
fomiglianti , eglino  fono  per  voi  danno- 
liliimi  : e non  li  cornificete  voi  abbartan- 
za  per  fapere,  che,  efercitandoli  > po- 
tete procurarvi  mille  ingiuAi  proventi  ? 
e non  avete  voi  affai  d’efperienza  di 
voi  mede-fimo  per  ilcorgere  , che  nello 
ileffo  tempo,  che  voi  ciò  potrete,  fare- 
te in  pericolo  proffimo  di  volerlo  ? Or 
porto  ciò , quando  anche  accadeffe , che 
ad  erti  forte  dertinato,  e chiamato,  lon- 
taniamo dall'  accettarli  non  farerte  voi 
linceamente,  o almen  non  dovrerte  voi 
fare  gli  ultimi  sforzi  per  evitarli?  Sono 
erti  impieghi , voi  mi  direte  , in  cui  al- 
cuno è necertàrio  ; e perchè  non  lo  fa- 
rò io  non  meno,  che  un  altro  ? Ma  io 
vi  rifpondo  ciò,  che  ho  già  rifpoflo  più 
d’  una  volta  fopra  una  materia  preffo- 
chè  fomigliante:  che  fe  in  erti  è necef- 
fario  alcuno  , egli  debb’  effere  chi  pa- 
venti d’  efferlo,  chi  tremi  nell’ abbrac- 
ciarli, chi  linceamente  gema  , e fi  af- 
fligga in  portarne  il  pelo  . Ecco  chi  in 
tali  impieghi  è necertàrio  : quelli  pò 
trà  in  erti  falvarfi , e comportarli  ezian- 
dio con  decoro.  Ma  l’impiego  è lucro- 
fo , e in  poco  tempo  può  la  perfona  ar- 
ricchirft.  Ah!  e non  dovete  forfè  temer- 
lo per  quello  medefimo  ? mcntr’  egli  è 
oracolo  della  vollra  Fede,  che  chiunque 
affrettali  a diventar  ricco  in  poco  tem- 
po, non  può  eflèr  giullo  fecondo  Dio  : 
;_).v<  fefUnit  Ut  uri  non  trit  innoeint  . Per- 
mettetemi , Fratelli  miei  , di  far  qui 
una  riflertione  . Voi  frequentemente  ne 
fite  delle  politiche  fopra  gli  affari  del 
Mondo.  Eccone  una  crirtiana  , cui  non 
diilruggcrà  mai  la  politica  pm  intereflà- 
ta  . Tutte  le  regole  della  cofcienza  v’ 
infegnano  non  clìérvi  nulla  più  contra- 
rio alla  fàlute  d’  un  impiego  , in  cui  è 
facile  l’arricchirfi  : ma  tutte  le  regole 
della  cofcienza  non  aveano  baftevol  for- 
za a fare,  che  lo  sfuggi  (le  fiotto  di  un 
tale  afpetto.  Che  ha  fatto  il  Signore  ? 
Kcli  ha  permeilo,  che  le  confidcrazioni 
umane  veniffero  come  in  aiuto  del  vo- 
rtro  dovere  , e che  lo  Hello  temporale 
intcrefle  vi  obbligartè  a non  bramar  più 
tanto  ciò,  che  trovali  fottoporto  a tan- 
te ricerche  , e inficine  a si  fanelli  (ca- 
dimenti . Io  non  fo  , fe  profitterete 
di  quella  lezione  ; ma  guai  a coloro  , 
per  cui  quell’  ultimo  rimedio  della  di- 
vina mifericordia , e fapienza  non  avrà 
altro  effetto  , che  d’  eccitare  le  loro 


mormorazioni , e porli  in  difperazione  ! 
Voi  m’ intendete , e non  è necertàrio  , 
eh’  io  mi  fpieghi  di  vantaggio. 

Ma  torniamo  a noi  . E'  dunque  colà 
comunilfima  , e facilirtima  tra  gli  Uo- 
mini il  commettere  ingiù Aizia  intorno 
a ciò , che  concerne  a roba  altrui  ? E’ 
egli  altresì  così  facile  , e cosi  comune 
il  ripararla,  dopo  averla  commeffa  ? A 
voi  lo  domando  , Crirtiani,  mi  appello 
a voi  , ed  a quella  pratica  lunga  del 
Mondo  , che  anche  più  di  me  voi  ave- 
te. Al  giorno  d’oggi  veggiam  noi  mol- 
ti, che  per  foddisfàre  al  Criftianefimo, 
e alla  Legge  di  Dio  prendano  il  confi- 
glio di  reftituire  alcun  bene  di  mal  ac- 
quillo?  Io  non  voglio  altra  prova  della 
mia  feconda  propofizione  . Ove  fi  veg- 
gono oggidì  efempj  limili  a quello  , che 
per  edificazione  del  Popolo  del  Signore 
apporta  S.  Agortino?  Io  voglio,  Fratel- 
li miei , dice  quello  grande  Uomo  , nel 
Libro  delle  lue  cinquanta  Omelie , io 
voglio  comunicarvi  ciò  , che  ho  veduto 
io  Iteffo,  e che  mi  ha  data  idea  fenfi- 
bile  di  foda  Religione . Ad  eccitar  la 
vollra  pietà  , io  voglio  proporvi  ciò  , 
che  in  Milano  fece  un  povero  Uomo  , 
ridotto  ad  ertrema  indigenza  di  beni 
terreni,  ma  perfettamente  ricco  di  te- 
fori  celelli.  Aveva  egli  trovato  dugento 
pezze  d’  oro , e quella  fiamma  , fe  a fe 
appropriata  l’aveffe,  avrebbe  potuto  fup- 
plirgli  d'  un’  ampia  fortuna  , ma  gli  fa- 
rebbe Hata  altresì  materia  di  peccato  ì 
Eccolo  adunque  in  agitazione,  ed  af- 
fanno, e più  afflitto  per  portèdere,  an- 
corché innocentemente,  quello,  che  non 
è fuo,  di  quel  medefimo,  a cui  la  forn- 
irla appartiene  , per  averla  perduta  . 
Egli  «'  informa  , cerca  , ufa  ogni  dili- 
genza per  faper  chi  abbia  fatta  una  tal 
perdita  ; finalmente  lo  ritrova  , e fuori 
di  fe  per  allegrezza  tutto  gli  ripon  tra 
le  mani  . Per  giuda  ricognizione  quelli 
offre  a lui  venti  di  quelle  monete  ; ma 
ricufa  il  Povero  di  riceverle:  lo  preme 
l’altro  ad  accettarne  almen  dieci  ; ma  il 
povero  perfide  nel  fuo  rifiuto  . Final- 
mente da  una  generofità  così  fanta  mof- 
fo  il  Padrone  tutta  abbandona  al  pove- 
ro la  fomma  intera  , protertando , che 
non  ci  pretende  per  nulla  ; cd  io  rifpon- 
de  il  Povero  ci  pretendo  aflài  meno  , 
poiché  in  fatti  io  non  ho  niun  diritto  a 
pretenderci  . O memorabile  efempio  , 
efclama  S.  Agortino,  o qual  contrailo  ! 
Ma  dove  fon  ora  gl’  imitatori  di  una 
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tanta  fedeltà  ? cioè  a dire  , dove  fon  ! può  nulla  detrarre  a quella  decido  te . 
ora  anime  delicate  (ino  a quello  légno  E pure  voi  fapete  ciò  , che  accade  , 
fu  la  robb.i  d’altri , che  una  colà  ritro- 1 principalmente  tra  i Grandi  del  Seco- 
vata  fia  lor  un  pelò,  di  cui  abbiano im-  1 lo  . Si  tratta  da  importuno  , ed  inde- 
pazienza  ad  ifcaricarfi  ? lo  dico  un  pe-  gno  un  Uomo  , perch'egli  domanda  il 
lo,  perchè  ad  oliò  loro  impone  l'obbli-  fuo;  ed  è codi  etto  il  mileroa  tàriftan- 
go  avanti  a Dio  di  una  diligente  ricer-  za  per  un  debito,  qual  farebbe,  lèchie- 
ca  , e d’una  rertituzione  fedele.  Co-  delle  una  grazia  , perchè  quegli  , con 
munque  lia  , dove  fon  elleno  quelle  ani*  cui  ha  che  fare,  è un  Grande;  non  ri- 
me pienamente  dilinterellate  ? Ove  fi  cavando  mai  altra  rifpofia  , (e  non  che 
vede  > domanda  lo  Hello  gran  Padre  S.  non  v’è  ancor  nulla  da  dargli,  avvegna- 
Agollino,  nell’egregia  Lettera,  ch’egli  chè  nello  Hello  tempo  vi  fa  quanto  hi* 
fcrive  a Macedonio  , ove  fi  vede  un  fogna  per  il  ludo  , vi  fia  quanto  bifo- 
Uom  di  foro,  dopo  aver  diteli,  e gua-  gna  per  il  giuoco  , vi  fia  quanto  bifo- 
dagnata  una  cauli  ingiulla  porli  in  oh*  gna  per  il  peccato.  E con  tutto  quello 
bligazione  di  rillorar  il  danno,  di  cui  è torte  non  fi  lafcierà  di  affettare  tutto 
l’Autore  ? Ove  fi  veggono  Giudici  (li-  l'eflcr.ore  della  divozione , e di  dichia- 
molati  da  falutevol  rimorlo  rendere  alle  rari!  per  la  Morale  più  llretta . 
parti  lefe  ciò,  che  hanno  lor  tolto  con  Ah  ! miei  cari  Uditori  , foifrite,  eh’ 
un  iniquo  giudicio  , e di  niala  fede  ? io  qui  ve'l  dica  con  mio  rammarico  : 
Ove  fi  veggono  Ecek-fiaflici  rellituire  i ecco  uno  degli  oliatoli  più  invincibili  , 
frutti  de’  benefizi  , che  polfeggono  fen-  che  le  Pedone  del  Mondo  abbiano  da 
za  compierne  a’  carichi  ? Con  quella  fuperare  alla  lor  couverlione  ; la  diffì- 
fola  induzione  io  avrei  il  modo  di  con-  coltà  di  rellituire  al  Prollimo  quello  , 
vincere,  e di  confondere  tutti  gli  fiati,  che  gli  è dovuto  ; ecco  ciò,  che  le  in* 
che  compongono  il  Mondo  Crilliano-  dura  , che  affoga  in  elle  i movimenti 
Ma  io  tralafcio  quella  forta  di  abufi;  della  grazia  , che  le  rende  fchiave  del 
e mirate  lolamentc,  miei  cari  Uditori,  Demonio  , che  le  tiene  così  ollinata- 
la  difficoltà,  che  mollrano  certi  Rie  mente  lontane  da  Dio.  S.  Agortino  fa- 
chi  , e certi  Grandi  del  Mondo  , quan  cendo  il  ritratto , e il  carattere  di  que- 
do  fi  tratta  di  foddisfare  a’  debiti  legit-  fio  genere  di  Peccatori , cioè  a direde- 
timamente  contratti , e la  violenza  , che  gH  ufurpatori  , e pofièflori  de’  beni  al- 
fatmo  a fe  medelimi  , o piuttofto  che  tcui,  vengono  erti , die’ egli,  vengono  a 
ad  erto  loro  fi  convien  fare  ad  iftrappar  profirarfi  avanti  agli  Altari,  cogli  occhi 
uno  sforzo  , di  cui  fono  i primi  a con-  lagnati  di  lagrime,  e col  cuore  pien  di 
venire,  che  non  porton  negarlo.  Con  dolore,  e di  pentimento  ; fi  acculino  , 
quante  vane  parole  , e vane  promefie  fi  condannano  , vogliono  , a quel , che 
non  deludono  le  illanze  di  un  Credito-  fembra  , perfettamente  riconciliarli  con 
re  ? quanti  rifiuti  non  lo  cofiringoeo  a Dio  . Ma  appena  lor  fi  parla  di  refti- 
foffrirc  ? con  quante  dilazioni,  e indù-  tuire,  che  tolto  incominciano  ad  ilmen- 
gi  non  illancano  la  di  lui  pazienza  ? E tirfi  , e a cambiar  linguaggio.  Fino  a 
ciò  fenza  riflettere  a’  terribili  effetti , e quello  fogno  afcoltano  il  Sacerdote,  co- 
agli obblighi  di  cofcienza  , che  ad  una  me  Luogotenente  di  Dio  , fi  fottomer- 
tìmil  durezza  necertàriamente  fuccedo-  tono  a lui  come  al  loro  Giudice  , gli 
no.  Imperciocché  fe  non  fi  trattarti  che  ubbidifeono  come  a Pallore  , e Medico 
di  umane  convenienze,  c ragioni , quan-  delle  lor  Anime  ; qualunque  colà  egli 
tunque  anche  fecondo  il  Mondo  non  ab-  efiga  da  loro  , qualunque  colà  loro  in- 
biavi più  indegna  cola  di  un  tal  procc-  giunga  , tutto  lor  fembra  agevole.  Ma 
dere,  fopra  ciò  io  non  infoierei  più  ol-  facciali  egli  a lor  preferivere  una  refti- 
tre  . Ma  quando  trattafi  dell’eterna  fa-  tuzione  , quindi  fe  la  prendono  contro 
Iute  , fe  io  non  mi  fpiegafli  con  tutto  di  lui  , e in  difperazione  di  guadagnar- 
ci zelo  , e forza  , che  il  tniniflero  lo,  ne  cercano  un  altro  più  trattabile  > 
fanto  » ch’cfercito  , da  me  richiede  , un  altro  mer.o  fcrupolofo  , un  altro  , 
egli  farebbe  un  eflòre prevaricatore.  Or  che  gl’inganni,  e che  fi  danni  con  erto 
ci  va  la  falute  , o Crifliani  , ci  va  la  loro . Direlle , che  il  Minillro  di  Gesù 
fàlute  ; e qualunque  fu  quel  pretefto  , Cri  Ilo  diventa  in  un  momento  loro  ni- 
con  cui  cercate  giufiificarvi  , la  Tcolo-  mico perchè  s’arma  del  zelo  della 
già  più  indulgente  , e più  comoda  non  Giufiizia  per  l’avvantaggio  , c l’inte- 
Bourdileut  Domimeli , Ff  J reffe 
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relle  del  Profilino  . Quella  refifteoza  , 
fegue  S.  Agofiino  , ci  codringe  di  fo- 
veuce  ad  impiegare  contro  a codoro 
tutto  il  rigore  dell’eccleliadiche  Leggi  ; 
e quando  li  ollinano  a ritenere  ciò,  che 
ingiudamente  polleggono  , ci  tcniam  in 
obbligo  di  negar  loro  , quanto  Dio  a 
noi  ha  confidato,  e di  loro  togliere  l'ufo 
Au*.  de’  Divini  Mifleri  : Noltntn  *urcn  rid- 
derà arguirmi:  , irte  reti  Ami'  , S’ indi  Alt  a- 
rii  Ccmunionr  privAmrtt.  Ma  ohimè  ! che 
quelli  rimedj  comunemente  fon  deboli , 
ed  impotenti;  e pochi  fono  coloro,  che 
fi  determinano  a redimire  , per  effer 
pofeia  rimedi  alla  partecipazione  del 
Corpo  di  Gesù  Crifto  > ch  e il  maflìmo 
fupremo  bene  de'  Giudi  fopra  la  Ter- 
ra . E donde  ciò  mai  ? Egli  è perchè 
non  v’  ha  cola  , che  in  fe  più  ripugni  , 
e che  da  p.ù  contraria  al  naturale  dell’ 
Uomo  , che  lo  fpropriarfi  di  ciò  , che 
, C(,r>  Infinga  la  fua  avarizia.  Injtmifimus  gr». 
(\p  ' v*ti  dicca  l’Appodolo  , quantunque  in 

altro  propofito  , eo  f«od  nel untiti  expo 
litri . Gemiam  fotto  al  pefo  deli’ itiiqui- 
tà  , che  ci  opprime  , perchè  non  pof 
fiam  rifolverci  a privarci  di  quel  reo 
poffcITb  , contea  cui  da  si  lungo  tempo 
la  nofira  colcienza  reclama  , e ch’ella 
non  celTeri  mai  di  turbare  pel  verme 
interiore  , che  rifveglia  dentro  di  noi. 
Eh  che  ? Dice  un  Mondano  , delibe- 
rando feco  medelìtno  fopra  un’  impor- 
tante redituzione  , converrà  dunque  eh’ 
io  rovini  i miei  Figliuoli  togliendo  loro 
ciò  , che  lempre  mirarono  com’ eredità 
del  loro  Padre?  e benché  della  mia  in- 
giudizia  fiano  innocenti,  dovranno  aver 
elfi  la  difgrazia  . e l’infelicità  di  por- 
tarne la  pena?  Mi  converrà  dunque  de- 
cadere dal  grado  » che  tengo  nel  Mon- 
do, e da  una  ricca  fortuna  vedermi  ri- 
dotto a vita  ignobile  , ed  ofeura  ? Mi 
converrà  dunque  farmi  conofccrc  per 
quel  , ch’io  fono  , per  un  Rattor  dell' 
altrui  , e col  redimire , efeg.iir  contro 
a me  deflb  un  sì  fevero  giudieio  ? E 
dove  prendere  con  che  riilorare  tutte 
le  ingiuflizie  , di  cui  mi  conofco  colpe- 
vole ? E dove  trovar  coloro  , che  le 
han  fofferte  , ed  a cui  dovrei  (oidi sfa- 
re ? Tutte  quelle  ragioni  fi  affacciano 
al  di  lui  fpirito  ; tutte  lo  mettono  in 
confuùone  , e in  tcmpefla  , lo  fpingono 
a difperazione  , gli  recano  a difpiacere 
della  Religione  , e odiofa  gliene  rendo- 
no l'efatta  oflervanza  ; Io  tentano  di 
non  creder  più  nulla  , lo  mettono  in 


procinto  di  arrifehiar  tutto  , e di  mo- 
rire impenitente;  in  una  parola,  gli  rap- 
prefentano  la  reftituzione  più  tormen- 
tofa  della  fleflTa  morte  ; e malgrado  le 
premurofe  interiori  iflanze  dello  (pirito 
di  Dio  gli  fan  concludere  : no  , redi- 
mir non  pollò;  non  pollò.  Ah  ! il  mio 
caro  Uditore  , non  potete  ? Deh  pia- 
celfe  al  Signore , che  almen  folTe  vero  , 
e (incero  quedo  vodro  non  poffo!  e che 
invece  dell'edrema  difficoltà  , ch’io  vi 
accordo,  egli  fignificaffe  in  voi  un’adò- 
luta  impotenza  ! Per  quanto  lagrimevol 
fofl’e  la  vodra  forte,  almeno  farebbe  fuo- 
ri di  rifehio  h vodra  falute  ; mercec- 
chè  fe  voi  non  avede  di  che  foldisfare 
agli  Uomini , avrede  di  che  appagare  il 
vodro  Dio  . Ma  il  punto  da  nel  giufli- 
ficare  queda  impotenza  , di  cui  voi  vi 
prevalete;  ed  io  feendo  a farvi  vedere, 
che  non  v’è  co'a  più  falla  del  prcteflo 
di  queda  impofiibilità  allegata  dalla  mag- 
gior parte  degli  Uomini  in  materia  di 
redituzione,  come  altresì  non  v’ha  co- 
là più  vera  dell’ impofiibilità  reale  della 
falute  fenza  la  redituzione.  Quedo  è il 
(oggetto  della  feconda  Parte . 

Già  Io  dilli,  o Cridiani,  ed  è vero,  jf 
l’impotenza  , che  allegano  gli  Uomini  Parte. 
del  Secolo  a difpenfàrfi  dalla  redituzio- 
ne dell’altrui  robba  è predòchè  fempre 
chimerica , vana  , malfondata  , e non 
fulfille  fe  non  fe  nell’idee  dell’ amor 
proprio,  e del  proprio  intereflfe.  Volete 
voi  rimanerne  convinti?  Attendete.  Im- 
perciocché bada  folo  efàminare  le  pre- 
tefe  ragioni  , che  ho  già  accennate  , e 
quelle  feufe  , che  lo  fpiriro  del  Mondo 
non  lafcia  di  fuggerire  a’  Seguaci  fuoi 
a mantenerli  in  un  errore  così  malfic- 
cio,  qual  è quello,  di  cui  prendo  a di- 
lingannarvi  ; ragioni , che  da  fe  medefi- 
me  fi  didruggono,  e bada  efporle  fera- 
plicemeate  a farvene  todo  comprendere 
la  poca  (olezza . 

Concioiliachè  cofa  dice  l’uno  ? Che 
fe  rellituifce  rovina  la  fua  Famiglia . 

Ecco  il  primo,  ed  il  più  apparente  pre- 
cedo • Ma  non  è meglio  rovinar  i Fi- 
gliuoli , che  dannarli  ? Queda  è la  ri- 
fpoda  di  S.  Giovanni  GnJoOomo  , che 
in  una  parola  dovrebbe  chiuder  la  boc- 
ca all’iniquità  del  Secolo  . Io  pffi»  più 
oltre  , e (odengo  , che  affai  lungi  dal 
rovinare  i propri  Figliuoli  redimendo 
la  robba  malacquiffata  , fi  rovinano  in- 
dente , e fi  dannano  non  redimendola  ; 
ciò,  che  torna  ad  uno  delfo  principio. 

E in 
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E in  effetto  , rip:g1ia  eloquentemente 
il  Grifodomo,  queir  altrui  eredità,  che 
voi  pofiòdc-te  , e che  funediflima  tene- 
rezza vi  là  ferbarc  a'  vodri  Figliuoli  , 
cambierà  fòrte  natura  fra  le  loro  mani  ? 
celierà  d’etlèr  altrui  , perchè  voi  ne  li 
avete  ingiudamente  proveduti  ? l’ obbli- 
gazione di  reilituirla  fi  efiinguerà  nella 
vollra  perfona  ? non  pa fièra  ella  da  voi 
ad  erto  loro  , e non  ne  faranno  eglino 
eredi  allo  ficflo  modo,  e anche  più  , 
che  della  rofa  medefima  , che  voi  vole- 
te loro  fcrbare  ? Quindi  giudicate  qual 
de’  due  debba  edere  la  loro  rovina  , o 
toglier  I010  la  robba  , o lor  lafciar|a  . 
Imperciocché  fe  i voflri  Figliuoli  fi  tro- 
vano edere  di  miglior  cofcienza  , e più 
crifiiani  di  voi  , fe  hanno  aliai  di  co- 
nggio  per  far  quello,  che  voi  non  ave- 
te fatto  , e per  redimire  ciò  , che  voi 
folle  olii  nato  a ritenere  , che  ialciate 
voi  loro  ? la  pena  di  una  grave  relfi- 
tuzione  congiunta  al  pericolo  d’ una  ter- 
ribile tentazione.  E s’ eglino  fono  cosi 
duri  , e ciechi  , che  fegnir  vogliano 
l’elèmpio  vollro  , non  rellituendo  ciò  , 
che  la  voftr’ambizione  , o la  vollr'ava- 
rizia  ha  ufurpato  altrui,  che  lite  voi  ? 
Voi  li  rendete  complici  del  vedrò  de- 
litto, e per  crudelilTimo  amore  gl' invi- 
luppate con  elfo  voi  nella  difgrazia  del- 
la vollra  eterna  riprovazione.  Chedun- 
nue , aggiunge  S.  Giovanni  Grifodomo? 
Sperate  voi  forfè  , che  la  vedrà  mala 
fede  fervirà  loro  di  ficurtà  predò  al  Si- 
gnore ? Vorrcde  voi , che  Dio,  il  qua- 
le è la  lledà  fantità , e l'equità  della 
profperalfe  ne’  vollri  Figliuoli  quell’em- 
pio , che  in  voi  egli  ebbe  in  orrore,  e 
defedò  ? e fe  per  configli  decreti  di  fua 
providenza  egli  permetteflc  , che  una 
fuccelfione  sì  malfondata  , qual  è eote- 
fla , foflè  accompagnata  da  qualche  pro- 
fperità,  non  è appunto  una  taleprofpe- 
rità,  che  dovrebbe  farvi  tremare,  e non 
dovrelle  riputarla  qual  pù  fùnefla  di 
tutte  le  maledizioni  ? Confeguentemcn- 
te  non  v’è  nulla,  che  fia  più  inetto  del 
timore  della  pretela  rovina  de’ Figli  vo- 
llri. No,  non  è propriamente  un  rovi- 
narli il  ridurli  alio  (lato,  in  cui  debbon 
edere.  Ma  andiamo  avanti. 

Un  altro  dice:  io  fon  obbligato  a man- 
tenere il  mio  (lato  ;■  e almeno  io  ferbar 
pollò  ciò  , che  nella  condizion  mia  mi 
è neceflàrio  per  una  onorata  mediocri- 
tà . Ed  io  vi  rifpondo  , che  il  primo 
dovere  di  un  Criftiano  è di  redimire  , 


non  di  mantenere  il  fuo  dato  ; e che 
le  lo  dato  ha  qualche  colà  , che  non  è 
compatibile  colla  redituzione  , non  fo- 
llmente non  fiete  più  obbligati  a man- 
tenerlo , ma  Legge  di  Dio  indifpenfa- 
bile  fi  è,  die  gli  rinunciate.  E perchè, 
Uditor  mio  caro,  perchè  è neceflàrio  , 
che  trameniate  così  il  vodro  dato  nel 
Mondo  ? Egli  è necellàrio,  che  Dio  fia 
ubbidito  , e clic  ciafchcduno  abbia  il 
fuo  : ed  è cofa  indifferente  , che  voi 
occupiate  il  tal  pollo,  e che  fiate  in  un 
grado  o più,  o men  alto.  Voi  non  po- 
tete foddisfàre  a que’  debiti  cól  conti- 
nuar nelle  fpefe  deila  vodra  Cafà.  Eh! 
bene;  troncate  qtic-de  fpefe  • diminuite 
il  numero  de  Servidori , regolate  fa  vo- 
dra inenfa  , fiate  più  modello  itegli  abi- 
ti , deponete  ouel  treno  , che  tante  Per- 
fone  più  qualificate  di  voi  han  laputo in 
effetto  deporre  : vivete  con  fomplicità , 
e con  ritiratezza  , e fate  tutto  ciò  per 
quello  fpirito  di  Giudizia  , ch'é  l’ani- 
ma del  Cridianefimo . Ecco  in  checon- 
fille  la  vera  pietà  ; e fuor  di  quedo  tut- 
to quanto  voi  fate  per  il  Signore,  non 
è , che  ipocrifia  , e tutte  le  vodre  di- 
vozioni fono  altrettanti  abtifi  . A voi  è 
imponibile  di  riparare  il  danno  , che 
avete  recato  , fe  non  prendete  la  rifo- 
luzione  di  ornai  nalcondervi  , e feppcl- 
lirvi  dentro  alle  tenebre  . Affai  vi  co- 
derà  un  tal  partito,  noi  contendo:  ma 
non  v’ha  Teologo,  che  ad  eflò  non  vi 
condanni  , ed  allo  dello  condannandovi 
da  voi  rnedelimo  non  farete  nulla  di 
puro  configlio , nulla  , che  fia  di  fupe- 
rerogazione.  Scendete  da  quel  giado,  a 
cui  vi  ha  fatto  falire  il  peccato  , e ri- 
ducetevi a quello,  in  cui  la  Providenza 
vi  ha  fatto  nafeere  . Non  v’  è cofa  più 
ragionevole  , nè  più  conforme  a tutte 
le  regole  della  probità  naturale , e cri- 
diana.  Io  non  ne  voglio,  che  la  vodra 
propria  tedimonianza,  e giudicatene  da 
voi  dedò  ; perocché  ditemi , qual  len- 
timento  avrede  voi  di  chi  ritenendo  tra 
le  fue  mani  i vodri  beni , negaffe  di  ri- 
metterli nelle  vodre  , perch’egli  necef- 
farj  li  crederebbe  a mantenere  là  fua 
Condizione  ? Non  gli  direde  voi  , eh’ 
egli  ha  un  bel  voler  irantenerfi  nella 
condizion  fua  a vodre  foefe,  e non  gli 
rappreferterede  in  qualunque  maniera 
egli  poteffe  intenderlo,  che  i vodri  be- 
ni fon  berti  vodfi  , e che  non  vi  fono 
dati  dati  per  fervir  di  riparo  al  fuotri- 
do  deflino  ? Or  applicate  a voi  quella 
F f 4 rifpo- 
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r.fpofta  , e confeiferetc  , che  il  preteflo 
del  voflro  dito  non  é dunque  un  titolo 
laido  , clic  pollate  opporre  allo  dretto 
rigorofo  precetto  di  redimire  i beni 
altrui . 

Ma,  fe  bi fogna,  ch’io  redituiica,  io 
non  avrò  i:é  pur  il  nccelfario  per  vi- 
vere. Ella  è quella  la  didicoltà , che  a 
fe  propone  S.  Agoiliuo  nella  fpicgazione 
de!  Salmo  cento  vcntotto.  Notate  , vi 
piego,  la  decidono  del  Santo  Padre,  che 
fu  per  eccellenza  il  Calìda,  o per  me- 
glio dire  , l'oracolo  del  fuo  tempo  , e 
ben  merita  di  edèrlo  ancora  del  nollro 
■^US’  Secolo  . Anici  aliquii  iiccre  , non  batto 
•lindi  nnic  vi-jsm.  Alcun  mi  dirà,  non 
mi  rcda  per  vivere  , che  quedo  lolo 
a uto  , c non  ne  ho  d altro  . Ab  ilo, 
r. fpondc  il  S.  Dottore;  perocché  un  La  - 
dron  pubblico,  ed  un  malefico  potreb- 
bon  tenere  lo  dedo  linguaggio,  quando 
d fa  loro  idanza  a voler  lalciare  l’in- 
fame loro  medicre;  poiché  amendue  fo- 
no in  podi-ilo  di  non  fulMere  fe  non  fe 
p_-’  ladronecci , e pe’  malcfizj  : H e ©> 
tei  lì  li  latro  , b -c  & mahfieut  dietro  . Ma 
fi  può  ad  elfi  tifpondcre  , che  s’egli  è 
vero  , che  a quello  dremo  fon  giunti  , 
v'ha  una  Previdenza  , in  cui  fon  obbli- 
gati di  confidare,  e che  non  in  tai  com- 
merci d’iniquità,  ma  nella  pietà  de'Fe- 
rieli  debbon  cercare  follcvamcnto  alla 
loro  miferia  . Io  dico  lo  delfo  ad  ogni 
Gridano  che  ili  tenuto  ad  una  qual- 
che redituzione  . Su'  beni  altrui  forprefi 
per  arte  , e ritenuti  per  violenzi  egli 
non  dee  far  i conti  per  avere  onde  fup- 
plire  alle  fue  necedìtà;  rra  fui  buon  ufo 
dell'ingegno  , de’  talenti  , che  ha  rice- 
vuti da  Dio  , ma  fu  la  fanità  , di  cui 
gode  , ben  impiegata  ; e in  mancanza 
di  tutti  e due  fu  la  pubblica  carità  , 
che  non  gli  mancherà  giammai . Ch'egli 
a quedi  mezzi  ricorra,  io  glielo  accon- 
i'ento,  ed  anche  l’cforto  : egli  può  far- 
Tene  merito,  e virtù;  ma  non  può  fen- 
za  delitto  ritener  un  bene  , clic  non 
è fuo. 

L’onore  in  queda  materia  ha  un  non 
fo  che  di  più  bilicato;  e v’é  chi  fi  cre- 
de impotente  aredituire,  perchè  fi  per 
fiuade  di  non  poterlo  fe.iza  fua  infamia. 
Quanti  vi  fono  troppo  prevenuti  dall’ 
amor  di  fe  dedì  per  pretendere,  che  un 
minimo  grado  di  ciò  , che  chiamano  ri- 
putazione, debba  preponderare  allora  Co- 
pra i più  notabili  , ed  i più  etTcnziali 
intcreflì  del  Proffìmo?  Or  conviene  ave- 


re o affai  poco  di  lume,  o affai  cattiva 
intenzione,  diceva  il  Cancellier  Cerio* 
ne,  a concepire  un  tal  fentimento.  Al- 
iai poco  di  lume,  fe  non  fi  (a  per  quan- 
te beerete  vie  redituir  li  polla  lenza  por- 
re a rifehio  la  riputazion  propria  : adài 
cattiva  intenzione  , ic  fapcndole  , non 
li  è difpoilo  a intraprenderle. 

Ma  in  fine  , qualunque  diligenza  , il 
dice  , ufar  io  poilà  , dove  troverò  tutti 
coloro,  a cui  fono  debitore,  e per  quan- 
to io  Ila  difpodo  a redimire , come  mai 
foddi'ferò  a tante  Perfione  particolari  , 
che  ho  ingannate?  come  rilarcirò  i dan- 
ni di  tutta  una  C ttà,  di  tutta  una  Pro- 
vincia , le  di  cui  fpoglie  mi  arricchiro- 
no ? lo  convengo  , liJitor  mio  caro  , 
che  li  redituzione  è più  , o men  dilli, 
cile  fecondo  le  differenti  circollanze , e 
la  diverfa  fituazion  delle  cole  ; conven- 
go ancora  , cd'ervi  affari , c negozi  im- 
barazzati talmente  , che  non  fi  può  in 
elfi  feparar  quali  nulla  , né  Volgerli  . 
li  voler  impegnarmi  fopra  ciò  in  un 
ciacca  difeulìione,  egli  farebb’cntrare  in 
un  particolare,  che  con  può  clìerep.o- 
prio  del  Pulpito  , perch  é infinito  , c 
oltrepalla  i termini  di  un  difeorfo.  Mi 
baderà  l’ accennarvi  alcune  regole  uni- 
verfali  , ed  a voi  toccherà  iol  dupli- 
carle. La  prima  è di  eccitar  in  voi,  e 
di  concepire  un  vero  defiderio  di  ripa- 
rare , altrettanto  , che  dipenderà  dalle 
vodrc  diligenze,  tutti  i danni,  che  ave- 
te cagionati.  Dacché  feriamente  ciò  bra- 
merete , e ne  avrete  ben  coinprefà  la 
necedìtà  , e farete  in  una  ferma  ridu- 
zione di  non  rifparmiar  perciò  a nulla* 
vi  verranno  in  mente  molte  maniere  , 
c molti  tedienti  , ch’io  non  poifo  fug- 
gerirvi  , e che  una  buona  volontà  affai 
todo  vi  farà  immaginare.  La  feconda 
è cercare  tai  fpedicnti  , c tai  mezzi  , 
cercarli,  dico,  di  buona  fede,  e adoprar 
tutta  l’attenzione,  che  l’importanza  del 
fogg-tto  ricerca  . Mole’  imbarazzi  allo- 
ra , e molte  ofeurità  , in  cui  non  cre- 
devate di  noter  penetrare  , incomincie- 
ranno a fchiarirfi  , e forfè  feorgerete 
fvanir  tutto  ad  un  tratto  ogni  oflacolo , 
che  vi  arredava.  La  terza  è dabilirper 
principio,  e ben  perfttadervi , che  l’olr 
bligazion  di  refiituire  non  è indivifibile, 
che  quello  , che  non  potete  adempiere 
in  tutta  la  fua  efienfione  , bifogna  al- 
meno adempierlo  in  parte  , e fecondo 
le  prefenti  facoltà;  che  quello,  che  non 
fi  può  ia  un  tempo  , fi  può  nell'altro; 
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c che  vi  fono  più  maniere  di  compen- 
lare  il  danno  , che  il  Prortimo  ha  rice- 
vuto . La  quarta  è ricorrere  ad  Uomo 
intendente,  l'aggio  , e retto;  dargli  una 
giuda  informazione  del  vofiro  dato  , 
riporgli  i fatti  femplicemente  , e fedel- 
mente , non  cercar  punto  di  prevenir- 
lo , nè  di  guadagnarlo  in  favor  vodro, 
ma  lafciarglì  un’  intera  libertà  per  de- 
cidere fecondo  le  idee  di  un’  accorta 
prudenza , e fecondo  le  leggi  della  cri- 
iliana  equità.  Con  fomiglianti  dilpofizio- 
ni , e mifure,  io  dico,  che  quello,  che 
prima  non  fembrava  a voi  praticabile  , 
tale  vi  diventerà  , e (ombrerà  ; c che 
giudicandovi  da  voi  midelimo  con  giu- 
ìlizia,  vi  fottofcrivcrete  fenza  ripugnan- 
za alla  fentenza  della  volita  cond.mna- 
z:one  . Ma  perché  ne  domina  l’avari- 
zia , b malgrado  le  prove  più  illudri  di 
un  vero  deiiderio  di  rellituire,  rcllituir 
non  fi  vuole,  che  cole  labbra,  e appa- 
rentemente, fenza  volerlo  realmente,  e 
di  cuore  > che  avviene  ? Si  rella  pago 
di  un  dame  fuperficiale  ; ed  una  mini- 
ma diftnoltà  , che  nalra,  fi  prende  per 
un’adoluta  impofiibiiità . Si  affogano  mil- 
le rimordi  della  cofcienza  , fi  lracciano 
mille  rifledìoni,  ch’ella  fuggeritee,  e li 
trattano  quafi  fcrupoli  . Dacché  non  fi 
può  loddisfàre  a tutto,  fi  concilile  di 
non  foddisfare  a nulla.  Non  fi  vuol  pre- 
dar fede  a niun  altro  da  fe  medelìmo  , 
e fe  pur  fi  vuol  rapportarfi  ad  alcuno  . 
è folamente  col  penderò , e colla  mira 
di  riportante  favorevole  derilione,  e di 
confermarli  nell’idea  di  queU’immagina- 
ria  impodìbilità  , con  cui  fi  adula  fe 
deflb  . Onde  ne  fegue  , che  volendo 
fempre  rellituire  , e lempre  dicendo  , 
che  fi  ha  in  difegno  di  farlo  più  predo 
che  fi  potrà  , non  fi  fa  mai , perchè  fi 
penfa  di  non  potere  mai  farlo. 

Frattanto  , Uditor  mio  caro , non 
v’è  falute  fenza  la  reflituzione  ; e que- 
lla è l’ultima  verità  , con  cui  (ànidro  . 
Conciolfiachè  fra  tutte  le  obbligazioni  , 
alle  quali  è annoda  la  nodra  falvezza  , 
non  ve  n’  ha  niuna , che  fia  più  drctta , 
niuna  , che  meno  foffra  di  addolcimen- 
to , di  temperamento,  di  accomodamen 
to.  Obbligazion  rigorofa,  dice  l’Angelo 
delle  Scuole,  o d confideri  rifpetto  agli 
Uomini  Minidri  di  Dio  , o d confiJeri 
rifpetto  a Dio  dedb  : rifpetto  agli  Uo- 
mini Minidri  di  Dio  , perchè  da  edà 
non  podono  mai  difpenfare  ; rifpetto  a 
Dio  > perchè  s’cgli  lo  può  , noi  vuole. 


Notate  di  grazia  ciò,  cheadèrifco.  Do 
ha  dato  agli  Uomini  Tuoi  Minidri  una 
potedà  fopra  la  terra  , eli’ è quafi  fenza 
limiti.  In  virtù  della  giurildizione , eh’ 
deretano,  confidcrata  nella  fua  pienez- 
za , pollono  difpenfare  dalle  Leggi  più 
factolante  della  Chiela , aflllvere  dalle 
cenfure  più  terribili  , feiorre  da’  giura- 
memi  più  autentici  , far  cedàr  l’impe- 
gno de’  voti  più  (blenni  , (cancellar  i 
1 peccati  più  enormi  , rimetter  le  pene  , 
e le  fold ivfazioni  , che  più  legittima- 
mente (ono  ingiunte  . Tutta  , io  dice- 
va , odi  hanno  quella  potedà  in  mille 
incontri  . Ma  trattali  di  redituzione  ? 
Cola  llrana  , o Oidiani  , e mirabile  ! 
Uomini  dalla  Scrittura  chiamati  Dii  , 
intitolati  onnipotenti  non  ponto  più  nul- 
la . Le  Chiavi  date  a San  Pietro  non 
hanno  virtù  di  aprire  il  Paradifo  ad  un 
Ufurpator  dell’altrui,  chiunque  egli  fia, 
finché  volontariamente  fi  trova  carico 
de’  beni  del  fuo  Proilimo  ; e la  Chiela , 
a cui  fpetta  legare  , e (ciogliere  in  tut- 
to il  rimanente  , ci  fa  intendere  , eh’ 
ella  medefima  ha  in  ciò  legatele  mani. 
Quello  non  bada  . Secondo  il  parere  di 
Teologi  fapientidimi  fulla  Icorta  del  Dot- 
tor Angelico,  Dio  /ledo  a riguardo  no- 
llro  , e a parlar  propriamente  non  può 
ufàr  intorno  a un  tal  punto  difpcnfa  . 
Egli  può  bene,  di  on  erti,  come  Signo- 
re adoluto  di  tutte  le  cofe  , trasferire 
h proprietà,  e il  dominio  di  ciò,  ch’è 
mio,  in  chi  me  l’ha  rapito  , perchè  io 
ron  ho  nulla  , di  cui  Dio  non  da  più 
di  me  dodo  il  Padrone  . Ma  finch’egli 
non  fa  una  craslazion  fomigliante  , e 
finch'é  mio  il  bene  toltomi  , Dio,  tut- 
toché fia  Dio  , non  può  difimpegnare 
chiunque  me  l’abbia  tolto  dall’obbliga- 
zione  di  redituirmelo  ; perchè?  perchè 
queda  obbligazione  è neceffa  ria  mente 
rinchiufa  nell’ eterna  invariabil  Legge 
della  fovrana  Giudizia  . Io  fo  . che  al- 
tri Teologi  la  difeorrono  più  fempl-ce- 
mcnte , e pretendono  , che  la  potedà  , 
ch’è  in  Dio  di  trasferir  il  dominio  d’ 
un  bene  malacquidato  fia  in  effetto  lo 
dello  , che  la  potedà  di  difpenfare  in 
materia  di  redituzione.  Comunque  fia  , 
io  dico,  die  Dio,  quando  anche  avedè 
queda  doppia  potedà,  non  vuol  valerfe- 
ne  a favor  nodro  , nè  a pregiudizio 
dell’equità  , nè  dell’un,  né  dell’altro, 
che  non  l'ha  mai  voluto,  e che  noi  vor- 
rà giammai  . Perocch’é  oracolo  dello 
Spirito  Santo  , e fentenza  pronunciata 
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dal  grande  Appollolo  , che  l'ingiuflizia 
-j  c r non  entrerà  nel  Regno  de’  Cieli . Kt- 
. g que  fura  , ntque  Avari  , nejiu  taf  acri  ri* 

‘ ' gnum  Dei  pojjSdtin>ir . 

Sentenza  , che  ha  per  bafe  i principi 
più  irrefragabili  » e legge  talmente  ne- 
ceflària  , che  fcnza  di  lei  il  Mondo  , 
giuda  l' efprdfion  del  Vangelo»  non  al- 
tro farebbe,  che  un  ricetto  di  Ladri  . 
Imperciocché  fe  feltra  rellituzione  niu- 
na  , e lenza  niuna  volontà  di  farla  do- 
po aver  tolto  l’altrui  li  potelll  rientrar 
in  grazia  con  Dio,  e afpirar  al  poflelló 
del  fuo  Regno  , non  farebbe  quella  una 
delle  più  ioni  tentazioni  , anche  per 
que’  medefimi  , a cui  rimane  qualche 
fondo  di  religione  ? qual  ficurezza  v’ 
avrebbe  tra  gli  Uomini  ? e nell’idea  , 
che  dafchcduno  impunemente  , ancor- 
ché ingiuflamente  , ferbar  potelTe  ciò  , 
che  avelie  rapito  , vi  farebbono  refla- 
zioni , c iniquità  , a cui  non  lì  giun- 
geflè  ? E a dir  il  vero  , fe  nel  fi  Arma 
prelentc,  e nell'attuale  impoffibilità,  in 
cui  trovafi  ogni  Crifliano  di  làlvarfl  , 
fenza  reftituire  , o lenza  volere  relti- 
tuire  , é pieno  tuttavia  il  Criflianelimo 
di  prepotenze  , di  frodi  , di  ufure  , di 
«ppreilìoni;  fe  non  ottante  il  freno  del- 
la reflituzione,  e della  irremiflìbile  fua 
neceflìtà  v’ha  nondimeno  tanti  rei  ne- 
goziati , tanti  lucri  illegitimi  , tante 
convenzioni  limoniache  , tanti  giudicj 
venduti  , tanti  mi  Aeri  , e flratagcmmi 
abbonii  nevoii  per  arricchire  a fpefe  del 
Pioflimo  , che  farebbe  , fe  lì  folli'  im- 
mune da  quello  dovere , e fe  C fperalle 
in  alcun  modo  , fenz’ avervi  foddislitto 
di  edere  accolto  benignamente  da  Dio  , 
e pollo  nel  numero  de’  fuoi  Preielli- 
nati  ? I 

Io  ben  fo  quello,  che  alcuni  men  in- 
fermati avrebbero  da  rifpo.ndermi  : che 
indipendentemente  da  ogni  ingiuria  fat- 
ta all'Uomo  la  contrizion  fola  , e con 
maggior  ragione  la  contrizione  congiun- 
ta col  Sacramento  della  Penitenza  balla 
a riconcilia  rii  pienamente  con  Dio  • SI , 
mio  caro  Uditore  ; a ciò  brila  un  cuor 
contrito.  Ma  come  contrito  ? Non  folo 
apparentemente  , ed  in  parole , ma  in- 
timamente -commoflo  da  una  contrizio- 
ne fincera,  foda , e criftiana.  Or  io  di- 
co , ed  é un  punto  ammeflo  universi- 
mente  , io  dico  , che  una  ver»  contri- 
zione rinchiude  come  parte  eflènziale 
la  volontà  efficace  di  redimire  , poich’ 
ella  rinchiude  elUnzialmente  la  volontà 


efficace  , e il  propofico  di  redintegrare 
ogni  cofa  o iìa  rifpetto  a Dio  , o Ila 
rifpetto  al  Profilino  nello  flato  mcdelì- 
mot  in  cui  era  prima  del  peccato . Sup- 
poniam  dunque  , come  v’aggrada,  fup- 
poniam  uno,  che  avanti  a Dio  percuo- 
taci il  petto,  che  prò  ompa  in  gemiti  a 
pié  d’un  Miniflro  di  Gesù  Criflo  , che 
nieghi  a fe  flelfo  ogni  deliziaci  quella 
vita  , che  con  tutte  le  auflerità  della 
mortificazione  gallighi  il luo corpo,  che 
fi  efponga  a’  più  acerbi  tormenti  , e a’ 
più  crudi  martirj  : fe  frattanto  pofleflo- 
re  ingiuflo  di  rol*  , a cui  egli  non  ha 
dritto  niuno,  e ch’egli  fa  appartenere 
ad  altrui  , non  é attualmente  , e vo- 
lontariamente determinato  a privartene, 
io  d-co  , che  (òtto  queflo  cfterno  , e 
fotto  si  bdl' apparenza  di  penitenza  , 
con  cui  fi  ricopre,  egli  non  è nulla  me- 
no , che  penitente , o non  é fe  non  un 
fàlfo  penitente  ; io  dico  , che  in  una 
tale  difpolizione  , s’egli  accoflaft  al  Sa- 
cramento dell’Altare  , è un  facrilego  , 
è un  profanatore;  io  dico,  che  fe  vicn 
la  morte  a forprenderlo»  egli  muore  da 
empio , ed  é un  riprovato  . 

Ecco , o Criftiani , ciò,  che  ne  info- 
gna fu  quella  materia  la  Fede  Santa  , 
che  profeflìamo  ; ecco  i penlieri  , co’ 
quali  vi  mando  a cala.  Se  v’ha  in  que- 
lla Udienza  alcuno,  fu  cui  ouefle  verità 
non  abbiano  ancor  fatta  affai  forte  im- 
preflione,  io  non  ho  altro  da  dirgli , fe 
non  fe  quello,  che  ad  un  Uom  di  Mon- 
do fcrifll  il  Pontefice  San  Gregorio  t 
Ah  ! mio  caro  Fratello,  confidcrate  vi 
prego  , che  quelle  ricchezze  , che  per 
vie  ingiufle  , r peccaminofc  voi  avete 
radunate  , un  giorno  finalmente  vi  ab- 
bandoneranno : ma  che  i peccati  , che 
avete  rommeffi  nel  radunarle  , non  vi 
abbandoneranno  giammai  Sovvengavi  , 
ch’è  un’eArcma  pazzia  lafciar  dopo  di 
voi  que’  beni  , di  cui  non  farete  flato 
padrone  , che  per  pochi  momenti  , e 
trafportare  con  voi  quelle  ingiuflizie  , 
che  vi  tormenteranno  per  tutta  un’eter- 
nità . Non  Cure  cosi  infenfaro  di  tra- 
mandare agli  Eredi  voflri  tutto  il  frut- 
to del  voflro  delitto  , per  caricare  voi 
fteflb  di  tutta  la  pena,  che  gli  é dovu- 
ta ; e non  v’ impegnare  nella  ter  ri  bil 
feiagura  di  arder  voi  nel  fuoco  dell’al- 
tra vita,  per  avere  in  quella  ingranditi 
eflranei  , ed  ingrati.  Cosi  ferirti  il  S. 
Dottore  . E con  S.  Agoftino  aggiungo  : All,é 
Riddi  fnnniam  , peri*  filmi  am  , ne  pre- 
dar 
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dai  anima™.  Redimite i Fratello,  redi- 
tuite  quell'  Argento,  quell’ Oro  » che 
non  è vodro  ; perdete  anzi , s’ è necef- 
fario  , quello,  eh' è vodro;  e perchè  ? 
per  non  perdere  la  vodr' anima;  la  vo- 
ftr’ anima  , ch’è  di  Dio  , e codò  tutto 
il  Sangue  di  un  Dio . Perocché  non  v’  ha , 
intendetelo,  non  v’ha  nè  temperamen- 
to, nè  mezzo  , a cui  appigliarli;  bilo- 
gna  perdere  o l’uno  , o l’altra;  l’ani- 
ma vodra  , fe  voi  ritener  volete  qued’ 
oro  , o quell’oro  , fe  voi  vo'ete  falvar 
la  vodr' anima.  Or  tra  l’uno,  e l’altra 
fi  dee  bilanciare  è e fe  voi  ditate  un 
fol  momento,  fi  richiederà  di  pù  a con- 
dannarvi al  Divino  giudicio  ? 

L’Appodolo  San  Giacomo  ri  rappre- 
fèncò  appunto  q tedo  delTo  in  una  bella 
vividima  immagine  , allorché  rivolto  a’ 
Ricchi  impinguati  colle  fodanze  del  lo- 
ro Prodimo  , fupponendoli  già  tra  le  ma- 
ni di  Dio,  quai  vittime  fventurate,  cui 
egli  fiedo  il  fupremo  Giudice  facrifica 
- alla  fua  Giudizia  , ad  edi  fa  quedi  rim- 
proveri tanto  amari , e di  tanta  defola- 
zione  . nano  Divifes  : plora'!  ulu- 

larne! in  miftrìis  vrflrit  . Orsù  , o Ric- 
chi avari , feioglieeevi  in  lagrime  , sfo- 
gatevi in  alte  ilrida  , c riconofeete  la 
fpaventofa  miferia  , in  cui  fietc  precipi- 
tati per  l’infaziabil  vodr’  avarizia  . Che 
diventarono  que’  Tefori , di  cui  fode  sì 
avidi , e quali  ora  fono  i frutti  ddle  vo- 
ftre  iniquità?  Voi  tanto  temevate  di  la- 
fdarveli  sfuggir  dalle  mani  , e malgra- 
do tutte  le  ammonizioni  , che  vi  furo- 
no fatte,  malgrado  tutti  i rimarli  della 
vodra  cofcienza  , che  vi  andava  metten- 
do fotto  degli  occhi  le  vollre  ingiudi- 
zie  , non  potede  rifolvervi  a ripararle. 
Ciechi  , che  fode  ! Non  penfade  » che 
la  morte  tolti  vi  avrebbe  que'  beni  pof- 
feduti  da  voi  così  iniquamente.  Ma  pii' 
rate  ora  , mirate  in  qual  povertà  élla 
£bid  v ha  ridotti  : Divina  vepri  putrefeci» 
funi  , aurum  , & argentum  veprai»  gru- 
ginavh  . Almeno  non  vi  fede  accaduta 
altra  difgrazia,  che  perdere  tai  ricchez- 
ze : ma  la  perdita  della  , che  ne  face- 
fle  , e non  potede  fchivare,  poich’eran 
ricchezze  caduche  , e voi  altresì  , voi 
flelTi  eravate  mortali  , coteda  perdita  è 
quella,  che  contra  voi  rende convincen- 
tidìma  , e fenlìbilillima  tedimonianza . 
Mercecchè  aver  facrificata  l’anima  vo- 
dra , quell’anima,  ch’è  immortale  , a’ 
beni  corruttibili,  ed  in  cui  sì  poco  con- 
fidar dovevate,  ecco  l’ultimo  grado  del 


vodro  accecamento  , ecco  il  maflìrno 
di  tutti  i vodri  difordini  : Et  frugo  «- 
'am  in  tcPimoninm  vobit  erir  . Che  ave-  " 
te  voi  dunque  fatto  , accumulando  ren- 
dite lopra  rendite  , proventi  fopra  pro- 
venti , prendendo  da  tutte  le  parti  , e 
da  tutte  le  mani  , e non  cedendo  mai 
nulla  ? Voi  lo  provate  al  prelènte  , e 
Io  proverete  per  tutta  un’  eternità.  The- 
fauriiafii  to'  11  imm  in  noiifpmit  diebur. 

Vi  liete  accumulato  un  teforo  d’ira  pei 
giorno  terribile  delle  Divine  vendette. 
Avete  lufcitati  contra  di  voi  altrettanti 
accufatori  , quanti  furono  i miferi,  che 
avete  oppredì  , e colla  rovina  de’  quali 
vi  arricchide  . Non  udite  ora  le  loro 
grida  , che  fi  alzano  al  Trono  di  Dio? 

Egli  almeno  le  ode,  e quedo  bada.  Si, 
egli  ode  le  grida  di  que’  Domedici,  da 
cui  efigede  con  tanto  rigore  i fervigi  , 
ed  a cui  poi  negade  così  fpietatamente 
i Salarj  ; ode  le  grida  di  que’  Merca- 
tanti , che  vi  vedirono,  che  vi  alimen- 
tarono, che  vi  mantennero  co’ loro  ave- 
ri , e che  poi  non  ne  rifeodèro  mai  il 
giudo  prezzo  ; ode  le  grida  di  quegli 
Operaj  , che  fi  confumarono  per  voi  di 
fatiche  , c che  poi  non  ebbero  mai  da 
voi  le  loro  mercedi  ; ode  le  grida  di 
que’  Creditori  , che  voi  dancade  colle 
, vodre  dilazioni  , che  reprimede  colle 
1 vodre  prepotenze  , che  privade  delle 
l loro  più  legittime  pretenfioni  co’  vodri 
artifizj , e co’  vodri  ritrovamenti  ; ode 
le  grida  di  quegli  Orfanelli,  di  que’Pu- 
j pilli  , di  quelle  intere  Famiglie  ; il  Si- 
! gnorc , torno  a dirlo  » il  Dio  d’ Ifraelo 
ode  tutte  cotcde  grida  ; e chi  vi  difen- 
1 derà  da’  colpi  della  fua  irritata  giudi- 
zia  , e da’  fulmini  , di  cui  è armato  il 
fuo  braccio  ad  opprimervi  ? Ecce  mercti 
eperarioram  , qui  mtjfuerunt  regione!  ve - 
flrm  , qui  frauda!»  ep  , clama!  ; (T  cla- 
mor corum  in  aura  Domini  Sabaoth  in- 
iroivit . 

Altro  non  rimane,  Fratelli  miei,  che 
una  pronta  redituzione  , e perfètta,  la 
quale  podi  prelèrvarvi  da  fulmini  orren- 
di , li  quali  Dio  vendicatore  degl’  interedì 
del  vodro  Prodimo  è predo  a fcagliare 
fui  vodro  capo  . Io  dico  una  redituzio- 
ne pronta  ; perocché  già  vi  ho  fatto  ri- 
flettere , e non  pollò  abbadanza  repli- 
carlo , da  quel  momento  , in  cui  voi 
potete  foddisfàre,  non  vi  è permedo  di 
differire;  e non  folamente  egli  è abufo, 
ma  egli  è peccato  rimettere  alla  mor- 
te , come  fanno  alcuni , ciò  , che  può._... 

adem- 


Digitized  by  Google 


4<?o  Sermone  per  la  Domenica  vigejìmajeconda  dopo  la Penteco/le. 


adempierfi  nel  dccorlo  della  vita  . Io 
dico  una  reflituzione  perfètta,  fenzaco 
ftringere  le  Pedone  a compofizioni  vio- 
lente , e ad  accomodamenti  , a’  quali 
non  acconlcntono  , che  per  forza  , e 
perchè  temono  di  reflar  prive  affatto 
di  quanto  loro  fi  deve.  Rinnovate,  mio 
Dio  , nel  voflro  Popolo  quello  fpirito 
di  rettitudine  , c di  equità , ch’è  il  ve- 
ro carattere  del  Criflianelimo,  a cui  ci 
avete  chiamati  . Non  (offrite  , che  beni 
così  vili  , e così  dit'pregevoli , quali  fo- 


no tutti  i beni  di  quella  terra  , ci  fac- 
cian  dimenticare  i gran  b.  ni  della  vo- 
lita gloria  , e di  quella  cclefle  beatitu- 
dine , che  ne  avete  apparecchiata.  Che 
| ci  gioverebbe  l'aver  guadagnato  tutto  il 
Mondo,  fe  veniflìmo  a perder  voi  , e a 
perder  noi  (fedì  ? Ma  per  contrario  , 
quando  noi  di  ogni  cofa  ci  faremo  fpo- 
gliati  in  quella  vita,  non  farà  ciò  fempre 
felicità  fomma  per  noi  meritar  cosi  pri- 
ma la  vollra  grazia  , e poi  poflèdervi 
.nella  vita  eterna?  ove  ci  conduca,  etc. 


S E R- 
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SERMONE 

PER  LA  DOMENICA  VIGESIMATERZA 
Dopo  la  Pentecofte. 

Sopra  il  defiderio,  e il  difgufto  della 
Comunione. 

Dicebat  enim  intra  Je  : Si  tetigero  tantum  veflimcntum  eìus  , 
fulva  ero . Matth.  cap.  9. 


Uedo  è il  retto  difcorfo  di 
quella  Femmina  afflitta  da 
cosi  lunga  infermità,  che  ri- 
dotta l’area  ad  eftremo lan- 
guore , e di  cui  bramava 
ella  tanto  guarire  . TedimoDio  effondo 
de'  Miracoli , che  il  Salvatore  del  Mon- 
do operava  , conclufe  , eh'  egli  non  fa- 
rebbe meno  pofléme  per  lei  , che  per 
altri , e che  non  doveva  afpettar  da  lui 
minore  il  follevamento  . Ai-ai  più  lungi 
ancora  ella  portò  la  fua  fiducia  ; e nè 
pur  credè  neceffario  di  dover  efporre 
all’  Uomo- Dio  il  fuo  malore , nè  di  do 
ver  indrizzargli  le  fue  preghiere  , nè 
eh’  egli  deffo  pronunciar  doveflè  a fuo 
prò  una  fola  parola  ; perocché  diflè  tra 
fe , vedendolo  in  mezzo  ad  una  gran 
folla  di  Popolo  , che  circondava’o  da 
ogni  lato , fe  io  pollò  penetrar  foltanto 
appreflò  di  lui , ed  aLbia  la  forte  di  toc- 
cargli il  lembo  fol  della  Vede  , quello 
mi  bada  ; affai  lodo  proverò  gli  effetti 
di  quella  divina  virtù  , di  cui  tutto  di 
Haliti.  egli  dà  prove  sì  luminofe  : Si  letìfere 

fjf.a.  tantum  n/ìimentum  eius , faina  ero.  Ella 
non  s’ingannò  , Cridiani  ; le  fue  fpe- 
ranze  furono  compiute  , il  Figliuolo  di 
Dio  rifpofe  alla  fua  adattazione  , ed  è 
a voi  noto  quanto  altamente  nel  ren- 
derle la  fanità  del  corpo,  egli  lodade, 
ed  efaltadè  il  medito  della  fua  fede  : 

J'id  Ce  tifi d e Fi.'ia  ; Fides  tua  le  fallar»  fedi . 

Or  fe  le  fole  vedimenta  di  Gesù  Crido 
aveano  una  tal  efficacia  , che  non  può 
a fantificazione  delle  nodre  anime  quell’ 
adorabile  Sacramento  , in  cui  noi  rice- 
viamo Gesù  Crido  medefimo  prefente 
in  perdona  , in  cui  la  fua  Carne  facro- 
fanta,  ed  il  preziofo  fuo  Sangue  di  nu- 
trimento ci  fervono  , e di  bevanda,  in 
cui  per  unione  la  più  reale  , ed  intima 


vien  egli  a dimorare  dentro  di  noi  , e 
tutto  l’eflèr  fuo  in  qualche  maniera,  e 
la  fua  Divinità  ci  comunica  ? Non  è 
egli  dunque  adài  drano  , Fratelli  miei, 
che  in  vece  di  cercarlo  con  più  affetto, 
ed  ardore  , che  non  cercollo  l’inferma 
del  r.odro  Vangelo  , noi  si  lungo  tem- 
po ci  teniamo  da  lui  lontani  ? che  fog- 
gttti  eflendo  a tante  debolezze  , e non 
potendo  ignorare  le  fpirituali  nodre  in- 
famità , e i nodri  bifogni  , fumo  cosi 
ritenuti  nel  ricorrere  al  più  pronto  » 
ed  al  più  podèrne  di  tutti  i rimedj  ? 
che  la  participazione  del  Corpo  del  no- 
di o Dio  , la  quale  ci  è permefli  , ed 
alla  quale  damo  invitati,  che  l’ufo  del- 
la Comunione  ci  diventi  si  raro,  e che 
fingiamo  tanti  pretedi  a dilungarcene  , 
quanto  modrar  dovremmo  di  brame  ad 
accodatici  ? Quedo  è l’ abufo  , che  io 
vorrei  correggere  nel  Cridianefimo  , e 
che  oggi  prendo  a combattere  , dopo 
che  avremmo  chiedi  i lumi  dello  Spiri- 
to Santo,  ed  avremmo  falutata  la  Ver- 
gine, in  dicendole  : Aie  Alaria. 

Tra  le  diverfe  difpofizioni  , in  cui 
fiamo  in  ordine  al  Sacramento  dell’Eu- 
caridia,  ed  all’ufo,  che  dobbiam  farne, 
due  ve  ne  ha  , che  io  feelgo  , e di  cui 
ho  difègno  di  parlarvi  nel  prefente  ra- 
gionamento . L’una  è il  defiderio  della 
Comunione,  l’altra  il  difgudo della  Co- 
munione. Defiderio  oppoflo  a quel  diP- 
gudo  , o pure  a quella  fvogliatezza 
mortale  , a cui  fono  ridotte  tante  ani- 
me mondane  , e che  ad  effe  fa  trafo- 
rare l’alimento  più  iàlutifero,  ed  il  Pa- 
ne di  vita  dal  Ciel  difeefo  , per  edere 
nelle  vie  del  Signore  il  nodro  fodenta- 
mento  : e difgudo  non  men  fortemente 
oppodo  a quel  finto  defiderio  , di  cui 
ardono  l’anime  cridiane  , e divote  , e 

che 
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che  ne  fu  Tempre  il  vero  carattere . Io  pretendo  adunque  > ed  affermo  , 
Notate  bene  , miei  cari  Uditori.  Non  che  ogni  anima  crilliana  dee  bramare 
fono  per  favellarvi  precifamente  fopra  la  Comunione  ; perché  ? per  quel  gran 
la  frequenza  della  Co  riunione  . Io  ve  motivo  , in  cui  tutti  gli  altri  tono  rin- 
ne  ho  gii  dati  a conotcere  i vantaggi  , chiuli  ; cioè,  perchè  ogni  anima  cridia- 
e prima  di  me  a voi  li  rapprefentarono  na  dee  fommatnente  , e fopra  ogni  ai- 
molti  altri  . Ma  io  verrò  efaminando  i tra  cofa  bramare  di  unirli  a Gesù  Cri- 
due  princip;,  a’  quali  comunemente pof-  Ilo  , po  che  in  Gesù  Grillo  ella  ritrova 
fumo  attribuire  o la  pietà  di  coloro  , tutti  i beni . In  lui  ella  ritrova  il  fuo 
che  veggonli  a frequentare  la  Comunio-  alimento  , la  lùa  fortezza)  la  fua  con- 
ne  , o la  negligenza  di  coloro  , che  li  folazione  , la  fua  fperanza  ; in  lui  tutti 
comunicano  affai  di  rado.  Perchè  gli  uni  i lumi  , in  lui  tutti  gli  ajuti  a battere 
fono  molli  da  un  ceno  guilo  della  Di-  il  fènderò  della  falute  , e raggiugnerne 
vina  Eurariftia  , perché  da  un  lecreto  il  beato  termine.  O.id’è,  che  per  amo- 
deliderio  fi  Temono  ad  ella  fpinti  , non  re,  per  interede  > ma  interelfe  fodo,  e 
lafciano  niuna  occafionc  di  prefentarfi  tutto  (pirituale  , non  v’è  nulla  , che 
alla  Mcnla  del  Signore  , e avrebbero  Ila  più  da  defidcrarfi  , e da  ricercarft 
per  pena  iènfibilidiina  fedirne  privi;  e per  lei  in  quella  v ta  di  quella  unione 
perchè  gli  altri  o per  difììpameiito  mon-  ilrettiilìma  , che  al  fuo  Salvatore  la 
ciano  , che  loro  inaridire  il  cuore  , o unifee  , c la  fa  entrar  a parte  di  tutti 
per  alcuna  particolar  paffione  , che  li  i Tuoi  tefori  . Or  ciò  , che  realmente  , 
predomina  , hanno  perduto  ogni  Tenti-  intimamente  , foflanzialmente  ci  unifee 
mento  di  pietà  ; perché  la  celelle  vi-  a Gesù  Chilo  , egli  è la  Comunione  . 
vanda,  di  cui  dovrebbon  nutrirli,  è già  Chi  mangia  la  mia  Carne  , in  me  egli 
lor  divenuta  infipida  , padano  gli  anni  i dimora , ed  io  dimoro  in  lui: 
interi  fenza  elferne  partecipi,  e vorrcb-  j Jvat  mu  n Carnet»  , i-t  me  m*»et  , & 
bon  anche  giudiiicarc  una  tal  loro  con- ero  i»  ilio.  Unione  cosi  (ingoiare,  a cui 
dotta  con  iicufe  altrettantoinette,  quan-  da  lei  non  può  fupplirfi  in  quedo  Mon- 
to apparenti"  e fpeciofe.  Or  quelle  due  i do  per  niun  altro  Sacramento  : e quin- 
forti  di  Criftiani  abbifognano  d'iftruzio- 1 di  quella  malìima  univerfale  de'  Padri  , 
ne  : i primi  fopra  il  defiderio  deil'Eu-  j e di  tutti  i Maedri  della  vita  interiore , 
ciriftia  , che  dimodrano  , ed  in  cui  non  ! e divota  , che  rifpetto  a quedo  luogo  di 
pomo  edere  confermati  di  troppo  ; ciò  j elilio,  in  cui  fumo,  e finché  vi  damo, 
farà  il  (oggetto  della  prima  Parte:  i fe-  j il  maggior  male,  che  dnbbiam  temere, 
condi  fopra  il  difg'.ido  dell’Eucaridia  , è l’ edere  feoarati  dal  Corpo  del  nodro 
in  cui  vivono  , e che  fa  loro  abbando-  Dio  , ficcome  il  nodro  maggior  bene  6 
nare  quella  forgente  di  grazie  ; ciò  farà  riceverlo. 

il  foggetto  della  feconda  Parte  . Mate-  Tutto  ciò,  Uditori  miei  cari,  è ma- 
ria , che  forfè  non  vi  fu  mai  ben  di-  nifedo  . Ma  voi  mi  domandate  , fe  il 
chiarata  , e che  non  è sì  comune  nella  deliderio  della  Comunione  convenir  pof- 
Catedra  del  Vangelo  . Favoritemi  vi  fa  ad  un  Peccatore  nello  dato  attuale 
prego  di  tutta  la  vodr’attenzione . del  fuo  peccato  ; merceechè  , in  quedo 
T.  Ogni  anima  cridiana  defiderar  deve  dato  , di  comunicarfi  egli  è indegno  . 
pAtìir.  la  Comunione;  c non  v’ha  colà  nè  più  Egli  è vero,  queda  indegnità,  dice  San 
per  noi  utile  , né  più  per  noi  efficace  Giovanni  Gri  odomo  , può  bersi  edere 
d un  tal  defiderio,  daech’egli  non  ecce-  una  ragione  per  lui  a non  accodi  rfi  all’ 
de  la  convcnevol  inibirà  , e lappiam  Eucaridia  , ma  ella  non  può  già  , nè 
contenerlo  dentro  a que’  giudi  limiti  , debb' edere  una  ragione  per  non  bra- 
che prudenza  evangelica  gli  preferive  . maria  . Altra  cofa  è comunicarfi  in  ef- 
Riflettete  di  grazia  . Ciò  , ch'io  dico  , fetto,  altra  bramar  folamente  di  comu- 
fi  riduce  a quedi  tre  punti:  primo,  noi  nicarfi  , e bramirlo  nel  modo  , in  cui 
tutti  defiderar  dobbiamo  la  Comunione,  dobbiamo  intenderlo  . Comunicarli  in 
c agevolmente  ne  comprenderete  le  ra-  effetto  per  un  Peccatore  , finehVqli  è 
gioni  : fecondo,  a noi  fs'utevoliffimo  è tuttavia  in  difgrazia  di  D:o,  encli’im- 
un  tal  defiderio , e ne  vedrete  i frutti  : pegno  del  peccato  , farebbe  (icrilegio  » 
terzo  , quedo  defiderio  dee  però  eder  e profanazione  . Confegueitemente  ai- 
diretto dalia  fapienza  del  Vangelo  , e lora  gli  è vietata  l’Eucariflica  Menfa  , 
imparerete  a regolarlo  . cd  egli  da  fè  medelimo  da  lei  debb’efelu- 

derfi. 


Digitized  by  Google 


Sermone  per  la  Domenica  vigcfimaterza  dopo  la  Pentecofle . 465 


dori!  . Ma  avvegnaché  da  Menlà  cosi 
finta  egli  fia  efclufo  » bramar  piò  non- 
dimeno d’cll’ervi  richiamato  , d'elìèrvi 
ricondotto  , d’ellérvi  di  nuovo  ammef- 
fo,  non  col  fuo  peccato,  ma  dopo  d'ef- 
forfi  lavato  j e purificato  dalla  macchia 
del  fuo  peccato.  Ravveduto,  e ri'.cofio 
per  la  fua  miferia  , e per  la  trilla  ne- 
reffità  , in  cui  languifce  1 può  egli  far 
fuo  il  Sentimento  del  Figliuol  prodigo  , 
Lue.  c.  e cJjrg  a fo  (follò  : Qua vi  mereenarii  in 
1 S-  Domo  Patri!  mei  abuniant  p inibiti  ; ego 
ait rem  hic  fimi  pereo  ! Quante  anime  , 
fopra  le  quali  Dio  non  ha  mai  forfè 
verfate  le  fue  graaie  con  tanta  abbon- 
danza > con  quanta  verfolle  (opra  di 
me  , perché  fono  (late  fedeli  , e pro- 
fittarono de'  pochi  talenti  ricevuti  , fi 
avanzano  , fi  nutrifcono,  c per  cosi  di- 
re, s'impinguano  nella  Cafa  del  celelle 
Padre  , mentr’io  mi  muoio  di  faine  ! 
Egli  può  , facendo  feria  riflefiione  fui 
fanello  abbandonamento  » in  cui  vive  j 
e rammaricandofi  de’  danni  infiniti , che 
a lui  cagiona  la  lontananza  dalla  Co- 
munione , può  efclamare  colle  parole 
”>•  dr-  Jj  Davide  : Quando  veni  am , (y  apparebo 
ante  faciem  Dei’.  Sarò  io  dunque  lempre 
sbandito  dalla  prefbnza  > e dal  Santuario 
del  mio  Signore  ? quando  verrà  quel 
giorno,  in  cui  potrò  comparire  tra  con- 
vitati davanti  a lui  , ed  alìidermi  , co- 
me altri , al  mio  luogo  nella  fua  Mcn- 
fa  ? Da  chi  dipende  ? non  farò  io  per- 
ciò niuno  sforzo  ? Ecco  io  diceva  , co- 
me il  Pcccator  può  afpirare  alla  Comu- 
nione , come  anzi  debba  defiderarla  . 
Che  però  o io  fia  pofitivamente  inde- 
gno di  elfa  , o non  Io  fia  , fempre  mi 
conviene  il  bramarla  . Se  io  non  ne  fo- 
no aflolutamente  indegno  , quello  defi- 
derio  contribuirà  fempre  a rendermene 
vie  più  degno  ; e fe  la  mia  indegnità  é 
afìoluta  , ed  efprelfa  pel  peccato  , che 
in  me  domina  , e regna,  quello  defile- 
rio  mi  preferverà  almeno  da  un  indu- 
ramento totale  , c per  me  farà  fempre 
rimedio. 

V'  é ancora  di  più  ; e fondato  folla 
mallìma , eh’  io  vengo  fermando , dico  , 
che  più  che  un  Uomo  è peccatore  più 
bramar  deve  l'Eucarillia;  e la  prova  n’ 
è convincente . Perocché  più  eh’  egli  è 
peccatore  , più  ancora  è infermo  , più 
è debole  , più  é lontano  da  Dio . Or 
più  eh’  egli  è infermo  , più  dee  brama- 
re ciò  , che  può  rimetterlo  in  fanità 
perfetta;  più  eh’  è debole,  più  dee  bra- 


mare ciò  > che  può  rillorar  le  perdute 
fue  forze  ; più  eh’  é lontano  da  Dio  • 
più  dee  fofpirar  dietro  a lui  per  ritro- 
varlo, e per  ricongiungerli  a lui  . Dac- 
ché adunque  la  comunione  é il  rimedio 
più  efficace»  di  cui  noi  polliamo  valer- 
ci, dacché  contro  alla  nollra  debo'ezza 
é l’ajuto  più  potente,  che  polliamo  im- 
piegare, dacch’ è il  figillo  della  nollra 
riunione  con  Dio  , più  che  fon  profon- 
de le  noflre  piaghe  > più  che  le  noflre 
infermità  fono  pericolofc , più  dobbiamo 
ardere  di  deliderio  di  accollarci  al  Me- 
dico > da  cui  afpettiamo  la  nollra  falu- 
te  , e più  che  ci  troviamo  lungi  da 
Dio , più  dobbiamo  anelar  a quell’  alta- 
re, in  cui  egli  vuole  comunicar  anco- 
ra fe  Hello  a noi , e riconciliarci  piena- 
mente con  elfo  lai . 

Abbisognano  , io  lo  fo  , abbifognano 
a tal  effetto  alcune  difpofizioni:  ma  ec- 
co i vantaggi  di  quel  defiderio  , eh’  io 
vorrei  accender  ne'  vofiri  cuori . Imper- 
ciocché , per  far  ora  pa(làgg:o  all'altro 
articolo,  che  mi  fono  propollo,  iodico 
due  cofe,  le  quali  vi  prego  di  ben  com- 
prendere . Primieramente  io  dico  , che 
il  defiderio  della  comunione  egli  (lelfo 
è la  prima  difpofizione  , che  dobbiamo 
ad  ella  recare  : Secondariamente  , che 
quello  medefimo  defiderio  è anche  il 
principio  , e dà  moto  a tutte  le  altre 
difpofizioni  , eh’  elìge  la  Comunione  . 
Spieghiamoci  . Egli  è la  prima  difpofi- 
zione . Io  non  dico  , eh’  egli  fia  una 
difpofizion  Sufficiente  , ma  egli  , io  lo 
replico,  è di  tutte  le  difpofizioni  la  più 
convenevole,  e la  prima:  In  fatti  il  Sa- 
cramento , che  nella  comunione  noi  ri- 
ceviamo » in  che  qualità  , ed  a che  fine 
ci  vien  donato?  come  alimento,  e nu- 
trimento dell’  anima:  egli  è pane  , Fa-  7e:c.6. 
ni t,  tjuem  eoo  dabo;  egli  è vivanda  , Ca- 
ro me*  veri  e fi  cibus  ; egli  è bevanda  , 

Sanguis  meli!  veri  efi  potiti  : ecco  come  /jy, 
Gesù  Crillo  l’ha  iffituito  , e quale  in 
termini  formalillìmi  ne  l’ha  propollo  t 
Ora  una  vivanda  non  mai  giova  me- 
gl'o,  anzi  comunemente  non  giova  , nè 
c fana  al  corpo  , fe  non  quando  ella 
prendefi,  e mangiafi  con  appetito.  Cosi 
è parimente  del  divin  cibo,  che  ci  vie- 
ne dillribuito  per  mano  de’  Sacerdoti  . 

Quel  g illo,  che  in  elfo  ritrovafi  • quel- 
la fanta  avidità  , che  a noi  lo  fa  aflà- 
porare , o almeno  defiderare  , è un  le- 
gno della  difpofizione  del  nofire  cuore 
a trarne  il  frutto,  eh’  egli  può  produr- 
re. 
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re.  E perchè  qucdo  frutto  dalla  grazia  Dio,  eh’ è il  Santo  de’  Santi,  e l’irtef- 
del  Signor  nollro  dipende  , aggiungo  , Ifà  làntità.  Che  fo  io  dunque,  s’  egli  é 
che  pel  Signore  medesimo  è una  fpecie  I un  vero  defìderio  quello*  che  mi  rtimo- 
d’ impegno  l’accordarci  una  tal  grazia  , i la  alla  Comunione  ? Non  volendo  io 
e verfarla  fopra  di  noi  con  tutta  la  fua  1 profanare  il  Sacramento  » e non  volen- 
abbondanza  ; e perchè  ? perchè  quella  do  né  men  trafcurarlo  , io  concludo  , 

fame,  quella  fete  della  divina  Eucari-  che  dunque  debbo  rientrar  in  me  me- 
flia  è,  fe  porto  efprimermi  in  tal  ma  defimo,  e purificare  l’anima  mia  da  tut- 
niera  , è un  onor  particolare  , che  da  to  ciò  , che  poterti  mai  offendere  gli 
noi  rendefi  al  Sacramento  di  Gesù  Cri-  fguardi  del  mio  Signore  i nel  momento, 
Ilo  , poich'  è un  attertato  de'la  ftima  , in  cui  fi  degnerà  egli  di  vifitarla  . Cioè 
che  ne  facciamo,  e dell’alta  idea  , che  a dire,  io  concludo,  che  debbo  dunque 
ne  abbiam  concepita  . Quindi  quell’  in-  fpogliarmi  dell’  altrui  roba  , che  non 
vito  del  Salvatore,  eh’  io  ben  portò  ap-  mi  appartiene,  che  debbo  riparar  quel 
„ plicare  al  mio  propofito  : Si  quii  fitti  danno,  di  cui  io  fon  l’autore  > e che  ho 

J”'x' 7*  vtniat  ad  mi  ; chi  e arfo  di  fete  » a me  cagionato  ingiurtamente  ; che  debbo  ab- 

fi  accolli.  Più  eh’  egli  arde,  più  fopra  ballar  quell'orgoglio,  che  mi  rende  in 
lui  verferò  di  quelle  acque  vitali  * delle  mille  occafioni  altiero  , imperiofo  , va* 
quali  il  mio  Sacramento  è forgente  pe-  no  , fprezzante , collerico  , impetuofo  , 
renne.  Quindi  quella  effufione  di  tutti  e violento;  che  debbo  reprimer  quell’ 
i doni  còlerti , che  il  medefimo  Salvato-  ambizione , che  nel  corfo  delle  fue  in- 
re fpande  fopra  un’  anima  , giuda  il  traprefe  mi  fa  violare  tanti  doveri  , e 
detto  del  Profeta  , cosi  affamata  : -Ani-  commettere  tante  ingiurtizie  j che  deb- 
rf. io».  rriam  tfurìtnrtm  fatiavit  bona . Per  lei  bo  rinunziare  a quegli  attacchi , perdo- 
non  rifparmia  nulla,  e più  ch'egli  Icor-  nar  quelle  ingiurie  , riconciliarmi  con 
ge  crefcere  la  fua  fame  , più  fi  prende  quell’inimico,  fopra  tutto  riconciliarmi 
piacere  a lardarla  . Quindi  altresì  quel  con  Dio,  e però  ricorrere  al  tribunale 
raddoppiamento,  quell’  attività  di  deli-  della  Penitenza  con  un’efatta  confertìo- 
derj,  quel  nuovo  fuoco  , di  cui  I anima  ne,  accompagnata  da  tutti  i fentimen- 
vicn  accelà  ; una  comunione  adii  lungi  ti  , e da  tutte  le  rifoluzioni  , che  ne 
dall’eftinguerlo,  non  ferve,  che  a mag-  coftituifcono  il  merito, 
giormente  avvivarlo  , ed  accenderlo  , e Io  fo  , che  per  l’ufo  frequente  dell’ 
totalmente  compic-fi  in  quell' anima  quel-  Eucariftia  non  barta  una  vita  efente  da 
Eecltf.  la  forinola  dello  Spirito  Santo  : <g«»  certi  peccati  più  enormi , e nel  redo  di 
cap.14.  tdunt  mt  adhue  tfurtint . mille  imperfezioni  ripiena  , trafeurata  , 

Ma  troppo  -orni  dilungo.  Torniamo  tiepida,  negligente;  ma  che  la  frequen- 
a noi.  Oltre  che  il  defiderio  è la  pri-  za  dell’  Eucaridia  fuppone  fervor  di 
ma  difpofizione  a ben  comunicarfi,  egli  pietà,  fedeltà  ad  ogni  minimo  dovere  , 
è ancora  il  principio  , egli  dà  il  moto  e pratica  di  virtù  . Se  dunque  il  mio 
a tutte  le  altre  difpofizioni,  eh’ elige  la  defiderio,  non  ridringendofi  ad  alcune 
comunione.  Conciortlachè quando  io  de  comunioni  lune  affai  lontane  dall’altre, 
fiderò  finceramente  , ed  efficacemente  m’ ifpira  di  reiterarle  più  di  fovente  , 
un  fine,  quindi  io  fono  determinato  a eh’  io  porti  , e che  lo  permetta  il  mio 
tutti  que’ mezzi,  che  fono  neceffarj  per  dato,  quali  fono  le  confeguenze  , che 
arrivarvi.  Se  dunque  io  defidero  di  ve-  fintamente  io  ne  traggo  ? Volendomi 
ro  cuore  di  comunicarmi  , querto  folo  fpeffe  volte  comunicare  , e volendomi 
defiderio  m’ impegna  a non  trafeurar  comunicare  utilmente  io  concludo  , che 
nulla  di  quanto  da  me  richiede  la  mia  debbo  adunque  fantificar  la  mia  vita  , e 
Religione  , affine  di  partecipar  degna-  conformarla  al  numero  delle  mie  co- 
mente  del  divino  Midero.  munioni  . Cioè  a dire  , io  concludo  , 

Io  fo,  a cagion  d‘  efempio  , che  tra  che  debbo  vivere  ritirato  , e feparato 
tutte  le  difpofizioni  la  più  effenziale  è dal  Mondo  , perchè  la  comunion  fre- 
la  purità  della  cofcicnza , e che  con  un  quente  non  può  accordarli  con  un  vi- 
cuore  o corrotto  per  intereffe  , o goti-  vere  diffipaco,  e mondano  ; eh’  io  deb- 
fio  per  fuperbia  , o molle  per  fenfaali-  bo  rinnovar  inceffantemente  il  fervore 
tà,  o amareggiato  per  odio  , e vender-  della  divozione,  ed  effer  dedito  fem* 
ta , o macchiato  da  qualfiafi  altra  forte  pre  a tutti  gli  efcrcizj  del  Crirtianefi- 
di  colpa  , io  non  portò  unirmi  ad  un  mo,  perché  la  comunion  frequente  non 
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può  convenire  con  un»  vita  oziofa  , ed 
inutile  , che  io  debbo  vegliare  , per 
quanto  mi  è pofiibilc  , alla  cultodia  del 
mio  cuore  , tutti  regolandone  i movi- 
menti , moderandone  tutte  le  pallìoni  , 
{radicandone  gli  abiti  ancor  più  leggie- 
ri » rilegandone  tutto  ciò  , che  non  è 
conforme  al  piacer  del  Signore  , nè  fe- 
condo la  perfezione  della  fua  Legge  : o 
almeno  io  debbo  voler  tutto  quello  , e 
procurarlo  , perchè  la  comunion  fre- 
quente non  può  comporli  con  imperfe- 
zioni, che  volontariamente  li  fomenti- 
no » e a liberarli  dalle  quali  o non  fi 
prenda  1 o non  voglia  prenderli  niuna 
cura;  di’  io  debbo  efTer  umile  , carita- 
tevole , paziente  , mortificato , alliduo 
all’  Orazione»  e a tutte  l’opere  di  pie- 
tà; o almeno  » eh’  io  debbo  applicarmi 
a diventarlo  » perchè  la  comunione  fre- 
quente è il  prezzo  di  tutto  ciò  , (icco- 
mc  altresi  tutto  ciò  è comunemente  il 
frutto  della  comunione  frequente  . Ec- 
co» io  diceva»  ciò,  ch’io  concludo,  ed 
a che  mi  determina  il  defiderio  della 
comunione 

Per  la  qual  colà  un  tal  defiderio  non 
è egli  per  noi  qual  principio  di  fantifi- 
cazione  ? e quali  fi  fieno  gli  errori  , in 
cui  damo  traviati , finché  conferveremo 
un  tal  defiderio  , non  farà  egli  fempre 
un  fondo  di  fpcranza  pel  noltro  ritorno 
a Dio  , e per  la  noitra  converfioue  ? 
Quindi  inferite  voi , miei  cari  Uditori , 
o meco  inferir  dovete  di  qual  confe- 
guenza  fia  il  non  lafciar  eltinguere  nel 
Criflianefimo  quefio  defiderio  , anzi  il 
rifvegliarlo  inceda ‘temente  ne’  cuori  , 
e farlo  crefcere  . E pure  ecco  l’abufo 
del  noltro  Secolo  . Deh  ! oggi  mi  fia 
permeilo  lo  fpiegarmene,  e il  declorar- 
lo in  vollra  prefenza  . In  vece  di  nu- 
trir nelle  anime  la  brama  delia  Comu- 
nione, in  vece  di  continuamente  riac- 
cenderla tra'  Fedeli  , e raddoppiarla  , 
ella  rallentali  , raffreddali  , e a poco  a 
poco  li  giunge  ad  eltinguerla  del  tutto, 
e ad  annientarla  . In  qual  maniera  ? 
rapprefentando  ognora  al  popolo  Cri- 
ftiano  la  comunione  folto  idee  , ed  im- 
tmgini  fpaventevoli , dipingendo  fempre 
allo  fpirito  , e mettendo  lotto  agli  oc- 
chi l'eccellenza  del  Sacramento,  l’inde- 
gnità dell’Uomo,  il  pericolo  d’una  rea 
Comunione,  e le  funelle  confeguenze  , 
che  feeo  trae,  efagerando  le  difpofizio- 
ni  richielte  a degnamente  comunicarfi  , 
e proponendole  in  un  grado  di  perfe- 
Moard  alone  Domiate *1 . 


|zione  , a cui  arduo  è fommamente,  c 
prefiochè  imponibile  lo  sforzarfi  a rag- 
giungere. Conciolfiachè  non  è fo;  (è  que- 
llo lo  feopo,  a cui  tendono  quelle  maf- 
fime  tanto  eccedenti  di  una  morale  bu- 
giardamente fevera  ? maltinte  , che  fi 
tracciano  ne’  particolari  difeorfi  , e che 
li  fanno  entrare  ne’  publici  ; maffìme  , 
di  cui  fi  compongono  amp;  volumi  , e 
che  fi  appoggiano  a citazioni  fenza  nu- 
mero , ma  non  di  rado  fenza  fedeltà  ; 
fopra  tutto  mafiime  , dalle  quali  fi  la- 
rdano prevenire,  o per  meglio  dir,  in- 
fatuare l'anime  imbelli  e deboli,  e tan- 
to più  facili  da  lèdurfi  , quanto  meno 
fono  informate  dell’  intrinfeco  delle  co- 
fe,  e meno  f»no  capaci  d’ informarfene 
da  fe  (ledè  ; abbandonandoli  ciecamente 
a quanto  porta  fcco  il  carattere  del  ri- 
gore 1 feguendo  fenza  ritteltione,  e fen- 
za moderazione  i primi  movimenti  di 
una  naturale  mal  regolata  temenza  ; 
non  diflinguendo  nè  l’inganno  , né  la 
verità , non  afcoltando  intorno  a ciò 
nulla  , e non  potendo  tornar  quali  più 
addietro  dalle  loro  prevenzioni  contra 
la  Comunione  . 

Frattanto  che  avviene  ? Che  la  mag- 
gior parte  , fe  apportar  qui  pollo  un 
tal  efempio  , che  la  maggior  parte  di- 
Icorre  rifpetto  all'  Rincari  dia  , come  i 
Dilcepoli  di  Gesù  Crirto  dilcorrevano  ri- 
fpctto  al  Matrimonio  , allorché  il  Di- 
vino Maellro  ne  rapprefentò  loro  gl’im- 
pegni . Se  cosi  è , gli  dillòro,  è dunque 
meglio  ftarfene  libero , e non  legarfi  a 
(omiglianti  condizioni  : Si  ita  eji  , non 
exfritt  nuttre  . Ecco  appunto  ciò  , che 
Umilmente  fi  dice  : Poiché  a comuni- 
carfi tanto  v’  è da  temere  , egli  é dun- 
que più  fpediente  l’adenerfi  dalla  Co- 
munione, e dal  pio  codumc  di  frequen- 
tarla . Po:chè  la  Comunione  richiede 
difpofizioni  così  elevate  , e cosi  perfet- 
te, quando  giungerò  io  a tanto?  non  è 
per  me  più  licuro  far  le  mie  Comunio- 
ni più  affai  di  rado  , ed  appettar  il 
tempo,  in  cui  mi  crederò  ad  edè  adài  ap- 
parecchiato? Cosi  fi  dice,  e cosi  fi  pra- 
tica : il  timore  della  Comunione  ne  di- 
Itruggc  il  defiderio;  da  un  giorno  all’al- 
tro egli  diminuiteci  e finalmente  li  per- 
de. Non  avendoli  più  queflo  defiderio  , 
non  fi  ha  nè  men  .più  lo  dimoio  più 
pungente  ad  eccitarci  a penitenza  , ed 
a riforma  de’  nodri  collumi  , a mante- 
nerci in  una  perpetua  vigilanza  fopra  di 
noi  medefimi  , a trarci  fuori  dalle  no- 
G g lire 
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Are  trafeuratezze  , e dalle  noAre  tiepi- 
dezze. 

Mi  direte,  che  quella  non  è l’inten- 
zion  di  coloro  , che  in  termini  sì  forti 
li  fpiegano  fbpra  la  Comunione  ; che 
non  ne  combattono  il  defiderio  ; che 
anzi  l’approvano  , e lo  lodano  : ma 
per  l’onore  di  Gesù  Crifio,  ,e  pel  pro- 
fitto dell' anime  non  altro  fi  propongo- 
no , (è  non  impedire  , o prevenir  que- 
gli eccelli , a’  quali  quello  defiderio  mal 
concepito  potrebbe  condurci . Ah  ! miei 
cari  Uditori  , non  cfaminiamo  qui  le 
intenzioni  ; a Dio  tocca  di  giudicarle. 
Ma  forfè  fe  intorno  a ciò  entrar  vo- 
lemmo in  una  fèria  difcuAione  , trove- 
remmo , che  intenzioni  , in  apparenza 
sì  pure  , e sì  fante  , non  fono  nulla 
meno  di  quel,  che  apparifeono.  Si  ten- 
gono alcuni  principi  frettanti  alla  fre- 
quenza del  Sacramento  de’  nofiri  Al- 
tari ; fi  vorrebbe  contra  i difegni  di 
Gesù  Crifto  , contra  la  pratica  de’  pri- 
■ mi  Fedeli  , contra  la  condotta  de’  più 
fperimentati  Maefìri  nelle  vie  del  Si- 
gnore , fi  vorrebbe  toglier  di  bocca  il 
pane  a’  Figliuoli  , giulla  l’efprelììone 
della  Scrittura  : cioè  a dire,  fi  vorreb- 
be abolir  nella  Chiefa  la  frequenza  dell’ 
Eucariflia  , ed  a riufeirvi  , non  v’ha 
mezzo  più  ficuro  , che  irtillare  all’ ani- 
me Io  flarne  da  lungi  ; in  qual  manie- 
ra ? colle  minacce  , che  lor  s’intima- 
no , colle  pitture  , che  loro  fi  rappre- 
fentano  , co’  terrori , di  cui  fi  riempio- 
no . Comunque  fia  , e fenza  penetrar 
più  oltre  nelle  intenzioni  , che  pomio 
averli,  io  mi  attengo  all’effètto,  e non 
pofio  deplorarlo  abbafianza  . Perocché 
quello,  che  infallibilmente  quindi  nèfic- 
gue  , egli  è quello  , che  noi  veggiait.o , 
voglio  dire,  che  vedefi  una  mortale  ili- 
differenza  alla  Comunione  , e che  fi 
giunge  fino  a farli  davanti  a Dio  un  fai-' 
fo  merito  , e'd  una  virtù  di  quella  me- 
delima  indifferenza. 

Nè  è gii  , che  io  approvi'  qua- 
lunque defiderio  della  Comunione  . Poi- 
ché non  v’ha  nulla  , che  fia  in  fc  così 
fanto  , ch’effer  non  polfa  ad  illulìon 
fottopofio  ; fè  noi  prendiamo  fecondo  i 
difegni  , c fecondo  lo  fpirito  del  Cri- 
Aianefimo  , io  non  ho  difficolti  di  con- 
cedere , che  nel  defiderio  , del  quale 
qui  promovo  i vantaggi , vi  fiano  ed  in- 
ganni da  temere  , e fcogli  da  evitare  . 
Quello  , ch’io  domando,  egli  è un  de- 
fiderio regolato.  Or  un  defiderio  rego- 


lato non  é un  defiderio  prefuntuofo  , 
che  a noi  tolga  il  fentimento  della  no- 
Ara  baffezza  , e fàccia  , che  andiamo 
all' Aitar  del  Signore  con  uiu  fuperbia 
da  Farifei  ; non  è un  defiderio  cicco  > 
che  non  elamini  nulla,  e accompagnato 
non  fia  da  niun  riflello  fopra  di  noi  , 
nè  da  niuna  cognizione  di  noi  ; non  è 
un  defiderio  precipitolo  , il  cui  primo 
movimento  ci  trafporti  fenza  concedere 
il  tempo  , ch’è  ncceflàrio  , ad  un  giu- 
Ao,  e ferio  efame  di  noimedefimi  ; non 
è un  defiderio  incoAante,  e bizzarro,  che 
fi  governi  dal  capriccio  , c che  fia  fog- 
getto  a perpetue  mutazioni,  e vicende; 
non  é un  defiderio  frivolo  , e vifiona- 
rio  , che  con  alleanza  affatto  chimerica 
pretenda  conciliar  infieme  la  Comunio- 
ne colla  vita  tiepida  , molle  , e total- 
mente fecondo  la  natura;  non  è un  de- 
fiderio indomito  , e pertinace,  che  non 
fi  guidi  fe  non  fe  colle  proprie  fue  idee, 
e le  fiegua  con  oAinazione  , non  pren- 
dendo configlio  da  niuno , e non  volen- 
do da  niuno  dipendere  . Imperciocché 
quefii  fono  i difordini  , che  fi  dovreb- 
bono  condannare  nel  defiderio  della  Co- 
munione , e ch’io  Aelfo  in  fatti  con- 
danno . Ma  un  defiderio  umile  , ed  il- 
luminato, o che  chiede  d’effereed  umi- 
le, ed  illuminato,  ma  un  defiderio  pru- 
dente , a faggio,  ma  un  defiderio  doci- 
le, e fottomello  , in  una  parola,  un  de- 
fiderio criAiano  ; ah  ! miei  Fratelli .(  a 
voi  parlo  , MiniAri  di  Gesù  CriAo  ) 
egli  è quel  defiderio,  che  mantener  noi 
non  polliamo  con  cura,  che  fia  di  trop- 
po , nel  Popolo  di  Dio  , e nella  fua 
Chiefa  . Or  voi  fapete  , fe  fia  fèmpre 
quefia  la  cura  , in  cui  vi  occupate  , o 
fe  non  anzi  con  pratica  del  tutto  oppo- 
Aa  non  fi  rivolgano  oggidi  le  cure  a 
rallentare  tutto  il  fervere,  chcncll’ani- 
mc  intorno  a ciò  eccitato  avea  il  primo 
fpirito  del  Vangelo. 

Comunque  fia  , Uditori  miei  cari  , 
qui  applicar  a voi  potete  l’avvertimen- 
to di  San  Bernardo  . Se  la  guida  , dice 
il  Santo  Padre  , che  avete  (celta  a di- 
rigervi ne’  fentieri  della  GiuAizia  , e 
nel  cammino  della  perfezion  evangelica , 
verfo  di  voi  fi  rallenta  , e vi  conduce 
per  una  Arada  più  dolce  , non  perdete 
però  mai  nulla  de’  fentimcnti  della  vo- 
Ara  penitenza;  fupplite  anzi  con  volon- 
tar)  efèrcizj , e liberi , a quelli , che  non 
vi  vengono  ingiunti  . Tal  era  la  malli- 
ma  del  Santo  Dottore  , c feguendo  una 
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tal  maflima  io  pur  vi  dico:  per  quanto 
fpecioL»  clìir  polli  la  direzione  , che  ri- 
cevete , dacch’  ella  tende  a raffreddare 
il  voflro  fervore  per  l’Eurariftja  , tene- 
tela d'  allora  per  fofpeita  , e fe  tutta- 
via non  volete  abbandonarla  , almeno 
voi  ftefiì  cogli  aiuti  della  grazia,  e con 
tutti  i riflelii , che  vi  fuggerifee  la  Re- 
ligione procurate  ciafchedun  giorno  di 
rinnovare  nel  voflro  cuore  ciò  , che 
forfè  in  lui  fi  cerca  fecretarr.entc  di  di- 
flruggere  . Qualunque  fiali  quel  docu- 
mento ,•  che  a voi  polli  darli  > c qua- 
lunque fiano  que’  termini  , con  cui  al- 
cuno fi  eiprima  per  dipingervi  a voi 
fleflì  quai  peccatori  , ed  indegni  della 
nienti  di  un  Dio  si  Tanto , dite  fèmpre 
Tf.  4r.  eoi  reale  Profeta:  Quimaimodui»  dr/idt- 
rat  C<n»i  ad  Foniti  afuarum  , ila  dtfm 
derat  anima  mea  ai  tty  Dati.  Signore  , 
egli  è vero  , e lo  confellò  davanti  a 
voi , altro  io  non  fono  » che  debolezza, 
e tniferia  . Ma  nella  cognizione  della 
mia  debolezza,  e mifetia-,  che  debboio 
bramare  più  ardentemente  , fe  non  di 
trovar  in  voi  il  mio  foflogr.o , ed  il  ri- 
medio a’  mici  mah  ? Più  adunque  eh’ 
io  fentirò  il  mio  bdogno  , più  afpirerò 
verfo  a chi  può  (occorrermi  ; ed  un 
Cervo  affittato  non  corre  mai  si  veloce 
all’  acque  vive  di  alcuna  fónte,  coni’ io 
inceffiantemente  fofpirerò  dietro  a quel 
fortunato  momento  , in  cui  potrò  rice- 
vervi, o mio  Dio,  ed  accogliervi  den- 
j- -a  tro  al  mio  cuore.  Sitivi t anima  mia  ai 
n tutti  forum  , vivum  . Quelli  è il  Dio 
forte;  e lenza  di  lui  languifce-  l’anima 
mia  in  un  tale  sfinimento  , da  cui  egli 
folo  può  rillorarla.  Quelli  è il  Dio  vi- 
vo,  ed  il  principio  delia  vita  ; fenza  di 
lui  fi  giace  l'anima  mia  in  uno  flato  di 
morte  , dond’  egli  folo  può  trarla  . Fm- 
l'jii.  rum  miti  latryma  mea  fanti  die  , ae  na- 
tie , iuta  dirilur  mini  : uhi  e;l  Deui  rum. 
Dacché  io  mi  veggo  lontano  da  quello 
Dio  tutto  amore,  fembra  follevarfi  il, 
mio  cuore  contra  di  me  , e richieder- 
mi : -ov’  è il  tuo  Dio  ? ove  fono  que’ 
beati  momenti,  in  cui  tu  alla  fua  men- 
fa  hai  gufiate  ie  dolcezze  di  quella  di- 
vina vivanda,  ch’ei  ti  apprefiò . E dac- 
ché io  credo  di  poter  ancora  effer  ara- 
mefio  ad  una  melila  si  facrofanta  , e 
mi  viene  annunziato  , che  di  nuovo  io 
pollo  ad  ella  accollarmi  4 quello  per  me 
è l'annunzio  più  caro,  e lo  ricevo  qual , 
affamato  , che  invitali  a ddiziofo  , e 
i-tJ.  fontuofo  convito:  /a  voti  e.xuliaiionir , & . 


tonftjfìcms , fonm  if  ulani  ir.  Piaccia  al  Si- 
gnore, o Crifiiani  , che  voi  vi  mante- 
nute fempre  in  quelli  ('entimemi;  c co- 
sì vi  preferviate  da  quel  difgufio  della 
Comunione,  di  cui  nell}  feconda  Parte 
debbo  parlarvi . 

E chi  ’l  crederebbe  , 'che  un’  anima  [I. 
perder  pofià  il  gufio  di  quel  palcolo  ce-  Parte. 
lelliale,  che  altro  non  è , che  Dio  Hel- 
lo? è chi  potrebbe  mai  perfuadcili,  che 
un  pane  capace  di  eficr  dcliz*a  degli 
Angeli  diventar  rodile  infipido  agli 
Uomini  , e pena  elfi  avellerò  ad  ulàr- 
ne  ? E pure  quello  è quello , che  trop- 
po veggiamo  nel  Crifiianel’mo  ; ed  è 
forfè  lo  fiato  lagtimevole  di  molte  por- 
tone, che  mi  afeohano  . Stato,  che  lor 
dee  cagionare  mortale  afflizione  , e 
quanto  egli  fia  infelice,  vorici  lor  oggi 
adii  vivamente  rapprenfentare,  alfin  d’ 
impegnarle  ad  ufeirne,  e a non  trafeu- 
rare  (opra  ciò  niun  di  que’  mezzi , che 
la  làpienza  Evangelica  può  lor  fuggeri- 
re.  Il  legno  più  pericoiofo  d’ una  uni- 
tà 0 già  alterata,  o che  incomincia  ad 
altcrarfi  egli  è il  non  guftare  de’  cibi  e 
più  fani,  e più  opportuni  ad  eccitar  1’ 
■appetito;  fi  crede  allora  d'  elfere  attac- 
cato d’  alcun  lecreto  malore  ; fi  giudi- 
ca , che  nel  nofiro  corpo  v’  abbia  un 
qualche  maligno  fermento , e tutti  ado- 
pranfi  i rimedi  dell’arte  , alfin  di  non 
lalciarlo  invecchiare,  e di  prevenirne 
gli  effetti.  Or  ecco  come  noi  dobbiamo 
difeorrere  , e come  dobbiamo  operare 
con  più  ragione,  rifpetto  al  cibo  delle 
nortre  anime  . Perdere  il  gufio  della 
Comunione  è uno  de’  fegni  , che  dee 
di- noi  più  temerfi  ; e non  rifeuoterfi 
al  conofcerfi  in  un  tale  dilgufto  , e vi- 
vere in  efió  con  indifferenza  , e fenza 
inquietudine  è il  colmo  dell’induramen- 
to , e la  tcfiimonlarza  ficura  , e certa 
d’  una  cofeienza  o afToluurr.ente  difor- 
dinata,  o in  procinto  di  cadere  in  un 
totale  dilord  ino,  e perderli. 

Spieghiamoci  tuttavia,  o Crifiiani,  e 
comprendete  in  primo  luogo  di  quale 
a'fgufto  io  intendo  parlare  . V ha  un 
dùgufio  della  comunione  , che  vien  da 
Dio,  e ve  n’  ha  uno,  che  viene  intri  n- 
fecamente  da  noi.  L’uno,  che  non  è , 
fe  non  una  prova,  che  fa  il  S gnore»  e 
un  palleggierò  di  lui  galligo  : l’aitro  , 
che  procede  da  cattiva  difpofizione  del 
nofiro  cuore  , e da  volontaria  indiffe- 
renza abituale  per  le  co  fe  di  Dio.  Pro- 
va, che  fa  il  Signore.  Cosi  egli  di  trac- 
ce * 
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to  in  tratto  adopera  anche  coll'  anime 
fedeli;  affin  di  aprir  loro  l'adito  a me 
glio  manifertarfi  a lui  per  tali  , ed  a 
comprovarli  la  loro  fedeltà;  toglie  loro 
certi  fentimenti  di  tenera  divozione  , e 
certe  delizie,  che  ritrovano  nell’  Euca- 
riftia;  vuo'e,  che  non  ft  accollino  a lui 
fe  non  per  lui  ; e perchè  farebbe  fa.  ile 
a temere,  che  l'abboidanza  delle  divi- 
ne coniazioni  nel  frequentare  i fanti 
Miftcrj  non  le  avvezzarti  a cercar  fe 
medcfime,  però  le  lalcia  alquanto  in 
uno  flato  di  aridità  , in  cui  fembra 
cllinta  ogni  fcintilla  del  loro  amore  , 
ed  in  cui  han  bifogno  di  tutta  la  cri- 
fliana  fortezza  per  non  turbarfi  , e per 
non  foccombere  . Or  in  quella  difpofi 
zione  un’  anima  dee  in  fatti  mantenerfi 
con  tranquilla,  come  può  eflerlo  , con- 
tenta di  quanto  piace  al  Signore , fem- 
prc  ugualmente  artidua  , e cortante  nell’ 
accorta  rfi  a lui  , fempre  attenta  fopra 
fe  flertTa , ed  in  una  continua  vigilanza 
per  non  mancare  in  nulla  in  tutti  i 
Aoi  doveri , e in  tutte  le  fue  pratiche 
verfo  il  S gno  e ; confidando  in  lui  nel 
rimanente,  e ben  perfuadendoG  , che  s’ 
egli  la  p tri  fica  in  tal  maniera,  ciò  non 
i , fe  non  per  renderla  più  degna  de’ 
fjoi  favori  , e per  meglio  difporla  a 
ricevere  ie  fue  più  intime  comunica- 
zioni . 

Gaftigo  di  Dio,  ma  gartigo  paleggie- 
rò . Io  dico  gartigo  , ed  è condotta  af 
fii  ordinaria  del  Signore,  il  punire  l’in- 
fedeltà d'un’anima,  e le  di  lei  fragilità 
colla  Attrazione  di  quelle  grazie  , e di 
quelle  particolari  attrattive,  da  cui  fen- 
tiva  vivamente  allettarli  : ma  gartigo 
aggiungo  palfaggero  ; perocché  Dio  non 
la  gartiga  per  abbandonarla  , ma  per 
correggerla  , ma  per  impegnarla  a rav- 
vederli ,.  ma  per  farle  prendere  , coll’ 
aiutarla  a rialzarli,  un  totalmente  nuo- 
vo fervore.  Tofioché  ha  Addisfatto,  ed 
ha  compiuto  alla  mifura  della  fua  peni- 
tenza , e a Dio  fi  rivolge , e a lui  Ap- 
plica , e lo  richiama  , egli  non  tarda 
un  momento  a ritornare  ; o s’cgli  an- 
cor tarda  , e farti  afpcttar  ancora  , ri- 
torna in  fine  per  ifpandere  Apra  di  lei 
i doni  fuoi  con  maggior  profulìone  , e 
per  renderle  tutto  quello  , che  le  avea 
tolto  , con  maggior  abbondanza  . Que- 
fia  prova  , Crirtiani  , quello  gaftigo  , 
hanno  la  loro  pena  , hanno  il  loro  pe- 
ricolo , e noi  dobbiamo  comunemente 
ancor  chiedere  a Dio  , che  s’egli  vuol 


provarci,  o gafligarci , noi  faccia  col  dif- 
gufto  deila  Comunione  in  nefluna  ma- 
niera. Ma  oltre  quello  difguflo,  che  più 
a Dio  , che  a noi  ftelTì  polliamo  attri- 
buire, ve  n’ha  un  altro  mille  volte  più 
perniciofo  , e la  cui  forgente  è dentro 
di  noi  . Difgurto  sì  univerfalc  nel  Mon- 
do , e nel  Mondo  crirtiano  . Ed  ecco 
quel  difguflo  , di  cui  qui  voglio  par- 
larvi . Procuriamo  di  froprirne  il  prin- 
cipio , vediamone  le  funefte  confcguen- 
ze,  e apprendete  in  fine  quali  ne  fiano 
i rimedj  • Tutto  merita  la  voftr' atten- 
zione . 

Nelle  malattie  dell’anima  , come  in 
^quelle  del  corpo  rileva  fommamenteco- 
nofeerne  in  prima  il  principio  , che  le 
formò  . Or  non  fa  d’uopo  cercar  altro 
principio  del  difgurto  , di  cui  ora  cer- 
chiamo , fuori  della  tiepidezza  del  no- 
flro  vivere  . Io  fo  , ch’egli  è imputato 
a cagioni  meno  profiline  « e più  appa- 
renti ; alle  cure  , agli  affari  , alle  in- 
qu'ccudini , alle  diftrazioni  del  Mondo: 

So  , che  ad  efempio  de’  convitati  del 
Vangelo  fi  dice  : VilUm  imi  ; ho  un  po-  Imc. 
dcre  da  coltivare  , c da  render  frutti-  *.14. 
fero  : Vx  rim  dnxi  ; ho  Famiglia  , ho 
Cafa  da  provedere,  e da  reggere: 
bcum  uni  <]ui<i<jm  ; ho  per  le  mani  una 
compera  , fono  in  un  traffico  , in  un 
corto  di  negozj  > che  tutto  mi  occupa- 
no interamente  . Come  però  frequen- 
tare il  Sacramento  di  Gesù  Crifto  , e 
recarsi  la  convenevole  preparazione?  Se 

10  voglio  penfàrci  , mi  opprime  il  te- 
dio , cd  il  mio  fpirito,  mio  malgrado, 
altrove  mi  trafporta.  Uditor  mio  caro, 
convengo  con  erto  voi . Ma  in  qual  ma- 
niera quell' imbarazzi,  quelle  cure,  que- 
ftc  temporali  agitazioni  v’ifpiran  elleno 

11  difgurto  della  Comunione,  fe  non  per 
quella  tiepidezza  di  vita,  in  cui  vi  fan- 
no cadere?  Nel  perpetuo  diftìpamento, 
in  cui  fi  vive,  fi  dimentxa  Dio  agevol- 
mente , e tutto  ciò  , che  concerne  il 
culto  di  Dio.  Non  ad  altro  fi  attende  , 
che  alle  cofe  del  Mondo  , alle  vanità 
del  Mondo  , a’  divertimenti  del  Mon- 
do , agl’intereffi  del  Mondo  , a tutte 
le  feene  differenti  , che  fi  cambian  nel 
Mondo,  cd  alla  parte,  che  in  erte  può 
averfi  ; non  fi  è morto,  non  fi  è pieno, 
non  fi  è invertito  di  niun’altra  cofa . 

Oc  perchè  il  cuore  abbandonato  dietro 
ad  un  oggetto  , per  ogni  altr’ oggetto 
diventa  indifferente  , fi  perdono  a poco 
a poco  tutte  le  buone  a’ifpofizioni  , in 

cui 
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cui  enfi  in  ordine  alla  preti»  non  fi  ha  attento  a’  doveri  della  vodra  Religione , 
più  affezione  alle  pratiche  del  Criftia-  ed  era  per  voi  un  punto  capitale  ilcom- 
nefimo  » non  fi  ha  più  fe  non  fe  una  pierli  tutti  » e non  traforarne  veruno» 
fede  languida  , una  fperanza  incerta  » la  Comunione  vi  ricreava  » vi  traeva  » 
una  cariti  fredda  , e tiepida  ; e allora  vi  confortava  : ella  era  per  voi  un  trat- 
è , che  fi  concepire  abborrimento  per  cenimento  > c un  trattenimento  il  più 
la  Comunione  > e di  erta  fi  forma  a fe  dolce  ; trovavate  in  erti  il  vofiro  Dio , 
deffb  un  tormento . e gudavate  di  lui . Ma  dappoiché  quel 

Concioffiachè  ecco  quello  , che  av-  primo  fuoco  in  voi  accelo  non  ebbe  più 
viene.  Serbali  ancor  affai  di  Religione  lo  (ledo  ardore  , e fi  rallentò  la  vodra 
per  non  voler  comunicarfi  indegnamen-  cariti  » come  quella  di  quel  Vefcovo 
te  » e lempre  fi  ha  affai  di  lume  ad  dell'  Apocahfle  » Charitatem  primam  reli - d'or. 
ifeorgere»  che  la  Comunione  non  fi  può  <juì/li\  dappoiché  vi  fottraeffe  da  quelle  c ■ l* 
accordare  colla  vita  tiepida,  che  fi  ine-  prime  regole  di  condotta,  che  vi  obbli- 
na.  Frattanto  fi  ama  una  tal  vita,  vita  gavano  a certi  efercizj,  e però  vi  tene- 
comoda»  e agiata,  vita  delicata,  e fen-  vano  in  dovere,  d' allora  avete  prefi  a 1- 
fualc,  vita  diflìpata  , c mondana;  efem-  tri  lentimenti  in  ordine  al  comunicarvi, 
bra  infoflfribile  tutto  ciò,  eh' è capace  a Sino  allora  vi  accollavate  allaComunio- 
turbarla  . Quindi  la  Comunione  non  è ne  non  (blamente  lènza  pena,  maanco- 
più  , le  non  una  tortura,  e non  fugge-  ra  con  divozione  , ma  con  foavità  , e 
rifee  allo  fpir  to  , le  non  un’  idea  , che  dolcezza  , fino  allora  eravate  perlualb  , 
reca  naufea  » c rifofpinge.  Si  dice  ciò,  che  non  bifognava  ffar  lungo  tempo  loti- 
che dicevano  gli  Ebrei  della  Manna  .•  tano  dal  l’acro  Altare,  e dal  Divin  Sa- 
Anima  no /ir  a naufext  fiper  cibo  ì/lo.  Per-  cramento  : ma , confeffàtelo  finceramen- 
c lr_’  chè  tante  Comunioni?  quello  é ben  fat-  te  , voi  avete  incominciato  a concepir- 
lo per  Perfone  ritirate  , e di  protèffìo-  ne  fvogliatezza , quando  avete  incomin- 
nc  divota;  ma  io  non  tono  ancor  giun-  ciato  a intiepidirvi  nell'orazione  , ad 
to  a quello  grado  , né  mi  fento  ancora  abbandonar  la  lezione  de’  Libri  buoni , 
chiamato  a si  grande  ritiratezza  , nè  a a non  più  afcoltare  cosi  affìduamente  la 
difciplina  si  fcrupolofi  . S;  preda  orec-  Divina  parola  , a non  aflìller  più  così 
chio  volentieri  a que'  dilcorfi  tanto  or-  regolarmente  a’  Divini  Uffiz;  , e alle 
dinar;,  e così  fpeoofi  fulla  facilità fom-  cer emonie  della  Chiefa  , ad  iffancarvi 
ma,  colla  quale  direttori  troppo  indui-  delle  pratiche  fante  , e delle  opere  di 
genti,  o che  fi  prefumono  tali,  permei-  carità,  che  vi  tenevan  occupato;  e per 
ton  l’ufo  della  Santiffìma  Eucarillia  ; fi  lo  contrario  avete  prefo  piacere  alle  ine- 
approvano  quelle  maffimc  (frette  , e ri-  zie  , alle  vanità  , a’  paifatempi  del  Se- 
gorofe  , eh’  deludono  quafi  tutti  i Fe-  colo  ; alle  fue  alfemblee  , alle  fuc  con- 
deli dal  frequentarla  ; e aflfin  di  poter  verfazioni , a’  fuoi  giuochi,  a’  fuoi  fpet- 
v’tvere  nel  rimanente  con  più  libertà,  lì  tacoli. 

giunge  a dichiararli  pel  partito  della  E quello  è vero  a proporzione  di  tut- 
Morale  fevera  . Imperciocché  fotrn  a ti  gli  (lati  . Perocché  fe  io  poterti  den- 
qued’ombra  fi  (la  in  ripofo  . Non  li  ha  dermi  fu  quello  particolare  fino  allo  (la- 
ne da  vegliare  più  tanto  fopra  di  fe  , to  Eccleliallico  , e fino  allo  (lato  Reli- 
nè  da  (ludiar  tanto  fe  delio;  non  fi  pa-  giofo  , vedrede,  che  fe  nella  Chiefa  vi 
tifeono  più  tanti  rimorfi  (opra  l’incom-  fono  Sacerdoti  , i quali  o volentieri  fi 
patibilità  della  condotta  , che  fi  tiene,  difpenfano  dall’ offerire  il  Sacrifizio  del 
e delle  Comunioni  , che  fi  fanno  ; fi  Corpo,  e del  Sangue  di  GesùCrirto,  o 
prende  la  via  più  fpedita,  qual  è quella  non  compiono  a cosi  rilevante  funzio- 
ni privarfi  della  Eucariftia  , e liberarli  ne  , fe  non  fe  con  indevozione  , c con 
così  da  una  pratica,  eh’ è si  incomoda,  ilcandalofo  precipizio  , difpodiffimi  ad 
e sì  moleda.  efentarfene  , fe  non  vi  liano  impegnati 

Ah  mio  caro  Uditore  ! Diforredc  da  intereffe  totalmente  umano  , egli  è 
così  , operade  cosi  in  que’  tempi  di  perché  troppi  fono  que’  facri  Minillri  , 
cridiano  fervore  , ne’  quali  eravate  av-  che  non  hanno  altro  del'a  loro  profef- 
vivato  dallo  fpirito  di  Dio  ? Perchè  al-  (ione  , che  il  carattere  » c l’abito  fenz’ 
lora  avevate  zelo  per  la  perfezione  dell’  averne  la  fantità  , e il  zelo.  Che  fe 
anima  vodra,  e pel  vodro  avanzamento  nelle  Comunità  , e ne’  Monillcrj  vi  fo- 
nella  rtrada  della  falute,  perchè  eravate  no  Perfone  religiofe  , le  quali  non  li’ 
Bourdahm  Domini  Cai,  Gg  J cornu- 
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comunicano  cosi  di  favoni*  , come  la 
regola  loro  preferive  > e come  conviene 
ad  anime  feparate  dal  Mondo  , e con- 
facrace  al  Divino  fervigio  » o non  fi 
comunicano  fe  non  con  ripugnanza  , e 
quafi  per  forza  , quelle  fono  comune- 
mente di  quelle,  in  cui  lo  fpirico  della 
Religione  fi  è più  alterato  , di  quelle  , 
in  cui  fcorgeli  meno  di  fedeltà  alle  lor 
offervanze  , di  quelle  , di  cui  meno  fi 
roda  edificato  in  una  Caia  religiofa  , e 
che  men  diligenti  , ed  efatte  fi  modra- 
no  nel  compiere  alle  lor  obbligazioni  . 
E»li  è dunque  certo  , che  il  principio 
p.ù  univerfale  del  difgudo  delì’Eucari- 
ftia  facrofanta  è la  tiepidezza  , e la  ri- 
ladatezza  del  vivere  . Or  dacché  un  tal 
difgudo  , da  una  tal  forgente  deriva  , 
eh'  è necedàrio  di  più  a farlo  a noi  co- 
nofeere  qual  grandidìmo  male?  E quan- 
do il  principio  è si  pervcrl'o  , che  dob- 
biain  noi  giudicar  de’  fuoi  effetti  ? 

Quali  però  dedi  fono  ? Piacede  al 
Cielo  » Uditori  miei  cari  , che  non  ne 
avedìmo  efperienza  tanta  , o piacede  al 
Cielo  , che  tanta  efperienza  , che  noi 
ne  abbiamo,  valedc  ad  idruirvi,  e gio- 
vaffe  a farvi  ufeire  dal  pericolo  e più 
evidente  , e più  prodimo  , in  cui  pof- 
fiate  mai  edere  , d’una  totale  rovina  ! 
Comprendete  il  mio  penderò  , e atten- 
dete. Tra  i mali  dell’anima  , ficrome 
tra  gli  altri  mali,  v’ha  un’infaudacon- 
nedione  , per  cui  il  male  da  un  princi- 
pio prodotto  rende  quedo  fiedo  luo  prin- 
cipio vie  più  malvagio  , ed  egli  contri- 
buitee  di  nuovo  dal  canto  fuo  ad  accre- 
feer  lo  dedo  male  . Cosi  la  tiepidezza 
della  vita  produce  il  difgudo  della  Co- 
munione , e il  difgudo  della  Comunio- 
ne per  naturalidima  , e inficme  fune- 
didima  corrifpondenza  porta  Ceco  nuo- 
va tiepidezza  di  vita.  Come  ciò?  Age- 
vol  cofa  è il  comprenderlo  . Il  difgudo 
della  Comunione  allontana  da  edà  un 
ammalato  , che  già  concepì  naufea  del 
nutrimento  , che  a lui  prefentafi  , lo 
rigetta  per  quanto  gli  podi  eder  per 
altro  falubre  , e qualche  volta  così  per- 
tinacemente fi  odina  in  rigettarlo  , che 
non  è podibile  malgrado  tutto  ciò  , che 
gli  fi  dice  , e tutte  le  ragioni  , che  gli 
fi  apportano  , non  è podibile  indurlo  a 
prenderlo.  Or  ecco  ciò,  che  avviene  in 
ordine  alla  Comunione.  Dacché  un’ani- 
ma lungi  affai  dal  fentirfi  adefeare  alla 
Menta  di  Gesù  Crido  , trovati  anzi  in 
una  difpofizion  tute'  oppoda  ; in  una 


difpofizion,  io  dico  , a cui  da  fèmedefi- 
ma  fi  è rido  ta  ; dacché  la  Comunione 
per  lei  é di  tormento , di  fatica , e fog- 
getto  di  battaglia,  è indubitato,  ch’ella 
fchiverà  , più  che  mai  podi , di  comu- 
nicarfi  ; che  adiurià  Tempre  pretedi  per 
adenerlénej  che  rimetterà  Tempre  il  co- 
municarti da  ur.o  ad  un  altro  tempo  ; 
e che  farà  aitai , fe  non  giunge  a fegno 
di  contentarti  della  fola  Comunione  , 
che  la  Chiefa  ci  comanda  una  volta  all’ 
anno.  Io  voglio  credere  , che  tutto  ad 
un  tratto  non  giungerà  a quedo  edre- 
mo.  Da  principio  fi  guardano  certe  mi- 
fure  : fi  ritengono  alcune  Comunioni  ; 
alcune  altre  fi  lafciano  ; ma  in  fine  a 
forza  di  ommetterne  , e di  toglierne  , 
a poco  a poco  la  Perfona  fi  avvezza 
quafi  a non  più  comunicarli  ; fu  quedo 
medefimo  perde  ogni  fentimento,  fifea- 
rica  d'un  pelò,  che  ognora  le  diventa, 
e le  fembra  più  greve  , ella  è contenta 
di  quedo  fuo  dato  , e ad  efiò  fi  acco- 
moda . 

Quindi  che  ne  deriva  ? Rifpetto  al 
corpo  l'adinenza  da’  cibi  talvolta  con- 
tribuifee  alla  fanità  : ma  è tutto  altri- 
menti rifpetto  all'anima.  Meno  che  un 
fi  accoda  alla  Comunione  , meno  ha  di 
graz-'c  , meno  di  forze  , meno  di  vigi- 
lanza, e attenzione  fopra  fe  delio,  me- 
no di  zelo  pel  fuo  avanzamento  ; con- 
fc^uentemente  meno  che  fi  comunica  , 
piu  cade  in  tiepidezza  , e in  dimenti- 
canza di  Dio . Notate  bene  tutto  quel- 
lo , eh’  io  dico  . Meno  , che  un  fi  co- 
munica , meno  ha  di  grazie  ; perchè  ? 
perchè  fi  tien  più  lontano  da  Gesù  Cri- 
do , che  di  tutte  le  grazie  è la  fonte , 
e non  le  diffonde  altrove  in  niun  luogo 
con  tant’ abbondanza , come  nel  fuo  Sa- 
cramento . Agli  altri  Sacramenti  fono 
annedò  parimente  le  fuc  grazie  , poich* 
egli  medefimo  ne  fu  l’iditutore  : ma 
Gesù  Crido  non  fidamente  ha  idituito 
il  Sacramento  adorabile,  che  per  la  Co- 
munione riceviamo  , ma  vi  ha  dentro 
rinchiudo  ancora  fe  dedo  , ond’é  , che 
in  maniera  particolare  noi  confideriamo 
l’Eucaridia  come  fuo  Sacramento  ■ Or 
quali  effetti  di  grazia  deve  operar  Gesù 
Crido  medefimo  prefentc  in  perfona  ? 
c che  danno  è il  privarfi  di  un  sì  ricco 
teforo  ? Meno  , che  un  fi  comunica  , 
meno  ha  di  forze  : perché  ? perché  la 
Comunione  è cibo  deH'anima  , mentre 
lo  dedo  Sacramento  , di  cui  damo  per 
effa  partecipi  , é pane  dell'anima  , e 
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fuo  alimento.  Meno  che  un  fi  comuni-  e il  principio  del  difeurto  della  Comu- 
ca  , meno  ha  di  vigilanza  , c attenzio-  nione  , e le  lue  confi-guenze  , ricono- 
ne  fopra  di  fe  , meno  di  zelo  per  la  feer  in  fé  1 uno  , c l'altre,  e difeorrer 
Tua  perfezione,  e pel  fuo  fpirituaiepro-  in  fimi!  guifa  feco  fteflo : Io  veggo  Per- 
fido ; perchè  ? perchè  non  ha  più  il  fone  , aliai  più  frequentemente  di  me  , 
freno  più  poflente  ad  arrellarfi  , non  lo  accodarti  all  eucaridica  Menfa  , andarvi 
dimoio  più  acuto  a rilcuoterfi  , non  il  fenza  pena,  andarvi  anzi  con  defiderio , 
motivo  più  efficace  ad  eccitarli , qual  è e con  defiderio  ardentiffimo.  Se  ad  elle 
il  penfiero  d’una  Comunione  imminen-  far  voglio  finceramente  giudizia  , fon 
te;  perchè  non  è più  si  fortemente im-  codretto  a confeflare  , che  quelle  fono 
pegnato  a reprimere  le  lue  paflioni  , a altresì  Perfone  di  me  più  elémplari  , e 
conolcere  i luoi  andamenti  , a pefar  le  di  me  più  cridiane  . Io  (ledo  altre  vol- 
lue  parole  , a regolar  tutte  le  lue  azio-  te  , fpecialmentc  in  certi  tempi  , in  cui 
ni  , a mantenerli  in  un  continuo  appa-  penfava  più  a Dio  , e alla  mia  falute  , 
recchio  alla  Comunione  ; perchè  non  è frequentava  aliai  più  il  Sacramento  dell’ 
più  eccitato  da  que’  fecreti  movimenti,  Altare  ; e mi  convien  indente  concede- 
da  quegl'interni  rimorfi  , da  que'  lumi  re  , che  allora  io  pure  viveva  meglio 
divini,  da  quelle  comunicazioni  celelli,  affai  , che  non  vivo  al  prelcnte  , che 
che  fono  i frutti  della  Comunione.  avea  lo  fpirito  più  raccolto,  la  cofcien- 

11  cuore  adunque  da  un  giorno  aliai-  za  più  delicata,  e il  mio  cuore  era  più 

tro  raffreddali  ; Dio  fi  ritira  ; il  Mon-  capace  di  certi  fcntimcnti  di  divozione, 

do  prende  il  podo  di  lui  ; e come  in  Ora  ch’io  non  tengo  quali  più  conto 

una  tetra  incolta  i triboli  , e le  fpine,  alcuno  della  Comunione  , e che  si  age- 
e l'erbe  malvage  , cosi  nell’anima  no-  volmente  mi  dilpenfo  da  quello  fanto 
Ara  le  vizole  inclinazioni  crelcono  , e efcrcizio  , mi  fembra  d’edèr  infenfibile 
fi  fortificano  : Da  noi  fi  fecondano  , e a tutto  ciò  , che  concerne  a Dio,  e di 
alla  cieca  da  lor  ci  lalciamo  condurre  ; eder  quafi  indurato  . Ma  dove  andrà  a 
e dove  non  trafportano  edè  foventemen-  terminare  quell’ abituai  languidezza  , 
te  ? Ah  ! Criftiani  Uditori  , veduti  fi  qual  ne  larà  il  fine,  qual  n’è  almeno  il 
fono,  e veggonfi  arcoia  elèmpj,  che  vi  pericolo  ? Quede  rifleffioni  , Uditori 
farebbon  tremare  , fe  io  qui  ofadi  prò-  miei  cari  , ed  altre  , che  far  potrete  , 
durli  . Nelle  più  fante  Comunità  fi  vi-  foro  capaci  d’imprimervi  un  giudo  ri- 
der cadute  quafi  a quelle  fomiglianti  more  ; e quedo  timore  , facendovi  fen- 
dei!’Angelo,  che  dal  più  alto  de’  Cicli  tir  l’importanza  della  Comunione , farà 
fu  precipitato  al  più  profondo  baratro  forfè  efficace  baficvolmente  ad  impe- 
degli  Abidi.  Si  videro  edè  medefime  le  gnarvi  a meglio  ufare  oramai  di  un  Sa- 
Comunità  tutte  intere  degenerare  , e cratnento  lalutevol  cosi  , e così  necef- 
diventar  lo  fcandalo  della  Religione  ; farlo. 

per  qual  maniera  ? pel  difgufio  , e av-  Il  rimedio  è non  fecondare  il  difgu- 
verfione  alla  Comunione  . Se  in  erte  do  , in  cui  vi  trovate  , anzi  operare 
confervato  fi  follò  il  di  lei  piidimo  , e contro  ad  un  tale  difgudo  per  fuperar- 
fantidimo  rodume  , quale  vi  dovea  rf-  lo.  Eccovi  quello,  che  voglio  dire.  Un 
fere  , quedo  farebbe  dato  il  rimedio  di  ammalato,  che  fi  fente  fvogliatezza  de* 
tutti  gli  abufi , che  in  ede  andaron  fer-  cibi  , e che  però  vede  di  venir  meno  , 
pendo.  Ma  tra  gli  abufi  in  edè  intro-  fa  ogni  sforzo  , e guadagna  fopra  di  fe 
dotti  uno  de’  più  pericolofi  fu  tralcura  altrettanto , che  gli  è polfibile , affin  di 
re  la  Comunione,  e quedo  fole  fomen-  avvezzarfi  di  nuovo  al  nutrimento  , di 
tò  tutti  gli  altri,  e cagionò  in  fine  uno  cui  conofce  , che  non  può  dar  privo  . 
fcadimento  totale.  Perocché  cod  lopre-  E in  effetto  a forza  di  fard  violenza  , 
didò  il  Profeta  , allorché  a Dio  elcla-  e di  vincerfi  , egli  a poco  a poco  fi  ri- 
mò : Tutti  coloro  , che  fi  allontanan  mette  nel  fuo  primo  appetito  , e le  fue 
da  voi  , o Signore  , tutti  periranno  : deboli  forze  ripara  Ecco  come  voi  pu- 
fe  a n p tribune . re  dovete  comportarvi . Alla  Comunio- 

Ma  a ciò  qual  rimedio  ? Lo  volete  ne  non  avete  niun’appetenza  : ci  avete 
voi  làpere  , Fratelli  miei  ? Io  concludo  anzi  attuai  ripugnanza  . Non  importa  ; 
con  erto  il  difeorfo.  Il  rimedio  è appli-  comunicatevi;  perocché  con  tutta  la  vo- 
carfi  tofio  a ben  comprendere  nel  ino-  (Ira  ripugnanza  voi  potete  in  fomma  ri- 
do , che  fono  andato  fin  qui  divifando,  porvi  in  quella  difpofizione  , ch'eflèn- 
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zialmente  è richiedi  a partecipare  il 
Divin  Sacramento  . Quello  vi  coderà 
qualche  fatica  , e dovrete  combattere 
contra  il  vollro  cuore  ribelle  ; ma  non 
lari  in  vano.  Dio  , tedimonio  del  defi-  - 
derio,  che  inoltrerete  di  ritrovarlo,  de’ 
palli  , che  a quello  intento  farete  , e I 
delle  premure  , che  vi  prenderete  , fi 
lalcicri  piegare  a favor  vollro  : farà 
fcendere  fopra  di  voi  la  rugiada  del  Pa- 
radifo,  e l’unzione  della  fua  grazia;  vi 
riempirà  di  quelle  benedizioni,  con  cui, 
fecondo  il  detto  del  Profeta  ; previene 
ff.  IO.  gli  eletti  fuoi  , Preveni/li  eum  in  benidi- 
(iionibus  dulctdinis  ; e proverete  ciò  , 
che  mille  altri  han  provato,  e ciò,  che 
da  voi  folo  dipende  provare  , com’cffi  : 
cioè  a dire , accollandovi  alla  Menfa  di 
Gesù  Grido  col  folo  movimento  d'una 
pura  fede,  e d'una  lineerà  religione  , 
ma  nel  rimanente  fenza  niun  affetto 
fcnfibile,  e fenza  gudo,  voi  ne  partire- 
te pieno  di  confolazione , e più  intene- 
rito pel  Signore  , che  mai . Impercioc- 
ché Dio  non  manca  dallo  feoprirfi  in 
tal  guidi,  dacch’é  cercato  in  ifpirito,  e 
verità . 

Il  rimedio  è mettervi  nelle  mani  di 
un  Minillro  di  Dio,  di  un  Uomo  , che 
abbia  lo  fpirito  di  Dio  , la  cui  condot- 
ta da  irreprcnfibilc  , e ficura  da  ogni 
lofpizione;  confutarlo,  affollarlo,  affin- 
ché i faldi , e figgi  fuoi  configli  vi  fer- 
vano di  prefervativo  contro  agli  errori , 
e contro  alle  illufioni , che  dovrede  te- 
mere , fe  non  prendede  altri  per  gui- 
da , che  voi  medefimo  , e le  particolari 
vodre  idee.  Informato  egli  da  voi  delle 
vodre  difpofizioni,  prudentemente  rego- 
lerà;, ed  utilmente,  l’ordine,  il  nume- 
ro , i tempi  delle  vodre  Comunioni  , 
come  un  Padre  divide  il  Pane  a'  fuoi 
Figliuoli  , fecondo  la  mifura  , eh’  egli 
fa  edfere  lor  convenevole  . E il  nuovo 
abito  , che  voi  farete , (eguendo  i fuoi 
avvili,  di  convertire  con  Dio,  di  acco- 


darvi a Dio,  di  ricever  in  voi  il  vodro 
Dio,  vi  renderà  il  gudo,  che  avete 
perduto  , e riaccenderà  tutto  il  fuoco 
del  vodro  primo  fervore. 

Il  rimedio  è finalmente , riccorrere  a 
Dio  medefimo  , e fargl’idanza  con  fre- 
quenti , ed  umili  preghiere  , fupplicar- 
lo  , fcongiurarlo  , ch’egli  pieghi  il  vo- 
dro cuore  , che  lo  tragga  a le  ; e dir- 
gli colla  Spofa  de’  Cantici  : Jrahe  me  c*nr. 
pcft  te  . Ah  ! Signore  , niuno  può  c.y.i. 
venire  a voi  , fe  voi  dedo  a voi  noi 
traete..  Voi  vedete  la  durezza  del  mio 
cuore  , e voi  potete  ammollirla . Voi 
potete  in  un  momento  fcioglierc  tutto 
quel  gelo  , che  si  freddo  lo  rende  per 
voi  , c sì  indifferente  . Non  fa  di  inc- 
dieri  fe  non  un  raggio  folo  della  vodra 
grazia.  Io  fo  , mio  Dio  , quanto  poco 
io  merito  di  avere  con  edo  voi  quel 
commercio  intimo  , di  cui  onorate  al 
vodro  Altare  certe  anime  elette  . *A 
tanto  io  non  afpiro  : ma  almeno  favo- 
ritemi d’uno  fguardo  ; fate  rifplendere 
alla  mìa  niente  alcuna  fcintilla  di  quel 
lume  sì  vivo  , e sì  ardente,  che  le  pe- 
netra , e le  rapifee  fuori  di  fe  mcdeli- 
me.  Fatemi  fentire  alcuno  di  qucgl'im- 
pulfi  fecreti,  e di  quelle  divine  imprel- 
fioni  , che  le  trafporta  si  dolcemente 
nell’ accodarli  al  vodro  amabile  Sacra- 
mento . Sarò  io  femprc  alla  vodra  pre- 
fenza  qual  terra  aria  , ed  afeiutta  ? fa- 
rò io  Tempre  sì  lento  , e pigro  , allor- 
ché trattali  di  comparire  al  vodro  con- 
vito ? Tr.ib;  me  fojl  te  . Se  io  vi  chieg- 
go , che  cambiate  il  mio  cuore  , egli  è 
affinchè  per  Tempre  aJcriica  a voi,  affin- 
chè non  lì  rivolga  più  verfo  d’altri  da 
voi  , affinchè  non  gudi  più  di  piaceri 
fe  non  in  voi.  La  nodra  felicità  inque- 
da  vita  è poffedervi  fotto  alle  fragili 
fpecie  deH’Eucaridia;  c la  nodra  fupre- 
ma  beatitudine  nell’altra  farà  polfeder- 
vi  tra  gli  fplendori  della  vodra  gloria  , 
ove  ci  conduca,  etc. 
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SERMONE 

PER  LA  DOMENICA  VIGESIM AQU ARTA 
Dopo  la  Pentecofte. 

Sopra  il  Giudizio  di  Dio. 

Et  vidcbunt  Filium  Hominis  venientem  in  nubibus  Crii  cum 
vìrtute  multa , & maiejlate.  Matth.  c.  24. 

On  fenza  difegno  la  Santa  temerlo  per  tempo,  c utilmente?  Que- 
Chiefa  nell’ordine,  e didri-  fio  è quello  , ch'io  mi  propongo  nel 
buzione  dell’Anno  fuoevan-  prefcnte  difcorfo  , e perciò  dell’ aflìilen- 
gelico  incomincia  , e finifce  za  abbiam  bifogno  dello  Spir  to  Santo  . 
colla  defcrizione  del  Giudi-  Domandiamola  per  1’  interceffione  di 
ciò  di  Dio.  Vuol  ella  lignificarci  , che  quella  gran  Vergine,  che  onoriamo  co- 
tra  tutti  i penfieri , a cui  dobbiamo  ap-  me  fperanza  , e rifugio  de’  Peccatori  ; 
plicar  feriamentc,  non  ne  ha  niuno,  che  e diciamole:  Ah  Maria. 
più  familiare  a noi  effer  debba  di  quel-  Come  non  v’ha  fe  non  Dio  , che  att 

10  del  tremendo  Divino  Giudicio  , per-  Mutamente  fra  quello,  ch’egli  è , e 
cbè  non  ne  ha  niuno,  che  a noi  fia  più  che  , lenza  prendere  altre  qualità  , nò 
falutare.  Da  quello  grande  penfierotan-  altri  titoli,  fi  dillingue  da  ogni  altro  ef- 
ti  Libertini  furon  commoffi  , e fi  con-  l’ere,  chiamandofi  egli  l’ettere  per  ec- 
vertirono  a Dio,  tanti  Giudi  conferma-  cedenza  : Eg a fum  qui  fum  ; così  non 
ronfi,  e fi  mantennero  nelle  vie  della  v’ha  fe  non  il  giudicio  di  Dio  , quel 
cridiana  pietà:  e per  quedo  penfierme-  giudicio,  io  dico,  in  cui  tutti  comparir 
defimo  Uditori  miei  cari,  coll’alTìdcnza  debbono  gli  Uomini  davanti  al  Divin 
della  Divina  grazia  , io  pollò  promet-  Tribunale,  che  giuda  il  linguaggio  delle 
termi  o di  trarvi  da’  vodri  errori  , fe  Scritture  , e il  comun  modo  ancora  di 
fventuratamente  vi  liete  Jafciati  fedurre , efprimerfi  , fingolarmente  , c con  pro- 
e drafeinare  da  alcuna  paflione  , o di  prietà  di  parlare  fi  chiami  Giudicio  . 
dabilirvi  in  una  Tanta  perlèveranza  , e Comprendetene  ben  la  ragione  , che  ne 
dringetvi  più  che  mai  fortemente  a’do-  apporta  S.  Giovanni  Grilodomo,  e che 
veri  di  una  vita  regolata  , e divota,  fe  formerà  tutta  la  divifione  del  mio  ra- 
dino al  prefente  goduta  avete  la  forte  gionamento.  Perocché  non  v'ha  , dice 
di  abbracciarla,  e feguirla.  Tanto  è ve-  il  Santo  Padre  , non  v’ha  , fe  non  il 
ro,  che  tra  i motivi,  che  ci  didaccano  Giudicio  di  Dio  , che  fia  Giudicio  per- 
dal  peccato,  e che  a Dio  ci  conducono,  tetto  . Tutti  gli  altri  giudici  fono  giu- 

11  più  efficace  è il  timore  degli  eterni  dici  manchevoli  e difettofi  , cioè  a dire 

giudici  , ancorché  non  fia  né  il  più  pu-  o fallì  , ed  incerti  , o deboli  , e capaci 
ro,  nè  il  più  fubtime.  Imperciocché  ef-  d’effere  indeboliti  dalla  paffione  : cofa  , 
fendo  noi  cosi  , come  fumo  , dominati  che  facea  dire  a S.  Paolo,  poco  impor- 
dal  noflro  proprio  interrite  , qual  im-  tar  a lui  di  edere  giudicato  dagli  Uo- 
preffion  dee  fare  fu’  nofiri  cuori  la  me-  mini  , Mìhi  aurem  fro  minimo  t[l  , ut  a t Cor 
moria  di  un  Giudice  ,Tche  colla  fua  ir-  voti'  judim  ; aggiungendo  , che  qualun-  ' * 

revocabil  Sentenza  decider  debbe  della  que  foffe  lo  ftudio  da  lui  impiegato  ad 
noftra  forte  o beata  , o mifera  per  tut-  efaminar  tutta  la  fua  vita,  egli  non  ar- 

ta  un’  eternità  ? Deh  a Dio  piacelfe,  o diva  di  giudicare  nè  pur  fe  (letto  , Std  Aid. 
Gridimi,  che  un  giorno  io  fotti  in  irta-  me  irfum  indico,  perché  iGiudicj, 

to  di  prender  la  vodra  difefa  appretto  ch’egli  potea  far  di  le  , o che  di  lui 
il  Giudice  onnipotente,  e di  rendervi  facevano  gli  Uomini  , non  erano  » che 
favorevole  il  fuo  Giudicio  ! Ma  pofs’io  giudicj  fatti , e l’eder  giudicato  in  tal 
meglio  difporvi  a comparire  davanti  a guifa  era  un  non  etterlo.  Egli  adunque, 
lui  con  Scurezza,  che  coll’infegnarvi  a fegue  il  grande  Appodolo  , egli  è Dio 

folo, 
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folo  , .che  giudica  : Qui  murem  juiiCMt 
me,  Dominai  rjl  ; perchè  il  folo  Gilldi- 
cio  di  Dio  va  accompagnato  da  quelle 
due  qualità  , che  collituifcono  i giudici 
certi  , ed  irreprenlibiìi  , cioè  a dire  , 
va  accompagnato  da  verità  infallibile  , 
e da  inflertibil’  equità  . Da  verità  infal- 
libile ; per  miniera  che  Dio  , come 
Giudice  Sovrano  , non  può  inginnarfi  ; 
e da  infleflìbil’  equità  , la  quale  nell' e- 
fcrcizio  della  funzio  ne  di  Giudice  lo 
rende  incapice  d'edere  guadagnato  . Or 
eccovi  , o Criftiani , ciò  , che  dee  ifpi- 
rarci  un  orror  Tanto  del  Divino  Giudi- 
ciò  . Tutto  il  rimanente  in  paragone 
di  ciò  , per  quanto  altronde  po(Ta  eflcr 
terribile  > non  è nulla  . Ma  efler  co- 
rretto a fortenere  il  giudicio  di  un  Dio 
eflèiizialmente  verace , e inviolabilmen- 
te Giulio  , o piuttorto  di  un  Dio  , eh’ 
è la  (leda  verità  , e la  rtedà  Giurtizia, 
quello  è quello  , eh’  io  non  podb  mai 
temere  abbartanza  , perch’  io  non  podo 
mai  abbailanza  comprenderlo  . Tal’  è 
nondimeno  1’  idea  , che  oggi  prendo  a 
fortemente  imprimere  nel  volito  Spiri- 
to : e perchè  un  contrario  non  appari- 
ate mai  meglio  , fe  non  quando  è a 
fronte  del  tuo  contrario  , io  voglio  , 
ad  edificazione  delle  vortre  anime,  rap- 
prefentarvi  il  giudicio  , che  Dio  farà 
di  noi  per  contrappolizione  a quello  , 
•che  noi  facciam'  ora  , o che  diamo  agli 
altri  argomento  di  fare  , di  noi  medelì- 
mi  . Che  però  l’infallibile  verità  del 
giudicio  di  Dio  opporta  a i nollri  erro- 
ri , e alle  nortre  ipocrifie  , farà  la  pri- 
ma parte:  1*  infleflìbil  Giurtizia  del  Giu- 
dicio di  Dio  opporta  alle  nortre  debo- 
lezze, e alle  nortre  rilalfatezze,  farà  la 
feconda  . La  confeguenza  infinita  dell’ 
una  , e dell’  altra  , tutta  richiede  la 
vortr’  attenzione. 

Vuol  Previdenza  , o CriHiani  , che 
, noi  compariamo  un  giorno  quello  , che 
damo  , e che  cediamo  in  fine  dal  com- 
parire quello  , che  non  fiamo  : e ardi- 
feo  artèrirc  , che  Dio  mancherebbe  al 
primo  di  tutti  i doveri  , a quali  egli  fi 
tiene  in  certo  modo  obbligato  , fe  fof- 
fri (Te  , che  la  verità  rimaneflc  eterna- 
mente ofeurata  , velata  , e nafeorta  . 
Convien  , che  una  volta  egli  le  renda 
giurtizia,  c dopo  ertèr  , per  così  dire, 
già  fianco  di  mirarla  tra  quelle  tenebre 
di  cecità,  e di  menzogna  , in  cui  av- 
volta la  tengono  gli  Uomini  , convien  , 
ch'egli  ne  la  tragga  con  ifplendore  , con- 


forme al  detto  ammirabile  di  Tertullia- 
no : Erumfe  Veriias  , & de  furitn-  Tenui, 
ri » erumfe . Ora  per  quello  appunto  è 
decretato  il  divino  Giudicio  . Noi  fac- 
ciam’oltraggio  alla  verità  , e,  fe  mi  è 
pennello  di  così  efprimermi  , le  faccia- 
mo violenza  in  due  maniere  . Conciof- 
fiaché  in  vece  di  valerci  con  fedeltà  di 
que’  lumi , eh’  ella  ci  prefenta  , la  cor- 
rompiamo al  di  dentro  di  noi  con  rei 
errori,  e la  fàllifichiamo  al  di  fuori  con 
affettate  ipocrifie;  vale  a dire  , noi  non 
vogliamo  nè  conofcerci , nè  crtèrc  cono- 
feiuti  ; uno  de’  nollri  Dudj  è ingannar 
noi  medefimi , l'altro  ingannare  altrui  . 

Ecco  lo  llato  del  nortro  difordine  . E 
Dio  con  una  condotta  tute’  oppolla  per 

10  Zelo  della  verità  prenderà  a difin- 
gannarci  degli  errori  nollri,  e a toglier 
per  Tempre  la  mafehera  alle  nortre  ipo- 
crifie , a fcancellar  quelle  filli:  idee  , 
che  avremo  date  al  pubblico  di  noi , e 
a didrugger  in  noi  quelle  , che  avremo 
concepute  di  noi  medefimi  , a diflìpar 
noflro  malgrado  quelle  nubi  , onde  la 
pafTionc  ci  avrà  tolta  la  cognizion  Mu- 
tevole di  quello  , eh'  eravamo  , ed  a 
fpandere  in  tutte  le  menti  un’  evidenza 
più  che  fenfibile  di  quello  , che  faremo 
liati  . Ecco  ciò  , che  Dio  fi  proporrà  , 
e che  formidabile  al  Ibmmo  ne  renderà 

11  Tuo  giudicio  . Non  perdete  nulla  di 
grazia  in  una  materia  sì  rilevante. 

Noi  amiamo  noi  (ledi  , o Crilliani  » 
fino  ad  erter  idolatri  de’  nollri  vizj  ; 
ma  ciò  , eh’  è aliai  Arano  , e che  fem- 
bra  a primo  alpctto  incredibile  , fe  1’ 
efperienza  non  l’ accertarti:,  per  la  ftef- 
fa  ragione,  per  cui  ci  amiamo,  mortal- 
mente temiamo,  ed  ifchiviamo  di  cono- 
fcerci  ; perchè  ? eccone  la  bella  ragione , 
che  ne  adduce  S.  Agortino;  perchè  ben 
Tappiamo  , che  in  conofcerci  firemmo 
coftretti  ad  abbonirci  , e fe  penetram- 
mo il  fondo  della  nollra  miferia  , non 
potremmo  più  follenere  il  propio  amo- 
re, che  ne  predomina,  e regna  nel  no- 
rtro cuore  . Quindi  è , che  per  fecreto 
irtinto  di  quello  amore  dalla  cognizione 
di  noi  medefimi  ci  dilunghiamo  , e nel 
vivere  non  v'è  cora  niuna  all’Uomo  nè 
più  molcrta,  nè  più  importuna,  che  ri- 
entrar in  fe  fiert'o  , riflettere  fopra  fe 
fleflb  . Iludiare  , e giudicare  fe  llcrtb  , 
perchè  tutto  ciò  non  può  andar  a fini- 
re , che  ad  umiliarlo  , e confeguente- 
mente  a turbar  il  portello  , in  cui  egli 
è , di  adularfi  , e di  compiacerli  dentro 

di  fe 
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di  fe  medflimo  ; c pur  tutto  ciò  è fe- 
condo il  buon’  ordine  : e 5.  Giovanni 
Grifodomo  dice  , efler  cofa  mollruofia  , 
che  una  creatura  intellettuale  non  mai 
fi  conofca  » ed  e (Ter  difordine  enorme  , 
che  non  conolcendofi  mai  , ella  fempre 
ingiudamente  fi  ami. 

Che  avverrà  dunque  ? Attenti  » Udi- 
tori miei  cari , a comprendere  il  mi- 
sero della  Verità  di  un  Dio  . Il  primo 
effetto  del  giudicio  di  lui  farà  richia- 
marci a roteila  cognizion  di  noi  Ile  (Ti  » 
che  ci  è sì  odiofa  , e tanto  ci  umilia  , 
e mortifica  ; c cofiringerci  in  fine  a 
convenire  con  noi  medefimi  di  ciò,  che 
Cimo  , per  giudicar  poi  le  ftefio  nell’ 
operare  contra  di  noi  con  tutta  l’eflen- 
fione  di  ciò  , eh’  egli  è . A quel  Mon- 
dano egli  dirà:  Nel  corfo  delle  tue  uma- 
ne profperità,  nello  ftrepito  , e tumul- 
to del  Mondo  , in  cui  ti  abbagliavano  , 
ti  lufingavano , e tutta  a fe  rapivano  la 
tua  attenzione  mille  obbietti  > tu  non 
conofcevi  te  Aedo  , però  non  avevi  per 
te  medefimo  che  vana  compiacenza  : 
ma  perchè  , per  non  conofeerti  , di  te 
ti  compiacevi , e nutrivi  in  cuore  fecre- 
ta  ftima  di  te , ecco  io  lacero  q.;cl  ve- 
lo , che  ti  acciecava , e vuole  la  mia 
giultizia  , che  per  te  medefimo  io  ti 
confonda  , rapprefentando  te  a te  ftef- 
fo  ; tu  vedrai  il  tuo  peccato , non  più 
per  recare  ad  effo  rimedio  , ma  per  re- 
carlo a te  Aedo  a rimprovero  , non  più 
a ripararlo  colla  penitenza,  ma  a rimi- 
rarlo continuamente  con  difperazione  , 
non  più  a farne  l’argomento  della  tua 
contrizione  , ma  il  foggetto  della  tua 
confufionc  : VtJebii  forum  tuam  , non  ut 
corri*. xl  , fed  ut  erubtfett . 

Or  quella  vida , o Crilliani  , fari  in- 
fofFribi lifTìma  all’uom  peccatore,  quella 
Sopprimer!  , quella  lo  porrà  in  roller- 
nazione  . Ed  ecco  perchè  i riprovati  , 
volgendoli , come  lo  nota  efpredamente 
S.  Matteo,  volgendoli  a i Colli,  ed  ai 
Monti  , per  implorar  da  efli  foccorfo  , 
lor  non  diranno  , giulla  1’  odèrvazion 
del  Grifollomo  , non  meno  ingegnosi  , 
che  falda:  O Monti,  o Monti,  deh  na- 
feondeteci  il  volto  di  quel  Dio  di  Glo- 
ria, che  ci  dee  giudicare;  deh  , o Col- 
li , intraponetevi  , ficchè  non  veggiam 
que’  Demonj , che  debbono  tormentar- 
ci : ma  diranno  folamcnte  : Precipitate, 
o Monti , fopra  di  noi  , ricopriteci  - e 
ferviteci  di  riparo  eterno  contra  noi  Ih- fi- 
li ; perocché  da  noi  dobbiam’  oggi  na- 


fcooderci , ed  a noi  giova  fchivar  l’afpet- 
to  di  noi  medefimi  : lune  incifitnt  dice - 
rt  meni  lini , c Aditi  fuprr  no  r,  cnl!ilus  , 

operile  nei  . E in  fatti  fe  nel  Giudicio 
potelfimo  edere  di  noi  (ledi  ficuri  , nè 
la  prelenza  di  Gesù  Cri  Ilo  quantunque 
maedofa , né  quella  de  i Demonj  quan- 
tunque orribile  farebbono  capaci  a tur- 
barne maggiormente. 

Ma  veniamo  al  particolare  , ed  en- 
triamo a dilcuter  le  cofe  , per  trar  da 
quella  prima  parte  tutto  quel  frutto  • 
eh’  io  ne  fpero  . Noi  fiamo  , o Cridiani 
in  due  forti  di  errori  per  ciò  , che  ri- 
guarda Dio,  e la  falute  : errori  di  fat- 
to, ed  errori  di  diritto;  errori  di  fatto  , 
che  la  cognizion  ci  tolgono  delle  nodre 
proprie  azioni  ; errori  di  diritto  , che 
ci  fanno  anche  ignorare  le  nodre  obbli- 
gazioni. A quelli  tutti  riduconfi  i difor- 
dmi  di  un’erronea  colcienza.  Or  a que- 
di  due  generi  di  errori,  Dio  , che  l’eter- 
na verità,  e che  per  priv  legio  dell'edér 
fuo  non  è meno  infallibile  pel  fatto  , 
che  pel  diritto  , opporrà  queda  doppia 
infallibilità  nel  fuo  Giudicio  : l' infalli- 
bilità del  fatto , per  confonderci  di  mil- 
le peccati , a cui  forfè  non  abbiamo  mai 
ben  penfato  ; 1'  infallibilità  del  diritto 
per  condannarci  fu  mille  punti  di  pre- 
cetto, e di  obbligazione,  in  cui  ci  funi' 
odinati  , a non  voler  mai  convenire  . 
Ah  ! Cridiani , perché  non  ho  io  nè  il 
zelo,  nè  1’  eloquenza  de  i Profeti  per 
qui  proporvi  l’una  , e l'altra  con  tutta 
la  forza  ? 

Tutto  di  ammaniamo  peccati  fopra 
peccati  , e contuttociò  viviamo  tranquil- 
li , acculandoci  appena  davanti  a Dio  , 
e non  confidandoci  preffochè  mai  col- 
pevoli davanti  agli  Uomini  ; perchè  ? 
perchè  non  altro  cerchiamo  , (e  non  di 
acciecarci  fopra  tutto  il  male  , che  da 
noi  fi  commette  , perché  noi  rinfaccia- 
mo a noi  deflì  , le  non  rarilTime  vol- 
te , perchè  noi  rimiriamo  , fe  non  fu- 
perficialidimamcntc  , perchè  profonda- 
mente noi  penetriamo  , e perchè  age- 
voliffimamente , e di  buon  grado  ne  pcr- 
diam  la  memoria  . Che  farà  Dio  ? Par- 
late , mio  Signore  , turiate  da  per  voi 
dodo  , c fa  tea  conolrere  per  gli  oraco- 
li pronunciati  da  voi  qual  elter  debba 
il  procedere  della  vodra  Giudizia  , af- 
finchè o lo  preveniamo  , o fiamo  ine- 
fcufabili  ; imperciocché  no,  non  le  mie 
parole  , ma  le  affatto  Divine  rivelazio- 
ni voflre  idruir  ne  debbono  quedo  Cri- 

diano 
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fliano  Uditorio  . Dio  , miei  cari  Udi- 
tori , Dio  intorno  a ciò  fupplirà  a vo 
Ari  difetti;  egli  ricercherà  ciò,  che  voi 
avrete  negletto  , egli  penetrerà  fino  al 
profondo  ciò  , che  voi  avrete  mirato 
folo  nella  fuperficie  , egli  aggiungerà 
ciò  , che  mancava  al  conto  , che  voi 
avete  rcnduto  a voi  Aefiò  , c ciò  , eh’ 
era  ritmilo  , come  inviluppato  tra  gl’ 
involucri  della  voflra  cofcicnza  , egli  lo 
fiolgerà  . Cosi  ne  ha  egli  dichiarato 
formalmente  nelle  fue  fante  Scrirture  , 
ed  in  termini  , da  cui  non  può  difii- 
mulare  di  non  efler  ri  (coda  1’  infedeltà 
più  indurata  . 

Si,  miei  Fratelli,  il  Giudicio  di  Dio 
fuccederà  al  noflro  , c lo  riformerà  . 
Sopra  di  che  ? io  lo  replico  , fopra 
tanti  peccati  , che  la  noAra  leggerez- 
za , il  no  Aro  fvaga  mento  , la  no  Ara 
continua  diflipatczza  , la  noAra  preci- 
pitazione nell’  efame  di  noi  medelimi  , 
la  noAra  volontaria  ignoranza  involano 
a noAri  fguardi . Perocché  non  v’é  nul- 
la , che  fia  più  ordinario  di  queAi  pec- 
cati non  conofciuti  , non  conolciuti , io 
dico,  né  purdal  percatore,chc  li  ha  com- 
mcAi,  e che  diedi  fi  trova  carico  davanti 
a Dio.  Io  non  ne  vorrei  altra  prova  più 
fenftbile  di  ciò,  che  avviene  nel  tribu- 
nale della  penitenza  , fe  mi  forte  per- 
ineAo  di  rivelarlo  . Noi  veggiamo  ad 
eAò  accoAarft  Mondani  , e Mondane 
dopo  partiti  anni  interi  ; al  MiniAro  di 
Gesù  CriAo  fi  acculano  , e tutta  I’  ac- 
eufa  finifee  in  alcuni  fatti  , il  racconto 
de'  quali  quali  é si  toAo  compiuto,  che 
incominciato  . Forfè  che  tai  peccatori 
fono  men  rei  di  certe  anime  timorate , 
non  dico  fcrupolofe  , ma  di  certe  ani- 
me faggiamente  , e fodamente  CriAia- 
ne  , che  nelle  loro  confeflioni  di  qual- 
che Settimana  , anzi  di  pochi  giorni  , 
fi  fpiegano  tutto  altrimenti  , c lunga- 
mente , e domandano  pure  dal  canto 
noAro  affai  più  di  tempo  ad  udirle  ? 
V’  avrebbe  motivo  di  reAar  forprefo  di 
una  tal  differenza  , fe  aperta  , e chiara 
non  ne  forte  la  cagione  . Egli  è perchè 
gli  Uomini,  e le  Donne  del  Secolo  po- 
co curanti  di  conofcerfi  , fopra  di  fe 
non  fanno  quali  niun  efame  , e fenza 
rifieffione  fi  lafciano  talora  sfuggire  ef- 
fcnzialirtìmi  punti  . Quanti  penfieri  , 
fofpctti  , giudici  , fentimenti  , parole  , 
opere  , che  non  tornano  loro  in  men- 
te , perché  non  fi  prendono  nè  l'agio  , 
né  la  premura  di  richiamar  tutto  ciò 


alla  memoria  ? quanti  confentimenti  a! 
male , che  prendono  per  femplici  tenta- 
zioni ? quanti  defiderj  efprefli , che  non 
dillinguono  dalle  femplici  imimginazio- 
ni  ? quanti  odj  inveterati  , e da  lungo 
tempo  mantenuti  , che  Aimano  antipa- 
tie naturali  , ed  involontarie  ? quanti 
difeorfi  empj  , che  non  confidcrano  , fe 
non  come  tratti  di  bell’  ingegno  , e di 
umor  bizzarro  ? quanti  giri , e raggiri  » 
finezze,  e artifizj,  difiìmulazioni , e fo- 
perchrerìe  , prepotenze , c violenze  per 
profittare  , per  guadagnare  , per  avan- 
zarli , per  alficurarfi  un'  eredità  , per 
ingerirli  in  un  impiego  ? quante  , dico  > 
di  tutte  quelle  ingiuA:zic  , e quante  al- 
tre , di  cui  affai  lungi  dal  riputarle  de- 
litti , fi  compiacquero  effi  , c fi  applau- 
dirono , e che  non  furono  nell’  opinion 
loro  , fe  non  induAria  , perizia  , feieo- 
za  di  Mondo  ? Ecco  quello  , che  non 
fanno  entrar  mai  nell’  efame  della  lor 
vita  ; e quando  conforme  all’  obbligo 
noAro  , e del  noAro  minificro  noi  lo- 
pra  ciò  vogliam’  c fiere  informati  , in 
rendendoci  conto  , che  ci  rifpondono  , 
e quali  preAb  di  loro  fiamo  noi  ripu- 
tati ? 

Ma  fe  malgrado  le  noAre  premure 
non  pofiiam  giungere  a fvolgcre  queAo 
caos  , e fiamo  in  fine  coAretti  , dopo 
aver  prete  le  convenevoli  mifurc  , a 
rapportarci  {alla  loro  propria  teAimo- 
nianza , hanno  efiì  un  Giudice  Supe- 
riore , che  dalla  teAimonianza  di  loro 
appellerà  alla  fua,  o piuttoAo,  che  col- 
la loro  Aedi  teAimonianza  li  coAringe- 
rà  ad  efièr  efii  medeiimi  i teAimonj  di 
tutte  le  loro  fcelleratezze . Ciò  legui- 
rà  , allorché  fpandendo  fopra  di  loro 
un  raggio  della  fua  verità  , egli  l' illu- 
minerà da  ogni  lato,  e non  lalcierà  nul- 
la di  si  ofeuro , e fegrcto , che  non  trag- 
galo a luce.  Mira,  o peccatore  , mira 
(cosi  dirà  egli  a ciafcheduno  in  parti- 
colare degli  empj)  fegui  per  ordine  tut- 
to il  corfo  degli  anni  tuoi  ; eccone  da- 
vanti a tuoi  occhi  tutte  1’  ore  , e tutti 
i momenti  ; ecco  , lènza  nulla  aggiun- 
gervi , fenza  omettervi  nulla  , tutto 
ciò  , che  hai  penfato  , tutto  ciò  » che 
hai  detto  , tutto  ciò  , che  hai  fatto  . 
Ecco  quella  pafiìone  , che  ti  ha  domi- 
nato , e tutti  gli  eccefli  , a cui  ti  ha 
fpinto  ; ecco  quell’  intereilè  , che  ti  ha 
corrotto  , e tutte  le  ufure  , e tutte  le 
frodi  , che  ti  ha  ifpirate , e tu  hai  efè- 
guite;  ceco  quell'odio)  quel  rifentimen- 

to, 
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to  , che  ti  divorò  , e che  mille  volte  (lo  fecreio  di  compendiar  ogni  cofa  di 
tu  hai  foddisfatto  a fpefe  della  equità  , dieci  peccati,  che  furono,  per  così  dir, 
della  buona  fede,  della  carità,  dì  tutta  complicati  infeme,  e d'una  conneflìon, 
la  naturai  compadionc.  In  una  parola,  e dipendenza  neceflària  tra  loro  , non 
eccoti  te  (ledo  , a te  folo  tocca  confi-  (i  fa  la  confezione  fe  non  di  un  foto,  e 

derarti  , e contemplar  te  inedefimo  . ciò  perchè  non  fi  guarda  fe  non  alla  fo- 

Ma  no  , non  tocca  più  a te  . Imper-  danza  del  peccato  nuda  affatto  da  tuc- 

ciocchè  io,  tuo  malgrado,  io  ti  sforze-  to  quello , che  l'accompigna  > e da  tut- 

rò  a confiderare  , e a contemplare  te  to  quello,  cheda  lei  dipende , e la  fogne, 
deffo  in  tal  guila  eternamente;  perchè?  Si  dice  : io  amo  troppo  me  dello  , 
perchè  tu  abborra  , e detedi  eterna-  e troppo  mi  compiaccio  di  mia  perfo- 
mente  te  deflò  . Cosi,  io  diceva,  par-  na  ; ma  non  fi  dice  , che  quedo  amor 
lerà  il  Signore  ; e ditemi  , Fratelli  di  (e  dedò  vien  feguito  da  un  difordi- 

.«  miei  , ditemi  , fe  potete,  qual  farà  lo  nato  defidcrio  di  piacere  ad  altrui;  ma 

dordimento  del  peccatore  , qual  farà  il  non  ft  dice  , che  per  piacere  ad  altrui 
fuo  fpavento  , quando  ad  una  prima  oc-  deprezzate  fi  fono  tutte  le  leggi  della 

chiata  egli  vedrà  tutto  ad  un  tratto  di-  modedia,  non  lalciando  nulla  di  quanto 

feoprirfi  davanti  a lui  quella  terribile  il  ludo  , e la  vanità  hanno  potuto  con- 
moltitudine di  peccati  da  lui  dimenti-  tribuirvi  ; ma  non  fi  dice  , che  quedo 
cali  , di  peccati  da  lui  non  conofciuti  , ludo  , che  quedo  defiderio  di  piacere 
di  peccati  lontani  per  di  Danze  di  tem-  han  fatto  nafcere  in  altri  ree  padioni 
pi  , di  peccati  computati  per  nulla  , e malvage;  padioni,  che  ben  fi  accorte  1* ' 
appena  da  lui  odervati  , di  peccati  fino  perfona  d aver  ella  eccitate  , e che  fi 
allora  fepolti  in  una  confufione  di  ope-  prefe  diletto  in  farle  crefcere , tanto  fu 
re  predòchè  impenetrabili  , ma  allora  lungi  dal  romperne  il  corfo  ; ma  non  fi 
talmente  fpiegati.  ed  aperti  dinnanzi  al  dice,  che  però  fi  fu  rovina  alle  anime, 
fuo  fguardo,  e talmente  vicini , che  un  che  però  fi  fono  fatte  perire  , che  però 
folo  non  ne  andrà  fottratto  , c tutti  fi  fi  è fervilo  loro  di  Tentatore  . Apponi 
modreranno  agli  occhi  fuoi  in  tutto  il  iniquitAitm  fuptr  iniqui:  *:em.  Si  dice:  io 
loro  numero , e in  tutta  la  loro  defor-  ebbi  un  attacco  , che  m’  impegnò  in 
mità  . _ converfazioni  troppo  libere  ; ma  non  fi 

Nè  è già  , che  fin  da  queda  vi-  dice , che  quedo  attacco  a poco  a poco 
ta  i più  tra  i Peccatori  non  conofcano  raffreddò  , anzi  interamente  edinfe  un 
i lor  peccati;  ma  ponete  mente  a qued’  amor  legittimo  , e di  dovere  ; ma  non 
altro  articolo,  che  fi  flendc  ancora  più  fi  dice,  che  queda  libertà  di  converfare 
' lungi  . Noi  conofeiamo  i nodri  difordi-  ha  fufeitate  querele  , e gelofie  , da  cui 
ni  , ma  per  difetto  , a noi  pur  troppo  fu  turbata  la  pace  della  Famiglia  ; ma 
ordinario,  perdfetto  di  attenzione  non  non  fi  dice,  chequedo  impegno  ha  fat- 
ne  confideriamo  nè  le  circodanze,  nè  to  drepito,  ed  ha  fcandalizzato  il  pub- 
le  dipendenze  , nè  le  confeguenzc  , né  blico  : Apfrnt  iniqui:  a:  tm  fuptr  iniqui:  a- 
gli  effetti » e quindi  non  ce  ne  accufia-  ttm  . Si  dice  : troppo  io  ebbi  amor  al 
ino,  che  per  metà  Or  in  quedo  fingo-  ginoco;  ma  non  fi  dice,  che  il  giuoco  , 

* larmente  il  giudicio  di  Dio  debb’  edere  oltre  il  peccato  d’  una  vita  oziofa  , da 

fupplemento  del  nodro  ; e ciò  mirabil-  cui  fi  fa  infeparabile,  fece,  che  fi  abban- 
If.  68  ,Tìente  comprefe  il  Salmida  , allorché  donafièro  le  cure  più  edènziali  > diverti 
‘ ‘ difle  al  Signore  : Apponi  Pniquitaitm  fu-  dagli  efertizj  della  pietà  , e della  reli- 

ptr  iniquitattm . Aggiungete  , o mioDio,  gione  , recò  un  cattivo  efempiò  a i Fi- 
ciò  che  voi  fapete  mancare  alla  confef-  gliuoli  , confermò  nel  loro  Libertinag- 
fione  , che  fanno  i peccatori  delle  loro  gio  i Domedici  , impedì  di  pagar  i de- 
iniquità , e daU’abifìò  infinito  della  vo-  biti  , cagionò  trafporti  , e difpetti  con- 
dra  Sapienza  , che  tutto  vede  , traete  tra  Dio  medefimo  : appone  iniquiiAtim 
quanto  dee  rendere  fecondo  voi  il  lor  fuptr  iniqui:  ut  m . Si  dice  : io  ho  parla- 
giudiz'o  compitilo  : Apponi  iniqui- a:  tm  to  con  poca  carità  del  mio  prodimo  ; 
fuptr  imauirattm.  Imperc.occhè  ecco  una  ma  non  fi  dice  , che  parlandoli  in  tal 
cecità  , riflette  il  Cancellar  Gerfone  , maniera  il  prodimo  ha  perduto  e ono- 
delle  più  dannofe  nella  pratica  , e nell’  re,  e fama;  ma  non  fi  dice  , che  quél- 
ufo  della  vita  Cridiana  . Si  giudica  , e la  maldicenza  è data  un  odacelo  alia  di 
li  condanna  fe  Aedo,  ma  per  un’  infau-J  lui  fortuna  ; ma  non  fi  dice  , che  fi  è 

par- 
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parlato  per  vendicarli  di  un  affronto  , 
che  li  pretefe  di  aver  ricevuto  ; no  , 
ciò  non  li  dice , e forte  non  fi  dille  mai 
nè  pur  a fe  Aedo  . Ma  Dio  ve  lo  d;- 
rà  > e in  tal  guifa  foprapporrà  nel  fuo 
giudicio  iniquità  ad  iniquità  : cioè  adi- 
re oltre  a quelle  iniquità  » che  noi  ab 
biam  conolciute  » egli  ci  farà  veder  quel- 
le , che  noi  non  abbiamo  mai  oflefva- 
te  , o che  abbiam  polle  in  d menti  can- 

za  . appone  iniquità!  :tr>  faftr  i'.iquHMcm  . 

Io  dico  , o che  abbiam  porte  in  di- 
menticanza ; perocché  facilmente  ne  per- 
diamo ancor  ia  memoria.  Ma  Dio,  che 
li  troverà  intcrcllato  a rifvegliar  in  noi 
.tal  memoria,  ed  a perpetuarla,  la  ren- 
derà lìllà,  e immutabile;  e in  qual  ma- 
niera? coll'  applicarci  la  luce  del  Divi- 
no fuo  intendimento  , onde  quelle  me- 
dcfime  nollre  iniquità  ci  liano  tempre 
alla  memoria  prefenti  ; e coll’  applicar- 
cela con  traiti  sì  efprertivi  , che  non 
làrà  mai  più  in  nollro  potere  il  perde- 
re di  erte  noftrc  iniquità  la  rimembran- 
za . Luce  Divina  ! che  però  ( notate 
di  grazia  ) che  però  è paragonata  dallo 
Spirito  Santo  non  alla  parola  , ma  alla 
44.  Scrittura  : lir.gn»  me»  cnUmttt  fi-  'tilt 
•L'ir.ciur  fetibentit.  La  mia  lingua,  dicea 
il  Profeta»  a Horcb’efprime  i penficri  di 
un  Dio  è limile  alla  penna  d'uno  Scrit- 
tore. Che  volea  egli  dire  ? Similitudine 
ammirabile,  rifponde  S.  Girolamo  ! Pe- 
rocché in  quella  guifa  , che  uno  Scrit- 
tore forma  i caratteri , i quali  fon  per- 
manenti , c li  confervano  gl’  interi  fe 
coli,  e rappretentano  tempre  allo  fguar- 
do  ciò  • che  gli  fecero  veder  da  princi- 
pio , là  dove  ia  lingua  non  forma  , te 
con  parole  . le  quali  partano  , e certàn 
d eflcre  nell’  iftante  medefuno  , che  lì 
pronunciano;  così  parimente  la  luce  del 
Signore  ha  un  erter  durevole , e perpe- 
tuo , per  maniera  che  , quando  una 
volta  nelle  no’lre  menti  fi  a imprertà  > 
com’  egli  ftcrtb  la  imprimerà,  noi  non 
potremo  mai  più  perder  l'idea  del  fog- 
getto  della  nortra  dannazione  , e lo  ve- 
dremo eternamente  teritto  in  Dio  rtef- 
fo  . Lixgu. t me»  c»lamui  firibt  velie  iter 
firibentìi  . E1  ecco  , dice  S.  Bernardo  , 
ecco*  Fratelli  mici , ciò,  che  Dio  vol- 
le dichiararci  in  quel  parto  del  Deute- 
ronomio, ove  dopo  aver  fatta  l’enume- 
razione de  i peccati  del  fuo  popolo  > 
cosi  condute  : Sonni  htc  comi::*  fune  , 
i t • & firme»  in  The  fi  urli  meni  Tutto  ciò 

non  é egli  come  ferbato  prerto  di  me  , 


e come  figillato  ne’tefori  della  mia  Giu- 
ftizia?  Scorgete  » o CtiOiani  , la  con- 
dotta del  nortro  Dio  rifpetto  a noi  ? 
Se  per  ifpirito  di  penitenza  ora  ferbal- 
limo  la  memoria  de’  nortri  difordini  * 
avendoli  tempre  davanti  agli  occhi  , e 
riandandoli  nell’  amarezza  delle  anime 
noftre  , per  quanti  erti  toflèro  , ne  for- 
raeiemmo  prerto  a Dio  un  Teforo  di 
milèricordia  : ma  perchè  li  lalciamo  vo- 
lontariamente trateorrere,  Dio  li  radu- 
na , e a noi  ne  forma  un  altro  teforo , 
eh’  è quel  teforo  d’  ira  , di  cui  parla  1’ 
Appoliolo  ; teforo  , che  Dio  ci  aprirà 
nel  gran  giorno  della  rivelazione;  tefo- 
ro, fu  cui  Dio  porrà  l’impronto,  affin- 
chè non  mai  nè  trafeuraggine  , né  ob- 
livione anche  involontaria  portàn  ten- 
tar d’involarlo  a.  nortri  Iguardi  , e af- 
finchè il  nortro  fpirito  , malgrado  no- 
lira  , fi  trovi  , per  cosi  dire  , tempre 
lopralatto  dalla  cognizione  delle  nollre 
propri*  azioni  : Non»*  htc  condir»  fanti 
(J1  fign.it»  in  Thifnuiii  meis  ? 

Ecco  quello  , che  fpetta  agli  errori 
di  fatto  ; ma  altri  ve  n’  ha , ch’io  chia- 
mo errori  di  diritto.  In  fatti  l’eftremo 
della  nortra  liuteria  egli  è l’errare  an. 
che  ne’  principi , e per  uno  fconvogli- 
mento,  che  fi  fa  in  noi  non  meno  dell’ 
Uomo  ragionevole , che  dell'Uomo  Cri- 
lliano  ci  tòrmiam  dettami , a cui  la  ra- 
gion nortra , per  poco  che  fia  purgata  , 
e retta,  uon  può  non  contraddire,  re- 
golando i nortri  doveri  co’  nortri  inte- 
rertì  , opinando  , e deridendo  (opra  gli 
obblighi  nollri  fecondo  1’  impulfo  delle 
noli; e pallìoni  , rapportandoci  al  nortro 
particolar  giudicio  a dilcapito  de  i fan- 
ti lumi , che  la  Religione  ci  fommini- 
rtra  , qualificando  le  cote  » come  a noi 
più  piace  , trattando  d’ inezie  , e cote 
da  nulla  qtel,  ch’è  cflcnziale  alla  làju- 
te  , non  giudicando  di  quello  * eh’  è 
peccaminoip  te  non  conforme  all’  idee 
del  Mondò!  Aw  a dire  non  computan- 
do per  peccato  te  -non  fe  quello  , che 
lo  è fecondo  il  Mondo  , figurali  .loci  ef- 
fe r onefto  , e pennellò  tutto  quello  * 
eh’  è approvato  dal  Mondo  , accordan- 
do la  nollra  tede  col  Mondo  , in  vece 
di  combattere  il  Mondo  colla  nortra  te- 
de , e per  quello  medelimo  dirtruggen- 
dola,  ed  annientandola.  Ma  Dio  , Cri- 
lliani , verrà  a rettificare  col  fuo  giudi- 
ciò  tutti  quelli  falli  principi , a diflipar 
tutti  quelli  eirori  , a riformar  tutti 
quelli  dettami , e allora , dice  Dio , do- 
po 
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po  aver  lafciato  a voi  il  volito  , piglie- 
rò il  mio  tempo  : Cìrn  n.-ctptro  Tempii] 
e que’  dettami,  <it_  cui  vi  eravate alficu- 
rati  e fu  cui  ripolafle  , li  farò  compa- 
rire pieni  d'ingiuftizia,  di  prevenzione, 
dì  mala  fede»  e come  tali  a voi  li  rin- 
faccierò . In  quella  virargli  ballevol- 
mente  proveduti  ci  avea  fregole  a ri- 
provarli da  noi  medefimi . Perocché  noe 
non  dovevamo,  (e  non  confrontarli  col- 
la purità  della  fui  legge  , non  doveva- 
mo , fe  non  fottometterli  al  giudicio  di 
coloro,  ch’egli  avea  desinati  nella  fua 
* Chiefa  per  noftre  guide  , non  doveva- 
mo , fe  non  paragonarli  co’  primi  giu- 
dici da  noi  formati  altre  volte  del  be- 
ne , e del  male  , prima  che  pervertita 
foife  la  nollra  ragione  , e dal  peccato 
ofeurata  ; ma  perchè  non  abbiam  fatto 
nulla  di  tutto  ciò  , e tra  (aorta  ti  dallo 
ipirito  del  Mondo  abbiam  tempre  volu- 
to feguir  dettami  si  erronei  , Dio  per 
confonderci  lor  opnorrà  lafantità,  l’in- 
tegrità , l’ incorruttibilità  del  fuo  Giudi- 
cio. E che  altro  a v rem  da  rifpondergli , 
Fratelli  miei  , fé  non  fe  ciò  , che  dille 
Giobbe  ; e far  la  (IcITa  confezione  , e 
farla  con  ragione  maggiore  , che  non 
Job.e.g. .quell’uomo  fanto:  l'ori  feto  quoi  ita  fi; , 
(J*  quoti  non  )jfHficerur  homo  compr/itui 

Deo . Ah  ! Signore  a noi  fu  detto,  e lo 
proviamo  , che  i vollri  giudici  fono  *f* 
fai  differenti  da’  noftri , ed  a’  nollri  af- 
fai fuperiori  . Noi  polliam  bensi  giu  (liti- 
ca rei  a’  noftri  occhi  , ma  non  per  que- 
llo (iamo  giullificati  davanti  a voi  ; an- 
zi perchè  tanto  ci  fumo  giullificati  a' 
noftri  orchi  , diventiamo  davanti  a voi 
più  colpevoli  . O piuttofto  , miei  cari 
Uditori  , fenza  replicar  nulla  , fenza 
proferir  parola,  che  avrem  da  far  altro, 
fe  non  che  ftarcene  in  un  trillo  penliero- 
fo  filenzio  confili!  , sbigottiti,  tremanti, 
mirando  da  ogni  parte  i titoli  della  no- 
lira  giuda  , e terribile  riprovazione  , 
impotenti  a coprirli , impotenti  a delu- 
derli, impotenti  a diilìparli , e a confu- 
tarli , perchè  eftinguer  non  potremmo 
quella  luce  di  eterna  verità,  che  ne  pe- 
netrerà da  ogni  lato  , e dipingerà  in- 
ccflantemente  a’  noftri  fguardi  l’odiofa 
immagine  di  noi  medefimi. 

Anderei  in  infinito , fe  a compimen- 
to del  mio  difegno  , c per  conclusone 
di  quella  prima  Parte  voledì  ora  efpor- 
vi  in  un’  altra  immagine  , come  Dio 
verità  fempre  infallibile  non  pago  di  far 
conofcere  noi  a noi  fteffi»  per  di  finga  n- 


narci  de’  noftri  errori  , ci  farà  ancora 
conofcere  dagli  altri  per  confondere  le 
noftre  ipocrilie.  Ipocrifia  , Ipocrifia,  ca- 
rattere del  nortro  Secolo , o per  meglio 
dire,  carattere  di  tutti  i Secoli,  in  cui 
regnò  il  Libertinaggio,  poiché  per  quan- 
to sfrontato  eller  polla  , non  lollerreb- 
befi  , fe  non  fi  copri  ile  col  Velo  della 
Religione  1 Ipocrifia  compagna  infepara- 
biie  dell  Erefie  , che  hai  fomentate  tut- 
te le  Sette  , poiché  non  ne  ha  una  fo- 
la , che  abbia  avuto  l'ardir  di  produrli 
fenza  ellrr  veftita  delle  beile  apparenze 
d una  fpeziola  riforma  ; Ipocrifia  , che 
lotto  pretello  di  perfezione  tendi  a di- 
llruzionc  , e fott' ombra  di  non  voler 
nulla  di  mediocre  nel  culto  del  Signo- 
re , il  culto  del  Signore  annienti  vifi- 
' bilmente  , ancorché  inlenfibilmente  ; Ipo- 
Icrifia»  che  fotto  l’aulterità  delle  parole 
! nafeondi  viliftimc,  e vitupcrofiliime azio- 
ni , e fotto  alla  mafehera  di  una  bugiar- 
da regolatezza  infiliti  alla  vera,  e loda 
pietà  ; Ipocrifia , che  con  finezza  di  lu- 
perbia  ricoperta  fotto  nome  di  zelo  tut- 
to condanni  l'uman  genere  , fai  della 
maldicenza  virtù  , non  hai  riguardo  a 
Potenze  da  Dio  ftabibte  , non  hai  ca- 
rità per  niuno;  Ipocrifia  , che  per  arri- 
vare a'  tuoi  fini  , cerchi  mezzi  d'ogni 
maniera  , ufi  ogni  forta  d’induftrie  , e 
tutto  aiopri  , non  trovando  nuila  , che 
fia  ingioilo  , dacché  ti  può  eftèr  utile  , 
nè  nulla,  che  non  ti  fu  permeilo»  dac- 
ch’  egli  ti  ferve  al  tuo  avanzamento  , e 
progredii  , colà  tu  comparirai  , colà  al 
Tribunale  di  Dio  , ed  egli  per  onor 
delja  verità  rivelerà  tutu  la  tua  igno- 
minia . Egli  medelìmo  Io  proteftò  , ma 
con  efpreflioni  , di  cui  , le  non  fodero 
facrofante  > avrei  difficoltà  a valermi  t 

Oflendam  Gtniiòus  nudi:  a:  tm'  tuam  , ó>  ^*nhum. 

Ragni!  rgnomiìÌAm  tunm  .Si,  io  feoprirò  tM‘‘  3- 
a tutta  la  terra  il  tuo  obbrobrio  , cioè  r 
a dire , i tuoi  artifizj , le  tue  frodi  , le 
tue  fmpofture  , gl'inganni  tuoi  , le  tue 
abbominazioni  tanto  più  per  te  ignomi- 
niole  , quanto  faranno  Date  più  nafeo* 

(le  » e beerete  pel  Mondo  . O/Undam . 

Tutto  ciò  farà  noto;  e con  ciò  non  fo- 
lameme  appagherò  me  (ledi»  , ma  tutto 
ancor  JTJuiverfo.  Tu  hai  fedotti  i Po- 
poli, tu  gli  hai  ingannati,  tu  te  gli  hai 
fatti  aderenti  con  vana  moftra  di  probi- 
tà , di  femplicità  , di  aufterità  ; tu  hai 
ricevuti  i loro  inani! , e ti  fei  pafeiuta 
delle  lor  laudi  . Or  io  produrrò  in  un 
meriggio  di  luce  tutti  quelli  inifteri  d' 

ini- 
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iniquità  , tutti  quelli  vituperi  Si  ve'-  in  tine  (i  (cancella  col  tempo  : là  dove 
dranno;  e tu  dovrai  foftcnerc  gli  Iguar-  l’Ipocrita  fmafcherato  al  tremendo  giu- 
di di  tutti  coloro  i a cui  tu  hai  impo-  dicio  farà  collretto  fuo  malgrado  rima- 
dò  : o;ie»dmm  Cemibui  muditmum  lumm , nere  in  villa  di  tutto  l’Univerfo;  e 1’ 

& Rtgiit  ignminÌMn  imam.  Ecco  , o immagine  della  fua  Ipocrisia  farà  fcol- 
Cridiani  la  minaccia  , c giudicate  voi  pira  in  tutte  le  menti,  e diffiderà  etcr- 
deH’effctto.  Che  dilli  ? E chi  può  im-  namente  e spella  immagine  » e la  fua 
maginarlo , chi  può  concepirlo  ? Io  vel  confinone.  * 

domando,  chi  può  concepire  di  qual  II  rimedio,  Fratelli  miei,  ed  il  pre- 
coifufione  faran  r. coperti  tutti  ad  uh  fervativo  più  (icuro , che  noi  abbiamo  , 
tratto,  ed  oppreffi  i tali  forfè,  ed  i ta-  e di  cui  prefentemcrte  poffiam  valerci, 
li  , che  qui  fon  prelenti  ? i quali  por-  qual  e ? Egli  è l’ edere  (inceri  con  noi 
tando  nell’intimo  del  cuore  le  loro  in-  mededmi  per  procurare  di  ben  cono- 
famie  , nondimeno  ergono  il  capo  con  (cerei  , ed  edcrlo  cogli  altri , per  voler  if  -• 
più  franchezza  , ed  orgoglio;  i quali  in  altre»!  farci  conofeere  finceramenteachi 
un  momento  terrcbbonfi  perduti  fenza  dobbiamo  , voglio  dire  a’  Nlinillri  della 
rimedio  , fe  ciò,  che  nafeondono  con  Penitenza.  Conolciam  bene  noi  dedi  af- 
tanto  dudio,  e Cotto  si  bella ederiorità,  fin  di  riempirci  di  un  odio  fantodinoi, 
venide  mai  a faperfi , non  dal  pubblico  ed  eccitarci  alla  riforma  di  noi  medefi- 
no , ma  (oltfnto  da  quella  tal  perfona  mi.  Facciamoci  ben  conofeere  a’  Medi- 
in  particolare,  o da  quella  tal  altra  ; i ci  fpirituali  delle  nodre  anime  , aditi- 
quali  allora  non  troverebbono  nè  tene-  chè  pollano  meglio  con  elio  noi  opera- 
bre  adii  folte  , nè  nafeondigli  profondi  re , e con  più  frutto  (i  applichino  a ri- 
affili » ove  precipitarli,  ed  innabiffiarfi  . farfare  i nodri  malori.  Sottomettiamoci 
Ah  ! io  lo  replico , e chi  può  immagi-  a’  loro  piedi  con  tutta  la  cridiana  unci- 
nare qual  farà  per  codoro  1 ignominia  tà  ad  una  lalutevole  particolar  confufio- 
di  quella  rivelazione  sì  folenne,  ed  au-  ne.  Domandiamo  a Dio  , ch’egli  fpan- 
tentica  , onde  fi  vedran  fatti  quaG  fpet  da  e fopra  di  loro  , e fopra  di  noi  la 
tacolo  a tutte  le  intellettuali  Creature;  fua  verità  , la  quale  ci  guidi  , e regga 
onde  quanto  v’avrà  avuto  di  più  vitu-  per  loro  minidero . Senza  ciò  tutto  noi 
perevole  , di  più  indegno,  di  più  mali-  temer  dobbiamo  da  quella  infallibile  ve- 
ggio , di  più  impuro  , di  più  corrotto  riti  , che  in  nulla  non  rimarrà  ingan- 
ne’  loro  fentimenti,  nelle  lorofinzioni , nata;  e tutto  temer  dobbiamo  daquella 
nelle  loro  pratiche,  nelle  loro  frodi  , inflelfibil  equità,  che  da  nulla  farà  per- 
ne'  loro  piaceri  , e nelle  loro  brutali  vertita,  come  mi  reda  a modrarvinel- 
didolutczze  , tutto  farà  tratto  dall'om-  la  feconda  Parte. 

bre,  che  lo  involfero,  e pollo  lotto  agli  V’ha  una  legge  di  rigorolk  Giudizia,  p "• 
occhi  di  tutti  gli  Uomini  ; onde  dive-  e dubitar  non  polliamo , che  queda  leg-  "AKTE* 
nuti  obbietti  di  univerfaliffimodifprezzo  ge  non  fia  in  Dio  , affin  di  correggere 
faranno  principalmente  tedimonj  dello  un  giorno  in  noi  le  rilaffiatezze  , e gli 
dordimento , e dell’indegnazion  di  co-  abufi  infiniti  del  nodro  amor  proprio  . 
loro,  ch'effi  avranno  ingannato,  di  co-  Qualunque  fiali  quel  lume  , che  ablia- 
loro  , che  li  credevano  quali  appariva-  mo  a dilcernere  intimamente  le  nodre 
no,  e quali  dudiavanli  di  apparire,  ret-  cofcienze,  del  che  or  or  vi  ho  parlato, 
ti , finceri , difintereflàti , regolati , vir-  rade  volte  abbiamo  il  coraggio , che  fa- 
tuofi  , onedi,  ma  allora  incomincieran-  rebbe  necefiàrio  a procedere  contra  di 
no  a conofcerli  quali  elfi  furono  , fenza  noi  medefimi  , ed  a trattarci  così  feve- 
fede  , fenza  ritegno,  fenza  verecondia,  ramente , come  lìnceramente  , e vera- 
fenza  carità  , fenza  equità  , fenza  reli-  mente  abbiam  conofciuto , che  dovrem- 
gione . Io  non  podb  darvi  un’  idea  per-  mo  trattarci . Noi  ci  condanniamo  ( piac- 
fetta  di  tanta  infamia;  e nulla  di  quan-  davi  di  por  mente  a quedi  ere  riflelfi  , 
to  corre  nel  Mondo  può  a lei  afso-  a’  quali  io  riduco  tutta  queda  feconda 
migliarfi  nè  pur  per  ombra  . Un  Uo-  Parte  ) noi  ci  condanniamo  , ma  nello 
mo  folla  terra  è difereditato  , è infa-  deffò  tempo  a noi  fàcciam  grazia , evo- 
mato  : ma  egli  fi  fottrae  ; ma  egli  non  gliamo,  che  a noi  fi  ufi  riguardo  fin  nel 
è infamato  , che  in  una  Comunità  , in  Tribunale  più  (amo,  qual  è quello  del- 
una  Città,  in  una  parte  di  effia  , in  una  la  Penitenza  , in  cui  pure  ci  fottopo- 
determinata  Contrada , ma  la  macchia  marno  ad  edere  giudicati  . Noi  confef; 
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fumo  di  edere  peccatori  davanti  a Dio,  ifpira,  e che  non  mai  lafcia  di  autoriz- 
ma  nello  fletto  tempo  confideriamoqucl , zare  con  mille  fpeciofi  pretefti  . E pur 
che  liamo  fecondo  il  Mondo,  e preten-  j ecco  dove  fempre  fi  mira  da  noi.  Vo- 
diamo  , che  parimenti  fi  debba  a noi  ' gliamo  , che  i Sacerdoti  , i quali  fono 
aver  riguardo  , traendo  fecreto  vantag-  ! Luogotenenti  di  Dio  , e precedono  in 
’gìò  dalle  qualità  delle  nollre  perfone  , fuo  nome  al  fecreto  giudicio  delle  no- 
e dalla  differenza  delle  noflre  condizio-  ftre  anime  nel  Sacramento  della  Peni- 
ni.  Noi  protefliamo  di  efTer  colpevoli  , tenza  , diventino  in  ciò  complici  della 
e degni  di  gallico,  ma  nello  fletto  tem-  1 noflra  pufillanimità  ; gli  obblighiamo  in 
po  alleghiamo  la  noflra  debolezza  , o qualche  maniera  a divenire  aneli’ etti  in- 
piuttoflo  11  noflra  delicatezza,  che  ere-  dulgenti  verio  di  noi,  a forza  d’elferlo 
diamo,  che  ci  debba  procurar  anch’ef-  noi  verfo  noi  medesimi , come  pur  trop- 
là  qualche  riguardo,  e per  la  quale  chic-  po  lo  fumo;  cioè  a dire,  gli  obblighiamo 
diam  dagli  altri  , che  abbiano  per  noi  ad  accordarci  quello  , 'che  a r.oi  più  fi 
moderazione  , e dolcezza.  Tre  effetti  accomoda,  e adifpenfarci  da  quello,  che 
dell’amore  di  noi  medefimi  , tre  difor-  ci  mortifica;  e avvien  tutto  di,  perinde- 
dini,  che  mantengono  l’impenitenza  de-  gna  prevaricazione,  ma  ch'è  quella  del 
gli  Uomini  del  Scco'o  nel  decorfo  della  Secol  nofiro»  avviene , che allor  appunto , 
loro  vita  , tre  rilafTamenti  dello  fpirito  che  in  generale  r.oi  ci  fcandalezziamodel- 
crifliano,  a cui  conviene  , che  l’ infletti-  la  facilità  troppo  grande  de'  Minittri  della 
bil  Giuftizia  del  Giudizio  di  Dio  ferva  Chicli , noi  lor  parliamo  in  particolare 
di  correttivo  . Ed  ecco  come  . Tmpcr  con  cento  artifiziole  maniere , di  cui  ci 
ciocché  , Uditori  miei  cari  , Dio  ne  ferviamo  a farli  condifcendere  a’  noflri 
giudicherà  fenza  farne  veruna  grazia  , ('entimemi , ed  a fecondare  i noflri  van- 
ne giudicherà  non  folamente  fenza  di-  faggi  ; c non  trovando  per  altrui  Con- 
flinguere  le  noflre  prerogative , ma  voi-  fettori  affai  feveri  , per  noi  medefimi 
gendolc  ancora  contra  di  noi  , ne  giu-  ne  formiamo  degl’indulgenti  di  troppo, 
dicherà  fenza  guardare  alla  noflra  deli-  e troppo  conniventi  . Perocché  quindi 
catezza  , anzi  farà  della  noflra  delica-  deriva  quella  fpecie  di  neccflìtà  , in  cui 
tezza  il  Principal  fuggetto  del  rigore  del  gli  mettiamo  di  guardare  con  noi  tante 
fuo  Giudicio.  Pochi  momenti  ancora  di  mifure,  d’immaginare  tanti  mitigamen- 
riflettione.  ti  , di  cercare  tanti  temperamenti  , e 

Noi  ci  facciamo  grazia  nel  giudicar-  ciò  con  pregmdicio  del  fanto  mini  fiero 
ci  , e Dio  non  ci  farà  niuna  grazia  . lor  confidato,  il  qual  non  hanno  etti  vi- 
Ecco  ciò  , che  a noi  fembra  terribi lifTì-  gore  di  foflenere,  perchè  noi  ne  abbiam 
1110  fra  tutti  gli  articoli  della  Religio-  troppo  ad  arrcftarc  , e a fnervare  il 
ne  , e nondimeno  é il  più  fondato,  loro  zelo. 

Conciottìachè  in  propri  termini  coti  fu  Ma  Dio  , Crifliani  , ch’è  il  primo 
, definito  il  giudicio  di  Dio  dallo  Spirito  Giudice  , c al  cui  Tribunale  non  fola- 
_7jr.  .*•>•  Santo  : Judirium  firn  miftricordU  ; Un  mente  i noflri  peccati , ma  i giudici  an- 
giudicio  fenza  mifèricordia  : perchè  ? cora  de’  noflri  peccati  rapportar  fi  deb- 
per  opporlo  a quella  dannevole  miferi-  bono,  confonderà  tutto  ciò  con  quel  fu- 
cordia,  che  avremmo  ufata  ne’  giudici,  premo  giudicio,  il  cui  carattere  è d’ef- 
fatti  di  noi  medefimi.  Tal  è ineffetto,  fer  giudicio  fenza  mifèricordia  : Judi- 
Crifliani  , la  falla  mattìma  , onde  fiamo  tìnm  fin • mifi ritardi»  . La  ragione  fi  è , 
prevenuti.  Perché  trattafi  di  noi  fletti  , dice  S Agoflino,  perché  la  Gitiflizia  fo- 
crediamo  avere  un  naturale  diritto  di  la  farà  quella,  che  allora  opererà . Ope- 
giudicarci  benignamente , e però  per  lo  ra  ella  fin  di  prefènte  , ma  non  opera 
contrario  non  làpremmo  come  adoprare  del  tutto  fòla  da  fe  , o piuttoflo  ella  è 
con  noi  troppo  rigido  zelo  . Se  fi  trat-  anche  la  mifèricordia  > che  opera  con 
taflè  di  giudicar  altrui , allora  dovrem-  eflb  lei  , ed  in  lei . Mercecchè  la  Giu- 
nto appigliarci  ad  un  tal  principio  di  flizia  medefima,  che  Dio  in  quella  vita 
clemenza,  e non  vi  farebbe  pericolo  di  efercita  contra  di  noi  , foventemente  è 
pattar  tropp’ oltre  , e di  abufarne  . Ma  una  delle  più  fpeciali  lue  mifericordie  , 
dappoiché  di  noi  fletti  noi  fiamo  Giu-  poich'egli  è certo  , che  Dio  in  quello 
dici  , il  grande  fcoglio  da  fchivar,  egli  Mondo  non  ci  punifee  preci famente  per 
è quello , lo  fpirito  della  foavità  , e del-  punirci , ma  ci  punifee  per  convertirci, 
la  moderazione,  che  l’amor  proprio  ne  per  fantificarci  , iper  ammaeftrarci  , e 
Bonrdalcut  Domi  vi  cui . - Hh  però 
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però  i fuoi  gadighi  , giudi  i principi 
della  Fede  , tòno  benefiz;  , e grazie. 
Ma  nel  fuo  giudicio  egli  non  afcolterà 
che  la  fea  Giullizia  , non  avrà  riguar- 
do che  a’  diritti  della  fua  Giullizia  , 
non  feguirà  che  la  fua  Giullizia,  perchè 
noi  avremmo  negletti  i doni  della  fila 
mifericordia , e tutte  ne  avremmo  cfau- 
lle  le  fonti  . Piè  . La  fua  mifericordia 
negletta  , difpregiata  , oltraggiata  non 
fcrvirà,  che  ad  innafprire  la  fua  Giudi- 
zia  ; e come  ? colla  tedimonianza,  eh’ 
ella  renderà  contra  noi  , lungi  affai 
daH’intcrelTarli  per  noi  : Judicium  /me 

mifericordia . 

Ah  ! Cridiani , che  ci  gioveranno  al- 
lora quelle  grazie  prctefe  , che  avrem- 
mo com’edortc  da’  Vicarj  di  Gesù  Cri- 
do  ? quelle  connivenze  , che  per  edò 
noi  avranno  avute,  che  ci  gioveranno  ? 
le  ratificherà  forfè  Dio?  conformerà  egli 
il  fuo  al  loro  giudicio?  quel,  che  avran- 
no effi  fciolto  fopra  la  terra  , lo  feio- 
glicrà  egli  nel  Cielo  ? la  potedà  delle 
Chiavi,  ch’egli  ha  lor  conceduta  giun- 
ge (ino  colà  in  Paradifo  ? No  no,  Udi- 
tori miei  cari,  ciò  non  può  edere  - Dio 
vuol  bensì,  che  (iano  eglino  Minidri  di 
mifericordia  , ma  di  mifericordia  pru- 
dente e ferini  , non  cieca  e molle  , di 
mifericordia  che  llerpi  i vizj,  e gli  abi- 
ti rei , non  che  gli  luftnghi , e fomenti , 
di  mifericordia  , che  metta  in  ficuro  la 
fua  caufa,  e l’onor  del  fuo  nome,  non 
che  l'oltraggi  , e lo  difonori  . Conciof- 
(iachè  una  tale  mifericord-a  imbelle,  ti- 
mida , difpoda  ad  accordar  tutto  non 
falverà  il  Peccatore  , e dannerà  infieme 
con  edo  lui  il  Confeflore  ; talmcnteche 
l’uno  , e Palerò  non  debbono  appettar 
dalla  banda  di  Dio  , che  un  giudicio 
fenza  mifericordia  : Judicium  /me  mife- 
r oc  or  Ha. 

Altro  abufo , che  dal  già  detto  riful- 
ga . Noi  ricaviamo  vantaggio  dalle  no- 
ftre  qualità  ; e perchè  ci  miriamo  in 
grado  di  nafeita  , e di  fortuna  , cui  il 
Mondo  rifpetta  , vorremmo  , che  Dio 
altresì  ci  rifpettadè  ; e lo  pretendiamo 
in  guifa  , che  quando  i follituti  della 
fua  Giudizia  , quali  fono  i Sacerdoti 
della  Legge  di  Grazia,  prendono  a giu- 
dicarci conforme  alle  regole  ordinarie  , 
e univerfali  del  Cridiancfimo,  che  pro- 
feriamo , non  ci  fono  accetti  , efigendo 
dalla  loro  diferetezza  , che  non  ri  con- 
fondano colle  anime  del  vulgo , e mi  fu- 
rando la  loro  prudenza  dalla  di  diazio- 


ne che  fanno  di  quel  , che  fiamo . Tra 
fi  Minidri  della  Penitenza,  e noi,  non 
j va  fotfe  cosi  ? Ma  veggiamo  come  an- 
dcrà  la  cola  davanti  a Dio  . Se  io  vi 
! dicedi  » che  l'un  de’  titoli  , de’  quali, 
egli  p ù fi  gloria  nelle  Scritture  egli  e" 
di  eder  un  Dio , che  non  riguarda  alle 
condizioni  degli  Uomini,  che  quella  fu 
la  (ingoiar  lode,  che  gli  (ledi  Farifei  at- 
tribuirono a Gesù  Grido  , confettando 
alla  fua  prefenza,  che  ne'  giudìcj  da  lui 
pronunciati  non  guardava  punto  a per- 
(Òna  , Non  enim  teff  iris  perfenam  homr  Mark. 
r.nm  ; e che  in  effetto  fino  in  riguardo  capai. 
alla  (leda  lua  Madre  , cioè  a dire  aila 
più  auguda  di  tutte  le  Creature  , tale 
altamente  fi  dichiarò  lo  dcd'o  Uomo- 
Dio  , non  avendola  mai  efalt.ua  nel 
Mondo  , e per  efaltarla  nella  fua  glo- 
ria , non  avendola  mai  confiderata  fe- 
condo la  fua  dignità,  ma  fecondo  i fuoi 
meriti  , e le  lue  opere  : Laudent  eam  ]>rrv. 
opera  ejui  ; (è  ciò  vi  dicedi  , non  vi  di-  c.  it. 
rei  fe  non  fe  quello  , che  cento  volte 
avete  g;à  udito,  e quedo  folo  rovefeiar  * 
dovrebbe  tutte  le  vodre  immaginarie 
pretenfioni  fondate  fella  differenza  del 
vodro  grado  . Ma  oggi  io  vi  dico  co- 
fa  ancor  più  forte;  e che?  La  differen- 
za delle  vodre  condizioni , e del  vodro 
grado  tanto  è lungi  dall’edervi  giove- 
vole , ch’ella  è appunto  quella  , che 
renderà  Dio  contra  voi  più  fevero  , e 
infledibile.  Chi  ne  l’infegna  ? Egli  me- 
deliino  con  auellc  formole  della  Sapien- 
za, che  afeoltar  dovrede  quafi  altrettan- 
ti fulmini  , C che  hanno  indotto  a con- 
vcrlione  tanti  Grandi  del  Mondo  . A u-  ( g 

dite  ergo  voi  , qui  toni  metti  muli  ioidi - *" 

nei,  Cr  placetis  vobis  in  t urbis  Nationum. 

Quia  horrendì  , 0-  cito  appartiti  vobii  , 
quoniam  judictunt  durijpmum  hit  qui  pre- 
fu nt  . Udite  dunque  voi , e fappiate  ; 
voi  , che  a intere  Nazioni  ponete  leg- 
ge , voi,  che  nella  gran  moltitudine  di 
Popoli,  che  vi  onorano,  vi  compiacete; 
fappiate  , che  il  Dio  della  Maedà  ben 
predo  fi  darà  a voi  da  vedere  , ma  in 
un’  aria , che  opprimer  vi  dee  di  terro- 
re . Perocché  per  coloro  , che  fono  in 
podo  si  elevato  , e feblime  , r.on  può 
non  edere  che  rigorofo  , e ineforabile 
il  fuo  Giudicio  : Qucniam  judicium  du- 
ri/fimum  hit  , qui  prefunt  . Sareblie  cura 
fuperflua  l'addur  di  ciò  le  ragioni , poi- 
ché la  vodra  dedi  efperienza  a voi  le 
■ fa  note  adii . Quel  difpregio  di  Dio  al* 

I tidirao  , in  cui  vivono  i Grandi  della 

Terra, 
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Terra  , quella  dimenticanza  della  loro 
dipendenza  , quella  oftentazione  dei  lo- 
ro potere  , e fenza  parlare  del  rima- 
nente , quella  durezza  di  cuore  verfo 
coloro  1 che  ad  efli  fono  fogge. ti,  trop- 
po giuftifica  la  providenza  (opra  il  rigo- 
re, col  quale  faranno  giudicati  da  Dio. 

Comunque  fia,ecco  il  Decreto  pro- 
nunziato dall’eterna  Sapienza  : Exiguo 
conceiitur  mifcricordtai  Polenta  Antem  pe- 
ti nter  tormento  pAtitntur,  Se  dee  avervi 
clemenza  nel  Divino  Giudic  o ella  farà 
pe'  deboli,  per  gl'imbelli  : ma  i Gran- 
di , e i Potenti  del  Secolo  a propor- 
zion  della  loro  grandezza  più  acremen- 
te debbon  eflèr  percoflì . Mi  (on  io  adup- 
que  ingannato  , quando  ho  detto  , che 
Dm  non  diftingtierà  le  qualità  noftre  ? 
Ah  miei  cari  Uditori  , in  tutto  compa- 
rirete , anche  nel  fuo  giudicio , in  tut- 
to comparirete  quali  voi  fiete  » e re- 
cherete con  voi  tutte  le  indegne  di  quel- 
le dignità  lumir.ofe  , di  cui  farete  flati 
già  adorni . Ma  quello  è quello  , che 
accenderà  l’ira  di  Dio  , e farà,  ch’egli 
fcarichi  fial  voftro  capo  più  terribili  le 
fue  maledizioni  . Sarà  bensì  allora  que- 
lla la  voflra  brama  , che  Dio  non  vi 
voglia  diflinguere,  e che  vi  giudichi  co- 
me gl’infimi  fra  tutti  gli  Uomini  : ma 
ciò  non  gli  permetterà  l’inviolabil  Leg- 
ge della  fua  Giuflizia  . Converrà  , vo- 
llro  malgrado  , che  fiate  giudicati  da’ 
Grandi,  perchè  converrà , cheda’Gran- 
di  fiate  puniti . Cosi  fìiron  puniti  i Fa 
raoni  , i Baldalfari  , gli  Antiochi  ; era 
no  Principi  : e però  appunto  Dio  nella 
Scrittura  fcagliò  tai  fulmini  contra  di 
loro  , che  ci  fanno  ancor  fremere  per 
orrore.  Or  voi  dovete  pervadervi,  che 
qual  fu  il  loro  deflino  , tal  farà  ancor 
il.  voflro  ; e che  vivendo  voi  , com’efli 
videro , ciò , che  in  eflb  loro  fi  è già 
compiuto,  fi  compirà  infàllibilmentean- 
che  in  voi  : perchè  ? perchè  la  Legge 
è fenza  eccezione.  QuonìAm  judieium  du- 
rijfìmnm  hit , qui  prefunt. 

Terzo,  ed  ultimo  abulo . Noi  ci  lép- 
po,damo  delicati  ; e perchè  ne  giova 
l’elìcrlo  , ci  fingiamo  un  diritto  , anzi 
un’  obbligazione  ad  averci  riguardo  ; e 
ciò  , che  fecondo  Dio  è ri  la  fiat  ; zza  > 
è impenitenza  , noi  l'innalziamo  a do 
vere.  Non  fidamente  ci  abbiamo  riguar- 
do fenza  fcrupolo  , ma  di  buon  grado 
ci  faremmo  fcrupolo  a non  averci  ri- 
guardo ; e qualunque  colà  ne  dica  la 
Scrittura  intorno  alla  neccflità  indifpcn- 


fabile  d;  crocifiggere  la  propria  Carne  , 
e i fuoi  (enfi  » vogliamo  prevalerci  di 
ogni  leggierilfimo  incomoda,  d’ ogni  me- 
nomo bifogno  , che  noi  Tentiamo  , o 
crcdiam  di  fentire  . Almeno  la  noftra 
delicatezza  non  fi  ftendeffe  fe  non  a 
cere  pratiche  volontarie  di  crifliana  pe- 
nitenza , ed  a certi  efercizj  di  noftra 
elezione,  e men  efpreflàmente  ordinati  : 
ma  ciò  , ch’è  affai  più  lagrimevole , ci 
ferviamo  di  lei , come  d’una  univerlàle 
difpenfa  in  ordite  ancor  alle  oflervanze 
più  ftrette,  ed  a’  più  comuni,  eformali 
precetti.  Allinenze,  e digiuni  tono  co- 
mandamenti  , che  fi  (limano  impratica- 
bili^ 5 e le  i Miniftri  della  Chieda,  De- 
pofitarj  delle  fue  Leggi  , ed  obbligati  a 
farle  ollèrvare  , vogliono  entrare  a ciò 
difeutere  ferlametite  , fe  non  fi  rappor- 
tano a r.oi  , fi  riguardano  come  Uomini 
indilcreti,  e poco  vertati  nello  (lilc  or- 
dinario del  vivere.  Quello,  fu  cui  con 
maggior  motivo  ancora  fi  dee  lagrima- 
re , fi  è,  che  i Ricchi,  e gli  abbondan- 
ti del  Secolo  fono  quelli  , eh’elagerano 
più  degli  altri  la  loro  pretefa  delicatez- 
za; come  fe  l’abbondanza,  in  cui  vivo- 
no, alteraflò  le  loro  forze,  C fra  quan- 
to può  lu  finga  re  il  corpo,  enutrirlonon 
follerò  affolutamente  in  ifl.no  di  foppor- 
tare  quanto  altri  in  condizioni  laboriofe 
con  coftanza  Apportano,  e con  fedeltà. 

Quindi  niuna  cura  di  foddisfareaDio. 
Ma  Dio  nondimeno  vuol  effere  foddif- 
fatto,  e debb’eflèrlo.  Che  farà  egli  adun- 
que ? Perchè  la  noftra  delicatezza  avrà 
impedito  a noi  di  (òddisfarlo  , egli  li 
foddisferà  da  le  medefimo  per  la  incor- 
rotta equità  del  fuo  giudicio.  Ma  in  un 
giudicio  si  giufto  la  noftra  delicatezza  » 
eh’  addurremo,  non  farà  una  legittima 
feufa  ? Cofa  ftrana,  miei  cari  Uditori» 
che  l’Uomo  voglia  pitali: fàcarfi  davanti  a 
Dio  per  quel  medefimo,  per  cui  Dio  fi 
difpone  a condannarlo,  e che  la  fua  te- 
merità giunga  a quello  fogno  di  cuopririì 
del  fuo  proprio  difordine  , per  fottrarfi 
al  giufto  gaftigo  , che  pel  fuo  difordine 
gli  è dovuto  ! Conciolìiachè  ftlla  noftra 
delicatezza  noi  ci  fondiamo  ad  alìicu- 
rarci  contra  il  giudicio  di  Dio  , e ap- 
punto fulla  noftra  fteflà  dilicatezza  D.o 
ci  giudicherà  . E come  ? rimproveran- 
doci quello  , che  troppo  è vero,  e rea- 
le , e dandoci  a divedere  , che  ella  era 
una  delicatezza  affettata , una  delicatez- 
za ecceftiva  , confeguentemente  una  de- 
licatezza colpevole  , e rea  , che  lungi 
Lì  h i affai 
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affli  dal  moderare  la  Sentenza  della  no- 
lira  condannazione  tanto  più  accrefcer 
ne  debbe  il  rigore,  quanto  che  farà  Ha- 
ta la  cagione  di  più  peccati  , e in  uno 
llelfo  tempo  ci  avrà  fervilo  di  preteflo 
a fgravarci  da  tutta  la  pena,  e da  tutta 
la  riparazone  loro  dovuta. 

Udite  però  , Criftiani  , l’orribil  Sen- 
tenza , che  il  Signore  già  pronunciò  nel- 
la Scrittura  , c che  allora  pronuncierà 
ancor  più  altamente,  e con  piùdrepito  : 
jipcc  . Quantum  in  dtlitiii  fair,  rantum  date  illi 
c.18.  tormentimi.  Che  l’ozio,  la  pigrizia,  gli 
agi  , le  delizie,  e i piaceri  di  quella  vi- 
ta fian  regola  , e mifura  alla  dannazio- 
ne, e al  tormento.  Mercecchè  cosi  egli 
llerminerà  , come  altre  volte  , e aliai 
più,  che  altre  volte,  tutti  gli  effemmi- 
nati  d’Ifraelo,  cosi  egli  volgerafli  centra 
di  loro,  e fi  ricatterà  con  ufura  di  quel- 
la volontaria  foddisfazione,  ch'egli  alpet- 
tava  dal  canto  loro  , e che  gli  avranno 
Rtg.c.  erti  negata.  al  hflulit  laminatoi  di  Tur*. 
ij.  Io  Guido,  Uditori  miei  cari,  con  un 
avvifo  importante  , che  fopra  ciò  debbo 
lafciarvi , ma  che  potrebbe  per  voi  elle- 
re  uno  fcandalo,  fe  io , e voi  non  l'in- 
tendeUimo  nel  vero  fenfo  , in  cui  dev’ 
effer  intefo.  ConciolTìaché  amate,  io  vi 
dico  , amate  voi  fleffì  , Fratelli  miei , 
si,  amatevi  ; e le  volete,  amate  la  vo- 
lita carne  ; vi  acconfento . Non  è pre- 
c furiente  l’amor  di  voi  , nè  l’amore 
de’  voftri  corpi  quello,  che  Dio  condan- 
na ; poiché  niuno  fecondo  il  detto  dello 
Spirito  Santo,  propriamente  odia  la  fua 
Tpbtf . carne  : Nrmo  camini  fuarn  odio  bahuit. 

}.  Amatela  dunque,  io  lo  replico,  amate- 
la ; ma  amatela  con  un  amor  fodo  , e 
cri  diano  , e non  con  un  amore  feoflu- 
mato,  c terreno;  cioè  a dire,  amatela 
per  l’altra  vita  , ma  non  per  queda  : 
rifparmiatele  il  maggiore  di  tutti  i ma- 
li , qual' è l’eterno  fupplizio  , che  la 
minaccia , ed  a cui  la  conduce  la  vodra 
delicatezza . Or  voi  non  l’amaretegiam- 


I mai  con  quedo  faggio  amor  vero  , fe 
non  odiandola  in  quedo  Mondo;  voglio 
dire,  fe  non  affliggendola,  rinunciando- 
le , foggettandóla  allo  fpirito , frenando 
le  fue  ribellioni  , reprimendo  i fuoi  ap- 
petiti , facrifì candela  qual  vittima  . Le 
lembra  duro  un  tal  parlare  , e ad  edò 
ripugna  , lo  fo;  e non  mi  dupifeo»  poi- 
ché fi  tratta  di  domarla  , e di  crocifig- 
gerla con  tutti  infieme  i corrotti  fuoi 
de fiderj.  Ma  quanto  più  dura  mille  vol- 
te le  farà  quella  Sentenza  , che  Dio 
fcaglierà  contro  di  lei  : Andate  al  fuo- 
co, e al  fuoco  eterno , Difeidire  in  igium 
a’trnnm ? Eh  che,  voluttuofo  mondano, 
femmina  idolatra  della  vodra  carne,  voi 
l’amate  coteda  carne,  e l’efponetc  a’ 
colpi  più  fcnftbili,  e più  pefanti_,  da  cui 
podi  mai  effer  percolfa  ? Voi  l'amate , 
c la  efponetc  alle  fiamme  attizzate,  ed 
accefc  dal  fiato  defTo  di  Dio?  Voi  l’ama- 
te , e la  efponete  a un’eternità  di  tor- 
menti ? e di  quai  tormenti  ? Quedo  io 
lo  chiamo  un  amore  non  folamente  il 
più  cieco*  ma  il  più  infenfato.  Ecco  , 
ecco  quello  , che  mi  muove  a compaf- 
fione  per  voi  tanto  più  viva,  quanto  io 
vi  miro  più  amanti  di  voi  medefimi , e 
più  capaci  di  qualfiafi  minima impredion 
di  dolore.  Trattiamoci  ora  , miei  cari 
Uditori,  trattiamoci  con  tutta  l’evange- 
lica feverità,  fe  vogliamo,  che  Dio  nel 
fuo  Giudicio  ci  tratti  con  tutta  la  fua 
paterna  bontà.  Non  facciamo  a noi  gra- 
zia fopra  di  nulla  , affinch’egli  ne  fàc- 
cia grazia  fopra  di  tutto  . Armiamoci 
contra  noi  deffi  d’una  indelfibil  giudi- 
zia,  affinch’egli  a nodro  riguardo  altri 
(entimemi  non  prenda  , che  di  miCcrf- 
cordia  . Preferviamoci  dal  fuo  giudicio 
col  nodro  , e giacché  necedariamente 
comparir  bifogna  al  giudicio  di  Dio  , 
procuriamo  col  rigore  del  nodro  di  me- 
ritar quel  fuo  sì  mìfericordiofo  , che 
porrà  gli  eletti  nel  poffedo  deH'eterna 
felicità,  ch’io  vi  defidero,  etc. 
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SOPRA  IL  VANGELO 
Del  Cieco  nato. 
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Ra  quanti  fatti  han  riferito 
i Sacri  Storici  , de’qualt  han- 
no compolli  i loro  Santi 
Vangelj,  polTiam  dire  > oCri- 
^ fliani  , non  averne  niun’  al- 
tro , in  cui  fi  liano  deli  con  più  lungo 
particolare  racconto  , e che  con  tratti 
più  vivi  abbiano  fludiato  di  rapprefen- 
tarci  , della  guarigione  miracolofa  del 
Cieco  nato  , a cui  apri  gli  occhi  il  Sal- 
vatore del  Mondo  , e in  cui  egli  volic 
mani  fedir  la  fua  gloria  . Sembra  , che 
il  fedel  Vangelilla  > il  quale  oggi 
ne  fa  la  narrazione  , abbia  procurato 
con  tutu  la  diligenza  di  non  ometterne 
una  minima  circodunza  ; ed  il  ritratto) 
che  a noi  ne  dipinge  è cosi  al  natura- 
le, ed  è cosi  fenlibile  , che  in  leggendo 
un  tal  miracolo  crediamo  d’  eflèr  noi 
Aedi  ad  edo  prefenti  , e di  veder  chia- 
ro quanto  in  edò  fi  opra . Per  quanto  a 
me  fembra,  io  non  podo  adunque  , Udi 
tori  miei  cari  , meglio  appagare  la  vo- 
dra  pietà,  che  collo  feorrere  punto  per 
punto  in  auedo  Difcorfo  tutto  1’  odier- 
no Vangelo  , per  trarne  quad  in  una 
fc-mplice  Omelia  que’  falutevoli  ammae- 
dramenti  , che  mi  li  offriranno  , c lér- 
viranno  all’edificazione  delle  vollre  ani- 
me . Or  in  tutto  il  dccorfò  di  quedo 
Vangelo  io  principalmente  offervo  due 
forti  di  perfonc  , che  fi  didinguono  , e 
che  devono  fìngolarmente  tenerci  atten- 
ti . Noi  le  udiremo  a parlare  , ma  a 
parlare  in  due  linguaggi  adai  diverfi  , 
Se  vedrem’  operare  , ma  operare  con 
fentimenti  del  tutto  oppodi  ; da  una 
parte  il  cieco  Panato  da  Gesù  Crido  ad 
alta  voce  benedice  il  fuo  Benefattore  ; 
dall’  altra  parlano  i Farifei  ninfei  di 
GesùCriflo  per  mortai  invidia  innafpriti 
contro  ad  un  Dio  Redentore.  Modo  da 
giudilTima  gratitudine  il  Cieco  , e di- 
mando indilpenfabil  fuo  debito  confeda- 
re>  e pubblicare  la  verità  a gloria  dell’ 
Uomo-Dio  , che  opera  in  fuo  vantaggio 
Board  alone  Dominio  alt 


un  prodigio  cosi  dupendo  , riconofce 
(inceramente , e francamente  dichiara  il 
beneficio  da  fé  ricevuto,  n’efalta  1’  Au- 
tore , ne  fpiega  tutte  le  particolarità  , 
ed  a (e  dedb  rinfacciarebbe  come  de- 
litto , e fellonia  portentofa  non  fola- 
mente  dir  alcuna  cofa,  che  ofeurar  po- 
tè de  il  mira  olo  , ma  ancor  tacere  qual- 
che cofa  , che  nc  poicdè  efaltar  lofplen- 
dorc  . Ecco  in  qual  modo  fi  fpiega  un 
animo  retio  . Ma  per  1’  oppodo  , ecco 
nell'  efempio  de’  Farifei  come  fi  lafcian 
■cciecarc  gli  animi  prevenuti , inveleni- 
ti , e,  in  una  parola,  ch’cfprimc  ancor 
meglio  il  mio  penderò  , gli  animi  inte- 
redati.  Imperciocché,  fecondo  il  fine  di 
quedi  bugiardi  Maedri  della  legge  , all’ 
intereffe  loro  troppo  premea  di  abballa- 
re le  opere  di  Gesù  Crido  , e di  fcre- 
ditarlo,  mentr’egli  mededmo  coll’ opre 
fue  il  loro  credito,  e nome  diminuiva; 
onde,  malgrado  l’evidenza  del  miraco- 
lo da  lui  fatto  nel  Cieco  , non  ponno 
eglino  mai  rifolverd  ad  accordarlo  , e 
da  eflb  prendon  anzi  occadone  di  ca- 
lunniare il  Figliuolo  di  Dio,  e trattar- 
lo qual  peccatore  . Quindi  noi  appren- 
deremo in  primo  luogo  in  qual  acceca- 
mento da  capace  di  fprofondard,  e tut* 
to  di  ci  fprofondi,  come  già  i Farifei  , 
il  proprio  intereffe  ; e quella  farà  la 
i prima  parte  : apprenderemo  in  fecondo 
[luogo  dagli  atteflati  del  cieco,  a difli- 
par  le  tenebre  dell’  errore  co’  lumi 
della  Fede  , ed  a confondere  la  menzo- 
gna con  una  Santa  confeflion  della  veri- 
tà ; e quella  farà  la  feconda  parte  . A 
farvi  ben  intendere  l’un  e l'altro  io  ho 
bifogno  delle  grazie  celefli  , e le  do- 
mando per  interccfliou  di  Maria  . Ave 

Mati  1 . 

Ei  a è cofa  flrana  , e che  oggidì  an-  I. 
cora  ferve  di  pretello  all’  infedeltà,  eh’  Parte. 
effendo  flati  i miracoli  del  Salvatore  si 
luminofi  , e si  pubblici  , come  abbiam 
dal  Vangelo  , pur  d trovaflèro  non  lo- 
Hh  3 la- 
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lamento  Domini,  ma  Uomini  Sapienti  , 
e dotti  , quali  furono  i Farifei  , che 
non  ne  rcftalTèro  perfuafi  , e che  ft  ac- 
ciecaffcro  fino  a legno  di  non  volerne 
riconofcer  l'Autore  , di  deputargli  la 
fua  Miffione  , di  opporfi  alla  Tua  predi- 
cazione . Concioffiachè , voi  mi  direte 
giallamente  maravigliati  , che  cecità 
mai , per  quanto  affettata  , e pertinace 
fùppor  fi  voglia,  potea  rcfiftere  all" evi- 
denza fenfihile  di  tanti  prodigj  , che  1’ 
Uomo  - Dio  faceva  nella  Giudea  fiotto 
agli  occhi  di  un  milione  di  teflimonj  ? 
Ma  in  una  parola,  o Crifliani  , a que- 
lla difficoltà  ho  già  rifpotto  colla  propo- 
fizione  da  me  attenta,  che  dall'interef- 
fe,  da  cui  prevenuti  erano  i Farifei,  c 
che  fu  la  loro  pafiìon  dominante  , quali 
da  origine  derivò  un  tal  difordine:  Im- 
perciocché fe  la  prevenzione  del  pro- 
prio intcrcllè  può  acciecar  tanto  gli 
Uomini  , in  quelle  cofe  illette  , che  ca- 
dono (òtto  i (enfi  , e che  non  eccedono 
l' umana  ragione  , come  cotidianamente 
reggiamo , che  non  può  ella  in  quelle , 
che  alla  fede  appartengono,  qual  era  in 
particolare  la  cognizione  del  vero  Mefi- 
fia  ? cioè  a dire  in  quelle  , in  cui  non 
badando  la  ragione  è neceflàrio  , che 
operi  la  grazia  , in  quelle  , in  cui  adem- 
piefi  il  mifiero  della  predefiinazione,  in 
quelle,  in  cui  per  fecreto  configlio  Dio 
ha  il  diritto  di  (ottrarre  i (uoi  lumi  , 
e in  quelle,  in  cui  il  gaftigo  più  comu- 
ne , ch'egli  adopera  , fecondo  la  Dottri- 
na de'  Padri  , fingolarmente  di  S.  Ago- 
flino,  è fpander  tenebre  fopra  le  ingiu- 
fle  cupidità  de'  noftri  cuori  : Spargetu 
pfnalet  rgcitAiei  fupir  illicitat  cupiAitttit . 
Ecco,  Crifiiana  Adunanza,  ciò,  che  ha 
fatto , che  i Farifei  non  conofcettero  la 
fletti  luce  , voglio  dire  , il  Divin  Ver- 
bo da  Dio  fletto  mandato  , e ciò  , che 
in  etto  loro  ha  prodotto,  rifpetto  a Ge- 
sù Crifio  quel  terribile  , ma  volontario 
acciecamento , che  noi  abbiam  difficoltà 
a concepire.  Erano  effi  fpiriti  interetti- 
ti  » pieni  di  ambizione  malvagia  , che 
di  loro  era  dominatrice,  gelofi  dell’au- 
torità , ch'eranfi  acquifiata,  o piuttofio 
ufurpata  fopra  de’  Popoli  ; e perchè  ne 
traevano  fecondo  il  Mondo  grandi  van- 
taggi , erano  determinati  a tutto  per 
mantenerla . Appena  comparve  Gesù 
Crifio,  che  lo  riguardarono  qual  Uomo 
avverfo  a’  loro  difegni , nimico  della  lo- 
ro Ipocrifia  , diffrattore  della  loro  Set- 
ta ; e quindi  fecero  intereffe  lor  proprio 


il  rovinarlo,  ed  il  perderlo.  Impercioc- 
ché per  quello,  dice  il  Vangelista  , co- 
fpirarono  efii , e fi  propofero  , che  cac- 
ciato fotte  dalla  Sinagoga  chiunque  lo 
confettafle  per  Media  : J.im  enim  confti- 

rAvtrtnt  , u e fi  quii  rum  lerfittretur  effe 
Chriftum , tx'r»  Synegcrjm  fitte t . Quello 
interefie  , che  avevano  davanti  agTi  oc- 
chi , quefia  politica , a cui  tutta  riferi- 
vafi  la  loro  condotta  , quella  voglia  di 
dominare  , e regnare,  ecco  quello,  che 
gli  acciccò,  ceco  l'origine,  cond’è  pro- 
ceduta la  malizia  , e l’iniquità  di  tutti 
i giudicj  * eh’  effi  formarono  o intorno 
alla  perfona  , o intorno  a"  miracoli  del 
Redentore  . Incominciamo  dalla  perfo- 
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na , e in  un  efempio,  qual  è quello,  si 
autentico,  impariamo  quanto  fia  perico- 
lerà cofa  feguir  alla  cieca  gl’impulfi  d' 
una  paffione  a pregiudicio  della  verità  . 

La  (lima  grande  del  Figliuolo  di  Dio 
era  molefta  a’  Farifei , ed  opponfcvafi  a" 
loro  intereffi.  Non  bifognò  di  vantaggio 
per  loro  a difcreditarlo  apprefio  di  loro 
fteffi,  e a far  loro  creder  di  lui  quanta 
avverfion  più  violenta  , ed  odio  più  ve- 
lenofo  fu  capace  di  lor  fuggerire . In 
fatti  Gesù  Crifio  era  tenuto  qual  Pro- 
feta , qual  Uomo  divino  , ed  effi  eran 
perfuafi  , ch'egli  fotte  un  peccatore  : 

Nei  feirtus  , quia  hic  homo  pece  et  or  efi . Jt;t  $. 
Noi  lo  fappiamo  , dicevano  , lo  lappia- 
mo, coftui  è un  malvagio,  è un  ipocri- 
ta , e la  certezza  , che  ne  abbiamo,  ci. 
obbliga  ad  attefiare  in  tal  guifa  contro 
di  lui.  Ma  quelli,  loro  replicava!! , que- 
lli è un  Uomo  , che  vien  efaudito  da 
Dio  , egli  è opera tor  di  miracoli  , egli 
è irreprenfibile  ne’  fuoi  eollumi  . Non 
importa  ; egli  è un  peccatore , noi  lo 
fappiamo  : Net  fcimui  . Ma  perchè  lo 
fapevano  ? perchè  volevano  , che  tal 
egli  fotte  , e portava  il  loro  interefle  , 
che  tal  folle  creduto.  Or  in  ciò  il  loro 
ioterette  era  regola  del  loro  g'udicio  , 
e quello,  eh’ effi  unicamente  volevano  , 
era  quello,  che  li  perfuadeva.  Se  il  Sal- 
vatore del  Mondo  fi  folle  dichiarato  per 
effi  , fe  fotte  fiato  del  loro  partito  , fe 
fi  fotte  conformato  alle  loro  maffime  , 
egli  avrebbe  ottenuta  la  loro  approva- 
zione  ; e col  non  edere  nè  più  giullo  , 
nè  più  fanto  di  quel  , ch'etti  erano  , 
l’avrebbono  canonizzato.  Ma  perch’egli 
condannava  i loro  errori  , ma  perchè 
rivelava  il  titillerò  della  loro  bugiarda 
pietà  , ma  perchè  difingannava  il  Popol 
fedotto  dall’apparenza  della  loro  Reli- 
gione , 
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gionc  » e dalla  pernizicfa  loro  Dottri- 
na, qualunque  cola  egli  taccile,  era  un 
peccatore  , ed  un  malvivente  : Nei  fer- 
mili , qui»  hit  heme  f recar er  e]i . 

Egregia  idea  , o Crifiiani  , della  ma- 
lignità dello  fpirito  del  Mondo.  Che  al- 
tro è quello,  che  d'ordinario  ne  accie- 
ca  nelle  nolìre  opinioni  , e nelle  pre- 
venzioni nollrc  con  tra  del  Profilino?  Io 
già  vel  dilli,  l'interelTe,  che  ne  predo- 
mina . Giudichiamo  degli  Uomini  non 
dal  merito,  ch’è  in  elfo  loro,  ma  dall' 
interefie,  ch’è  in  noi  , non  fai  taglio 
di  quel,  ch’efii  fono  in  fe-,  ma  di  quel- 
lo, che  fono  a noi,  non  per  le  qualità 
buone  , o ree , che  ad  eflì  convengono , 
ma  pel  bene  , o pel  male  , che  a noi 
ne  ridonda.  Imperciocché  quindi  nafeo- 
no  le  ingiudizie  enormi  , che  commet- 
tiamo nipetto  alle  loro  perfone  , quin- 
di l’ofiinatezza  in  prò  degli  uni,  quindi 
il  bizzarro  trafandamento  verfo  degli  al- 
tri , quindi  i biafimi  odiofi  de’  foggetti 
più  degni  , quindi  le  Ioli  eccefiive  de' 
più  mediocri,  quindi  Tingiuda  preferen- 
za di  quelli  , e l’efelu'one  di  quelli  , 
quindi  gli  abufi  prefl'ochè  infiniti  , che 
deplorò  il  Santo  Davide  , e che  gli  fe- 
cero concludere  , che  i Figliuoli  degli 
Uomini  erano  pieni  di  vanità  , che  le 
loro  bilance,  cioè  a dire  quelle  della 
loro  llima  , o del  loro  b:a'imo  , eran 
bugiarde,  e eh’ efit,  efii  medefimi  colle 
loro  interefiate  pretenfioni  procuravano 
incefiintemente  di  acciecarfi  , e ingan- 
T[.  61.  narfi  : Vrrumtamen  -vani  Filii  heminum  ; 
mendaci!  Filii  heminum  in  J larerii , ut  dr- 
tifiant  iffi  ir  vanitali  in  ijiffum  . 

Non  v’è  nulla  , che  fia  più  vero  , o 
Crifiiani  , e a noi  medefimi  lo  difeuo- 
pre  la  noilra  propria  cotidiana  elperien- 
za . Che  alcuno  entri  ne’  nollri  inte- 
rrii, o che  noi  abbiamo  interefie  a far, 
ch’egli  vaglia  qualche  cofa  , già  ci  figu- 
riamo , ch’egli  vai  molto , e può  mol- 
to. Senz’altro  titolo  da  quello  , egli  è 
nelle  vaftifiìme  noftre  idee  opportuno  a 
tutto  , e capace  di  tutto  . Per  Io  con- 
trario che  l'interelTe  da  lui  ne  alieni  , 
fe  crediamo  a noi  ftefli,  egli  non  è più 
nulla,  e non  può  più  nulla.  Quella  paf- 
(ìone  tale  a noi  lo  d'pmge  , quale  noi 
lo  vogliamo  , lo  ccuraffà  , lo  travede, 
a noi  nafeonde  i difetti  , ch’egli  ha,  o 
fi  veder  quelli , ch'egli  non  ha  , dimi- 
r.uifee  , od  accrefre  le  fue  perfezioni  , 
e Io  rapprefenta  lotto  a tanti  caratteri 
differenti , quante  fono  le  facce  diverte 


dell’ interefie,  che  ci  muove  a operare. 
Perchè  in  gravifiima  cecità  cade  un  Ge- 
nitore in  ordine  a’  fuoi  Figliuoli  ? per- 
chè ne’  fuoi  Figliuoli  il  fuo  maggior,  e 
Principal  interefie  confile  ; perchè  non 
ifcorge  in  efii  quanto  li  rende  o difpre- 
gevoli  , o infopportabili  al  Mondo  tut- 
to ? perch’egli  lolo  in  elfo  loro  ha  un 
interefie,  che  non  ha  tutto  il  Mondo; 
perchè  approva  per  fino  le  loro  follie  , 
e i loro  capricci  ? perchè  le  loro  fol- 
lie, e i loro  capricci  conferifcono  al 
fuo  interefie.  A quedo  fogno  l’intcreffb 
e perverte  e debilita  la  ragione. 

Ma  una  tal  debolezza  , e perverfione 
della  ragione  per  morivo  deU'interefle 
adii  più  chiara  fi  manifeda  nelfoppofi- 
zione  di  due  interefii  fra  lor  contrari  . 
Conciofiiachè  1'  alicnazion  degli  animi 
che  non  può  a prevenirci  con  palpabi- 
liffimi  errori  in  pregiudizio  di  un  av- 
verfario  ? e perchè  fiam  rilbluti  a di- 
fapprovarlo,  cd  a condannarlo,  in  qua- 
le difpofizione  non  ci  mett’ella  a non 
potergli  più  render  giufiizia  ? Egli  ha 
incorfa  la  nodra  difgtazia  ; tanto  bada: 
in  vano  firebbe  anche  miracoli;  gii  11  efii 
miracoli  comparir  Io  farebbon  odiofi)  : 
poffederebbe  invano  le  virtù  tutte  ; le 
di  lui  virtù  più  fincerc  nella  nodra  im- 
maginazione prenderebbono  la  tintura  , 
e il  colore  de’  vizj  più  abhominevoli  . 
S'egli  fia  pio  , e divoto  , lo  rimiriamo 
qual  feduttore  , fe  onedo  , e cortefe  « 
lo  riputiamo  quel  vile,  qual  adulatore , 
fe  contenuto,  l’accufiamo  qual  difiìmu- 
lator  , qual  afiuto  , fe  aperto,  egli  è, 
a quel  che  a noi  fembra  , inconfidera- 
to,  e imprudente.  Può  ben  egli,  quan- 
to vuole  , didinguerfi  pel  merito  delle 
fue  azioni  , Tinterefie  , a traverfo  di 
cui  lo  confideriamo  , a’  rodri  Iguardi 
lo  deforma  , e denigra  le  azioni  di  lui 
ancor  più  fante  . Ponno  gli  altri  efal- 
tarlo  con  encomj  , Tinterefie  , da  cui 
fiam  prevenuti  , ci  fa  credere  , che 
tutti  gli  altri  s'ingannino  , e che  noi 
foli  lo  conofciamo  ; nello  deffo  tempo , 
che  a lui  fi  applaude  , come  le  Donne 
d’Ifraelo  applaudirono  a Davide  , l’in- 
teredè  , da  cui  fumo  dominati  c’inve- 
len  fee  contro  di  lui  , come  contra  Da- 
vide- invelenì  Saule. 

Ed  ecco  , torno  a dirlo  > ecco  , o 
Crifiiani  , il  carattere  di  tutti  gli  am- 
biziofi  , ma  pr ncipalròente  , thè  , fe- 
condo Tefprefiìone  di  Sant’  Ambtogio  , 
dallo  dimoio  dell'invidia  fi  fentono  fra- 
li h 4 fitti: 
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Anb.  fitti  : Qiiibw  ambitemi  flimulut  invidia 
e/l  . Siccome  l’ambizion  , e 1’  invidia 
hanno  per  obbietto  un  interefle  tra  tut- 
ti delicatinimo  , qual  è quello  della 
gioì  . a , cosi  hanno  elleno  una  maligni- 
tà p'ù  fo'.tile  ad  acciccar  l'Uomo  in 
tutte  quelle  occalioni  , in  cui  un  tale 
intereflè  di  onor  , e di  gloria  trovali 
in  compromeflò . Quindi  è , che  per 
non  fo  qual  de  li  no  , o pi  ut  torto  inde- 
gnità , di  cui  ba^evolmentc  non  portia- 
mo rimproverarci  , non  è a noi  quali 
polli  bile  Icrbar  (entimemi  giudi  per  co 
loro  , che  pretendono  avere  uno  fteflo 
porto  con  erto  noi  , c fono  a portata 
di  difputarcelo  ; molto  meno  per  co- 
loro , che  in  effetto  l'ottengono  , ed 
a noi  fi  antepongono  . E perchè  ciò  ? 
perchè  l'interert'j  è come  una  nube  in- 
frapporta  tra  erti  , e noi  , cui  la  nortra 
ragione  non  ha  forza  di  diflipare.  Giu- 
dichiamo lanamente  di  quanto  è fupe- 
riore  , o inferiore  alla  nortra  sfera  , 
voglio  dire  di  coloro  , che  o per  la  lo- 
ro elevazione  , o per  la  loro  ofeurità 
non  porto.)  eflère  oftacoli  alle  nortre 
intraprefe  , ma  di  coloro  , cui  ne  ri- 
sveglia quali  avverfarj  la  concorrenza 
agli  ftefli  onori  , e 1’  afpirazione  agli 
flerti  diritti  , noi  giudichiamo  in  ma- 
niera e deplorabile  , e irragionevole. 

Carattere  non  folamcnte  degli  (piriti 
ambiziofi  > ma  ancora  degli  fpiriti  fa- 
Z'onarj  , apprerto  de'  quali  , come  ri- 
flette Tertulliano,  è merito  fommo  ef- 
fer  loro  aderenti  , non  efferlo  è fom- 
Tereul.  «IO  demerito  : Vii  ipfum  Mie  tjfe  pre- 
merai y non  effe  donerai  e/l  . Se  divoti 
liete  al  loro  partito  , non  vi  pigliate 
più  pena  ad  acquirtarvi  capacità  i pie- 
tà y probità  ; fupplirà  per  tutto  fede- 
re ad  erto  loro  cosi  devoti . Carattere 
particolare  dell'Erefia  , di  cui  fempre 
fu  proprio  y come  offervollo  Sant’Ago- 
ftino  y innalzar  alle  Stelle  i fuoi  Fau- 
tori > e Seguaci  , e deprimere  negli 
abirti  del  nulla  i fuoi  Petfecutori  , a 
cui  Dio  ifiirò  zelo  p.T_  affiliarla  , e 
diftruggerla  . E quello  è quel  caratte- 
re , che  imravigliolamentc  viene  efpref- 
fo  ne’  Farifei  del  nortro  Vangelo  > i 
quali  > pervertiti  com'erano  , non  par- 
lavano di  fc  rtertì  , fe  non  in  termini 
affai  onorifici  , e pel  povero  , che  ad 
erto  loro  contraddicea  , tuttoché  illu- 
minato , e Santificato  , non  avevano  in 
bocca  fe  non  difprcgi  • Quanto  a noi  , 
gli  dicevano  , inviolabilmente  offervia- 


mo  la  Legge  y damo  veri  Difcepoli  di 
Mosè  , nella  purità  loro  conferviamo 
le  tradizioni  : Net  Mei  i Difcipuli  fu-  ~ ,f 
mus  . Ma  tu  fei  un  infelice  , tu  ca-  •'  ' ° 
rico  di  colpe  , tu  lontanillimo  dal  po- 
ter irtruirci  y degno  non  lèi  di  udir  i 
noftri  infegnamenti  : In  percalli  ruttai  Ibi.' 
et  telai  y & tu  ducei  noi  . Or  noi  di- 
Ipregiavan  co  i , e nella  lor  opinione 
non  era  si  mlferabile  , fe  non  perchè 
non  parlava  , conforme  avrebhon  volu- 
to , nè  conforme  voleva  il  loro  inte- 
reffe  , ch'egli  parlaflé.  Ecco  dice  Sant’ 
Agortino  , quello  , che  avvenne  negli 
feifmi  , che  ti  formarono  tra  i Fedeli  , 
e che  divifero  la  Chielà  di  Dio  . Lo 
flile  degli  Erefiarchi  fu  primieramente 
innalzare  fe  rtertì  y pofcia  i loro  ade- 
renti , e i loro  partigiani  , come  Uo- 
mini rtraordinarj  , e li.igolari  . Quanti 
ad  erto  loro  aderivano  diventavano  gran- 
di , ed  il  folo  titolo  d’effere  intereffa- 
to  per  la  fazione  era  un  pieno  perfet- 
to encomio.  All’ ud irli  , non  v’era  tra 
loro  che  ingegni  eccelli  , e prodigi  di 
fapere  > e di  virtù  . Si  chiamavano 
lènza  punto  eli  tare  i veri  Difcepoli  de’ 
primi  Padri  della  Chiefa  , ed  erano  i 
foli  , che  dir  potertero  : Hot  kbjfì  Di- 
fcipuli fumui . Prcrtò  di  loro  li  trovava 
il  fervore  dell'antica  Difciplina  , e la 
iodezza  dello  fpirito  crirtiano  . Fuorché 
tra  di  loro  , non  vedevano  nulla  per 
tutto  altrove  , che  non  gli  moverte  a 
pietà  . I più  intendenti  ) i più  addottri- 
nati , ed  afperti  del  partito  cattolico 
loro  (ombravano  Uomini  imbelli,  e igno- 
ranti . Tutto  ciò  , che  non  era  lor 
favorevole  , tutto  era  rilartamento  , e 
difordine  . Non  effere  de’  loro  fenti- 
mrnti  era  un  effere  abbandonato  da 
Dio  , e riprovato.  In  fatti  così  crede- 
vano , e avvegnaché  tutto  non  forte  fe 
non  errore  , e chimere  , a forza  di 
bramar  » e volere  , che  quelli  errori  , 
che  quelle^  chimere  foffero  verità  , ve- 
rità fe  le  fingevano  , e ne  trionfavano  . 

Tanto  è vero  , che  ove  giuoca  la  mac- 
china dell’intereffe,  la  ragione  non  giu- 
dica , fe  non  fe  a grado  della  volontà 
cicca,  c appartìonata . 

No  , Crilliani  , non  v’  è più  equità  , 
quando<  una  volta  1’  interefle  prevale  ; 
e ciò  è così  collante,  che  gli  Uomini, 
i quali  nati  fono  alla  focietà  , ed  ogni 
commercio  de'  quali  fulla  buona  fede 
reciproca  avvo'gefi  , non  riconolcono 
più  tal  fede , e non  lì  predano  più  vi- 
ce a- 
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cendevol  credenza  , dacché  (1  avveggo- 
no frapporfi  l'intereflè  negli  affari , che 
trattano  tra  di  loro  . Qualunque  probi- 
tà fia  quella  di  un  Giudice  , (e  in  una 
caufà  egli  l a intereflàto  , fi  crede  aver 
faldo  motivo  , e non  fi  crede  di  fargli 
torto  a rifiutarlo  , coH’appellarc  ad  al- 
tro giudicio  dal  fuo  . Quantunque  al 
fronde  fia  irreprcnfibile  un  Teflimonio, 
fe  il  fuo  intereflè  alle  fue  anellazioni 
vada  congiunto  , le  fue  attrazioni  paf- 
fan  per  nulle  . Come  fe  gli  Uomini 
rendeflèro  a fe  medefimi  di  comune  con- 
fenfoqucfia  giuflizia  di  confeflkre,  clic, 
quando  v'entri  di  mezzo  il  proprio  lo- 
ro intereflè  , non  fiano  più  capaci  di 
guardar  le  leggi  dell’  equità  . Non  bi- 
fogna  dunque  maravgliarfi  , che  i Fai  i- 
fei  , mentre  per  fe  flelTì  un  intereflè 
formaronfi  oppofio  a quello  di  Gesù 
Crifio  , tanto  fi  acciecaffi-ro  intorno  al- 
la di  lui  perfona;  mereecché  un  tal'ac- 
ciecamento  era  naturai  confeguenza  di 
un  tal  intereflè,  e farebbe  (lato  un  mi- 
racolo , fe  non  ne  follò  fiato  I'  effetto  . 
Bifogna  bensi  flordire  , ch’eflèndo  Gesù 
Crifio  si  fanto,  e si  perfetto,  com’era, 
i Farifei  nondimeno  fi  faceflèro  un  pro- 
prio intereflè  di  efièrgli  avverfi.  Imper- 
ciocché , Uditori  miei  cari  , ecco  quel- 
lo , che  li  ha  perduti,  e che  perde  an- 
che noi  . Formali  ancor  da  noi  non  fo 
qual  nofiro  intereflè  , che  prima  ne  ac- 
cieca  , e polcia  per  infallibile  confe- 
guenza ne  aliena,  neinnafprifce,  e traf- 
porta  contra  perfone  degniflìme  di  tut- 
ta la  nofira  li  ma  , e colle  quali  ftrin- 
ger  dovrebbeci  crifliana  carità  . O intc- 
reflè,  intercfle,  quanti  hai  tu  perverti- 
ti giudic;  a danno  di  quella  divina  cari- 
tà , e quante  hai  tu  fatte  piaghe  a que- 
lla virtù  colle  tue  fùneflc  impreffioni 
ne’  cuori  umani  ! 

Ma  veggiam  quello  fteflo  anche  più 
chiaramente  nel  derorfo  del  noflroVan- 
gelo  ; e dalla  cecità  de’  Farifei  intorno 
alla  perfona  del  Redentore  palliamo  a 
ciò,  che  avea  perobbietto  l’azione  par- 
ticolare dell'Uomo- Dio,  ed  il  Miraco- 
lo, ch’egli  operò  . Conciofliaché  qui  fi- 
nifee  di  produrfi  la  malignità  dell  inte- 
reflè , e tutta  fcopreli  intieramente  . 
Notate  , o Crifliani  . Gesù  Crifio  mi- 
racolofamcnte  guarifee  un  cicco  fino  dal- 
la fua  nafeita  ; ed  un  tal  prodigio  é 
oppofio  all'  intereflè  de’  fuoi  nimici  . 
Che  fan  però  eglino  ? Quantunque  fia 
luminofó  il  miracolo  j e flrepitofo  , lo 


contrattano  nondimeno  , e lo  negano  : 
colli  etti  a confettarlo,  negano  almeno  , 
che  Gesù  Crifio  ne  fia  T’  Autore  ; lo 
negan  , dico  , fenza  ragione,  anzi  con- 
tra ogni  apparenza  di  ragione  , perché 
hanno  intereflè  a negarlo  . Se  loro  gio- 
vevol  forte  quello  miracolo  , lo  crede- 
rebfcono  , per  quanto  fi  mbraflè  loro  in- 
credibile : ma  perché  loro  nuoce  , per 
quanto  poflà  egli  efler  autentico  , nella 
loro  idea  è un  miraeoi  fuppoflo.  Quin- 
di quella  minutezza  , con  cui  Io  difeu- 
tono  non  telo  a rigore,  ma  in  maniera 
piena  di  malizia  : che  arti  non  ufano  , 
che  perquilìzioni  non  fanno  ? Quindi 
quella  determinazione  ad  afeeltare  con 
giubilo  quanto  fembra  eflèrc  favorevo- 
le alla  loro  incredulità  , c a non  fop- 
portare  , che  con  amarezza  , quanto  la 
combatte  , e convince  . Quindi  quello 
{pìrico  di  cenfura,  che  gli  (pmge  a con- 
dannare ciò  , che  1’  evidenza  del  fatto 
non  permette  loro  di  rivocare  più  in 
dubbio  . Quindi  quella  bugiarda  regola- 
tezza , che  li  fa  fottilizzarc  fulla  circor 
danza  del  giorno,  non  volendo,  che  un 
infermo  poflà  in  Sabbato  edere  rifana- 
to  , nè  che  il  Sabbato  fia  giorno  di  far 
miracoli  . Quindi  quell’  eflremo  , a cui 
la  difperazìon  li  riduce  di  fare  , che 
piuttoflo  attribuifeano  al  Diavolo  ciò  , 
eh’  evidentemente  è opra  di  Dio  , che 
coflringerli  , fe  lo  riconofccno  per  opra 
di  Dio,  a render  onore  a Gesù  Crifio. 
Quindi  quella  condotta  violenta  , che 
tengono  contro  al  cieco  medefimo  , e 
contro  a i di  lui  genitori  nel  trattarli 
con  alterezza,  neH’intimorirli  per  chiu- 
der loro  la  bocca  , ed  impor  loro  filen- 
zio  . Tutto  quefto  perchè  ? perchè  do- 
minati fono  daH’intereflè  , e perchè  fin 
nelle  pubbliche  azioni  , che  natural- 
mente dovrebbon’  edere  mcn  combattu- 
te, è carattere  deH’intereflè  farci  veder 
le  cofe  non  come  fono  . e come  fucce- 
dono  , ma  come  a noi  farebbe  fpedien- 
te.  che  fodero  > e che  in  effetto  fucce- 
deflero  . Or  in  quella  difpofizionc  di 
cuore , come  dovevano  i Farifei  confef- 
fare  finceramente  , e di  buona  fede  il 
Miracolo  di  Gesù  Crifio  ? e la  Giufii- 
zia  fletta  , qual'  è si  fplendida  , farebbe 
fiata  valesole  affai  a penetrare  in  anime 
infette  da  un  tal  contagio?  Ciò  vi  reca 
fiupore  : ma  orror  dee  ingerirvi  dello 
fpirito  dell’  intereflè. 

Terminiamo  di  applicar  a noi  , _o 
Crifliani  , quella  morale  , ed  arraffia- 
mo 
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mot  che  in  mezzo  al  Crirtianefimo  que- 
llo medefi  no  fpirfto  produca  ognora  gli 
Aedi  effetti  , o gli  ftelfi  errori  ; nè  già 
più  femplicemente  fopra  ciò  , che  ri- 
guarda i Miracoli  del  Figliuolo  di  Dio, 
ma  generalmente  fopra  i punti  più  ef- 
fenziali  , e più  irrefragabili  della  Reli- 
gione , fopra  gli  obblighi  della  cofcicn 
za  e più  naturali , e più  fondati , fopra 
(cofa,  che  fembra  quali  imponibile)  fo- 
pra fatti  evidentillimi  j i quali  han  rela- 
zione e alla  Giudizia  , e alla  carità 
vcifo  ilprofli.no.  Confondiamoci)  men- 
tre , avvegnaché  fiam  Criftiani , l’ inte- 
relfe  fonra  tutto  ciò  ne  rende  più  ciechi 
di  quello  che  funo  flati  i Farifèi  . So- 
pra i punti»  io  dico,  più  eflenziali  del- 
la Religione  ; coficiofliachè  perchè  giun- 
fe  il  Libertinaggio  a dubitar  d’ogni  co- 
fa,  e a non  erter  nè  convinto,  né  mol- 
lo di  nulla  ? perchè  flabilifconfl  fecreta- 
mente  fiftemi  di  credenza  , o per  me- 
glio dir  , d’  empietà  , e d'  infedeltà  , 
conforme  a quali  fi  vive  ? fe  non  per- 
chè gioverebbe  al  Libertino,  che  laRe- 
ligion  fofs’cflinta  » e non  v’ averte  nuli' 
altro"  di  vero  , (è  non  (è  ciò  , che  lo 
adula,  e gli  piace  ? Noi  non  compren- 
diamo talvolta,  come  mai  gl’  Idolatri 
pnteflero  efl'ere  si  grortòlani  , che  ado- 
rartèro  Dei  adulteri,  incertuofi  , infami; 
c S.  Agoflino  ci  afiicura  , eh’  egli  lo 
comprefe  adii  bene  : era  » dice  il  San- 
to, di  loro  interefse,  avere  fomiglianti 
divinità  , e loro  giovava  , qualora  foc- 
combevano  ad  alcuna  vituperofa  paffio- 
re , poter  gi  urti  fica r fi  con  tal  efempio  . 
Ecco  tutta  la  foflanza  dell'Idolatria,  e 
del  Pagane  (imo  . Ma  non  abbiamo  bifo- 
gno  di  rifalire  sì  alto  , e non  fa  qui  d’ 
uopo  fe  non  confultare  noi  flelfi  . Im- 
perciocché per  quanto  un  Libertino  del 
Secolo  fia  pertinace  , e ortinato  , egli 
non  negherà  , fe  rifponder  vur.lc  con 
ifehiettezza , che  non  incominciò  a du- 
bitare dell’altra  vita,  fe  non  fe  quando 
tornato  meglio  a lui  farebbe,  che  tutto 
nella  prefente  finifse;  che  l'infèrno  non 
gli  fembrò  un  error  popolare  , fe  non 
fe  quando  flato  -farebbe  di  fuo  giova- 
mento , che  non  vi  fofse  più  inferno  ; 
che  non  iftimò  il  peccato  qual  inezia  , 
e qual  leggiadria  , fe  non  fe  quando  a 
lui  giovato  avrebbe,  che  il  pe-cato  non 
fofse  più  peccato  ; e che  fe  giunfe , co- 
me un  Ateo  , fino  a concludere  in  fuo 
cuore,  che  non  v’ha  Dio,  ciò  non  av- 
venne , fe  noi  fe  quando  farebbe  flato 


vantaggio  per  lui , che  l'elser  di  Dio  fi 
annientale. 

Io  dico  fopra  gli  obblighi  della  co- 
feienza  più  rilevanti,  e meglio  fondati  . 
Conciofiuchè  tanti  erronei  dettami  co- 
me , e donde  cotidianamente  fi  forma- 
no? Dall’  interefse.  Proponete  a chiun- 
que fiafi  un  negozio  da  trattare  , una 
qucllion  da  decidere  , un  punto  di  co- 
Icienza  da  rilolvere  , ma  nafcondetegli 
l’ interefse  , che  in  ciò  egli  può  avere  : 
per  poco  che  fia  verfato  in  tal  forta  di 
materie  vi  farà  una  deci fion  la  più  retta, 
e la  più  giuda,  che  bramar  fi  pofsa,  vi 
convincerà  con  ragioni  lènfibilifiime  , e 
palpabiliflìms  , vi  preferiverà  regole  le 
più  rette  , anzi  ancor  le  più  ftrette  , 
ril'pondcrà  a tutte  le  voflre  difficoltà  , 
e vi  porrà  la  verità  fotto  agli  occhi  con 
tutta  la  fua  evidenza  ; ma  fe  nello  ftef- 
fo  tempo  tirate  il  velo  , e gli  feoprite 
in  quello  ftefso  negozio  , in  quello  ftef- 
fo  punto  di  colcienza  , in  quella  ficfsa 
decifione  alcun  particolare  interefse,  che 
lui  riguardi,  allora  gli  obbietti  incomin- 
cieranno a cambiar  per  lui  faccia  , e 
gli  compariranno  tute’  altri  da  quelli  , 
che  prima  non  gli  avea  conliderati  . 
Quelle  malfime  , fu  cai  primi  appog- 
giavafi,  e che  indubitabili  credeva,  non 
gli  fembreranno  più  così  certe  ; quelle 
obbiezioni  , che  a lui  faccanfi  , e che 
confutava  come  impedibili  da  follenerfi, 
per  fua  nuova  opinione  non  faran  più 
così  frivole;  egli  cfaminerà,  decorrerà, 
fottilizzerà  , e a forza  di  fottigiiezze  , 
e difcorlì  , che  1’  amor  proprio  non  la- 
ncierà di  fuggerirgli , arriverà  di  fovente 
ad  approvar  quello  ftefso  , che  prima 
condannava , allorché  non  ifeorgea,  che 
impegnato  vi  fofse  il  di  lui  proprio  in- 
tercise . E non  avviene  appunto  così  ; 
che  tanti  nel  Criflianefiino  Uomini  per 
altro  fàggi,  c di  cofcienza,  Uomini  pii 
ancora , e divoti  , o che  pafsan  per  ta- 
li , non  fi  fanno  niuno  fcrupolo  di  mil- 
le cofe  , delle  quali  il  pubblico  fi  fcan- 
dalezza,  e fi  fondatezza  a ragione?  Si 
va  rintracciando  come  pofsano  mai  ac- 
cordare quella  tal  cofa  , e quella  tal’  al- 
tra colla  pietà  » e col  rigore  della  loro 
morale  fopra  ogni  altra  materia,  c non 
fi  comprende  : ma  erti  perfettamente  » 
erti  medefimi  Io  comprendono  > o penfa- 
no  di  comprenderlo . Ciò  , che  porreb- 
be in  agitazione  i più  rilavati , e li  fa- 
rebbe tremare,  lor  non  cagiona  un  mi- 
nimo rimordimento  . Hanno  erti  i loro 
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principi  1 li  feguono  fenza  inquietudine, 
e al  favore  di  Cai  principi  dimoran  tran- 
quilli , c non  riformano  in  nulla  la  loro 
condotta  . In  qualunque  maniera  pofsa 

Eirlarc  il  Mondo  fi  tengon  dicuri  dalla 
inda  di  Dio,  fi  accodano  al  fiero  Al- 
tare, celebrano  i fanti  millerj , parteci- 
pano i Sacramenti  : cioè  a dire  hanno 
i loro  intereffi  , che  loro  acciecano  gli 
occhi  dell’anima  , e che  loro  eftinguo- 
no  tutti  i lumi  dell'  intelletto  ; peroc- 
ché infallibilmente  da  per  tutto  , dov’ 
entra  l' intercise  , egli  trae  feco  la  ce- 
cità, e l'errore. 

Io  dico  lopra  i fatti  più  fenfibiii , che 
riguardano  la  giudizia  , e la  carità  del 
Profilino.  E in  effetto  perchè  ci  odiniamo 
noi  in  mille  falle  fuppoftzioni  , le  quali 
fodener  vogliamo  per  vere  , e perchè  ci 
affidiamo  ad  un  infinità  di  temerarj  va- 
ni giudicj  ? perchè  ci  figuriamo  Ila  dato 
detto  ciò,  che  non  fu  mai  né  pur  pen- 
fato  , e ciò  , che  fu  fatto  evidentemen- 
te , non  fu  dato  fatto  ? perchè  ci  fon- 
diamo folle  nodre  Immaginazioni  , co- 
inè fu  cofe  reali  , ciò  , eh’  è 1’  origine 
infeuda  delle  nodre  avverfioni  , delle 
nofire  inimicizie  , delle  nodre  vendet- 
te ? Egli  è perchè  in  noi  vi  fono  inte- 
rdi’! , che  tutta  occupano  la  capacità 
del  nodro  cuore  non  lafciando  al  nodro 
Spirito  efercizio  alcuno  nè  di  riflefiio- 
ne  , nè  di  ragione  . Convien  dunque  , 
Uditori  miei  cari  , fe  voi  efser  volete 
Figliuoli  della  luce  , rinunziare  a que- 
do  intercise  , che  ne  impedifee  la  co- 
gnizion  del  Signore  , che  ne  toglie  la 
cognizion  di  noi  deflì , che  ne  rende  in- 
capaci del  difeernimento  si  necefsario 
del  ben  dal  male  ; che  a noi  pure  na- 
feonde  la  perverfità  de’  nodri  defidcrj  , 
che  a noi  travede  le  nodre  intenzioni  , 
che  a noi  fa  ignorar  i nodri  obblighi  , 
e che  per  la  condotta  del  nodro  vivere 
c’immerge  in  abifiì  di  tenebre  più  de- 
plorabili , e più  funedi  di  quei  dell’ in- 
ferno . Ed  ecco,  dice  S.  Bernardo,  ciò, 
che  dello  Spirito  dell' intercise  dee  met- 
tervi orrore  , quando  ne  confideremo 
le  confèguenze  in  ordine  al  giudicio  di 
Dio.  Imperciocché  fopra  tutto  ciò,  che 
avrem  noi  da  rifpondergli  ? Le  cofcien- 
ze  erronee  ci  giudicheranno  davanti  a 
lui  ? le  preoccupazioni , e le  prevenzio- 
ni ci  ferviranno  di  feufe  ? le  falle  idee 
folle  quali  avrem’  operaio  , diminuiran- 
no l'ingiudizia  , e la  malizia  delle  no- 
flrc  azioni  ? Dio  non  avrà  egli  fenipre 


diritto  di  ricondurci  all'  origin  del  ma- 
le, e di  dire  a ciafcheduno  di  noi:  egli 
è vero,  tu  fei  dato  un  cicco,  un  pre- 
venuto , un  ingannato;  ma  non  per  al- 
tro tutto  ciò  , le  non  perchè  cu  fofii  un 
imerefsato  ; tu  non  hai  giudicato  fida- 
mente , e con  Svantaggio  del  tuo  Fra- 
tello , fe  non  quando  l'intercfsc  da  lui 
ti  divile  ; tu  non  hai  ignorato  i tuoi 
proprj  doveri,  fe  non  quando  l’ interef- 
fe  ti  ha  dominato  . Ora  volere  feufata 
una  colpa  con  un’altra  colpa  ella  è una 
prefunzionc  infoffiibile  , e piena  di  fol- 
lìa . Così  , io  diceva  , il  Figliuolo  di 
Dio  , condannò  i Farifei  nel  nofiro 
Vangelo,  e cosi  egli  condannerà  noi  pu- 
re , fe  dello  fiefso  diford  ■ ne  ci  troviam 
colpevoli  . Noi  non  pofiiamo  fchivarlo 
meglio  , che  colf  opporre  alle  tenebre 
dell’  errore  i lumi  della  Fede  , e col 
confondere  la  menzogna  , come  fece  il 
Cieco  nato  , con  una  Santa  confcfiione 
della  verità . Quello  è il  foggetto  del- 
la feconda  parte  . 

Alla  Fede,  o CriOiani  appartien  con- 
fondere co  i lumi  fuoi  le  volontari^  ce- 
cità degli  Uomini  , cd  opporre  il  zelo 
della  foa  confefiione  al  falfo  zelo  dell’ 
intercise  , da  cui  è prevenuto  1’  umano 
intendimento  a refiftere  alla  verità  . 
Crtdimus  , dicea  il  grande  Apportelo  , 
fremer  oHcd  & Uquimur . Noi  crediamo, 
e però  parliamo  , affinchè  accordandoli 
f anellazione  della  noffra  lingua  coll’in- 
terior  perfoafione  del  nofiro  Spirito  1’ 
infedeltà  ftcfsa  fia  coflretta  ad  arren- 
derli . Ecco , Uditori  miei  cari  , la  re- 
gola, che  tenne  il  cieco  del  nofiro  Van- 
gelo per  onorare  il  doppio  Miracolo  fit- 
to nella  fua  perfona  , vale  a dire  il  Mi- 
racolo del  foo  rilinamemo,  ed  il  Mira- 
colo della  foa  converfione  . Crede  in 
Gesù  Cri  fio  , e confefsò  Gesù  Cri  fio  ; 
ed  io  trovo  , che  il  zelo  da  lui  mofira- 
to  nella  fua  confefiione  ebbe  quattro  pre- 
rogative ammirabili  per  confondere  l' ac- 
cecamento de’ Farifei . fmperciocchè  egli 
fu  /incero,  per  confondere  rutti  gli  ar- 
tifizj  della  loro  doppiezza , egli  fu  gene- 
rofo  per  confondere  la  fuperbia  della  lo- 
ro pretefa  autorità:  egli  fu  convincente, 
per  confondere  la  debolezza  della  vana 
loro  . faenza  , o , per  meglio  dire  , del- 
la loro  ignoranza  ; e finalmente  egli  fu 
collante  per  confondere  la  durezza  del- 
la lor  ofti  nazione  . Attendete,  e nell’ 
efpofiz'on  fuccinta  , che  or  ora  fono  per 
faxyi  dell»  vittoria  , e del  trionfo  della 
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noffra  Fede  , imparate  e ciò  > eh'  ella 
debbe  operar  in  voi  , e ciò  > che  voi 
operar  dovete  con  lei . 

Il  Cieco  rifanato  dal  Figliuolo  di  Dio 
fu  (incero  lino  ad  ingenuità  nell'  attella- 
tazion  da  lui  fatta  di  quel  miracolo  , 
di  cui  egli  medefimo  fu  il  luggetto  ; e 
quello  appunto  pofe  i Farifei  in  confu- 
sone. Imperciocché  potei  no  ben  collo- 
ro interrogarlo,  ed  eliminarlo  per  pro- 
curar di  Sorprenderlo  ne'  fuoi  detti  ; 
egli  lémpre  perfide  a follenere  ciò , eh' 
eili  non  volevano  intendere;  e colla 
Semplicità  della  fua  depofizione  rele  inu- 
tile tutta  l'affuzia  , di  cui  li  fcr.i  l’ar- 
tifiziofo  lor  doppio  ing’gno  ad  ofeurar 
la  gloria  del  Redentore  Sì  - io  ( aper- 
to piò  volte  lor  dichiarò  ) io  fon  quel 
delfo  , cieco  fin  dal  fua  nafeere  , che 
voi  mendicar  vedelle  lulla  Piazza  pub- 
blica : già  ve  lo  dilli;  torno  a dirvelo; 
quell’uomo,  che  da  voi  fi  chiama  Ge- 
sù, quegli  ha  in  me  operato  quello  pro- 
digio > e poiché  pienamente  convien 
chiarirvene  , ecco  la  maniera  , ecco  le 
circollanze,  ch'egli  hi  guardate  nelfuo 
miracolo-  Prefe  un  poco  di  loto  , e me 
Io  potè  fu  gli  occhi  ; mi  comandò  di 
andare  alla  Natatoria  di  Siloe , e quivi 
lavarmi  ; ho  ubbidito  al  fuo  comanda- 
mento , cd  eccone  l’ effetto  . Se  quanto 
ìoro  egli  dille  forte  fiato  menzogna  , e 
importar!  , a forza  d’iftanze,  e di  efi- 
ger  da  lui  con  replicate  interrogazioni 
un  efatto  conto  del  fatto  , l’avreb'jon 
eglino  imbarazzato,  econf.fo;  egli  llef- 
fo  incefpato  avrebbe  nel  fuo  rifpondere  , 
c appena  avrebbe  potuto  fchivare  di  ca- 
dere in  qualche  contraddizione  . Ma 
perch’egli  conferò  la  verità,  e la  veri- 
tà fempr’é  la  ficrtà  > egli  non  fi  finenti , 
e non  refe,  che  una  tellimonianzafem 
,7c:C-9-  pre  uniforme:  Lutum  mihi  pofuit  fuper 
oc  uhi , & Uni,  & video.  Ma  quell’ Uo- 
mo egli  è un  peccatore.  S’egli  fia  pec- 
catore , come  voi  dite  , io  non  lo  fo  : 
io  fo  , quello  (olo  , eh’ effóndo  cieco  , 
com’era  , più  non  Io  fono  : Si  pere  arre 
rfì  , mfeio ; unum  feio,  quia  rprui  rum  ef- 
ftm,  modo  video.  Or  quell’  attefiazione  , 
io  Io  replico  , refe  i Farifei  tanto  più 
confuti,  quanto  ella  era  più  ingenua,  e 
più  femplice  . Imperciocché  come  pote- 
vano erti  deluderla  ? Trattavafi  di  un 
fatto  , che  portava  in  fe  ftertò  la  fua 
prova  , e la  fua  evidenza  . 11  miracolo 
iuflifieva  nella  Perfona  del  povero  Cie- 
co ; egli  il  Cieco  parlava , egli  li  pro- 


ducevi . Che  potea  mai  finezza  , e ca- 
villazone contro  a Somigliante  lincerità? 

Cd  ecco,  Crifiiana  Adunanza  , ciò  , 
che  confonde  anche  oggidì  Ja  cecità  di 
certi  Libertini  del  Mondo  , i quali  ne- 
gl’infaufti  progredì  della  loro  vitafeor- 
retta  fono  giunti  a non  creder  più  nul- 
la , e a rinnegare  la  loro  Fede  ; ecco 
ciò  , che  li  mette  in  difperaz:one  : il 
racconto  di  certi  miracoli  , che  anche 
umanamente  debbon  effer  creduti  , e 
che  la  prudenza  anche  più  raffinata  , 
più  guardinga  , men  credula  a coofeffar 
é coftretta:  il  racconto  d'un  Uomo  non 
Solamente  irreprenfibilc.  e degno  di  fe- 
de , ma  degno  ancor  di  rifpetto  , che 
dice  : io  ciò  ho  veduto , a me  avvenne 
il  fatto  , io  ne  parlo  per  propria  efpe- 
rienza  . Conciodìachè  pretendere  , che 
tutti  coloro , i quali  Sempre  han  tenuto 
un  fimil  linguaggio  , tutti  fiano  fiati  o 
vifionar;  , o impofiori  , e perchè  tali 
furono  alcuni  , o anche  molti  , preten- 
dere , che  convenga  giudicarfi  così  di 
tutti  gli  altri  , e che  Senza  difcuffionc 
alcuna,  e difeerni mento,  altro  nonrefii, 
che  dichiararfi  contra  Som  glian  i tefti- 
monianze  ; quella  è una  ftrada  affai  cor- 
ta a mantener  l'empietà  , e l'irreligio- 
ne , ma  più  corta  ancora  ad  autorizza- 
re la  firavaganza  , e la  temerità  . Io 
confedo  , che  in  materia  di  miracoli  vi 
fùron  Uomini  ingannati,  e confortar  an- 
che voglio,  che  vi  fu  chi  appoflatamen- 
te  ha  preio  ad  ingannare  . Dio  ha  per- 
merto  così  , dice  Tertulliano , per  pro- 
va de’  fuoi  eletti.  Ma  metterfi  incapo, 
che  tutti  fenza  eccezione  fieno  fiati  o 
dell’uno  , o dell'altro  di  quelli  due  ca- 
ratteri , e che  in  un  numero  sì  grande 
di  Perfone  illuminate,  di  Uomini  faggi , 
di  Uomini  fanti  , i quali  attribuiscono 
limili  firaordinarj  effetti  alla  Divina  on- 
nipotenza, ed  allertano  averli  erti  vedu- 
ti , non  v’abbia  un  lolo,  il  quale  abbia 
detta  la  verità  , egli  é un  Sentimento, 
fecondo  il  Cancellier  Gerlone  , che  ha 
dell’impudenza  , e che  un  Uomo  , il 
quale  abbia  alcun  avanzo  di  ragione  , c 
modellia  non  può  avanzare  fenz’arroffi- 
re.  In  fatti  quando  S.  Agolli no  nell’ec- 
cellente Trattato  della  Città  di  Dio  rac- 
conta i miracoli,  che  a'  fuoi  tempi  fi 
faceano  in  Cartagine,  quando  dice,  eh’ 
egli  v’era  prefente  con  tutto  il  Clero 
della  Città  , quando  ne  deferive  fin  le 
particolarità  più  minute  , non  v’ha  in- 
telletto Sodo  affai  , e Scalato  , che  fi 

avvili 


n 


Omelia  /opra  il  Vangelo  del  Cieco  nato.  403 


arvifi  di  dargliene  una  mentita  , e non 
v’ha  fpirito  libertino  , che  non  fia  nel 
fuo  Libertinaggio  le onvolto  . Perocché 
dire  » che  Sant’ ingollino  s'immaginò  di 
vedere  ciò  , che  vedea,  o fofpettare  in 
e(To  lui  mala  fede  , come  fc  prefo  fi 
fede  il  piacere  d’imporre  al  Mondo,  c 
fparger  menzogne  in  una  materia , qual 
è quella  , cosi  eflènziale  , egli  è ciò  , 
che  la  fola  difperazione  di  difenderli 
contra  la  verità  può  fuggerirc  ad  un’ 
anima  infedele  . E pure  quello  è quel- 
lo , a che  l'empio  è ridotto.  Or  edere 
ridotto  a tal  legno  egli  è ciò  , eh'  io 
chiamo  la  confufione  dell’ empietà. 

Ma  palliamo  più  avanti . Se  il  Cieco 
del  nodro  Vangelo  fu  lineerò  nella  fua 
tedimonianza  a favore  di  Gesù  Crido  , 
egli  non  fu  men  generofo  . Concioflia- 
ché  non  ebbe  que’  vili  rifguardi  pe’  Fa 
rilèi , che  avrebbe  avuti  infallibilmente, 
fe  confutata  avelie  l'umana  prudenza. 
Non  fi  fec’egli  fchiavo  di  quella  impe- 
riofa  autorità  , che  arrogavanfi  coloro 
tra  il  Popolo,  e che  impediva  alla  mag- 
gior parte  de’  Giudei  il  dichiararli  per 
il  vero  Media  . Egli  non  efaminò  , le 
offender  li  potedè  il  fuo  procedere  , o 
fe  potede  lor  difpiacerc  ; anzi  fapendo 
benidimo  , che  le  ne  farebbon  offefi  , 
non  credè  perciò  di  dover  parlare  con 
minor  libertà  . Conofccndofi  debitore  a 
Gesù  Crido  di  una  grazia  cosi  fpeciale  , 
qual  era  quella  , che  avea  ricevuta,  di- 
fpregiò  tutto  , per  pubblicare  la  di  lui 
gloria  ; e lo  fcandalo  dedb  de’  Farifei 
gli  fu  motivo  per  non  ufar  con  edo  lo- 
ro niuna  circotpezione  . Non  operarono 
in  fimil  guifa  i Parenti  Tuoi,  ne’ fuoi at- 
tenenti. Perchè  vollero  mantenerli,  ri 
fpettarono  la  Sinagoga  , e didimularono 
per  vana  politica  l’obbligazione  , che 
avevano  col  Salvatore  del  Mondo  per 
non  incorrer  l’odio  del  Popolo  Noi  con- 
fediamo , edi  dilfero  , che  quedi  è no- 
ftro  Figliuolo  , e ch’è  nato  cieco  , ma 
come  al  prefente  egli  vegga  , e chi  fra 
colui  , che  gli  ha  renduta  la  vida,  dò 
non  è a noi  noto  ; interrogate  lui  me- 
defimo  ; può  ben  egli  da  fe  rifpondere. 
Or  egli  era  il  timore,  aggiunge  il  Van- 
gelida , che  cosi  li  facea  parlare  : Hit 
c-9-  dixerunt  Parente!  ejm , quoriim  timebant. 
Ma  quanto  al  Cieco  fantificato,  ed  illu- 
drato  dal  lume  della  grazia  il  timore 
non  fu  capace  d’indebolire  il  fuo  zelo. 
La  di  lui  lingua  parla  dall’abbondanza 
del  di  lui  cuore.  I Farifei  minacciofi  gli 


domandano:  chi  è adunque  finalmente  co- 
lui , che  ti  ha  aperti  gli  occhi;  cd  egli 
con  libertà  lama  , proteda  , che  almcn 
debb’edèr  un  Profeta  , e un  Uomo  Di- 
vino : tjnia  Prtfhet»  efl . Si  fcandalczzano  . 
edi  di  quedo  elogio  , ed  egli  fodiene  , 
che  quedo  elogio  è giudamente  dovuto  a 
Gesù  Crido.  Vogliono  un’altra  volta  fa- 
perne  il  perchè:  ma  a che  fervono,  ri- 
piglia il  povero  Cicco,  tanti  difeorfi  ? 
non  mi  fon  io  già  (piegato  affai , c non 
dovete  voi  edere  più  che  feddisfatti  fo- 
pra  un  tal  punto  ? volete  forfè  voi  al- 
tresì diventar  fuoi  Difcepoli  ? Numquid 
(ir  voi  vnltis  Difcifuli  ejui  fieri  ? Ciò  tal- 
mente gli  amareggia,  che  innafpriti  da  un 
tal  parlare  inveilcono  contra  di  lui  fin 
con  ingiurie.  Ma  egli  non  cura  nè  della 
loro  amarezza  , né  de’  loro  affronti , e 
reputa  per  nulla  edèr  caricato  da  ferodi 
maledizioni,  purché  onori  colui,  cheto 
favorì  d’una  sìcllicacc  falutevole  benedi- 
zione. Genero,  tà,  dice  S.  A gol!  ino,  che 
umiliò  que  fuperbi , avvezzi  a dominare, 
e a non  edere  mai  contraddetti  ne’ fero 
errori.  Ma  generufità  pure,  checondan- 
na  affai  più  la  debolezza  di  un  milion 
di  Cridiani  perfuafi  della  verità,  e non- 
dimeno codardi,  e timidi,  quando  trat- 
tali di  fodenerla. 

Imperciocché  ecco , Uditori  miei  cari , 
conteniamolo  qui  a nodra  confufione,  ec- 
co il  difordine  dclCridianefimo.  Si  vuol 
piacere  a tutto  il  Mondo  ; non  fi  vuol 
offender  niuno;  e quantunque  fi  tratti  de- 
gl’ interedi  del  Signore,  della  Religione, 
della  Pietà , fi  fa  fuo  proprio  intereffe 
l'aver  poco  zelo;  non  fi  parla,  cheper 
metà,  fi  offervan  mifure,  fi  ha  riguardo, 
e fi  adula  al  genio.  Frattanto  prevale  il 
Libertinaggio  , frattanto  fi  autorizza  il 
vizio,  frattanto  l’abufo,  e lofregolamen- 
to  padano  in  codume,  e in  ufanza,  frat- 
tanto cotidianamente  piglia  l’error  nuo- 
ve forze.  Se  vi  folte  fpirito  generofo,  e 
rifbluto  a difprezzar  tutto  ciò,  che  uma- 
no rifpetto  fi  appella  , niente  di  tutto 
ciò  fi  terrebbe  faldo  contra  uno  fpirito 
fomigliante.  Ma  perchè  non  fi  vuol  di- 
fendere la  caufa  di  Dio  a fpefe  propie, 
ma  perché  fi  confiderà  la  tal , e tal  al- 
tra cola,  ma  perchè  la  tal  , e tal  altra 
cofa  fi  teme  , quindi  ne  viene , che  la 
giudizia , c la  verità  fon  oppreffe  dalla 
menzogna.  E ch’è  quello,  cnechiufe  la 
bocca  a tanti  Cattolici  nel  nafeimento 
dell' Erede,  e li  fece  parlare  in  guifa  da 
dubitar  quali  fe  non  ne  fodero  dedii  Fau- 
tori ? 
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tori?  Voi  lo  fapete,  fa  il  timor  del  Par- 
tito. Erti  non  volevano  , ficcome  i Ge- 
nitori del  Cieco  nato , aver  contra  di  fé 
la  Sinagoga , e voleano  piuttollo  compa- 
rire meno  zelanti  per  la  loro  tede,  eh’ 
efporfi  all’odio  di  alcuna  contiderabilfa* 
zione  . Ch’ è ciò  , che  in  tutti  i tempi 
ha  renduto  i Olibani  prevaricatori  del 
loro  proprio  zelo  , e de'  ('entimemi,  che 
Dio  loro  ifpirava?  Il  timore  di  farli  av- 
verfarj  gli  Empj  col  follevarfi  contro  all’ 
empietà  . E donde  viene  anche  oggidì , 
che  i Commi  (caudali  non  Colo  impune- 
mente fono  fofferti  , ma  fono  eziandio 
proporti  in  modelli,  e regole  di  condot- 
ta? Si  teme  di  farft  de’nemxi  nel  com- 
batterli. Bi fognerebbe  in  anellazione  del- 
li  verità  contra  gli  errori,  che  regnano 
in  ciafcheduna  condizione  e dato  , in- 
correr 1’  odio  di  tutte  le  condizioni  , e 
di  tutti  gli  (lati  . Bagnerebbe  rifolvcrfi 
di  difpiacere  agli  Ecck-liaftici  , facendo 
ad  erti  Copra  i loro  doveri  lezioni  odiofe  » 
le  quali  non  vogliono  udire,  a i Giudi- 
ci , feoprendoad  erti  mille  ingiuftizie  nel- 
la loro  rte.Ta  giuftizia  , a tutta  una  Cor- 
te, rimproverando  a coloro,  che  la  com- 
pongono, i lor  cortami  perverfi,  e le  lo- 
ro dill'olutezze  . Bagnerebbe,  io  diceva, 
che  vi  fodero  Uomini  del  carattere  del 
noftro  Cieco,  aff ii; difìntereffàti  per  voler 
veramente  facrifi  ani  alla  difefadella  ve- 
rità, ed  intrepidi  affai  per  andar  contro 
al  torrente  della  corruzione,  per  quan- 
to eil’ abbia  , o porta  avere  di  autorità. 
Or  ove  trovatili  anime  di  quella  tempra? 
A voi  torca  , o Signore,  Calcitarle  nel 
Mondo,  e nella  vollra  Chicf»  . 

Oltreché  la  Teftimonianza  del  Cieco 
nato  fu  (incera  , e generofa  , io  aggiun- 
go, ch’ella  fu  convincente.  Impercioc- 
ché ammirate,  o Crlrtiani,  il  potere,  e 
la  virtù  della  Fede  , quando  Iddio  pren- 
de a farla  operare  in  foggetto  ancor  de- 
boli rtimo.  Comecché  quello  cieco  (la  roz- 
zo, e ignorante,  egli  confuta  i Farifei 
co  i loro  propri  principi,  e da  quel  me- 
delimo  , che  arterilcono  a giullificàre  la 
loro  incredulità  , egli  ricava  altrettante 
prove  a convincerli.  Noi  Tappiamo,  di- 
cono i Farifei  , che  Dio  ha  parlato  a 
Mosé,  ma  di  quell' Uomo,  che  tu  chia- 
mi Gesù  , noi  non  lappiamo  né  pur 
9-  dond’egli  fia  : Hunt  att'im  ntf  imut  unie 
(>'  . Ah  ! rifponde  il  C eco  animato  , c 
pieno  dello  Spirito  del  Signore  : e que- 
llo appunto  è maraviglia  alfai  llrana  , 
che  voi  non  Tappiate  dond’  egli  fia  , e. 


eh’  egli  nondimeno  da  quello  , che  mi 
ha  aperti  gli  occhi  : come  fe  loro  avef- 
fe  detto  , che  quello  Miracolo  di  Gesù 
Crifto  per  lui  parlava  adii  altamente  , 
come  le  loro  averte  rimproverato  , che 
fe  no!  riconofcevano  ad  un  tanto  fegno, 
non  avevano  niuna  cognizione  delle  co- 
fe  di  Dio  , come  fe  gli  avelie  coflretti 
a confefcare  , che  dopo  un  prodigio  , 
qual  era  quello , cosi  evidente  , la  loro 
ignoranza  non  poteva  più  eilbre  fe  non 
(e  volontaria,  e affettata  : in  hoc  mira-  ib,d. 
bih  e/l  , quia  voi  nefeirit  tenie  fit . E in 
fatti  l’argomento  era  fenza  replica  ; e 
v’  era  da  dubitare  , dice  San  Giovanni 
Grifortomo , qual  de’  due  Miracoli  Cof- 
fe più  portentofo  , fe  quello  dell’  Onni- 
potenza del  Figliuolo  di  Dio,  che  aper- 
ti avea  gli  occhi  al  Cieco  nato  » o pur 
quello  dell’induramento  de’Farifei,  che 
non  volevano  aprirli  a verità  cosi  lu- 
mi nofa  . 

Si  ollinaron’erti  a dire,  che  Gesù  Cri- 
rto  era  un  peccatore  : Seimut  , quia  hic  Je:  c.  9. 
homo  beccane  efl  . Ma  in  quello  (leffo  , 
replicò  il  cieco,  abbandonati  voi  liete  al 
reprobo  fenfo  . Perocché  ben  fi  fa  , che 
Dio  non  efaudifee  i peccatori  , princi- 
palmente quando  a lui  fi  chiedono  Mi- 
racoli in  confermazion  d’  un  errore  , 
poiché  allora  ne  feguirebbe,  che  Dio  ap- 
prova la  menzogna  . Or  quell’  Uomo  , 
che  Gesù  fi  chiama  , come  voi  vedete, 
è dato  efaudito  a far  quello  Miracolo 
nella  mia  perfona,  e non  l’ ha  fatto,  fe 
non  per  confermare , eh'  egli  medcfiino 
c il  Media  inviato  da  Dio  . Convien 
dunque,  ch’egli  veramente  lo  fia,  o che 
Dio  fia  Mallevadore  della  più  rea  , e 
mafficcia  impollura.  Imperciocché  ecco , 
fecondo  S.  Agortino,  il  fien'o  di  quel  det- 
to ammirabile  : Seimut , quia  peccatore s ]bii. 
Deut  non  anditi  e tutto  ciò,  che  i Teo- 
logi avviluppano  con  infiniti  difrorfi  , 
quello  povero  in  una  fola  voce  il  com- 
prende : Seimut  t nei  Tappiamo  . E da 
chi  l'avea  egl’ imparato,  fe  non  da  quel 
Divino  Maertro  , che  in  un  momento 
ammaeftra  gli  fpiriti  docili,  e fottomef- 
fi?  Seti  Miracolo,  die’ egli,  premendo 
Tempre,  ed  irtando  contro  que’ falli  Dot- 
tori, (è  il  Miracolo  forte  un’  operazion' 
equivoca  , che  diverlàmente  può  inter- 
pretarli, farebbe  (affabile  l'error  vollro: 
ma  che  ad  un  cieco  fin  dalla  oafeita  fila- 
no dati  aperti  gli  occhi,  ella  è cofa  in- 
udita , colà  , che  non  ebb’  efempio  nel 
dccorfo  di  tanti  (ccoli > cofa,  che  non  è 
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fecondo  tritura»  e che  non  può  venire  fe  volta  lo  interrogarono  i Farifei , non  una 
Ibi!.  non  da  Dio  : A fatilo  n»  t.l  nudimi»,  fola  \olca  iAarono  conura  di  lui  » non 
o:t:d  quii  opimir  mula  nei  unti  . Che  una  foia  volta  lo  minacciarono  . Tutto 
avrebbe  potuto  dir  di  più  forte  un  Uo-  pofero  in  opra  per  sforzarlo  ad  arren- 
ino giù  confumato  nello  Audio  della  Re-  derli  , e per  largii  cambiar  linguaggio  • 
ligione?  e che  poteva  a ciò  opporre  tut-  Ma  quanto  moilraron'  egliio  di  oiìitia- 
ta  la  Sinagoga?  zione  nella  loro  incredulità  » tanto  fec’ 

Ah  ! CriAiani  » ecco  quello  , che  lo  egli  comparir  di  fermezza , e di  cofian- 

Spirito  Santo  chiama  Vittoria  della  no-  za  in  glorificare  il  fuo  Benefattore  » e 
r.  7«  Ara  Fede  : Hit  eli  Vicini » » jut  vincit  in  confeffare  la  verità  . Dilperati  di  ri- 
y Mandar» , Fides  nefir*.  Ecco  quello,  che  durlo  , che  lo  fcaccino  pure  gl'  irritati 
ha  renduti  gli  AppoAoli  di  femplici  pe-  innafpriti  MacAri  con  ignominia  dalla  lo- 
fcatori  i MaeAri  del  Mando.  Eccoquel-  ro  Sinagoga:  Et  e ecerunt  eum  fora . Egli  3°-  c ■ 9- 
lo,  che  fece  trionfare  della  fuperbia , e tutto  fopporta,  e a tutto  è pronto  p/ut- 
dell’arroganza  de'Filofotì  uno Spiridione  toAo  eh' olière  uno  feonofeente  , ed  in- 
in faccia  ad  un  intero  Concilio  . Ecco  ledete  a chi  deve  la  fua  fanità.  Chedifs’ 
quello  , per  cui  un’  anima  fedele  colla  io  ? Alla  lua  prima  tcAimonianza  egli 
Eia  pretela  ignoranza  cotidianamente con-  un’altra  ne  aggiunge  afsai  più  rilevante» 
fonde  il  libertino  più  altero,  e lo  fa  am-  e più  facrofanta  . Egli  ben  conofceva  la 
mutolire.  In  fomma,  dicea  il  Saggio  Pi-  miracolofa  virtù  di  quell’  Uomo -Dio  , 
co  della  Mirandola  , Audiamo  la  Reli-  che  l’avea  rifanato  : ma  non  fapeva  an- 
gion  noAra , e in  materia  di  CriAianeli-  eora  (e  non  fe  imperfettamente  chi  egli 
ino  non  ci  riduciamo  volontariamente  ad  li  fofse.  Or  convenne  , che  il  Figliuolo 
una  difpregevole  femplicità.  Sovvengaci , di  Dio  con  un  ultimo  effetto  della  (ha 
che  il  Crillianelimo  contra  coloro,  che  potenza,  e mifericordia  gli  aprilsc  gli 
lo  combattono,  dcbb’eAer  in  noi  si  fai  occhi  dellanima,  dopo  avergli  aperti  gli 

do,  e sì  difeorfivo , come  per  noi  IlelTi,  occhi  del  corpo;  e ciò  egli  fece  con  un 

che  lo  difendiamo,  edificativo.  Non  ca-  nuovo  difeorfo  , che  tenne  con  queAo 
diamo  in  quel  dilordine  oggimai  sì  de-  poveroCieco.  Alla  prima  parola  di  Ge- 
plorabile  , e si  comune  di  profelsare  la  sù  CriAo  , che  l'iAruì  della  fua  Millìo- 
Fede,  e d’ignorarne  leAenziali  lue  prò-  ne,  e che  gli  feopri  la  fua  Divinità,  il 
ve.  Facciamo  noAro  dovere  il  ben  com-  novello  Crilliano  ia>n  dubitò  punto,  no» 
prenderle,  e l' edere  fempre  pronti  giu-  ragionò , non  differì  un  momento.  Con 
Aa  la  maliima  di  S.  Pietro  , a renderne  qual  prontezza  abbracciò  egli  la  Santa 
ragione  . Che  il  Signore  in  noi  trovi  , Legge,  che  gli  fu  annunciata  ! con  qual 
fe  non  Martiri  fervoroft , poiché  non  è lommedione  credè  gli  alti  MiAcrj  , che 
più  il  tempo  delle  perfecuzioni , almeno  gli  furono  rivelati  ! lo  credo  , o Signo- 
Confeflori  illuminati  a foflener  il  fuo  cui-  re  , io  credo  , elclamò  : credo  Domine  . j py 
to  contra  la  vana  prelunzion  del  Liber-  Tutte  le  calunnie  de'Farifci  contra  Ge- 
tinaggio.  Mcrcecché  a queAo  noi  fiam  sù  CriAo  , tutti  i loro  ragionamenti  , 
chiamati  , o CriAiani  . Talora  voi  do-  tutti  i loto  cattivi  trattamenti  non  1' 
mandate  in  che  potrede  occuparvi  in  hanno  potuto  fmuovere  ; e più  inviola- 
mancanza  de’ divertimenti , e godimenti  bilmente  che  mai  aderendo  alla  perdona 
profani  del  Secolo  . lo  ve  1’  ho  già  ac-  del  Salvatore  , che  le  divine  fue  perfe- 
cennato  : nello  Audio  della  vodra  Reli-  zioni  gli  venne  manifeAando  , fi  proArò 
gione;  appena  mai  ad  un  tale  Audio  voi  a fuoi  piedi,  e lo  adorò  come  fuo  Dio: 
vi  liete  applicati  , e per  negligenza , di  Et  pronti  ini  adoravi!  eum . Ibid. 

cui  renderete  a Dio  conto,  appena  ave-  Se  non  fofs’egli  Aato  più  coAan;e  , e 
te  un  idea  confida  di  ciò,  che  credete,  fermo  di  noi , ben  toAo  fmentito  avreb- 
cioè  a dire  di  ciò  , clic  vi  coAituilcc  be  per  indegno  filenzio  ciò,  ch’egli  con* 

CriAiani  . Se  lungi  afidi  dall’  effere  in  lerinava  per  giuda  confeAìoue  . Imper- 
iato di  perfua-iere  , e confermare  al-  ciocché  tal’  è continuamente  la  nollra 
trui  , non  vi  pigliate  niuna  premura  di  condotta.  Il  Libertinaggio  così  mal  fon- 
confermare,  e perfuadere  voi  Aedi,  co-  dato,  com’é,  oAinatamente  a fuoi  prin- 
me  ardite  gloriarvi  del  nome  , che  voi  cip;  nondimeno  li  afiiene,  e non  di  ra- 
portate  ? do  le  più  chiare  prove  , e più  evidenti 

Finalmente  il  Cieco  nato  fu  nella  fua  non  han  potuto  deaeramelo  . Ma  noi 
teAimonianza  collante  . Non  una  fola  in  mille  incontri  , quantunque  fondati 
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(Itila  Divina  parola  , noi  cediamo  ad 
ogni  minima  difficoltà,  e lafciamo , che 
1’  empietà  trionfi  . Né  è già  , che  da 
principio  la  perfo.ia  non  fi  dichiari  , e 
non  loftenga  le  parti  della  Religione  . 
Ma  il  Libertino  non  ha  che  da  irtare  , 
da  ergerli,  da  (piegarli  in  un  certo  tuo- 
no, e con  quell’autorità,  chela  fua  au- 
dacia gl’ilpira  ; dacché  non  lènte  farli 
fe  non  fe  debole  refirtenza  , tanto  gli 
bada  a conturbare  tanti  Crilliani,  ed  a 
farli  dar  addietro  vergognolidimamente. 
Non  fi  vuol  contraltare  , li  dice  , nè 
convertir  in  una  difputa  un  difeorfo  . 
Ma  perché  mai  fi  contratterà  dunque  , 
c fopra  di  che  fi  difpnterà?  Che  in  que- 
lli ultimi  fecoli  della  Chielà  , come  ne’ 
primi , fia  combattuta  da  novelle  flranie- 
re  Dottrine,  giuda  l’efpreffion  di  S. Pao- 
lo , la  Dottrina  fana  , DcSirinit  ■v triti  , 
& prrrgrìni!  ; che  Spiriti  turbolenti  , ed 
arditi  (pacchio  le  loro  particolari  opinio- 
ni , c procurino  diffonderle  ; che  a for- 
ra di*tnaneggi  , e fccrete  pratiche  for- 
fnino  un  qualche  partito  , e quello  par- 
tito incominci  a credere  , ad  alzar  il 
capo , a parlare  , a dogmatizzare  , fa 
di  mettieri  di  più  a ttralcinar  altri  die- 
tro a (è  , altri  almeno  a turbare  ! Il 
folo  carattere  di  novità  , che  per  fe 
detto  ingerir  dovrebbe  ragionevol  fo- 
fpetto  , poich'  egli  é direttamente  op- 
otto  a quel  (odo  fpirito  , ed  immuta- 
ne , che  la  Religione  richiede  , que- 
do  folo  allettativo  non  batta  forfè  per 
impegnar  milioni  d'  anime  incollanti  , 
e leggiere  , le  quali  fi  lalcian  fedurre  , 
ed  alle  quali  piacciono  i cangiamenti  , 
ficcome  in  ogni  altra  cofa  , così  in  ma- 
teria di  fede  ? Incottanza  più  ordinaria 
nelle  perfone  del  Setto  femminile  , le 
uali  meno  capaci  di  difeorrere,  e non- 
imeno  difeorrer  volendo  fopra  ogni  co- 
fa  , fono  molto  più  facili  da  condurre 
all’errore  . In  vece  di  lèguir  la  ragio- 
ne, ch’ette  non  veggono,  c credono  di 
vedere,  feguono  mille  bugiarde  preven- 
zioni, in  cui  poi  le  trattengono  refem- 
pio  , la  vanità  , lo  fpirito  della  fingola- 
rità,  l’ipocrifia,  e il  fallò  fplendorc  del- 
la pietà.  Quel,  eh’ è più  Urano,  quella 
lor  leggerezza  , che  ad  ettè  è si  prò- 
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pria  , e si  comune  per  ulcire  dal  buon 
lentiero,  e per  di  partir  fi  dalla  vera  cre- 
denza , dappoiché  una  volta  han  ferma- 
to già  il  pattò  , e fi  fono  preoccupate  , 
o per  meglio  dire  , infatuate  di  certe 
prevenzioni , con  uno  ttravolgimento  af- 
fai lagrimevole , fi  converte  in  una  olli- 
nazion  la  più  indomita  a perfittere  nel 
loro  errore . e a non  mai  ravvederfene . 
Un  Uomo  fenz' autorità , cui  effe  alcol- 
tino  , e le  cui  parole  fiano  per  effe  al- 
trettanti oracoli  , prevaierà  nella  loro 
(lima  a tutta  l’autorità,  a tutte  le  po- 
tettà  , a tutte  le  decifioni  della  Chiefa . 
Non  fi  arriva  fempre  a tal  legno,  io  lo 
fo  ; ma  fenz’  arrivare  a quello  ettremo , 
almeno  v’è  chi  fi  turba,  almeno  v’èchi 
non  ha  fe  non  una  fede,  la  quale  vacil- 
la . Perché  ode!!  parlare  divcrlàmente  , 
perchè  veggonfi  gli  fpiriti  in  diflbnfione, 
perchè  quegli  , come  prediffe  il  Reden- 
tore, foftienc,  cheCrillo  è da  un  lato, 
mentre  quelli  per  contrario  pretende  , 
ch’egli  fia  dall'  altro  , fi  giace  in  una 
perigliofa  perpleffità,  fenza  regola,  lèn- 
za confidenza.  Mercccchè  a chi  dobbia- 
mo attenerci , fi  dice  ? A chi  , Uditor 
mio  caro  ? Alla  Fede  di  Gesù  Critto  . 
Ma  dov’è  la  Fede  di  Gesù  Critto?  Là, 
dov’  è egli  medefimo  . Ma  egli  dov’è  ? 
Là,  dov’é  la  fua  Chiefa  . Ma  dov'è  in 
fine  quella  fua  Chiefa  ? Là  , dove  dopo 
S.  Pietro  per  invariabilittima,  per  indu- 
bitatiffima  Tradizione  è il  Vicario  di 
Gesù  Critto  , la  Cattedra  di  Gesù  Cri- 
tto , la  Sede  Apoftolica  . In  mezzo  a i 
turbini  , e alle  procelle  a quella  Pietra 
fondamentale  aver  dovete  il  vottro  rifu- 
gio, dovete  ttringervi  a quella  Sede,  in 
quella  Chiefa  cercar  dovete  la  verità  , 
di  cui  ella  è Colonna  , e fu  quella  Co- 
lonna dovete  appoggiarvi  . Soflener  do- 
vrete di  molti  contratti  ; affai  di  più  ne 
fottennero  i Martiri,  ed  affai  diverfi,  e 
ne  ufeirono  vittoriofi  . Gli  attilli  più 
crudi  non  ferviranno  , che  a provar  la 
coflanza  della  vottra  Fede  , ed  a con- 
fermarla . Quella  coflanza  della  vottra 
Fede  ne  accrefcerà  il  merito  , e fecon- 
do tutta  l’ampiezza  del  fuo  merito  ella 
farà  glorificata  , e coronata  nella  beata 
eternità  , ch’io  vi  defidero  &c. 
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De’  Sermoni  col  loro  compendio. 


SERMONE 
Per  la  I.  Domenica  dopo  l' Epifania . 

Sotra  l’ obbligazione  de'  Padri  in  ordini 
sii*  vocazioni  di'  Uro  Figlinoli . 

Pag.  i. 

Oggetto  . Biffe  4 Gesù  Cri /lo 
fua  .Madre:  Figliuol  mìo , fio- 
chi adeprato  avete  coti  con  effo 
noi  t E vofìro  Padre  , ed  io 
fummo  in  cerca  di  voi  con  mol- 
to dolori  . Rìffofi  egli  loro  : forchi  mi  cer 
cavate  ! Non  fafevate  , chi  mi  conveniva 
d’ impiegarmi  in  (futile  cofe , chi  rifruarda- 
no  il  m>o  Divin  Padre  f Ed  efli  non  com- 
prefero  ,]tiel , che  toro  dì -effe  . Il  Salvatore 
del  Mondo  in  quella  rifpoila  , che  die- 
de a Maria  Vergine  , infegna  a’  Padri, 
c alle  Madri  come  debbano  diportarli 
co’  loro  Figliuoli  principalmente  in  ciò» 
che  concerne  l’elezione  dello  flato  » a 
cui  Dio  gli  chiama.  Pag  r. 

Bivi  fio  ne.  Non  tocca  a’  Padri  difporre 
de’  loro  Figliuoli  in  ciò  » che  concerne 
la  loro  vocazione»  e l’elezione  chedeb- 
bon  fare  dello  flato  : I.  Parte  . I Padri 
nondimeno  debbono  rendere  conto  a Dio 
dell'elezione,  che  fanno  i loro  Figliuo- 
li , e dello  flato  , eh’  abbracciano  : II. 
Parte.  Pag.  a.  }• 

I.  Parte.  Non  tocca  a’ Padri  difporre 
de'  loro  Figliuoli  in  ciò  , che  concerne 
la  loro  vocazione  , e l’elezione  , che 
debbon  fare  dello  flato.  Un  Padre,  che 
vuol  farli  padrone  della  vocazione  de’ 
iuoi  Figliuoli  commette  due  ingiuftizie , 
l’una  contra  Dio,  l’altra  contra  gli  Aedi 
Figliuoli.  Pag.  }. 

r.  Ingiuflizia  contra  Dio  , perchè  a 
Dio  folo  tocca  determinare  la  vocazione 
degli  Uomini  per  due  ragioni.  Egli  è il 
primo  Padre  di  tutti  gli  Uomini,  e non 
v’ha  che  la  fola  fua  previdenza,  la  qua- 
le podi  compiere  ad  un  Uffizio  cosi  im- 
portante, qual  è quello  di  aflegnare  agli 
Uomini  la  loro  vocazione  : Egli  è il 
primo  Padre,  e queflo  è quel  carattere , 
ch’egli  prende  nella  Scrittura  . Egli  è 
ancora,  olferva  S.  Gregorio,  il  foIoPa- 
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dre  , che  noi  riconofciamo  fecondo  Io 
(pirico;  e confeguentemente  il  folo,  che 
abbia  diritto  di  efercitare  fu  lo  fpirito, 
e fui  volere  degli  Uomini  quella  liipe- 
riorità  rii  condotta  , che  forma  l’ impe- 
gno della  vocazione . Però  lutti  i Mae- 
flri  della  crifliana  mora!  Dottrina  han 
Tempre  riputato  qual  grave  delitto  l’ab- 
bracciare uno  flato  lenza  la  vocazione 
Divina  , alla  qual  vocazione  va  annoda 
la  Divina  Grazia.  Di  più.  Non  v’ha 
altri , che  Dio , il  quale  pofla  ben  adat- 
tare gli  Uomini  ad  un  impiego  , ed  af- 
fegnar  loro  quello  flato  , che  lor  con- 
viene, poiché  non  v’ha  altri,  che  Dio, 
il  quale  pofla  conofcerc  le  vie  della  lo- 
ro (àlute  , e prededi  nazione  eterna  . 
Ella  è dunque  temerità  infoffribile  in  un 
Padre  difporre  d'un  Figliuolo  o per  la 
Chiefa,  o pel  Mondo  ; e non  può  firlo 
fenza  offendere  i diritti  di  Dio.  E non- 
dimeno non  è forfè  queflo  quello  , che 
fi  fa  tutto  giorno?  Pag.  },  fino  alla  pag.8. 

a.  Ingiufl  zia  contra  i Figliuoli  ; per- 
di'è di  legge  naturale  , e divina  , che 
quegli  medefimo  elegga  il  fuo  flato , che 
ne  dee  portar  i peli  , e compierne  le 
obbligazioni.  Dove  fi  tratta  di  vocazio- 
ne , fi  tratta  di  (àlute . Or  dacché  trat- 
tafi  di  (àlute  non  v’é  autorità  di  Padre 
fopra  i Figliuoli , perchè  tutto  in  efli  è 
perfonale.  Un  Padre,  come  poi  in  pro- 
greflò  fi  dirà,  può  ben  correggere  l’ele- 
zion  d’un  Figliuolo  co’  faggi  avverti- 
menti , e ancora  con  la  forza  della  pa- 
tema autorità  , le  queflo  Figliuolo  ele- 
gefle  male  : ma  nel  reflo  egli  aflòluta- 
mente  non  può  difporre  della  di  lui  per- 
fona . Che  rimproveri  fopra  ciò  udiran- 
no un  giorno  da'  lor  Figliuoli  tanti  Pa- 
dri , e tante  Madri  ? Pag.  8.  fino  alla 
pag.  io. 

II.  Parte.  I Padri  debbono  render  con- 
to a Dio  della  elezione  , che  fanno  i 
loro  Figliuoli,  edello  flato,  ch’abbrac- 
ciano. Conciodì.iché  debbon  efli  interve- 
nire a quella  elezione  come  direttori  , 
e come  foprintcndcnti  , poiché  Dio  ha 
concedo  loro  queflo  diritto  di  direzio- 
ne, e foprinten. lenza . Cosi  un  Figliuo- 
lo non  può  contrarre  un  impegno  , un 
li  ma- 
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maritaggio  feltra  il  conlènfo  , e la  par- 
tecipazione di  fuo  Padre  ; e fe  il  Fi- 
gliuolo vuoi  prendere  un  partito  » che 
gli  Ila  pcrniciofo  fecondo  Dio,  il  Padre 
non  folamcntc  ha  il  potere  , ma  ha  ancora 
l’ obbligazione  di  opporgli.  Pag  to.  ti. 

Albo  di  meglio  intendere  quello  pun- 
to convien  offervare  , che  l'elezione  d’ 
uno  flato  in  tre  maniere  può  effer  cat- 
tiva. O per  (e  meJefima,  o per  Tinca 
parità  del  (oggetto,  che  in  e(Fa  s’impe- 
gna , o per  le  vie  , ch’egli  prende  ad 
entrarvi.  Pag.tr. 

r.  Elezione  d'uno  flato  , cattiva  per 
fe  mcdelima  , perchè  lo  flato  è contra- 
rio alla  falutc,  o almeno  pericololiflìmo 
per  la  falute.  E’  cofa  evidente  , che  il 
Padre  dee  fare  ogni  sforzo  a fraflornar- 
ne  il  Figliuolo  t^e  fe  a difegno  d’inte- 
reflè  egli  è il  primo  a fpingerlo  ad  una 
tal  elezione,  egli  fi  rende  colpevole  avan- 
ti a Dio,  e gli  renderà  conto  della  per- 
dizion  del  Figliuolo.  Pag. n.  n. 

2.  Elezione  cattiva  per  l’incapacità 
del  foggctto.  Perch’egli  non  ha  le  qua- 
lità richiede  per  lodato,  cheabbraccia . 
Un  Padre  , che  conofcc  quella  indegni- 
tà , è reo  nel  collocare  ii  fuo  Figliuolo 
in  un  pollo  , di  cui  non  potrà  adempi- 
re le  obbligazioni  . Tuttavia  non  v’è 
cofa  più  ordinaria  ne’  Genitori  , che  lo 
flabilire  coti  i loro  Figliuoli  ; E quindi 
tanti  dilordini.  Pag.  ti.  fino  alla  pag.  r 
g.  Elezione  cattiva  pe’  mezzi  , che 
prendonli  ad  entrare  in  uno  flato.  Vi 
fono  de’  mezzi  ingiufli.  E pur  fovcnte 
non  fono  forfè  quelli,  di  cui  fervcfi  un 
Padre  per  promovere  un  Figlio  a luì  di- 
letto ? Abufo,  che  non  può  condannarli 
abbaflanza,  e che  formerà  tutto  infieme 
e la  riprovazione  de’  Padri,  e la  ripro- 
vazione de’  Figliuoli.  Pag.  i?.  14. 

Non  è già  che  non  fia  permedo  a’  Pa- 
dri , e alle  Madri  di  procurare  a’  loro 
Figliuoli  impieghi  convenevoli  . Ma  la 

Iirima  loro  follecitudine  debb’eflbr  quel- 
a di  perfezionarli  , e renderli  degni  di 
qucgl’itnpieghi , che  lor  procurano.  Co- 
flerà  loro  aliai  di  cure  , e di  travagli 
una  tal  educazion  de’  Figliuoli  : ma  fa- 
rà altresì  per  effì  un  gran  capitale  di 
meriti  approdò  a Dio.  Pag  14.  rj. 
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SERMONE 
Per  la  II.  Domenica  dopo  T Epifania . 

Sopra  lo  /lato  iti  Matrimonio . Pag.  1 6. 

Soggetto.  Vi  furo»  nozze  a Cuna  in  Ga- 
lilea ; e vi  fi  trovo  l»  Maire  ii  Gesù  . 
Gesù  altresì  fu  invitato  a tjur/lc  nozze  co’ 
pici  Di.cepo.'i.  Non  v'  ha  cofa , che  non 
fia  profana  nel  Matrimonio  > fe  in  eflò 
non  fi  chiami  il  Signore  , e fe  ad  elfo 
il  Signore  non  chiami.  Pag.  16. 

Divi/iene.  Nel  Matrimonio  vi  fono  de- 
biti di  cofcienza,  e obbligazioni  da  adem- 
pire , pene  diflìciliflime , e faflid  ofiflìme 
da  fopportare  , e fommi  pericoli  in  or- 
dine alla  falute  da  fchivarc  . Or  fenza 
la  grazia,  e la  vocazione  Divina  non  fi 
può  nè  foddisfàre  a quelle  obbligazioni, 

I.  Parte  ; nè  fopportar  quelle  pene , II. 
Parte  ; nè  prefc-rvarfi  da  quelli  pericoli , 
III.  Parte.  Pag.  16.  17. 

I.  Parte.  Nello  flato  del  Matrimonio 
vi  fono  debiti  di  cofcienza,  ed  obbliga- 
zioni indifpenfabili  da  adempire , e non 
fi  può  ad  ede  foddisfare  fenza  la  gra- 
zia , c la  vocazione  Divina  . Dobbiamo  ' 
confiderarc  il  Matrimonio,  dice  S.  A go- 
lfino,  come  Sacramento,  come  nodo  di 
mutua  Compagnia,  c in  ordine  all’edu- 
cazion  de’  Figliuoli  , de’  quali  egli  è 
legittima  propagazicne.  Or  fotto  a que- 
lle tre  qualità  egli  ha  obbligazioni  ftret- 
tidìme,  e diverlidime.  Pag.  17. 

1.  Obbligazioni  del  Matrimonioconfi- 
dcrato  come  Sacramento.  Poich’egli  è 
un  Sacramento  , non  è permedo  impe- 
gnarvifi,  fe  non  fé  con  pura  intenzion , 
e fanta,  non  è permedo  il  riceverlo,  fe 
non  fe  con  cofcienza  monda , ed  efente 
dal  peccato,  non  è permedo  ufarne,  fe 
non  le  colla  mira  a Dio,  e per  un  fine 
degno  di  Dio  . Ma  chi  penlà  a quelle 
obbligazioni  ? Chi  v’è,  che  ne  fiaiflrui- 
to?  Alcun  riguardo  fi  ha  alla  fantità  de- 
gli altri  Sacramenti  : ma  quello  trattali 
qual  affare  temporale  , qual  negoziato  , 
qual  traffico  mercenario.  Pag.  17.  fino 
alla  pag.  19. 

a.  Obbligazioni  del  Matrimonioconfi- 
derato  come  nodo  di  mutua  compagnia. 
Egli  C fìgge  on  amore  rifpettofo,  fedele  , 
obbligante  , condilcendentc , collante  , 
durevole  , crifliano . Ma  per  Jagrimevo- 
liflìmo  Iconvolgimento  quella  compagnia , 
che  ferbar  dovrebbono  tra  di  loro  il  Ma- 
rito, e la  Moglie  come  un  de'  beni  più 

ftima- 
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(limabili  del  loro  dito,  è tutto  di  efpo-  Dio.  Tre  pericoli  in  riguardo  alla  co- 
da a rotture»  ad  avverfioni,  a romori,  feienza.  Imperciocché  convieneaccordar 
c divorzj  i più  fcandalofi.  Pag.  19.  io.  infume  tre  cole  dtfficilidìme  da  accor- 

3.  Obbligazioni  del  Matrimonio  confi-  darli  ; cioè  licenza  coniugale  con  conti* 
derato  in  ordine  alla  educazion  de'  Fi-  nenza,  e caditi  : vera,  ed  intimaarai- 
gliuoli  , di  cui  egli  è propagazione  le  cizia  colla  Creatura  con  fedeltà  inviola- 
gittima.  Quelli  Figliuoli  convien  nutrir-  bile  al  Creatore:  cura  cfatta,  ed  atten- 
ti, provederli,  collocarli  ; pri  nei  palmeti-  ta  agli  adiri  temporali  con  didacco  di 
te  bifogna  idruirli,  ed  ammaedrarli  nel  cuore,  e difimpegno  interno  a’bcnidcl- 
Cridiancfimo  . Comunemente  , adii  fi  la  Terra  . Tutto  fondato  fu  le  derte  ' 
penfa  al  loro  mantenimento,  e alia  lo-  qualità  del  Matrimonio,  pag.i;. 
ro  fortuna  fecondo  il  Mondo,  ma  fiat-  t.  Pericolo  del  Matrimonio  confide- 
tende  poco  alla  loro  educazionefècondo  rato  come  Sacramento.  L’incontinenza 
Dio  . Ecco  perchè  in  quello  dato  del  tanto  più  rea  , quanto  il  Sacramento  è 
Matrimonio  fi  ha  tanto  bifogno  della  ptù  (ànto  . Mcrccechè  v’è  una  cadità 
grazia,  e perchè  non  debba  elio  abbrac-  propria  del  Matrimonio  ; c la  dignità 
ciarfi  fenza  vocazione.  Pag.  io.  2t.  del  Sacramento  aggiunge  allecolpe,  che 

II.  Parte.  Nello  fiato  del  Matrimo-  in  ciò  fi  commettono,  una  particolare 
nio  vi  fono  pene  da  fopportare  , e non  malizia.  Or  quanto  è da  temerli  , che 
ponno  deportarli  fenza  l'afiifienza  del  la  perlóna  fi  laici  tramortire  dalla  paf- 
Signore  , e gli  ajuti  della  fua  grazia,  (ione  fenza  riguardo  alle  Leggi,  che  le 
Per  comprenderle  abbiamo  da  confiderà-  fono  preferir  te?  pae.it.  16. 
re  il  Matrimonio  folto  le  medefime  qua-  i.  Pericolo  del  Matrimonio  confidc- 
lità.  pag. 21.  rato  come  nodo  di  mutua  compagnia  . 

1.  Pene  del  Matrimonio  confiderato  Quella  compagnia  mutua  richiede  unio- 
come  Sacramento.  Quella  qualità  di  Sa-  ne  di  cuori  ; ma  fenza  pregudizio  di 
cramento  lo  rende  indifiolubile,  equell’  ciò  , che  deefi  a Dio,  e al  Pro  limo, 
impegno  perpetuo  ne  forma  una  fpecie  Or  quante  volte  accade,  che  una  Fon- 
di fchiavitù  . Nel  Sacerdozio  la  perfona  mina  dimentichi  ciò,  che  deve  a Dio, 
s’impegna  per  fempre,  ma  non  s’impe-  e ciò,  che  deve  al  Profilino  perabbrac- 
gna  fe  non  con  Dio  , e fico  (leda  : là  dare  i fentimenti  del  Marito  amato  , 
dove  nel  Matrimonio  oltre  a Dio  , ed  per  fecondare  le  fuc  vendette,  per  con-' 
a fc  della,  la  perfona  è ancheimpegna-  formarli  atutti  i fuoidefiderj?  pag.  26.  27. 
ta  ad  un’altra.  Nello  dato  rcligiolov’é  3.  Pericolo  del  Matrimonio  co-fide- 
tin  Noviziato  , e un  tempo  di  prova;  rato  in  ordine  alla  educazion  de’  Fi- 
ma  non  così  nel  Matrimonio.  pag  ir. 21.  gliuoli . Nella  obbligazione  di  proveder- 

2.  Pene  del  Matrimonio  confiderato  gli  bifogna  impiegarfi  nella  condotta  de- 

come nodo  di  mutua  Compagnia  . Che  gli  affari,  e neU’amminifirazionc  dc’be- 
croce,  quando  due  perfone  obbligate  a ni  . Bifogna  rifparmiare  , confervare  , 
vivere  indenne  non  fi  accordano  ! E per  ammad’arc.  Ora  è enfia  agevole  il  guar- 
ben  accordarfi  che  non  deefoffrire  l'una  dare  in  ciò  quel  giudo  temperamento, 
dall’altra  , e quali  condifcendenze  non  e quel  difiacco  di  cuore  , che  ci  fono 
bifogna  avere?  pag.23.  24.  ingiunti?  E’  di  fomma  importanza  dun- 

3.  Pene  del  Matrimonio  confiderato  que  non  abbracciare  lo  flato  del  Matri- 
in  ordine  ali’ educazion  de’  Figliuoli  , 
di  cui  è propagazione  legittima.  Soven- 
te non  fi  ha  il  potere  di  mantenerli  , 
nè  di  promoverli , quantunque  ficnoben 
nati  ; e più  fovente  ancora  , ancorché 
abbiadi  il  potere  di  ajutarli , e collocar- 
li , fono  Figliuoli  o incapaci  e lenza 
talento,  o indocili  , e difcoli.  Se  fi  ri- 
corrcfie  a Dio » egli  libererebbe  da  que- 
lle pene,-  o le  addolcirebbe,  pag.  24  2 j. 

III.  Parte.  Nello  dato  del  Matrimo- 
nio vi  fono  pericoli  da  fchivarc;  eque- 
do  è l'ultimo  motivo  a non  impegnarfi 
in  quefio  fiato  fenza  e (fervi  chiamatoda 

li  2 v’è 


monto  , (e  non  per  divina  vocazione  , 
e in  elfo  implorare  fopra  di  fe  i lumi  , 
e le  benedizioni  del  Signore . pag.  27. 28. 


SERMONE 

Per  la  III.  Domenica  dopo  l’Epifania. 

Sopra  la  Tede.  Pag.  29. 

Soggetto.  Cr’ù  Cri/lo  dfir  al  Centurioni. 
Va  ; e tifi*  e ont* fio  filtrine  hai  enduro.  Non 
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v’è  cofà  più  potente  appretto  Dio  della  i 
Fede  : Ella  tutto  ottiene  . E non  v'  è 
colà  , che  più  meriti  le  noftre  rifleflioni 
de'  veri  effetti  della  Fede  in  ordine  alla 
fàlute  pag.  19. 

Divfione.  La  Fede  ci  fàlva,  I.  Parte. 
La  Fede  ci  condanna)  II.  Parte,  pag  30. 

I.  Parte  . La  Fede  ci  fàlva  , e come 
perfezione  , e come  principio  delle  no- 
Are  buone  opere,  pag.  30. 

1.  La  Fede  ci  falva  come  perfezione 
delle  nottre  buone  opere . Perchè  dalla 
Fede  principalmente  proviene  l'effica- 
cia) e il  prezzo  di  quelle  buone  opere) 
che  noi  pratichiamo  . Cosi  infegnano 
^(prettamente  S.  Paolo > e S.  Ago/lino  ; 
l’uno  contro  a’  Giudei  , che  confidava- 
no _ nelle  Opere  della  Legge  di  Mosè  ; 
c l’altro  contro  a’  Pelagiani  , che  face- 
vano capitale  fopra  le  loro  buone  opere 
naturali  . E quello  è ancora  quello  , 
che  tutti  i Padri  han  provato  contra 
tutti  quegli  Eretici  , che  traevano  van- 
taggio dalle  Ior  opere  , ed  a cui  facea- 
no  vedere  qte’  Santi  Dottori  della  Chie- 
fa  ) che  fuori  della  Chiefà  > e lenza  la 
vera  Fede  non  v’ha  opere  meritorie,  e 
confeguer. temente  non  v’èfalute.  Quin- 
di quante  buone  opere  perdute?  equin- 
di  ancora  quale  ttima  dobbiam  noi  fare 
del  preziofo  dono  della  Fede  ? pag.  30. 
fino  alla  pag. 33. 

z.  La  Fede  ci  falva  come  principio 
delle  noftre  buone  opere . Perchè  dalla 
Fede  deriva  quel  fervore  , che  ci  porta 
a praticarle.  Concioffiachè  la  Fede  , fe- 
condo l’Appoftolo,  è caufa  motiva,  che 
fa  operar  tutte  le  virtù.  Egli  va.  anco- 
ra più  innanzi  , e fecondo  il  medefimo 
Appoftolo  , la  Fede  è quella  , che  pro- 
duce in  noi  gli  atti  (letti  di  tutte  le  vir- 
tù . Perciò  il  Concilio  di  Trento  chia- 
ma la  Fede  principio  , fondamente  , e 
radice  della  nollra  giuftificazione  . Ma 
f’c  ciò  è , perchè  dunque  vi  fono  tanti 
Criftiani  , che  fi  dannano  ? Si  potrebbe 
rifpondere,  che  fi  dannano,  perchè  fino 
nel  CriftianeGmo  pochittìmi  fono  i Cria 
ftiani  , che  abbiano  veramente  la  Fede. 
Criftiani  di  nome  fenza  ettèrlo  di  fatti . 
Ma  fupponendo,  ch’etti  abbian  laFede, 
la  rifpofta  è , che  fi  può  aver  la  fede  , 
€ operare  contro  i lumi  , e le  maflimc 
della  Fede  . Or  la  Fede  tanto  è lungi 
allora  , che  ci  falvi  , che  anzi  ci  con- 
danna. pag.  33.  fino  alla  pag.  36. 

M.  Parte.  La  Fede  ci  condanna.  Ma 
perchè  ! F.  come  ? pag  36.  37. 


r.  Perchè  la  Fede  ci  condanna?  Per- 
chè non  viviamo  fecondo  le  fue  malii- 
me, e vivendo  allora  in  peccato;  primo 
noi  la  teniamo  fchiava  nella  ingiuftizia , 
fecondo  4’ efprettìon  di  S. Paolo;  fecondo 
noi  le  togliamo  il  più  bel  frutto  della 
fua  fecondità  , che  fono  le  opere  buo- 
ne ; terzo  per  fentimento  dell’Appo- 
ftolo  S.  Giacomo  noi  finalmente  facciam 
morire  la  fede  ideila  dentro  di  noi . 
pag.  37.  3*. 

1.  Come  la  Fede  et  condannerà  al 
Giudizio  di  Dio?  Facendoci  reftar  con- 
vinti di  tre  cofe.  Primo.  Che  po.cva- 
mo  vivere  da  Criftiani.  Secondo.  Che 
dovevamo  vivere  da  Criftiani . Terzo. 
Che  non  fiam  vifluti  niente  meno,  che 
da  Criftiani.  pag.  3$.  39. 

Condufione.  B fogna  , o clic  la  Fede 
ci  falvi  , o che  la  Fede  ci  condanni  . 
Tra  quelli  due  eftremi  non  v’ha  mez- 
zo. A noi  (la  l’eleggere  l’un,  o l’al- 
tro . Ma  fi  può  fu  quello  bilanciare  ? 
Penfiam  fovente  alle  accufc , che  la  Fe- 
de formerà  contro  di  noi.  Ecco  quello, 
che  noi  dobbiamo  prevenire  , e a cui 
dobbiamo  apparecchiarci  in  tutt’i  giorni 
della  r.oftra  vita.  pag.  39.  40. 


SERMONE 
Per  ;!a  IV.  Domenica  dopo  l’ Epifania . 

Sopra  le  tribolazioni  de'  Giu/li  , t l* 
prefperità  de  Peccatori . Pag.  41. 

Soggetto.  Entrando  Cete  in  una  piccola 
Barca  , l'  han  feguilato  » futi  Difcepclì.  E 
tojlo  follevcffi  nel  Mare  una  grande  tempr 
(ìa  , per  maniera , che  la  Barca  fi  copriva 
da'  flutti.  Egl’  intanto  dormiva  , e i faci 
Difcefoli  lo  rifvegliarono , dicendogli  : Si- 
gnore , falvateci  , noi  ci  perdiamo.  Gesù 
loro  rifiofe  : Uomini  di  paca  fede  , pecchi 
temete  ? Ecco  un’  immagine  aflài  natu- 
rale di  ciò  , che  accade  tutto  dì  in  ri- 
guardo de’  Giudi  . Mentre  i Peccatori 
vivono  in  profperità  , i Giudi  fovente- 
mentc  fon  opprettì  da  afflizioni  , e mi- 
ferie  . Ora  intorno  a quello  conviene  e 
confortarli,  e confidarli,  pag.  41. 

Vivificai.  Nelle  afflizioni  de’  Giudi  , 
e nella  profperità  de’  Peccatori  non  v’  ha 
cola  , che  debba  , nè  che  poffa  indebo- 
lire la  noftra  Fede,  I.  Parte:  Anzi  t’ha 
cofa , per  cui  ftabilire,  e confermare  la 
noftra  Fede,  li.  Parte:  pag  4*. 

I Par- 
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I.  Parte.  Nelle  afflizioni  de’  Giudi  » 
e nella  profperità  de’  Peccatori  non  v’ha 
cofa  che  debba,  nè  che  podi  indebolire 
la  noflra  Fede  . Egli  è abbadanza,  che 
Tappiamo,  aver  Iddio  regolato  cosi  ogni 
cofa  per  fottometterci  a lui,  e non  ifcan- 
dalezarcene.  Or  noi  abbiamo  mille  pro- 
ve, le  quali  ci  dimodrano,  che  non  ac- 
cade nulla,  fe  non  per  condotta  di  Pre- 
videnza. p-4j.  fino  alla  p.  4J. 

Nullad.meno  queda  condotta  di  Dio 
non  è si  ofeura  , e nafeofla,  che  non  ne 
podiamo  feoprire alcune  ragioni,  che  ba- 
llino a giudificarla;  ed  eccole,  p. 4L 

i.  Dio  vuol  provare  i Cuoi  Eletti  , e 
dar  ad  edi  orcafione  di  modrargli  la 
loro  fedeltà  colla  loro  codanza  . Queda 
era  la  rifpoda  , che  dava  agl'  Infedeli 
uno  de’  più  zelanti  difenlòri  della  Leg- 
ge Cridiana . Dio  ci  efamina  , egli  di- 
cea,  ed  efplora  il  cuore  umano  ; e co- 
me? per  mezzo  delle  afflizioni.  Se  Dio 
non  nette  l’ emp  o a limili  prove  , fe- 
gno  è,  che  non  io  giudica  degno  di  lui. 
p.  4J.  4S.' 

».  Dio  vuol  purificare  i fuoi  diletti 
da  tutti  gli  affetti  terreni . Se  alla  Vir- 
tù andaflèro  annefle  le  temporali  pro- 
fpcrità  , la  maggior  parte  non  lèrvireb- 
be  Dio,  che  con  queda  mira,  e confe- 
guentemente  non  l’ amerebbe  per  lui  me- 
defimo.  p.  46.  t 

Dio  vuole  aditurar  la  Salute  de 
fuoi  Eletti  , e adicurargli  dal  pericolo 
inevitabile,  che  s’incontra  nelle  profpe^ 
riti  del  Secolo  . Conciodiachè  non  v'è 
cofa  più  contagiofa  de’  beni  di  queda 
vita  ; perciò  Dio  ne  priva  gli  Uomini 

^ 4.  Dio  con  un’  amabile  violenza  vuol 
codringere  i fuoi  diletti  a tenerli  uniti 
con  eflo  lui  , col  rendere  loro  amaro 
tutto  il  rimanente , e col  non  offrir 
loro  da  pertutto  altrove  fe  non  fe  ob- 
bietti , che  ad  edi  rechino  difpiacere  . 
Se  il  Mondo  fodè  rifpetto  ad  edi  ciò, 
eh’  è rifpetto  a tanti  mondani , edi  non 
mai  penferebbero  a Dio . p.  47-  4$- 

j.  Dio  vuol  fomminidrare  afuoi  Elet- 
ti una  materia  continua  di  combatti- 
mento , affinchè  queflo  fia  per  edi  con- 
tinua materia  di  trionfo  , e di  merito  . 
Senza  combattimento  non  v’è  vittoria, 
e lenza  vittoria  non  v’è  corona,  p.  48- 

6.  Dio  vuol  punire  i fuoi  Eletti  in 
quedo  Mondo  , affin  di  non  punirgli 
nell’altro  . Non  v’  ha  Uomo  si  giudo  , 
a cui  non  isfuggan  difetti  , de’  quali  è 
Boari  aloni  Dominio  al. 


debitore  alla  Divina  Giudizia  : e Dio 
di  prefente  lo  gadiga  da  Padre  Mifcri- 
cordiofo , per  non  avere  a gadigarlo  do- 
po morte  da  Giudice  fevero.  p.  4!?. 

Ecco  dunque  la  Providenza  giudifica- 
ia intorno  alla  didribuzione  delle  pro- 
fperità , e delle  avvedila  temporali  tra 
i Giudi  , e i Peccatori  . Conciodiachè 
ficcome  Dio  fi  prende  cura  de’  (noi  Elet- 
ti colle  avverfità  , che  loro  invia  , cosi 
per  contrario  egli  fi  volge  contra  i Pec- 
catori colle  profperiià  ifleffe  , che  lor 
lafcia  godere,  echeli  perdono,  p 49. so. 

II.  Parte.  Nelle  afflizioni  de’  Giudi  , 
e nella  Profperità  de’  Peccatori  v’  ha 
cofa  , con  cui  dabilire  la  nodra  Fede  . 
Imperciocché  quedo  fpartimento  ci  ma- 
nifeda tre  cofe  , cioè  che  v’ha  un’altra 
vita  da  queda  ; che  Gesù  Cri do  è Fe- 
dele nelle  promeflè  , che  ci  ha  fette  ; 
e che  Dio  ci  falva  conforme  a quell'or- 
dine di  Predeltinazionc , eh'  egli  ha  fta- 
bilito  per  tutti  gli  Uomini,  p jo. 

t.  V’  ha  un’altra  vita  da  quella  , ed 
altri  beni  da  fperare  . Senza  ciò  , come 
offerva  Guglielmo  di  Parigi  , ove  fa- 
rebbe in  riguardo  agli  Eletti  la  Sapien- 
za , e la  Bontà  di  Dio  ? Senza  ciò,  fe- 
gue  lo  Aedo  Padre  , li  potrebbe  dire  , 
che  infènfeti  fodero  i Giudi  , e che  gli 
Ernpj  fodero  i veri  Saggi . Fratei  mio  , 
non  vi  turbate  , conclude  S.  Agodino  . 
L’  Empio  ha  il  tempo  Tuo  , eh’  è aliai 
corto,  ma  voi  avrete  il  vodro,  che  fa- 
rà eterno  . Quedo  è quello,  che  confo- 
lava  il  Sant’  Uomo  Giobbe  , ed  il  Re 
Profeta,  p.  so.  jr. 

ì.  Gesù  Crido  è fedele  nelle  promefe 
fe , che  ci  ha  fette  , e verace  nelle  Tue 
predizioni  . Egli  diflè  a fuoi  Difecpoli  , 
e in  perfona  loro  a tutti  i Giudi  : il 
Mondo  gioirà  , t voi  vi  allrificreti  : Noi 
vediamo  adempiuta  queda  parola  , ed  è 
una  prova,  che  fi  adempirà  ancora  l'al- 
tra : La  Vi/lra  Trifievia  fi  cangirà  in  al- 
lignava. p.  fi.  Sì- 

$ Dio  ci  Calva  conforme  a quell’  or- 
dine di  PredeAinazione  , eh’  egli  ha  da- 
bilito  . Conciodiachè  ha  decretato  , che 
non  fiam  Calvi  , fe  non  fe  per  confor- 
mità Tanta  con  Gesù  Crido  Tuo  Figli- 
uolo . A noi  lo  dimodra  efpreflàmente 
l’Appodolo.  p.  Si- 

Vero  è nondimeno , che  vi  fono  Per- 
fone  dabbene  io  profperità  ; ma  convie- 
ne, che  fia  cosi  , affinchè  lo  dato  delle 
temporali  profperità  non  fia  delufó  dal 
Regno  de’ Cieli  adolutamente.  Di  più, 
li  i fe  i 
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fe  i Santi  venuti  fi  fono  in  umana  pro- 
fperità  i quello  è appunto  ciò  , che  li 
face»  tremare  . Finalmente  fenz’  abban- 
donare il  loro  fiato  (kpean  ben’  efiì  fiot- 
to all’efieriore  d’una  condizione  agiata, 
e comoda  tutte  guardar  le  pratiche  del- 
la Crifiiana  annegazione  . p.  54. 

Egli  è anche  vero  , che  fi  fon  vedu- 
ti , e fi  veggono  Peccatori  , i quali  vi- 
vono tra  le  ìlefié  avvertiti,  che  i Giu- 
di . Ma  fenza  eliminar  tutte  le  ragio- 
ni , che  ha  Dio  , di  non  voler  Tempre 
il  vizio  prolperato,  balla  che  avvertano 
cotefii  peccatori  , che  le  loro  afflizioni 
fono  per  eflì  grazie  del  Signore , e gra- 
zie delle  più  preziofe  , fe  vogliono  ap- 
profittarfene.  p.  54. 


SERMONE 
Per  la  V.  Domenica  [dopo  1’  Epifania  . 

Sopra  il  conviver  de  Giufii  co’  Peccatori  . 

P»g.  S 6. 

Scf getto.  Mentre  dormivano  gli  Vernini  , 
venne  I'  inimico  , e (omino  zizzania  in 
mezzo  al  frumento.  I Peccatori  in  quella 
vita  fono  tra  Giufii  , come  la  zizzania 
tra  il  buon  grano  ; ed  è importante  , 
che  i Giudi  fiano  iflruiti  del  modo,  con 
cui  debbono  diportarfi  , e che  fappiano 
qual  commercio  aver  pollano  co  i Pec- 
catori. p.  }6. 

Divisene  . Co’  Peccatori  dobbiam  di- 
morare , come  tra  efiì  dimora  il  Signo- 
re . Or  Dio  non  è co’  Peccatori  , che 
per  la  necefiità  dell’  efier  fuo  ; e noi 
non  dobbiamo  dare  con  efiì , che  per  la 
nceeflità  del  nofiro  fiato,  r.  parte.  Dio 
trae  la  fua  gloria  da'  Peccatori , e nello 
flefib  tempo  opera  a loro  falute  : e co- 
sì noi  pure  render  dobbiamo  il  nofiro 
commercio  co’  Peccatori  ugualmente 
profittevole  per  noi,  e per  efiì,  a.  par- 
te. p.  J7- 

I.  Parte  . Dio  non  e co’  Peccatori  , 
che  per  la  necefiità  dell’efier  fuo  ; c noi 
non  dobbiamo  dare  con  efiì,  che  per  la 
necefiità  del  nofiro  fiato  . AH’  udire  a 
parlar  la  Scrittura  fi  direbbe  , che  Dio 
non  è , c che  è co’  Peccatori  . Non  è 
con  efiì  come  Amico  per  ifpeciale  pro- 
tezione , e communicazion  de’  fuoi  do- 
ni . Ma  egli  è con  efiì  come  Dio  crea- 
tore , che  dee  vegliare  al  governo  del 


Set  moni. 

Mondo  , e reggere  tutte  le  Creature 
Egli  è con  efiì  per  la  fra  Divina  im- 
menfitì  , di  cui  non  può  (pogliarfi  , c 
che  da  per  tutto  Io  fa  efier  prefente  . 
Ammirabile  idea  della  condotta  , che 
noi  dobbiam' olfervare  in  riguardo  a Li- 
bertini del  Secolo . Diciamo  con  eflì  al- 
trettanto , che  a ciò  fiam'  obbligati  : 
mercecchè  vi  fono'certi  legami , li  quali 
a noi  non  c permefio  di  rompere  , ma 
nel  rimanente  dacché  niuna  necefiità  ci 
trattiene  apprefio  di  loro  , fepariamoci , 
e foggiamoli  . Così  ordinò  S Paolo  a'Cri- 
ftiani  di  Teflalonica , e così  praticò  Da- 
vide . Cosi  Dio  Hello  , lo  comandò  in 
termini  formali  a’  Figliuoli  d’  Ifraello  , 
vietando  loro  ogni  commercio  colle  na- 
zioni infedeli  . Noi  dunque  dobbiam  fa- 
re al  prefente  quello  , che  fi  farà  nella 
Univerfale  Riprovazione  , in  cui  gli  fi- 
letti faranno  leparati  da’  Reprobi;  e in 
quello  anticipatamente  confifie  la  Glo- 
ria , e la  perfezione  de’  Giufii  fopra  la 
Terra  . Efempio  di  Acan  , e di  Giuda . 
Ecco  perchè  la 'Chiefa  (comunica  certi 
peccatori  , s’  ella  fopra  d’altri  non  lan- 
cia i fuoi  fulmini , non  è che  a noi  per- 
metta di  trattare  con  eflo  loro;  indi- 
pendentemente dalle  feomuniebe  della 
Chiefa  , noi  non  polliamo  ftringere  ami- 
cizia co|li  Empj  r.  fenza  diventar  col- 
pevoli d’  un  efprefib  difpregio  di  Dio  ; 

2.  fenza  diventar  lo  fcandalo  de’  nofiri 
Fratelli  . 3.  Senza  diventar  nimici  di 
noi  medefimi,  perdendo  noi  ftcfiì.  p.J7. 
fino  alla  p.  61. 

r.  Quello  è un  difprczzar  Dio  , poi- 
cli'è  un  uoirfi  co’ fuoi  nimici.  Efempio 
di  Giofafat.  p.  61. 

2.  Quello  c uno  fcandalczzare  il  Prof- 
fimo  . Imperciocché  che  può  penfarfi  di 
Uomo , o Donna  , che  Tempre  veggonfi 
in  certe  compagnie  , e con  perfone  di 
poco  buon  nome?  p.  6r. 

3.  Quello  è perdere,  o cfporfi  a per- 
dere fc  medefimo.  Imperciocché  chi  non 
là  quanto  le  compagnie  malvage  fieno 
pericolofe?  Efempio  de’  Giudei . Divie- 
to della  Chiefa  . Palio  di  Tertulliano  • 
Se  noi  efaminiam  bene  qual  fra  il  prin- 
cipio della  Corruzione  del  Secolo , non 
ne  troveremo  altro  più  comune  delle 
Compagnie,  e convenzioni  del  Mondo 
profano,  p.  61  fino  alla  p.  64. 

II.  Parte  . Dio  trac  la  fua  gloria  da’ 
Peccatori  , e nello  fieflb  tempo  opera 
a loro  falute  : E in  firn  il  modo  render 
dobbiamo  il  nofiro  commercio  co’  pec- 
catori 
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cuori  ugualmente  profittevole  per  noi  , 
e per  em.  p.  64. 

1.  Che  Dio  tragga  da  Peccatori  la 
fua  Gloria  lo  fa  vedere  S.  Agoflino  , 
moflrando  , come  Dio  fi  è lérvito  degl' 
Infedeli  per  operar  i prodigi  della  fua 
Grazia  , degli  Eretici  a rilchiarare  le 
verità  della  Religione  , de'  Scifmatici  a 
(labilire  la  perpetuità  della  fua  Chiefa  , 
e de'  Giudei  a rendere  tefiimonianza  di 
Gesù  Criilo  . Egli  fi  è fervilo  de’  Ro- 
mani a fare  le  fue  vendette  (opra  Geru- 
falemme,  e de’  Tiranni  ad  aver  Marti- 
ri (opra  la  Terra  , e Santi  là  sù  nel 
Cielo  . Quando  dunque  noi  neceffaria- 
mente  ci  troviamo  impegnati  co  i pec- 
catori , noi  dobbiam  profittar  de’  mede- 
fimi  a nofira  fantificazicnc  , e a no  lira 
perfezione.  Imperciocché  quali  occalioni 
non  ci  fomminiflrano  di  efcrcitare  pa- 
zienza , carità  , umiltà  , e le  più  emi- 
nenti virtù  ? Ma  noi  rovefeiamo  fopra 
ciò  tutt’i  difegni  della  Previdenza.  Una 
Donna  , che  vive  con  un  Marito  vio- 
lento, e viziofo  potrebbe  colla  fua  man- 
fuetudine,  e fommiffionc  acquifiar  me- 
riti fenza  numero  ; ma  ella  perde  tutto 
colle  fue  mormorazioni,  e colle  fue  re- 
pugnanze  . Così  degli  altri  . E non  bi- 
fora già  dire  , che  in  un  altro  flato 
piu  fi  procurerebbe  di  fantificarfi  : non 
fi  può  farlo  meglio,  che  nello  flato,  che 
Dio  ci  ha  aflègnato  ; poiché  per  quello 
flato  egli  ci  ha  preparati  i doni  della 
fua  grazia  , ed  in  quello  flato  noi  gli 
daremo  le  teflimonianze  più  fede  della 
noftra  Fedeltà,  p.  64.  fino  alla  p.  6 7. 

a.  Dio  traendo  la  fua  gloria  da’  pec- 
catori penlà  nel  medefimo  tempo  alla 
loro  falute.  Egli  a fe  li  chiama  , gl’  in- 
vita a penitenza  , loro  ne  procura  an- 
che i mezzi . Ecco  come  noi  pure  dob- 
biamo , nel  profittare  de’  peccatori  per 
noi  flefli  , elfere  proficui  a’  peccatori  . 
Debito  univerlàlc  . La  carità  ci  obbliga 
tutti  come  Criiliani  di  aiutarci  gli  uni 
e gli  altri  co’  falutari  configli , c fagge 
ammonizioni  , e buoni  efempj  . Debito 
particolare  , e proprio  fpecialmente  di 
certi  flati  . Ad  un  Padre  tocca  correg- 
gere un  Figlio  trafportato  dal  fuoco  del- 
le fue  paflìoni  ; ad  una  Madre  correg- 
gere una  Figliuola  ; ad  un  Padrone  cor- 
reggere un  Domeflico  . D.bito  ancora 
P'ù  particolare  per  gli  Adii  peccatori  , 
allorché  abbiano  avuta  la  forte  di  ravve- 
derli . Debbono  procurare  di  guadagnare 
col  loro  zelo  altrettante  an'me  a Dio  , 


mante  ne  hanno  elfi  perdute  co’  loro 
[caudali,  p.  67.  fino  alla  p.  70. 


SERMONE 
Per  la  VI.  Domenica  dopo  1’  Epifania  .' 

Scfra  la  Santità , 1 la  /«  u della 
legge  Crijli.ma  . pag.  71. 

Soggette  . il  Regno  de’  Cieli  è limile  ad 
un  grano  di  Senapa  , che  prefo  dall'  Verno 
vieti  feminato  nel  fuo  Terreno  . £’  la  mi- 
nima fornente  tra  tutte  : ma  allorchi  i 
crefeiuta  t innalza  fopra  tutte  le  altre  pian- 
te , e diventa  Alierò  . Ecco , fecondo  S. 
Girolamo,  una  Figura  della  Legge  Cri- 
Diana  . Non  vè  cofa  più  tenue  nei  fuo 
principio,  e non  v’é  cola  più  ampia  nel 
fuo  progreflo.  p.  71. 

Divisone.  Santità  della  Legge  Criflia- 
na,  i.  parte.  Forza  della  Legge  Cri  (lia- 
na , *•  parte . Dunque  Legge  Crirtiana , 
Legge  tutta  divina,  p.  72. 

1.  Pane.  Santità  della  Legge  Criflia- 
na  nel  fuo  Autore , nelle  fue  maffime  , 
ne’  fuoi  configli  , ne’  fuoi  feguaci  , ne’ 
fuoi  mifteri.  p.  7 2. 

t.  Nel  fuo  Autore.  Egli  è Gesù  Cri- 
flo,  la  fantità  illeflà . Che  Autori  hanno 
avuto  le  altre  Leggi?  E chi  era,  a ca- 
gion  d’  efempio  , un  Maometto  ? Che 
Autori  hanno  avuto  le  Erefie  ? E chi 
era  un  Lutero  , chi  era  un  Calvino  ? 
p.  7».  71- 

2.  Nelle  fue  maffime.  Qual  cofa  piu 

pura  , e più  fublimc?  Ella  e quella  Leg- 
ge Santa  , dice  Lattanzio,  che  ha  jllu- 
lìrate  tutte  le  leggi  della  natura  , che  ha 
polla  1’  ultima  perfezione  in  tutte  le 
Leggi  divine  , che  ha  autenticate  tutte 
le  Leggi  umane , e che  ha  diftrutte  fen- 
za eccezione  tutte  le  Leggi  del  vizio  , 
e del  peccato  . Al  contrario  le  Leggi 
de’  Pagani  hap  tollerati  tutt'  i vizj  ; e 
a quale  licenza  hanno  fpinto  gli  Uomini 
l’Erefie?  p.  7J.  fino  alla  p.  75.  • 

3.  Ne’  fuoi  configli  . E che  cofa  é 
quell’ Evangelica  poverià,  ch'ella  a noi 
propone  ? Che  cola  è quella  volontaria 
rinuncia  a tutti  i piaceri  de  i (enfi  ? 
p.  7f. 

4.  Ne’  fuoi  frsuzei  . Balla  leggere  in 
S.  Luca  qual’  era  la  vita  de’  primi  Fe- 
deli . Balla  confettare  tutte  le  Illorie 
facre  • Balla  conliderari;  tutti  gli  flati 
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del  Criftianefimo , in  cui  già  li  videro  , 
e veggonfi  ancora  tanti  Santi  . Non  è 
però  , che  non  v’  abbia  Criftiani  anche 
corrottiflimi  : ma  ia  Criftiana  Religione 
non  è Mallevadrice  del  loro  libertinag- 
gio, e della  loro  corruzione:  mercecch’ 
ella  è la  prima  a condannargli  . p.  77. 
fino  alla  p.  77. 

j.  Ne’  rnui  miderj.  A qual  purità  di 
coilumi  non  impegnano  erti  , dappoiché 
noi  ci  liimo  fottomelìi  a credergli  ? A 
qual  perfezione  non  c’  innalzano  ? p.  77. 

La  Legge  Crilliana  è adunque  una 
Legge  Santa,  e di  qual  Santità?  Duna 
Santità  foda,  operante,  univerfale,  fag- 
gia , paziente  , religiofa  verfo  Dio , ca- 
ritatevole verfo  il  profilino  , fevera  per 
fe  medefima  . Quindi  concludiamo  due 
cofe  : che  la  Santità  di  quella  Legge  è 
un  de’  motivi  più  potenti  per  aderire 
ad  erta,  e ad  ed  à unirci  : e che  la  San- 
tità di  quella  ideila  Legge  è nodra  con- 
fulione  , nodra  condannazione  , fe  noi 
non  procuriamo  di  fantificarci  . p.  77. 
fino  alla  p.  79. 

II.  Parte  . Forza  della  Legge  Cridia- 
na  . Quella  forza  tutta  divina  comparve 
nello  ìlabilimento , e nella  propagazione 
del  Cridianelimo  . Di  che  trattavafi 
quando  Gesù  Crido  venne  al  Mondo  a 
promulgare  una  nuova  Legge  ? Tratta- 
vali  di  abolire  tutte  le  fuperdizioni  del 
Paganefimo  , c di  fondare  una  Legge  di 
au 'ferità,  e di  mortificazione,  una  Leg- 
ge contraria  a tutte  le  inclinazioni  del- 
la Natura  . E che  conveniva  per  confe- 
guire  un  tale  intento  ? Conveniva  fupe- 
rar  la  potenza  de’  Principi,  la  fapienza 
de’  Politici  , la  crudeltà  de’  Tiranni,  il 
zelo  degl'  Idolatri , l’ empietà  degli  Atei. 
Se  Gesù  Crillo,  dice  S.  Agofiino,  avef- 
fè  ciò  conferito  con  uno  de'  Filofofi  di 
que'  tempi  non  avrebb’egli  filmata  qued' 
imprefa  una  Chimera,  una  follìa?  Ecco 
nondimeno  quei , che  lì  é fatto  ; e que- 
llo è un  Prodigio  , che  noi  vediamo  . 
p.  79.  80. 

Non  v’e  altra  Legge  , fe  non  la  Leg- 
ge Cridiana  , la  quale  fi  fia  fondata  co’ 
principi  , in  cui  perdefi  ogni  umana  ra- 
gione, e tra  violentiffime  perfecuzioni . 
Ma  così  conveniva  , aifinché  i Popoli 
co  lofceftcro , che  quella  era  la  Legge  , 
e l’opera  d’un  Dio.  p.  So.  8r. 

Noi  vediamo  rinovarfi  ancor’  a di  no- 
dri  quedo  prodigio  tra  Nazioni  dranie- 
re,  ed  infedeli  , e intorno  a ciò  pofiiam 
ben  noi  congratularci  colla  Chiefa  , co- 


me con  elfo  lei  fiotto  il  nome  di  Geni* 
fialemme  congratulofiì  il  Profeta.  Tutte 
le  Religioni  idolatre  fi  fono  fondate  col- 
le licenze  de’  codumi  , e l’ Erede  colla 
violenza,  col  fèrro,  col  fuoco.  La  Re- 
ligion  Crilliana  non  ha  avute  altre  ar- 
mi , nè  altri  mezzi  , che  la  parola  di 
Dio,  l’innocenza  della  vita,  la  pazien- 
za. p.  81.  fino  alla  p.  8}. 

Quindi  quattro  confeguenze  comprese 
in  quattro  parole.  Gratitudine,  ammi- 
razione, riflefiione,  rilbluzione  . p.  85. 

1.  Gratitudine  verfo  Dio  , che  ci  ha 
eletti , o fatti  nafeere  nella  Legge  Cri- 
diana. p.  83. 

2.  Ammirazione  , che  una  legge  si 

pofiènte,  e sì  attiva  operi  in  noi  sì  po- 
co. p.  8?.  84.  \ 

3.  Riflefiìone  . Che  ci  ferve  il  pro- 
fetare una  Legge  , la  cui  virtù  è on- 
nipotente , allorché  in  riguardo  nodro 
tutta  quella  virtù  fi  trova  inutile  , e 
fenza  effetto  ? p.  84. 

4.  Rifoluzione  di  vivere  ormai  da 
Criftiani,  e di  laficiare,  che  in  noi  ope- 
ri tutta  la  virtù  di  quefia  Legge  > che 
abbiamo  abbracciato,  p.  84.  8$. 


SERMONE 

Per  la  Domenica  di  Settuagefima . 

Scprm  l'Olio,  pag.  86. 

Sognino  . Vfcito  vorfo  l’ undecima  or* 
dii  giorno  trovi  nitri  Ancor*  , eh’  tran  co- 
là ; e dijfe  loro  : Comi  JÌA't  Voi  qui  tutto 
il  di  fenza  far  nulla  T L’  OZIO  fi  dima 
nel  Mondo  leggier  peccato,  ma  davanti 
a Dio  è un  peccato  graviflìmo.  p.  86. 

Divifione . Noi  tutti  fiam' obbligati  ad 
operare  e travagliare  , e in  qualità  di 
Peccatori,  t.  parte;  e in  qualità  di  Uo- 
mini impegnati  per  profelfione  in  alcu- 
no dato  di  vita,  2.  parte,  p.  86. 

I.  Parte.  Tutti  fianfiobbligati  ad  ope- 
rare, e travagliare  in  qualità  di  Pecca- 
tori . Mercccchè  la  fatica  , e il  trava- 
glio è pena  del  Peccato.  Pena  foddisfat- 
toria,  e pena  prefervativa . p.  87. 

1.  Pena  foddisfattoria . Dio  impofè  la 
fatica  al  primo  Uomo,  come  gailigodel 
fuo  peccato;  e queda  Legge  fi  è defa  a 
tutta  la  poderità  d’  Adamo  fenza  neffu- 
na  eccezione  di  dati  , perchè  tutti  fiam 
peccatori.  Quando  dunque  mcniam  vita 

ozio- 
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oziofa,  noi  precipitiamo  in  una  feconda 
ribcllion  contra  Dio  . La  prima  è (lata 
il  nodro  peccato,  e la  feconda  è la  fu- 
ga del  travaglio , che  ne  deve  eflèr  la 
pena.  Ecco  non  di  meno  qual'è  lavica 
del  Mondo.  Si  padano  gli  anni  in  per- 
dere la  cofa  più  preziofa  , ch’è  il  tem- 
po , e il  tempo  della  penitenza.  Io  fo- 
no ricco,  fi  dice,  e perché  ho  io  da  tra- 
vagliare ? ma  quantunque  ricco  , voi 
ficee  peccatore.  Io  fono  di  tal  portata  , 
ed  in  un  tal  podo,  che  il  travaglio  non 
mi  conviene  : vi  conviene  da  per  tut- 
to » poiché  da  per  tutto  voi  dece  pec- 
catore. Il  travaglio  èmolefto;  accettate 
queda  moledia  per  penitenza,  pag.  87. 
fino  alla  pag-9r. 

a.  Pena  prefrrvativa . Di  quanti  pec- 
cati l’ozio  é forgentc  ? L’operare  , il 
travagliare  da  ella  ne  preferva.  Efempio 
de’  Giudei  , di  Davide  , di  Salomone. 
Perciò  i Padri  del  Deferto  ingiungevano 
sì  dettamente  l’operare  a’  Solitarj . E 
quindi  pure  la  vera  pietà , e l’innocen- 
za de’  codumi  non  ifrorgefi  quali  più  , 
che  in  perfone  di  condizione  mediocre , 
e che  vivono  di  lor  fatiche,  pag.  91. 
fino  alla  pag. 9}. 

II.  Parte.  Noi  damo  tutti  obbligati  a ! 
travagliare  , e ad  operare  in  qualità  d’ 
Uomini  impegnati  per  profeflìone  in  al- 
cuno dato  di  vita . ConciolTìachè  ogni 
dato  è foggetto  a certe  obbligazioni  , 
il  cui  compimento  efige  travaglio  , e 
pena  , e più  che  la  perfona  è di  con- 
dizione elevata  nel  Mondo,  più  ha  im- 
pegni , a'  quali  è imponibile  di  foddisfa- 
te  lenza  una  codante  affidua  applicazio- 
ne. Ciò  fi  feorge  abballanza  dell’indu- 
zion,  che  può  fard,  di  tutti  gli  dati  di 
vita.  pag.  9$.  94. 

Dio  ha  ordinato  cosi  per  due  ragio- 
ni, principalmente  in  riguardo  allcpcr- 
fone  di  più  follevata  condizione.  Pri- 
mo. Affinchè  le  dignità,  e le  condizio- 
ni onorevoli  non  diventino  i foggetti 
della  nodra  vanità.  Secondo.  Affincb' 
ode  non  fervano  a fomentar  la  nodra 
ambizione,  pag  94.  97. 

Concludiamo  adunque  due  cofe.  Che 
non  v’é  dato,  in  cui  l’ozio  non  da  de- 
litto , e che  lo  è ancora  più  negli  da- 
ti, che  fono  fuperiori  agli  altri.  E v’ha 
in  fatti  uno  dato  , in  cui  fi  podi  ede- 
re oziofo  lenza  mancare  alle  obbligazio- 
ni più  edenziali  della  cofcienza  ? E co- 
me gli  dati  fupremi  hann’  obbligazioni 
più  importanti,  non  fi  è forfè  altrettan- 


to più  colpevole,  allorché  l’ozio  le  fa 
tralcurare?  Quedo  è un  pervertir  l’or- 
dine delle  cote,  è un  edere  infedele  al- 
la providenza  , è un  dilonorare  il  fuo 
dato  » e per  necediria  confeguenza  è 
dannarfi  . Efempio  dell’Imperatore  Va- 
lentiniano.  pag.  95.  fino  alla  pag.  97. 


SERMONE 
Per  la  Domenica  di  ScfTagcfima. 

Sopra  la  parola  di  Dio  . Pag.  98. 

Soggetto  . Il  hucn  grano  è la  parola  di 
Dio.  Siam  noi  quel  buon  Terreno  , in 
cui  fruttifica  la  parola  di  Dio?  Se  que- 
lla parola  Divina  è si  Iterile,  non  con- 
viene lementarfi  del  Signore  , ma  delle 
cattive  difpofizioni  di  quelli  , a cui  fi 
annuncia.  pag-9S. 

Divrjìor.t , La  parola  di  Dio  ci  è inu- 
tile , perchè  non  ricevefi  come  parola 
di  Dio  , I.  Parte.  E poiché  per  nodra 
colpa  ci  é inutile  , ella  diventa  il  fog- 
getto della  nodra  condannazione  davanti 
a Dio,  II.  Parte,  pag.  99. 

I.  Parte.  La  parola  di  Dio  ci  è inu- 
tile, perché  non  ricevefi  come  parola  di 
Dio . Convien  piantare  in  primo  luogo 
quedo  principio,  che  Dio  parla  per  boc- 
ca de’  fuoi  Predicatori  . Punto  di  con- 
troverfia  in  favore  de’  novelli  convertiti . 
pag.  99.  fino  alla  pag.  rot. 

Poiché  quella  che  annunciano  i Pre- 
dicatori è la  parola  di  Dio,  quindi  tre 
grandi  confeguenzc.  Primo.  Chedobbia- 
mo  dunque  afcoltare  i Predicatori  del 
Vangelo  come  alcoltiamo  Dio  deflò  . 
Secondo.  Che  fe  io  ricevo  la  parola  di 
Dio  , come  parola  degli  Uomini  , io 
non  foddisfo  al  precetto  politi  vo  , che 
la  mia  religione  m’impone  di  afcoltare 
la  parola  di  Dio.  Terzo.  Che  udire 
queda  parola  di  Dio  , come  parola  d’ 
Uomo  , egli  è un  renderla  inutile;  Ed 
ecco  ciò  , che  fi  tratta  prefentemente  . 
La  prova  n’è  fondata  fu  due  principi 
indubitati.  Il  primo  è,  che  la  forza  on- 
nipotente della  parola  di  Dio  , non  le- 
conviene  in  quanto  ella  precede  dall’ 
Uomo  , ma  in  quanto  ella  è da  Dio  . 
Il  fecondo  é,  che  la  parola  di  Dio  non 
opera  in  noi , (e  non  fecondo  la  manie- 
ra, con  cui  da  noi  è ricevuta.  Voi  non 
la  ricevete  , che  come  parola  dell’Uo- 
mo , 
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mo  i ella  non  opererl , che  come  paro- 
la d’Uomo  . Or  nulla  v’è  di  pii  debo- 
le della  parola  dell' Uomo.  Elempio  de’ 
Giudei  i e degli  Apposoli . Non  ci  ma- 
ravigliamo dunque  > che  la  parola  di 
Dio  a noi  giovi  cosi  poco  . Egli  è per- 
ché no  afcoltafi  , fe  non  come  parola 
degli  Uom.ni  : Cioè  a dire  fi  afcolta 
p:r  coftume  , e quali  per  partatempo  ; 
Secondo,  con  uno  fpirito  di  malignità, 
e di  cenftira  ; Terzo,  con  vana,  e to- 
talmente umana  curiolità.  pag.ioi.  fino 
alla  pag.  106. 

Il  Parte.  Poiché  per  noflra  colpa  la 
parola  di  Dio  ci  è inutile  , ella  di- 
venta il  {oggetto  della  noflra  condan- 
nazione avanti  a Dio  . Imperciocché 
renderci  inutile  una  parola  in  fe  cosi 
efficace , Primo  è colpa.  Secondo  per 
quella  colpa  particolare  é toglierli  ogni 
fculà  in  tutte  le  altre  colpe,  pag  106. 

i.  E'  colpa , perché  la  parola  di  Dio 
è un  mezzo  di  falute  , e un  mezzo 
principale . Or  poiché  ci  vien  comanda- 
to di  procurare  la  noflra  falute  manca- 
re colpevolmente  d’un  tal  mezzo  , in- 
contrallab: finente  è peccato.  Qual  fu  il 
peccato  de’  Giudei  ? Fu  non  elferfi  fot- 
tornelli  alla  parola  di  Dio . Frattanto 
di  tutti  i peccati  ve  n’  ha  uno  , che 
men  fi  conolca  di  quello  ? Non  ce  ne 
facciamo  niuno  fcrupolo;  ma  nondimeno 
c cofa  da  farci  tremare,  pag.  106.  fino 
alla  pag.  109. 

a.  E'  toglierli  ogni  fcufa  in  tutte  le 
altre  colpe  per  quella  colpa  particolare. 
Imperciocché  a che  colali  riducono  tut- 
te le  noflre  fcufe  ? O ad  ignoranza  , o 
a debolézza . Or  la  parola  di  Dio  é un 
mezzo  per  illruirci  , e per  fortificarci . 
Noi  non  polliam  dunque  più  dire  ciò  , 
che  dicefi  in  tante  altre  materie,  io  non 
Capeva  , io  non  poteva . La  parola  di 
Dio  era  un  mezzo  per  fapere  , e per 
potere.  Ed  era  un  mezzo  il  più  poten- 
te, il  più  prelentaneo,  il  più  gratuito, 
e d'una  più  fpccial dilli nzionc.  pag.  109. 
fino  alla  pag.  112. 


SERMONE 
Per  la  Domenica  di  Quinquagefima. 

Sopra  lo  fcandalo  itila  Croci  , e itili 
umiliazioni  di  Gnìt  CriJIo.  Pag.  Il 3. 

Soggetto.  Gnu  prtft  feto  i fitti  dodici 
Apposoli,  e d'Jft  loro:  Ecco  noi  andiamo  a 
Gtrnfaltmmt , « quanto  i Profeti  han  pre- 
detto dtl  Figliuolo  dell  Uomo,  tutto  fi  com- 
pirli. Sor»  dato  in  mano  » Gentili,  farà 
derifo , flagellato  , fputacchiato . E dopoché 
f avran  flagellato , f uccideranno  . Afa  gli 
Apposoli  di  tutto  ciò  non  inttftro  nulla)  1 
qucfla  era  cofa  ad  efll  nafeofla.  Gli  Appo- 
soli non  intefero  nulla  ; e la  Croce  , 
e le  umiliazioni  di  un  Dio  Salvatore  è 
ciò,  che  aliena  , e fcandalezza  , fino  in 
mezzo  al  Criilianelimo,  tanti  libertini,, 
e difloluti  nel  vivere,  pag.  11$. 

Div’ftone . Dio  off  ufo  dallo  fcandalo 
dell’Uomo  intorno  alle  umiliazioni  , e 
alia  Croce  di  Gesù  Crillo,  I.  Parte. 
L’Uomo  perduto  da  quello  medelimo 
fcandalo  delle  umiliazioni , e della  Cro- 
ce di  Gesù  Crillo,  II.  Parte,  pag.  1 14. 

I.  Parte.  Dio  ofièlb  dallo  fcandalo 
dell’Uomo  intorno  alle  umiliazioni  , e 
alla  Croce  di  Gesù  Crillo.  Quellofcan- 
dalo  offende  dirittamente  la  grandezza, 
la  bontà,  la  fapienza  di  Dio.  pag.  114. 

r.  Quello  fcandalo^  offende  la  grandez- 
za di  Dio  . Conciolfiachc  egli  è un  in- 
taccar Dio  nella  fovranità  del  luo  elfe- 
re , pretendere  in  qualfilìa  cofa  di  ceti- 
furare  la  fua  condotta  , c la  fua  previ- 
denza . Ma  , diceva  l’ Ereftarca  Marcio- 
ne  , fe  io  mi  fcandalizzo  delle  umilia- 
zioni , e de’  patimenti  di  Gesù  Crillo  , 
è appunto  per  interefle,  e onorediDio 
medefimo,  la  cui  maefià  io  non  pollò 
foffrire  , che  fia  cosi  avvilita.  Zelo  in- 
gannatore , e falfo , gli  rifpondea  Ter- 
tulliano : a voi  tocca  fenza  tanti  di* 
feorft  , di  riconofeere  il  vofiro  Dio  in 
qualunque  flato  egli  abbia  voluto  farli 
conofcerc;  mercecchè  in  qualunque  fla- 
to ugualmente  egli  è Dio.  pag.  H4- 
fino  alla  pag.  tifi. 

1.  Quello  fcandalo  offende  la  bontà 
di  Dio.  Noi  abbiam  ribrezzo  intorno  a’ 
millerj  di  un  Dio  umiliato,  ecrocififiò» 
cioè  a dire  abbiam  ribrezzo,  e ci  fcan- 
dalezziamo  di  quel  medelimo , in  cui 
Dio  più  Icnfibilmente  ha  fatto  comparir 
l’amor  fuo.  pag.  116.  117. 

$.  Quello  fcandalo  offende  la  fapienza 
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di  Dio  . Il  midero  dell»  Croce  confor- 
me gli  fpiriti  , che  pretendono  d’ edere 
gli  (piriti  grandi)  gli  fpiriti  forti  del  Se- 
colo ) è una  follia  : Ma  egli  è l’opera 
più  eccellente  della  Divina  fapienza  . 
Imperciocché  niuna  colà  non  conveniva 
maggiormente  all'ufficio  di  Salvatore  , 
che  venne  ad  efereitarc  il  Figliuolo  di 
Dio.  Doveva  egli  foddisfare  a Dio.  Or 
la  foddisfazion  dell’olfefa  porta  feco  umi- 
liazione , e pena  ; dovea  impegnare  noi 
/tedi  alla  penitenza  ; e potea  egli  me- 
glio ad  ella  impegnarci  » che  col  fuo 
efempio  ? Ma  a noi  non  piace  queda 
penitenza  ; ed  ecco  perchè  abbiamo  or- 
rore a’  miderj  , che  ne  fanno_  a noi 
feorgere  la  necedità.  pag.  117.  lino  alla 
pag.  119. 

II.  Parte  . L Uomo  perduto  da  que- 
llo medelimo  fcandalo  delle  umiliazioni, 
e della  Croce  di  Gesù  Crido  . Perchè? 
Perchè  quedo  fcandalo  è elfenzialmente 
oppodo  alla  profeffion  della  Fede  , che 
dee  fare  ogni  Cridiano  . Perchè  quedo 
fcandalo  è un  odacolo  continuo  a tutt'i 
doveri , e a tutte  le  pratiche  della  Re- 
ligione d'un  Uomo  Cridiano.  E perchè 
quedo  fcandalo  è il  principio  univerfa- 
le  , ma  indeficiente  ai  tutti  i difordini 
particolari  della  vita  d' un  Cridiano  . 
pag.  ir 9. 

1.  Quedo  fcandalo  è edènzialmente 
oppodo  alla  profeffion  della  Fede  , che 
dee  fare  ogni  Uomo  Cridiano . Imper- 
ciocch’egli  dee  credere  il  midero  della 
Croce  i e fare  una  pubblica  profedìone 
di  queda  Fede  in  Gesù  Cridoumiliato, 
e crocifido.  E per  Croce  del  Salvatore 
non  bifogna  folamcnte  intendere  quella 
Croce  edema  , in  cui  egli  è morto  , 
ma  l’interna  , con  cui  fu  afflitto  nell’ 
anima.  Se  la  nodra  profeffion  della  Fe- 
de è piena  , ed  intera  , dobbiamo,  co- 
me S.  Paolo,  recarci  a gloria  di  parte- 
cipare di  quella  Croce  interiore  ne’  pa- 
timenti della  nodra  vita.  Maquedoap- 
punto  è quello  , di  cui  abbiamo  mag- 
gior orrore,  pag  no. 

2.  Quedo  fcandalo  è un  odacolocon- 
tintio  a tutti  i doveri,  e a tutte  le  pra- 
tiche della  Religion  di  un  Cridiano . 
Tutte  le  pratiche  della  viia  cridiana 
tendono  all’ odio  di  fe  medelimo,  a cro- 
cifiggere la  propria  Carne  , ad  annien- 
tare la  nodra  fuperbia,  a togliere  i pia- 
ceri , a rinunciare  all’interedc.  Or  ec- 
co ciò , che  trovali  combattuto  dal- 
lo fcandalo  delle  umiliazioni  , e della 
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Croce  del  Figliuolo  di  Dio.  pag.  lir. 

? Quedo  fcandalo  è il  principio uni- 
vcrfale  di  tutt’i  difordini  particolari  del- 
la vita  di  un  Cridiano.  Se  v’ha  Cri- 
diani  interedàti  egli  è perchè  v’haCri- 
diani  fcandalezzati  della  povertà  di  Ge- 
sù Crido.  Se  Cridiani  amlnziofi , egli  è 
perchè  v'ha  Cridiani  fcandalezzati  delle 
umiliazioni  di  Gesù  Crido  . Cosi  degli 
altri  . Beato  dunque  quegli  , per  cui 
l’Autore  della  lua  fallite  non  è un  ar- 
gomento di  fcandalo  . Se  noi  ci  fcanda- 
lezziamo  del  nodro  Dio  , egli  fi  lcan- 
dalizzerà  di  noi . Supplica  al  Signore . 
pag.  rat.  fino  alla  p.ig.  uj. 


SERMONE 
Per  la  feconda  Domenica  dopo  Pafqua . 

Sopra  l » cura  it  Damatiti,  Pag.  124. 

Seggette . (itili  difft  • Ftrifti  : Io  frno 

il  buon  Vnjìort . I Padroni  fono  i Padori 
delle  loro  Famiglie,  e in  particolare  de’ 
lor  Domedici , la  cui  fantificazione deb- 
bono procurare,  pag.  124. 

Divi/ione . Tre  grand'  intcredi  impon- 
gono a’  Padroni  una  dretta  inviolabil 
legge  d’ impiegarli  alla  fallite  de' Dome- 
dict  loro,  cioè  : l'interedè  degli  dedì  Do- 
medici , I.  Parte  , FinteretTe  di  Dio  , 
II.  Parte  ; l’interede  de’  Padroni  , III. 
Parte,  p 124.  i2j. 

I.  Parte.  L’iuterefTe  de’ Domedici. 
Un  Padrone  è codituito  da  Dio  a reg- 
gere i fuoi  Domedici  . Or  ogni  gover- 
no , anche  temporale  , non  è fopra  la 
terra  dabilito,  fe  non  fe  per  condurgli 
Uomini  al  loro  ultimo  fine,  ch’è  la  là- 
Iute  . Legge  comune  a’  Re  , e ad  ogni 
Potenza  dedicata  da  Dio  . Se  adunque 
un  Uomo  , il  quale  ha  a fe  foggetti  i 
fuoi  Domedici  , non  gli  confiderade  , 
fe  non  in  ordine  a fe  medelimo , e nei 
rimanente  non  fi  euraflè  del  modo  loro 
di  diportarli , quindi  egli  farebbe  in  cat- 
tivo flato  . La  Potedà  Hi  un  Padrone  , 
non  è altro  , che  una  larticipazione  dcl-^ 
la  divina  Potedà  : confeguentcmente  un' 
Padrone  dee  valerli  del  fuo  potere  quali 
come  Dio  fi  vale  del  fuo.  Ora  Dio  del 
fuo  fi  vale  unicamente  a nodra  fantifi- 
cazionc  , e a nodra  falvezza  . Quindi 
quel  bel  documento  di  S.  Paolo  : Ubbi- 
dito a voftri  Padroni  ; mtrctcchè  hatjno  il 
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carico  di  vegliare  fcpra  di  v'i  , come  que- 
gli , che  debbono  render  conto  delle  Anime 
voftre . P.  1 1$.  fino  alla  p.  127. 

Però  un  Padrone  a lantifìcare  i Do- 
menici Tuoi  lor  debbe  principalmente  tre 
cofe  > 1 finizione,  cfempio  , e caritatevole 
correzione.  Ma  quanti  tra  Capi  di  Fa- 
miglia ne  fono  per  lo  contrario  i Cor- 
ruttori, r.  per  gl'impegni , e per  le  oc- 
cafioni  del  peccato  , in  cui  gli  precipi- 
tano , rendendogli  complici  de’  lor  di- 
fordini  . 2.  per  gli  efempi  perniciofi  , 
che  loro  danno,  %.  per  l’ignoranza  col- 
pevole de’  lor  portamenti , e della  loro 
condotta,  4.  per  molle  condifccndenza , 
e vii  tolleranza  , che  gli  conferma  ne’ 
loro  vizj.  p.  1 27.  fino  alla  pag  119. 

II.  Parte.  L’intererte  di  Dio.  Ogni 
poteftà  vien  da  Dio  , e non  debb’eflerc 
impiegata  fe  non  per  lui.  Or  in  che 
confifle  l’impiegarla  per  lui  , fe  non  in 
impiegarla  a farlo  fèrvire  , e a dargli 
gloriai  Ma  qual  è fu  queno  particolare 
ì’ingiufiizia  de’  Padroni  ? Elfi  non  im- 
piegano la  lor  poterti,  fe  non  a farfer- 
vir  fe  medefimi.  Difordine,  cheS.  Ago- 
llino  rimproverava  con  tanta  eloquenza 
a’  Magirtrati  di  Roma  , i quali  tollera- 
vano , che  i lor  Poeti  infàmaflcro  pub- 
blicamente gli  Dei,  e lor  vietavano  fiot- 
to gravi  pene  d'intaccare  la  riputazione 
de’  Cittadini  Romani  ; Difordine  eh’ 
altresì  deplorò  S.  Bernardo  amariffima- 
mente  , e che  accefe  tutto  ii  di  lui  ze- 
lo. pag. t *9  fino  alla  pag.ijt. 

Zelo  , che  in  tutti  i tempi  è fiato  il 
carattere  de’  Servi  del  Signore  , e de' 
veri  Crirtiani.  Efempi  de'  primi  Fedeli, 
di  quel  Padrone,  il  cui  Figliuolo  fu  gua- 
rito da  Gesù  Crifio  , di  Cofiantino  il 
Grande  , e di  S.  Luigi.  Donde  in  loro 
quel  zelo,  ch’erti  mortrarono  in  tenere 
in  ordine  , e regola  quelli , che  erano 
ad  erti  foggetti  ? dallo  fpirito  della  Re; 
ligione  , e della  Fede , da  cui  eran  erti 
animati.  E ciò  fervirà  a farci  intende- 
re quella  Formola  dell’ Appofiolo  , che 
chiunque  non  attende  alla  cura  de'  fuoi 
Domertici , e ad  allevargli  nel  timor  di 
Dio,  dcv’efTere  confiderato  qual  Uomo, 
che  ha  rinnegata  la  Fede  , e peggiore 
ancora  di  un  Infedele  : Imperciocché 
non  ha  uno  de’  fegni  più  ordinar;  del 
Crirtianefimo,  e dimortra  meno  di  zelo 
per  il  vero  Dio  , che  i Pagani  medefi- 
mi per  le  falle  loro  diviniti.  E non 
convien  dire  , che  in  una  Cafa  s’incon- 
tra afr-'  di  difficolti  a ridurre  Ipiriti 


refiii , c fpinti  al  Libertinaggio  : quan- 
do voi  parlerete  di  Dio  a’  Domertici  , 
e ne  parlerete  loro  con  cariti,  chedall’ 
autorità  fìa  fortenuta,  erti  vi  affolleran- 
no. pag.  tu.  fino  alla  pag.  1 14. 

III.  Parte.  L'intererte  de’  Padroni. 
Nell  obbligazione , che  Dio  ha  loro  im- 
porta d’invigilare  fopra  la  condotta  de’ 
lor  Domertici , erti  trovano  due  vantag- 
gi l’uno  fpi  ri  tua  ie  , l’ altro  temporale . 
Vantaggio  fpirituale  : Quella  obbligazio- 
ne è un  valido  contrapefo  a reprimere 
la  fuperbia  , eh’ ifpira  l’autorità.  Con- 
ciorti.ichè  fecondo  l’ortervazione  di  Sant’ 
Agortino,  di  S.  Gregorio,  e di  S.  Ber- 
nardo, i Padroni  in  quello  mododiven- 
tano  quali  i Servidori  de’  Servidori  lo- 
ro medefimi . Vantaggio  temporale  . I 
Padroni  regolando  i cortumi  de’  lor  Do- 
menici rtabilifcono  la  fubordinazione,  la 

fiace  , la  concordia  , la  ficurezza  delle 
or  Cafe . E non  è quello  quel , che  ne 
forma  la  felicità  ? Ma  ove  fi  veggono 
Cafe  fomiglianti  ? E perchè  ne  hanno 
si  poche?  Perchè  pochi  fono  i Padroni, 
i quali  procurino  di  mantenere  tra  i lor 
Domertici  il  culto  del  Signore,  e la  pie- 
tà. Elempio della  Donna  fòrte,  pag.  134. 
fino  alla  pag.  1 38. 


SERMONE  * 

Per  la  III.  Domenica  dopolafqua. 
Sopra  i divertimenti  del  Mondo.  I’ag.  139. 

Soggetto . In  verità  io  vi  dico , che  voi 
piangerete  , che  voi  farete  tribolati  , e il 
Mondo  flora  in  allegrezza.  Checomparti- 
mento  ! I Giudi  in  tribolazione  , il 
Mondo  in  gaudio  ! Ma  quello,  che  de- 
ve confidare  i Giudi  , fi  è,  che  la  loro 
trirtezza  fi  cambierà  in  allegrezza  ; e 
quello,  che  dee  far  tremare  i Mondani 
fi  è , che  le  loro  falfe  allegrezze  , e i 
lor  vani  divertimenti  anderanno  a finire 
in  eterna  feiagura.  pag.  139. 

Divi/ione.  La  maggior  parte  de’  di- 
vertimenti del  Mondo  fono  da  condan- 
narli , perch’erti  fono  quali  tutti  o di 
lor  natura  impuri , e vietati , I.  Parte  , 
o eccellivi  nella  loro  erte ulione,  II.  Par- 
te , o fcandaloli  ne’  loro  effetti  , III. 
Parte,  pag.  140. 

I.  Parte  . Divertimenti  impuri , e vie- 
tati di  lor  natura.  Comedie,  Balli,  Ro- 
manzi . 
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manzi.  Ad  attenerci  da  tal  Torta  di  pia- 
ceri , e ad  impegnarci  ad  attenercene  , 
batterebbe  fenz' altro  quello  difcorlo,  che 
almeno  fon  divertimenti  fofpetti  > e che  < 
per  sì  poco  non  li  dee  amichiate  la  Tua 
fa  Iute,  pag  140. 

Ma  v‘è  di  più.  Sono  divertimenti 
peccaminofi  , ed  efpreflimente  vietati . 

1.  Comedie  , e Balli.  Noi  abbiamo  fo 
pra  ciò  feveriflime  ordinazioni  della  Chic- 
fa,  e rigorofittìme  decifìoni  de’ Padri,  e 
di  tutti  i Padri  , e ia  tutti  i toppi , e 
per  tutte  le  perfone.  Quelle  prove  non 
debbon  fors'  edere  luperiori  a quelle  di 
alcuni  pochi  Mondani  fenz'autorità  , e 
fcnza  Audio  ? E non  li  fa  forfè  altron- 
de quanto  quelli  fpettaroli , c quelle  pro- 
fane aflemblee  fan  nalccre  immagiaa- 
zaoni  impure  , e impuri  fentimenti  ? 
pag.  141.  141. 

a.  Romanzi.  Non  v’è  nulla  , che  fia 
più  proprio  ad  inaridir  la  pietà  , ed  a 
corrompere  un  cuore,  di  quelli  libri  ap- 
pettati . Lo  dimoltra  affai  l'cfperienza  , 
e la  confettionc  di  quelli , che  gli  hanno 
letti  , n'  é una  prova  fenfibile  . A che 
tendono  le  Iftorie  di  quelli  Romanzi  ? 
Ad  ifpirar  amore  . Ma  , fi  dice  , nella 
più  parte  , non  trattafi  , che  di  amor 
onetto  . Errore  . Chiamate  voi  amor 
©netto  quello,  che  invette  un  Uomo  , e 

10  affafcna  a fegno  , che  lo  rende  Ido- 
latra della  Creatura  adifcapito  del  Crea- 
tore? Ma  quelli  libri  infegnano  cola  fia 

11  Mondo.  E’  egli  dunque  sì  nccelfario 
fipere  il  Mondo,  che  perciò  efpor  deb- 
bafi  l’innocenza  dell'  Anima  , e perder- 
la ? Avvifo  a i Padri  , e alle  Madri  , 
die  fotto  il  precetto  di  abilitare  i loro 
Figliuoli  , e di  ammaettrarli , lor  per- 
mettono fomigflanti  lezioni  , e gli  con- 
ducono ad  attemblce,  c fpettacoli , a cui 
il  loro  cuore  già  troppo  fenfibile  finilce 
di  pcrvertirfi.  p.  t 43.  144. 

II.  Parte.  Divertimenti  eccedivi  nella 
loro  ettenfione.  Sopra  tutti  il  giuoco.  Tre 
eccelli.  EccelTo  nel  tempo,  che  s’impic- 
ga  in  gioco  cc.  EccelTo  nelle  fpefe , che 
in  elfo  fi  fanno.  Eccetto  nell'attacco,  e 
nell’ardore,  con  cui  fi  è ad  etto  porta- 
to. p 144. 

1.  Ecccfso  nel  tempo,  che  s’impiega 
nel  giuoco  . Quanti  Uomini , e Donne 
vi  pattino  quafi  tutta  la  loro  vita?  Que-  ' 
fio  giuoco  non  è afs  dutamente  pcccami- 
nofo  in  fe  Hello  , fe  fu  prefo  modera  - 
ramente  , e per  onetta  ricreazion  paf- 
liegirra  : ma  ciò,  che  nc  fa  delitto  è 
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la  continuazione  . pag.  14;.  146. 

z.  Eccetto  nelle  fpefe  , che  fi  fanno 
nel  giuoco  . Spele  , che  impedifeono  di 
pagare  i debiti,  di  foddisfare  a i Dome- 
Ilici  , di  provedere  a i bifogni  della  Ca- 
fa,  di  educare  i Figliuoli,  ai  affillere  a’ 
Poveri.  Ma  ciò  non  ottante,  fi  dice,  la 
(pela  del  mio  giuoco  è affai  moderata  , 
fcarfa  , c comuniflìma  . Ella  può  clfere 
fcarfa  in  fe  , e confiderabile  ri  (petto  a 
Voi,  e allo  flato  voflro.  In  vano  fi  fan 
querele  dell'infelicità  de’  Tempi,  allor- 
ché non  fi  toglie  nulla  del  giuoco  , o 
non  fe  ne  toglie  quanto  batta  . A che 
non  giunge  una  Donna  , a che  non  giun- 
ge un  Giovane,  per  avere  di  che  gio- 
care? p.  146  fino  alla  p.148. 

Eccetto  nell’ardore,  col  quale  fi  è 
attaccato  al  giuoco  . Quind’i  difpetti  , 
le  malinconie  , i trafporti  , le  bellem- 
mie  . E non  è già  , che  non  fi  affetti 
comunemente  volto  fereno  al  di  fuori  : 
ma  fotto  a quello  efterno  tranquillo  , 
quali  turbazioni  nell’anima?  p.r48. 149. 

III.  Parte.  Divertimenti fcandalofi  ne’ 
loro  effetti  • Gesù  Cr  (lo  vuole  , che  ci 
ftrappiamo  fino  gli  occhi , che  ci  tron- 
chiamo le  mani,  fe  fono  per  noi  mate- 
ria di  fcandalo  . Con  quanto  maggior 
ragione  dobbiam  privarci  di  que’  diver- 
timenti , che  quantunque  onefli  in  fe 
medefimi  , a noi  diventano  occafioni  di 
peccato  ? Or  ne  ha  di  tal  iorta  : a ca- 
gon  d'  efempio  il  Patteggio  ; Non  v’  è 
cofa  più  indifferente  in  le , nè  più  inno- 
cente ; ma  quanti  patteggi  nondimeno 
vi  fono  , che  fon  fofpetti  , quanti  , che 
apertamente  fon  rei?  p.  149.  ijo. 

Scandalo  tanto  più  da  temerti»  quan- 
to meno  fe  ne  feorge  il  pericolo . Ma 
noi  Tappiamo  ciò,  che  ne  hanno  (limato 
i Padri  della  Chicli  , e ciò  , che  fopra 
quello  particolare  hanno  raccomandato, 
principalmente  alle  perfone  giovani  . 
Quanti  Uomini  , e quante  Donne  , fc 
parlar  volcflèro  tinceramente  , confette- 
rebbero, che  certe  gitte  foro  Hate  quel- 
le, che  gli  han  perduti?  p.  rso;  ifi.  . 

Ma  convien  dunque  privarfi  d’ogni  di- 
vertimento ? Due  rifpolle  . 1.  Ogni  di- 
vertimento , eh’  abbia  alcuno  di  quell! 
tre  caratteri,  che  io  ho  deferitti  voi  do- 
vete averlo  in  orrore.  2.  Vi  fono  diver- 
timenti onetti  , fenza  eccetto  , e fenza 
pericolo  : ecco  quelli  , che  vi  fono  ac- 
cordati. Rallegratevi , dice  l’Apottolo  , 
ma  rallegratevi  nel  Signore,  p.ijr.iji. 
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SERMONE 

Per  la  IV.  Domenica  dopo  Pafqua  . 

S:(r » f Amore  , e il  Timore  del!»  Verità. 
pag.  rjj. 

Sif retto  . Qit-tndo  farà  Jifeefo  lo  Spirito 
di  Verità  , teli  v*  infognerà  ogni  Verità  . 
Non  v’è  ncduna  cola  , della  quale  fac- 
ciamo abufo  più  reo,  che  della  Verità. 
E’  di  grande  importanza  , che  imparia- 
mo. l’ufo»  che  dobbiam  farne,  p.  ijj. 

Divi/ione.  V’ha  una  verità,  che  ci  ri- 
prende, e v’ha  una  Verità,  che  ci  adu- 
la . Or  tra  tutte  le  verità  nelTuna  dob- 
biam più  amarne  di  quella  , che  ci  ri- 
prende > r.  parte  , nelTuna  più  temerne 
di  quella,  che  ci  adula,  a.  parte,  p.tjj. 
* J 4- 

I.  Parte . Tra  tutte  le  verità  non  ne 
ha  una,  che  dobbiam  più  amare  di  quel- 
la , che  ci  riprende  . Perché  ? Quattro 
ragioni  . p.  ij*. 

1.  Perchè  quella  è quella  Verità , che 
a noi  dà  la  cognizione  di  r.oi  Udii . Per 
quanto  illuminati  noi  damo  , e per  quan- 
ta cura  ci  prendiamo  a conofcerci , mil- 
le dilètti  vi  fono  in  noi  , che  ci  sfug- 
gono : ma,  coll’  edere  ri  prefi,  a noi  li 
manifedano  . Efempio  di  Germanico  . 
p.  154  MJ. 

2.  Perchè  quella  è quella  Veri  tà,  eh’ 
è più  efficace  ad  emendarci . Ella  ci  fa 
rientrar  in  noi  fieli i colla  cognizione  , 
e fa  che  ne  ufeiamo  co'Ia  penitenza  . 
Una  Verità  detta  a proposto,  nelle  ta- 
li circollanze  bada  a ritirarci  da  un  abi- 
to viziolb.  Da  principio  fe  n’è  contur- 
bato : ma  in  fine  digerita  la  verità  da 
fodo  fpirito  , ella  poi  opera  a fuo  tem- 
po. p.  ijy. 

t.  Perchè  quella  è quella  Verità  più 
difficile  da  dirli  a noi  , e che  più  fi  af- 
fetta di  nafeondere  a noi.  J>lon  v’è  cofa 
più  rara  di  un  Amico  fincero  , che  ci 
ammonifea  , e riprenda  . E ciò  è prin- 
cipalmente vero,  rii  petto  a i Grandi  . 
Quella  verità,  che  ci  riprende,  non  dee 
dunque  efièrci  tanto  più  preziolà  ? pag. 
U6.  IS7- 

4.  Perchè  quella  è quella  Verità  , la 
quale  non  deriva  fe  non  da  puro  zelo 
generoso,  e difinteredito;  imperciocché 
non  v’  ha  commilfione  più  faiìidiolà  , 
che  il  dire  ad  uno  una  verità  dilàggra- 
devole  . Quindi  ne  (egue  , che  fi  dee 


afcoltarla  con  maggiore  docilità,  e con 
maggior  gradimento  . Efempio  di  Bal- 
daflarrc  in  riguardo  a Daniele.  Mache 
facciamo  noi  ? Dacché  la  Verità  ci  ri- 
prende , noi  l’odiamo  , e ci  ribelliamo 
contro  di  lei  . Efempio  di  Acab  riguar- 
do al  Profeta  Michea . Noi  non  voglia- 
mo nè  pure  udirla  dalla  bocca  de'  Pre- 
dicatori, e dacché  ci  divien  perfidiale  , 
noi  la  condanniamo  . p.  157.  fino  alla 
p 1 60. 

II.  Parte  . Di  tutte  le  Verità  non  ne 
ha  neflima  , che  dobbiam  più  temere  di 
quella , che  ci  adula  . Perchè?  Due  ra- 
gioni. p.  1 60. 

r.  Perche  nello  filile  del  Secolo  ciò  , 
che  ne  adula  , d’ordinario  è quel  , che 
ne  inganna . In  effetto  che  fono  la  mag- 
gior parte  delle  lodi  nello  11  ile  del  Mon- 
do? Buggie  olfiziofc.  Frattanto  l’Uomo 
s’inebbria  di  quello  vano  incenfo  , e fi 
crede  tutt’  altro  eh’  egli  non  è . Ecco 
qual  fu  l’origine  dell’  Idolatria  pagana, 
e a quella  Idolatria  n’_é  fucceduta  un’ 
altra  fino  nel  Criflianefimo  . Non  fi  di- 
ce più  a i Grandi , a i Ricchi , che  fo- 
no Dei  : ma  lor  fi  dice  » che  non  fono 
come  gli  altri  Uomini  ; ed  elfi  fe  lo  pcr- 
fuadono  . S’idolatra  nella  fiefsa  maniera 
una  Femmina,  un  Amico,  e fi  feduco- 
no  . E eh’ è il  cofiumc  degli  Elog)  , e 
delle  pubbliche  Funzioni , dell’  Epiftole 
in  fronte  a’  libri  , delle  orazioni  fune- 
1 bri  nel  luogo  finto  ? Per  1 abufo  , che 
1 di  tutto  ciò  falfi  , egli  è una  profufione 
foventemente  mcrccnnaria  di  lodi  ecce- 
denti , con  cui  fi  affaturano  gli  Uomi- 
ni. E pur’ elfi  proteffano»  che  non  v’ha 
cofa  , che  abbiano  più  in  orrore  quanto 
l’ edere  ingannati.  Non  fi  vuol  cderlo  , 
ma  fi  vuol  tutto  ciò  , che  è neccdàrio 
per  edèrlo.  Che  rifponderemo  noi  a Dio 
(opra  di  ciò?  Allorch’egli  ci  rinfacce- 
rà  , che  per  aver  troppo  cercato  le  ve- 
rità adulatrici  » non  abbiamo  trovato  , 
fe  non  1’  impodura  . p.  160.  fino  alla 
p.  i6_?- 

*.  Perchè  ciò,  che  ne  adula,  necor- 
rompe  . E quello  in  due  maniere  . f. 
Illillandoci  una  fecreta  fuperbia  , che 
annienta  davanti  a Dio  tutto  il  merito 
di  quello,  clic  noi  fumo.  1.  Diminuen- 
do , e indebolendo  in  noi  il  zelo  della 
nodra  Perfezione,  che  ben  conlervato  , 
farebbe  il  m:g!iorc  per  noi  di  tutti  i 
vantaggi  , che  podèdiamo  . Aderiam 
dunque  a quede  due  maffime  rilevanti  : 
Amiama-la  verità  , che  ci  riprende  , e 
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non  c!  fidiamo  della  verità,  che  ci  adu- 
la . p.  163.  fino  alla  p.  i6f. 


SERMONE 

Per  la  V.  Domenica  dopo  Pafqua . 

Saffi!  f Oraviene  . pag.  1 66. 

Sorgiti*  . Gesù  farlo  in  auefìa  gufa  » 
futi  Offriteli . In  virila  io  vi  dico , fe  al- 
cun* cefi  in  mio  nomi  Voi  domandimi  all’ 
Eterno  mio  Padri , egli  ve  l' accorderà . Voi 
in  mio  nomi  non  aure  chiefìo  amor  nulla  . 
Dem  iodate  f e riceverete.  Ecco  una  pro- 
meflTa  affai  autentica,  ed  ampia.  Perchè 
non  ne  approfittiamo?  Forfè  non  abbia- 
mo ancora  imparato  a domandare,  e ad 
orare  ? Impariamolo  nel  giorno  d'oggi . 
p.  t<56. 

Divi/ìone  . Due  forti  vi  fono  d'  Ora- 
zione, o di  preghiera.  L’Orazione  or- 
dinaria, ch'è  quella  del  comune  de’Cri- 
fliani  , e l’Orazione  ftraordinaria,  ch’è 
quella  di  certe  anime  più  elevate.  L'in- 
difpenfabile  necefiità  dell'Orazione  ordi- 
naria fondata  fu  i principi  più  evidenti 
della  Fede,  r.  parte  : l’abufo  dell'Ora- 
zione (Iraordinaria  riconofciuto  , e feo- 
perto  colle  regole  più  lode  della  Fede  , 
z.  parte,  p.  167. 

I.  Parte  . L’  Indifpenfàbile  neceflìtà 
della  Preghiera,  o dell’  Orazione  ordi- 
naria. Quella  riguarda  in  generale  l’at- 
to comune  di  orare.  Or  quella  neceflìtà 
dell’  Orazione  è fondata  fu  la  necefiità 
della  Grazia.  Senza  la  Grazia  non  v’è 
falute;  dunque  fenza  I Orazione  non  ve 
falute  ; poiché  fuori  della  prima  Gra- 
zia , eh’  è indipendente  dall’  Orazione  , 
perchè  ella  è il  principio  dell'Orazione 
jflcfTà  , è di  Fede  , che  1’  Orazione  è 
quel  mezzo  efficace  , ed  univerfale»  per 
cui  Dio  vuole  , che  noi  impetriam  le 
fue  Grazie.  Domandate,  dice  Gesù Cri- 
flo  , e riceverete  . Dio  non  deve  a noi 
nulla  per  giullizia  . E non  è forfè  con- 
venevole, che  almeno  volgiamo  a lui  le 
nollrc  preghiere  , per  trar  fopra  di  noi 
i doni  della  fua  Mifericordia  , e delle 
grazie  fue  si  preziofe?  Non  è però,  che 
indipendentemente  dalla  noffra  Orazio- 
ne egli  non  conofca  i nofiri  bifogni;  ma 
egli  non  vuol  provedervi  fe  non  in  quan- 
to noi  a lui  ricorriamo,  p.  167.  r68. 

1.  Di  qui  è,  che  nel  corfo  della  vita 


Crilliana  può  a noi  accadere,  e accade 
foventemente  di  clficr  privi  in  effetto  di 
certe  Grazie  per  adempire  quel  bene  , 
che  fiamo  obbligati  di  adempire  ,e  per 
ifchivare  quel  male  , che  la  Legge  di 
Dio  ci  proibifee  , lenza  che  noi  abbiam 
ragione  di  allegare  per  ifeufa  de'  nofiri 
ditordini  , l’impotenza  , fenza  che  pof- 
liamo  fingere  avanti  a Dio  neffùna  im- 
poflibilità  di  ubbidire  a’  fuoi  comanda- 
menti  , e fenza  che  la  fila  Legge  in 
quell’  incontri  ci  diventi  impraticabile  . 
Concioffiachè  1’  obbligazione  , che  Dio 
ha  fatto  a fe  (ledo  di  efaudirci  , ogni 
volta  che  noi  lo  pregheremo  utilmente, 
e Tantamente  per  la  falute  , é contro  a 
noi  allora  un’  invitta  ragione  , che  ci 
chiude  la  bocca  , e mette  in  ficuro  la 
fua  Providenza.  Noi  Tempre  abbiamo  la 
Grazia  dell'Orazione  ; e quello  balla  . 
p.  tS8.  fino  alla  p.  170. 

2.  Di  qui  è,  che  il  maggiore  di  tutt’ 
i difordini  , e allo  (loffio  tempo  di  tutt’ 
i mali,  in  cui  polla  cadere  l’Uomo  Cri- 
(liano,  egli  è l’abbandonar  l'Orazione. 
Mercccchè  quello  è un  rinunciare  al 
più  clfienziale , e al  più  irreparabile  di 
tutti  i mezzi  della  Salute.  L’Orazione 
è l’ultimo  rifugio,  che  a noi  rolla  : ab- 
bandonarlo è dunque  togliere  a (è  ogni 
rifugio  . Tal’  è nondimeno  il  difordine 
del  Secolo,  p.  170.  fino  alla  p.  172. 

3.  Di  qui  è , che  il  fommo  de’  mali 
per  un  Crifliano  è perdere  afsolutamen- 
te  lo  fpirito  dell'Orazione,  cioè  a dire 
una  certa  (lima  dell’Orazione  , un  cer- 
to interior  fentimento  del  bifogno  , che 
noi  ne  alibiamo  , ed  un’  interna  d:fpofi- 
zione  ad  impiegarla  negl’  incontri . Con- 
ciodiachè  aver  perduto  quella  (lima,  que- 
lla fiducia  , quello  fentimento  , queffa 
lècrcta  difpofizione  , è aver  perduto  lino 
i più  rimoti  principj  della  vita  dell’Ani- 
ma. p 172.  17?. 

II.  Parte.  Abufo  dell’Orazione  flraor- 
dinaria.  Non  è quello  un  dire,  che  non 
v’abbia  una  maniera  di  orare,  o un’O- 
razione , che  fia  llraordinaria  , e pro- 
pria d’  anime  elevate  , che  fantillima 
non  fia , e lodevolitlima  : ma  quella  Ora- 
zione è più  foggetta  agli  abufi  . Ed  ec- 
rone  principalmente  quattro,  da  cui  noi 
dobbiam  preferva  rei.  p.  173.  174. 

r.  Si  confonde  l’Orazione  llraordina- 
ria con  cele  , le  quali  non  fono  nulla, 
meno , che  Orazione  , e che  fotto  que- 
llo nome  fpeziofo  piuttofio  difonorano 
la  Religione . Imperciocché  noi  dobbiam 

riguar- 
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r'guardare  com:  Orazion  chimerica  quel- 
la , che  Gesù  Crilto  , e San  Paolo  non 
hanno  mai  infognata,  quella,  che  ridot- 
ta a’  principi  noi  refifte  alla  prova  del- 
la più  efatta  Teologia  , quella  , che  of- 
fende il  giudicio  retto,  e centra  culto; 
Ilo  ribellali  la  retta  ragione , quella  » i 
cui  termini  (ledi  {ombrano  edere  pro- 
pri folo  a fcreditar  la  pietà  , e a farla 
cadere  in  difprezzo;  finalmente  quella, 
che  lecondo  alla  maniera,  in  cui  fi  pro- 
pone , adolutamente  è intelligibile . Or 
tali  fono  tante  Orazioni  diverfe,  che  fi 
fono  volute  promovere  in  quelli  ultimi 

Secoli,  pag-174-  T7J-  . . .. 

z.  Si  preferite  l’Orazione  ftraordina- 
ria  alla  Orazione  comune  . E pure  l’Ora- 
zion  più  comune  è quella,  di  cui  Gesti 
Crifto  egli  medefimo  ci  ha  preferitto  la 
forma  ; e quella  Orazione,  quantunque 
più  comune,  è fenza  dubbio  più  perfèt- 
ta , e più  opportuna  a fantificare  gli 
Uomini  , e a rendergli  più  perfetti  . 

pag.175.  177.  . . 

g.  Si  entra  nelle  vie  dell  Orazione 
flraordinaria,  fenza  elfervi  chiamato  da 
Dio , anzi  contro  all’ordine  (ledo  di  Dio  . 
Alla  prima  fi  abbandona  fe  medefimo  a 
queda  Orazione,  pieno  di  fpeciofeidee , 
ed  invertito  di  belle  immaginazioni  , in 
vece  di  procurare  avanti  di  ogn’ altra  co- 
fa  cogli  ajnti  dell’  Orazione  ordinaria  , e 
fecondo  i difegni  di  Dio  , di  mortifica- 
re le  fue  padioni  , e correggere  i fuoi 
difetti,  pag  177-  178-  . 

4.  Sotto  il  preterto  dell  Orazione 
rtraordinaria  fi  deprezzano,  e fi  trafo- 
rano le  regole  , che  lo  Spirito  Santo 
ha  adeguate  per  precetti  indifpenlabili 
all’efercizio  Tanto  dell’Orazione.  Si  va 
davanti  a Dio  fenza  nediin  apparec- 
chio , e fi  ft»  davanti  a lui  fenza  do- 
mandargli nulla . La  conclusone  li  è , 
che  comunemente  dobbiam  diffidare  in- 
torno alle  ftrade  (ingoiar!  , che  vorreb- 
bon  farfi  a noi  prendere,  e che  dobbia- 
mo ben  eliminarle  , affin  di  non  tra- 
viarci, pag.  178.  175- 


Sermoni . 

SERMONE 

Per  la  Domenica  nell’  ottava  dell’ 
Afcenfione. 

Sopra  il  ilio  po'  1*  d’f'fa  degl'  lnttrtfp 
di  Dio.  Pag.  180. 

Soggetto . Quando  farà  venuto  quello 
Spirito  confali!  ori , che  io  v inviai  dal  fa 
no  dell'  Eterno  mio  Padre  , egli , eh' è [fi- 
rito  di  verità , ehi  dal  Padre  procede , nu- 
derà di  me  etflimonianx.il  e voi  alerete  la 
renderete  di  me  ftefji.  Gli  Apportoli  han 
refa  tedimonianza  a Gesù  Grido  predi- 
cando la  fua  Legge  ; E noi  , fenza  ef- 
fer  chiamati  allo  (ledo  miniftero  , dob- 
biam tutti  rendere  tedimonianza  al  Si- 
gnore difendendo  alle  occafioni  la  fu* 
caufa,  e i fuoi  interedi . pag.  180. 

Divisone.  Si  abbandonano  gl’ interedi 
di  Dio  o per  falla  prudenza  , o per  vii 
debolezza.  Prudenza  riprovata  in  altri, 
I.  Parte  ; Debolezza  in  altri  dannofidi- 
ma  , li  Parte,  pag.  181. 

I Parte.  Prudenza  riprovata  . Ella  è 
una  prudenza , da  cui  Dio  fi  tiene  difo- 
norato  , ch’è  difapprovata  dal  Mondo 
medefimo  , che  là  lo  fcandalo  della 
Religione,  e che  corrobora  l’empietà, 
pag  181. 

r.  Prudenza  , da  cui  Dio  fi  tiene  di- 
fonorato  . Imperciocch’è  proprio  della 
fua  grandezza  l’eflèr  fervito  da  Uomi- 
ni , che  faccianfi  gloria  di  erter  di  lui  ; 
e che  gl’ interedi  fuoi  non  fiano  mai 
porti  in  confronto  con  ncrtùn  altro  in- 
tererte.  Quindi  l’ indifpenfabile  obbliga- 
zione per  ogni  Uomo  Crirtiano  di  pro- 
feflar  la  fua  Fede  , anche  a corto  della 
fua  vita  . Così  a proporzione  in  mille 
occafioni  noi  finn  cortretti  a dichiarar- 
ci per  il  Signore . Senza  di  quello  noi 
gli  facciamo  ingiuria , e in  noi  fi  avve- 
ra la  parola  di  Gesù  Crirto  : Colui , che 
non  i in  mio  favore  , 0 tonerà  di  me. 
Efempio  di  Davide,  pag.  i8r.  fino  alla 
pag.  1 8}. 

1.  Prudenza  , ch’è  difapprovata  dal 
Mondo  medefimo . Un  amico  nel  Mon- 
do farebbe  confidcrato  qual  vile,  fe  in 
un  interedè  egli  mancarti  all’altro  ami- 
co. Un  Suddito  farebbe  trattato  da  Ri- 
belle , fe  in  una  Guerra  non  prenderti 
il  partito  del  fuo  Sovrano  . Badano  adun- 
que le  regole  del  Mondo  a condannare 
la  noftra  indifferenza  fopra  ciù  , che 
concerne  la  caufa  di  Dio.  pag.  1 8 }.  184. 

3.  Pru- 
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3.  Prudenza  , che  fa  lo  (candalo  del- 
la Religione.  Perchè  nella  opinion  co- 
mune quella  indifferenza  per  la  caufadi 
Dio  è prefa  , ed  è interpretata  come 
una  (ècreta  alienazione  degrincerefli  di 
Dio.  Appena  li  ditlingue  nel  Mondo  un 
Uomo  indifferente  per  il  Signore  da  un 
Libertino  , che  formalmente,  ed  efpref- 
famcnte  è contra  di  lui  . La  ragione  fi 
è , perchè  non  ofvido  il  Libertinaggio 
toglierfi  affatto  la  mafchera,  egli  non  fi 
fa  palefe  al  di  fuori  quafi  per  altro , che 
per  quella  indifferenza.  Quindi  i deboli 
traggono  argomento  di  fcandalo.  E que- 
llo è quello  , che  accefe  un  tempo  il 
zelojdel  Profeta  Elia.  Perchè  (late  fof- 
pelì,  diceva  egli  agl’Ifraeliti  ? Se  il  Si- 
gnore è vollro  Dio  , che  parlate  per 
lui  ? pag  184.  1 8f. 

4.  Prudenza  , che  corrobora  l’ empie- 
tà. Il  Libertinaggio  non  domanda  efpref- 
famente  di  edere  applaudito  ; ma  per 
lui  è molto  federe  tollerato.  Con  ciò 
folo  egli  affai  predo  mette  radici  , e fi 
fortifica.  Ma,  fi  dice,  il  mio  zelo  non 
fervirebbe  ad  altro  , che  ad  irritare  il 
male  : quando  anche  ciò  avvenifle,  voi 
avrede  fatto  il  vodro  dovere.  Ma  con- 
vien  ufar  difcrezione  ; egli  è vero  pur- 
ch’ella  fempre  vada  a quel  termine  , a 
cui  deve  tendere  il  zelo  . Ma  quello  , 
che  io  dirò  , farà  drepito  , e romore  : 
non  è fempre  prudenza  fchivare  lo  dre- 
pito , quando  egli  Ila  necedàrio  : v’  ha 
una  pace  falfa,  ch’è  più  pericolofa  del- 
la turbazione  medefima  . Ned'una  didi- 
mulazione  non  v’  ha  da  edere  , ove  ci 
vada  del  (ervizio  di  Dio  - Inqueda  ma- 
niera hanno  ragionato  gli  Appoltoli  . 
pag.  18 f.  fino  alla  pag  188. 

II.  Parte  . Debolezza  dannofidìma . 
Ella  ci  priva  del  maggior  onore  , che 
podiam  pretendere  . Ci  rende  odiofi  , e 
difpregevoli . Si  contraddice,  e fi  fmen- 
tilce  in  noi  medefimi  in  tal  maniera  , 
che  di  ciò  fiamo  evidentemente  convin- 
ti, e a noi  fono  infotfribili  i rimorfi  fin 
da  qucda  vita.  Finalmente  obbliga  il  Si- 
gnore , a ritirar  da  noi  , e a fottrarci 
Te  fue  grazie  , e farci  fentire  i gadighi 
più  Teveri  della  Tua  Giudizia.  pag.  188. 

1 Ci  priva  del  maggior  onore  , che 
podiam  pretendere,  qual  è quello  diefi- 
fere  i difenfori  della  Caufa  di  Dio.  Per 
la  difefa  di  qucda  Caufa  di  Dio  tanti 
Uomini  grandi  fi  fono  renduti  celebri 
nell’  antico  Tedamento  , e nel  nuovo  . 
Voi  non  avete  la  deda  intrepidezza  ? 
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Dio  non  fi  (èrvirà  di  voi  , come  fi  è 
fervito  di  edi . pag  188.  189. 

x.  Ci  rende  odiofi  , e difpregevoli  : 
A chi  ? 1.  Alle  Perfone  dabbene  , le 
quali  non  mirano  la  nodra  infedeltà  , 
che  con  giudo  fdegno.  x.  A’  Peccatori 
medefimi , e agli  Empi , i quali  fcuopro- 
no  il  debole  della  nodra  condotta  , e 
ben  s’accorgono  , che  la  nodra  indul- 
genza per  elli  altro  non  è , che  temen- 
za, e pulii lanimità.  pag.  189.  190. 

3.  Si  fmentifee  , e fi  contraddice  in 
noi  medefimi  in  tal  maniera , che  di  ciò 
fiamo  evidentemente  convinti  , e fin  da 
queda  vita  i rimorfi  ne  debbon  a noi 
edere  infopportabili . Non  ci  manca  co- 
raggio fe  non  fe  allora  , che  bilogna 
averne  per  gl'intcredì  di  Dio  ; e per 
gl’interedi  nodri  propr;  noi  non  pec- 
chiamo fe  non  fe  per  troppo  coraggio. 
Per  poco  che  abbiam  di  equità  , pollia- 
mo nor  udir  (òpra  ciò  gli  attesati  del 
nodro  cuore,  e non  arrodìrne  per  con- 
fufionc  ? pag.  190.  191. 

4.  Obbliga  Dio  a fottrarci  le  fue  gra- 
zie, e a farci  provare  i gadighi  più  Te- 
veri della  fua  Giudizia  . Gosì  non  trat- 
tò egli  Eli  ? e non  tratterà  egli  cosi 
molti  altri?  pag.  191.  191. 


SERMONE 

Per  la  Domenica  infra  1’  ottava  del 
Santifs.  Sacramento. 

Sofra  la  frequenza  dell»  Conunione . 

P*g-  '9Ì- 

Soggetto.  V»  certo  Uomo  fece  un*  gran 
Ceno  , e invilì  molti , Avvicinai  aft  C or* 
dell»  mede  firn»  Cena  mundi  un  fui  Servi- 
dore » dire  * Convitati  , che  venijftro  : 
ma  effe  incominciarono  tutti  a feufarfi . Ec- 
co in  qual  maniera  ci  diportiamo  in  ri- 
guardo alla  Comunione,  a cui  Dioc’ in- 
vita , e di  che  ci  (bufiamo  per  umiltà 
mal  intefà  : Io  fono  indegno  , fi  dice  , 
di  frequentare  il  Sacramento  di  Gesù 
Crido  , e il  mio  cuore  non  è puro  ab- 
badanza  . Vano  pretedo,  il  qual  bifo- 
combattere.  pag.  193. 

Diviftone . La  purità  di  vita  richieda 
ad  accodarfi  al  Sacramento  di  Gesù  Cri- 
do non  deve  edere  nè  comunemente  , 
nè  in  fe  un  odacolo  alla  frequenza  del- 
la Comunione  , I.  Parte  : la  frequenza 
Kk  della 


xviii  Indice  de  Sermoni. 


della  Comunione  è anzi  un  mezzo  de' 
più  efficaci  per  acquiflare  una  lanca  pu- 
rità di  vita » II.  Parte.  pag.  194. 

I.  Parte  . La  purità  di  vita  richieda 
per  accodarli  al  Sacramento  di  Gesù 
Criflo  non  è nè  comunemente  , nè  in 
fe  un  oracolo  alla  frequenza  della  Co 
munione.  Concioflìachè  l'intenzione  del 
Figliuolo  di  Dio  indubitabilmente  è (ta- 
ta , che  le  Comunioni  foffero  frequenti , 
poich'egli  a noi  donò  il  fuo  Sacramen- 
to» come  cibo»  e bevanda»  e come  pa- 
ne. Se  d'altra  parte  adunque  egli  ci  or- 
dina di  non  prefentarci  alla  fua  Menfa , 
che  colla  cofcienza  pura  , e monda  » 
quella  purità  » e quella  condizione  per 
quanto  fiafi  indifpenlabile  » non  può  ef- 
lere  fecondo  fe  un  titolo  valevole  a non 
comunicarci  frequentemente.  E queflo 
vuol  forfè  dire,  che  non  ofiante  lo  (la- 
to del  peccato  , per  conformarli  a’  di- 
fegni  di  Gesù  Criflo  , fi  debba  venire 
al  fuo  Altare  , e ricevere  il  fuo  Sacra- 
mento ? No.  Ma  quello  è un  dire, 
che  per  frequentare  queflo  Divino  Sa- 
cramento , e per  conformarli  cosi  alle 
intenzioni  di  Gesù  Criflo  , noi  dobbia- 
mo procurare  di  purificare,  efantificare 
la  noflra  vita.  Se  quella  obbligazione  è 
a noi  un  oflacolo  a frequentare  la  Co- 
munione » ella  non  lo  è per  fe  medefi- 
ma  , ma  fol  perchè  noi  lo  vogliamo  , 
che  fia  : mercecchè  a noi  unicamente 
appartiene  coll’aiuto  della  grazia  acqui- 
flare quella  neceflària  difpofizione.  p.  154. 
fino  alla  p.  1 96. 

Ma  per  acquiflare  quella  purità  vi 
vuol  del  tempo  : acconfento  , purché 
^quello  tempo  non  vada  in  infinito  , e 
non  fi  cerchi  di  fempre  prolungarlo  . 
Ma  privarfi  della  Comunione  è unafpi- 
rituale  aflinenza  , che  fupplifce  alla  pe- 
nitenza. E qual  penitenza  , rifponde  S. 
Ambrogio,  privarfi  del  rimedio,  da  cui 
ci  dobbiam  promettere  la  fanità  , e la 
falute  ! Ma  in  fine  non  fi  può  e (fere 
perfetto  baflevolmente  per  comunicarfi: 
Egli  è vero  ; ma  può  efigerfi  cosi  lofio 
perfezione  affai  grande  da  quelli  , che  fi 
comunicano»  o,che  deiiderano  queflo 
vantaggio  ? pag.iqS.  197. 

Per  dar  più  luce  a quello  punto  bifo- 
gna  ben  diffinguerc  le  difpofizioni  necef- 
farie , e affolutamente  fuflìcienti  dalle 
difpofizioni  di  convenienza  , e di  fupe- 
rerogazione.  Qualunque  cofa  fi  porta  di- 
re , ognuno  il  quale  fia  attualmente  in 
illato  di  grazia  e fenza  peccato  mortale 


è in  una  difpofizione  di  purità,  cheba- 
t'a  , fecondo  il  rigor  del  precetto,  per 
comunicarfi  . Se  dunque  io  fono  roven- 
temente in  iflato  di  grazia  , io  hu  al- 
lora la  purità  affolutamente  fufficiente 
per  comunicarmi foventemente.  Quello, 
che  s’inganna  fi  è,  che  noi  non  com- 
prenliamo  abballanza  il  merito , che  fe- 
co  porta  quello  flato  di  grazia  , nè  ciò, 
che  ci  coda  il  metterci  in  quello  flato, 
o il  perfeverarvi  . Ciò  non  ofiante  non 
bi  fogna  però  contentarti  di  quella  efèn- 
zion  dal  peccato  mortale  per  accodarli 
foventemente  alla  facra  Menfa . Oltre 
quella  preparazione  indifpenfabilmente 
richieda  a non  profanare  il  Sacramento 
di  Gesù  Criflo  , fi  deve  ancora  onorar- 
lo con  altre  difpofizioni  convenevoli  al- 
la dignità  di  quello  Divino miflero.  Ma 
altresì  in  efortaudo  i Fedeli  a recar  que- 
lle convenienti  difpofizioni  non  bifogna 
loro  proporle  in  un  grado  di  perfezio- 
ne , a cui  elfi  non  pollano  moralmente 
fperar  di  giungere,  pag.  197.  fino  alla 
pag.  zoo. 

II.  Parte.  La  frequenza  della  Comu- 
nione è uno  de’  mezzi  più  efficaci  per 
acquiflare  una  fanta  purità  di  vita  . E 
come  ciò  ? Perchè  il  Sacramento  , che 
in  ella  fi  riceve  contiene  l’ Autor  della 
grazia , e di  tutte  le  grazie  . E perchè 
queflo  Sacramento  è una  vivanda  del 
tutto  divina,  che  a proporzione,  come 
le  altre  vivande  , ci  comunica  le  fue 
qualità  , la  fua  purità  , la  fua  fantità , 
etc.  Più  frequentemente  adunque  che 
noi  ci  nutriremo  di  quella  celefle  vivan- 
da , più  ella  ancora  ci  purificherà  , c 
l'antificherà.  pag  zoo.  zoi. 

Di  più  un  Criffiano,  che  fi  comunica 
frequentemente,  per  queflo  medefimo  fi 
trova  impegnato  a maggior  cuflodia  , 
ed  attenzione  fopra  fe  flelTb , poiché  noi 
non  polliamo  comunemente  dubitare  , 
ch’egli  non  abbia  almeno  affai  di  Reli- 
gione per  non  voler  profanare  , e di- 
fonorare  il  Corpo  di  Gesù  Criflo  . 
pag  zoi. 

Ma  fi  dice,  noi  non  veggiamo  effetti 
si  grandi  della  frequenza  della  Comunio- 
ne. Errore.  Si  fon  veduti  , e fi  veggo- 
no ancora;  -e  fopra  di  ciò  ecco  tre  pro- 
pofizioni  certe,  e fondate  fu  l’cfperietr 
za  . t.  I maggiori  Santi  della  Chiefa  di 
Dio  , e le  anime  più  elevate  per  la  lo- 
ro pietà,  fi  fono  prefiffe  tutte,  o predò 
che  tutte  , e fi  prefiggono  ancora  per 
regola  il  comunicarli  di  fovente  ; e 

tutto 
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tutto  il  bene»  che  v’ebbe  in  erte,  eche 
v ha,  l'hanno  attribuito,  e l'attrìbuilco- 
no  Angolarmente  a quella  pratica  della 
frequenza  della  Comunione  . 2.  Tutti 
quelli,  che  hanno  il  collume  di  frequen- 
temente comunicarli,  vivono  d’ordinario 
con  maggior  innocenza , e con  maggior' 
riempiami.  J.  Quanti  v’hanno  Viziofi, 
Libertini,  Mondani,  e Mondane  ch'ab- 
bandonano la  frequenza  dei  la  Comunione. 
Or  tutto  ciò  eh  è altro,  fe  non  che  fen- 
libili  argomenti  a favore  della  Comunio- 
ne frequente  ? Non  ci  rende  ella  tutto 
ad  un  tratto  perfètti  , ma  ci  ajuta  a 
divenirlo  . Prendiamo  dunque  un  nuovo 
zelo  per  la  Comunione;  e i Minillri  di 
Gesù  Cri  Ilo  s’impieghino  a riaccenderlo 
nel  CriAianefimo . p.  202.  fino  alla  pag. 
20;. 


SERMONE 

Per  la  III.  Domenica  dopo  la 
Pentecollc . 

Sopra  la  Severità  ci/Iian ».  pag.  206. 

Soggetto.  I Pubblicati , e i Peccatori  xe- 
ni vano  a Gesù  Crijlo  per  udirlo;  ma  i Fa- 
rifei , « gli  Scribi  ne  mormoravano , dicen- 
do : Uomo  accoglie  i Peccatori  , e 

mangia  con  ejji . Falfa  feverità  de'  Fari- 
fei  , i quali  non  volevano  , che  Gesù 
Criflo  riccvelTe  i Peccatori  . Vediamo 
rifpetto  a ciafcheduno  di  noi  i caratteri 
della  vera  feverità  p.  206. 

Divisone.  La  CriAiana  feverità  confi- 
ne principalmente  in  due  cofe  : Nella 
docilità  dell’  intelletto  , per  fettommet- 
terne  i giudicj,  1.  parte  ; e nella  mor- 
tificazione del  cuore  , per  vincerne  le 
partìoni , 2.  parte  p.  207. 

I.  Parte . Nella  docilità  deli’  Intellet- 
to per  foitommctierne  i giudicj . Non 
v’  è cofa  , a cui  non  abbiamo  maggior 
ripugnanza;  e confeguentemente  non  v’ 
è cofa  , in  cui  noi  ci  facciamo  maggior 
violenza,  nè  in  cui  noi  fiamo  più  Teve- 
ri contro  a noi  Aedi  . Severità  altret- 
tanto più  Crilliana,  quanto  ch’ella  umi- 
lia più  l’Uomo  , feverità  che  tien  Tem- 
pre l’Uomo  dentro  a’  limiti  della  Reli- 
gione , leverità  , che  frena  i litigi  , e 
conferva  la  carità  . In  quello  modo  non 
erano  Teveri  i Farifei.  Ma  la  loro  feve- 
rità per  contrario  era  feverità  prefun- 
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tuolà.  In  vece  di  tante  adinenze,  e di- 
giuni , « limoline  , farebbeno  (lati  aliai 
più  fedamente  Teveri , (è  averterò  impa- 
rato a piegare  il  loro  giudicio  proprio, 
che  ergeva!!  contro  alle  verità  più  ma- 
nifelle, e più  fante,  che  ad  erti  annun- 
ciava il  Salvatore  del  Mondo  . p.  207. 
fino  alla  p.  209. 

Frattanto  da  quella  Prcfenzione,  che 
li  congiunge  con  una  falla  feverità  , le- 
guono  due  gravi  dilordini  . L’  uno  che 
abbandonata  la  Perfoua  a Tuoi  propri 
penlìeri,  da  lei  fi  porta  la  feverità  fino 
all’errore  : 1’  altro  , che  della  feverità 
illeflà  ella  fervefi  per  accreditare,  e per 
appoggiare  l’ errore,  p.  209. 

r.  Si  porta  la  feverità  lino  all’errorè. 
La  feverità  ha  i fuoi  limiti , ma  fi  giun- 
ga fino  ad  una  feverità  eccedente.  Efcm- 
pi  di  tante  Sette  di  Attinenti,  di  Peni- 
tenti, di  Flagellanti  ; efempi  ancora  di 
Tertulliano,  de’  Pelagiani,  de’  Valdefi. 
Ecco  uno  de’  più  lottili  llratagcmmi 
del  nimico  della  nollra  falute.  Egli  non 
fa  meno  pervertir  le  anime  colle  appa- 
renze dell’ aurterità,  che  cogl’incantefi- 
mi  del  piacere  ; come  fe  tra  CriAiani 
Aedi  egli  aver  lolertc  i fuoi  Confèlsori , 
e i fuoi  Martiri.  Or  chi  (on’ eglino,  fe 
non  fono  qucAi  fpirfti  oAinati , e ribel- 
li, di  cui  qui  trattafi?  pag  209.  fino  al- 
la p.  zìi. 

2.  Della  feverità  ifiefsa  ci  ferviamo  ad 
accreditare  , e ad  appoggiare  l’errore  . 
Queficf  è il  fecreto , che  in  ogni  tempo 
hanno  adoprato  gli  Eretici  ; e quello  è 
ciò  , che  fi  vide  nell’  F.refia  del  palsato 
Secolo  , che  fi  è introdotta  fotto  il  no- 
me feeciofo  di  Riforma  . Se  quelli,  che 
fi  lalciavan  fedurre  dalle  apparenze  in- 
gannevoli di  queAa  pretefa  riforma  , 
svelsero  ben  efaminato  il  carattere  de’ 
fallì  Riformatori,  che  la  predicavano  , 
non  trovando  in  erti  , che  oAinatczza  , 
avrebbero  afsai  toAo  Icoperto  1’  illufione 
della  loro  feverità  . Siamo  feveri  ; ma 
per  efserlo  fedamente  fumo  ubbidienti  , 
Tiara  fottomefiì  principalmente  alle  deri- 
lioni della  Chiefa.  p.  ari.  212. 

II.  Parte  . Nella  mortificazione  del 
cuore  per  vincerne  le  padroni.  La  feve- 
rità, che  l’Evangelio  ci  domanda,  e di 
rinunciare  a noi  Aedi.  Or  che  cofa  è ri- 
nunciare a fe  Aefso,  fe  non  è rinuncia- 
re alle  fue  padioni , alle  Tue  inclinazio- 
ni , alle  fue  awerfioni  ? Imperciocché 
che  altro  fiam  noi  medi-fimi  , fe  non 
tutto  ciò  , conforme  il  linguaggio  della 
K k 2 Scrit- 
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Scrittura?  pag.  tu.  fino  alla  pag.  «4. 

Così  , a prender  la  colà  nel  tuo  in- 
trinfcco,  chi  dice  Severità  , dice  oppofi- 
zione  a una  volontà  propria  , la  quale 
pre  luderebbe  di  Soddisfarti > e che  fi  la- 
ici* piegare  Sotto  al  giogo  di  un'  altra 
voio  ità,  che  a lei  contraddice  . Ed  ec- 
co, fecondo  il  Grifofiomo,  ciò,  che  ne 
diftmg-.e,  e forma  il  merito  della  nofira 
Religione . Vi  fono  fiate  Religioni  cosi 
leverò  , e ancor  più  Tevere  della  Reli- 
gione Criftiana  intorno  a quel , che  ri- 
guarda la  mortificazione  del  corpo  : ma 
else  abbandonavano  il  cuore  a tutti  gl’ 
impeti  delle  fuc  pafiioni  ; là  dove  la 
Legge  Evangelica  prende  principalmente 
a domarle  . Nella  qual  cofa  ella  è al- 
trettanto più  leverà,  quanto  quella  Vit- 
toria delle  Pafiioni  è più  difficile  . pag. 
214  ai;. 

Quindi  noi  non  dobbiamo  maravigliar- 
ci , che  il  Figliuolo  di  Dio  fi  fia  dichia- 
rato tanto  contro  alla  feverità  de'  Fari- 
lei;  poiché  fotto  a quello  velo  di  feveri- 
tà nafeondevano  le  pafiioni  più  vive  , e 
più  violente,  ed  impiegavano  ancora  la 
Severità  loro  a co  ifèrvarle , e ad  appa- 
garle. Taf  è anche  la  feverità  di  molte 
Perfone,  che  anzi  credono  in  ciò  preda- 
re ofsequio  a Dio  , e alla  Chicli  ; ma 
la  Chiefa  Senza  dubbio  farebbe  meglio 
Servita , sella  fòlse  meglio  edificata  ; ed 
ella  farebbe  aliai  meglio  edificata  , Se 
Tolse  ripiena  di  Crifiiani  mortificati  nel 
loro  cuore  , e moderati  nelle  loro  Paf- 
tioni  . Applichiamo  a noi  l’avvertimen- 
to del  Profeta.  Non  laceriamo  le  nofire 
vcftimenta  , ma  Spezziamo  i nofiri  cuo- 
ri. Reprimiam  le  nofire  pafiioni,  tutte 
le  nofire  pafiioni  , e Sopra  tutte  la  paf- 
fione , che  in  noi  predomina  . In  quella 
maniera  noi  cammineremo  per  la  via 
Uretra  della  Salute  . pag.  zi;,  fino  alla 
pag.  217. 


SERMONE 

Per  la  IV.  Domenica  dopo  la 
Pentecofte . 

Sopra  le  Opere  della  fede . pag.  218. 

Seggette  . Gli  riftofe  Pierre  : Signore  , fi 
fiamo  affine  mi  t netta  la  notte  , e non  ab- 
bìamo  prefo  nulla  : ma  fu  la  v offra  parola 
io  di  nuovo  genero  la  rete.  Vogliamo  af- 


faticar utilmente  ? Invitiamo  con  noi 
Gesù  Crillo  , c affatichiamoci  Sotto  gli 
ordini  Suoi,  ed  in  Tuo  nome.  Operiamo 
fecondo  la  Fede,  e per  la  Fede,  p.21 8. 

Divfiom  . La  Fede  fi  perde  "Col  rilaf- 
famento  nella  pratica  delle  opere  buo- 
ne, 1.  parte;  e fi  rifiabilifce  col  fervo- 
re nella  pratica  delle  opere  buone  , 2. 
parte,  p.  219. 

1.  Parte . La  Fede  fi  perde  col  rilaf- 
famento  nella  pratica  delle  opere  buo- 
ne. La  perdita  della  Fede  non  può  ve- 
nire che  da  due  principi;  da  Dio,  e da 
noi  medefimi;  da  noi  mede-fimi,  i quali 
non  conferviamo  con  Sollecitudine  il  pre- 
ziofo  Teforo  della  Fede  ; da  Dio  , il 
quale  a noi  Sottrae  le  grazie  , c i lumi 
della  Fede.  Or  non  avvien  l’uno  e l’al- 
tro, Se  non  per  nofiro  rilafsamento  nel- 
la pratica  delle  buone  Opere,  che  fono 
i frutti  della  Fede.  p.  219. 

1.  Da  noi  medefimi.  Noi  perdiam  la 
Fede  , perché  non  ne  pratichiamo  le 
opere . Imperciocché  ciò  , che  la  fa  vi- 
vere , fono  le  opere  . Quando  dunque 
celiano  l’opere,  ella  fi  altera,  illangui- 
difee  , e fecondo  l’efpreflìon  di  S.  Gia- 
como , ella  muore . E'  vero , che  non  v’ 
ha.  fe  non  il  peccato  d’infedeltà,  che 
pofsa  afsolutamente  diftruggerla  ; ma  a 
poco  a poco  fi  giunge  a quello  peccato. 
Concioflfiachè  dacché  la  Fede  non  opera 
più  in  noi , mille  nimici  incominciano  a 
Sollevarli  in  noi  fieflì  per  operare  con- 
tro di  lei  ; le  nofire  pafiioni , Superbia , 
amore  di  libertà,  il  Mondo,  la  Carne. 
E come,  fi  difenderà  ella,  fe  non  ha  più 
nè  moto , oè  azione  ? Sarebbe  una  Spe- 
cie di  Prodigio,  che  in  una  vita  Scorret- 
ta fi  confcrvafse  una  Fede  pura  , e Ta- 
na . Ma  dipende  forfè  da  noi  il  crede- 
re, ed  aver  la  Fede  ? Si  , 0 Crifiiani  , 
cogli  aiuti  della  Grazia,  pag.  219.  fino 
alla  p.  222. 

2.  Dalla  banda  di  Dio  . Noi  perdiam 
la  Fede , perchè  vedendo  egli , che  non 
ne  pratichiamo  le  opere  , Sottrae  a noi 
le  grazie,  e i lumi  della  Fede.  Non  v e 
cola  più  cfprefsa  nella  Scrittura . E non 
è afsai  connaturale  , che  non  cfsendoci 
donata  la  Fede  , fc  non  per  operare  , 
Dio  la  lafci  difiruggerc,  allorquando  el- 
la in  noi  non  opera  nulla  , e noi  non 
fàcciam  nulla  con  lei  ? Per  ciò  Spiriti 
Sublimi  , Spiriti  forti  , penetranti  , illu- 
minati, fecondo  il  Mondo,  fon  caduti, 
e cadono  ancora  in  cecità  tali , che  met- 
tati orrore,  p.  22 2.  fino  alla  p.  224. 

II  Par- 


Indice  de' 

II.  Parte.  La  Fede  fi  ridabilifce  eolia 
pratica  delle  buone  opere.  Imperciocché 
per  mezzo  delle  buone  opere  fedelmen- 
te , e (inceramente  praticate  fi  giunge 
alla  perfezion  della  Fede.  Egli  è vero, 
che  la  Fede  almeno  incoata  è il  necef- 
fario  principio  del  bene,  che  noi  faccia- 
mo per  il  Signore;  ma  non  é meno  ve- 
ro , che  il  bene  , che  noi  facciamo  per 
il  Signore,  è quello  che  ci  guida  a quel- 
la Fede  perfetta  , c compiuta  , da  cui 
dipende  la  nodra  Santità  . Cori  Corne- 
lio Centurione  da  una  fede  confufa  ed 
ofeura,  ch’egli  ebbe  de’  Midrrj  del  Si- 
gnore, pervenne  a quella  Fede  chiara  , 
che  gli  fece  conofcere  Gesù  Crido , ed 
abbracciar  la  fua  Legge . Dio  riguardò 
e opere  di  pietà , e di  mifericordia  , in 
cui  egli  efe  rei  colli  continuamente  , con- 
forme fi  riferifee  negli  aiti  Apodolirì  . 
Di  qui  è , che  nel  linguaggio  de’  Padri 
fomiglianti  buone  opere  tono  chiamate 
opere  edificative.  Di  qui  è,  che  S.  Pao- 
lo efortava  si  fortemente  il  filo  D fee- 
^ polo  Timoteo  a ravvivar  in  fe  medefi- 
mo  per  mezzo  di  opere  fante  la  gra- 
zia, che  avea  ricevuta,  e quello  è quel- 
lo, a cui  non  poflono  efortarfi  abSafian- 
za  tanti  Criiliani  , deboli  , e che  vacil- 
lano . Per  trovare  il  Signore  convien 
cercarlo , c per  cercarlo  convien  opera- 
re. p.  114.  fino  alla  p.  227. 

Mi  direte  , che  per  praticare  quede 
buone  opere  , per  le  quali  fi  arriva  alla 
Perfezion  della  Fede, .non  avete  ancora 
Fede  abbaflanza.  Precedo  fallo.  In  qua- 
lunque difordine  polliamo  edere  non  fo- 
lamente  ci  reda  Fede  diffidente  a fare 
quelle  opere  , ma  abbiamo  da  temere  , 
che  non  ne  rimanga  a noi  anche  di  trop- 
po , per  fervirc  a nodra  condannazio- 
ne , fe  non  le  facciamo  . Quando  noi 
non  avedimo  , che  la  Fede  di  un  Dio  , 
e degli  adorabili  Tuoi  attributi  farebbe 
d’uopo  di  vantaggio  a dimoiarci  (tutto 
il  bene  , che  fi  elige  da  noi  ? Cornelio 
Centurione  ne  avea  egli  da  principio  un 
altra  ? Gesti  Crido  diceva  a Giudei  : 
Camminati , finche  aviti  la  luci.  E non- 
dimeno la  loro.  Fede  era  allora  nel  fuo 
declinare  , Un  Uomo  del  Mondo  , un 
Peccatore  , comunque  la  fua  Fede  fu 
predbch’edinta  , ha  tutto  di  fuo  malgra- 
do certi  movimenti  interni,  certi  lumi, 
de’  quali  da  folo  in  fua  mano  1'  appro- 
fittarne. Preghiera  a Dio  . p.  227.  fino 
alla  p.  ztg. 

Board  al  cut  Dominila! . 
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SERMONE 

Per  la  V-  Domenica  dopo  la 
Pentecofte . 

Sopra  la  Pitti  vira  y 0 la  falfa  . p.  ago. 

Soggetti . h viriti  vi  dico  fi  la  voflra 
Giufizja  non  fopravanta  Rutila  degli  Scri- 
bi e de  Farifei  , voi  non  intrcrilt  mi  Bi- 
gnè de’  cieli.  Quella  de’  Farifei  era  una 
pietà  fàlfa;  la  nodra  dev’edere  loda , e 
vera  . p 230. 

Divtfiom  . La  nodra  Pietà  , ovvero 
Divozione  per  edere  fola  , e vera  dee 
edere  intera  , 1.  parte  ; difinteredà  a, 
2.  parte;  interiore  , 3.  parte,  pag.  230. 
1*t’ 

I.  Parte  . Intera  , cioè  a dire  , che 
abbracci  inficine  le  cofe  grandi  , e le 
piccole  , i precetti  , c i configli . I Fa- 
rifei conforme  aT  rimprovero  , che  lor 
tacca  Gesù  Crido  praticavano  opere  di 
mera  perfezione,  e mancavano  agli  ob- 
bl  ghi  principali  della  Giudizia,  e della 
Mifericordia.  Abufo,  in  cui  cadono  an- 
cora tanti  fallì  de  oti  . Un  Uomo  è af- 
fiduo  a certi  efercizj  di  Pietà  : ma  nel- 
le converfazioni  egli  tien  difeorfi  , che 
fono  i più  fatirici , e lacera  impunemen- 
te la,  filma  al  Prolfimo  . Cosi  degli  al- 
tri. p.  alt.  fino  alla  p.  a 

Su  qual  fondamento  è ella  fondata  la 
Cridiana  Santità  ? Sull’  odervanza  de* 
precetti  , come  Gesù  Crido  fece  inten- 
dere a quel  Giovane  dell’  Evangelio  : 
ferva  mandata.  Noi  adunque  podiarn  qui 
applicare  ciò  , che  della  Carità  diceva 
l’ Appodolo . Tutto  il  redo  fenza  l’tdem- 
pimento  de'  Precetti  , è un  nulla  . pag. 
>«•  *Ì4; 

Guardiamoci  altresi  dall’urtare  nell’al- 
tro edremo  , eh’  è di  redringerci  tal- 
mente alle  obbligazioni  della  Legge  , 
che  fi  trafeurino  tutti  gli  efercizj  del 
Criftiano  fervore  . Edremo  ingiuriofo  a 
Dio  , dannofo  a noi  medefimi  , e peri- 
colofidìmo  nelle  fue  confeguenze  . La 
Perfezione  , e confeguentemente  la  di- 
vozion  vera  è quella  pienezza  di  fedel- 
tà, che  unifee  infieme  il  precetto  , e il 
configlio  : il  precetto  per  obbligo  ; il 
configlio  per  amore  . Ecco  ciò  , che  ci 
ha  infognato  Gesù  Crido  , e ciò,  ch’egli 
ha  praticato,  p.  234. 

II.  Parte  . Difinteredàta  . Due  forti 
d’ interedè  reggevano  i Farifei  nella  lo- 
ro pretefa  Pietà  . Volevano  edere  ftima- 
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ti  , volevano  edere  abbondantemente 
proveduti  di  quanto  poteva  contribuire 
agli  agi  della  vita  prelènte  . Or  quella 
Pietà  mercennaria  , e interellata  è rea 
davanti  a Dio  ugualmente,  che  davanti 
agii  Uomini . p.  z)f.  z 56. 

Rea  davanti  a Dio  . Imperciocché 
quale  profanazione  , ofièrva  il  Grifollo- 
mo  , e qual  Sacrilegio  abufar  così  non 
più  (blamente  delle  cofe  finte  , ma  an- 
cora della  medelìma  fantità  <*  Quello  è 
fervire  a Dio  per  il  Mondo,  p. 

Odiofa  davanti  agli  Uomini.  Nonv’è 
cofa  da  temerfi  più  nell’uman  commer- 
cio dell’  interede  mefcolato  colla  divo- 
zione, o della  divozione  governata  dall’ 
interede.  Un  divoto  di  quello  carattere 
è capace  di  tutto.  1.  Perch’egli  applica 
a tutto  , e qualche  volta  alle  maggior’ 
iniquità  dà  un’  apparenza  di  Religione, 
che  inganna  anche  lui  (ledo  . a.  Perchè 
qualunque  difegno  a lui  luggcrifca  la 
Padrone  , la  fua  Pietà  , 0 piuttollo  la 
flima  , in  cui  lo  ilabilifce  quella  fallofa 
Pietà  , lo  mette  in  ilìato  di  riufcirne  . 
pag.  1 }6. 

Non  diflimuliamo  : L’interelfe  in  tutt’ 
i fccoli  é (lato  il  grande  fcandalo  della 
Religione  . Egli  è flato  , che  ha  fatto 
parlar  gli  Eretici  , e che  si  eloquenti 
gli  ha  renduti  contra  di  noi  . Però  il 
Figliuolo  di  Dio  inviando  i (uoi  Appo 
doli  a predicare  il  fuo  Vangelo  , volle 
che  in  ciò  s’impiegaflèro  col  più  perfet- 
to difintereflè.  E S.  Paolo  affi  ri  di  ren- 
dere più  efficace  la  fua  Predicazione  , 
avea  gran  premura  di  far  capire  a’  Fe- 
deli , eh’  egli  per  le  medelimo  non  li 
proponeva  nelfun  temporale  vantaggio  . 
Beata  quell’  anima  » che  nelle  cole  di 
Dio  cerca  Dio , e non  cerca  niente  con 
Dio  ! p.  256.  fino  alla  p.  2;#. 

III.  Parte  . Interiore  . La  Pietà  de’ 
Farilèi  non  era  , che  una  Pietà  fuperfi- 
ciale  , tutta  fui  volto  , e fulle  labbra  , 
ma  niente  nel  cuore  . Erano , conforme 
la  fimilitudine  di  Gesù  Criflo,  Sepolcri 
imbiancati  . Dio  che  cofa  afpetta  dall’ 
Uomo  ? Il  cuore  . E fenza  del  cuore 
che  v'ha  nell’  Uomo  > che  fia  degno  di 
Dio  ? Nell  antica  Legge  egli  efigea  dal 
fuo  Popolo  quella  Pietà  interiore,  come 
la  Scrittura  ci  fa  manifeflo  : molto  più 
egli  la  efige  da  noi  nella  Legge  nuova  , 
in  cui  Gesù  Criflo  venne  a formar  Ado- 
ratori in  ifpirito , c verità.  p.158.  fino 
alla  p.  240. 

Ciò  fuppollo  giudichiamo  di  molte 


opere,  che  noi  pratichiamo  nel  Criflia- 
nefimo,  o che  noi  vi  veggiamo  pratica- 
: re.  Qual  frutto  può  mai  prometterfene  ? 
Lezione  importante  per  i Mniltri  di 
I Gesù  Criflo  inceflanteinentc  occupati  in 
funzioni  fante  , ma  fenza  fpirito  inter- 
no ; e lezione  non  meno  neceflìria  a 
tante  Anime  divote  , o che  almeno  ne 
hanno  la  flima  , ed  il  nome  : Si  cade  in 
due  fpecie  d Ipocrita.  S'inganna  il  pub- 
blico , e s’ inganna  fe  Aedo  . Seguiamo 
dunque  l'avvilo  dell  Appoflolo  : Tutto 
quello  , che  noi  facciamo  , facciamolo 
per  il  Signore,  p.  240.-  lino  alla  p.  241. 


SERMONE 

Per  la  VI-  Domenica  dopo  la 
Pentecolle . 

Sopra  l»  Temperanza  Cri/liana  . pag.  24}. 

Sfigurito  . Alici»  prtfe  Celle  i ferie  pani 
a lui  f refi»! ari , e remimele  azioni  di  gra- 
zie li  ruppe  , t li  diede  a’  futi  Difcepoli , 
affinchè  li  diftribuiffero  , ed  eflt  li  diflrihui • 
reno  al  popolo . Il  Salvatore  del  Mondo  , 
pafcendo  le  Turbe,  c’infegna  la  tempe- 
ranza , che  ollèrvar  dobbiamo  nella  no- 
ftra  refezione,  p.  143. 

Divi/ime  . Nel  millero  della  molti  pii* 
cazione  de’  pani , e nella  cura  , che  Ge- 
sù Criflo  li  prende  di  nutrire  quel  po- 
polo divoto,  che  l’avea  feguito,  egli  c’ 
infogna  a togliere  tutto  il  difettofo  , e 
lo  Regolato  nella  refezione  del  corpo  , 
r.  parte  . Ed  il  medelimo  Salvatore  ci 
fa  indente  conofcere  di  qual  fantità  (la 
capace  una  tal  refezione,  e c’infegna  a 
perfezionarla,  2.  parte  p.  244. 

I.  Parte.  Gesù  Cr  Ilo  c’inlegna  a to- 
gliere tutto  il  difettofo  , e lo  fregolato 
nella  refèzion  del  corpo  , cioè  a dire  1’ 
attacco,  l’ecceflo  , la  dilicatezza.  p 244. 

1.  L’attacco,  cioè  una  cert’attenzion 
troppo  grande  in  ordine  al  riftoro,  e al 
mantenimento  del  corpo  . A corregger 
queflo  difetto  Gesù  Criflo  conduce  il 
popolo  , che  li  trae  dietro  , in  un  luo- 
go folitario  , incolto  , privo  d’ogni  co- 
fa  ; e colà  in  effetto  quello  popolo  affai 
divello  dall’  antico  Popol  giudaico  , e 
unicamente  intento  ad  afcoltare  la  pa- 
rola di  Dio  , fenza  mormorarne  , con- 
dur  fi  lafcia . Ma  quanti  vi  fono  al  prr- 
fente  nel  Criflianefimo  di  coloro , di  cui 

dille 
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diflè  S.  Paolo  j che  del  loro  corpo  face- 
vanfi  il  loro  idolo  , non  penlando  a 
niun'  altra  cofa,  nè  in  niun’ altra  occu- 
pandoti ? Paragoniamo  un'  avidità  tfì  in- 
fa ziabile  colia  lobrietà  di  que’  Religiofi, 
di  cui  parla  Caldano,  e così  combattia- 
mo quello  attacco  (moderato  , come  S. 
Agollino,  per  attedato  di  lui  medtfimo, 
tra  incedàntemente  codretto  a combat- 
terlo. pag.  14J.  tino  alla  pag  *46. 

2.  L‘  eccedo  . La  natura  ti  contenta 
del  necetTario  : ma  l’ingordigia  cerca  il 
fuperfluo . Gesù  Crido  non  pensò  al  fo- 
dentamcnto  di  que’  quattro  mila  * de’ 
quali  fi  trovò  carico  ».  fé  non  allora  , 
che  furono  in  edrema  necedità  : ma  in 
oggi  , ficcome  in  ogni  altro  tempo  » af- 
fai li  oltrepada  una  necedità  fomiglian- 
te  . Per  maniera  che  troppo  ti  verifica 
in  noi  la  parola  dello  Spirito  Santo,  al- 
lorché difse  , che  l'uomo  fi  è renduto 
fimile  a’giumenti.  Anzi  le  beOie  hanno 
quello  vantaggio  fopia  dell  Uomo;  ti  con- 
tentano di  ciò,  che  lor  bada  . Che  ob- 
brobrio per  noi,  e Angolarmente  per  le 
Donne  , che  a!  prefente  trafcorrono  ad 
intemperanze  , che  ignote  lor  erano  in 
altri  tempi  ! p.247.  fino  alla  p.  148. 

3.  La  dilicatezza.  Di  foto  pane  Gesù 
Crido  nutrì  le  Turbe.  Il  Signore  , co- 
me ofTerva  Ruperto  Abbate  , proveduti 
avea  gl'  Kraeliti  nel  Deferto  di  volatili 
fquifitidìmi  , & fluir  fuptr  tot  •vela'ilia 
perniata  . Ma  non  fu  quedo  un  effetto 
della  fua  liberalità  ; fu  piuttodo  un  ga- 
l’tigo  della  fua  Giudizia  per  punire  le 
loro  mormorazioni  . Non  v’  è cofa  più 
pericolola  , nè  più  perniciofà  di  queda 
dilicatezza  ■ Ella  dà  forza  alla  carne  a 
ribcllarfi  , ed  a fcuotere  il  giogo . Però 
i Santi  ne  hanno  avuto  unorror  sìgran- 
de : e di  qui  è,  che  le  perfune  di  con- 
dizion  più  elevata  , e più  agiate  comu- 
nemente fono  le  più  corrotte,  pag. 249. 

2J0. 

II.  Parte.  Gesù  Crido  ci  fa  conofcere 
di  qual  fatuità  fia  capace  la  refezione 
del  corpo,  e c’infcgna  a perfezionarla; 
come  ? colla  benedizione  delle  vivande, 
e coll’azion  delle  grazie,  coll’adorabile 
fua  prefenza  , e colle  opere  di  carità  . 
pag.  2fo. 

x.  Colla  benedizione  delle  vivande  , 
e coll’azion  delle  grazie  . Egli  benedice 
«I  pane,  e ringrazia  l’Eterno  fuo  Padre. 
Ella  è ben  cofa  giuda,  che  noi  compia- 
mo all'uno,  ed  all'altro  dovere , poiché 
dal  Signore  noi  riceviamo  il  nodro  nu- 
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trimemo  . Da  quedo  fi  facevan  didin- 
guere  i primi  Fedeli  ; e S.  Ambrogio 
riflette  , che  que’  due  viandanti  , a cui 
lungo  la  drada  di  Emmaus  fi  congiunfe 
il  Salvatore  degli  Uomini  , lo  riconob- 
bero nello  fpezzare  il  pane  , e nel  be- 
nedirlo prima  di  mangiarlo  . E non  é 
egli  Arano  , che  noi  godiamo  de’  bene- 
fizi di  Dio,  fenza  penfare  a lui , e rin- 
graziarlo? p 150.  fino  alla  p.  251. 

2.  Colla  fua  prefenza  adorabile.  Alla 
prefenza  di  Gesù  Crifio  le  Turbe  pre- 
fero il  pafcolo,  ch’era  dato  loro  diftri- 
buito.  Dio  è prefente  da  per  tutto  per 
veder  tutto  : ma  fi  può  dire  , eh  egli 
raddoppia  in  qualche  maniera  la  fua  at- 
tenzione in  que’ luoghi , e in  quelle  cir- 
codanze , in  cui  più  agevolmente  pof- 
fiam  trafeorrere  » come  nella  refezione. 
Quivi  è dunque  , dove  meno  dobbiam 
perderlo  di  veduta  . I Pagani  medefimi 
efpor  tacevano  gl’idoli  in  faccia  alle  lo- 
ro metile,  affinchè  la  vida  di  quelle  bu- 
giarde Divinità  gli  tenefse  in  una  giuda 
moderazione  . Ma  perché  noi  dimenti- 
chiamo il  nodro  Dio,  tuttoché  fia  pre- 
fente, che  avviene  frequentemente?  Ar- 
gomentiamolo dall’efempio  di  Baldadar- 
re  . Se  Dio  così  apertamente  non  fi  fa 
fentir  contra  di  noi  , come  contra  di 
quedo  Principe  , i fecreti  giudicj  fuoi 
non  fono  però  nè  formidabili  meno»  nè 
meno  funedi.  p.  251.  fino  alla  p.  273, 

3.  Colle  opere  della  carità.  Gesù  Cri- 
do fece  raccogliere  gli  avanzi  per  chiun- 
que potefle  mai  fopraggiungere . Così  i 
Ricchi  deb!>ono  alimentar  i poveri  del 
fuperfluo  delle  loro  mente.  S Luigi  nel 
luo  Palagio  ne  alimentava  ogni  giorno 
un  numero  determinato.  Si  lafciano  tan- 
te cofe  perir  nelle  Cafe,  di  cui  potreb- 
bono  i poveri  alimentarfi  . Elfi  medefi- 
mi i poveri  fi  lafcian  perire  , e però  fi 
efpongono  i Facoitofi  alla  forte  funefia 
di  quel  Ricco  malvagio  dell' Evangelio, 
che  fu  fepolto  nell’inferno.  O potedimo 
noi  per  frutto  di  quedo  difeorfo  liberar- 
ci dalla  fchiavitù  de’  nodri  corpi  1 pag. 
273.  fino  alla  p.  ijj. 
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' Per  la  VII.  Domenica  dopo  la 
Pentecorte . 

Sopra  l' Ipocri  fu.  Pag. 

Soggetto.  Gesù  tìijje  » futi  Dìfcepòli  t 
guardatevi  da'  falfi  Profeti , i quali  a voi 
fi  accollano  trave/liti  da  Pecorelle  , e nell' 
interno  loro  fono  Lupi  rapaci.  Ecco  in  po- 
che parole  il  carattere  degl’ipocriti  : 
ma  nel  rimanente  qui  non  tanto  trat- 
tali della  noflra  Ipocrita  , quanto  dell’ 
Ipocrita  altrui,  p.  a g6 

Divi/ione  . Moflriamo  al  Libertino 
quanto  egli  lia  mal  fondato  » quando  a 
confermarli  nel  fuo  Libertinaggio  , e 
nel  filo  dilordine,  fi  vale  dell’altrui 
ipocrifia  , I.  Parte  ; al  Crifliano  tiepi- 
do . quanto  egli  fia  debole,  e reo  nella 
fua  debolezza  , quando  fi  turba  dell’al- 
trui ipocrifia  fino  a dilungarli  dalle  vie 
del  Signore  , II.  Parte;  ed  al  Crifliano 
ignorante , e fèmplice  , quanto  egli  fia 
inefeufabile  davanti  a Dio  quando  dall’ 
altrui  ipocrifia  fi  laida  Sorprendere,  III. 
Parte,  p.  ij6.  U7 

1.  Parte.  Il  Libertino  mal  fondato  , 
quando  a confermarli  nel  fuo  Liberti- 
naggio, e nel  fuo  difordinc,  fivaledell’ 
altrui  ipocrifia  . Perehè  la  vera  pietà 
condanna  il  Libertino,  ed  é unrimpro 
vero-de’  fuoi  vizj , che  fa  egli  ? Procu- 
ra di  perfuaderfi , che  tutto  quello,  che 
pietà  comparifce  nel  Mondo  , non  è fe 
non  pietà  falfa  , o almeno  pietà  affai 
fofpetta.  Quindi  egli  cava  quella  conse- 
guenza , che  gli  altri  non  fono  migliori 
di  lui  , e che  non  ha  che  a viver  Tem- 
pre, coro’egli  vive  . Or  quello  difcorfo 
in  due  maniere  fi  atterra  • p.  277.  zjg. 

r.  Quando  anche  nel  Mondo  non  vi 
foffe  vera  pietà  , Dio  non  per  quello 
meno  farebbe  Dio,  e confeguenteinentc 
noi  non  faremmo  men  obbligati  a fer- 
vi rio  ; la  legge  non  farebbe  men  legge, 
e confèguentemente  non  faremmo  meno 
tenuti  ad  ortèrvarla . Noi  non  faremmo 
giudicati  fopra  l’altrui  condotta  , ma  Co- 
pti la  noflra.  Efempi  di  David,  e di 
Tob’a-  p.  2 }8.  fino  alla  p 160. 

2.  Qualunque  cofa  portali  dire  i Li- 
bertini , vi  fono  ancora  in  ogni  flato  e 
condizione  vere  virtù  ; e per  malignità 
pon  vogliono  i mondani , e gli  empj  ri- 
conolcerle.  p.  *60. 
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II.  Parte  . Il  (Infilano  tiepido,  e de- 
bole , reo  nella  fua  debolezza  , quando 
fi  turba  dell'altrui  ipocrifia  fino  a dilun- 
garli'dalle  vie  del  Signore.  Quefla  ten- 
tazione ha  ne'  Crifliani  tiepidi  , e de- 
boli tre  perniciofi  effetti.  1.  Imprime 
loro  un  timor  fervile  di  effere  flimati 
nel  Mondo  ipocriti  , e falfi  divoti  ; e 
queflo  timor  è ad  efli  oflacolo  a com- 
piere a’  più  fanti  doveri  della  Religio- 
ne . 2.  Produce  in  e (lì  un  certo  dilpte- 
cere  della  pietà  > fondato , Jicon  eglino  , 
in  qutfflo  , che  la  pietà  quantunque  fe- 
da in  fe  medefima , ha  la  disgrazia  di 
effer  fughetta  alla  cenfura  degli  Uomi- 
ni , e alla  malignità  de’  loro  giudicj. 

3.  Cadon  elfi  perciò  in  un  abbattimento 
di  cuore,  che  foventc  arriva  a far  loro 
ab' andonare  il  partito  del  Signore,  piut- 
toflo  che  impegnarli  a foflenere  una  ta- 
le pcrfecuzione  . Or  quello  è uno  Scan- 
dalo irragioncvolirtìmo,  e rifpetto  ad  un 
Crifliano  non  può  effere  giuflificato  in 
neffuno  di  quefli  tre  capi.  p.  261.  161. 

1.  Al  Crifliano  Solamente  appartiene 
di  vivere  in  tal  maniera,  ch’entrar  non 
porta  in  fofpizione  d’ ipocrifia . Perocché 
vi  fono  certi  caratteri  di  virtù  , che 
non  poffono  edere  fofpetti . p.  *61.16$. 

2.  Tanto  è lungi  ,■  che  la  difgrazia  , 
che  ha  la  pietà  di  eflèr  efpofla  a fofpet- 
to  d’ Ipocrifia  debba  recar  difpiarere  ad 
un  Crifliano,  che  anzi ' quello  medefìmo 
dee  per  contrario  accender  il  fuo  zelo 
per  lei  , ed  eccitarlo  a prendere  i di 
lei  interefli  . p.  2 6$. 

3.  In  vece  adunque  di  perdere  il  co- 
raggio , e di  abbatterli  un  Crifliano  de- 
ve animarli , e ricordarli  quanto  glorio- 
so , ed  utile  gli  farà  il  combattere  , e 
l’ edere  petfeguitato  per  la  caufa  di  Dio. 
Il  Mondo  iflerto  non  potrà  non  fargli 
g uflizia.  p.  26?.  264. 

III.  Parte.  Il  Crifliano  ignorante  , e 
femp'ice  inefeufabile  davanti  a Dio  , 
quan.  o dall’altrui  Ipocrifia  fi  lafcia  for- 
prendere . Ciò  avricn  in  fatti  tutto  di , 
e fin  fi  abbandona  il  partito  della  veri- 
tà per  abbracciar  quello  dell’errore  , e 
fi  arriva  a dichiararli  contro  la  giudizi» 
per  favorir  l'ingiuflizia . Ora  fi  è forlè 
degno  di  feufà  per  edere  dato  cosi  for- 
prelo  , e ingannato  ? No  , e per  due 
ragioni . p.  264.  2 6p. 

’ 1.  Gesù  Crirto  niun'  altra  cola  ci  ha 
più  raccomandata  nel  fuo  Vangelo,  che 
di  guardarci  dagl'inganni  d'una  bugiar- 
da pietà,  e di  aver  in  querto  una  forn- 
ir» 
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ma  vigilanza  ! Or  a quello  noi  non  ba-  r.  L’ inuguaglianza  de’  beni  fu  necef- 
diamo  abbailanza.  p.  265.  faria  per  conlèrvare  ordine  , e fubordi- 

».  Gesù  Crillo  ci  ha  date  le  neceffa-  nazione  nel  Mondo.  Ma  nel  rimanente 
rie  regole  per  liberarci  dagl' inganni  del-  Iddio  col  precetto  della  Limofina  ordi- 
ta là  Ila  pietà.  A cagion  d'efempio,  egli  na  al  Ricco  di  donare  al  Povero  il  fa- 
ci ha  dichiarato)  che  infallibil  prova  di  perfluo  , e però  tutto  diventa  uguale  , 
verità  farebbe  Hata  l'unione  > e la  fom-  fecondo  l’efpreflà  Dottrina  di  S. Paolo  , 
meflione  alla  Chiefà.  Nel  rimanente  ri-  ut  fiat  aquatili! . I Ricchi  fon  dunque 
corriamo  al  Signore  , e domandiamo  , come  gli  Economi  del  Signore)  ed  han- 
ch’egli  ci  fcuopra  le  fue  vie.  p.  166.  no  indifpenfabile  obbligazione  di  fommi- 
167.  nifirare  a tutta  la  di  lui  Cafa  ilneceflà- 

<rio  mantenimento.  Ora  i Poveri  fono 

— . parte  di  quella  Cala  del  Signore,  p.  270. 

171. 

SERMONE  a.  Egli  è vero,  che  l’indigenza  efpo- 

ne  il  Povero  a grandi  miferie  , e pur 
Per  la  Vili.  Domenica. dopo  la  troppo  noi  le  vediamo  : ma  le  i Poveri 
Pentecofie.  patilcono  , non  debbono  incolparne  nè 

Dio  ) nè  la  fila  previdenza . Perocch' 
Sopra  la  Limofìna . I’ag.  268.  egli  ha  fatto  a'  Ricchi  un  elprelfo  co- 

mandamento  di  follevarli  ; ed  ha  ag- 
Soggetto.  la,  io  mtdeftrr»  vi  dito  : fa-  giunto  al  fuo  comandamento  la  terribi- 
li/» dogli  amiti  collo  voftre  ricchezze)  af-  lifiìma  minaccia  della  dannazioneterna. 
finchì  quando  farete  ridotti  all'  efiremo  off!  Intorno  a ciò  che  non  debbon  temere 
vi  ricevano  nodi  eterno  flauto . Tal  è l'ufo>  tanti  Ricchi  fpietati)  e come  fi  giufiifi- 
che  noi  dobbiam  fare  de’ beni  tempora-  cheranno  al  Divino  Giudirio?  p.  171. 
li  , e tal  è il  frutto  , che  noi  pofiiam  271. 

(rame  per  mezzo  della  Limofina,  p.268.  3.  Se  il  Mondo  difprczza  i Poveri  » 

Dividono.  Nello  fiabilire  la  Limofina , Dio  col  fuo  precetto  c’infegna  ad  ono- 
la  previdenza  di  Dio  fi  è inoltrata  ugual-  rarli  , poich’egli  ha  fatto  vedere  quan- 
mente  benefica  e verfo  il  Povero  , e to  gli  fono  cari)  e gli  ha  corti  tui ti  pref- 
verfo  il  Ricco  . Benefica  vedo  il  Pove-  fo  di  noi  come  fuoi  foftituti  , ne’  quali 
ro  per  aver  proveduto  con  legge  parti-  vuole  , che  noi  riconofciamo  » e che 
colare  al  folievamento  della  tua  pot  er-  onoriamo  lui  fteflò . Quindi  que’  lènti- 
tà  , I.  Parte.  Benefica  verfo  il  Ricco  menti  di  venerazione)  che  una  religiola 
per  avergli^  dato  un  mezzo  cosi  infalli  pietà  per  elfo  loro  ne  ifpira.  In  quello 
bile  « qual  è quello  della  Limofina  a pia-  modo  adunque  è innalzata  la  condiziono 
care  il  Signore  nello  fiato  della  fuaini-  de’  Poveri  > e quanto  Io  farà  ancor  più 
quità)  II.  Parte,  p.268.  269.  nell ’univetfale  adunanza  degli  Uomini  > 

I.  Parte.  Providenza  di  Dio  benefira  e nella  gloria , s’eflì  filila  terra  faranno 
vedo  il  povero  col  precetto  della  Li-  fiati  poveri  pazienti  , e fedeli?  p.  27 j. 
melina  Nella  condizione  del  povero  vi  274. 

fono  tre  grandi  fvantaggi  , a giudicare  II.  Parte.  Providenza  di  Dio  benefica 
fecondo  natura)  e conforme  all’idee  del  verfo  il  Ricco»  per  l’iftituzio..e  del  pre- 
Mondo.  1.  Quell’ inuguaglianza  di  be-  cetto  della  Limofina  : come?  perch’ella 
ni,  che  lo  fa  mancar  d’ ogni  colà,  men-  però  gli  fomminiftra , 1.  con  che  cor- 
tre  il  ricco  è in  abbondanza.  2.  Lemi-  reggere  l’oppofizion  del  fuo  fiato  con 
ferie,  e i bifogni  uniti  a quello  fiatodi  quello  di  Gesù  Crifto  povero  ; 2.  con 
penuria  , mentre  il  ricco  gode  tutte  le  che  riparar  tanti  peccati  , e tanti  difor- 
delizie  » e tutte  le  comodità  di  quella  dini,  in  cui  lo  immerge  l’ufo  del  Mon- 
vita.  3.  Lo  flato  della  dipendenza  , a do  , e fingolarmente  l’ufo  de’  beni  del 
cui  la  miferia  riduce  il  povero,  e idi-  Mondo.;  3.  conleguentemente  con  che 
foregi  , che  la  povertà  fieflà  trae  fopra  premetterli  qualche  ficurezza  per  la  fa- 
di  lui,  mentre  il  ricco  è in  ifplendore,  Iute,  e contro  l’infàufia  riprovazione  , 
e grandezza.  Or  ecco  a che  ha  lupplito  di  cui  fono  minacciati  i Ricchi,  p.274- 
la  providenza  colla  legge  della  carità  , 277. 

e in  particolare  col  precetto  della  Li-  t.  Con  che  correggere  l’oppofzion 
mofina.  p. 269.  270.  del  fuo  flato  con  quello  di  Gesù  Criflo 

povc- 
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povero  : perocché  quindi  voi  dividete 
i voftri  beni  con  Gesù  Crirto  nella  per- 
fona  de’  poveri  , i voftri  beni  fantificati 
da  quello  fportì mento  non  hanno  più  op- 
pollzione  colla  povertà  dell' Uomo-Dio, 
poich’  egli  cosi  entra  quali  in  Società  di 
beni  con  e(To  voi.  p 177. 

z.  Con  che  riparar  tanti  peccati  , e 
tanti  difordini,  in  cui  lo  immerge  l’ufo 
del  Mondo  , e Angolarmente  l’ufo  de’ 
beni  del  Mondo.  Non  v’è  cola  , giulla 
la  Divina  Scrittura  , che  lìa  più  fod- 
disfattoria  della  Limofina  apprefìo  Dio. 
Però  Daniele  diede  al  Re  di  Babilonia 
quel  configgo  cosi  fàiutevole  : retimele 
i vojlri  peccati  colte  voji-e  limojme . Il  Ric- 
co adunque  nello  flato  fuo  ha  il  modo 
di  foddisfàre  a Dio;  nelle  fue  fteflè  ric- 
chezze , che  furono  per  lui  illrumento 
di  colpa,  ha  materia  di  riparazion  del 
la  colpa  ; egli  ha  il  modo  di  farli  pref- 
lo  a Dio  intercedo»  potenti,  p.  Af- 
fino alla  p.  177. 

q.  Con  che  prometterli  qualche  ficu- 
rezza  per  la  falute.  Ecco  in  effetto  co- 
me tanti  Ricchi  fi  fono  falvati  ; ecco 
come  hanno  impetrato  da  Dio  effica- 
ci grazie , che  ritirati  gli  hanno  da’  lo- 
ro traviamenti  , e condotti  al  porto 
deli’  eternità  beata  . Ma  a tal  effetto 
lon  neceflàrie limoline,  cheabbiano  tutta 
i’cftenfione  , e tutta  la  convenevol  mi- 
fura.  p.  *77.  178. 
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Per  la  IX  Domenica  dopo  la 
Pentecofle. 

Sofie 4 i rimorfi  doli 4 cofeieata . Pag  179. 

Soggetto . Alterchi  Gela  awicincff!  a 
Gerufaltmme  , in  mirando  epurila  Città , 
pianfe  per  compajfìont  fopr a di  lei , e diffe  : 
0 fe  ia  queflo  giorno  almeno  , eh' 4 giorni 
por  re  , avtjjl  tu  conofeiuto  ciò , che  ti  po- 
rta recar  pace  ! In  fimii  guifa  Dio  parla 
interiormente  ad  un’anima  rea  , e pre- 
me il  peccatore  co’  rimorfi  della  co- 
feienza.  p.279. 

nivifiont . Il  rimorfo  del  peccato  è 
tuia  grazia  di  Dio.  La  mifericordia  di 
Dio  ncll’accordarci  quella  grazia  , che 
forma  il  rimordimento  del  peccato  , 
I.  Parte.  La  malizia,  e l’ infelicità  dell’ 
Uomo  , che  fi  oflina  contro  quella  gra- 


ia a perfeverar  nel  peccato,  II. Parte.' 

P.180. 

I.  Parte1.  La  mifericordia  di  Dio  nell’ 
accordarci  quella  grazia  , che  forma  il 
rimorfo  del  peccato.  Eccone  i vantaggi, 
p.  a 80 

1.  Ella  è una  grazia  : perocché  egli 
è un  aiuto,  che  Dio  ci  dà  a convertir- 
ci. p.  2S0.  i8r. 

а.  Ella  è una  grazia  interiore,  poich’è 
la  voce  ifteffa  del  Divino  fpirito  , che 
fi  fa  udire  nell’intimo  del  noftro cuore, 
p.  z8i. 

3.  Ella  è la  prima  di  tutte  legrazie, 
che  Dio  dà  al  peccatore  ad  incomincia- 
re l’opera  della  fua  converlione  : con 
quella  grazia  preveniente  Dio  da  prin- 
cipio lo  muove.  Efempio  di  Davide , e 
di  Caino,  p.  a8r.  1 81. 

4.  Ella  è tra  le  altre  grazie  la  più 
miracololà  per  la  maniera  , con  cui  è 
prodotta.  Il  miracolo  confitte  in  quello , 
che  il  peccato  medefimo  fa  nafeere  una 
tal  grazia . p.  iSi.  a8}. 

7.  Ella  è tra  tutte  le  grazie  la  più 
degna  della  grandezza  , e della  maeflà 
di  Dio.  Dio  non  opera  con  quello  ri- 
morfo da  fupplichevole,  ma  da  Signore , 
ma  da  Giudice,  che  minaccia  , e (pan- 
de  nell’anima  il  terrore  de’  fuoi  giudi- 
ci. Efempio  di  Acabbo.  p.z8j. 

б.  Ella  è tra  tutte  le  grazie  la  più 
collante.  Ci  fegue  da  per  tutto  , e più 
che  noi  facciamo  di  sforzo  a (cacciarla, 
più  a noi  fi  accolla,  p. zXq. 

7.  Ella  è la  grazia  più  univerlàle  . 
Non  v’ha  ninno  - che  non  Ita  foggetto 
a’  rimproveri  della  fua  cofcienza  dopo 
il  peccato,  p.  184. 

8.  Ella  è la  grazia  più  certa  per  l’Uo- 
mo peccatore,  e la  men  foggetta  ad  in- 
ganno . L’ Angelo  delle  tenebre  fi  tra- 
sforma talvolta,  per  ingannarci,  in  An- 
gelo di  luce  ; ma  egli  fi  guarda  afl’ai  dal 
rapprefentare  ad  un  peccatore  il  difor* 
dine  del  fuo  peccato,  p.  184. 

9.  Senza  di  quella  grazia  tutti  gli  al- 
tri doni  del  Signore  diventano  Aerili  ri- 
fpetto  a noi,  e con  ouefla  tutti  fono  ef- 
ficaci : perocché  fe  la  uortra  cofcienza 
non  forma  quello  rimorfo,  Peccavi  , io 
ho  peccato,  tutto  il  rimanente  è inuti- 
le ; e dacché  quello  rimorfo  una  volta 
è ben  concepito  , egli  a tutto  il  rima- 
nente comunica  una  virtù  particolare  , 
e fantificatrice.  0.187. 

10.  Quella  è la  grazia  più  convincen- 
te a dilporre  lo  fpirito  dell’Uomo  alla 

peni-  ; 
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penitenza.  La  eofcienza  è allor’ a fe  te- 
dimotiio  , e fi  trova  codretta  ad  acciP 
farli,  e condannarli  da  fe  (iella,  p.  i8r. 

n.  Quindi  quella  è la  grazia  più  pof- 
fente  fopra  il  cuore  . Ella  lo  punge  , e 
(limola  così  fortemente  , che  a liberarli 
dal  fecreto  tormento , eh’  egli  (ente  , è 
in  fin  collretto  ad  arrenderli  . Ecco  il 
principio  delle  maggiori  converlioni  . 
Che  tefori  in  una  fola  grazia  rinchiufi  ! 
E non  dobbiamo  in  quello  rieonofccre 
tutta  h Mifericordia  del  noltro  Dio  ? 
pag.  28  r.  a 86. 

II.  Parte  . La  malizia  , e l’ infelicità 
dell’  Uomo  , che  fi  oliina  contro  quella 
grazia  del  rimorfo  della  cofcicnza  a per- 
feverar  nel  peccato  . Eccone  i diverti 
gradi,  p 1.15. 

L Poiché  il  rimorfo  della  eofcienza  é 
una  grazia  , refillere  a quello  ri  morto  è 
dunque  refillere  alla  grazia  > e allo  Spi- 
rito Santo,  p.  187. 

2.  Poiché  il  rimorlo  della  eofcienza 
è la  prima  grazia  della  falute  , ed  il 
primo  mezzo  delia  converfionc  per  un 
peccatore  ; refillere  a quello  rimorfo  è 
dunque  un  inaridire  in  riguardo  a le 
tutte  le  fonti  della  divina  Mifericordia. 

p.  iSj. 

J.  Poiché  il  rimorfo  della  eofcienza 
è una  grazia  affatto  nfracolofa , noi  dob- 
biam  eirer  più  rei  nella  refidenza , che 
le  facciamo,  p.  28 8. 

4 Come  il  rimorfo  della  eofcienza  è 
la  grazia  più  degna  della  Maedà  di  Dio, 
e la  più  conforme  alla  fua  fovrana  gran- 
dezza , cosi  nulla  gli  debb'  edere  più 
ingiuriofo  , quanto  la  ribellione  d'  una 
vile  creatura  , che  rifiuta  una  tal  gra- 
zia, e che  impiega  tutti  i fuoi  sforzi  nel 
difcacciarla  da  fe  . Mercecchè  più  che 
Dio  opera  da  Dio  , più  io  fon  reo  a non 
fottomcttermi , e a non  ubbidirgli . p 1X8. 

i.  11  rimorfo  della  eofcienza  è la  gra- 
zia più  codantc  , e più  durevole  : con- 
feguentementc  una  piena  refidenza  a 
quedo  rimorfo  fuppone  una  malizia  più 
inveterata,  e più  infuperabile . p.  iSft. 

t L . Il  rimorfo  della  eofcienza  e la  gra- 
zia più  comune,  e più  univerfale  : que- 
da  è una  grazia  , che  non  è negata  ad 
Uomo  il  più  malvagio  , il  più  empio  . 
Che  rimane  adunque  ad  un  peccatore  , 
che  fi  priva  di  quell’  ultima  (peranza  ? 
pag.  289. 

. L II  rimorfo  della  eofcienza  è la  gra- 
zia più  certa  per  un  peccatore  , e la 
men  foggetta  ad  inganno  : ma  quindi 
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S.  Bernardo  conclude , che  la  refidenza 
dunque  a quedo  rimorfo  ella  è altre»! 
la  dilpofizion  più  prodima  a difperare  . 
pag.  affi 

IL  Difperazione  terribile , che  al  giu- 
dicio  di  Dio  (paventerà  quella  eofcienza 
medefima,  di  cui  tanto  avrem  deludi  gli 
dimoli  falutevoli . Il  fuo  rimordo  é ora 
per  noi  la  grazia  piu  convincente  ; ma 
quedo  convincimento  , di  cui  non  pro- 
fittiamo non  fervirà  , che  a porre  da- 
vanti a Dio  1'  ultimo  figillo  alla  noltra 
condannazione,  p.  289, 

La  conclulion'  adunque  fia  quella  di 
afcoltar  i rimorfi  della  nodra  eofcienza . 
Coda  a noi  più  il  refiderle , che  non  co- 
derebbe  il  leguirla.  Quello,  che  princi- 
palmente dobbiam  temere  fi  è,  che  per 
forza  dell'abito  , e per  giudo  gadigo  di 
Dio  la  cofcicnza  non  giunga  , non  già 
a non  operar  nulla  totalmente  , ma  a 
non  più  operare  , fe  non  fe  debolmen- 
te. p.  a 90.  aqr. 
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Per  la  X.  Domenica  dopo  la 
Pentecode  . 

So  fra  lo  flato  ili  Vita  , e la  cura  di 
firf  tuonar fi  in  rjfo  . p.  292. 

Soggetto  . Il  Farifto  ritto  in  piedi  face» 
interiormente  ipuefla  preghiera  ; Signore  , io 
vi  ringrazio  , chi  non  fono  come  il  rimanen- 
te degli  Uomini . Ecco  Io  fpirito  dell’Am- 
biziofo  : eg'i  vuol  fempre  afeendere  , 
fempre  innalzarli  fopra  degli  altri  , in 
vece  di  faggiamente  fermarli  nel  fuo  da- 
to, e in  elio  procurar  di  perfezionarli . 
pag.  252. 

Divijione  . L’  ambizione  ci  fpinge  ad 
un  pollo , a cui  noi  non  dobbiamo  afpi- 
rare  , poich’  egli  é fuperiore  al  noltro 
dato  ; e ci  trattiene  in  una  total  negli- 
genza delle  obbligazioni  del  nodro  dato, 
in  cui  noi  dobbiam  vivere  , e perfezio- 
narci . In  due  parole  , fi  vuol  edere 
quello , che  non  fi  è , 1.  parte  ; e non 
li  vuol  edere  quello  , che  li  è , 2.  pat- 
te. p.  292.  291. 

L Parte  . Si  vuol  edere  quello , che 
non  li  è : fi  vuol  innalzar  fe  delfo  fo- 
pra il  proprio  dato.  Ambizione,  che  gli 
dedi  Filofoli  , e Saggi  del  Paganefimo 
hanno  condannata  . Ma  attenianci  alle 

maf- 
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mrflìme  della  Fède,  la  quale  c’inlegna, 
che  non  v’  è colà  più  fatale  per  la  Sa- 
lute del  defiderio  d'  ingrandirà . Cinque 
ragioni . p.  29?. 

».  Perchè  non  v'è  cofa  più  difficile  , 
che  innalzarli  nel  Mondo  , e non  di- 
menticar nè  Dio  , nè  fe  fhflo  . Qiedo 
è il  bel  documento  di  S.  Bernardo  a 
Papa  Eugenio.  p.  29$.  <9*. 

3 Perchè  1’  innalzarli  trae  feco  per 
confeguenza  necciTària  infin  ti  obblighi  di 
cofcienz»  , a quali  non  fi  fodd.sfa  pref- 
fochè  mai  , o non  fi  foddisfà  , che  im- 
perfettamente. In  quella  vita,  dice  Caf- 
fiodoro,  il  potere  , e il  dovere  lono  due 
cofe  infcparabili.  Eller  più  che  non  fia- 
mo,  e dovere  più  , che  non  dobbiamo  , 
e a Dio,  e agli  Uomini  . Quali  fono  , 
a cagion  d'efempio  nella  Chicli , le  ob- 
bligazioni di  un  Presto?  Dopo  ciò  non 
ci  miravigliamo  , che  i Santi  abbiali 
fuggito  quelle  digititi  luminofe  , che  ci 
abbaglian  la  villa  : dobbiamo  maravi- 
gliarci, che  uomini  mille  volte  men  ca- 
paci di  loro  di  compierne  le  obbligazio- 
ni , le  cerchino  con  tanto  ardore,  pag. 
294.  29J. 

?■  Perchè  per  innalzarfi  nel  Mondo 
conviene  avere  qualità , e virtù  , che  fi 
hanno  adii  di  rado,  eia  mancanza  del- 
le quali  è allora  colpevole  . Non  v’  è 
cofa  più  ragionevole  di  quella  regola  . 
Magi' impieghi , fi  dice,  fanno  gli  Uo- 
m ni  : errore;  gl’ impieghi  debbono  per- 
fezionare gli  Uomini  , e non  addedrar- 
li  . Or  fi  ha  quella  premura  di  provar 
fe  medefimo  prima  di  procurare  il  fuo 
ingrandimento  , per  vedere  fe  tutte  fi 
hanno  le  convenevoli  difpofizioni,  e per 
applicarli  ad  acqui  darle . p.  294  29$. 

4.  Perchè  quando  anche  fi  avelie  per 
altro  tutto  il  merito  necedirio  ad  edere 
innalzato , cercare  l'innalzamento  é ren- 
detene indegno;  perocché  una  delle  pri- 
me qualità  richiede,  ella  è l’umiltà,  e 
v’  ha  una  pofitiva  indecenza  nel  voler 
edere  fuperiore  agli  altri  . Cofa  sì  ve- 
ra , che  quelli,  i quali  per  i loro  maneg- 
gi arrivano  a certi  podi , affettano  aliai 
di  6r  credere,  che  non  v'abbiano  nulla 
Contribuito  . Gesù  Crido  Signor  nodro 
non  fi  è attribuito  l’onore,  come  parla 
S.  Paolo  : e noi , peccatori , noi  andia- 
mo incontro  agli  onori  del  Mondo  , e 
ce  li  procuriamo  . E’  ella  quella  cofa 
tollerabile  ? e come  allora  podìam  noi 
comparire  davanti  ad  un  Dio  umiliato, 
e annientato?  p.  296.  297. 
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j.  Perchè  il  defiderio  d’  innalzarfi  è 
un*  tergente  di  difordini , che  rovinano 
quafi  inevitabilmente  la  carità , e la  giu- 
dizia  fra  gli  Uomini.  Quindi  le  fraudi, 
le  perfidie  , i lamenti  , le  vendette  , e 
mille  altri  mali  , di  cui  noi  in  tutte  I' 
ore  pur  troppo  fiam  tedimon;  . Ecco 
nondimeno  il  male  graviffimo  del  nodro 
Secolo,  il  defiderio  di  avanzarli  , e di- 
dinguerfi.  p.  197.  2 98. 

II.  Parte.  Non  fi  vuol  edere  quello  , 
che  fi  e , e vale  a dire,  fi  trafeura  la 
perfezione  del  proprio  dato  . E pure 
tutta  la  prudenza  dell  Uomo,  anche  in 
materia  di  falute , fi  riduce  all’avanzarfi 
nella  perfezion  del  fuo  dato . Ed  a fchi- 
var  ogni  altra  perfezione  , o a queda 
contraria  , o che  ne  impedifee  l’eferci- 
zio . Ecco  le  prove  di  queda  importan- 
te verità,  p.  298. 

t.  Perchè  quello  , che  Dio  vuol  da 
noi  , è>  la  perfezione  del  nodro  dato  : 
perocch  egli  a quedo  dato  non  ci  ha 
chiamati  , fe  non  per  adempierne  i do- 
veri , e perché  in  elfo  ci  làntifich/amo. 
Fuori  di  quedo,  qualunque  colà  da  noi 
facciali,  non  è propriamente  volontà  di 
Dio  . Se  ciafcheduno  fi  applicale  nel 
Mondo  ad  effer  quello  , che  debb'  ede- 
re, fi  può  dire  , che  il  Mondo  farebbe 
perfetto  . Ma  perchè  non  fi  fegue  fe 
non  il  proprio  capriccio  , e la  propria 
inclinazione  ; quindi  uno  fconvoglimen- 
to  di  cola  univerfale  in  tutti  gli  dati  , 
e in  tutte  le  condizioni,  p.  298.  299. 

2.  Perchè  (blamente  in  riguardo  allo 
dato  nodro  , e alla  perfezione  di  eflò 
Dio  ci  ha  preparate  le  grazie  . Queda 
è l’efprefia  Teologia  di  San  Paolo  : e 
dall’  altro  lato  è di  fede  , che  noi  non 
faremo  mai  altro  bene  da  quello  , per 
cui  Dio  ci  accorda  la  fua  grazia  . pag.  . 
2 99.  300. 

1-  Perchè  nella  perfèz  one  del  nodro 
dato  è rinchiudi  la  nodra  fantità,  e con- 
feguentemente  a quedo  folo  è annedà  la 
nodra  prededi  nazione  . Ecco  per  qual 
via  i Santi  fi  fono  fantificati  : ecco  la 
regola , che  ha  feguita  Gesù  Crido  me- 
defimo; ecco  ciò,  che  S.  Paolo  si  forte- 
mente ha  raccomandato  a’  Fedeli. p.joo. 

Tre  avvertimenti  rilevanti  . ».  Libe- 
rarci dalle  brame  di  una  perfezione  chi- 
merica , e immaginaria  , che  Dio  non 
alpetta  da  noi  , e che  da  quella  ci  di- 
verte, che  Dio  efige  da  noi.  2.  Mode- 
rare quell’inquieta  brama  , e zelo  dell* 
perfezione  altrui  , che  ci  fa  traforare 

la 


XXIX 


Indice  de' 

ia  noAra  , e che  noi  di  fovente  fomen- 
tiamo con  prcgiudicio  della  noAra  . 3. 
Riformar  quel  zelo  totalmente  pagano  , 
che  noi  abbiamo  di  effere  perfetti  , e 
irteprenfibili  nel  noAro  Aato  fecondo  il 
Mondo  , fenza  procurar  d’  eflfcrlo  fe- 1 
condo  ii  CriAianeGmo  , e fecondo  Oio  . 
pag.  301. 


SERMONE 

Per  la  XI.  Domenica  dopo  la 
PentecoAe . 

Sopra  la  Maldicenza . p.  JOi. 

Saggiti»  . Fu  condotto  innanzi  a Gesù 
un  Vano  forio  , t muro  » t fu  pregato  il 
Signori  4 voler  metter  le  mani  Copra  ii  Ini , 
« a guarirlo  . Gesù  CriAo  fa  parlar  un 
muto  : ma  frequentemente  non  è egli  a 
noi  più  difficile  , e più  fpediente  ii  ta- 
cere? p.  302. 

Divifiont  . Tra  i peccati  non  v’  è il 
più  vile  , nè  il  più  odiolò  della  maldi- 
cenza , f.  parte.  Tra  i peccati  non  ve 
n'  ha  che  impegni  più  la  cofcienza  , nè 
che  imponga  obbligazioni  più  rigorofe 
della  maldicenza,  z.  parte,  p.  302.  ?o}. 

I.  Parte.  Non  v'é  peccato  più  vile  , 
nè  più  odiofo  della  maldicenza  . Due 
motivi  , de'  quali  io  Spirito  Santo  egli 
medeAmo  fi  è fervito  foventemente  ad 
ifpirarci  in  generale  f orror  del  pecca- 
to. p.  3°3- 

t.  Non  v’  ha  peccato  più  vile  della 
maldicenza.  Quegli,  di  cui  fparlate  , o 
è voAro  nimico  , o é voAro  amico  , o 
un  uomo,  rilpettoavoi  indifferente.  S’ 
è voAro  nimico  » egli  è odio  , ed  invi- 
dia, che  v’impegiano  a parlarne  male, 
e queAo  medefimo  Tempre  Aato  filma- 
to viltà  . S’è  voAro  amico,  qual  viltà 
maggiore  , che  tradir  cosi  le  leggi  dell’ 
Amicizia?  E s’ egli  è un  t/omo  indiffe- 
rente, perchè  ne  mormorate  voi  ? Egli 
non  vi  ha  off-fo , e voi  l’offendete,  a. 
Il  maledico  intacca  l’onor  altrui  , e di 
che  arme  fi  vale?  d’una  Torta  d’arme  , 
che  in  tutt’i  tempi  Aimoffi  aver  non  fo 
che  di  obbrobriolo  : lon  1‘  arme  della 
lingua  . }•  Che  tempo  fcegliefi  a far  il 
fio  colpo  ? quello  , in  cui  la  perfona  , 
di  cui  fi  parla,  è meno  in  iAato  di  di- 
fenderli , e quando  la  perfona  , a cui  fi 
detrae  , è afsente  . 4.  La  maldicenza 
adi  i di  operare  con  maggior  Scurezza  , 
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commette  tre  altre  viltà . Su  certi  fitti 
ella  non  parla  quali  mai  , fe  non  in  (è- 
creto.  Affètta  di  piacere,  e renderli  ac- 
cetta . Procura  coprirfi  con  mille  prete- 
I Ai , che  lembrano  giufiificarla . pag.  303. 
. fino  alla  pag.  306. 

| 2.  Non  v’  ha  peccato  più  odiofo  , nè 

a Dio  , nè  agli  Uomini  : non  a Dio  , 
ch’è  amor,  e carità,  non  agli  Uomini, 
cui  con  tanta  libertà  affale  il  maledico. 
Però  la  Scrittura  a noi  lo  rapprefent* 
come  un  Uomo  terribile  , e formidabi- 
le, pe’  mali,  che  da  per  tutto  cagiona. 
Ma,  voi  dite  , piace  l’udirlo.  Si  : ma 
nello  Aeffo  tempo  , eh’  egli  piace  e fi 
ama  di  udirlo,  egli  fi  odia , c fi  abbor- 
re  . Perocché  fe  in  udirlo  fi  fente  pia- 
cere. allorché  d’  altri  fi  tratta,  fi  teme 
per  fe  medefimo,  e fi  giudica,  che  non 
fi  farà  trattato  meglio  nelle  occafioni  . 
p.  30 6.  307. 

Dopo  ciò  non  è cofa  Arana  , che  la 
maldicenza  fia  un  peccato  cosi  comune  , 
ed  univerfale  ? Ella  è Aata  il  vizio  di 
tutte  1'  Età  . Ella  è ancora  il  vizio  di 
ogni  Aato  , e di  ogni  ProfeAione  . pag. 

308.  309. 

II.  Parte.  Non  v’ha  peccato,  che  im- 
pegni più  la  cofcienza  , né  che  le  im- 
ponga obbligazioni  più  rigorofe  ■ Egli  è 
un  peccato  contro  la  GiuAizia.  Ogn’in- 
giuAizia,  rifpetto  al  Profilino  è di  peri- 
colofa  confeguenza  per  la  lalute  ; ma 
tra  tutte  le  fpecic  d’ ingiuAizia  non  ve 
n’ha  alcuna,  il  cui  impegno  fia  più  Aret- 
to , e più  formidabile  avanti  a Dio  di 
quello  della  maldicenza  , e ciò  per  tre 
ragioni . p.  3°9- 

r.  Perch’  egli  ha  per  termine  la  più 
dilicata,  e più  importante  riparazione, 
qual  è quella  dell’onore  . Conciofiiachè 
queA’ onore  convien  ripararlo,  dopo  che 
tolto  l’avete  al  voAro  Fratello  , e niu- 
na  potenza  può  difpenlarvene  . Con- 
vien ripararlo  tanto  più  neceAariamen- 
te  , quanto  eh’  è bene  più  preziolo  , e 
più  eccellente.  Convien  ripararlo  anche 
a fpefe  dell’  onor  voAro  proprio  . Or 
ben  A fa  quanto  è difficile  il  rifolverA 
ad  incontrare  una  tal  confufìonc  . pag. 

309.  310. 

2.  Perchè-queAo  è impegno  tale,  che 
l’ obbligazione  di  lui  meno  foffre  di  Gru- 
fa , ed  è men’  efpoAa  a i pretefii  vani 
dell’amor  proprio.  Quando  ci  vien  det- 
to di  refiituir  un  bene  di  mal  acquiAo , 
qualche  volta  noi  poAiam  difenderci  , e 
(cufarci  coll’  afloluta  impoAìbilità  . Ma 

quan- 
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quando  fi  tratta  dell’onore,  die  abbiam  proprio  , che  non  dobbiamo  far  cedere 
noi  d’addurre  in  ifcufa  ? Diverti  pr.te-  alla  carità  del  profiìmo  . Senza  di  que- 
lli individuali,  co’  quali  vogliamo  falfa  fio  è imponibile  confervare  la  carità,  e 
mente  autorizzarci . p.  Jrt.  ;ri.  quella  ina  ili  ma  è fondata  fu  quattro  pro- 

3.  Perchè  quello  è un  impegno  che  fi  ve.  p.  316. 
flende  a materie  infinite,  di  cui  non  v’  i.  Sopra  la  natura  (Iella  della  carità 
ha  cofcienza  , che  non  debba  tremare  . in  generale  . Imperciocché  la  carità  è 
Oltre  l’onor,  eh’  offende  la  maldicen-  una  unione  di  cuori,  e di  voleri.  Or  1’ 
za,  ella  è cagione  ancora  di  mille  altri  interelfe  proprio  ci  rinchiude  dentro  di 
danni  . Quella  Giovane  , a cagìon  d’  e-  noi  medefimi  , e confeguentemente  im- 
ièmpio , non  è più  in  illato  di  penfare  pedifce  quella  unione  col  prolfimo . Ella 
a collocarli  nel  Mondo  , dopo  che  voi  è dunque  un’  illulìone  il  dire,  ciò,  che 
l’avete  fcreditata  . Tutta  la  fortuna  di  pur  fi  dice  tutto  giorno:  io  amo  quella 
un  Uomo  è perduta  , per  una  parola  , tal  perfona,  perchè  Dio  me  lo  comanda, 
che  avete  detta  di  lui  . Or  ecco  ciò  , ma  nel  rimanente  io  non  voglio  avere 
che  fiere  obbligato  a rillorare  . Non  è con  e(To  lei  nè  familiarità,  nè  commet- 
dunque  fempre  più  cola  (Irana,  che  co-  ciò  , eli’  attenda  a fe  , io  attenderò  a 
si  poco  ci  guardiani  da  un  peccato,  che  me . Come  fe  tutta  la  carità  fi  riduccf- 
trae  dietro  a fe  tali  obbligazioni  ? E fc  a non  voler  male,  e a non  farne,  e 
ciò  , che  dee  principalmente  llordirci  , non  dovette  arrivar  (ino  ad  entrar  negl’ 
fi  è,  cheperfone,  le  quali  profefsan  per  interellì  del  Prolfimo  , lenza  rinferrarfi 
altro  una  morale  ftrettillima , feguono  i tutta  intera  negl’  interellì  fuoi  propr;  . 
principi  più  larghi  fopra  un  punto  cosi  Co'ì  ci  detta  la  legge  del  Signore.  Egli 
eflcnziale  , qual'  è quello  della  rettitu-  vuole  , che  noi  tutti  non  abbiamo  che 
zion  della  Fama.  Impariamo  a tacere  , uno  (letto  cuore  , e perché  niuna  cofa 
quando  ci  va  della  riputazione  del  Prof-  divide  più  i cuori  dell'  attacco  al  pro- 
fimo ; _e  impariamo  a parlare  , quando  prio  interelfe,  egli  vuole,  che  a confer- 
la  (letti  efige , che  rendiamo  al  Profilino  vare  la  carità  , ci  fpogliamo  di  quello 
quello,  che  gli  abbiam  tolto,  pag.  31*.  interelfe,  e a lui  rinunciamo,  pag.  316, 
fino  alla  p.  314.  317. 

z.  Sopra  le  qualità  particolari  della 
— • carità  Crilliana  . Ogni  carità  non  è ca- 

rità Crilliana  ; ed  il  carattere  della  ca- 
SERMONE  rità  quale  Gesù  Crillo  a noi  1’  ordina 

col  luo  precetto  , ha  alcuna  cofa,  eh’  è 
Per  la  XII.  Domenica  dopo  la  (ingoiare  . Egli  pretende  , che  fcambie- 
Pentecotte.  volmente  ci  amiamo  , com’  egli  amò 

noi.  Ecco  il  fuo  comandamento.  Or  egli 
Scfra  la  Carità  dii  Profilino . pag.  317.  ci  amò  fino  a faciilicar  gl’  intereffi  fuoi 

propri  per  noi  ; e a quella  carità  difin- 
Sosgttto  . Va  Samaritano  , viaggiando  , tcrettàta  egli  vuole , che  fi  riconofcano 
pafo  preffo  di  lui  accidtntalmtn-t  , e mi-  i fuoi  Dilcepoli  , come  in  fatti  erano 
r mdolo  fi  mofic  a comfajfiont  : e accoflan - riconofciuti  in  altri  tempi,  e come  non 
d 'glifi  fa  fi  Po  lo  di  lui  piaghe  dopo  avervi  più  fi  poflono  riconofcere  al  prefènte  . 
fopra  ver  fato  oglio  , e vino  . Dopo  lo  con-  p.  318.  fino  alla  p 3ir. 
d'rfie  in  un  allryio , e fi  prefi  cura  di  lui.  3.  Sopra  le  obbligazioni  rigorofe,  che 
Quella  è la  carità  , che  un  Samaritano  impone  la  carità  contòrme  agli  fiati  dif- 
efercitò  verfo  un  Giudeo  ; c tale  per  ferenti , e alle  condizioni  diverfe . Im- 
più  giudo  titolo  é quella,  che  noi  dob-  perciocché  vi  fono  circollanze  , in  cui 
biamoefercitarenelCrilli.-.nefimogli  uni  ella  ci  obbliga  indifpenfabilmente  a ri- 
verfo  degli  altri  p.  3 tj.  nunciarc  anche  alla  nottra  vita,  all’ono- 

Divìfione . Non  v'ha  interettè  nodro  re  del  Mondo,  alla  nodra  riputazione, 
proprio  , che  non  dobbiamo  far  cedere  a’  nodri  beni  , a’  nodri  diritti.  Morale 
alla  carità  del  Proflimo,  r.  nirte.  Non  fopra  le  liti.  p.  311.  fino  alla  p.  3*3. 
v'ha  interettè  del  Prolfimo,  che  noi  non  4.  Sopra  i difordini,  che  lènza  quedo 
dobbiamo  rifpettare  pel  bene  della  cari-  di  (intere  (Te , rovinano  tuttodì  ncll’uman 
tà.  p.  31  y.  3rS.  ^ commercio,  e annientano  la  carità.  Per- 

I.  Parte  . Non  v’  ha  interettè  nodro  che  gli  uni  gli  altri  fi  odiano  gli  Uomi- 
ni , 
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ni  i fi  lacerino  » fi  diftruggono  ? per,  Parte.  E in  ordine  all’avvenire  laCon- 
l'intereflè.  Tolgafi  l’interelle  proprio  ; feflione  è il  prcfervarivo  maggese  , e 
allora  polliam  prometterci  carità  tra  gli  più  infallibile  ad  aflicurarci  d.  le  iica* 
Uomini  : ma  fi  lafci  in  piedi  quello  in-  dute  nel  peccato i II.  Parte,  p 330. 
tersile  ; Tempre  più  vi  faranno  divitioni  I.  Parte.  In  ordine  al  pallàto  la  Gon- 
nelle Famiglie  , fazioni  negli  Stati  , Tei-  fedion  è il  mezzo  più  efficace  > e più 
fmi  nella  Chiefa  . p.  313.  polTente  , che  ci  abbia  fom.ninifirato  la 

II.  Parte.  Non  v’ha  interefle  del  Prof  previdenza  a Cancellare  il  peccato, 
fimo  , che  noi  non  dobbiamo  rifpettare  Donde  trae  quella  virtù  ? 1 Dalla  vo- 
pel  bene  della  carità  : perché?  Tre  ra-  lontà  , o dal  dono  def  Signore  ; a.  Da 
gioni.  p.  324.  fe  medefma  , e dalla  Tua  propria  natu- 

r.  Perchè  ogn’interefTe  altrui  è ogget-  ra  . PS??, 
to  efTenzialmentc  della  carità,  ch  e in  1.  Dalla  volontà  , o dal  dono  del  Si- 
noi,  o che  vi  debb’ edere.  Oraperque-  gnore  . Un  mezzo  di  penitenza  , c di 
Ila  qualità  egli  adunque  dee  a noi  di-  falute  non  è efficace  fe  non  in  quanto 
ventare  non  folamente  caro  , ma,  per  Dio  vuol  accettarlo.  Or  egli  ha  voluto, 
cosi  dir,  venerabile  , p.327.  e vuol  accettare  per  la  remiflìon  de’pec- 

*.  Perchè  quello  interelfe  altrui  > cati  la  Confeflione.  Nel  che  Dio  fa  com- 
quantunque  piccolo  egli  a noi  fembri  in  parire  principalmente  due  de’  Tuoi  Di- 
fe  fteffo  , rifpetto  alla  carità  quali  lem-  vini  attributi  , la  fua  gr.ndezza  , e la 
pr’è  importante  nelle  Tue confeguenze  Tua  bontà.  La  fua  grandezza  rimettcn- 
Ora  da  quelle  confeguenze  noi  dobbiam  do  il  peccato  da  fo  rano,  e fcr.za  ofier- 
rimirarlo  , per  ben  giudicare  delle  ob-  var  con  noi  tutte  le  formalità  di  una 
bligazioni  , ch’egli  c’impone  fecondo  rigorofa  Giudizia.  Gli  balla , che  ci  con- 
Dio.  p 3*J.  316.  fediamo  rei.  La  fua  bontà,  eligendo  da 

3.  Perchè  non  v’ha  interefle  altrui  , noi  si  poca  cofa  , e contentandoli  per 
il  cui  dilprezzo,  e poca  cura  , per  la  perdonarci  della  Confedion  femplicc  dei- 
fola  debolezza  , e fragilità  degli  Uomi-  le  nodre  colpe  , e del  pentimento  del 
ni , non  paffan  edèr  dannofì  alla  carità,  nodro  cucre.  Ma  , fi  dice,  convien  far 
Or  quindi  noi  damo  incfculàbili , le  ve-  queda  Confelfìone  ad  un  Uomo  : è ve- 
niamo a deprezzarlo  , e fe  non  adope-  ro:  ad  un  Uomo,  ma  ad  un  UomoLuo- 
riamo  in  ed'o  tutta  quella  circofpczio-  gotenente  di  Dio  , e Minidro  delle  fue 
ne  , che  cridiana  prudenza  richiede  . mifcricordie.  E'  ella  dunque  queda  una 
Più  eh’ è debole  il  nodro  Proflìmo,  più  condizion  sì  difficile  rifpetto  alla  grazia , 
dobbiamo  avergli  riguardo,  per  nonof-  che  noi  otteniamo  ? pag.  330.  fino  alla 
fènderlo,  p.  337.  318.  pag.  31». 

a.  Da  fe  medelima , e dalla  fua  pro» 
- ■■■  . pria  natura  . Imperciocché  la  confedion 

del  peccato  opera  tre  cofe  capacidime 
S E R M O N E di  guadagnate  il  cuore  di  Dio  1.  Umi- 

lia il  Peccatore  , e con  ciò  gii  drappa 
Per  la  XIII.  Domenica  dopo  la  dal  cuore  fin  la  radice  del  pcc  aio,  ch'é 

Pentecode.  la  fuperbia  . Differenza  tra  lo  fpirito 

dell'Erefia  , e lo  fpirito  del  a vera  Re- 
Sofr 4 U Gonfi fficnt . Pag.  3 19.  ligione.  Come  lo  Ipir  to  dell' Erefia  è 

uno  fpirito  di  fuperbia . egli  non  ha  po- 
Scggetto . Diati  egli  vidi  i Ltfrrfi , »n-  tuto  foffrirc  la  confedion  de’  peccati  a’ 
date  , dijft  lon  , f»nvi  vediti  d»  Saar-  Sacerdoti  . Dall’altro  lato,  illufione  di 
diti.  Quelli  Leprofi  rifanati,  e obbliga-  quelli  , che  fuggono  la  Confeflione  per 
ti  a modrarfi  a’  Sacerdoti  , ci  rapprc  quel  rodere , che  in  eflà  trovano,  e di 
Tentano  i Peccatori  chiamati  al  Tribù-  quelli  , che  toglier  vorrebbero  a’  Peni- 

naie  della  Penitenza  , per  quivi  confef  tenti  quedo  rodóre.  2.  La  Confedion 

(are  i loro  peccaci  , ed  edèrvi  adoluti . eccita  in  noi  il  dolore  , e la  contrizio- 
p.329.  ne  del  peccato  : mercect-bè  noi  non 

Dìvifiont.  In  ordine  al  padato,  laCon-  comprendjam  mai  più  vivamente  la  roa- 
fèdione  è il  mezzo  più  efficace  , e più  lizia  del  peccato,  che  allor  quando  noi 
podente  , che  ci  abbia  fomminidrato  la  ne  facciamo  la  Conditone  al  Tribunale 
previdenza  a Cancellare  il  peccato  > I.  della  Penitenza  . Fuor  di  quello  non  vi 

pen- 
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penfiamo  , o non  vi  peniamo  , che  per 
metà  . 3.  Finalmente  per  noi  loia  Ih  , 
che  la  Confezione  non  incominci  già  a 
riparare  la  pena  del  peccato  , e non  ci 
ferva  di  foddisfazione  per  elfo.  Peroc- 
ché , dacché  a noi  è pcnolà  » e che  vi 
Tentiamo  una  ripugnanza  i che  il  fupe- 
rarla  ci  coda , pollìam  farcene  un  meri- 
to approdo  il  Signore.  Però  S.  Ambro- 
gio non  ha  temuto  di  dire,  che  lacon- 
feflìon  del  peccato  é il  compendiodi  tut- 
te le  pene  ordinate  da  Dio  conira  il 
peccato . Omnium  pfnsrum  cr>t»f>endium . 
Spiegazione  di  queda  parola,  p.  331. 
fino  alla  p 3 36. 

II.  Parte.  In  ordine  all’avvenire  la 
Confezione  è il  maggior  prel'ervativo  , 
ed  il  più  infallibile  ad  aZìcurarci  dalle 
ricadute  nel  peccato.  Ciò  fi  verifica  con- 
siderando il  Sacramento  della  Penitenza 
folto  a tre  rapporti , r.  per  rapporto  a 
Gesù  Crido,  che  n'è  l'Autore  ; a per 
rapporto  al  Sacerdote  , che  n’è  il  Mi- 
nidro;  3.  per  rapporto  a noi  dedi , che 
ne  damo  i foggetti.  p 336. 

1.  Per  rapporto  a Gesù  Crido.  Che 
cofa  è il  Sacramento  della  Penitenza  ? 
Egli  é una  di  quelle  forgenti  di  grazie, 
rhe  il  Redentore  dal  fuo  Sacro  Codato 
fé  feorrere  nel  morire.  Ma  quali  grazie 
fono  annede  dngolarmente  alla  Sacra- 
mentai Confezione  ? grazie  di  difefa,  e 
di  fodegno.  Dio  vuole,  che  noi  andia- 
mo ad  attingere  quede  grazie  nel  fuo 
Sacramento  : e di  qui  é , che  un  Cri- 
diano  , il  quale  abbandona  l’ufo  della 
Confezione  , rifiuta  le  grazie  più  elfen- 
ziali  della  falute,  che  fono  le  grazie  di 
precauzione  contro  al  peccato  , e più 
che  un  Cridiano  fi  accoda  al  facro  Tri- 
bunale , più  egli  fi  fortifica  contro  le 
tentazioni,  p.  337.  338. 

2.  Per  rapporto  al  Sacerdote.  Imper- 
ciocché il  Sacerdote  in  qualità  di  Mini- 
dro  eletto  da  Dio  ha  una  particolar 
grazia  per  la  direzione  delle  anime  , e 

er  mantenerle  nella  drada  della  Giu- 
izia  cridiana.  E in  fatti,  che  non  può 
fopra  di  noi  un  Direttor  prudente  , e 
zelante,  in  cui  noi  abbiamo  confidenza? 
Errore  , o mala  fede  di  coloro  , che 
non  vogliono  ricevere  dal  Confedbre 
niuna  regola  di  direzione,  p 338. 

3.  Per  rapporto  a noi  Aedi.  L’efpe- 
rienza  ne  infegna  , che  la  ConfeZion  è 
un  freno  a rattenere  il  nodro  cuore , e 
a reprimere  i rei  fuoi  defideri  . Quedo 
foto  penderò  : io  debbo  domani  , 0 tra 
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pochi  giorni  comparire  al  Tribunale 
della  Penitenza  è capace  di  rattenerci 
dalle  oerafioni  più  prricolofe  Per  con- 
trario una  volta  che  fiali  feodb  il  giogo 
d Ila  Confezione  in  quali  abiZì  non  fi 
precinta  ? Gli  Eretici  non  l’han  pro- 
vato che  troppo  . Mi  fi  dirà , che  adii 
di  abufi  van  ferpendo  nella  Confezione  : 
ma  di  qual  cofa  oramai  non  fi  può  abu- 
fare ? Correggiamo  gli  abufi , e mante- 
niamo l’ufo  della  Confezione,  p.  339. 
340. 


SERMONE 

Per  la  XIV-  Domenica  dopo  la 
Pentecode. 

Sopra  C allontanar  fé  , ed  il  fuggire  dal 
Mondo . Pag-  J4i- 

Soggetto.  Gnu  dìjft  a'  fuoi  Difcepoli  : 
Ninno  può  fervire  a due  Padroni  . Pe- 
rocché 0 egli  odierà  l' uno  , e amerà  l’ al- 
tro , 0 aderirà  a quello  , e deprezzerà 
quefto.  Iddio  , ed  il  Mondo  fono  i due 
Padroni . Per  fervire  a Dio  bifogna  ri- 
nunciar al  Mondo,  p 341. 

Dtv-fione.  Il  Mondo  ci  didrae  , o an- 
cor ci  perverte.  Ora  le  occupazioni  , e 
le  cure  del  Mondo  non  podono  maidi- 
fpenfare  un  Cridiano  dall’  allontanarli 
alcuna  volta  almeno  dal  Mondo,  che  lo 
didrae  , e dall’avere  in  fua  vita  alcuni 
tempi  fpecialmente  consacrati  all’ affare 
della  fua  falute,  I.  Parte.  Tutti  gl’im- 
pegni del  Mondo  non  giudificheranno 
giammai  davanti  a Dio  un  Uom  pecca- 
tore dal  non  aver  fuggito  anche  adòlu- 
tamente  il  Mondo , che  lo  perverte , e 
dal  non  avergli  rinunciato  per  fempre  , 
aflin  di  mettere  in  ficuro  l’affare  della 
falute,  II.  Parte,  p.  341.  341. 

I.  Parte.  Le  occupazioni  , e le  cure 
del  Mondo  non  pedono  mai  difpenlàre 
un  Cridiano  dall'allontanarfi  alcuna  vol- 
ta almeno  dal  Mondo  , che  Io  didrae  , 
e dall’avere  in  fua  vita  alcuni  tempi 
(penalmente  conlàcrati  all’  affare  della 
fua  falute  . Imperciocché  lènza  queda 
lontananza  dal  Mondo  in  certi  tempi  , 
e fenza  quedo  ritiro  non  è moralmente 
poZìbile  il  conofcere  tutt’i  fuoi  doveri, 
odèrvar  tutt’i  difetti  , che  vi  fi  com- 
mettono, e premunirli  contratutt’i  pe- 
rìcoli , a cui  li  c cip  odo  ; cioè  a dire 

non 
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non  è moralmente  poflìbile  di  faivarfi  . 
Or  quando  trattati  di  falute,  l’importan- 
za di  quedo  affare  evidentemente  dee 
riportar  la  palma  fopra  di  ogni  altro  af- 
fare . Quello  è quello  , che  il  Figliuolo 
di  Dio  fece  intender  li  bene  a Marta  , 
allorché  le  dille  : Maria  voi  v’ imbaraz- 
zate in  molle  eofe  , mi  non  V ha  , thè 
una  co ft  fola  , la  quale  (ìx  necejfxria  . E 
pure  noi  liam  si  ciechi  di  voler  giuftifi 
care  la  noflra  negligenza  intorno  ad  un 
tal  afTare  , per  l’attenzione  , che  do- 
mandano gli  affari  del  Mondo,  p 34z 
fino  alla  p.  t4f. 

Si  dice  i che  fi  é opprett'o  dalle  occu- 
pazioni : ma  in  quello  medefimo  confi- 
tte il  diford ine.  Dio  non  vuole  , che 
cosi  voi  vi  lafciate  da  ette  opprimere 
con  pregiudizio  della  voflra  Calvezza  . 
Scaricatevi  di  una  parte  di  quelle  occu- 
pazioni , fe  non  pofiono  edere  compati- 
bili colla  prima  (ollecitudine  , che  dee 
occuparvi . Belle  mafiime  di  S.  Bernardo 
intorno  a ciò  , fcrivendo  egli  a Papa  Eu- 
genio . Il  rimedio  è aver  alcuni  tempi 
di  ritiramento  i ne’  quali  fi  rientri  infc 
fletto.  p. 34J  fino  alla  p.  347. 

Ma  fi  aggiunge  : Io  non  fono  padro- 
ne di  ritirarmi  cosi  nella condizion  mia. 
Tre  rifpolìe.  r.  Abbandonate  quella  con- 
dizione. Non  è necefiario  1 che  in  eflà 
voi  dimoriate,  ma  è necefiario,  che  vi 
falviate.  2.  Altri  da  voi  , nella  condi- 
zione ideila  , che  voi  , o in  condizioni 
della  vofira  più  efpode agl’ imbarazzi  del 
Mondo  hanno  fàputo  trovar  tempo  per 
penfare  a fe  fletti  , e alla  propria  fanti 
ficazione . Davide  , S.  Luigi . 3.  Quede 
cure  , che  voi  fate  valer  tanto  , non 
v’ impedifcono  dall’ a (legnar  tempi  di  ri- 
tiro alla  vodra  fanità,  al  vodro  vantag- 
io  , a’  voftri  divertimenti.  Bifogna  di- 
inguer  bene  nelle  noftre  condizioni  due 
forti  di  cure  : quelle  , che  Dio  vi  ha 
annette  , e quelle  , che  vi  aggiungiamo 
noi  flefiì.  Se  noi  ci  atteniamo  alle  pri- 
me, elle  ci  lafcieran  tutto  l'agio  , che 
richiede  la  cura  dell’anima  noflra  , e 
del  noflro  avanzamento  nelle  vie  del  Si- 
gnore. Riconofciamo  la  noflra  ingiufli- 
zia  , ed  emendiamola . p.  347.  fino  alla 

P-  ?49-  

II.  Parte-  Tutti  gl  impegni  del  Mon- 
do non  giudicheranno  giammai  davan- 
ti a Dio  un  Uomo  peccatore  dal  non 
aver  fuggito  anche  affolutamente  il  Mon- 
do , che  lo  perverte  , e dal  non  aver- 
gli rinunciato  per  fempre,  affin  di  met- 
BourdaloHt  Dominila!, 
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tere  in  ficuro  l’affare  della  fua  falute. 
Non  v’è  nul'a  , che  fia  più  contagio. o 
del  Mo.ido  : noi  medefimi  lo  confettia- 
mo . La  confeguenza  dunque  è di  ri- 
nunciare al  Mondo , affin  di  prefervar- 
cì  dal  fuo  contagio  , fingolarmente  al- 
lorché ofièrviamo  , eh’  egli  opera  più 
fortemente  fopra  di  noi  . Ecco  il  pre- 
fervativo  necefiario  , e fenza  di  quedo 
non  facciam  neflim  fondamento  fulle 
grazie  del  Signore  . Ma  noi  ci  feufiamo 
cogl’  impegni  , che  ci  collringono  a dar 
attaccati  al  Mondo,  ed  ecco  alcune  ri- 
fieflioni  , che  didruggono  quedo  prete- 
do,  e che  fembrano convincenti,  p.  349. 
3 So. 

r-  Di  qualunque  natura  etter  pollano 
gl'impegni,  che  vi  trattengono;  finte- 
rette  della  vodra  falute  , come  fi  è già 
detto,  è un  impegno  fuperiore,  che  dee 
prevalere  . Noi  decorriamo  cosi , rifpetto 
alla  vita  del  corpo  , e molto  più  dob- 
biam decorrere  nella  detti  maniera,  ri- 
Ipetto  alla  vita  dell’anima  . Ma  io  fon 
rifoluto  di  fodenermi  ne’  pericoli  , in 
cui  il  Mondo  m’impegna  : lodile  voi, 
ma  falfa  rifoluzione  , o almeno  rifolu- 
zione  inefficace.  Il  pattato  dee inlegnar- 
velo,  e l'avvenire  compirà  di  farvelo 
conofcere.  p.  3Jr.  37». 

*.  Se  voi  volete  ben  efaminar  queff 
impegni , che  vi  trattengono  nel  Mon- 
do, troverete,  che  per  la  maggior  par- 
te non  fono  impegni  necettarj , ma  im- 
pegni di  pattione,  di  ambizione,  di  cu- 
riofità,  di  fenfualità,  di  vanità.  Or  deb- 
bon  etti  taf  impegni  trattenervi  ? Il 
Mondo  parlerà  del  vodro  divorzio  da 
etto  lui  : eh  ! bene  , e voi  lafcierete 
parlare  il  Mondo.  Non  lo  lafciate  voi 
parlare  fopra  mille  altri  argomenti  , 
fenza  mettervi  in  pena  de' fuoidifrorfi? 
Fuggiamo  adunque  il  Mondo,  ed  ufeia- 
mo  da  queda  Babilonia  . Con  tutto  ciò 
v’  ha  un  certo  Mondo  , il  cui  commer- 
cio può  edere  innocente , e con  cui  noi 
polliamo  converfàre.  p.  37*.  fino  all» 
P-  ÌH- 
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Pentecofle . 

Sopra  il  Timor  itila  Mirti . Pig.  3 55. 

Soggtrtt.  Ac  cefi  ani  ofi  Ctsìt  alle  Porte 
iella  Città  > ecco  portava/i  a [eppellire  no 
Dtfonro  unigenito  ii  V.iova  Maire , eh' 
era  accompagnata  ia  gran  numero  ii  Per- 
fine iella  JìrJfa  Città  . Aveniola  veiuta 
il  Signore  , m'ffi  a cempaffìone  ii  lei  le 
Uff,  : Nei,  non  piangete.  Li  fola  immagine 
della  Morte  ci  contrita  , e {paventa  : 
ma  noi  dobbiamo  combattere  , o almen 
regolare  quello  timore,  p.  }jj. 

Dtvìfione . Non  v'è  nulla,  che  fia  più 
funeflo  dello  dato  dell’Empio  > e del 
Libertino  , che  teme  la  morte  , perch’ 
egli  è caduto  nel  difordine  dell’  infedel- 
tà , I.  Parte  . Non  v’è  nulla  , che  fu 
più  deplorabile  dello  (lato  del  Monda- 
no , che  teme  la  morte  , perch’egli  è 
attaccato  al  Mondo,  II.  Parte.  Non  v’è 
nulla  , che  fu  più  irragionevole  dello 
{lato  di  ogni  Uomo  , fingolarmente  di 
ogni  Uomo  Crifliano,  che  teme  la  mor- 
te , perch’  egli  non  fa  , ad  armarft  con- 
tro quello  timor  naturale  , niun  ufo 
della  fua  Religione,  III.  Parte.  Quindi 
avretn  luogo  di  parlare,  in  conclùden- 
do » a que’  medelimi  , che  temono  la 
morte  per  troppo  viva  apprenCone  de’ 
Giudici  di  Dio.  p.  DJ.  JjS. 

I.  Parte.  Non  v’è  nulla,  che  lia  più 
funefto  dello  (lato  dell’  Empio,  e del  Li- 
bertino, che  teme  la  morte,  perch’egli 
è caduto  nel  difordine  dell’infedeltà. 
Dacch’egli  non  crede  la  vita  futura  , 
egli  è piu  attaccato  alla  vita  prefente  ; 
e qualunque  cofa  egli  ne  dica  un  ob- 
bietto  affai  fpaventolo  debb’elfer  per  lui 
la  morte  confiderata  come  lina  totale 
diflruzione  di  fé  medefimo.  Il  Giulio 
la  rimira  con  confolazione  , confideran- 
no , che  a lei  fiegue  una  beata  immor- 
talità. p .Jj6.  fino  alla  p.  3*7. 

La  condizion  dell'Empio  è tanto  più 
funefla  , quanto  che  la  fua  infedeltà  fa- 
cendogli diferedere  un’altra  vita  , non 
efclude  dal  fuo  fpirito  quella  crudele 
incertezza  , che  gli  riman  fuo  malgra- 
do , fe  v’abbia  , o no  un’  altra  vita. 
Imperciocché  può  far  quanto  vuole , egli 
non  ha  fopra  di  quello  cofa  niuna , che 
gli  apparisca  certa,  ed  è coflretto  a te- 
mere quello  fleffo  , ch’egli  profèffa  di 
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non  credere.  Però  la  morte  fi  prtfènta 
a’  fuoi  fguardi  fotto  di  e terribiliffime 
immagini,  o qual  rovina  totale  dell’ef- 
fer  fuo  , o qual  paflàggio  ad  un’eterna 
dannazione.  Temiam  la  morte  , ma  , 
fecondo  la  bella  maflìma  dell' Appoflolo, 
temendola  foderiamoci  colla  fperanza 
dell’avvenire.  Diciamo  col  S.  Giobbe  : 

lo  fo  , che  ho  un  Reientore  , che  vive  in 
Cielo , e che  riforgerì  ial  fen  iella  Terra . 
Diciamo  con  Davide  : Signore  la  mor- 
te , alla  quale  voi  ci  condannate  non  è 
una  vera  morte;  non  n'è,  che  l'ombra. 
Armiamoci  di  quello  penderò  contro  tut- 
ti gli  adatti  del  Libertinaggio  , e dell’ 
incredulità,  p.  357.  fino  alla  p.  379. 

II.  Parte.  Non  v’è  nulla,  che  fia  più 
deplorabile  dello  flato  del  Mondano  > 
che  teme  la  morte , perch'egli  è attac- 
cato al  Mondo  . Non  fono  precifàmen- 
te  i Ricchi , nè  i Grandi  , che  più  te- 
mano la  morte  ; ma  i Ricchi  attaccati 
alle  loro  ricchezze , e i Grandi  attac- 
cati alla  loro  grandezza . Quanto  in  fat- 
ti è amaro  ad  un  Uomo,  che  avea  po- 
lla la  fua  pace,  e felicità  ne’  beni  tem- 
porali , e nelle  umane  grandezze  , ve- 
derfi  condannato  a perderle  . Egli  (letto 
lo  Spirito  Santo  cosi  ne  ha  fpiegato  nel- 
la Sapienza,  p .379.  360. 

Lo  flato  del  Mondano  non  è fola- 
mente  deplorabile,  perch’ effendo  attac- 
cato a’  beni  di  quella  vita,  teme  la  mor- 
te ; ma  perchè  in  rimirando  la  morte 
egli  è flato  affai  cieco  d’attaccarfi  a' 
beni,  che  padano  si  predo,  e da  coi  lo 
di  fiacca  la  necedìtà  di  morire.  S’egli 
dovede  fempre  vivere  fopra  la  terra,  0 
almeno  fe  vi  dovede  vivere  altrettanto, 
che  gli  antichi  Patriarchi  , il  fuo  attac- 
co po:rebb’effer  più  degno  di  perdono: 
ma  , edèndo  la  nodra  vita  limitata  ad 
un  si  picciol  numero  di  giorni  , non  è 
ella  una  pazzia  far  conto  della  vana  fe- 
licità del  Mondo  , c volervi  collocar  la 
fua  pace  ? Quedo  è quello  , che  inref- 
fantemente  noi  dobbiamo  rapprefentar  a 
noi  dedì , ma  egli  è quello,  a cui  non 
penfiamo  guari . Quale  fpettacolo  di  un 
ricco  Mondano  alfe  prefe  colla  morte  , 
tutte  le  cui  mire » e idee  fono  rovefda- 
te!  Che  agitazioni,  che  contradi!  Mo- 
riamo di  prefente,  e per  tempo  inifpi- 
rito  per  non  temer  più  tanto  il  morire 
in  effetto,  p.  360.  fino  alla  36*. 

III.  Parte.  Non  v’è  nulla  , che  fia 
più  irragionevole  dello  dato  di  ogni  Uo- 
mo , fingolarmente  d'ogni  Uomo  Cri* 
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diano  , che  teme  la  morte  , perch’egli 
non  fa  , ad  armarli  contro  quello  natu- 
rale timore  « niun  ufo  dePa  lua  Reli- 
gione. I Saggi  Aedi  del  Paganefimo  han 
trovato  , o creduto  di  trovare  nella  lo- 
ro Filofolia  con  che  fortificarli  contra  il 
timor  della  morte  . Balta  leggere  ciò  , 
che  ne  hanno  fcritto.  Ora  la  Religio- 
ne , che  noi  profdliamo  ci  fommi  oi Ara 
motivi  alTai  più  poA'enti  per  addolcirne 
la  morte,  e farcela  rimirare  conocch  o 
tranquillo  , e franco  ; >uerti  motivi  fo- 
no > i.  la  viAa  di  Geni  Grifo  moribon- 
do) a.  l’ afpettazione  del  Regno  di  Dio  , 
J.  l’eiempio  de’  Santi  > e di  tanti  Giu- 
di > 4.  i tefori  infiniti  di  grazie , di  cui 
la  morte  può  edere  arricchita  . Q.  al 
impredionc  poffono  fare  tutte  queAe  con- 
fderazioni  ! Ma  noi  non  ce^nc  fervia- 
mo p 562.  Ano  alla  p.  364. 

Si  dirà,  io  non  temo  la  morte  in  le 
medefima  , ma  la  temo  a cag  one  delle 
fue  confeguenzc  : perocché  io  non  <0 
qual  farà  la  mia  forte  eterna  , di  cui 
debb’ella  decidere.  Convien  conf. (Tare , 
ch’ella  in  effetto  perciò  è da  temerli  : 
ma  con  un  timor  mo  Wato  , ma  con 
un  timore  miAo  di  amor  , e di  fiducia. 
Per  maniera  che  , fecondo  il  penderò 
di  S.  Agoflino  , della  morte  abbiamo 
gli  Aedi  fentimenti  , che  di  Dio  mede- 
fimo  > eh’ è tutto  infieme  terribile  , e 
amabile  , e quantunque  terribile  * più 
ancora  dee  amarfi  , che  temeifi.  Così  , 
ancorché  da  una  parte  noi  dobbiamo 
temere  la  morte  , dobbiam  dall’altra  , 
giuda  le  idee  della  Fede  , ancor  più 
amarla  i\  e defiJcrarla  . Sentimenti  di 
2».  Paolo  , di  Davide , di  S.  Girolamo . 
Abbinai  tèmpre  la  morte  davanti  agli 
occhi,  e volentieri  occupiamoci  nel  pen- 
derò di  lei  , poiché  non  v ha  pender 
più  efficace  o a prefervarci  dal  peccato, 
let  vi  damo  efpofii , o a.  trarne  dal  pec- 

ato  , fe  vi  damo  caduti,  p.  j6j.  fino 
a p.  367. 
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Così  l’ambizione  ci  porta  Tempre  a cer- 
care i primi  podi  ) e a voler  per  tutto 
dominare,  p.  }68. 

Divifimt.  L’ambizion  cieca  nelle  fue 
ricerche  t I.  Parte  ; prefuntuofa  ne’  fuoi 
(entimemi  , II.  Parte  ; od  ioli  r.e’  fuoi 
(uccelli)  III.  Parte,  p.  368.  369. 

I.  Parte  . L’ambizion  cieca  nelle  fue 
ricerche.  Come  ciò  ? Perché  negli  ono- 
ri , che  cerca  ella  fi  propone,  1.  una 
pretefa  felicità,  e non  vi  trova  che  af- 
flizioni, e croci  , 2.  una  vera  grandez- 
za , e non  vi  trova  che  una  grandezza 
vana , e dovente  ancora  la  fua  contufio- 
ne , e la  fua  umiliazione . p.  3*9.  $70. 

r.  L'ambizion  fi  propone  n gli  ono- 
ri , ch'ella  cerca  , una  preceda  felicità  , 
e non  vi  trova,  che  affliz.o  i,  e croci. 
Inaierei ocché  ad  arrivare  a queflo  fan- 
tafma  di  felicità  , a cui  alpira  l’ambi- 
ziofo  , convien  prei  dere  mille  mifure 
tutte  ugualmente  travagliofe,  c penofe. 
Per  conten  ar  una  fola  paAìone,  qual  è 
quella  d’ innalzarli,  bifogna  divenir  pre- 
da di  tutte  le  paflioni . Per  arrivare  a 
quello  flato, 'che  fi  ambifee,  bifogna  fu- 
1 perar  mille  oflacoli  , e foflenere  tanti 
j contrafli  , quanti  fono  i competitori  . 
Nell’afpettazioi  e di  queflo  flato  con- 
vien fopporur  dilazioni  capaci  di  flan- 
care  tutta  la  pazienza  di  un  cuore  , 
etc  Or  ecco  quello,  che  l’ambizionna- 
feonde  all’ ambizioni  , e quello,  ch’egli 
pur  troppo  riconofce  indecorfo.  p.  370. 

I.  Jfitnbizion  fi  propone  negli  ono- 
ri , ftjjjnla  ricerca  , una  vera  grandez- 
za , e (pn  vi  trova,  che  una  grandezza 
vana,  e foventemente  anche  la  luacon- 
fulione,  e la  fua  umiliazione.  Grandez- 
za vana  in  fe  medefima  : non  dà  , né 
fuppone  comunemente  niun  merito  rea- 
le. Vana  ne’  mezzi  di  acquetarla:  mil- 
le baffezze  . Vana  nella  fua  durevolez- 
za : grandezza  morta'e,  e pafligderi . 
Vana  nelle  difgrazie,  a cui  é foggetta  : 
cadute,  e fead i menti . Or  la  cecità  dell’ 
ami  iziolb  condite  in  non  fare  a tutto 
queflo  neffuna  rifleflìone.  p 571.  37>- 

II.  Parte.  L’ambizione  predili tuofa 
ne’  fuoi  fentimenti.  L’ambiziofo  pre- 
tende a tutto.  1.  F.gli  dunque  fi  crede 
capace  di  tutto:  a.  Egli  fi  credecapace 
di  tutto  , prima  di  aver  ben  efanvnato 
(è  fteflo  . p.  57}. 

r.  Egli  fi  crede  capace  ditmto.  Do- 
mandategli, s’egli  avrà  quanto  fi  richie- 
de ad  adempiere  tutti  i doveri  di  una 
L 1 2 ca- 
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carica  » vi  rilponderì  fenza  clitar  punto 
come  i due  Figliuo'i  di  Zebedeo  : .Voi 
pojfiamo.  Oid,  che  più  Arano,  fi  è,  che 
appunto  i lòggetti  più  incapaci!  tengonlì 
più  fìcuri  di  fc  fi  tifi  , e torma  no  più 
maneggi  per  ingerirfi  ne'  primi  uffiz;. 
P-  373-  374- 

».  Fgli  fi  crede  capace  di  tutto,  pri- 
ma di  aver  ben  eiaminato  fe  Hello.  E’ 
abbadaoza  , ch’egli  abbia  il  modo  di 
acquiilar  quella  carica  per  credere  di  ef- 
fere  in  .flato  di  poflederla,  e di  eferci- 
tarla  , fenz'aver  fatto  niun  faggio  del 
fuo  fpirito,  de’  fuoi  talenti,  del  iuo na- 
turale. Egli  afpira  anche  a dignità  , la 
prima  condizion  delle  quali  , fecondo 
l’attcflato  di  San  Paolo  , è federe  ir- 
reprenfibile.  Donde  conclude  San  Gre- 
gorio > che  bifogna  dunque,  ch’egli  in 
effetto  fi  giudichi  irreprenfibile  , e fen- 
za  dife  to  . Seguiamo  il  gran  principio 
della  crifliana  prudenza,  eh' è di  prefu- 
mer  poco  di  fe,  o piuttoflo  di  non  pre- 
fumer  nulla  affatto.  p.  374.  37J. 

IH.  Parte  . L’ambizione  odiofa  ne’ 
fuoi  fucceflì.  V’ha  due  maniere  di  gran- 
dezza, l’una  legittima,  e naturale,  co- 
me quella  a cagion  d’efempio  de’  Re  ; 
l’altra  illegittima,  e per  cosi  dire  , ar- 
tificiale, come  quella  di  tanti  ambiziofi, 
i quali  non  s’innalzano,  fe  non  pervia 
di  trame  , e di  macchine  . Amiam  la 
prima,  la  feconda  ci  è infoffribile.  A 
meglio  comprenderlo  bada  coofiderar 
l’ambiziofo  in  due  flati,  p.  37^ 

1.  Nel  cercar  lag-andezza  fj0iórchè 
non  v’é  ancora  arrivato.  Quali%ftc-hi- 
nc,  e ingegni  fa  egli  giuocare  ?fr.quali 
perfidie  , a quali  iniquità  non  fi^àrta  ? 
che  non  facrifica  all'avanzamento  della 
fua  fortuna,  e al  fucceflì»  de’  fuof dile- 
gui ? Or  v’è  nulla,  che  maggiormente 
podi  eccitar  l’odio  , e lo  (degno  del 
Pubblico?  p 376.  377. 

1.  Nell’ufo  della  grandezza  , quando 
una  volta  egli  é arrivato  ql  termine  del- 
le fue  fperanze.  Qual  fierezza,  qual  al- 
terigia ! E qui  è dove  noi  dobbiam  o£ 
fcrvare  la  differenza  di  quelle  due  fpe- 
cie  di  grandezza,  che  abbiamo  didime. 
La  grandezza  legittima  , e naturale  , 
ch’è  quella  de’  Principi  , e di  quelli  , 
che  dalla  loro  nafeita  , e dal  loro  fan- 
gue  traggono  la  loro  fuperiorità  , quefla 
grandezza  , dico  , è comunemente  affa- 
bile , civile,  dolce,  modella,  benefica  , 
e quello  è quello,  che  la  fa  rifpettare, 
e onorare.  Ma  l’altra,  che  non  ha  per 


fondamento  , e per  appoggio  , fe  non 
l'indu'lria  , e l’ artifizio,  è una  grandez- 
za intrattabile,  afpra,  inacceffibile,  di- 
fprezzante  , tirannica,  e quello  è quel- 
lo , che  la  fa  odiare  . Beati  gli  Umili  : 
efli  pofleggono  tutto  infiemec  il  cuor  di 
Dio  , e il  cuor  degli  Uomini,  p.  37S. 
179- 
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Sopra  il  Carature  del  Cri/liane.  Pag.  380. 

Soggette  . Htfendo  ir, firme  adunati  i Fa- 
rifei  Ge;ù  fece  loro  tjuefia  domanda  : che 
penfaie  voi  di  Crifto  ? Non  cfaminiamo 
oggi  chi  fia  Crillo  ; la  Fede  abballanza 
tie  l’infegna  : ma  veggiamo  cofa  fia  il 
Crilliano,  che  ne  dev’effere  fedele  imi- 
tatore p.  380. 

Dìvifione.  Che  cofa  è un  Crilliano  ? 
Un  Uomo  per  condizione  feparato  dal 
Mondo  , I.  Parte  ; un  Uomo  per  con- 
dizione confacrato  a Dio  , II.  Parte, 
p 380.  381. 

I.  Parte  . Un  Uomo  per  condizione 
feparato  dal  Mondo . Due  cofe  fono 
elfenzialmente  richiede  a formare  un 
Crifliano:  la  grazia,  o la  vocazione  dal- 
la banda  del  Signore , e una  fedele  cor- 
rifpondenza  a quella  vocazione  , o a 
queda  grazia  dalla  banda  dell'Uomo. 
Òr  l’una,  e l’altra  non  hanno  un  ca- 
rattere più  notabile  di  quello  della fepa- 
razione  dal  Mondo.  Ecco  dunque  come 
noi  dobbiamo  difeorrere.  La  grazia  del- 
la vocazione  al  Cridianefimo  è una  gra- 
zia di  feparazione  . Cosi  ci  ha  infegnapo 
S.  Agodmo  dopo  Gesù  Crifto,  e S. Paf- 
lo  ■ Or  la  corrifpondenza  ad  una  grazi f 
dev’elfer  conforme  a queda  grazia  . 
Confeguentemente  la  corrifpondenza  alfa 
grazia  del  Cridianefimo  dev’edere  una 
corrifpondenza  di  feparazione  , ed  ecco 
come  noi  fiam  Criftiani  . Quindi  nefe- 
guono  tre  verità,  p. 3 8 r.  38». 

1.  Rada  precifamente  eflèr  Cridiano 
per  efler  tenuto  a vivere  con  quedo fpi- 
rito. di  feparazione  dal  Mondo.  Peròfin 
dal  noftro  Battelimo  noi  abbiamo  rinun- 
ciato al  Mondo  , e i Padri  altre  volte 
per  didogliere  i Fedeli  da’  vani  diverti- 
menti del  Mondo,  e dal  fuo  ludo  non 
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■e  recavano  loro  altra  ragione»  fe  non» 
che,  come  Crifliani , erano  feparati  dal 
Secolo.  Non  diciatti  dunque  più  con  un 
errore  affai  groffolano:  io  fon  del  Mon- 
do , e non  poffo  difpenfarmi  dal  vivere 
fecondo  il  Mondo  ; ma  rovefciamo  la 
propofizione , e diciamo  : come  Crifiia- 
no  io  non  fon  più  del  Mondo  , e non 
mi  è più  permeilo  di  vivere  fecondo  il 
Mondo.  p.38».  ?8}. 

a.  Più  che  l’Uomo  nel  Crifiianefimo 
fi  fepara  dal  Mondo,  più  egli  Meridia- 
no , e più  ch'egli  ha  uiione  col  Mon- 
do , unione,  dico,  fuori  di  neceffìti,  edi 
condizione  fua  propria  , meno  egli  è 
Cri  diano  : perchè  f perchè  fecondo  la 
divertirà  di  quelli  due  dati  egli  parteci- 
pa più  , o meno  a quella  grazia  di  fc- 
parazione , che  forma  ilCriiliano.  Colà 
ai  certa  , che  quelli  , i quali  hanno  più 
afpirato  alla  perfezione  del  Cridianefi- 
rao,  fi  fono  ritirati  ne’Chiodri.  p.  383. 

3.  E’  imponibile  , che  un'  anima  cri- 
fliana  fi  converta  , e ritorni  veramente 
a Dio , fe  non  è almeno  rifòluta  di  fa- 
re un  certo  divorzio  dal  Mondo,  il  qual 
ella  non  ha  ancora  fatto  , e v'ha  con 
traddizione  nel  voler effere,  nonodante, 
del  Mondo , e cori  impegnata  col  Mon- 
do come  per  l'addietro  , e nondimeno 
pretendere  di  camminar  nella  via  d’ una 
penitenza  (incera,  che  producala  biute. 
Egli  è il  Mondo  , che  vi  ha  perduto  , 
voi  l’accordate:  bisogna  dunque,  a fai- 
varvi , che  abbandoniate  il  Mondo  . Io 
non  dico  precifamente  il  Mondo  in  ge- 
nerale , ma  principalmente  un  certo 
Mondo  particolare,  di  cui  voi  conofee- 
te  il  pericolo,  rifpetto  a voi . Se  quella 
leparazione  vi  è dolorofa,  voi  l’offrire- 
te a Dio  , come  una  foddisfàzione  de' 
voflri  rei  attacchi.  Se  il  Mondo  ne  par- 
la, voi  deprezzerete  i fuoi  difcorli,  vi 
occuperete  in  penfàre  a Dio,  e in  adem- 
piere i doveri  del  vollro  flato,  p. 3 8q. 
3 8S- 

Ma  che  cofa  è di  più  quella  fepara- 
zione  dal  Mondo , che  domanda  il  Cri- 
flianefimo  ? Separazione  interiore  dello 
fpirito,  e del  cuore,  e fimarazion anche 
citeriore,  e del  corpo  : fenza  l’interio- 
re dello  fpirito,  l'efleriore  non  ferve  a 
nulla  : ma  altresì  feoza  la  feparazion 
efteriore  almeno  in  certi  tempi  , non 
può  ben  confervarfi  la  feparazion  inte- 
riore. Ufo  del  ritiramento.  Separiamoci 
dal  Mondo  prima  che  il  Mondo  fi  fe- 
pari  da  noi  ; fepariamoci  finché  quella 
Bmrdulfut 
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fcparazione  ci  può  effere  meritoria  da- 
vanti a Dio  i fepariamoci  affinché  Dio 
nel  fuo  Giudicio  non  ci  fepari  da'  fuoi 
eletti  . Noi  troveremo  nel  ritiro  confo- 
lazioni  più  pure » e più  fenfibili  di  tut- 
te le  falle  allegrezze  del  Secolo,  p 38 r. 
3*6. 

U Parte  . Un  Uomo  per  condizione 
confàcrato  a Dio.  Sopra  ciò  tre  confide- 
razioni  : r.  l'eccellenza  della  confacra- 
zion  del  Crifiiano  ; a.  l’obbligazion  in- 
difpenfabilc  di  (amiti,  che  quella confa  - 
crazione  impone  al  Crifiiano;  3.  mac- 
chia particolare  , che  coaleguentemente 
a quella  confacrazione  fi  fpande  fopra 
tutti  i peccati  del  Crifiiano.  p.  387. 

».  L'eccellenza  della  conlàctazion  del 
Crifiiano  : Per  l’unzione  del  Santo Bat- 
tefimo  noi  fumo  confacrati  a Dio  > ma 
coni. erari  in  diverfe  maniere  notate  dal- 
la Scrittura,  e da'  Padri.  Conucrati co- 
me Re , come  Sacerdoti , come  Tempi 
di  Dio  , come  Figliuoli  di  Dio  , come 
membri  di  Gesù  Criflo  . p.  387.  3 88. 

».  L’obbligazion  indifpenfabile  di  fan- 
ti ti,  che  quella  confacrazione  impone  al 
Crifiiano  . Conciofliachè  tutti  debbooo 
fofienerfi  quelli  caratteri;  e come  fofte- 
nerli  , fe  non  fi  foftengano  colla  nofira 
fantitl  ? Per  quello  1’  Apposolo  non 
chiamò  altrimenti  i primi  Fedeli  , che 
col  nome  di  Santi . In  noi  , fecondo  Io 
(leflò  Appo'olo  dev’  effer  edificato  il 
Tempio  di  Dio , c come  può  effer  edi- 
ficato quello  Tempio  di  Dio  , fe  non 
colla  fantitl  ? Se  i Sacerdoti  dell'  antica 
Legge  dovevano  effer  Santi  , quanto  più 
dobbiam  noi  procurare  di  diventar  San- 
ti , poiché  noi  offeriamo  vittime  affai 
più  nobili,  e l’Agnello  llcffo  di  Dio? 
p.  3 89. 

3.  La  macchia  particolare,  che  con- 
feguentemente  a quella  confacrazione  li 
ffande  fopra  tutt’i  peccati  del  Crillia- 
no  . Imperciocché  ogni  peccato  in  un 
Crifiiano  è una  fpec  e di  lacrilegio,  poi- 
ch’è  profanazione  di  eo  a a Dio  confe- 
crata  , e a Dio  unita.  Verità,  che  San 
Paolo  sì  fortemence  rappiefentò  a’  pri- 
mi Fedeli . E pure  non  v’é  colà  più  or- 
dinaria nel  Criflianelimo  del  peccato  : 
la  corruzione  v’è  univerfale  . Che  dob- 
biam noi  dunque  temere  ? che  Dio  , il 
quale  annegò  un  Mondo  intero  in  un 
univerfale  Diluvio , per  punir  i peccati 
degli  Uomini , non  laici , che  fi  efiineua 
fra  noi  il  lume  della  Fede.  p.  383.  lino 
alla  p.  39». 

LI  , 
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SERMONE 

Per  la  Domenica  XVIII.  dopo  la 
Pcntecofte.  * 

Sopra  le  Ricadute  nel  Peccato,  p.  392. 

Soggetto  . Scorgendo  Gnu  la  loro  fede  , 
dijfe  al  Paralitìce  : confidate  figliuolo , vi 
fon  rim'ffi  ivoftri  peccati.  Quello  é quel- 
lo , che  Dio  dice  ancora  al  peecator 
penitente)  ma  un  de’  caratteri  della  ve- 
ra penitenza  è la  coftanza  , e la  perfe- 
veranza.  p.  392- 

Divi/ione  . La  ricaduta  nel  peccato 
legno  di  una  falla  penitenza  « riguardo 
al  pattato , r.  parte  ; oracolo  alla  vera 
penitenza  nell’  avvenire  , z-  parte  . p. 

3 92.  393- 

I.  Parte  . Ricaduta  nel  peccato  lé- 
gno di  una  falla  penitenza,  riguardo  al 
pattato  . Se  la  vottra  penitenza  c Hata 
tale  , quale  voi  la  fupponete  , cioè  a 
dire  una  vera  penitenza  , bifogna  che 
voi  vi  fiate  impegnato  con  Dio  con  una 
protetta  fincera  di  non  più  ricader  nel 
peccato,  che  lui  ha  tratta  adotto  la  fua 
disgrazia  . Quella  protetta  fincera  ha 
rinchiufa  in  fe  una  fincera  volontà  . 
Or  è egli  credibile  , che  un  Uomo  ab- 
bia avuto  una  volontà  determinata  , e 
att'oluta  di  rinunciare  al  fuo  peccato  , 
e che  immediatamente  dopo  vi  ritorni 
affatto  di  nuovo  vilmente  , e fenza  re- 
mittenza ? Una  volontà  ben  rifoluta  e 
più  efficace  . Così  decorreva  S.  Bernar- 
do , e prima  di  lui  Tertulliano  . p. 

393.  fino  alla  p.  391. 

Si  ponn’  opporre  a quello  tre  cofe  . 
Primieramente  non  può  forfè  accadere, 
che  la  volontà  fi  muti  ? Bifogna  conce- 
dere , che  un  tal  cambiamento  è podi- 
bile  ; ma  bifogna  in  un  medefimo  ag- 
giungere , che  quando  le  ricadute  (°no 
fubite  , e frequenti  non  è niente  vcri- 
ftmile  , che  ciò  avvenga  per  un  tal 
cambiamento.  Eccone  la  prova.  In  tut- 
to il  rimanente  della  noftra  condotta 
non  fi  veggono  leggerezze  sì  fubitanee. 
p.  39f- 

Si  dice  fecondariamente  : noi  fiamo 
fragili  , e non  ottante  la  fincerità  delle 
noftre  rifoluzloni,  la  violenza  delleno- 
llre  pa filoni  ci  llrafcina  . Egli  è vero  , 
che  le  nottre  pattioni  fono  nimici  po- 
tenti, ma  fe  la  prometta,  che  abbiamo 
fatta  a Dio  -di  perfeverare  nella  fua 
grazia  è fiata  vera  , ha  dovuto  etter 


più  forte  di  quelli  nemici  pretefi  , e la 
proprietà  fua  più  ettenziale  era  di  po- 
terli fuperare  . Or  come  mi  pervaderò 
io  , che  abbia  ella  avuto  quella  virtù  1 
allorché  non  mi  comparile  nulla  di 
virtù  tale . Giudicate  di  voi  da  voi  me- 
defimo . Voi  ufcice  da  una  malattia  , 
e temete  di  una  ricaduta  :*che  non  fa- 
te per  prevenirla  ? Ora  il  propofito  , 
che  voi  avete  fatto  di  (chivare  la  rica- 
duta nella  colpa  debb’ edere  ancora  più 
efficace,  che  il  defiderio  naturale  di  con- 
lèrvar  la  vottra  vita  . Oferete  voi  dire 
che  tal  egli  (la  (lato  ? E ciò  , che  dev’ 
edere  1’  ultima  prova  contro  di  voi  , 
fi  è , che  quello  dette  pattioni  , a cui 
foccombete  , voi  faprette  ben  vincerle 
c loro  refiftere , fe  fi  trattaflè  della  vo- 
ftra  fortuna  , e d’un  temporale  interef- 
fc.  p-  396  fino  alla  p.  398. 

Ma  in  fine  , fi  dice  in  terzo  luogo  , 
noi  abbiampianto,  abbiam  fentito  il  do- 
lore, abbiamavuto  pentimento,  abbiam 
verfate  lagrime  , e non  fon  quelli  atti 
di  penitenza?  Falfoprincipio  . Sono,  fe 
voi  volete  grazie  , e defiderj  di  peni- 
tenza , ma  non  fempre  ne  fono  gli  at- 
ti. I Giudei  credevano  in  GesùCritto, 
e fembravanodi  aderirgli  vedendo  i mi- 
racoli , eh’  egli  faceva  . Ma  Gesù  Cri- 
tto  , ofTervava  S.  Giovanni  , non  fi  fi- 
dò però  di  loro  , perch’  egli  li  cono- 
fceva  . Ciò  potrà  turbar  molte  cofcien- 
ze  ; ma  è ben  fatto  turbarle  per  Sve- 
gliarle dal  Letargo,  in  cui  fono.  p.  398. 
fino  alla  p.  4or. 

II.  Parte.  Ricaduta  nel  peccato  otta- 
colo  alla  vera  Penitenza , rifpetto  all’av- 
venire . Quello  non  è un  ottacolo  in- 
vincibile , c quando  S.  Paolo  dice  , eh’ 
è imponìbile  , che  quelli  , che  fono 
flati  una  volta  illuminati  da  i lumi  del- 
la falute  , e dopo  fono  ricaduti  , fi  ri- 
alzino per  mezzo  delia  penitenza  , noi 
non  dobbiamo  intendere  quello  termine 
d’  imponìbile  , fe  non  d’  Una  impofiibiti- 
tà  morale  , o d’  una  fomma  difficoltà . 
p.  40T. 

Quattro  cofe  rendono  difficilittima  la 
penitenza  dopo  la  ricaduta  . r.  La  ri- 
caduta allontana  Dio  da  noi  . Efempio 
di  Sanfone  dopo  che  Dalila  gli  ebbe 
troncati  i capelli  , égli  credeafi  cosi 
forte  come  prima  : ma  egli  non  fape- 
va  , nota  la  Scrittura  , che  il  Signore 
fi  era  da  lui  ritirato  . 2.  La  ricaduta 
fortifica  1’  inclinazione  , che  abbiamo 
al  male  . La  volontà  fi  perverte  , e fi 
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forma  1’  abito  . $.  La  ricaduta  indcbo- 
liice  in  noi  la  virtù  della  grazia  . Le 
maggiori  verità  non  fanno  quali  più  im- 
presone fopra  lo  fpirito  di  un  peccato 
re  . Egli  cento  volte  le  ha  udite  > ed 
altrettante  volte  nondimeno  fi  è torna 
to  ad  immergere  nelle  fue  prime  abbo- 
minazioni  . 4.  La  ricaduta  per  fe  me- 
dellma  e di  fua  natura  è cfTenzialmen- 
te  opp'rta  alia  grazia  della  converfione: 
imperciocch'  ella  aggiunge  alla  malizia 
del  peccato  1'  ingratitudine  verfo  Dio  , 
e il  di  (pregio  . Due  caratteri  ( che  Dio 
ha  più  in  orrore  , e che  fono  più  ca- 
paci d’  indurarlo  a noflro  riguardo  , 
come  noi  ci  fiamo  indurati  verfo  di 
lui  p.  402.  fino  alla  p.  404. 

Conclufionc  j che  rifguarda  due  forti 
di  perfone  . r.  Quelli  , che  dopo  la 
loro  penitenza  fi  fimo  felicemente  fo 
fienuti  badino  bene  a fe  ftclli  , e rad- 
doppino ancora  la  loro  vigilanza  . z. 
Quelli  j che  fono  ricaduti  non  perdano 
ogni  fperanza  . La  loro  converfione  è 
difficile  s ma  ella  non  è imponìbile  ; 
perche  non  è impoffibile  bifogna  intra- 
prenderla , e perchè  è difficile  , bifo- 
gna far  tutti  gli  sforzi  neceflàrj.  p.404. 
404. 
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Per  la  XIX.  Domenica  dopo  la 
Pentecofie. 

Sopra  r Eternità  de’  Dannati.  p.  40 6. 

Seggette  . aliene  dijfe  il  Re  a futi  mi- 
ttiflri  : fittetelo  legato  meni  e piedi  nelle 
tenebre  . Colè  egli  avrà  pianto  > e flridor 
di  denti  . Quello  * eh’  è più  infoffribile 
nelle  pene  dell’  Inferno  è la  loro  eter- 
nità. p.  40 6. 

Divisone  . Veggiamo  come  la  Fede 
ci  debba  confermar  nella  credenza  dell' 
Eternità  dell’  inferno  , r.  parte»  e co- 
me la  credenza  dell'  eternità  dell’  In- 
ferno correlativamente  debba  eccitarli 
alla  pratica  delle  opere  della  Fede , i- 
parte,  p.  406.  407. 

I.  Parte  . Come  la  Fede  debba  con- 
fèrmarfi  nella  credenza  dell*  Eternità 
dell’  Inferno  . x.  Ella  corregge  fu  la 
materia  di  quella  eterniti  i noflri  er- 
rori » a.  Ella  perfeziona  i noflri  lu- 
mi . p.  407. 
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r.  Ella  corregge  t noflri  errori.  Tre 
errori  falfamente  fondati  fulla  Bontà  di 
Dio  t fulla  Giuflizia  di  Dio  , bulla  po- 
tenza di  Dio  . Dio  è troppo  buono  per 
tormentar  eternamente  un’  anima  pec- 
catrice : primo  errore  . Appunto  per- 
chè Dio  è buono  , rifponde  Tertullia- 
no , e fommamente  buono  a egli  dee 
fomniamentc  odiare  il  male  ed  anche 
punirlo  . Ma  fenza  fermarli  in  quella 
ri  (polla  , atteniamoci  alla  Fede  . La 
Scrittura  (leda  » che  c’  infegna  , che 
Dio  è infinitamente  buono  , c’  infegna 
ancora  , ch'egli  farà  patire  eternamen- 
te le  anime  riprovate  . Ella  non  può 
errare  nè  nell*  uno  t nè  nell’  altro  . 
Dunque  una  pena  eterna  nell’  inferno 
può  accordarfi  con  una  Somma  Bontà 
in  Dio  . Dio  è troppo  Giuf'o  per  ven- 
dicare per  feroli  infiniti  ciò  , ch'è  paf- 
fato  in  un  iflante  r fecondo  errore  .• 
Si  potrebbe  rifpondere  , che  fe  non  v’ 
ha  tra  l’eternità  dell'  inferno  e il  pec- 
cato proporzion  di  durazione  » v'  ha 
proporzion  di  malizia  da  una  parte  > e 
di  foddisfazione  , e di  gafligo  dall’  al- 
tra. Si  potrebbe  ancora  farvi  oflervare, 
che  per  un  peccato  di  un  momento  la 
giuflizia  umana  condanna  a prigionia  , 
ad  efilio  perpetuo  , ed  anche  alla  mor- 
te j eh’  è una  fpecie  di  pena  eterna  . 
Ma  torniam  pur  fempre  alla  Fede  . 
Ella  c’  infegna  due  colè  , fopra  delle 
quali  non  può  ingannarci  , cioè  1 che 
Dio  è giuflo  , e che  le  fue  vendette 
non  hanno  termine  . Confeguentemen- 
te  quelle  due  verità  non  fi  combattono 
punto  > e perfettamente  concorrono  in- 
lieme  . Dio  non  è così  potente  per  fa- 
re , che  la  creatura  fullirta  un’  eterni- 
tà intera  in  mezzo  alle  fofferenze  , e 
tra  i tormenti  r terzo  errore  . Quello 
è il  più  frivolo  > e la  fede  ad  un  trat- 
to lo  diflrugge  coll’  idea  , eh’  ella  ci 
dà  dell’  Onnipotenza  di  Dio  . p.  407. 
fino  alla  p.  41 1. 

i.  Ella  perfeziona  i noflri  lumi.  Pe- 
rocché non  ci -mancano  ragioni  a giu- 
flificare  la  condotta  di  Dio  fpettante 
all’  eternità  dell’  inferno  . La  prima  è 
tratta  dalla  volontà  del  Peccatore  , eh’ 
era  , come  ofTervano  i SS.  Girolamo  , 
cd  Agoflino  » di  refiflere  a Dio  eterna- 
mente , fe  Dio  T avelie  lafciato  vivere 
eternamente  fopra  la  terra  . La  fecon- 
da è prela»  fecondo  S.  Tommafo,  dal- 
la natura  del  peccato  , che  non  poten- 
do efTere  riparato  da  un’  anima  ripro- 
L 1 ' 4 ' vata 
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tata  » de re  fufifter  Tempre  , e Tempre 
aver  la  Tua  pena  . La  terza  è preli  an- 
cora dalla  natura  del  peccato  , eh’  of- 
fende una  grandezza  infinita  , donde  S. 
Agortino  , e t'urt'  i Teologi  concludo- 
no eh  egli  adunque  merita  una  pena 
infinita  E come  quella  pena  non  può 
elfere  infinita  io  fe  medelima  > e nella 
fila  eflenza  , bi  fógna  , che  lo  fta  nella 
fua  eterniti  . Tali  fono  fopra  1’  eterni- 
tà de’  dannati  i lumi  i e i ritrovamen- 
ti dell'  untino  intelletto  : ma  ecco  co- 
me la  fede  li  perfeziona  , e li  confér- 
ma ^ elio  è uno  di  que’  fecreti  » che 
no  i fon  noti  , che  ad  anime  umili  , o 
veramente  fedeli  . Imperciocché  Ce  la 
fede  a tutte  quelle  cognizioni  dà  una 
pirticolar  perfezione  e forza  t non  è 
ciò  coll’  elevare  i noflri  fpiriti  > ma 
coll’  abballarli  , e fottometterli  all'au- 
torità delli  parola  di  Dio  . Allora  è , 
che  fàcrificando  la  uortra  ragione  , noi 
polTiam  difeorrere  meglio  che  mai  . Le 
grandi  idee  della  Maellà  di  Dio  - e del- 
la malizia  del  Uomo  » che  1'  offende  , 
non  offendo  più  indebolite  nè  dalle  pre- 
venzioni del  noftro  intendimento  « nè 
dalle  pirtioni  del  noftro  cuore  , fanno 
lenza  oliatolo  tutta  la  loro  impresone 
fopra  di  noi  , e Dio  ancora  le  feconda 
colla  fua  grazia  , e colle  fue  interiori 
comunicazioni  . I più  Templi  ci  , ed  i 
più  docli  hanno  (opra  di  ciò  i lumi 
più  chiari  » e più  fublimi  . Tal'  è (la- 
ta la  Fede  de  Saoti  , e di  tanti  Santi 
didimi  per  vadità  di  dottrina  ,'e  per 
fublimità  d’  ingegno  . p.  411.  fino  alla 
P-  4»4- 

II.  Parte  . Come  la  credenza  dell’ 
Etern  tà  dell’  inferno  debba  eccitarci 
alia  pratica  delle  opere  della  Fede.  Per 
poco  che  noi  amiamo  noi  medefimi  con 
un  amore  ragionevole,  e enfiano,  non 
v’  é nulla  , che  noi  dobbiam  più  te- 
mere di  quella  eternità  infelice  , nè  da 
cui  dobbiam  prefervarci  con  maggiore 
follecitudine  . Ora  noi  non  poffiamo  in 
altro  modo  fchivarla , che  colla  pratica 
delle  o-'ere  della  Fede  , cioè  a dire 
coll’  innocenza  , e colla  fantità  della 
nollra  vita  ■ Confeguentemente  credere 
un*  eternità  di  pene  è un  de’  motivi 
più  portènti  per  rimetterci  in  regola  , 
o.  per  mantenervici , e per  ifpronarci  a 
vivere  da  crifliani  . Due  qualità  parti- 
colari di  quello  motivo  : egli  è 1.  più 
univerfale  ; a.  più  fenfibile  . p.  414. 

>•  Motivo  più  univerfale  . Sarebbe 


defiderah  1 colà  , che  non  li  fòrte  dedito 
a i doveri  , e agli  efercizj  del  Criftia- 
nelimo  fe  non  fe  per  puro  motivo  di 
amor  di  Dio  . Ma  quello  motivo  è in 
fomma  proprio  lolo  da  Giudi  , e Per- 
fètti . Laddove  tutti  , giudi  , tiepidi  , 
peccatori  fono  commorti  dal  rimor  falu- 
tare  de’  formidabili  giudizi  di  Dio  , e 
de’  Tuoi  eterni  gadighi  . Efempj  di  un- 
ti moadani  , che  fono  dati  perciò  con- 
vertiti , e di  Santi  ancora  , fort  nuti 
nelle  tentazioni  di  querto  penderò  dell’ 
eternità,  p.  41  y.  fino  alla  p.  417. 

a.  Motivo  più  fenfibile  . Impercioc- 
ché ciò , che  a noi  più  vivamente  lì  fa 
fentir  folla  Terra  è la  pena  , anzi  la 
fola  idea  , che  ci  fingiam  della  péna  . 
Or  fe  ciò  è vero,  rifpetto  a un  male, 
ch’è  partiggiero,  q unto  più  lo  è,  ri- 
fpetto ad  un  mal  eterno  ? L’eternità, 
diraffi , è incomprenfibile  , e come  cre- 
dere ciò  , che  non  fi  comprende  ? Ma 
querto  è appunto  quello  , che  la  rende 
più  terribile  . Un  male  sì  grande , che 
non  può  concepirli;  ecco  quello,  chedee 
foprafarci  per  Io  fpavento  , e tutto  far 
a noi  intraprendere  per  affìcurarcene  . 
Il  dilordine  li  è , che  non  vi  li  penfà, 
e l’Empietà  giunge  anche  a guardar  con 
difpregio  un  uomo  , che  fi  trattiene 
in  quello  penfiero  , e che  oe  apparito 
commoffo.  Ma  che  che  ne  dica  il  Mon- 
do libertino  , ed  empio , io  temo  que- 
rta  terribil’  eternità  , e la  temo  fom- 
mamente  , e piaccia  al  Signore  , eh’  io 
la  tema  efficacemente  . p.  417.  fino  al- 
la p.  410. 


SERMONE 

Per  la  XX.  Domenica  dopo  la 
Pentecode. 

Sopra  il  iole  por  /’  onero  iella  Rili- 
itone  . pag.  41  r. 

Seggette  . Egli  croio  ho  Gotto  Crifle  , e 
rutta  corno  egli  , croio  la  fua  Cafa.  Per- 
chè il  capo  di  forni  glia  non  fi  contentt 
di  credere  , ma  parla  fecondo  la  fua 
credenza  , ma  conforta  Gesù  Crirto  e 
colle  parole  » e colle  opere  , impegna 
tutu  la  fua  cafo  a credere  , com’  egli 
crede  . Tal’  è il  zelo  , che  noi  dob- 
biamo avere  per  1’  onore  della  Reli- 
gione. p 411. 

Divr 
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Divifitnt  . Come  criltiani  noi  rico  indifferenza  » di  negligenza  > di  rifpet- 
nofciamo  nella  Religion  i. offra  due  qua-  to  umano  in  materia  di  Religione  . i. 
liti  efienziali  , la  verità  » e la  fantità,  Scandali  diretti  , di  Libertinaggio  » e 
la  verità  della  fua  dottrina  » e la  ùnti-  d’  irreligiofitì  : burle  e motteggiamenti 
tà  della  Tua  morale  . Quindi  leguono  delle  cole  fante  , prevenzioni  contra 
due  cofe  , che  debbono  fomminiltrare  la  Chicli  , dilcorfi  , e ragionamenti 
tutta  la  materia  di  quello  difcorfo . La  (opra  gli  articoli  della  Fede»  libri  con- 
nortra  Religione  è vera  ; dunque  noi  tagiofi , in  cui  la  Fede  è artificiolamen- 
dobbiam  tutti  onorarla  co. la  profertlone  te  corrotta  , amicizie  con  perfone  co- 
della  nollra  Fede  : t.  parte  . La  no-  nofciute  per  incredule  » ed  atee  tratte* 
lira  Religione  è lama;  dunque  noi  dob-  nimenti  » in  cui  fi  fpacciano  maflìme 
biamo  tutii  onorarla  colla  puritLde’  no-  formalmente  oppolle  alla  morale  del 
Ari  coll  mi  : a.  parte  . p.  411.  411.  Vangelo,  a.  Scandali  indiretti  Scan- 

s.  Parte  . La  nollra  Religione  è ve  dali  d'  indifferenza  : che  fi  eccitino 
ra  ; dunque  noi  dobbiam  tutti  onorarla  contrnverfie  fopra  punti  rilevanti»  fi  di- 
colla  proretTìone  della  nollra  Fede.  El-  ce»  che  non  le  n’entra  a parte.  Scan- 
ia è quella  una  EVàlion  dell'  Apporto  dato  di  negligenza  : non  fi  pratica  niun 

10  » che  ad  acquirtar  la  cbrilliana  giu-  efercizio  di  Religione  . Scandalo  di 

flizia  » e ad  arrivare  alta  falute  » fon  compiacenza  : fi  preda  orecchio  a pa- 
ncceifarie  due  cofe  : credere  interna-  role  licenziofe  di  alcuni  amici  > la  cui 
mente  col  cuore  » e profertir  eterna-  fede  è (ottimamente  fofpetta  . Scandalo 
mente  la  fua  credenza  . Ecco  1’  omag-  di  rilpetto  umano  : non  fi  olà  parlare 
gio  , che  hanno  renduto  alla  Religio  di  Religione  in  prefenza  di  un  Signo- 
re i primi  Fedeli  ,e  fecondo  l' attorta-  re  , di  un  Grande  . Siamo  con  Dio 
to  di  Tertulliano , niente  ha  più*  con-  più  finceri  > e fe  (limo  fuoi  , faccia- 
tribuito  allo  rtabilirla  , e a difenderla  mol  conofcere.  p.  41 J fino  alla  p. 41  p. 
per  tutto  il  Mondo  «della  cortanza  de’  li.  Parte.  La  nollra  Religione  è fm- 
Martiri  nel  profertàrla  altamente  , ed  ta  ; dunque  dobbiamo  tutti  onorarla 
a Ipefe  della  lor  vita  . p.  411.  fino  al*  colla  purità  de'  nortri  coftumi . Che  la 
la  p.  41  j.  nollra  Religion  fia  fanta  è principio  già 

Quella  profeflione  della  nollra  Fede  > da  noi  (labilito  in  un  altro  difcorfo  . 
e 1’  onor  » che  ne  trae  la  Religione  , Di  tutte  le  prerogative  , che  l'elàltano 
e per  noi  un  obbligo  si  rigorofo  » che  non  ve  n'  ha  una  più  eccellente  del'a 
non  portiamo  mancarvi  fenza  diventar  fia  fantità  . Ond'  è , che  quello  » che 
debitori  a Dio  » alla  Chiefa  , e a tut-  più  ar.cor  1’  onora  , è appunto  quello» 
ta  1’  adunanza  de’  Fedeli  . (.  debitori  che  fa  più  rifplendere  quella  fantità  . 
a Dio  « che  non  deve  fidamente  etfer  Or  niuna  cofa  & più  comparire  la  in- 
onorato con  un  culto  interiore  , ma  cità  della  crirtiana  Religione  » che  la 
con  un  culto  maniièrto  > ed  efteriore  . (anta  vita  de’  crilliani  : perciocché  non 
».  debitori  alla  Chiefa  , eh’  efige  da  può  meglio  giudicarfi  dell’  albero  » che 
noi  » ed  ha  diritto  di  efigere  una  con-  da  i Frutti  » nè  della  cagione»  che  da’ 
fcflion  pubblica  , qual  autentico  , e fo  fuoi  effetti.  Nè  òche  independentemen- 
lenne  ratificamento  della  promertà  fat-  te  della  nortra  vita  non  porta  ella  efler 
ta  per  noi  nel  nollro  Battefimo , e dell’  l'anta  in  fe  medefima  t ma  la  nollra  vi- 
impegno  » che  fii  contratto  in  nollro  ta  buona  più  la  fa  comparir  fanta.  Ec- 
nome  . J.  debitori  a tutta  1’  adunanza  co  perchè  S.  Paolo»  e tutti  i P.P.  del- 
de’  fedeli  » a cui  noi  neghiamo  l’efem-  la  Chicli  hanno  tanto  efortato  i Fedeli 
pio  » e in  quello  efempio  il  foftegno  » a renderfi  irreprenfibili  nella  loro  con- 
che r un  1 altro  vicendevolmente  ci  dotta  . Ecco  perchè  i Pagani  medefi- 
dobbiamo  contro  il  Libertinaggio  . p.  mi  hanno  avuta  si  alta  (lima  del  Cri- 
45?.  4*4-  ‘ ftianefimo.  p.  4*5.  4?o. 

Ecco  » portènti  ragioni  : ma  colla  Ma  che  avvenne  nel  decorfo  de’  Se- 
più  rea  prevaricazione  in  vece  di  ono-  coli  ? Noi  abbiamo  degenerato  da  quel- 
rare  la  nortra  lede  profcflandola  » la  la  prima  fantità  , che  altre  volte  facea 
difonoriamo  co’  nortri  fcandali  . Scan-  fiorire  il  criiliancfimo  , e di  cui  i fuoi 
dali  diretti  » e quelli  fono  fcandali  di  difenfori  fi  fervivano  ad  irtillarne  la  Ili- 
Libertinaggio  » e d' irreligiofitì  : fcanda-  ma  » e ad  autorizzarla  . Ecco  come 

11  indiretti  > c quelli  lono  fcandali  d’  noi  difonoriamo  la  Religione  ; imper- 

cioc- 
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ciocché  quantunque  intrinfecamente  non' 
fi  poflà,  né  fi  debba  attribuirle  nulla  di 
tutto  quel  male , che  noi  commettiamo, 
poich’ella  locondanna  , nondimeno  trop- 
po è cofa  ordinaria  a’  Tuoi  nimici  il 
prender  quindi  occasione  di  (ereditaria. 
Non  può  dirfi  di  lei  nello  /lato  prefen- 
tc  , a cui  la  riduciamo  ciò  che  dicea/i 
di  Gerufalemme  fpopolata  e deferta  ? 
Uterine  efl  urbi  ferficti  decori t . E’  ella 
quefla  quella  Religione  per  l’ addietro 
sì  fiorita,  e sì  bella?  p.  4it.  4}z- 
Tuttavia  convien  conte/Tare  , che  vi 
fono  ancora  anime  fedeli  , e Cri/liani 
regolati  , e pii  , la  condotta  de’  quali 
in  qualche  maniera  fembra  dovere  in 
qualche  modo  ri  dorare  , e confolare  la 
Chiefa.  Ma  qual  è queda  confolazione , 
(e  noi  riflettiamo  a due  cofe  : i.  alla 
moltitudine  quali  infinita  di  peccatori  , 
che  difonorano  la  loro  fede  : i.  all’in- 
giudizia  degli  Uomini  , principalmente 
de’  nimici  della  vera  Religione  , che 
chiudono  gli  occhi  a quanto  v'  ha  in  ef- 
fa  , ch’edifica  , per  non  redarne  cnm- 
rnodi  , e folamente  gli  aprono  a’  di/or- 
dini  » di  cui  edi  fono  tedimonj.  Faccia 
il  Signore,  che  riaccendad  il  nodro  ze- 
lo per  l'onore  della  nodra  Fede  . In 
queda  maniera  fenza  paflàre  i Mari  noi 
potremmo  e/Ter  partecipi  del  minidero 
degli  Appodoli.  Noi  damo  così  fendtivi 
all’onore  d’una  Famiglia  , o >de  abbiam 
tratti  i natali  : non  lo  faremo  all’onore 
d’una  Religione  , in  cui  noi  damo  dati 
rigenerati?  p.  431.  4$j. 


SERMONE 

Per  la  XXI.  Domenica  dopo  la 
Pentecode . 

Sopra  il  Perdono  delle  Ingiurie  . Pag.  434. 

Soggetto.  Lo  fece  allora  chiamar  a fe  il 
feto  Padrone , e gli  di/fi  : Servo  malvagio, 
io  ci  ho  rimtjfo  tutto  il  tuo  debito , perchè 
me  ri  hai  pregato.  Non  ti  conveniva  dun- 
que rifar  pierà  col  tuo  compagno  , come  io 
( ebbi  di  te  t Ed  irato  perciò  il  Padrone  , 
lo  eonfegnò  agli  Efecuteri  della  Giu/lizia . 
Non  afpettiamo  trattamento  men  rigo- 
rofo  dalla  banda  del  Signore  , fe  non 
perdoniamo  le  ingiurie  , che  pretendia- 
mo di  aver  ricevute,  p.  454. 

Div’Jìone.  Dio  ha  diritto  di  Coman- 


darci in  benedzio  del  Prodimo  il  per- 
dono delle  ingiurie  , che  da  lui  abbia- 
mo ricevute,  I.  Parte.  Se  noi  neghia- 
mo al  Prodimo  un  tal  perdono  noi  dia- 
mo a Dio  un  particolar  diritto  di  non 
perdonar  mai  a noi  dedi  . II.  Parte. 
P-4JJ- 

I.  Parte.  Dio  ha  diritto  di  comandar- 
ci in  benefizio  del  Prodimo  il  perdono 
delle  ingiurie,  che  da  lui  abbiamo  rice- 
vute, e lo  efige  in  effetto  da  noi,  come 
Signore  , come  Padre  , com’cfemplare  , 
come  Giudice,  p.4 jf. 

1.  Come  Signore.  V’ha  un  precetto 
del  perdono  delle  ingiurie  . Precetto  fon- 
dato fopra  fodidime  ragioni  : ma  fenz’ 
altra  ragione,  la  fola  autorità  di  Dio  ci 
deve  badare  , ed  ecco  fubito  la  rifpoda 
più  corta  , e più  decifiva  per  abbattere 
tutt’i  nodri  pretedi.  Dio  lo  vuole,  tan- 
to bada . p.  45  j.  416. 

2.  Come  Padre  » e Benefattore . Quel 
tale  non  merita  , che  gli  perdoniate  , 
ma  Dio  , che  ve  lo  domanda,  lo  meri- 
ta per  lui  , dopo  avervi  riempito  delle 
fue  .grazie.  Non  accorderete  a quello , o 
a quell' altro  quello  perdono,  ma  a Dio, 
che  fi  compiace  di  metterli  in  loro  luo- 
go . Qual  vantaggio  per  voi  di  poter  da- 
re al  vodro  Dio  quedo  attedato  della 
vodra  gratitudine,  e del  vodro  amore? 

P-43«.  417-  , , , 

$.  Com  efemplare.  Che  non  perdona 
egli  in  tutto  il  Mondo  a tanti  peccato- 
ri , e che  non  ha  egli  perdonato  a voi 
in  particolare  ? Non  può  egli  dunque 
dirvi  con  rag’one  : 0««  deheum  dimifi 
libi  l nonne  oportuit  Cf  ce  mrftreri  ? Io  ho 
perdonato,  ed  ho  perdonato  a voi:  per- 
chè non  perdonerete  voi  , come  perdo- 
no io  ? p 4}8.  fino  alla  p.  440. 

4.  Come  Giudice  . Forfè  voi  dubita- 
te , fe  Dio  v’  abbia  perdonato  fino  al 
prefente.  Eh  bene  , ecco  il  mezzo  di 
ottener  in  avvenire  il  perdono  di  tutt’i 
vodri  fallii  e quella  remiifione  , di  cui 
non  potete  ancora  edèr  certo  • Dio  co- 
me Giudice  vi  dice  : perdonate  , ed  io 
pure  vi  perdonerò;  Dimittite,  & dima- 
ttmini.  Queda  forinola  è precifa,  e for- 
male. p.440.  44r. 

II.  Parte  . Se  noi  neghiamo  al  Prodi- 
mo il  perdono  , che  Dio  ci  .comanda  , 
ed  efige  indilpenfabilmente  da  noi  , noi 
diamo  a Dio  un  particolar  diritto  di 
non  perdonar  mai  a noi  defli . Imper- 
ciocché allora  ci  rendiamo  fingokrmen- 
te  colpevoli , e colpevoli  in  quattro  ma- 
niere: 
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niere  : verfo  Dio  , verfo  Gesù  Crirto 
Figliuolo  di  Dio  , verfo  il  Proffimo  fo- 
lli coito  io  luogo  di  Dio  , e verfo  noi 
m ed  di  mi . p.441. 

1.  Colpevoli  verfo  Dio  : noi  trafgre- 
diamo  un  de’  fuoi  precetti  più  effenzia- 
li . Or  come  polfiam  noi  (perar  allora  , 
ch’egli  fi  lafci  piegare  in  nofiro favore. 
Niuna  milericordia  a colui , che  non  ha 
ufato  mifericordia.'p.44r.  441. 

2.  Colpevoli  verfo  Gesù  Crifio  Fi- 
gliuolo di  Dio  : noi  lo  rinneghiamo  in 
qualche  maniera  , dacché  rinunciamo  al 
carattere  più  difiintivo  del  Criflianefi- 
mo  , eh' è il  perdono  delle  ingiurie  , e 
l’amor  de’  nimici  . Or  non  obblighiam 
noi  perciò  quello  Dio  Salvatore  a rivòl- 
gerò contra  noi , e a riprovarci  ! e fe 
Gesù  Crifio  noflro  mediatore  ci  riget- 
ta, a chi  ricorreremo  ! p.44?.  444. 

3.  Colpevoli  verfo  il  Profilino  fufiitui- 
to  in  luogo  di  Dio  . Noi  gli  neghiamo 
quello  , che  gli  è dovuto  conlèguente- 
mente  alla  traslazione  , che  Dio  in  lui 
na  fatto  delle  fue  giufte  prctenfioni  con- 
tra di  noi . Conciofiìachè  Dio  in  effetto 
in  lui  ha  trafportati  tutti  i fuoi  diritti. 
P’  444'  44 J- 

4.  Colpevoli  verfo  noi  fteffi . Noi  men- 
tiamo a noi  medefimi  nell’  orazione , 
che  facciamo  cotidianamcnte  al  Signore 
dicendogli  : Perdonateci  le  ncjìre  ojfcfe  fic- 
tome  noi  perdoniamo  a chi  ci  ha  oltraggia- 
to . Però  contra  di  noi  con  quella  fup- 
plica  pronunciamo  la  nottra  propria  con- 
dannazione. Dio  allora  ci  rifponde  : Da 
voi  medefimi  io  vi  giudico  . Perchè  voi 
non  avete  perdonato  , non  afpcttate  , 
che  io  vi  perdoni . Meditiam  bene  que- 
lla funella  Sentenza,  e prendiam  parti- 
to, e riduzione.  p-44J.  446. 


SERMONE 

Per  la  XXII.  Domenica  dopo  la 
Pentccolle . 

Sopra  la  Refiit unione . pag.  447. 

Soggetto . Rendete  a Crfart  ciò  , che  ap- 
partiene a Cefare  , * a Dio  ciò , che  appar- 
tiene a Dio.  Noi  principalmente  dobbia- 
mo a Cefare  ; cioè  al  Profilino  una  giu- 
Ha  rcllituzionc  de’  beni,  che  gliabbiam 
tolti,  p.447. 

Divifione . Non  v’ è .cofa  più  facile 


» 
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quanto  il  trovarli  reo  davanti  a Dio  d’ 
ingiufia  ulurpazionc,  e non  v’ècofapiù 
difficile  quanto  il  ripararla.  I.  Parte. 
Non  v’é  cofa  più  falla  della  pretefaim- 
poffibilità  per  la  maggior  parte  degli  Uo- 
mini di  fare  quella  riparazione  , e non 
v’è  cofa  più  vera  dell’  imponibilità  della 
làlute  fenza  quella  riparazione:  II.  Par- 
te. Dunque  non  v’è  colà  , fu  cui  dob- 
biam  più  tremare,  e più  diffidar  di  noi 
lleffi , che  fulla  materia  della  Reftitu- 
zione.  p.  448.  449. 

1.  Parte.  Non  v’è  cofi  più  facile  quan- 
to il  trovarli  reo  davanti  a Dio  d’ufur- 
pazion  ingiufia,  nè  cola  più  difficile  del 
ripararla,  p.449. 

t.  Facilità  di  commetter  ingiufiizia  c 
aggravarfi  della  robba  altrui . Due  ragio- 
ni ,•  che  ne  reca  S.Gio:  Grifofiomo:  la 
cupidigia  , eh’ è in  noi  , e le  occafioni 
frequenti , che  fon  fuori  di  noi . La  cu- 
pidigia è infaziabile  , e vuol  fempre 
avere  : Quindi  i tanti  artifiz;  , ch'ella 
impiega,  tante  udire , fimonie  , contratti 
lìmulati  . Aggiungete  a quella  cupidigia, 
le  occafioni  frequenti  (Time  di  foddisfarla. 
Un  Servidore  ha  i beni  del  filo  Padro- 
ne tra  le  mani  ; un  Mercatante  traffi- 
ca , di , e riceve  ; uno  è in  una  carica 
in  un’  amminifirazione , in  cui  egli  può 
rofittarli  a fuo  piacimento;  un  Grande 
a de’  debiti,  e colla  fua  (rima  può  efi- 
merfi  dal  pagarli.  Cosi  d una  infinità 
d’altre  occafioni  Ciò,  che  raddoppia  il 
pericolo  s'è  , che  quelle  occafioni  peri- 
colofe  anzi  fi  cercano  ; tanto  è da  lun- 
gi ,_  che  fi  figgano  . Voglionfi  procurar 
cert’ impieghi , voglionfi  avere  certi  ma- 
neggi di  Danaro  . Impieghi  vantaggio!! 
fecondo  il  Mondo  ; ma  affai  perniciofi 
per  la  cofcienza . p.  449.  fino  alla  p.  442. 

2.  Difficoltà  di  riparar  1'  ingiufiizia 
commefià.,  e di  redimire  quel  bene  , 
di  cui  fi  è già  impadronito.  Ove  fiveg- 
gon  in  fatti  Perfone  , che  refiituifeano 
di  buona  lède?  Quale  difficoltà  non  mo- 
flrano  anche  certi  Ricchi  , e Grandi 
del  Mondo  , quando  fi  tratta  di  pagar 
debiti  legittimamente  contratti  ? Ecco 
uno  degli  oliaceli  più  infoperahili  alla 
converfionc  di  tanti  Peccatori.  Dacché 
lor  fi  paria  di  refiituzione  fvanifeono 
tutt'i  buoni  fentimenti  , che  fembrava- 
no  avere.  Donde  ciò  ? perchè  non  v'è 
nulla  , che  di  fua  natura  fia  più  ripu- 
gnante, e contrario  al  naturaledell’ Uo- 
mo del  privarfi  di  quelle  cofe  , che  lu- 
fingano  la  fua  cupidigia.  Ella  fuggerifee 

mille 
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mille  precedi  , che  fi  afcoltano.  p.  45». 
fino  alla  p.  4f4- 

II.  Parte.  Non  v‘ è cola  più  falfa  del- 
la pretefa  imponibilità  per  la  maggior 
parte  degli  Uomini  di  riparare  il  danno 
cagionato  al  Prolfimo  , e non  v’é  cofa 
più  vera  dell'  impoffibilità  della  fàluce 
lenza  quella  riparazione.  P 4C4- 

1.  Impoffibilità  di  redimire  comune- 
mente falfa  , e pretefa.  Si  dice  , fe  io 
redimili»  , io  rovino  la  m a Famiglia  : 
è meglio  rovinare  i vofìri  Figliuoli , che 
dannarvi}  e dannar  anch’edi infiemecon 
voi . Si  dice , io  debbo  mantenere  il  mio 
dato  : i!  vodro  primo  dovere  è rendere 
al  ProlTìmo  ciò  « che  a lui  appartiene . 
Si  dice  , non  mi  rederi  né  pure  da  vi- 
vere : a bufo  > rifponde  Sant’  Agoftino  ; 
perocché  feguendo  un  tal  principio»  un 
pubblico  Ladrone  potrebbe  giudi  ficare  i 
Tuoi  ladronecci  . Si  dice  » io  mi  difono- 
rerò,  redimendo  : vi  fono  drade  fecre- 
ce  » per  cui  fare  una  redituzione  » fen- 
za  porre  a rifchio  la  propria  riputazio- 
ne. Si  dice»  dove  troverò  io  tutte  quel- 
le Perfone , a cui  fono  debitore  > e co- 
me riparerò  io  i danni  di  tutta  una  Cit-i  i 
ti  1 di  tutta  una  Provincia  ? r.  Conce- 
pite un  vero  defiderio  di  farlo  altrettan- 
to che  dipenderà  dalle  vodre  premure, 
a.  Cercatene  i mezzi  linceratnente . 5. 
Se  non  potete  redimir  tutto  , redimite 
una  parte  . 4-  Confultate  un  Uomo  in- 
tendente» e (àggio.  Ma  perché  la  cupi- 
digia vi  domina,  voi  vi  contentate  di  un 
efame  fuperficiale,  e non  volete  credere 
che  a voi  medefimo.  p.  414.  fino  alla 
P-4J7- 

a.  Impoflibiliti  reale,  e afloluta  della 
(àlute  lènza  la  redituzione . Impercioc- 
ché la  redituzione  per  quanto  ella  di- 
pende da  noi  é di  una  obbligazione  in- 
difpenfabile  . Nè  i Sacerdoti  podono 
da  edà  difpenfàre,  nè  Dio  medefimo  fe- 
condo peritiflimi  Teologi  : ma  o egli 
podi  , o non  podi  » è certo  , che  non 
vuol  difpenfàre.  Senza  di  quefio  il  Mon- 
do non  (irebbe  altro  più,  che  un  ricet- 
tacolo di  Ladroni . Mi  fi  dirà  che  la 
contrizion  fola  » e molto  più  congionta 
col  Sacramento  delta  Penitenza  bada  a 
pienamente  riconciliarli  con  Dio  ; io  lo 
concedo  ; ma  fenza  una  volontà  fioce- 
ra  , ed  efficace  di  redimire  , non  può 
darli  vera  contrizione.  Confidente,  che 
quedi  beni  ingiudamente  acquidati  un 
giorno  vi  abbandoneranno  , ma  i pecca- 
ti, che  commedi  avrete  nell’ acqui  darli , 


non  vi  abbandoneranno  mai . Bifogna  o 
perderli  di  prefente  , o perder  eterna- 
mente  l'anima  vodra.  Che  rifponderetc 
voi  a Dio  , quando  comparirete  davan- 
ti a lui  e vi  rinficcerà  tutte  le  vodre 
iniquità  ? Non  v’ha  che  una  redituzio- 
ne pronta,  e perfètta,  che  da’  fuoi  ful- 
mini poflà  prefervarvi . p.  4J7.  fino  alla 
p.460. 
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Per  la  XXIII.  Domenica  dopo  la 
Pentecode . 

Stfn  il  dtfiderio  » 1 il  difcufh  dilli 
Commini,  p.  4 6t. 

Soffitto.  Dicevi  tlli  tri  ft  fìiffo  ,f« 
tocchiti  fot  tinto  C orlo  dilli  fui  Vtflt  , 

fmì  fan.  La  fola  Vede  di  Gesù  Grido 
guari  queda  Donna  da  lunga  infermità 
travagliata  : che  non  può  con  più  ragio- 
ne per  la  (àntificazione  delle  anime  no- 
dre  quel  Sacramento  adorabile  , in  cui 
noi  riceviamo  Gesù  Crido  medefimo  per 
mezzo  della  Comunione  ? p 4 61. 

Di vifiont . Due  forti  di  difpofizioni  or- 
dinarie nel  Cridianefimo,  rifpetto  alla 
Comunione-  Defiderio,  e difgudo.  Ab- 
biam  bifogno  d’idruzione  fopra  l'uno  , 
e l’altro.  Defiderio  della  Comunione  , 

I.  Parte  ; Difgudo  della  Comunione  , 

II.  Parte,  p. 4$a. 

I.  Parte.  Defiderio  della  Comunione. 
I.  Motivi  di  quefio  defiderio.  a.  Van- 
taggi di  quedo  defiderio.  3.  Regole  di 
quello  defiderio.  p.462. 

r.  Motivi  di  quedo  defiderio.  Si  ri- 
ducono tutti  ad  un  motivo  univeriàle  , 
in  cui  elfi  fono  rinchiufi  , cioè  ; che 
ogni  anima  cridiana  dee  fommamente  , 
e fopra  ogni  colà  defiderare  di  unirci  a 
Gesù  Crido , poiché  in  Gesù  Crido  ri- 
trova tutt’i  beni.  Ora  ella  è la  Comu- 
nione che  a Gesù  Crido  realmente  , e 
fodanzialmente  ri  unifee.  Ma  quedo  de- 
fiderio della  Comunione  può  egli  conve- 
nire ad  un  Peccatore  nello  dato  attuale 
del  fuo  peccato  ? Si  : perocché  quan- 
tunque del  fuo  peccato  egli  fia  efclufò 
dal  Sacro  Alare  , può  nondimeno  bra- 
mare di  eflèrvi  rimedi»  non  col  fuo  pec- 
cato » ma  dopo  ederfi  mondato  da  que- 
da macchia . Anzi  più  che  un  Uomo  è 
peccatore  » più  dee  bramare  la  Comu- 
nione nel  modo,  in  cui  lo  (piego;  per- 
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chò  più  eh'  egli  è peccatore  , più  egli 
è infermo,  edebole , econlegucnteinen- 
tc  più  dee  bramare  ciò  , che  può  gua- 
rirlo , e foititicarlo  . p.  462,  lino  alla 
p.  464. 

2.  Vantaggi  di  quello  dclìder'o  . t. 
Egli  è la  prima  difpofizionc  alla  Co- 
munione , quantunque  non  (ia  una  di* 
Ipolizion  futficicnte  . Il  Sacramento  di 
Gesù  Criflo  è una  vivanda  , e una  vi- 
vanda non  giova  mai  meglio  , che  al- 
lor  quando  ella  mangiali  con  appetito  . 
Gesù  Criflo  fi  tiene  onorato  da  quello 
deflderio  , poiché  egli  è un  legno  della 
liima  , che  noi  facciamo  di  tanto  ali- 
mento , eh'  egli  ci  offre  . 2.  Egli  è il 
principio . e come  il  movimento  a tut- 
te le  altre  difpolizioni  . Imperciocché 
volendo  comunicarmi,  e dall’altra  par- 
te non  volendo  comunicarmi  indegna- 
mente, io  mi  trovo  con  ciò  impegnato 
a non  tralcurar  nulla  di  quanto  mi  può 
difporre  ad  una  buona  comunione  . 
Abulo  del  noflro  léco  o : invece  di  ec- 
citare quello  deflderio  nelle  anime  , li 
procura  d’ellinguerlo  , e quindi  è che 
l’ufo  della  comunione  è si  neglettodal- 
la  più  parte  de'  Crifliani  . p.  464.  fino 
alla  p.  4 66. 

3,  Regole  di  quello  deflderio  . Bifo- 
gna  , che  fla  un  deflderio  umile  , un 
deflderio  illuminato  , o che  domandi 
di  elfèrlo  , un  deflderio  prudente  , e 
faggio  , docile  , e fommeflo  , in  una 
parola  un  deflderio  cridiano  , e non  un 
deflderio  profuntuofo  , cieco  , precipi- 
tato , volante  , o/linato  , e pertinace . 
Dacch'  eg'i  avrà  le  qualità  convenevo- 
li , conferviamolo  , che  che  ci  venga 
detto  , per  ellinguerlo  in  noi  , e farlo 
perdere,  p.  466.  467. 

II.  Parte  . Difguflo  della  Comunio- 
ne . V’  ha  un  difguflo  della  comunio- 
ne , che  vien  da  Dio,  e ve  n’  ha  uno 
che  vien  da  noi  flelfi  , e dal  nollro  in- 
terno . L’uno  , altro  non  é , che  una 
prova  del  Signore , o un  gadigo  paleg- 
gierò , e quello  non  é quello  , di  cui 
qui  trattafl  •:  ma  1’  altro  procede  da 
cattiva  difoofizione  del  noflro  cuore,  e 
di  quella  lorta  di  difguAo  qui  fi  tratta, 
r.  Vediamone  il  principio  , 2.  Le  con- 
feguenze  Amelie  , 3.  I rimedj.  p.  467. 
4 68. 

r.  Principio  di  queAo  difguflo  : egli 
è la  tiepidezza  del  vivere.  Si  abbando- 
nano i proprj  efercizj  di  pietà  , non  fi 
vuol  più  farli  tanta  violenza  , nè  ve- 


gliar più  tanto  fopra  di  fe  ; fi  va  la 
pedona  avvezzando  ad  una  vita  fenda- 
le , e dilicata  , diflipata  , e mondana  : 
fi  ama  una  tal  vita  , e diventa  infop- 
portabile  tutto  ciò  , eh’  é capace  di 
turbarla  . Quindi  adunque  fi  concepifce 
abborrimento  alla  Comunione  perch  el- 
la domanda  un  altro  viver  da  queAo  . 
Perché  , fi  dice  , perché  tante  comu- 
nioni ? E cosi  ci  ritiriam  dalla  Santa 
Menfa  , e più  da  lei  ci  dilunghiamo  . 
Si  parlava  , e fi  operava  affatto  altri- 
menti in  que’  tempi  di  criAiano  fervo- 
re , in  cui  dallo  Spirito  di  Dio  lì  era 
animato,  p.  469.  470. 

2.  Conleg'ienze  di  quello  difguAo  . 
Siccome  la  tiepidezza  della  vita  porta 
al  difguflo  della  Comunione  , così  il 
difguflo  della  comunione  per  naturalil- 
fima  , ma  funeAiflima  conlegucnza  por- 
ta a nuova  tiepidezza  di  vita  . Con- 
cioflìaché  queflo  difguAo  allontana  dal- 
la comunione  , e meno  che  ci  comuni- 
chiamo , meno  abbiamo  di  grazie  , me^ 
no  di  forze  , meno  di  attenzione  e di 
vigilanza  fopra  di  noi  , meno  di  zelo 
pel  proprio  avanzamento,  e confeguen- 
temente  più  c intiepidiamo  . Ecco  in 
qual  maniera  fi  videro  a fregolarfi  al- 
cune perfone  nelle  comunità  più  fante, 
e come  fi  videro  effemedefime  lecomu- 
nità  intere  degenerare  , e diventar  Io 
fcandalo  della  Religione,  p.  470.471. 

3.  Rimedj  di  queflo  difguAo  - 1.  Ap- 
plicarti a ben  comprendere  il  princi- 
pio » e le  trifle  confeguenze  del  difgu- 
Ao , in  cui  fi  cade  , e far  a fe  flefio 
utili  rimproveri  fopra  di  ciò  . 2.  Non 
fecondare  il  dilguflo  , in  cui  fi  è , ed 
operare  contro  queflo  AelTo  difguAo  . 
3.  Affidarli  ad  un  direttore,  la  cui  con- 
dotta fia  Acuta  d’  ogni  fofpetto  * e pi- 
gliare i fuoi  avvertimenti  . 4.  Ricor- 
rere a Dio  medefimo  , e domandargli 
iflantemente  , eh'  egli  pieghi  il  noflro 
cuore  , e Io  tragga  a fe  . p.  471.  472. 
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Per  la  XXIV.  Domenica  dopo  la 
Pentecofle . 

Sopra  il  Gittduio  di  Die.  p.  473. 

Seggette  . Fjfi  vedranno  il  Figlino!  dell' 
Uomo  venir  fopra  te  Nubi  , co n gran  po- 
tete' 
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ttnut  , t Mit/lì . La  Chiefa  incomin- 
cia , e Hnifce  il  Tuo  anno  evangelico 
colla  defcrizione  del  Giudicio  di  Dio  , 
perchè  non  v’  ha  colà  , in  cui  più  util- 
mente occupar  polliamo  i noAri  penfie- 
ri  . p.  47  J. 

Dìvifioie.  L’infallibile  verità  del  Giu- 
dicio di  Dio  oppoAa  a’  noAri  errori,  e 
alle  noAre  ipocrisie,r. parte.  LaGiuAizia 
indcllibile  dei  Giudicio  di  Dio  onpoAa 
alle  noAre  debolezze , e alle  noAre  tie- 
pidezze, a.  parte,  p 47  J.  474. 

[.  Parte.  L'infallibile  verità  del Giu- 
dicio di  Dio  oppoAa  a’  noAri  errori  » 
c alle  noAre  ipocrite  . Noi  inganniamo 
noi  Aedi , e non  vogliamo  conofcerci  , 
ecco  i noAri  errori  . Noi  inganniamo  il 
pubblico,  e non  vogliamo  eflfere  cono- 
lciuti,  ecco  le  noAre  ipocrifie.  Ma  Dio 
co’  raggi  della  fua  verità  ci  diAngannerà 
de’  noAri  errori  e {velerà  le  noAre  ipo- 
cri Ae.  p.  474. 

r.  Egli  ci  diAngannerà  de'  noAri  et* 
rori  , e farà  , che  noi  conofciamo  noi 
Aedi . Cognizione  che  ci  farà  infolfribi- 
Ie  , e che  ci  metterà  in  coAernazione 
Veniamo  a!  particolare  . Noi  abbiamo 
due  fòrti  di  errori  per  quello  , che  ri- 
guarda Dio,  e la  falutc:  errori  di  fat- 
to, errori  di  diritto  . Errori  di  fatto  , 
che  ci  tolgono  la  cognizione  delle  no- 
Are proprie  azioni  : ma  D;o  a noi  le 
riporrà  davanti  agli  occhi . Quanti  pec- 
cati , che  ci  fono  prefentemente  ignoti , 
o perchè  non  gli  abbiamo  mai  oflerva- 
ti  , o perchè  gli  abbiamo  dimenticati  ? 
Se  noi  li  conofceflìmo  , quante  vi  fono 
in  qtteAi  Aedi  peccati  circoAinze  , di- 
pendenze , confeguenze  1 effetti  , a cui 
non  facciamo  neAìtna  rifledione  ? Or  a 
Dio  non  isfuggirà  nulla  di  tutto  queAn j 
e queAo  è quello  , eh'  egli  ci  moA'Cia 
a caratteri  così  fenfibili  , che  noAro 
malgrado  lo  vedremo  in  tutta  la  fua 
eAcnAone,  e in  tutta  la  fua  deformità. 
Errori  di  diritto  , che  ci  fanno  ignora- 
re le  noAre  più  cAènzhli  obbligazioni  : 
ma  che  farà  il  Signore?  Egli  rovefeierà 
tutt’i  falfi  princip;,  che  avremo  Arguiti , 
e ci  farà  comparire  piene  d'ingiuAizia, 
piene  di  prevenzioni  , pienedi  mala  fe- 
de , quelle  falle  cofcienze  , che  d for- 
mavano , di  cui  ci  tenevano  Acuri  , e 
fòlle  quali  ci  fiamo  acquietati  . Quale 
* farà  il  noAro  Aupore , e cficavremo  noi 
da  rccarca  noAra  giu  Allocazione?  p.474. 
fino  alla  p.  479. 

1.  Dio  fvclerà  le  noAre  ipocrisìe  , e 


Sermoni. 

ci  farà  conofcere  all’  Univerfo,  cui  ab- 
biamo ingannato  c»n  ifpeciofe  eAcriori- 
tà  . QueAa  è J’  dorella  minaccia  , eh’ 
egli  a noi  fa  pel  luo  Profeta  : Io  feo- 
prirò  a tutta  la  terra  il  tuo  obbrobrio, 
cioè  a dire  i tuoiartiAzj,  le  tue  fraudi, 
le  tue  impoAure , le  tue  menzogne,  le 
tue  abbomi nazioni.  Taluno  A credereb- 
be perduto  fenza  rimedio , e reAerebbe 
oppreAo  dal  roAòre  , e dalla  confiufio- 
ne  , fe  ciò  , ch’egli  nafeonde  con  tanta 
cura  , veni  (Tè  a lupe  rii  non  dal  Pubbli- 
co , ma  folamente  da  quella  perfona  in 
particolare  , o da  quell'altra  : che  farà 
allora  , quando  bi  fognerà  manifeAarA 
ad  un  Mondo  intero,  e darli  in  ifpet- 
tacolo  all’ Univerfo  ? Siamo  Anceri  pre- 
fentemente con  noi  medeAmi  per  pro- 
curare di  ben  conofcerci  ; e Aamolo  co- 
gli altri  , per  voler  altresì  farci  cono- 
fcerc  a quelli  , a cui  dobbiamo  , vo- 
glio dire  a i MiniAri  della  Penitenza. 
Ecco  il  migliore  prefervativo  , ed  il 
più  Acaro  rimedio  , di  cui  noi  pollia- 
mo valerti,  p.  479.  480. 

II.  Parte  . L’  iuAelTibil  giuAizia  del 
Giudicio  di  Dio  oppoAa  alle  noAre  de- 
bolezze , e alle  noAre  tiepidezze.  Tre 
debolezze  allora  pure  che  noi  fembriam 
condannarci  . Imperciocché  noi  ci  con- 
danniamo , ma  nello  Aedo  tempo  et 
facciati!  grazia  , e vogliamo  , che  ci 
venga  ulato  rifpetto  fin  nel  tribunale 
della  Penitenza  . .Noi  ci  riconofciamo 
peccatori  davanti  a Dio,  ma  nello  Aef- 
fo  tempo  noi  conAJeriaroo  ciò,  che  fia- 
■no  fecondo  il  Mondo,  e pretendiamo, 
che  A abbia  riguardo  alla  qualità  delle 
noAre  perfone  . Noi  ti  conft  diamo  col- 
pevoli , e degni  di  gaAigo  : ma  nello 
AeA’o  tempo  eAgiamo,  che  A condifcen- 
da  alla  noAra  debolezza  < o piuttoflo 
alla  noAra  dilicatezza , e A vada  con  noi 
con  foavità.  Or  Iddio  ci  giudicherà  fen- 
za farci  grazia,  ci  giudicherà  fenza  di- 
Ainguer  le  noAre  qualità  , e le  impie- 
gherà anzi  concra  di  noi  , ci  giudiche- 
rà fenza  confultar  la  noAra  dilicatezza  , 
e ne  farà  anzi  il  Principal  foggetto  del 
fuo  giudicio.  p.  480.  48r. 

1.  Ci  giudicherà  fenza  farci  grazia  : 
perchè  ? perché  allora  opererà  la  fu* 
loia  GiuAizia  ; e che  ci  ferviranno  da- 
vanti a lui  tutte  quelle  grazie.  pretefe, 
che  noi  avremo  Arappate  da'  MiniAri 
di  Gesù  Grido?  p.  451.  48*. 

1.  Ci  giudicherà  fenza  diAinguere  le 
noAre  qualità  : perocch’  egli  noli  eccet- 
tua 
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tua  perfori*.  Che  dirti  ? dirtinguerà  egli 
le  condizioni  , ma  per  giudicare  , e 
punire  i Grandi  con  più  feverità  » che 
gli  altri  . Cosi  ci  fa  egli  Capere  nella 
Scrittura,  p.  48*.  48$. 

?.  Ci  giudicherà  fenza  confutare  la 
noflra  delicatezza  ; o piuttoflo  Copra  la 
noftra  delicatezza  medefima  egli  ci  giu- 
dicherà, rimproverandoci  quello  , ch’é 
troppo  vero  , e reale  > che  quella  era 
una  dilicatezza  affettata  , eccertiva  , e 
confeguentemente  colpevole.  Amiamo 
noi  detti , ma  amiamoci  con  un  amor 
Cado  , trattandoci  con  tutta  la  feverità 
del  Vangelo , alfin  di  feontare  le  nortre 
colpe.  Ecco  come  noi  otterremo  miferi- 
cordia  , e come  impegneremo  Dio  a 
trattarci  con  tutta  la  fua  paterna  bontà . 
p.4»d-  4*4- 
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Sopra  il  iti  Cile » nato , Pag.  48/. 

Seggetta  1 Dìvifiom . Giti)  (affando  vi- 
di un  Uomo  , ehi  fin  dalla  nafrita  tra 
Ciieo.  Gesù  Cri  (lo  guarifee  quello  Cie- 
co : ma  i Farifei  impegnati  ad  abballa- 
re le  opere  del  Figliuolo  di  Dio  con- 
trattano la  verità  di  quello  miracolo  . 
Il  Cieco  nondimeno  dall’altra  parte  la 
fortiene , e ne  rende  altamente  reltimo- 
nianza . Quindi  noi  prima  comprendere- 
mo in  qual  cecità  l’ intereflè  proprio  ci 
fprofondi  , e ci  fprofondi  cotidianamen- 
te  , come  i Farilei  , I-  Parte  : pofeia 
dalla  teltimonianza  del  Cieco  apprende- 
remo a diflìpar  co’  lumi  della  Fede  le 
tenebre  dell’errore,  ed  a confóndere  la 
menzogna  con  una  Cinta  confeffione  del- 
la verità,  II.  Parte,  p. 485. 

I.  Parte  . In  qual  cecità  l'intereflè 
proprio  è capace  di  fprofondarci  , e ci 
fprofondi  cotidianamente  , come  i Fari- 
fei. Quella  partionc  del  proprio  interef- 
fc  accieca  i Farifei»  r.  (opra  la  Perfona 
di  Gesù  Crifto.  a.  fopra  i fusi  Mira- 
coli. p.  485.  486. 

r.  Sopra  la  Perfona  di  Gesù  Crirto  . 
Com’egli  era  contrario  a’  Farifei,  ed  il 
fuo  credito  faceva  lor  ombra  , quell’era 
abbaflanza  ad  {(ereditarlo  nella  loro  (li- 
ma. Lo  trattan  eglino  da  peccatore,  e 
per  quanto  mai  fi  porta  dire  ad  erti  in 
contrario,  tale  lo  credono,  e lo  voglio- 
no credere  t Kos  feimus  quia  hic  homo 
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pieeotor  ifl . Eccellente  idea  della  mali- 
gnità dello  fpirito  del  Mondo.  Ch’è 
q elio,  che  d’ordinario  ne  accieca  nelle 
nortre  opinioni  , e prevenzioni  contro 
del  Prolfimo  ? L’intererte  , che  ci  pre- 
domina. Che  non  può  l’alicnazion  del- 
lo fpirito,  e del  cuore  a prevenirci  con 
errori  palpabilirtimi  a difavvantaggio  di 
un  nimico?  Portìam  noi  confervar  fenti- 
menti  giudi  in  riguardo  a coloro  , che 
afpirano  a’  moderimi  porti  , che  noi  ? 
Che  alcuno  fia  del  nortro  partito  , il 
fuo  impegnato  affetto  per  i nortr’  inte- 
relft  fuppìifee  appretto  di  noi  per  ogni 
di  lui  merito  ; ma  ch'egli  Ga  dipartito 
contrario  , egli  allora  , fecondo  noi  , è 
l'infimo  degli  Uomini.  Non  v’è  più  dun- 
que equità,  quando  una  volta  l’interef- 
fe  prevale  ; e per  querto  medefimo  in 
una  lite  noi  abbiam  diritto  di  ricufare 
un  Giudice,  o un  Tedimonio,  fefiamo 
convinti  d’aver  in  erta  un  qualche  par- 
ticolar  intereflè.  p.486.  fino  alla  p.489. 

2.  Sopra  i Miracoli  di  Gesù  Crido  . 
Quantunque  fia  luminofo  il  miracolo  di 
queda  guarigione  operato  nella  perfona 
del  Cieco  nato,  i Farifei  non  lo  voglio- 
no riconofcere  ; e codretti  in  fine  ad 
accordarlo  , negano  almeno  , che  Gesù 
Crido  ne  fia  l’Autore,  lonegan,  dico, 
fenza  ragione,  e contra  ogni  apparenza 
di  ragione,  perchè  hanno  intereflè  a ne- 
garlo. Quedo  fpirito  interertàto nonpro- 
duce  egli  forfè  anche  oggidì  gli  fletti  ef- 
fetti , o gli  defli  errori  non  già  più  fo- 
pra ciò  , che  riguarda  lemplicemente  i 
miracoli  del  Figliuolo  di  Dio  , ma  uni- 
verfalmente?  1.  Sopra  i punti  più  eflèn- 
ziali , e più  irrefragabili  della  Religione: 
un  Libertino  non  vuol  creder  nulla  , 
perchè  in  non  creder  nulla  egli  trova 
con  che  confermarfi  nella  feorreta  , c 
perverfa  fua  vita.  2.  Sopra  gli  obblighi 
della  cofcienza  più  naturali  , e meglio 
fondati  . Taluno  ragionerà  gìufliflima- 
mente  fopra  una  quertione,  ere  gli  pro- 
porrete , mentre  perfonalmente  non  vi 
farà  punto  impegnato  : ne  darà  anche 
una  feverirtima  Sentenza  ; ma  che  vi 
s’interponga  qualche  intereflè  per  lui  , 
rimetterà  molto  di  queda  feverità  , e 
troverà  ragioni  per  dubitare  di  ciò  - che 
per  l’avanti  (embravagli  indubitabile.  $. 
Sopra  fatti  evidentiffimi , che  hanno  re- 
lazione e alla  giudizia  , e alla  carità  ver- 
fo  il  Prortìmo  . Perchè  ci  odiniamo  noi 
in  mille  fuppofizioni  falfe  , che  vogliamo 
fortenere  per  vere , e perchè  ci  appog- 
giamo 
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giamo  foprc»  un’  infiniti  di  giudicjvam  , 
c temerari?  egli  è perchè  in  noi  vi  fo 
no  intereifi  , che  occupano  tutta  la  ca- 
pacità del  noflro  cuore  , e non  falciano 
al  nollro  intendimento  mun  tfercizio  nè 
di  rille  Itone , né  di  ragione,  p.  489.  fino 
alla  p.491. 

II.  Parte  . Come  la  tetti  monianza  del 
Cieco  nato  c'infegni  a difiipare  co  lumi 
della  Fede  le  tenebre  dell'errore  , e a 
confondere  la  menzogna  con  una  Tanta 
r.~>nfefiione  della  verità.  La  fuatetticno- 
-.ianaa  in  favore  -1-  Gesù  Cri  fio  ebbe 
quatt-n  rarai.-ri.  Fu  (Incera  per  confon- 
dere tutti  gli  ar:ifi{i  d Ila  doppiezzade’ 
Far. lei  ; generofa  per  confondere  la  fu- 
perbia  della  pretefa  loto  autorità  ; con- 
vincere per  confondere  la  debolezza  del 
vano  ìoro  fapere;  e collante  per  confon- 
dere la  durezza  della  toro  ofiiuazione  . 
P-49I- 

r.  Tettimonianza  (incera.  La  fincentà 
del  Cieco  giunge  fino  ad  ingenuità!  co 
me  fi  tcorge  dalla  fola  lezione  del  Van 
gelo;  t quello  è quello»  che  inquietava 
i Farifei  . Potevan  ben  erti  ricercarlo  » 
e interrogarlo  : perchè  la  verità  non 
mentilce  mai  a (e  fletta  , ed  è fempre 
la  medefima  , non  poterono  mai  imba- 
razzarlo» nè  farlo  cadere  inneflìina con- 
traddizione. Che  potevan  etti  adunque 
dire,  e che  potevan  fare  per  eludere  la 
(orza  di  una  reftimonianza  così  fempli- 
ce  , e cosi  fedele  ? Ecco  ciò  » che  con- 
fonde anche  oggidì  l’ accecamento  de’ 
Libertini  del  Secolo  , ecco  ciò  * che  li 
difpera  : il  racconto  di  certi  miracoli  , 
che  anche  umanamente  debbon  effer  cre- 
duti , e che  la  prudenza  più  raffinata  » 
e men  credula  è coflrctta  di  confettare, 
p.  491  fino  alla  p.  49 $. 

».  Tettimooianza  generofa  . Invano  i 
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Farifei  adopran  minacce  contro  «que- 
llo povero.  Etti  pottono  intimorire  i di 
lui  genitori  : ina  per  fe  egli  non  teme 
nulla  , e co 'tiri. a a tener  Tempre  uno 
(letto  I. uguaglio.  Generofità  , che  umi- 
liava quegli  l'p;riti  fuperbi:  ma  che  con- 
danna anclv  p ù la  debolezza  di  un  mi- 
lion  Hi  C iliani  portuali  della  verità  » e 
nondimeno  r<,. lardi  » e timidi  quando  fi 
tratta  "di  difenderla,  e di  (ottenerla. 
P-  49?  494  ' • 

?.  Tettimonianza  convincente.  E’ co- 
fa  degna  di  ammirazione , che  un  pove- 
ro lènza  (lutilo , e lènza  cognizione  di- 
(corrcflè  contro  a’  Dottori  in  ma  neri 
di  chiuder  loro  la  boera  . i piu  iug?» 
Teologi  non  avrebbon  d«tc  ri f- otte  0 
fodc  di  quelle  * ch’egli  diede  a quan'o 
gli  veniva  oppotto  . Tal  è la  vittoria 
della  Fede,  cosi  eli’ ha  trionfato, -e trion- 
fa di  tutta  la  fapienza  del  Mondo 
P-  494-  49J- 

4 Tettimonnnza  rodante.  Egli  peti.- 
Ile  fempre  in  dar  gloria  al  fuo  Benefat- 
tore, e in  pubblicar  il  beneficio,  cheda 
lui  ha  ricevuto.  I Farifei  finalmente  lo 
cacciano  con  ignominia  dalla  Sinagoga  : 
ma  egli  fempre  più  aderifee  aGesùCri- 
(lo.  Lo  adora  , come  fuo  Dio  , ed  ab- 
braccia la  fua  Legge.  S'egli  non  fotte 
dato  più  fermo  di  noi , egli  avrebbe  af- 
fai follo  fmentito  con  una  vergognofa  , 
e rea  incottanza  ciò  che  confermava 
con  giuda  confettìone.  Noi  cediamo  alle 
minime  difficolti,  e lafciam,  che  fi  tur- 
bi la  noflra  Fede.  La  novità  ci  tira  die- 
tro a fe,  e ne  feduce  col  vanofplendo- 
re  , di  cui  fi  adorna  . Atteniamoci  alla 
Fede  di  Gesù  Cri  (lo.  Atteniamoci  alla 
fua  Chiefa  , poiché  la  Fede  di  Gesù 
Critto  non  è in  niun  modo  altrove  , 
che  nella  fua  Chiefa.  p- 49 4?6. 
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